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A SUA  ECCELLENZA 


DON  .MARCELLO  FALDELLA 

DUCA  CU  MIA 


GENTILUOMO  di  camera  di  s.  m.,  commendatore  demi.  o. 
DI  FRANCESCO  1°,  GRAN  CROCE  DEL  R.  O.  COSTANTINIANO, 
CAV.  DEL  S.  R.  O.  GEROSOLIMITANO,  DIRETTORE  DELLA 
H.  SEGRETERIA  PRESSO  IL  MINISTERO  DI  STATO  PER  GLI 
IUPARTIMENTI  DELLECCLESIASTICO,  E DELLA  POLIZIA,  E 
DIRETTORE  GENERALE  DELLA  POLIZIA  MEDESIMA  IN  SICILIA. 


Gran  ragione  ho  di  consacrare  al  nome  di  V.  E.  la  ri- 
stampa della  Storia  della  Decadenza  e Rovina  dell' Impero 
Romano  di  Edoardo  Gibbon,  giacche  questa  opera  si  dee 
indirizzare  a persona  clic  possa  farne  quel  saldo  giudizio, 
che  si  conviene,  e Y.  E.  principalmente  Io  merita;  poiché 
a chiunque  è noto  l’alto  ingegno,  e dottrina  di  V.  E. , e 
quantunque  la  vostra  mente  sia  mai  sempre  occupata  nelle 
onorate  cariche  alle  quali  siete  stato  sublimalo,  clic  con 
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tanto  zelo,  avvedutezza  e prudenza  sostenete  ; ciò  non  ostante 
non  potete  distaccarvi  dall’amore  delle  lettere,  e dal  rivol- 
gere di  quando  in  quando  a queste  lo  sguardo  in  quellore 
che  di  ozio  vi  rimangono.  Io  qui  potrei  rapportare  le  sin- 
golari  doti,  onde  é fornita  la  vostra  gran  mente,  la  quale 
alla  letteratura  c inchinevole  a tale,  che  maggior  d netta- 
mento non  sa  Ella  conoscere  di  quel,  clic  le  danno  e quei 
libri  che  dallo  scelto  di  Lei  gusto  e intendimento  sono  stati 
raccolti,  e le  assidue  conversazioni  degli  scienziati  inverso 
i quali  è somma  la  vostra  benevolenza  ed  estimazione.  Sup- 
plico umilmente  la  innata  gentilezza  di  V.  E.  di  dare  un 
benigno  compatimento  all’ardir  mio  di  umiliare  ed  offerirle 
questa  ristampa,  per  cui  veggiomi  onorato  di  poter  prote- 
starmi con  costantissimo  ossequio. 


\ 


Umilisi*  ed  Obblìgatiss Seni dorè. 
Giuseppe  3M.  Mira. 


AVVERTIMENTO 

DELLA  EDIZIONE  DI  MILANO 

Io  ti  presento,  o fattore,  la  Storia  (lolla  Decadenza  e Rovina  dell’Imperio  romano, 
scritta  da  Edoardo  Gibbon,  ed  erra  interamente  e fedelmente  trasportata  dallo ri- 
ginale  inglese  nella  lingua  italiana.  Aon  una  idea , non  una  parola  impor- 
tante , renne  ad  essa  tolta,  mutala  od  aggiunta.  Il  testo  a cui  mi  sono  attenuto , 
è quello  impresso  da  Strahan  e Caddi,  in  Londra,  con  la  data  del  tyg i 
in  8°.  ottima  e sicura  edizione,  di  cui  fa  cenno  l" Autore  nelle  sue  Memorie. 

Di  due  parti  è composto  il  mio  lavoro:  una  comprende  I emendazione,  dei 
volumi  di  questa  Istoria,  girl  pubblicati  in  italiano  colle  stamjie  di  Pisa , per 
opera  di  monsignor  Fabbroni  (i):  faltra  risguaula  i rimanenti  volumi,  da  me 
per  la  piuma  volta  recati  nella  nostra  favella, 

Intorno  a (questa  seconda  parte  non  moverò  parola.  A la  spetta,  o fattore , 
di  giudicare  la  mia  fatica.  Ti  prego  soltanto  a por  mente  che  essendomi  fatto 
continuatine  di  una  traduzione,  non  ho  potuto  nè  dovuto  governarmi  come  se 
fossi  stato  l’unico  traduttore  di  tutta  l’Ojiera. 

Per  rispetto  al  racconciamento  della  Tradizione  Pisana , avvertirai  che  la 
prima  mia  cura  fu  intesa  a confrontare , linea  per  linea , parola  per  parola , 
il  testo  italiano  col  testo  inglese  (2),  onde  restaurare  le  numerose  imperfezioni 
e troncature  di  quello,  raddrizzarne  le  rilevanti  diversità,  cd  emendarne  i no- 
tabilissimi errori.  Mi  diedi  poscia  a ripulirne  lo  stile,  ma  confesso  di  non 
aver  moltissimo  eseicikito  la  lima , tranne  intorno  al  primo  tomo , di  cui  fa 
dovuto  rifare  le  intere  pagine.  Gli  altri  tonti  mi  apparvero  lodevolmente  tra- 
ilotli,  per  quanto  concerne  la  qtuililà  del  dire,  e se  non  sciupio  esprimono 
r enfasi  deli  originate,  spiccano  tuttavia  /ter  una  chiarezza  che  di  rado  s' incon- 
tra ne’  volgarizzamenti  ricavati  dalle  lingue  settentrionali. 

Altra  cosa  ora  debbo  soggiugnere.  Lo  scetticismo  di  Edoardo  Gibbon  in  ma- 
teria ili  religione,  ha  tiralo  addosso  a lui  molte  veementi  censure,  l’va  suoi 
avversali,  splende  primissimo  A'icola  Spala /ieri,  celebre  autore  dei  1 Diritti 
dell’  Uomo  y , e rivale  ben  degno  di  starsi  a fronte  di  un  tanto  istoiico  e fi- 
losofo, Per  tranquillare  le  menti,  ed  opporre,  come  altri  ilice,  l’antidoto  al 
veleno,  ho  messo  infine  al  capitolo  16."  il  Compendio  della  Confutazione . ili 
Gibbon,  scritta  dall  Apologista  della  Chiesa  Humana.  Le  Ire  Lettere  dirette  ai 
signori  Footliead  e Rirk,  Inglesi  cattolici,  seguiteranno  il  ca/ntolo  20",  e con 
ciò  sarà  provveduto  ai  timori  dei  più  riguardosi. 

Avrei  potuto  inserire  moltissime  note  tk  erudizione,  giovandomi  a tal  fine 
dei  lavori  di  varj  cospicui  stranieri.  Ma  si  abbondanti  già  sono  quelle  ilel- 
[ Autore,  che  non  ho  giudicato  opportuno  di  seppellire  il  testo  sotto  le  note;  c 
mi  sono  ristretto  ad  opporne  alcune  pochissime  e brevissime  ohe  troverai 
impresse  in  corsia).  Di  queste  sole  mi  si  aspetta  il  rendere  conto.  Potrebbe 
avvenire  che  nel  coiso  della  stampa  fossero  richieste  alcune  altre  postille, 
alle  quali  sin  da l presente  dichiaro  di  non  aver  parte  veruna.  Le  mateiie 
teologiche  non  sono  ili  mia  pertinenza,  nè  voglio  che  alcuno  abbia  ad  up- 
plicanui  la  nota  sentenza  di  Apclle.  — Davidi  Bkhtoi.o«i. 

(1)  Il  labbroni,  a quanto  ne  viene  scrino  da  Pisa,  non  v’ebbe  altra  parte  che  nella 
spesa.  Il  primo  tomo  fu  volgarizzato  tini  Gonnella.  Gli  altri  tomi,  dal  jt°  al  io”  ebbero 
il  professore  Foggi  per  traduttore.  La  versione  Pisana  conduce  l' Istoria  del  Gibbon  sino 
ulta  disgrazia  di  Belisario . 

(2)  Il  traduttore  Pisano  ha  seguito  la  prima  edizione  di  Londra , che  fu  poscia  ri- 
veduta ed  accresciuta  dall'Autore  come  egli  stesso  ne  avverte  : 

The  Ristory  of  thè  Declino  nnet  Feti  of  thè  Enmnn  Empire  i*  tifar  (Feti  * erre!  to  thè  Ptfklic 
in  a more  ronvenient  Form.  Some  allcratiom  nini  i mpro temente  lini!  presented  themscives 
to  wy  mimi  ecc.  Aprii  io,  syStt.  l’ng.  viti  dcU’eiliziouc  inglese  sopri  citate. 
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PREFAZIONE 

DELL  AUTORE 


Non  è mio  intendimento  di  trattenere  il  lettore  con  estendermi  sulla  varietà , 

0 svila  importanza  del  soggetto , che  ho  preso  a trattare ; il  merito  della  . 
scelta  non  servirebbe  che  a rendere  più  manifesta  e meno  scusabile  la  de- 
bolezza dell ’ esecuzione.  Ma  nondimeno , parendomi  necessario  di  far  cono- 
scere al  Ihibblico  F Opera  che  gli  presento , creilo  conveniente  F esporre  con 
brevità  la  natura  e i confini  del  mio  disegno  generale. 

Fai  memorabile  serie  di  rivoluzioni , che  nel  corso  di  quasi  tredici  secoli 
indebolirono  a poco  a poco , e fnalmente  distrussero  il  saldo  edificio  della 
umana  grandezza , può  giustamente  dividersi  nei  tre  seguenti  periodi. 

I.  Il  pi'imo  di  questi,  principiando  dal  secolo  di  Traiano  e degli  Antonini 
quando  la  Monarchia  Romana , già  arrivala  al  sommo  della  foi'za  e della 
maturità , cominciò  a pendere  verso  la  sua  rovina , si  estende  fino  alla  distru- 
zione dell  Impero  iF Occidente  per  opera  dei  Barbari  della  Germania  e della 
Scizia , rozzi  antenati  delle  più  civili  nazioni  del V Europa  moderna.  Questa 
straordinaria  rivoluzione  che  soggettò  Roma  al  dominio  di  un  Gotico  conqui- 
statore, si  compì  verso  il  principio  del  sesto  secolo. 

II.  Il  secondo  peiiodo  della  decadenza  e rovina  di  Roma  può  dirsi  co- 
minciare dal  Regno  di  Giustiniano , le  leggi  e le  vittoi'ic  del  quale  rendettero 
alF Impero  (F Oriente  uno  splendor  passeggierò:  questo  periodo  comprende  l'in- 
vasione dei  Longobardi  nell ’ Italia ; la  conquista  delle  province  Asiatiche  e 
Ajfricane  fatta  dagli  Arabi , i quali  avevano  abbracciato  la  religione  di  Mao- 
metto; la  ribellione  del  Popolo  romano  contro  i deboli  Principi  di  Costanti- 
nopoli; c l’elevazione  di  Carlo  Magno , che  nell’anno  Soo  stabili  il  secondo 
Impero  <F  Occidente , o sia  F Impero  Germanico. 

III.  L’ultimo  ed  il  più  lungo  di  questi  periodi  è composto  quasi  di  sette 
secoli  e mezzo  dal  risorgimento  dell ’ Impero  Occidentale  fino  alla  presa  di  Co- 
stantinopoli fatta  dai  Turchi,  ed  alF  estinzione  ili  una  degenerata  stirpe  di  Principi , 

1 quali  continuarono  ad  assumere  i titoli  di  Cesare  e di  Augusto,  anche  di  poi 
che  i loro  dominf  furono  ristretti  dentro  i limiti  di  una  sola  città , nella  quale 
non  restava  da  gran  tempo  vestigio  alcuno  della  lingua  e dei  costumi  degli 
anticlii  Romani.  Dovendo  riferire  gli  avvenimenti  di  questo  periodo , non  si 
può  a meno  di  non  internarsi  nella  Staila  generale  delle  Crociate,  in  quanto 
esse  contribuirono  alla  rovina  dell  Impero  gir  co.  Le  molte  ricerche  che  ho 
dovuto  fare  sullo  stato  di  Roma } durante  F osculila  e la  confusione  ilei  secoli 
di  mezzo , mi  fecero  differire  più  che  non  l’avrei  creduto  il  compimento  ilei 
mio  lavoro , che  da  principio  non  erami  sembrato  tanto  lungo  come  lo  spe- 
rimentai in  appresso. 

Ch’io  abbia  eseguito  il  vasto  disegno  immaginalo , non  ardisco  lusingar- 
mene: n’ebbi  però  F intenzione } ed  il  Ihibblico  imparziale  potrà  giudicarne  leg- 
gendo la  mia  Opera. 
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AVVER T I MENTO 

RELATIVO  ALLE  NOTE 


La  diligenza  e V esattezza  sono  i soli  meriti  che  uno  Storico  possa  dire  suoi  propri , 
ss  pur  vi  è qualche  merito  reale  nell'esecuzione  di  un  indispensabile  dovere.  Posso  per* 
tanto  dir  con  ragione,  che  ho  diligentemente  esaminati  tutti  i documenti  originali,  che 
potevano  illustrare  il  soggetto  da  me  preso  a trattare . Per  dare  un’  idea  al  Leggitore 
del  metodo  da  me  tenuto  nel  lavoro  delle  annotazioni,  mi  ristringerò  ad  una  sola  Os- 
servazione. » 

I Biografi  che  a'  tempi  di  Diocleziano  e di  Costantino  composero  o piuttosto  compi- 
larono le  vite  degl'imperatori,  da  Adriaiw  fino  ai  figli  di  Curo,  vengono  ordinaria-  • 
mente  citati  sotto  i nomi  di  Elio  Sparziano,  Giulio  Capitolino,  Elio  Lampridio , Vulcazio 
Gallicano,  Trebellio  Pollione,  e Flavio  Vopisco.  Ma  vi  è tanta  confusione  nei  titoli  dei 
MSS.,  e tante  dispute  sono  insorte  tra  i critici  ( rèdi  Fnbricio  BiLlioth.  Lat.  1.  Ili,  c.  6 ) 
intorno  al  numero,  ai  nomi  ed  alle  opere  loro , che  io  gli  ho  citati  perlojypiù  senza 
distinzione  alcuna , sotto  il  generieo  a ben  noto  titolo  della  Stoma  Augusta. 
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STORIA 


DELLA  DECADENZA  E ROVINA 

DELL’IMPERO  R03IAN0 


CAPITOLO  I. 

Estensione  e forza  militare  dell'Impero 
nel  secolo  degli  Antonini. 

Dal  98,  al  1S0. 

INkl  secondo  secolo  dell'Era  cristiana, 
l'Impero  di  Roma  comprendeva  la  par- 
te più  bella  della  Terra,  e la  |iorzione 
più  civile  del  genere  umano.  Il  valore, 
la  disciplina,  e l'antica  rinomanza  di- 
fenile'ano  le  frontiere  di  quella  vasta 
monarcliia.  La  gentile,  ma  potente  in- 
fluenza delle  leggi  c dei  costumi  a'  eva 
a poco  a poco  assodata  l'unione  delle 
province,  i cui  pacifici  abitatori  go- 
dei ano  ed  abusavano  dei  vantaggi  che 
nascono  dalle  ricchezze  e dal  lusso.  Si 
conservava  ancora,  cou  decente  rispetto, 
l’ immagine  di  una  libera  costituzione; 
c l’ autorità  sovrana  ap|iarentementc  ri- 
sedeva nel  Senato  romano,  il  quale  af- 
fidava agl'  (migratori  tutta  la  potenza 
esecutiva  del  Governo.  Nel  felice  corso 
di  più  d' ottani’  anni , la  pubblica  am- 
ministrazione fu  regolata  dalla  Tirtù  e 
dalla  abilità  di.  Nervo,  di  Traiano,  di 
Adriano,  e dei  due  Antonini.  In  questo 
c nei  due  seguenti  capitoli,  descrivere- 
mo il  prospero  stato  del  loro  Impero, 
ed  esporremo  le  più  importanti  circostan- 
ze della  sua  decadenza  c rovina,  dopo  la 
morte  di  Marco  Antonino;  rivoluzione 
che  sarà  rammentata  mai  sempre,  e 


della  quale  le  nazioni  della  terra  tuttor 
si  risentono. 

Le  principali  conquisto  dei  Romani 
furon  terminate  al  tempo  della  Repub- 
blica, e gl’  Imperatori  quasi  tutti  si 
contentarono  di  conson  are  quegli  Stati, 
che  la  politica  del  Senato,  fattiva  emu- 
lazione dei  Consoli,  ed  il  marziale  en- 
tusiasmo del  pojmlo  avevano  acquistati. 
I sette  primi  secoli  furono  una  rapida 
successione  di  trionfi  ; ma  era  riservato 
ad  Augusto  di  abbandonare  l’ambizioso 
disegno  di  soggiogare  tutta  la  Terra, 
e introdurre  nei  pubblici  Consigli  imo 
spirito  di  moderazione.  Egli,  e per  fem- 
peramento  e per  le  circostanze,  incli- 
nato alla  pace,  facilmente  conobbe, 
clic  Ruma  in  quello  stato  di  elevazione 
avea  inolio  più  da  temer  che  da  spe- 
rare per  l'evento  deiformi  ; e che  nella 
continuazione  di  guerre  remote,  l’im- 
presa diveniva  ogni  di  più  difficile,  più 
incerto  l’esito,  il  possesso  più  preca- 
rio e mcn  vantaggioso.  L’esperienza  di 
Augusto  aggiunse  peso  a queste  savie 
riflessioni,  ed  efficacemente  il  convinse, 
che  col  prudente  vigor  dei  consigli , 
agevole  gli  riuscirebbe  ottenere  ogni 
concessione  cui  la  salvezza  o la  dignità 
di  Roma  potesse  richiedere  dai  più  for- 
midabili Ilarliari.  Invece  di  espor  se  e 
le  sue  legioni  ai  dardi  dei  Parti,  egli 
ottenne  con  un  trattato  onorifico  la 
restituzione  delle  insegne  e dei  prigio- 
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s STORIA  DELTA 

niori  stati  già  presi  nella  disfatta  di 

Crasso  (i). 

IVI  principio  del  suo  regno  tentarono 


i suoi  Generali  di  soggiogare  l'Etiopia 
e l’Arabia  Felice.  S’innoltrarono  essi 
per  mille  miglia  verso  la  parte  meri- 
dionale del  Tropico;  ma  l’eccessivo  ca- 
lore del  clima  ben  tosto  respinse  questi 


.invasori,  e difese  i pacilici  abitatori 


di  quelle  separale  compaue  ;2;.  jjc  re- 
gioni settentrionali  dell  Europa  meri- 
tavano appena  la  spesa  c la  fatica  di 
conquistarle.  Le  foreste  e le  paludi  del- 


conqnistarle.  Le  foreste  e le  paludi  del- 
la Germania  erano  popolate  da  una 
moltitudine  di  uomini  barbari  e corag- 


giosi. clic  dispreizavano  una  vita,  a 
cui  la  libertà  non  fosse  compagna  ;~e 
sebbene  nel  primo  assalto  parvero  ce- 


dere .al  peso  della  potenza  romana,  bea 
presto  con  un  atto  segnalato  di  dispe- 
razione riacquistarono  la  loro  indipen- 


denza e rammentarono  ad  Augusto  le 
vicende  della  fortuna  (il). 

Dopo  la  morte  di  questo  Imperatore 


fu  il  suo  testamento  pubblicamente  letto 
in  Senato.  Lasciava  egli  a’  suoi  succes- 
sori, come  legato  importante,  il  con- 
siglio di  contenere  l’ Impero  in  quei 
limiti,  elio  la  natura  medesima  pareva 
aver  posti  per  sue  stallili  barriere  e 
confini.  A ponente  l’Oceano  Atlantico; 
a tramontana  il  Reno  ed  il  Danubio; 
l’Eufrate  a levante,  e verso  il  mezzo- 
giorno gli  arenosi  deserti  dell’ Arabia 
e dell’Ail'rica  (j.).  


DECADENZA 

Fu  gran  fortuna  pel  riposo  del  ge- 
nerc  umano,  che  i vizi  il  timore 
obbligassero  i primi  successori  di  An- 
gusto ad  apprendersi  al  moderato  siste- 
ma, die  la  prudenza  di  Ini  aveva  rac- 
comamlato.  Occupati  nel  correr  dietro 
al  piacere,  o nell'esercizio  della  tiran- 


nide 


pria 


Cesari  raramente  si  mo- 


stravano agli  eserciti  od  alle  province; 
né  erano  disposti  a solliire,  clic  la  con- 
dotta ed  il  valore  dei  loro  comandanti 
usurpassero  i trionfi  , trascurati  dalla 
loro  indolenza.  La  gloria  militare  di  mi 
suddito  era  riguardata  come  una  inso- 
lente usurpazione  della  prerogativa  im- 
periale; c divenne  un  dovere  egualmente 
clic  un  interesso  di  ogni  Generale  ro- 
mano il  difendere  le  frontiere  allidate 
alla  sua  cura,  senza  aspirare  a conqui- 
ste, clic  sarebber  potute  divenire  non 
meno  fatali  a lui  stesso , che  ai  .Bar- 
bari da  lui  soggiogati  (ci). 

— L'unico  ingi,audimentp"riic  ricevesse 
flmpero  romano,  nel  primo  secolo  del- 
l'Era cristiana  , lii  la  provincia  della 
Hritannia.  In  questa  sola  circostanza  i 


successori  di  Cesare  e di  Augusto  ere- 


pio  del 

primo  , clic  il  precetto  del  se- 

rondo.  J 

La  sua  situazione  . vicina  alle 

unuiit.  a-ìu  siiti  nnuuMuiiu  . nuim  uno 

coste  della  Pallia  pareva  invitar  le  lor 
armi  ; la  lusinghiera  , sebbene  incerta 
speranza  della  pesca  delle  perle  ri  dila- 
niava la  loro  avarizia  (<>);  e poiché  la 
Hritannia  era  considerata  come  un  Moli- 


(1)  Vedasi  Dione  Cassio  1.  LTV  p.  ^3(5 
con  le  note  di  Rcjmar.Dal  marmo  di  Andra, 
sul  quale  Augusto  aveva  fatto  scolpire  le  sue 
vittorie,  si  ricava  che  questo  imperatore  ro- 
8 trin se  i Parti  a render  le  insegne  di  Crasso. 

(2)  Strabane  l.  XVI  pag.  780;  Plinio  Sìor. 
Nat.  1.  VI.  c.  32,  35,  c Dione  Cassio  1.  LUI 
p.  723,  e 1.  L1V  p.  734.  ci  hanno  lasciato 
molte  curiose  particolarità  intorno  n queste 
guerre.  I Romani  s’impadronirono  di  Marinba 
o Merab,  città  dell'Arabia  Felice,  ben  cono- 
sciuta dagli  Orientali  ( v.  Ahul/cda,  e la  Geo- 
grafìa della  Nubin  p.  52).  Essi  peuotrorono, 
dopo  una  marcia  di  tre  giorni,  sino  al  paese 
che  produce  gli  aromati,  principale  oggetto 
della  loro  invasione. 

(3)  Per  la  strage  di  Varo  c dello  suo  tre 
legioni  (v.  il  primo  libro  degli  Annali  di 
Tacilo,  Sro  Ionio  vita  d’ Augusto  c.  z3  c Veli. 
Patere.  1.  II.  c.  117.  ec).  Augusto  non  ricevè 
la  nuova  di  questa  disfatta  con  tutta  la  mo- 


derazione e costanza  , che  si  dovea  natural- 
mente aspettare  dnl  sno  carattere. 

(4-)  Tncit.  Annui.  h li  Dione  Cassio  1.  LVI 
, S33  e il  discorso  di  Augusto  stesso  nella 
qtira  dei  Cesari.  Quost’ultinia  opera  è molto 
illustrata  dalle  dotte  note  del  suo  troduttor 

francese  Spanheim. • 

(5)  Germanico,  Svetonio,  Paolino  ed  Agri- 
cola furon  traversati  e richiamati  nel  corso 

delle  loro  vittorie, Corbulonc  fu  messo  a 

morie.  11  merito  militare,  dice  mirabilmente 
Tacito , era , nel  più  stretto  senso  del  voca- 
bolo, imperatoria  virivi. 

(li)  Cesare  non  allega  qnest’ignohil  motivo, 
ma  Svctonio  ne  fa  menzione,  c.  4-7  • Del 
resto  le  perle  della  Hritannia  ebbero  poco 
valore  pel  colorito  livido  o cupo.  Osserva 
Tacito  che  n era  questo  un  difetto  inerente. 
Vita  d’Agric.  e.  xz  Kjo  facilita  crediderim 
vaturam  mar j ardii  decìse,  guani  nolnsava - 
rilium. 
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do  distìnto  ed  isolato,  la  sua  contrista 
faceva  appena  eccezione  al  generai  si- 
stema dei  confini  nel  continente.  Dopo 
una  guerra  di  circa  \o  anni(i)  intra- 
presa dal  più  stupido  , continuata  dal 
pn  dissoluto,  e terminata  dal  più  timido 
di  tutti  grimjKjratori,  la  maggior  parte 
dell’isola  soggiacque  al  giogo  roma- 
no (2).  Le  diverse  tribù  dei  Britanni 
avevan  valore  senza  condotta,  ed  amore 
di  libertà  senza  spirito  di  unione.  Pren- 
devano le  armi  con  una  ferocia  selvag- 
gia, le  issavano  , o se  le  rivolgevano 
gli  uni  eentro  gli  altri  con  una  fiera 
incostanza  ; e mentre  oombattevan  di- 
visi, venivano  successivamente  domati. 
Nè  la  fortezza  di  Caractaco,  né  la  di- 
strazione di  Boadicea,  ne  il  fanatismo 
dei  Druidi  potè  preservare  la  lor  pa- 
tria dalla  schiavitù,  o resistere  ai  sal- 
di progressi-  dei  Generali  cesarei,  clic 
sostenevano  la  gloria  della  nazione, 
mentre  il  trono  era  disonorato  dai  pkì 
vili  e più  viziosi  degli  uomini.  Nel  tem- 
po stesso  iu  cui  Domiziano  , confinato 
nel  suo  palazzo,  sentiva  i terrori  ch'egli 
inspirava,  le  sue  legioni,  comandate  dal 
virtuoso  Agricola,  disfacevano  le  forze 
riunite  dei  Caledonj  a piè  delle  colline 
Grampianc,  ed  i suoi  vascelli,  arrischia- 
tisi a scoprire  una  navigazione  scono- 
sciuta e perigliosa,  spiegavano  le  inse- 
gne romane  intorno  ad  ogni  parte  delia 
isola.  La  conquista  della  Britanniagià 
si  riguardava  come  terminata;  ed  Agri- 
cola aveva  disegno  di  compirne  ed  as- 
sicurarne il  successo  con  la  facile  ridu- 
zion  dell’ Irlanda  , per  la  quale  credea 
sufficiente  una  legione  con  poche  truppe 
ausiliari  (3).  Il  possesso  di  questa  isola 

(1)  Sotto  i regni  di  Claudio,  di  Nerone  e 
di  Domiziano.  Pomponio  Mela,  che  scriverà 
sodo  il  primo  di  questi  Principi,  spera,  liL. 
Ili  c.  6,  che  col  prospero  successo  delle  armi 
romane , l’ isola  cd  i suoi  selvaggi  abitanti 
saranno  ben  presto  meglio  conosciuti.  E cosa 
molto  divertente  it  legger  ora  simili  passi 
in  mezzo  di  landra . 

(a)  Vedasi  il  mirabile  eompendio  che  Ta- 
cito ne  ha  dato  nella  vita  di  Agricola.  Questo 
soggetto  è ]>en  lungi  dall’ essere  esaurito, 
non  ostante  le  ricerche  dei  nostri  dotti  an- 
tiquarj  Catnden  od  liorstey. 

(3)  Gli  scrittori  irlandesi,  gelosi  della  gloria 
delta  lor  patria,  sono  sommamente  irritati 


occidentale  polca  divenir  vantaggioso  ; 
ed  i Britanni  avrebbero  |>ortate  le  loro 
catene  con  minor  ripugnanza,  se  fesciii- 
pio  c l’asjictto  della  libertà  fosse  loro 
stalo  jK*r  ogni  parte  tolto  dagli  occhi. 

Ma  il  merito  prominente  di  Agricola 
cagionò  ben  presto  il  suo  richiamo  dal 
governo  della  Britannia  , c sconcertò 
per  sempre  quel  vasto  , ma  ragionato 
jnano  di  conquista.  Avanti  la  sua  par- 
tenza, il  prudente  Generale  aveva  prov- 
veduto alla  sicurezza  non  men  che  al 
possesso.  Osservando  che  l isola  è quasi 
divisa  in  due  parti  diseguali  dogli  op- 
posti golfi,  chiamati  adesso  le  Sirti  di 
Scozia,  avea  tirato , a traverso  l'angu- 
sto intervallo  di  circa  4 0 miglia , una 
linea  di  posti  militari , la  qual  fu  j>oi 
fortificata  nel  regno  di  Antonino  Pio 
con  un  terrapieno  alzato  su  fondamenti 
di  pietra  j(4).  Questa  muraglia  di  An- 
tonino, |ioco  al  di  là  delle  moderne  città 
di  Edimburgo  c Glascovia,  fu  stallili  la 
come  il  con  li  ne  della  provincia  romana. 
I nativi  Caledonj.  nell’estremità  setten- 
trionale dell’isola,  conservarono  la  loro 
selvaggia  indi|>eiidcnza,  della  quale  an- 
darono debitori  alla  loro  povertà  non 
meno  che  al  loro  valore.  Furono  spesso 
c respinte  e punite  le  loro  incursioni, 
ma  11  lor  paese  non  fu  mai  soggioga- 
to (a)  I padroni  delle  contrade  più  belle 
e più  ricche  del  globo  , con  disprezzo 
si  allontanavano  dai  cupi  monti , dove 
sempre  regnano  le  tempeste  del  verno> 
dai  laglti  coperti  di  azzurra  nebbia,  e 
dalle  fredde  c solitarie  macclùc  , dove 
i ceni  della  foresta  erano  inseguiti  da 
una  truppa  di  nudi  Selvaggi  (0). 

Questo  era  lo  stato  delle  frontiere  ro- 
sa questo  articolo  contro  Tacilo  evi  Agricola. 

(4)  Tcd.  Britannia  Romana  di  llorslej 
lib.  1.  c.  io. 

(5)  Il  poeta  Bucanano  celebra  con  molto 
spirito  cd  eleganza  ( vcd.  le  sua  StJre  Y.  ) 
la  libertà  di  cui  hnn  sempre  goduto  gli 
antichi  Scozzesi.  Ma  se  la  soia  asserzione  di 
Riccardo  dijurccenster  basta  per  creare  uua 
provincia  romana  (Jrcspa*inva)  a set  len  trioni 
di  epici  la  muraglia  , questa  indipendenza  si 
trova  ristretta  da  confini  molto  nugusti. 

(6)  Ved.  Appiano  in  ftroetn.  e le  uniformi 
descrizioni  dei  poemi  di  Ossian , i quali,  in 
cpialunqne  ipotesi,  furon  composti  da  uu  naUo 
della  Calcdcnùt, 
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mone,  o tali  cran  lo  massime  della  |io- 
litica  imperiale,  dalla  morte  di  Angu- 
sto fino  aU'csaUaziunc  di  Traiano.  Que- 
sto Principe  virtuoso  cd  attivo,  allodii- 
cazionc  di  un  soldato  univa  i talenti  di 
un  Generale  (i).  Il  parifico  sistema  dei 
suoi  predecessori  fu  interrotto  da  scene 
di  guerra  e di  conquista:  c le  legioni, 
do[>o  un  lungo  intervallo,  videro  final- 
mente alla  loro  testa  un  Imperatore  sol- 
dato. Le  prime  imprese  di  Traiano  fu- 
rono contro  i Daci,  popoli  i più  belli- 
cosi tra  quelli  che  abitavano  di  là  dal 
Danubio,  e che  sotto  il  regno  di  Do- 
miziano avevano  impunemente  insultato 
la  maestà  di  Roma  (2).  Alla  forza  cd 
alla  ferocia  propria  dei  Barbari,  essi  uni- 
vano un  disprezzo  per  la  vita,  originato 
in  loro  dalla  ferma  persuasione  della  im- 
mortalità e trasmigrazione  delle  ani- 
me (3).  Dccebalo , lor  Re , si  mostrò 
rivale  non  indegno  di  Traiano;  nò  di- 
sperò mai  della  propria  e della  pubblica 
fortuna,  finché,  per  confessione  ancora 
do’  suoi  nemici,  non  eblic  esauriti  tutti 
i ripieglii  del  valore  c della  politica  (4). 
Questa  inemorabil  guerra,  interrotta  da 
una  brevissima  tregua,  durò  cinque  an- 
ni; c siccome  l’Imperatore  potò  impie- 
garvi,,senza  riserva,  le  intere  forze  dello 
Stato,  essa  fini  con  la  perfetta  sommis- 
sione dei  Barbari  (5).  La  nuova  pro- 
vincia della  Dacia,  che  formava  mia 
seconda  eccezione  al  precetto  di  Augu- 
sto, aveva  quasi  mille  trecento  miglia 
di  circonferenza.  I suoi  naturali  contini 
erano  il  Niestcr,  il  Teyso  ossia  l’ibisco, 
il  Danubio  inferiore,  e il  mare  Eusino. 
Si  vedono  ancora  i vestigi  di  una  via 
militare  dalle  rive  del  Danubio  lino  alle 
vicinanze  di  Bendcr,  piazza  famosa  nella 
storia  moderna , cd  ora  frontiera  dcl- 
Tlinpcro  turco  e del  russo  (6). 

fi)  Ved.  il  Panegirico  di  Plinio,  che  sembra 
appoggiato  a falli. 

(2)  Diono  Cassio  1.  I.XVII. 

(3)  Erodoto  1.  IV  r.  yà-.  Giuliano  nei  Cesari, 
con  le  osservazioni  di  Spanlieim. 

(4)  Plinio  epist.  Vili.  9. 

(5)  Diono  Cassio  I.  LXVtlI  p.  ii23,  n3i, 
Giuliano  in  Cuetaribttt  ; Eutropio  Viti  26. 
Aurelio  Vittore  in  Jùpitom. 

(6)  Ved.  tuia  memoria  di  M.  d‘  Anville 
sopra  la  provincia  detta  Dacie,  nella  Raccolta 


Trainilo  era  avido  di  gloria,  e fin- 
clic  gli  uomini  saranno  più  liberali  di 
applausi  verso  chi  li  distrugge  clic  verso 
citi  li  benefica,  la  sete  della  gloria  mi- 
litare sarà  sempre  il  vizio  degli  animi 
più  elevati.  Le  lodi  di  Alessandro,  tras- 
messe da  una  successione  di  poeti  c di 
storici,  avevano  accesa  nello  spirito  di 
Traiano  una  pericolosa  emulazione.  Si- 
mile ad  Alessandro,  l’ Imperatore  ro- 
mano intraprese  una  spedizione  contro 
lo  nazioni  dell’  Oriente , ma  sospirando 
si  lamentava  clic  la  sua  età  avanzata 
non  gli  lasciasse  speranza  di  eguagliare 
la  faina  del  ligliuol  di  Filippo  (7).  I 
successi  però  di  Traiano  furon  rapidi 
ed  insigni,  benché  passnggicri.  I Farti, 
già  degenerali  c divisi  per  lo  intestina 
discordie , fuggirono  dinanzi  alle  sue 
armi.  Egli  trionfante  sceso  pel  fiume 
Tigri , dalle  montagne  della  Armenia 
fino  al  golfo  Persico,  e godè  l’onore 
di  essere  il  primo,  come  ei  fu  l’ulti- 
mo, dei  Generali  romani  clic  navigasse 
in  quel  mare  lontano.  Le  sue  flotte  de- 
vastarono le  coste  dell'Arabia;  e Tra- 
iano si  lusingò,  ma  indarno,  di  toccare 
i confini  dell’  India  (8).  Ogni  giorno  il 
Senato  riceveva  con  istupore  la  notizia 
di  nuovi  nomi  c di  nuove  nazioni , le 
quali  riconoscevano  la  sua  autorità.  Sep- 
pe clic  i Ilo  del  Bosforo , di  Coleo  , 
dcH'Ibciia,  dell'Albania,  di  Osroenc  e 
sino  il  Monarca  istesso  dei  Parti  ave- 
vano accettato  i loro  diademi  dalle  mani 
dell’  Imperatore  ; che  le  indipendenti  tri- 
bù delle  montagne  della  Media,  c dei 
monti  Garduchi  avevano  implorata  la 
sua  protezione,  e clic  le  doviziose  regioni 
dell'Armenia,  della  Mesopotamia  c del- 
l’ Assiria  orano  ridotte  in  province  (9). 
Ma  la  morte  di  Traiano  oscurò  in  un 
momento  un  prospetto  cosi  luminoso;  cd 

deirArcademia  detto  iscrizioni  Toiu.  XXVIII 

p.  4-44,  433- 

(y)  I sentimenti  di  Traiano  sono  rappre- 
sentati al  vivo  o graziosamente  nei  Cesari 
dell  imperutor  Giuliano. 

(8^  Eutropio  e Sesto  liuto  han  Toltilo  per- 
petuare questa  illusione.  Vedasi  una  disse?-' 
lozione  molto  ingegnosa  di  M.  Froret  nelle 
memorie  dei!' Accademia  delle  iscrizioni  Tom. 

XXI  p.  tij. 

(9)  Diono  Cassio  1.  I X Vili  0 i Compen- 
dia 'or  i. 
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DELL’IMPERO 
era  giustamente  da  temersi,  ebe  tante 
lontane  nazioni  non  iscuotessero  il  giogo 
insolito,  quando  non  più  le  frenasse  la 
mano  possente  clic  loro  avcalo  imposto. 

Era  antica  tradizione,  clic  quando 
un  Re  di  Roma  fabbricò  il  Campido- 
glio , il  Dio  Termine  ( ebe  presedeva 
ai  confini,  e secondo  l’uso  di  quei  secoli 
veniva  rappresentato  da  una  gran  pie- 
tra) fosse  il  solo  tra  tutti  gli  Dei  in- 
feriori, che  ricusasse  di  cedere  il  suo 
posto  a Giove  medesimo.  Da  questa  osti- 
nazione si  dedusse  una  favorevol  conse- 
guenza, interpretata  dagli  Auguri  come 
sicuro  presagio,  die  i contini  della  po- 
tenza romana  non  si  sarebber  ristretti 

fiammai  (i).  Per  molti  secoli  la  prc- 
izione,  come  è solito,  contribuì  al  suo 
adempimento  (2).  Ma  quel  Dio  Termi- 
ne, che  avea  resistito  alla  maestà  di 
Giove,  cedè  all'autorità  di  Adriano.  La 
cessione  di  tutte  le  conquiste  orientali 
di  Traiano  fu  la  prima  determinazione 
del  suo  regno.  Egli  rendè  ai  Parti  il 
diritto  di  eleggere  un  Sovrano  indipen- 
dente , ritirò  le  guarnigioni  romane 
dalle  province  dell’Armenia,  della  Me- 
sopotamia  c dell' Assiria , c secondo  il 
precetto  di  Augusto , stabili  un’  altra 
volta  l’ Eufrate  ]>cr  frontiera  dell’Im- 
pero (3).  La  critica,  clic  processa  le 
azioni  pubbliche  ed  i motivi  privati  dei 
Principi , ha  imputata  ali’  invidia  una 
condotta,  che  potrebbe  attribuirsi  alla 
prudenza  cd  alla  moderazione  di  Adria- 
no. Il  carattere  incostante  di  questo 
Imperatore,  capace  a vicenda  o dei  più 
bassi  e dei  più  generosi  sentimenti,  può 
dare  qualche  coloro  al  sospetto.  Non 
poteva  egli  per  altro  mettere  in  luce 
più  luminosa  la  superiorità  del  suo  pre- 
decessore, so  non  se  confessandosi  in 
tal  modo  incapace  di  difendere  quello 
che  Traiano  avea  conquistato. 
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Lo  spirito  marziale  ed  ambizioso  di 
Traiano  faceva  un  contrasto  molto  sin- 
golare con  la  moderazione  del  suo  suc- 
cessore ; nò  men  notevole  fu  l’ inquieta 
attività  di  Adriano,  ove  si  paragoni  al 
tranquillo  riposo  di  Antonino  Pio.  La 
vita  di  Adriano  fu  quasi  un  viaggio 
continuo  ; e siccome  possedeva  i diversi 
talenti  di  soldato,  di  politico  e di  let- 
terato, cosi  contentava  la  sua  curiosità, 
soddisfacendo  al  suo  dovere.  Non  cu- 
rando la  differenza  delle  stagioni  c dei 
climi , andava  a piedi  e a testa  nuda 
sulle  nevi  della  Caledonia,  e sulle  co- 
centi pianure  dell’  Egitto  supcriore  ; nò 
vi  fu  provincia  dell’Impero  che  nel  corso 
del  regno  di  lui , non  fosse  onorata 
dalla  presenza  del  suo  Monarca  (4).  Ai 
contrario,  Antonino  Pio  passò  la  sua 
vita  tranquilla  in  seno  all  Italia;  e nel 
corso  di  ventitré  anni  che  tenne  ia  pub- 
blica amministrazione,  i più  lunglù  viag- 
gi di  questo  Principe  amabile  non  si 
estesero  più  in  là  che  dal  palazzo  di 
Roma  al  suo  ritiro  nella  villa  Lonuv  ia/j). 

Non  ostante  questa  differenza  nella 
lor  personale  condotta,  Adriano,  c i due 
Antonini  egualmente  adottarono,  c se- 
guirono uniformemente  il  sistema  gene- 
rale di  Augusto.  Essi  persisterono  nel 
disegno  di  mantenere  la  dignità  dell’Im- 
pero senza  tentare  di  estenderne  i con- 
fini. Con  ogni  onorevole  espediente  in- 
vitarono i Barbari  alla  loro  amicizia,  e 
procurarono  di  convincere  il  genere 
umano,  che  la  romana  potenza,  supcrio- 
re alla  brama  di  conquistare,  era  soltanto 
animata  doliamole  dell’ordine  e delia 
giustizia.  Perii  lungo  giro  di  quarantatre 
anni  un  prospero  successo  coronò  le  loro 
virtuose  fatiche;  e se  si  cccctuino  poche 
leggiere  ostilità,  clic  servirono  ad  eser- 
citare le  legioni  delle  frontiere,  i regni 
di  Adriano  c di  Antonino  Pio  presentano 


(1)  Ovid.  Fall.  1.  Il  veri.  667.  Vcd.  Tito 
Lir.  c Dionigi  ti’  Alitarci  osso  nel  regno  di 
Tur  quinto. 

(a  ) S.  Agostino  si  compiare  mollo  nel  ri- 
portare questa  prova  della  debolezza  del  Dio 
Termine  e della  vaniti  degli  auguri.  Ycd. 
de  Civitate  Dei  IV  ag. 

(3)  Yed.  la  Storia  August.  p.  5,  la  Cro- 
lliti! di  S.  Girolamo  e tutto  le  epitomi,  E 


ben  singolare  che  questo  memorabile  avve- 
nimento sia  stato  omesso  da  Dione , o per 
dir  meglio  da  Sditine. 

( i Dione  t.  I.XIX  p.  itKS  Sfor.  Augnst. 
p.  5.  8.  Se  tutte  le  opere  degli  storici  lecer 
perdute,  le  ntedaglie,  le  iscrizioni  e gli  altri 
monumenti  di  questo  secolo  basterebbero  per 
farci  conoscere  i viaggi  di  Adriano. 

(5)  Ved,  la  Slor.  August,  e le  epitomi. 
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il  bel  prospetto  di  una  pace  universali). 

II  nome  romano  era  veneralo  dalle  più 
remote  nazioni  della  Terra.  I Barbari  più 
feroci  spesso  eleggevano  l’ Imperatore  |>er 
arbitro  delle  loro  dissensioni;  ed  uno  sto- 
rico contemporaneo,  racconta  di  aver  ve- 
duto iinbasciatori  venuti  a richiedere  lo 
onore,  elio  lor  fu  ricusato,  di  esser  am- 
messi nel  numero  dei  sudditi  (a). 

Il  tcrror  deiformi  romane  aggiungeva 
peso  e dignità  alla  moderazione  degl'im- 
peratori. Essi  mantennero  la  pace  col 
prepararsi  costantemente  alla  guerra;  e 
mentre  la  giustizia  dirigeva  la  loro  con- 
dotta, facevan  conoscere  alle  nazioni 
confinanti,  che,  alieni  dal  lar  alcuna  in- 
giuria, non  erano  neppur  disposti  a sof- 
frirla. La  forza  militare,  che  ad  Adriano 
e ad  Antonino  il  Maggiore  era  bastato 
mostrare,  fu  impiegata  contro  i Parti  ed 
i Germani  dali’  Imperatore  Marco.  Le 
ostilità  dei  barbari  provocarono  il  ri- 
sentimento di  questo  Monarca  filosofo, 
e nella  continuazione  di  una  giusta  di- 
fesa, Marco  «1  i suoi  Generali  otten- 
nero molte  segnalate  vittorie  sull’  Eu- 
frate e sul  Danubio  (3).  Gii  stabilimenti 
militari  dell’Im[icro  romano,  che  ne  as- 
sicuravano o la  tranquillità  od  i pro- 
gressi, diverranno  adesso  il  proprio  ed 
importante  argomento  della  nostra  at- 
tenzione. 

Nei  secoli  più  lielli  della  repubblica, 
l’uso  delle  armi  era  riservato  per  que- 
gli ordini  di  cittadini,  che  avevano  una 
patria  da  amare,  un  patrimonio  da  di- 
fendere, e qualche  parte  in  promulgar 
quelle  leggi,  che  era  loro  interesse  e 

(i)  Non  bisogna  per  altro  scordarsi,  rbe 
sotto  il  regno  di  Adriano  il  fanatismo  armò 
gli  Ebrei , e suscitò  una  violenta  ribellione 
in  uua  provincia  dell*  Impero.  Fausania  1. 
Viti  c.  4.3  parla  di  due  guerre  necessarie 
terminate  felicemente  dai  Generali  di  Anto- 
nino Pio;  uua  con  i Mori  erranti,  i quali  furon 
cacciati  nei  deserti  del  monte  Atlante;  l’altra 
contro  i Briganti  della  Britaunia  , clic  ave- 
vano invasa  la  provincia  romana.  La  storia 
Aug.  fa  menzione,  p.  io  di  queste  due  guerre, 
c di  molte  altre  ostilità. 

(a)  Appiano  di  Alessondrin  nella  prefazione 
detta  sua  Storia  delle  Guerre  Romane, 

(d)  Dione  1.  1.XYI  Stnr.  Aug.  in  Marco. 
Le  vittorie  riportate  sui  Parti  bau  fatto  na- 
scere una  fella  di  reUnioui,  e Luciano  ha 


dovere  di  conservare.  Ma  a misura  che 
la  pubblica  libertà  scemò  con  1’  esten- 
sione delle  conquiste,  la  guerra  a poco 
a poco  si  ridusse  ad  un’  arte,  e dege- 
nerò in  un  mcsticro  (4).  Le  legioni 
medesime,  anche  quando  erano  reclutate 
nelle  più  lontane  province,  si  tenevano 
per  composte  di  cittadini  romani.  Questa 
distinzione  era  considerata  generalmente 
o come  qualificazione  legale , o come 
ricompensa  propria  per  un  soldato  ; ma 
si  area  un  riguardo  più  serio  al  merito 
essenziale  dell'  età,  della  forza,  e della 
statura  militare  (5).  In  tutte  le  leve  si 
preferivano  giustamente  i climi  setten- 
trionali a quelli  del  mezzogiorno.  Si 
cercavano  piuttosto  nelle  campagne  che 
nelle  città  gli  uomini  nati  all'esercizio 
delle  armi;  c si  presumeva  con  molta 
ragione,  che  i faticosi  escrcizj  dei  fab- 
bri, dei  legnaiuoli  e dei  cacciatori  des- 
sero più  v igore  e più  risolutezza  , clte 
le  arti  sedentarie  impiegate  in  servizio 
del  lusso  (6).  Dopo  clic  la  qualità  di 
proprietario  non  fu  più  considerata,  gli 
eserciti  degl'imperatori  romani  erano 
sempre  comandati  per  la  maggior  parte 
da  uffizioli  di  nascila  e di  educazione 
liberale;  ma  i soldati  comuni  come  le 
truppe  mercenario  della  moderna  Euro- 
pa, cran  tratti  dalla  più  vile  e spesso 
ancora  dalla  più  scellerata  parte  degli 
uomini. 

Quella  pubblica  virtù  , cito  gli  anti- 
chi chiamarono  patriottismo,  è prodotta 
dal  forte  sentimento  dell'interesse,  che 
abbiamo  nella  conservazione  c prospe- 
rità del  libero  governo , del  quale  noi 

salvati  dati*  obblio  i loro  dispregevoli  autori 
in  una  salirà  molto  ingegnosa. 

(4)  Il  più  porcro  soldato  possedeva  più  di 
1800  popoli,  (vcd.  Dionigi  d’  Alicam.  IV  71) 
somma  consideratile  in  un  tempo , in  cui  si 
rara  era  la  specie , che  un*  oncia  d’  argento 
valeva  70  libbre  di  rame.  La  plebaglia,  stata 
per  l’antica  costituzione  esclusa  dal  servitù» 
militare,  fu  senza  riguardo  ammessa  do  Mario. 
Vedi  Sallustio,  Guerra  di  Giugurta  c.  91. 

(5)  Cesare  compose  una  legione  delta  Alau- 
da, Lodola,  di  Galli  c di  stranieri;  ma  fece 
questo  nei  tempi  licenziosi  delle  guerre  civili: 
e dopo  le  sue  vittorie  diè  loro  per  ricompensa 
il  diritto  di  cittadini  romani, 

(6)  Vcd.  Vegczio,  de  re  militari , 1,  I c.  2, 7. 
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siamo  membri.  Un  tat  sentimento  elio 
Bvea  fenduto  le  legioni  della  Repubblica 
quasi  invincibili,  non  potea  fare  clic 
una  debolissima  impressione  nei  serri 
mcrceimrj  di  un  Principe  dispotico;  e 
diventò  necessario  il  supplire  a questo 
difetto  con  altri  motivi  di  diversa,  ma 
molto  efficace  natura,  l’onore  c la  reli- 
gione. Il  contadino  o l’artigiano  s'im- 
bevè  dell'utile  pregiudizio,  che  esso  era 
innalzato  alla  più  nobile  professione  delle 
armi,  nella  quale  il  suo  grado  e la  sua 
riputazione  dipenderebbe  soltanto  dal  suo 
valore;  e clic  scbltcno  la  prodezza  di  un 
privato  soldato  potesse  sfuggire  alla  no- 
tizia della  fama,  sarebbe  però  in  suo 
potere  di  arrecar  gloria  o vergogna  alla 
compagnia,  alla  legione,  C fino  all’ar- 
mata, ai  cui  onori  esso  era  associato. 
Appena  arrollato,  se  gli  dava  il  giura- 
mento con  ogni  solennità.  Prometteva 
di  non  mai  abbandonare  la  sua  inse- 
gna, di  sottomettere  il  proprio  volere 
ai  comandi  de’suoi  condottieri,  e di  sa- 
crificare la  vita  per  la  salvezza  deH’Im- 
pcratore  e dell'Impero  ( i).  L’affetto  delle 
truppe  romane  per  le  loro  insegne,  era 
loro  ispirato  dalla  doppia  influenza  della 
religione  e dell'onore.  L’Aquila  d’oro . 
clic  riluceva  alla  testa  delia  legione  , 
era  argomento  della  loro  più  tenera 
divozione;  nè  si  riputava  cosa  meno 
empia  clic  infame,  l'abbandonare  quella 
sacra  insogna  nel  tempo  del  pericolo  (2). 
Questi  motivi,  clic  dovevano  la  loro 
forza  alla  imaginazione  , erano  avvalo- 
rali da  timori  c da  speranze  di  un  ge- 
nere più  sostanziale.  La  paga  regolare, 
i donativi  nelle  diverse  occasioni , ed 
Una  sicura  ricompensa  alla  fine  del  ser- 

(1)  11  giuramento  di  fedeltà  che  rimprra- 
lorc  esigeva  dalle  truppe,  era  rinnovato  ogni 
anno  it  primo  di  gennaio. 

(a)  Tacito  rinoma  le  Aquile  romane  lìtl- 
lorum  Jh  os.  Riposte  in  una  cappella  in  mezzo 
al  campo,  erano  esse  adorato  dai  soldati  al 
pari  dello  altre  divinità. 

(3)  Vedi  Gronovio  de  pecunia  re/ere,  1. 
HI.  p.  zao  ee.  1/ imporalor  Domisinno  ac- 
crebbe l’ annua  paga  dei  lcgionnrj  sino  a 
dodici  pezze  d’oro,  circa  venti  zecchini  no- 
strali. Questa  paga  si  aumentò  in  appresso 
insensibilmente,  secondo  il  progresso  del  go- 
verno militare  e della  ricchezza  dello  Stato. 


vizio  , alleggerivano  le  asprezze  ' della 
vita  militare  (3),  mentre  dall’altra  parte 
era  impossibile  alla  codardia  o alla 
disobbedienza  di  scltivare  il  più  severo 
castigo.  1 Centurioni  potevano  castigare 
con  le  percosse;  i Generali  avevano  di- 
ritto di  punir  con  la  morte;  cd  era  mas- 
sima inflessibile  della  disciplina  romana, 
clic  un  buon  soldato  dovea  temere  i 
suoi  uffizioli  più  clic  i nemici.  Da  tali 
lodevoli  artifizj  il  valore  delle  truppe 
iin|icriali  ricevè  un  grado  di  fermezza 
e di  docilità,  di  cui  non  eran  capaci  lo 
impetuose  cd  irregolari  passioni  dei  Bar- 
bari. 

E non  ostante  i Romani  eran  si 
persuasi  dell  imperfezione  del  valore  , 
disgiunto  dalla  perizia  e dalla  pratica, 
che  nella  Ior  lingua  il  nome  di  una  ar- 
mata era  tratto  dalla  parola  che  signi- 
fica esercizio  (4).  Gli  escrcizj  militari 
orano  l’importante  c continuo  oggetto 
della  lor  disciplina.  Le  reclute  cd  i sol- 
dati novizj  venivano  costanlemenlc  eser- 
citati la  mattina  e la  sera,  nè  l’età  o 
la  |icrizia  poteano  esentare  i veterani 
dalla  giornaliera  ripetizione  di  ciò  che 
avevano  perfettamente  imparato.  Si  fab- 
bricavano vaslc  gallerie  nei  quartieri 
d'inverno,  affinchè  le  loro  utili  faliclie 
non  fossero  in  alcun  modo  interrotte 
dai  (empi  i più  procellosi;  e si  osser- 
vava diligentemente  clic  le  armi  , de- 
stinate a questa  guerra  simulata  fossero 
di  peso  doppio  di  quello  clic  si  richiedeva 
nell’  azione  reale  (5).  Non  è il  fino 
di  questa  opera  1’  entrare  in  alcuna 
minuta  descrizione  dei  romani  esercizj. 
Soltanto  osserveremo  clic  comprendeva- 
no tutto  ciò  che  poteva  accrescer  forza 

Dopo  venti  anni  di  servizio  i Veterani  rice- 
veVano  tremila  danari , dngento  «cechini 
ip  circa,  o una  porzione  di  terra  equivalente 
a questa  somma*.  La  paga  delle  Guardie  era 
doppia  di  quella  de’  legionarj,  cd  in  generale 
le  Guardie  godevano  privilegi  molto  più  con- 
siderabili. 

(4)  Esercita*  ab  esercitando,  Yarrone  de 
lìngua  latina,  1.  IY;  Cicerone  Tuscul.  1.  II 
3<jt.  SarehJie  un’opera  molto  interessante  Tesa- 
rne della  affinità  clic  vi  è tra  la  lingua  cd  i 
costumi  di  una  nazione. 

(5)  Vegczio,  1.  II  e il  resto  del  suo  primo 
libro. 


STORIA  DELIA  DECADENZA 


al  corpo,  attività,  alle  membra,  o grazia 
ni  movimenti.  I soldati  orano  diligen- 
temente ammaestrati  a marciare,  a cor- 
rere, a saltare  , a nuotare , a portare 
gravi  pesi  , a maneggiare  ogni  sorta 
d'armi,  clic  si  usasse  per  offesa  o per 
difesa,  o in  battaglia  lontana,  o in  un 
assalto  più  stretto,  a fare  una  "varietà 
di  evoluzioni , ed  a moversi  a suoli  di 
flauto  nel  ballo  pirrico  o marziale  (i). 
In  mezzo  alla  pace  le  truppe  romane 
si  rendevano  familiare  la  pratica  della 
guerra;  e bene  osserva  un  antico  Isto- 
rici), il  quale  avea  combattuto  contro 
di  loro,  che  l'eflusione  del  sangue  era 
la  sola  circostanza  che  distinguesse  un 
campo  di  battaglia  da  un  campo  di  eser- 
cizio (e).  Eni  politica  dei  più  abili  Ge- 
nerali, ed  anche  degli  stessi  Imperatori, 
d'incoraggiare  con  la  loro  preseuza  e 
col  loro  esempio  questi  studj  militari  ; 
c sappiamo  che  Adriano  e Traiano  si 
degnavano  spesso  d'istruire  i soldati  ine- 
sperti, di  rimunerare  i diligenti,  c tal- 
volta di  disputare  con  essi  il  premio  della 
superiorità  nella  forza  o nella  destrez- 
za (3).  Nei  regni  di  questi  Principi  la 
tattica  fu  coltivata  con  buon  successo; 
e finché  lTinjiero  elilic  qualche  vigore, 
le  loro  istruzioni  militari  furono  rispet- 
tate come  il  più  perfetto  modello  della 
disciplina  romana. 

Nove  secoli  di  guerra  avevano  a poco 
a poco  introdotto  nel  servizio  militare 
molte  alterazioni  c molti  miglioramenti. 
Le  legioni,  secondo  la  descrizione  Che 
ne  dà  Polibio  (4),  al  tempo  delle  guerre 
Puniche  ,*  differivano  molto  sostanzial- 
mente da  quelle  elio  riportarono  le  vit- 

(i)  M.  I«  Bonn  7m  illustrato  assai  bone  la 
danza  Pirrioa  nella  Rinvolta  dell’  Accademia 
dette  iscrizioni , tom.  SS , p.  alia  ec.  Questo 
dotto  Accademico  ha  unito  in  mia  serie  di 
memorie  eccellenti  tutti  i passi  degli  autori 
antichi  concernenti  la  legione  romana. 

(a)  Giuseppe  de  bello  ludaico  I.  Ili  c.  5. 
Noi  siamo  debitori  a <|nesto  scrittore  ebreo 
di  alcune  particolarità  molto  curioso  sulla 
disciplina  Romana. 

(3)  Panegirico  di  Plinio  c.  l3  vita  di  Adriano 
nella  storia  Augusta. 

(4)  Vedasi  net  sesto  libro  della  sua  storia 
una  digressione  ammirabile  stilla  disciplina 
di')  Romani. 

(iij  Vegczio,  i/o  re  militari,  1.  Il  4 re.  Una 


torie  di  Cesare , o difesero  la  monar- 
chia sotto  Adriano  e gli  Antonini.  Lo 
stato  della  Legione  Inqioriale  si  può 
descrivere  in  poche  parole  (5).  L'infan- 
teria grave,  che  componeva  la  sua  forza 
principale,  (6)  era  divisa  in  dicci  coor- 
ti, c cinquautacinquc  compagnie,  sotto 
gli  ordini  di  ‘un  numero  corrispondente 
di  Tribuni  e di  Centurioni.  La  prima 
coorte,  clic  sempre  pretendeva  il  posto 
di  onore,  e la  custodia  dclTAquila,  era 
composta  di  noS  soldati  , i più  espo- 
ri mentali  per  valore  e per  fedeltà.  Lo 
altre  nove  coorti  erano  ciascuna  di  jSS 
e l’intero  corpo  dell'infanteria  legiona- 
ria ascendeva  a Gioo  uomini. 

Le  loro  armi  erano  uniformi,  c ma- 
ravigliosamente adattate  alla  natura  del 
loro  servizio  ; un  elmo  aperto  con  un 
alto  cimiero,  un  pettorale,  o un  giacco 
di  maglia , le  gambiere  , e un  ampio 
scudo  dal  braccio  sinistro.  Lo  scudo  era 
di  figura  bislunga  e concava,  quattro 
piedi  lungo,  e largo  due  e mezzo,  fatto 
di  un  legno  leggiero,  co|>crto  di  (/elio 
di  toro,  e fortemente  difeso  con  piastre 
di  rame.  Oltre  una  lancia  più  leggiera, 
il  soldato  legionario  teneva  nella  diritta 
il  formidabile  /V/o,  dardo  pesante  , la 
cui  maggior  lunghezza  era  di  sci  pie- 
di, e clic  era  terminato  da  una  mas- 
siccia punta  triangolare  di  acciaio,  lun- 
ga diciotto  pollici  (7).  Questo  istruinento 
era  [ver  vero  dire  molto  inferiore  allo 
moderne  armi  da  fuoco  ; giacché  ter- 
minava in  una  sola  scarica,  alla  distanza 
soltanto  di  dieci  o dodici  passi.  Quando 
però  era  lanciato  da  una  mano  forte 
ed  esperta,  non  v’era  cavalleria  alcuna 

parto  considerabile  <lcl  suo  compendio  è presa 
da  regolamenti  di  Traiano , e di  Adriano. 
La  legione,  quale  ri  la  descrive,  non  può  con- 
venire ad  alcun  altro  secolo  dellTnipero  Ro- 
mano. / 

(6)  Yogcxio,  I.  I.  c.  1.  Al  tempo  di  Cice- 
rone e di  Cesare  la  voce  mifet  non  era  che 
per  l’infanteria.  IV el  basso  impero  e nei  secoli 
della  cavalleria  significò  particolarmente  Io 
persone  d’armi  ebe  combattevano  a cavallo, 

(7)  Al  tempo  di  Polibio,  di  Dionigi  d’Ali- 
cnrnnsso  1.  V cnp.  4-*  1*  punta  di  acciaro  «le! 
Pilo  par  che  sin  stata  mollo  più  lunga.  ISel 
secolo  in  cui  scriveva  Yrgnio,  fu  ridotta  ad 
un  piede,  o ancora  n «j  pollici.  Io  ho  pro»A 
la  inedia. 
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clic  ardisse  avanzarsi  dentro  il  suo  tiro, 
nò  scudo,  nò  corsaletto  die  potesse  so- 
stenere l'impetuosità  del  suo  |ioso.  Ap- 
pena il  soldato  romano  avea  lanciato 
il  suo  Pilo,  sguainai  a la  spada,  e cor- 
reva alle  strette  con  il  nemico.  Questa 
era  una  lama  spagnuola  corta  e ben 
temprata  a doppio  filo , c propria  ad 
Usarsi  egualmente  c di  taglio  e di  pun- 
ta ; ma  il  soldato  era  sempre  avi  er- 
tilo di  preferire  l’ultimo  modo,  poiché 
cosi  il  suo  cor|io  restava  meno  espo- 
sto, mentre  |>ortava  più  pericolosa  fe- 
rita al  nemico  (1).  La  legione  ordina- 
riamente si  schierava  con  otto  soldati 
di  profondità,  c si  lasciala  la  regolar 
distanza  di  tre  piedi  si  tra  le  file  clic 
tra  gli  ordini  (a).  Un  corpo  di  truppe 
assuefatto  a conservare  (|ucst’ordine  di 
distanza,  schierato  in  una  larga  fron- 
te , e pronto  a correr  velocemente  al- 
l’assalto, era  atto  ad  eseguire  qualun- 
que disposizione  , che  le-  circostanze 
della  guerra,  o l abilità  del  coudottiere 
potessero  suggerire.  Il  soldato  aveva 
un  libero  spazio  per  le  sue  armi  ed 
i suoi  movimenti,  c si  lasciavano  in- 
tervalli bastanti,  i>cr  li  quali  si  potes- 
sero a tem|H>  introdurre  rinforzi  in  so- 
stegno de’combat tenti  spossati  (3).  Le 
tattiche  dei  Greci  c dei  Macedoni  erano 
fondate  sopra  principi  niolto  diversi. 
La  forza  della  falange  consistei  a in 
sedici  file  di  lunghe  picche  , serrate 
strettamente  fra  loro  (4).  Ma  presto  si 
scopri  con  la  riflessione  non  meno  che 
con  l'esperienza,  clic  la  forza  della  fa- 
lange non  potei  a contrastare  con  l'at- 
tiiità  della  legione  (3). 

(t)  Sullo  Bruii  dot  loppoiiBri  vrd.  Giusto 
Lipsio,  de  milititi  romana.  lil».  111.  r.  a <*7. 

(«)  Vedasi  il  bel  paragone  di  Virgilio, 
Georg.  I.  Il  t.  e-ij. 

(3)  AI.  Guichnrd  , Memorie  militari  foni. 
1 c.  .i  nuore  Alemorie  toni.  I p.  ?cj  j , 3ii  , 
ha  trattato  questo  soggetto  da  uomo  dotto  e 
da  u/fizialo  esperto. 

(4)  Vcd.  la  tattica  di  Arrinno.  Questo  au- 
tore greco,  appassionato  per  le  isti lozioni  pa- 
trie, Ila  voluto  piuttosto  descrivere  la  falange 
n lui  nota  solo  per  gli  scritti  degli  antichi, 
che  le  legioni  da  osso  comandate» 

(3)  Polii».  1.  XVII. 

(fi)  Ycgcxio,  da  re  militari , 1.  II  c.  6.  Ia 
sua  positiva  testimonianza,  die  potrebbe  an- 


La  cavallerìa,  senza  la  quale  la  forza 
della  legione  sarebbe  rimasta  imperfet- 
ta, era  divisa  in  dieci  truppe  o squa- 
droni; il  primo,  come  compagno  della 
prima  coorte,  era  composto  di  i3a  uo- 
mini, mentre  ciascuno  degli  altri  nove 
ascendeva  solamente  a 06.  L’ intero 
corpo  formava  (se  si  può  usare  la  mo- 
derna espressione)  un  reggimento  di  726 
cavalli,  naturalmente  unito  con  la  sua 
propria  legione,  ma  separalo  secondo 
il  bisogno  per  agire  lidia  linea,  e per 
comporre  una  palle  delle  ali  dell’ar- 
mata (0).  La  ca\  allevia  degl’imperatori 
non  era  più  composta  , come  quella 
dell'antica  repubblica  , dei  più  nobili 
giovani  di  Roma  e ddl’Italia,  i (piali 
facendo  il  loro  servizio  militare  a ca- 
vallo, si  preparavano  per  gli  uilizj  di 
Senatore  e di  Cousole;  e sollecitavano 
con  azioni  di  valore  i futuri  suffragi 
dei  loro  concittadini  (7).  Dopo  la  mu- 
tazione dei  costumi  del  governo  i più 
facoltosi  dcll’ordin  • equestre  erano  im- 
piegati neU'amiuinist razione  ddla  giu- 
stizia e delie  pubbliche  rendite  (8),  c 
qualora  abbracciavano  la  professione  del- 
l'armi,  era  loro  immediatamente  affi- 
data la  guida  di  una  truppa  di  caval- 
li, o di  una  coorte  di  uomini  a pie- 
di (9).  Traiano  ed  Adriano  levarono 
la  loro  cavalleria  dalle  stesse  provin- 
ce, e dalla  stessa  classe  di  sudditi,  che 
fornivano  gli  uomini  per  la  legione. 
I cavalli  erano  |x'r  la  maggiore  parte 
di  Spagna  o di  Cappadociu.  La  caval- 
leria romana  disprezzava  Tannatura  in- 
tera, con  cui  s aggravava  la  cavalle- 
ria orientale.  Le  sue  più  solite  armi 

enra  essere  avvalorala  da  circostanze  evidenti, 
dovrebbe  impor  silenzio  a quei  critici  che 
ricusano  alla  Legione  Imperialo  il  suo  corpo 
di  cnralleria. 

(7)  Yed.  Tito  Livio  quasi  in  ogni  pagina, 
sogna  la  monte  1.  XLU  0. 

(8)  Plinio  Slor.  nat.  XXXIII  a.  Il  vero  senso 
di  questo  passo  molto  curioso  è s ato  trovato 
c Schiarito  da  Al.  di  Beaufort.  Ileo.  Il  orna  ine  t 
1.  II  2. 

(g)  Orazio  ed  Agricola  re  nc  danno  un 
esempio.  Sembra  che  questo  costumo  fosso  un 
rizio  nella  disciplina  romana.  Adrian*»  pro- 
curò di  rintedisrri,  fissando  l’età  necessaria 
per  esser  Tribuno . 
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consìstevano  in  un  elmo,  in  uno  scu- 
do bislungo,  in  leggieri  sin  ali,  e in 
un  giacco  di  maglia.  I n dardo  , ed 
una  lunga  e larga  spada  erano  le  prin- 
cipali armi  di  (diesa.  L’uso  delle  lance 
c delle  mazze  di  ferro  sembra  che  lo 
prendesse  dai  Barbari  (i). 

La  salvezza  e l'onore  dell’Impero  eran 
principalmente  affidati  alle  legioni,  ma 
la  politica  di  Roma  condesccndeva  ad 
adottare  ([uahimpic  utile  strumento  di 
guerra.  Si  facevano  regolarmente  leve 
considerabili  tra  i prò'  incinti,  che  non 
aveano  ancora  meritata  l'onorevole  di- 
stinzione di  cittadini  romani.  Si  per- 
metteva a vari  Principi , et!  a varie 
Comunità,  sparso  intorno  alle  frontiere 
dipendenti,  di  conservare  per  un  tempo 
la  loro  libertà  e sicurezza  con  l'obbligo 
di  prestar  scrviz.io  militare  (2).  Ezian- 
dio le  truppe  scelte  dei  Barbari  ne- 
mici eran  spesso  forzate  o indotte  ad 
esercitare  il  loro  pericoloso  valore  in 
climi  remoti,  e in  seri  izio  dello  Sta- 
to (3).  Tutti  questi  eran  compresi  sotto 
il  nome  generale  di  ausiliari,  c comun- 
que potessero  variare  per  la  diversità 
dei  tempi  o delle  circostanze,  rare  volte 
però  il  loro  numero  era  inferiore  a 
quello  dello  legioni  medesime  (4).  Le 
truppe  più  valorose  e fedeli  tra  le  au- 
siliari erano  poste  sotto  il  comando  dei 
Prefetti  e dei  Centurioni,  e severamen- 
te esercitate  nelle  arti  della  disciplina 
romana  ; ma  per  la  maggior  parte  ri- 
tenevano quelle  armi , alle  quali  più 
particolarmente  let  rendevano  alte  o la 

(il  Vedasi  Ta  tattica  dì  Amano. 

(2)  Tate  era  in  particolare  lo  stato  dei 
Baiasi.  Vedi  Tacito,  Costumi  de’Gerroani,  e. 29. 

(3)  Marco  Aurelio,  dopo  aver  vinto  iQuadi 
ed  i Marco  marini  , K obbligò  a fornirgli  un 
ennsiderabil  corpo  di  truppe,  elle  subitu  spedi 
nella  lirilannia.  Gian.  1.  I.XXL 

(4-1  Tacito,  Animi.  IV , !>.  Coloro  i «piali 
parlano  di  un  certo  numero  di  pedoni,  c del 
doppio  di  cavalli , confondono  gli  ausiliari 
degl*  Imperatori  con  gT  Italiani  alleati  della 
Repubblica.  a 

(5)  Vcgezio,  II  2,  Amano , nella  sua  do- 
•erizinue  della  marcia,  e deità  battaglia  contro 
gli  Alani. 

(6)  Il  Cav.  Folard  (nel  suo  Commentario 
sopra  Polibio,  toni.  II  p.  233  ago)  ha  trat- 
tato delle  macelline  antiche  con  inulta  cru- 


na) uro  della  patria,  o la  prima  educa- 
zione della  vita.  Con  queste  istituzioni 
ogni  legione,  a cui  si  assegnava  una 
certa  porzione  di  ausiliari  , conteneva 
in  se  ogni  sorta  di  troppe- più  leggio- 
re,  e di  armi  lanciabili;  ed  era  capace 
di  affrontarsi  con  ogni  nazione  per  la 
superiorità  delle  sue  rispettile  armi  e 
della  sua  disciplina  (5).  Né  era  la  log- 
gione priva  allatto  di  ciò  che  nel  mo- 
derno linguaggio  si  chiamerebbe  trono 
di  artiglieria.  Consisteva  questo  in  dieci 
macelline  militari  delle  più  grandi,  evi 
in  cinquantacinquc  più  piccole,  ciascuna 
delle  quali  obliquamente  o orizzontal- 
mente lanciai  a pietre*  e dardi  con  i io- 
lenza  irresistibile  (6). 

11  campo  di  una  legione  Romana  pre- 
sentava l’aspetto  di  una  città  fortifi- 
cata (7).  Appena  ne  era  segnato  lo 
spazio,  i guastatori  ne  spianavano  esat- 
tamente il  terreno,  e toglievano  ogni 
impedimento-  che  potesse  interromperne 
la  perfetta  regolarità.  La  sua  forma 
era  |icrfcttamcnte  quadrangolare  ; e può 
calcolarsi  clic  un  quatrato,  del  quale 
ogni  lato  era  quasi  due  mila  piedi  , 
bastava  per  l'accampamento  di  20000 
romani;  sebbene  un  simil  numero  delle 
nostre  truppe  presentereblie  al  nemico 
una  fronte  di  un'estensione  più  che  tri- 
plicata. In  mezzo  al  campo,  il  Preto- 
rio o sia  quarticr  generale  , signoreg- 
giava tutti  gli  altri;  la  cavalleria,  l’in- 
fanteria  e gli  ausiliari  occupavano  i loro 
«spettivi  posti;  le  strade  erano  ampie 
o perfettamente  diritte  , c si  lasciava 

dizione  c sagacilà  ; te  preferisco  portino  in 
molti  ronti  ni  cannoni  od  ai  mortari  die 
noi  tonnine.  Conviene  osservare  clic  appresso 
ì Romani  l’uso  d Ile  marchine  divenne  più 
comune  a misura  che  il  valor  personale  e 
l'abilità  militare  sparvero  nellTrapcro.  Quando 
non  fn  più  possibile  trovar  uomini,  convenne 
supplire  a questa  molle-aura  con  maediino 
di  Sfiecie  diversa.  Yed.  Vcgezio,  II  2 li  ed 
Arrìano. 

(7)  s Universa  qnas  in  qnoqne  belli  gc- 
3 nere  necessaria  esse  creduntur,  scruni  li  gio 
» debet  ubique  portare , ut  in  qunvis  loco 
s liaerit  castra,  armatalo  far  tal  riritatenu . 
Con  queste  enfatiche  parole  termina  Vrgczio 
il  suo  socoudo  libro,  c la  descrizione  dell* 
legione. 
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DELL’IMPERO 
da  tulio  lo  parti  uno  spazio  vuole  di 
aoo  piedi  Ira  le  tende  e il  terrapie- 
no. Questo  era  ordinariamente  allo  do- 
dici piedi  , armato  con  una  linea  di 
palizzate  forti  c incrociate,  e difeso  da 
una  fossa  profonda  c larga  dodici  pie- 
di. Questo  importante  lai  oro  si  faceva 
dai  legionari  medesimi,  ai  (piali  l'uso 
della  zappa  e della  vanga  non  era  meno 
familiare  elio  c|ucllo  della  spada  o del 
pilo.  I na  valorosa  attività  può  sovente 
esser  dono  della  natura:  ma  una  dili- 
genza cosi  paziente  non  può  esser  frutto 
che  dcll'abilo  e della  discipliita  (i). 

Ogni  volta  clic  la  tromba  dava  il 
segno  della  partenza,  il  campo  era  (piasi 
in  un  istante  disfatto;  e le  truppe  corre- 
vano nei  loro  ordini  senza  tardanza  o 
confusione.  Oltre  le  loro  armi,  clic  i le- 
gionari appena  consideravano  come  un 
imbarazzo,  portavano  ancoÀ  i loro  uten- 
sili da  cucina , gl’  istnuncnti  di  for- 
tificazione, c la  provvisione  di  molli  gior- 
ni (2).  Sotto  (piesto  peso  die  oppriuie- 
reblie  la  delicatezza  di  un  soldato  mo- 
derno, erano  avvezzali  a faro  di  passo 
regolare  (piasi  venti  miglia  in  sei  oro  (il). 
Allapparir  del  nemico  gettavano  il  Ior 
bagaglio,  e con  evoluzioni  facili  e ra- 
pide convertivano  la  colonna  di  marcia 
in  ordine  di  battaglia  (4).  I frombolimi 
c gli  arcieri  scaramucciavano  alla  fron- 
te ; gli  ausiliari  formavano  la  prima 
linea,  cd  erano  secondati  o sostenuti 
dal  nerbo  delle  legioni.  La  cavalleria 
coprii  a i fianchi,  e le  macelline  militari 
erano  poste  nella  retroguardia. 

Tali  erano  le  arti  della  guerra,  con 

10  quali  gl’imperatori  Romani  difesero 
le  loro  v aste  conquiste,  conservarono  lo 
spirito  militare  in  un  tempo,  in  cui  ogni 
altra  virtù  era  oppressa  dal  lusso  e dal 
dispotismo.  Se  nella  considerazione  dei 
loro  eserciti  noi  passiamo  dalla  loro  di- 
sciplina al  loro  numero,  non  sarà  facile 

11  definirlo  con  sullicicnte  osai  tozza.  Si 


(1)  Por  la  Crftramrtatioac  doi  ltnmnni 
veti.  Polibio  I.  VI  (on  Giusto  li  [‘.sio,  'Or  mi- 
lititi romana ; Giuseppi!  Dr  /,-//<>  1 uilairo 
1.  Ili  o.  5 Vreexio  1,  ai,  s5.  111  <j  (i  lo  Mo- 
inerie di  Guichnril  toni.  i.  c.  z. 

(a)  Cicerone  Tucul , 11  1 -,  Giuseppe  Oc 
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può  computare  però  clic  la  legione,  la 
quale  per  se  stessa  era  un  corpo  di 
6S3t  soldali  romani,  potei  a con  i suoi 
seguaci  ausiliari  ascendere  a quasi  12S00 
uomini.  Lo  stalo  delle  truppe  di  Adria- 
no e de’suoi  successori  in  tempo  di  pace 
non  era  com|x>sto  di  meno  che  di  trenta 
di  questi  formidabili  corpi  ; e formava 
molto  probabilmente  una  forza  perma- 
nente di  Sjliooo  uomini.  In  vece  di 
esser  confinate  tra  lo  mura  delle  città 
fortificate,  clic  i Romani  riguardavano 
conio  il  rifugio  della  deliolczza  o della 
pusillanimità , lo  legioni  erano  accam- 
|mte  sulle  rive  dei  gran  fiumi,  c lungo 
le  frontiere  dei  lìarbari.  Siccome  i loro 
ipiarlieri  restavano  per  la  maggior  par- 
to fissi  c permanenti,  possiamo  arri- 
schiarci a descrivere  la  distribuzion  delle 
truppe.  Tre  legioni  bastavano  per  la 
I!  ri  Umilia.  La  forza  princijialc  era  sul 
Danubio  c sul  Reno,.  0 consisteva  in 
sedici  legioni  distribuito  in  questo  modo; 
due  nella  Germania  inferiore,  e tre  nella 
supcriore;  una  nella  llczia , una  nel 
Nerico,  quattro  nella  Punnonia,  tre  nella 
Mcsia,  o due  nella  Dacia.  La  difesa  del- 
l'Eu  frate  oraadìdata  a otto  legioni,  sci 
(lolle  quali  erano  poste  nella  Siria,  e 
le  altre  due  nella  Cuppadocia.  Riguardo 
all'Egitto,  all  Affrica  o alla  Spagna, 
siccome  erano  molto  lontano  dal  dive- 
nire importante  teatro  di  guerra,  una  sola 
legione  manteneva  la  domestica  tran- 
quillità di  ciascuna  di  queste  vaste  pro- 
vince. Ncppur  l'Italia  era  lasciata  priia 
di  forza  militare.  Quasi  20000  soldati 
scelti  o distinti  con  titoli  di  coorli  della 
città  e di  guardie  pretoriane,  vegliavano 
alla  sali  ezza  del  .Monarca  e della  capi- 
tale. I Pretoriani,  come  autori  di  (piasi 
tutte  le  rivoluzioni  clic  lacerarono  firn- 
poro,  ricliiameranuo  ben  presto  c stre- 
pitosamente la  nostra  attenzione  ; ma 
nelle  loro  anni  e nelle  lóro  istituzioni 
non  possiamo  trovare  .alcuna  circostanza 


bello  Intbiico  I.  HI  t*.  Frontino  IV  r. 

(3)  Vop'zin  I 9.  Veti,  te  Mi-morie  tirila 
Arroti, noia  delle  iscrizioni,  toni.  XX  p.  187. 

(4.1  Queste  evoluzioni  sono  mirabilmente 
spierai.'  tla  M.  Guirlmrà  nel!,:  sue  ittiove 
memorie,  toni.  K p.  i-fi,  zi’ 4. 
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che  li  distingua  gialle  legioni,  se  questa 
non  fosse  una  splendida  comparsa , ed 
una  disciplina  mcn  rigorosa  (i). 

La  forza  navale  mantenuta  dagl’Tn)- 
pcratori  potrc!>l>e  sembrare  inadeguata 
alla  loro  grandezza:  ina  era  sullicien- 
tissima  ad  ogni  util  disegno  del  Go- 
verno. L'ambizione  dei  Romani  era  li- 
mitata alla  terra,  né  mai  quel  popolo 
bellicoso  fu  animato  dallo  spirito  in- 
traprendente, che  aveva  spinto  i navi- 
ganti di  Tiro , di  Cartagine  c anche 
di  Marsilia  ad  estendere  i confini  del 
mondo,  e ad  esplorare  lo  più  remote 
coste  deU'Oecano.  Era  per  li  Romani 
l’Oceano  un  oggetto  di  terrore  anzi  che 
di  curiosità  (2);  tutta  l’estensione  del 
Mediterraneo,  dopo  la  distruzion  di  Car- 
tagine c l’estirpazione  dei  pirati , era 
inclusa  dentro  le  loro  province.  La  jk>- 
litica  degl’  Imperatori  era  soltanto  di- 
retta a conservare  il  paciiieo  dominio 
di  questo'  mare,  ed  a proteggere  il  com- 
mercio dei  loro  sudditi.  Con  queste  mire 
di  moderazione,  Augusto  pose  due  dotte 
permanenti  nei  porti  più  adattati  del- 
i'Italia,  una  a Ravenna  sull’ Adriatico, 
l’altra  a Miseno  nella  baia  di  Napoli. 
Pare  che  l’esperienza  col  tempo  con- 
vincesse gli  antichi,  che  subito  che  le 
loro  galere  eccedevano  due  o tre  or- 
dini di  remi , erano  più  atte  ad  ima 
vana  pompa  che  ad  un  servizio  reale. 
Augusto  medesimo  , nella  vittoria  di 
Azio,  arca  veduto  la  superiorità  delle 
sue  leggieri  fregate  (dilaniate  libumie) 
6opra  i grandi,  rtin  lenti  castelli  del  suo 
rivale  (il).  Di  questo  libumie  esso  com- 
pose le  due  flotto  di  Ravenna  o di  Mi- 
seno,  destinate  a dominare,  ima  la  di- 
visione orientale  del  Mediterraneo  , e 
l’altro  l’occidentale,  e ad  ogni  squadra 
unì  un  corpo  di  diverse  migliaia  di  ma- 

(1)  Tacito  Annoi.  IV.  5 ci  ha  dato  mio 
stato  delle  legioni  sotto  Tiberio,  c Dione  liti. 
LY  p.  794  sotto  Alessandro  Severo.  Io  ho 
procurato  di  prendere  nn  giusto  mezzo  tra 
questi  duo  periodi.  Vedasi  ancora  Giusto 
Lipsie,  De  magnitudine  romana  1.  I c.  4 5. 

(2)  I Romani  procurarono  di  nasconder 
ÌA  loro  ignoranza  ed  il  terrore  sotto  il  velo 
di  un  religioso  rispetto.  V.  Tacito,  Costumi 
dei  Germani,  e.  34. 

(0)  Plutarco , vita  di  M,  Antonio;  c ciò 


rinari.  Olire  qucsli  due  porti,  che  pos- 
son  considerarsi  come  le  due  sedi  prin- 
cipali della  marineria  romana , ci  arcano 
di  considerabili  forze  aFrcjus  sulla  co- 
sta della  Provenza,  c 1 Eusino  era  di- 
feso da  quaranta  bastimenti  c tre  mila 
soldati.  A tutto  ciò  aggiungasi  l’armata 
imi  ale  clic  proteggev  a la  communienzio- 
no  tra  laGidlia  e la  Hritannia,  ed  un 
gran  numero  di  nav  i continuamente  man- 
tenute sul  Reno  e sul  Danubio  per  in- 
quietare il  paese,  o impedire  il  passag- 
gio dei  barbari  (4).  Ora  se  noi  recapi- 
loliamo  questo  stato  generale  delle  forze 
imperiali,  si  della  cavalleria  clic  dell’in- 
fanteria, delle  legioni,  degli  ausiliari, 
delle  guardie  c della  marina,  il  più  largo 
computo  non  ci  concede  di  portare  il 
numero  della  milizia  di  mare  e di  terra  a 
più  di  4-ioooo  uomini;  potenza  militare 
che  per  quanto  [tossa  formidabil  parere, 
fu  uguagliata  da  un  Monarca  dcU'ullimo 
secolo,  il  cui  regno  è ristretto  nei  con- 
fini di  una  sola  provincia  ddl’lmpcro 
romano  (5). 

Noi  abbiam  procuralo  di  esporre  lo 
spirito  clic  moderava,  c la  forza  elio 
sosteneva  la  potenza  di  Adriano  e degli 
Antonini.  Prenderemo  ora  a descriver 
con  chiarezza  e precisione  le  prov  ince  mia 
volta  imito  sotto  il  loro  dominio,  ma 
adesso  div  ise  in  tanti  Stati  indipendenti 
e tra  loia»  nemici. 

La  Spagna,  estremità  occidentale  dcl- 
rimpero  della  Europa,  e del  mondo  an- 
tico, lux  in  ogni  tempo  conservati  in- 
variabilmente gli  stessi  naturali  confini; 
i monti  Pirenei,  il  Mediterraneo  e l'O- 
ceano Atlantico.  (Jucslagran  penisola, 
ora  cosi  inegualmente  div  isa  tra  due  So- 
vrani, fu  distribuita  da  Augusto  in  tre 
prov  inee  , la  Lusilania,  la  lictira  e la 
Tarraconcse,  Il  regno  del  Portogallo  ù 

non  ostante,  se  diamo  fede  ad  Orosio,  epiesto 
enormi  cittadelle  non  si  alzavano  più  di 
dieci  piede  sul  l'acqua  VI  19. 

(4)  Vedi  Giusto  Lipsio  De  magri,  remi. 
t.  1.  e.  ti.  Gli  ultimi  sedici  capitoti  di  Vc- 
gezio  hanno  rapporto  alla  marina. 

(5)  Voltaire,  Secolo  di  Luigi  XIV  e.  za. 
finn  bisogna  dimenticarsi  per  altro  elio  la 
Francia  si  risente  ancora  (li  quello  sferzo 
Straordinario. 
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succeduto  ni  paese  guerriero  dei  Lusi- 
tani ; e la  perdita  sofferta  dalla  prima 
ver»)  levante,  è eom|>e usata  da  un  au- 
mento di  territorio  verso  tramontana. 

I confini  della  Granata  e dell’Andalusa 
currisjiondono  a ([udii  dell’antica  Betica. 
R resto  dalla  Spagna,  la  Galizia  e le 
Asturie,  la  Biscaglia  c La  Navarra,  Leone 
e le  due  Castiglic,  Murcia,  Valenza, 
Catalogna  od  Aragona,  tutte  contribui- 
rono a formare  il  terzo  o più  conside- 
rabile dei  Governi  romani,  clic  dal  nome 
della  sua  capitale  era  chiamato  la  pro- 
vincia di  Tarragona  (i).  Tra  i barbari 
nativi,  i Ccltiberi  erano  i più  possenti, 
ed  i Cantabri  c cpuelli  dello  Asturie  fu- 
rono i più  ostinati.  Confidati  nella  forza 
de’loro  monti,  furon  gli  ultimi  dio  si 
sottomisero  alle  anni  romane  , ed  i 
primi  che  scossero  il  giogo  degli  Arabi. 

L'antica  Gallia,  comprendendo  tutto 
il  paese  clic  6 tra  i Pirenei,  le  Alpi  , 
il  Reno  c l'Oceano,  era  più  estesa  clic 
la  Francia  moderna.  Ai  dominj  di  ipiclla 
possente  Monarchia,  con  i suoi  recenti 
acquisii  dell’Alsazia  e della  Lorena,  con- 
viene aggiungere  il  ducato  di  Savoia, 
i Cantoni  degli  Svizzeri,  i quattro  Elet- 
torati del  Reno,  ed  i territori  di  Liegi, 
Lucemburgo,  Hannonia.  le  Fiandre  ed 
il  Braliantc.  Quando  Augusto  d ede  leggi 
alle  conquiste  di  suo  padre,  introdusse 
una  divisione  della  Gallia  adattata  al 
progresso  delle  legioni  , al  corso  dei 
fiumi,  ed  olle  principali  distinzioni  na- 
zionali di  un  paese  che  uvea  contenuto 
più  di  cento  Stati  indipendenti  (2).  La 
costa  marittima  del  Moditerraneo',  la 
Linguadoea.  la  Provenza  e il  Dellinato 
ricevevano  il  loro  nome  provinciale  dalla 
colonia  di  Narbona.  Il  Governo  dol- 
l’Aquitania  si  stendeva  dai  Pirenei  fino 
alla  Loira.  11  paese  tra  la  Loira  e la 
Senna  era  dilaniato  Gallia  Celtica , c 

(t)  Yed.  Strabono  1.  II.  E molto  naturalo 
di  supporre  cito  Aragona,  rien  da  Tarmeo - 
neneis.  Molti  autori  moderni , elio  hanno 
«prillo  in  latino,  si  scrrono  di  queste  «Ino  pa- 
role conio  sinonimo.  E corto  per  altro  che 
l’Aragone,  piceiol  fiume,  che  dai  Pirenei  cade 
ncll'Ehro , dette  da  principio  il  suo  nome  a 
una  provincia,  c dipoi  a un  Regno.  Ved.  di 
Armile,  Geografia  del  medio  evo,  pag.  iSx. 


presto  trasse  uu’altra  denominazione  dalla 
celebre  Colonia  di  Lugduno  o Lione.  La 
provincia  Belgica  giace  di  là  dalla  Sen- 
na , o più  aulicamente  era  stata  limi- 
tata solamente  dal  Reno,  ma  |X)t'o  avanti 
i tempi  di  Cesare,  i Germani  abusando 
della  loro  superiorità  di  valore,  avevano 
occupala  una  considerabile  porzione  del 
territorio  Belgico.  I conquistatori  romani 
abbracciarono  molto  volentieri  una  occa- 
sione cosi  lusinghiera,  e la  frontiera  gal- 
lica del  Reno,  da  Basilea  a Leida,  ricevè 
i pomposi  nomi  di  Germania  su|>eriorc  e 
inferiore  (3).  Tali,  sotto  il  rogito  degli 
Antonini,  erano  le  sei  province  della  Gal- 
lia, la  Narboiu.se,  l’ Aquilana,  la  Geltica 
o Lioncsc,  la  Belgica  c lo  due  Germanie, 

Abitiamo  già  avuta  occasione  di  men- 
tovar la  conquista  della  Britannia  , e 
fissare  i conlini  delia  provincia  romana 
in  queU’isoIa.  Comprendeva  essa  tulla 
ringliilterra,  il  principato  di  Galles,  o 
la  bassa  Scozia  che  si  estende  fino  a 
Dumbarlon  ed  Edimburgo.  Avanti  cito 
la  Britannia  perdesse  la  sua  littoria,  il 
paese  era  irregolarmente  diviso  in  trenta 
tribù  di  Barbari,  de’tjuali  i più  riguar- 
datoli erano  i Belgi  uli'occidcnte,  i Bri- 
ganti a tramontana,  i Siluri  a mezzo- 
giorno del  parso  di  Galles,  e gl’ (ceni 
in  Norfolk  e in  Sulfolk  (4).  Per  quanto 
si  può  notare  o dar  ferie  alla  somi- 
glianza dei  costumi  e della  lingua,  la 
Spagna,  la  Gallia,  c la  Britannia,  erano 
|>opolate  dalla  stessa  feroce  razza  di  sel- 
vaggi, i quali,  prima  cito  cedessero  alle 
armi  romane,  spesso  disputarono  il  ter- 
reno, e spesso  rinnovarono  le  contese'. 
Dopo  la  lor  sommissione,  essi  costitui- 
rono la  divisione  occidentale  delle  pro- 
vince europee,  che  si  estendeva  dallo 
colonne  d’  Ercole  alla  muraglia  di  An- 
tonino, c dalla  foce  del  Tago  allo  sor- 
genti del  Reno  c del  Danubio. 

(a)Si  trovano  n5  città  nella  Wotizia  della 
Gallia.  Si  sa  che  questo  nomo  ora  dato  non 
solamente  alia  Capitali1,  ma  ancora  al  terri- 
torio intero  di  ci&scliednno  Stato.  Plutarco 
cit  Appiano  fanno  ascendere  il  numero  dello 
trillò  fino  a tre  o quattrocento. 

(3)  D’Ànvilie,  Notizia  della  Gallia  antica. 

(A)  Storia  di  Manchester  scritta  da  Wlùtakc  r 
voi.  1 e.  3. 
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Avanti  la  conquista  fattane  lini  Ro- 
mani, il  paese  che  <5  ora  chiamato  Loiu- 
bartlia,  non  era  considerato  come  |iartc 
dell'Italia.  Era  stato  occupato  da  una 
possente  colonia  di  Galli,  clic  stabilitisi 
lungo  lo  rivo  del  l’o,  dal  Piemonte  fino 
alla  Romagna,  portarono  le  loro  armi, 
e sparsero  il  loro  nome  dalle  Alpi  al- 
rApcnnino.  I Liguri  abitavano  la  sco- 
scesa costa  che  ora  forma  la  repubblica 
di  Genova.  Venezia  non  era  ancor  nata, 
ma  i tcrritorj  di  quello  Stato,  che  giac- 
ciono all’oriente  dell'Adige,  erano  abi- 
tati dai  Veneti  (i).  La  incttA  della  pe- 
nisola, che  ora  compone  il  ducato  della 
Toscana  e lo  Stato  Ecclesiastico,  era 
l'antica  scile  degli  Etnischi  e degli  Um- 
bri; ai  primi  dei  quali  l’Italia  doveva 
i rudimenti  della  vita  civile  (2).  J1  Te- 
vere scorreva  ai  piedi  dei  sette  colli  ili 
Roma,  e il  paese  dei  Sabini,  dei  La- 
tini 0 dei  Volsci  da  ifuel  fiume  alle 
frontiere  di  Napoli,  fu  il  teatro  dello  sue 
prime  vittorie.  Su  quella  terra  famosa 
i primi  Consoli  meritarono  i trionfi,  i 
loro  successori  fadornarono  di  ville,  o 
la  posterità  ili  questi  vi  ha  eretto  con- 
venti (3).  Captia  e la  Campagna  posse- 
devano f immediato  territorio  ili  Napoli'; 
il  rimanente  del  Regno  era  abitato  da 
molte  guerriere  nazioni,  i Marsi,  i San- 
niti, gli  Apuli  0 i Lucani;  e lo  coste 
marittime  erano  stato  occupate  dalle 
floride  colonie  dei  Greci.  E ila  osser- 
varsi che  quando  Augusto  divise  l'Italia 
in  undici  regioni,  la  piccola  provincia 
dcU'Istria  fu  annessa  a quella  scile  del 
dominio  romano.  (4). 

Le  province  europee  di  Roma  eran  di- 
fese dal  corso  del  Reno  c del  Danubio. 
L’ultimo  di  questi  gran  fiumi,  che  ha 
la  sorgente  in  distanza  ili  sole  trenta  mi- 
glia dal  primo,  scorro  più  di  mille  tre- 
cento miglia  per  la  maggior  parte  verso 

(x)  I Veneti  d’Italia,  henrliì-  spesse  roiilasi 
con  i Galli,  crnn  prolmhilincnte  Illirici  ili 
origine.  Vr.i . AI.  F rerei  Memorie  cieli' Ac- 
cmioiuin  delle  Iscrizioni  Tom.  XV III. 

« (»)  AlalTei  Verona  itltuleala  lib.  I . 

(3)  11  primo  contrnppos'o  fu  owsrrrnto  all- 
eile dagli  antòdi!  ( veci.  Floro  I.  II  ),  il  se- 
condo salto  agli  occhi  d'ogui  viaggiatore  mo- 
derno. , 


scirocco  , ed  ingrossato  dal  tributo  di 
sessanta  fiumi  navigabili,  sbocca  final- 
mente per  sei  foci  neU’Eusino,  che  sem- 
bra ap|iena  proporzionalo  al  ricevimento 
ili  tante  acque  (5).  Le  province  del  Da- 
nubio presto  ebbero  la  generai  denomi- 
nazione di  illirico,  o frontiera  Illirica  (6), 
e furono  riguardate  come  le  più  liellicose 
ileirimpero  ; ma  meritano  di  esser  più 
particolarmente  considerate  sotto  i nomi 
di  Rczia,  Norico,  Pannonia,  Dalmazia, 
Dacia  , Mesia , Tracia  , Macedonia  0 
Grecia. 

La  provincia  della  Rezia.  clic  ben  pre- 
sto fece  obbliaro  il  nome  dei  Vindelici, 
si  estendeva  dalla  sommità  d Ilo  Alpi 
allo  rive  del  Danubio,  dalla  sua  sorgenta 
sin  dove  si  unisce  con  l’ Inn.  La  maggior 
parte  del  paese  piano  è ora  soggetta 
all'Eleltor  ili  Baviera  ; la  città  di  Au- 
sburgo  è protetta  dalla  costituzione  del- 
l’ Impero  germanico  ; i Grigioni  sono 
sicuri  nelle  loro  montagne,  e il  Tirolo 
è contato  tra  le  numerose  prolinee  della 
Casa  d’Austria.- 

II  vasto  territorio  compreso  tra  finn, 
il  Danubio  o la  Sava,  l'Austria,  la  Sti- 
ria,  la  Cariutia,  li  Carni  ola,  la  bassa 
Ungheria  0 la  Scliiavonia,  erano  cono- 
sciute dagli  antichi  sotto  il  nome  ili 
Norico,  e di  Pannonia.  Nello  stalo  ori- 
ginario d’indipenilenzn,  que’  fieri  abita- 
tori si  tenevano  intimamente  collegati 
fra  loro.  Sotto  il  governo  romano  furono 
frequentemente  uniti,  e sono  tuttora  il 
patrimonio  di  una  sola  famiglia.  Ora 
contengono  la  residenza  di  un  Principo 
tedesco  che  s'intitola  Imperator  de’  Ro- 
mani , c formano  il  centro  non  meno 
clic  la  forza  della  potenza  Austriaca.  Non 
è inutile  l’osservare,  che  eccettuata  la 
Boemia,  la  Moravia,  le  frontiere  setten- 
trionali dell'Austria,  ed  una  parte  del- 
l'L  nglteria  fra  il  Tibisco  cd  il  Dauubio, 

(4)  Plinio  Stor.  Nat.  lib.  Ili  segue  la 
(livinon  dcU’Itnlia  fatta  da  .Angusto. 

(5)  Tourncforl,  viaggio  delia  Grecia > c 
del  l'Asia  minore,  lettera  XVIII. 

(6)  II  nome  d’ Illirin  originariamente  ap- 
parteneva allo  coste  del  mare  Adriatico.  I 
Romani  lo  estesero  a poro  n poco  dalle  Alpi 
fino  al  Ponto  Eusino.  Vcd,  Se  vermi  Panno - 
n io,  1.  1 c.  3. 
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tutti  gli  altri  domini  della  Casa  d'Austria 
erano  contenuti  nei  confini  dell’Impero 
romano. 

La  Dalmazia,  a cui  più  propriamente 
apparteneva  il  nome  d'illirico,  era  un 
tratto  lungo  , ma  stretto,  tra  la  Sava 
e l’Adriatico.  La  parte  migliore  della 
costa  marittima,  clic  àncora  ritiene  il 
suo  antico  nome,  6 una  provincia  dello 
Stalo  veneto  , e la  sede  della  piccola 
repubblica  di  Ilagusa.  Le  parli  intcriori 
luumo  i nomi  scliiavoni  di  Croazia  c di 
Bosnia;  la  prima  obbedisce  a un  gover- 
natore austriaco  e la  seconda  ad  un 
bassa  turco;  ma  lutto  il  paese  è ancora 
infestato  dalle  tribù  dei  Barbari  la  cui 
selvaggia  indipendenza  segna  irregolar- 
mente il  dubbio  confine  della  potenza 
cristiana  e maomettana  (i). 

11  Danubio  , dopo  aver  ricevute  lo 
acque  del  Tibisco  c della  Sava,  portava, 
almeno  tra  i Greci,  il  nome  d istro  (2). 
Prima  divideva  la  Mesia  c la  Dacia  , 
l'ultima  delle  quali,  come  abbiamo  giù 
visto,  fu  una  conquista  di  Traiano  , c 
la  sola  provincia  di  là  dal  fiume.  Se 
noi  esaminiamo  lo  stato  presente  di  que- 
ste contrade,  troveremo  che  alla  sinistra 
del  Danubio  quella  di  Tcmisvar  e la 
Transilvania  sono  state  annesse  dopo 
molte  rivoluzioni  alla  corona  dell’  Ln- 
gherin;  mentre  i principati  della  Mol- 
davia e della  Valachia  riconoscono  l'alto 
dominio  della  Porta  Ottomana.  Alla  de- 
stra del  Danubio,  la  Mesia,  clic  nei  se- 
coli di  mezzo  fu  divisa  nei  barbari  regni 
della  Servia  e della  Bulgaria,  è di  nuovo 
riunita  sotto  la  schiavitù  de’  Turchi. 

Il  nome  di  Romelia  , che  i Turchi 
danno  tuttora  alle  vaste  regioni  della 
Tracia,  della  Macedonia  e della  Grècia, 
conserva  la  memoria  del  loro  antico 
stato  sotto  l'Impero  romano.  Nel  lem;*) 
degli  Antonini,  la  bellicosa  Tracia,  dalle 
montagne  dell’  Emo  e di  Rodopc  fino 
al  Bosforo  ed  all  Ellcsponto,  aveva  presa 
la  forma  di  una  provincia.  Nonostante 
il  cambiamento  di  Sovrani , e di  refi- 
ll) Un  viaggiator  rcncaiano,  l'Almte  Forti*, 
Ilo  dota  recentemente  tuia  descrizione  di 
ipiestc  oscuro  contrade.  Ma  1a  geografia  o 
lo  antichità  dell'  llliria  orcitlenlalo  non  si 
possono  sperare  so  uou  dalla  munittccau 


gioite,  la  nuova  città  di  Roma,  fondata 
ua  Costantino  sul  lido  del  Bosforo  , si 
è sempre  di  poi  mantenuta  la  capitale 
ili  una  gran  monarchia.  La  Macedonia, 
che  sotto  il  regno  di  Alessandro  dictla 
leggi  all'Asia,  ricavò  vantaggi  più  solidi 
dalla  politica  dei  due  Filippi;  c con 
le  sue  dipendenze  dell'Epiro  e della 
Tessaglia,  si  estese  dall’Egeo  lino  al 
mar  Ionio.  Quando  si  rillcllo  alla  fama 
di  Tebe  e di  Argo,  di  Sparla  e di 
Ateue,  si  può  credere  ap|tcna  elio  tanto 
immortali  repubbliche  dcU'antica  Grecia 
fossero  confuse  in  una  sola  provincia 
dell’ Impero  romano  , la  quale  |>er  la 
supcriore  influenza  della  lega  Achea  fu 
ordinariamente  diramata  la  provincia 
di  Acaia. 

Tale  era  lo  stato  dell'Europa  sotto 
gl’imperatori  romani.  Le  province  del- 
l’Asia, senza  eccettuarne  la  passeggierò 
conquiste  di  Traiano,  sono  tutte  com- 
prese dentro  i limiti  dell'  Impero  turco. 
Ma  invece  di  seguitare  le  arbitrario 
divisioni  del  dispotismo  e dell'ignoranza, 
sarà  cosa  più  sicura  c più  grata  l'os- 
servare i caratteri  indelebili  della  na- 
tura. Il  nome  d'Asia  Minore  si  dava 
Con  qualche  proprietà  alla  penisola  , 
che,  confinata  tra  l' Basino  o il  Me- 
diterraneo, si  avanza  dall  Eufrate  verso 
('Europa.  La  più  estesa  e florida  sua 
divisione  verso  l’occidente  del  monto 
Tatui)  e del  lima:!  Ali , veniva  distinta 
dai  Romani  col  titolo  esclusivo  di  Asia. 
La  giurisdizione  di  quella  prò  incia  si 
estendeva  sopra  le  antiche  monarchie 
di  Troia,  di  Lidia  , o di  Frigia  , i 
paesi  marittimi  dei  Paufilj  , dei  Licj 
e dei  Carj,  c le  colonie  greche  dei- 
fi  Ionia,  che  nelle  arti,  ma  non  nello 
armi,  uguagliavano  la  gloria  della  lor 
madre.  1 regni  della  Hitinia  e del  Ponto 
possedevano  la  parte  settentrionale  della 
|>cnisola  da  Costantinopoli  a Ttvhisondu. 
Dalla  parte  opposta,  la  provincia  della 
Cilicia  era  terminata  dalle  montagna 
della  Siria;  la  terra  ferma,  che  il  fiuuio 

dell'finperatore  ohe  n’è  il  Sovrano. 

(a)  Ijv  Sara  nasce  Ticino  ai  confini  det- 
l’ Istria,  I Greci  dei  primi  secoli  in  riguar- 
davano come  il  ramo  principale  dei  Danu- 
bio. 
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Ali  separava  dall’Asia  romana,  e l'Eu- 
frate  dall' Armenia,  aveva  formato  una 
volta  Kndijicndente  regno  della  Cappa- 
docia.  Qui  possi.tmo  osservare  che  i lidi 
settentrionali  dcU'Eusino,  di  là  da  Tre- 
bisonda  nell  Asia,  e di  là  dal  Danubio 
nell'Europa,  riconoscevano  la  sov  ranità 
degl'lmporateii,  c ricoverano  dalle  lor 
mani  o Principi  trihutarj,  o guarnigioni 
romane.  Iiudzak,  la  Tartaria-Crimea,  la 
Circ.'Lssia  e la  MingreKa  sono  i moderni 
nomi  di  quello  selvagge  contrade  (i). 

Sotto  i successori  di  Alessandro  , la 
Siria  era  la  sedo  do  Solenoidi,  che  re- 
gnavano nell'Asia  supcriore,  finché  la 
fortunata  ribellione  de' Parti  circoscrisse 
i loro  dominj  Ira  l Eufrate  ed  il  Medi- 
terraneo.  Quando  la  Siria  fu  sottomessa 
ai  Romani,  formò  la  frontiera  orientale 
del  loro  Impero;  nè  conobbe  questa  pro- 
vincia, nella  sua  più  gran  larghezza , 
altri  limiti  che  le  montagne  della  Cap- 
padoeia  a tramontana  c verso  il  mez- 
zogiorno i confini  dell'Egitto  ed  il  inar 
Rosso.  La  Fenicia  o la  Palestina  furono 
talora  annesse  alla  giurisdizione  della 
Siria,  e talora  no  furono  separate.  La 
prima  di  queste  era  una  costa  stretta 
e scoscesa:  la  seconda  era  un  territorio 
supcriore  appena  a quello  di  Galles  in 
fertilità  cd  in  estensione.  Contuttociò  la 
Fenicia  e la  Palestina  v ivranno  sempre 
nella  memoria  degli  uomini  ; perocché 
si  l'America  clic  l'Europa  hanno  da  una 
ricevute  le  lettere,  e dall’altra  la  reli- 
gione (2).  l’n  arenoso  deserto  , privo 
di  alberi  c d’acqua,  si  stendeva  lungo 
l’incerto  confine  della  Siria;  daU’Eufratc 
al  mar  Rosso.  La  vita  errante  degli 
Arabi  era  inseparabilmente  connessa  con 
la  loro  iiulijicndenza,  ed  ogni  volta  elio 
si  arriseltiarono  a piantare  abitazioni  so- 
pra terreni  meno  infecondi,  divennero 

(1)  Ycd.  Il  Periplo  (l‘A rrlano . Questo  nu- 
loro  arca  osa  minali!  le  coste  del  ponto  E usino 
quando  era  governatore  della  Cappadocia. 

(z)  Il  progresso  della  religione  è Leu  noto. 
L'uso  delle  lettere  s’ introdusse  tra  i Selvaggi 
dell’Europa  quindici  secoli  circa  avanti  Gesù 
Cristo,  c gii  Europei  le  portarono  in  Ame- 
rica quindici  secoli  dopo  la  sua  nascita.  L’nl- 
falietu  fenicio  fu  eonsidcrabilmenlc  alterato 
in  un  periodo  di  tremila  anni , passando 
per  le  moni  dei  Greci  c dei  fiumani.  < 
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tosto  sudditi  dell’Impero  romano  (3). 

I geogralideiranlicliitàsono  stati  spes- 
so incerti  a (piai  parte  del  globo  doves- 
sero riferire  i’F.gilto  (4).  Per  la  sua  si- 
tuazione questo  celebre  regno  é incluso 
nella  immensa  penisola  dell  Affrica,  ma 
è solamente  accessibile  dalla  parte  del- 
l’Asia, alle  cui  rivoluzioni,  quasi  in  ogni 
periodo  della  storia  , ba  l’Egitto  umil- 
mente obbedito.  I n prefetto  romano  se- 
deva sul  magnifico  trono  dei  Tolomei; 
e lo  scettro  (li  ferro  dei  Mammalucchi 
è ora  nelle  mani  di  un  bassa  turco.  11 
Nilo  scorre  per  quel  paese  quasi  cinque- 
cento miglia  dal  Tropico  del  Cancro  al 
Mediterraneo  , c indica  ad  ogni  parto 
la  maggiore  o minor  fertilità  con  la 
misura  dello  sue  inondazioni.  Cirene  , 
posta  verso  l’occidente  e lungo  la  costa 
marittima,  fu  prima  una  colonia  greca 
dipoi  una  prov  incia  dell’ Egitto,  ed  ora 
è | lordata  nel  deserto  di  Parca. 

Da  Cirene  all’Oceano,  la  costa  del- 
l’AfTrica  si  estende  sopra  i5oo  miglia; 
ma  é cosi  strettamente  serrata  tra  il 
Mediterraneo,  e il  Siara,  o sia  Deserto 
arenoso,  che  la  sua  larghezza  rado  volte 
eccede  ottanta  o cento  miglia.  La  di- 
visione orientale  era  considerala  dai 
Romani  come  la  provincia  più  parti- 
colare, e propria  dcll'AIfrica.  Fino  allo 
arrivo  delle  colonie  fenici'1,  quel  lertil 
paese  era  abitato  dai  Libj , i più  sel- 
vaggi di  tutti  gli  uomini.  Sotlo  l’ im- 
mediata giurisdizione  di  Cartagine,  di- 
venne il  centro  del  commercio  e dello 
Impero;  ma  la  repubblica  di  Carlagino 
è ora  degenerata  nelle  deboli  e disor- 
dinate Reggenze  di  Tripoli  c di  Tunisi. 
Il  governo  militare  di  Algeri  opprime 
la  vasta  estensione  della  Numidia,  conio 
era  unita  una  volta  sotto  Massinissa  e 
Gì  ugnila:  ma  al  tempo  di  Augusto,  i 

(3)  Dion.  LXVIII.  p.  11S1. 

(4.J  Sccoiulo  Tolomeo,  Strabono  c i geografi 
moderni , l’Istmo  di  Suez  è il  confine  del- 
l’Asia e dell’  Àfrica.  Dionigi,  Mela , Plinio  , 
Sallustio,  Irzio  o Solino , stendendo  i limili 
dell’Asia  sino  al  ramo  occidentale  del  IN  ilo , 
o anello  sino  al  gran  Catabatlimus,  rinchiu- 
dono in  questa  parte  del  inondo  non  scilo 
l’Egitto,  ma  ancora  parte  della  Libia, 
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limili  della  Nuraidia  furon  ristretti  ; e 
due  terzi  almeno  del  paese  presero  il 
nome  di  Mauritania,  con  raggiunto  di 
Cesariense.  La  (era  Mauritania,  o sia 
il  paese  dei  Mori,  che  dall  antica  città 
di  Tingi,  o Tangeri,  era  distinta  con 
il  nomo  (li  Tingitana,  è rappicsenlala 
dal  moderno  regno  di  Fez.  Salò  sullo 
Oceano,  cosi  infame  adesso  per  lo  de- 
predazioni de’  suoi  |iirali,  era  conside- 
rata dai  Romani  come  l' ultimo  oggetto 
della  loro  potenza,  c quasi  della  lor 
geografia.  Si  scopre  ancora  una  città 
fondata  da  loro  ( ioino  a Mequinez, 
residenza  di  quel  Barbaro,  elio  ci  ab- 
bassiamo a chiamare  Imperator  di  Ma- 
rocco ; ma  non  pare  che  i suoi  più 
meridionali  dominj,  Marocco  stesso  c 
Segclmessa  fossero  mai  compresi  nella 

Srovincia  romana.  Le  parti  occidentali 
eli’ Affrica  sono  tra\  cesate  dalle  catene 
del  Monto  Atlante  (i),  nomo  cosi  a 
vuoto  celebrato  dalla  fantasia  dei  poeti; 
ma  clic  ora  è diffuso  sull’immenso  Oce- 
ano, il  quale  scorre  tra  il  vecchio  con- 
tinente ed  il  nuovo  (a). 

Avendo  ora  finito  il  circuito  dell’Im- 
pero romano;  possiamo  osseo  are,  che 
l'Affrica  è divisa  dalla  Spagna  da  un 
piccolo  stretto  di  quasi  dodici  miglia 
jiel  quale  l'Atlantico  si  volge  nel  Me- 
diterraneo. Le  Colonne  di  Ercole,  cosi 
famose  plesso  gli  antichi,  erano  due 
moutagne  che  sembravano  essere  sta'o 
distaccate  da  qualche  sconvolgimento 
degli  clementi;  ed  a’  piedi  della  mon- 
tagna europea  è ora  situata  la  fortezza 
di  Gibilterra.  L' intera  estensione  del 
Mediterraneo,  le  sue  coste  c le  sue 
isole  erano  comprese  nel  dominio  ro- 
mano. Delle  isole  più  grandi,  le  due 
lialcari,  che  traggono  i loro  nomi  di 

(i)  La  lunga  estensione,  rattezza  inodo- 
rata, e il  dolce  declive  dei  monte  Aitatile 
(ved.  i ringoi  ,|i  Stiate  pag.  j)  non  si  ac- 
cordano con  l'idea  d’ nna  montagna  isolala, 
clic  nasconde  la  stia  lesta  nelle  nuvole,  c 
par  elle  sostenga  il  cielo.  11  Pìceo  di  Te- 
neritfa,  al  contrario,  «'innalza  più  di  aaoo 
tese  sopra  il  liv elio  del  mare;  c siccome 
era  molto  conosciuto  dai  Fcnicj , Ita  forse 
dalo  luogo  alle  Unzioni  dei  poeti  greci.  Ved. 
ituffmi  Stor.  A ut.  tom.  I p.  òli:  Stor.  dei 
viaggi,  toni.  XI. 


Maiorca  c Minorca  dalla  rispcttira  loro 
grandezza , sono  adesso  soggette , la 
prima  alla  S|wtgna  c la  seconda  alla 
Graii-Britannia.  E più  facile  il  deplo- 
rare che  descrivere  Fattuale  condizione 
tifila  Corsica.  Duo  Sovrani  italiani  as- 
sumono il  titolo  regio  dalla  Sardegna 
e dalla  Sicilia.  Il  regno  di  Creta  o 
Candia,  con  quel  di  Cipro,  e molte  delle 
I iù  piccole  isole  della  Creeia  e dell’A- 
sia, sono  state  soggiogate  dalle  armi 
ottomane;  mentre  il  piccolo  scoglio  di 
Malta  sfida  la  lor  potenza,  c sotto  il 
governo  del  suo  Ordino  militare  è cre- 
sciuto in  fama  e in  ricchezza  (a). 

Questa  lunga  enumerazione  di  pro- 
vince, i cui  divisi  frammenti  lianno 
formati  tanti  possenti  regni,  può  quasi 
indurci  a perdonare  agli  antichi  la  lor 
vanità  o la  loro  ignoranza.  Abbagliati 
dall’esteso  dominio,  dalla  forza  irresi- 
stibile, e dalla  reale  o affettata  mode- 
razione dcgFlin]*ra!ori,  deprezzavano, 
o talvolta  obbliavuno  lo  remote  con- 
trade, che  erano  state  lasciate  nel  go- 
dimento di  una  barbara  indipendenza; 
e a poco  a poco  si  presero  la  licenza 
di  confondere  l’Iiu|*ro  romano  con  il 
gioì»  della  Terra  (3),  Ma  il  carattere 
c le  cognizioni  di  uno  storico  moderno 
richiedono  un  linguaggio  più  sobrio  o 
preciso.  Questi  può  imprimere  una  più 
giusta  immagine  della  grandezza  ro- 
mana facendo  osservare  etto  I’  [nijiero 
avea  sopra  2000  miglia  di  larghezza 
dalla  muraglia  di  Antonino  e dai  con- 
tini settentrionali  della  Dacia,  al  Monte 
Atlante  c al  Tropico  del  Cancro;  clic 
si  stendeva  in  lunghezza  por  più  di 
3ooo  miglia  dall’  Oceano  occidentale 
all'Kufrate;  cito  era  situato  nella  più 
bolla  parte  della  Zona  temperata,  tra 

(a)  AI.  Ut*  Yohnire  Tom.  XIV  p.  2t]q  dà 
troppo  ^morosamente  lo  isolo  Canario  ni 
limonili,  Aon  pare  olio  mai  no  siano  stnti  i 
padroni. 

(ni  Quanto  alla  diriiioné  derjli  itati  mo- 
ih'rtii  sono  molto  cangiato  le  caie  dal  tempo 
in  elio  il  (lildion  ieri  rea  : ina  tijlattr  dif- 
ferente ii  panano  agevolmente  riconoirere 
da  opni  lettore  dotalo  di  ipialchc  cottura . 

(3)  Itcrgior  Stor.  dolio  strado  pubbliche  I. 
Ili  r.  1,  a,  3,  4,  opera  ripiena  di  ricerche 
utilissime.  ' 
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i gradi  ventiquattro  o cinquantnsci  di 
latitudine  settentrionale;  e elio  si  sup- 
poneva contenere  più  di  un  milione  e 
seicento  mila  miglia  quadre,  la  maggior 
parte  di  terra  fertile  o Leu  coltivata  ( i). 

CAPITOLO  IL 

Unione  ed  interna  prosperità  del 
romano  Impero  nel  secolo 
degli  Antonini. 

Non  per  la  rapidità  o estensione  delle 
sue  conquiste  soltanto  si  dee  valutare  la 
grandezza  di  Roma.  11  Sovrano  dei  de- 
serti della  Russia  comanda  ad  una  per- 
nione più  vasta  del  globo.  Nella  settima 
estate  dopo  il  suo  passaggio  dell'Elle- 
Sponto,  Alessandro  innalzava  i trofei 
macedoni  sullo  rive  dell' I fasi  fa).  In  me- 
no di  un  secolo  l'irresistibile  Gengis  e i 

{irincipi  Mugolìi  di  quella  stiri*  estesero 
o crudeli  devastazioni,  ed  il  passeggierò 
loro  dominio  dal  mar  della  Clùna  ai 
coniini  dcIl’Egillo  e della  Germania  (3). 
Ma  il  saldo  edilizio  della  potenza  roma- 
na fu  levalo  in  alto  e conservato  dalla 
prudenza  di  molti  secoli.  Le  contrade  die 
obbedivano  a Traiano  ed  agli  Antonini, 
orano  unite  con  le  leggi,  ed  adornate 
delle  arti.  Esse  potè' ano  accidental- 
mente soffrire  |*r  l’abuso  parziale  di 
una  autorità  delegata;  ma  il  principio 
generale  del  Governo  era  savio,  sem- 
plice e benefico.  Gli  abitatori  delle  pro- 
vince gode»  ano  della  religione  de’  loro 
antenati,  mentre  negli  onori  e vantaggi 
civili  per  giusti  gradi  venivano  alzati 
ad  un'eguaglianza  con  i loro  conqui- 
statori. 

I.°  La  politica  dcgl'Inipernlori  e del 

fi)  Veli.  In  Descrizione  ilei  Giulio  di  Tem- 
plrnmn.  Ma  io  non  ini  fido  nè  lieti’  erotti- 
si n n < ' nè  delle  carte  di  questo  scrittore. 

fa)  Furono  elevati  tra  Lnbar,  e Deli,  quasi 
in  mezzo  a queste  due  ritta.  Le  conquiste  di 
Alessandro  nell*  lndostan  non  pnssarono  il 
l*nnin]>,  paese  irrigalo  dai  cinque  gran  rami 
dell*  Indo. 

(3)  Vcd.  M.  de  Guignes  St  ir.  degli  Unni, 
1.  XV.  XVI.  XVII. 

, f.i)  Krodoto  è tra  gli  aulirli!  quegli , elio 
abbia  meglio  descritta  la  vera  indole  del  po- 


Scnato,  ; er  riguardo  alla  religione, 
era  felicemente  secondata  dalle  rillcs- 
sioui  della  parte  illuminata  dei  loro 
sudditi,  e dai  costumi  della  parto  su- 
perstiziosa. I diversi  culti  religiosi  clic 
si  osservavano  nel  Mondo  romano,  c- 
raiio  tulli  considerati  dal  popolo  corno 
egualmente  veri  ; dal  filosofo  come  e- 
gnalincnto  falsi,  e dai  magistrati  conio 
egualmente  utili.  Di  lai  modo  la  tol- 
leranza produrci  a non  solo  una  scam- 
bievole indulgenza,  ma  eziandio  una 
religiosa  concordia. 

La  superstizione  del  popolo  non  era 
amareggiata  da  alcuna  mistura  di  ran- 
cor  teologico,  né  vincolata  era  dallo 
catene  di  alcun  sistema  speculativo.  II 
politeista  devoto,  sebbene  appassionata- 
mente ligio  a’  nazionali  suoi  riti,  am- 
metteva con  una  implicita  fede  le  di- 
verse religioni  della  Terra  (4).  11  timore 
la  gratitudine  e la  curiosità,  un  sogno 
o un  augurio,  un  singoiar  disordine, 
o un  viaggio  lontano  Io  disponevano 
continuamente  a moltiplicare  gli  arti- 
coli della  sua  credenza,  e ad  accrescer 
la  lista  de’  suoi  proiettori.  La  sottil 
tessitura  della  mitologia  pagana  era 
intrecciata  di  varj,  ma  non  discordanti 
materiali.  Col  convenire  clic  gli  uomini 
saggi  e gli  eroi,  i ([itali  erano  o vis- 
suti o morti  iti  servigio  della  patria 
s’innalzassero  a un  grado  di  dignità  o 
d'knmortalità,  si  confessava  universal- 
mente eh’essi  meritavano  di  esser  al- 
meno venerati,  se  non  adorati,  da  lutto 
il  genere  umano.  Le  Divinità  di  mille 
piccoli  boschi  e di  mille  ruscelli  posse- 
devano, in  pace,  la  loro  locale  e re- 
spctiiva  influenza;  né  il  Romano,  elio 
procurava  di  placare. lo  sdegno  del  Te- 
vere, pioterà  derider  l'Egiziano,  che 

lirismo.  11  miglior  commento  eli  rio  rhYgli 
ci  lm  lascialo  sopra  questo  suggello,  si  trova 
nella  Sloria  Saturnie  della  Ilei igtonc  di  Ial- 
ine; e Uussuet  nella  sua  Storia  Universale,  e© 
ne  presenta  il  contrasto  più  vivo.  Si  scorgo 
nella  condotta  degli  KgÌ4Ìam  alcune  deludi 
tracce  d'intolleranza  (Veci.  Giovenale  Sat. 
XV.)  G li  Ebrei  ed  i Cristiani  che  vissero  sotto 
gl'lmjicratori,  formano  uno  eccezione  molto 
iiu|>or(au(c,  anzi  tanto  importante,  die  a di- 
scuterla si  richiederà  uu  capitolo  a parte  in 
quest’opera. 
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presentava  le  sue  oHèrte  al  1 «Melico 
Genio  del  Nilo.  I visibili  poteri  della 
natura,  i pianeti  e gli  elementi  erano 
gli  stessi  per  tutto  l uni\ orso,  I rettori 
invisibili  del  mondo  monde  non  pote- 
van  esser  rappresentati  che  da  Unzioni 
ed  allegorie  gettate  in  una  medesima 
Stampa.  Ogni  virtù  ed  anche  ogni  vi- 
rio  ottenne  la  sua  divina  rappresentan- 
za; ogni  arte  e professione  ebbe  il  suo 
protettore,  i cui  attributi,  nei  secoli  e 
nei  paesi  piti  distanti  erano  uniforme- 
mente ricavali  dal  carattere  dei  loro 
particolari  adoratori.  Ina  repubblica  di 
Dei,  cosi  opposti  d’interessi  c di  tem- 
pre, richiedeva  in  qualunque  sistema 
la  mano  moderatrice  di  un  magistrato 
supremo,  il  (piale  col  progredire  della 
scienza  e dell' adulazione  fu  a poco  a 
poco  investito  delle  sublimi  perfezioni 
di  Monarca  Onnipotente,  e di  Creatore 
Sovrano  ( i).  Cosi  moderato  era  lo  spi- 
rito dell'Antichità,  elio  le  nazioni  eran 
meno  attente  alle  differenze,  che  alle 
somiglianze  dei  loro  culti  religiosi.  11 
Greco,  il  Romano  ed  il  Barbaro  nel- 
l’ineontrarsi  avanti  i loro  rispettivi  al- 
tari, facilmente  si  persuadevano,  che 
sotto  nomi  diversi  c con  diverse  cerc- 
monie  essi  adoravano  le  medesime  Di- 
vinità. L'elegante  mitologia  di  Omero 
dav  a una  beila  e quari  regolar  forma 
al  politeismo  del  Mondo  antico  (a). 

I filosofi  greci  ricavavano  la  loro 
morale  dalla  natura  dell’  uomo , anzi 
che  da  quella  di  Dio.  Essi  mcdilavan 
però  sulla  natura  divina  come  oggetto 
di  una  speculazione  molto  importante 
c curiosa,  ed  in  questa  profonda  ricerca 
mostrai  ano  la  forza  e la  deliolezza  del- 
fumano  intendimento  (3).  Tra  le  quat- 
tro più  celebri  scuole,  gli  Stoici  ed  i 
Platonici  procurarono  di  riconciliare  i 


fi)  X (lirici , T,i  potenza,  (’  le  pretensioni 
de!  Sovrano  dell'Olimpo  sono  rliiarissmiAmciite 
descritte  nel  XV  libro  dell'Iliade.  Pope,  senza 
accorgersene,  ha  perfezionata  la  Teologia  di 
Omero. 

(2)  Yed.  per  esempio  Cesare  de  òdio  (iti - 
lieo  VI,  17.  A’el  corso  di  ano  o due  secoli  i 
Galli  medesimi  dettero  alle  loro  divinità  i 


discordanti  interessi  della  ragione  a 
della  religione.  Essi  ci  hauno  lasciate 
le  più  sublimi  prove  della  esistenza  o 
dello  perfezioni  della  cagione  prima; 
siccome  però  impossibile  era  ad  essi  il 
concepire  la  creazione  della  materia, 
cosi  l'artefice,  nella  filosofia  stoica,  non 
viene  abbastanza  distinto  dall’  opera; 
mentre  al  contrario  il  Nume  spirituale 
di  Platone  e dei  suoi  discepoli  sembra 
piuttosto  un’idea,  che  una  sostanza.  Lo 
opinioni  degli  Accademici  e degli  Epi- 
curei erano  di  una  tempra  nien  reli- 
giosa: ma  nel  mentre  che  i primi  erano 
dalla  modesta  loro  scienza  indotti  a 
mettere  in  dubbio,  gli  ultimi  dalla  loro 
positiva  ignoranza  erano  costretti  a 
negare  la  Provvidenza  di  un  Reggitore 
supremo.  Lo  spirito  di  ricerca,  avvi- 
vato dalla  emulazione,  e sostenuto  dalla 
libertà,  aveva  divisi  i pubblici  maestri 
di  filosofia  in  una  varietà  di  contrarie 
Sette;  ma  la  gioventù  ingegnosa,  che 
da  ogni  parte  concorreva  ad  Atene  ed 
alle  altre  sedi  delle  scienze  dell'Impero 
romano,  era  egualmente  ammaestrata 
in  ogni  scuola  a rigettare  o disprez- 
zare la  religione  del  popolo.  Come,  di 
fatto,  era  egli  possibile  che  un  filo- 
sofo accettasse  per  verità  divine  le  vano 
novelle  dei  podi , c lo  tradizioni  in- 
coerenti dcll’aiitichità;  o che  adorasse 
come  Dei  quegli  enti  imperfetti,  che 
esso  avrebbe  disprezzati  come  uomini? 
Cicerone  condiscese  a trattare  le  armi 
della  ragione  e dell’  eloquenza  contro 
(ali  indegni  avv  ersarj  ; ma  la  Satira 
di  Luciano  fu  un’arme  più  adeguata, 
ed  altrettanto  più  efficace.  Si  imi  Inni 
credere  che  uno  scrittore,  il  quale  pra- 
ticava nel  mondo,  non  si  sarchilo  mai 
arrischiato  ad  esporre  gli  Dei  del  suo 
paese  alle  risa  del  pubblico,  se  questi  non 


nomi  (li  Marie,  di  Mercurio,  d’Aprdlo  co. 

(3)  L’anmiirabilt*  trattato  di  Cicerone  sulla 
IVatui-a  degli  Dei , è la  miglior  guida  che 
seguir  si  possa  in  mezzo  a quelle  tenebre, 
ed  in  un  abisso  così  profondo.  Questo  scrit- 
tore espone  candidamente , o confuta  sottil- 
mente le  opinioni  dei  Giocoli. 
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fossero  già  stati  foggetto  del  secreto 
disprezzo  fra  gli  ordini  più  culti  ed  illu- 
minati della  società  (i). 

Non  ostante  la  irreligiosità  di  moda, 
die  regnava  nel  secolo  degli  Antonini, 
l’interesse  dei  sacerdoti,  non  meno  che 
la  credulità  del  popolo  erano  tenuti  in 
sufficiente  rispetto.  Negli  scritti  c nei 
discorsi  loro  i filosofi  dell'antichità  so- 
stenevano l’indipendente  dignità  della 
ragione,  ma  uniformavano  le  loro  a- 
ziotii  ai  comandi  delie  leggi  e dei  co- 
stumi. Riguardando  con  un  riso  di 
compassiono  e d'indulgenza  i varj  er- 
rori del  volgo,  praticavano  diligente- 
mente le  cerimonie  dei  loro  padri,  fre- 
quentavano devotamente  i tempj  degli 
Dei;  e talvolta  condiscendendo  a fare 
la  lor  piarle  sul  teatro  della  supersti- 
zione , copri'  ano  i sentimenti  di  un 
ateo  sotto  le  vesti  sacerdotali.  Ragio- 
natori di  (fucsta  tempra  non  cran  molto 
inclinati  a disputare  circa  le  loro  ri- 
spettive maniere  di  fede  o di  culto.  F.ra 
indifferente  per  loro  qual  forma  prender 
volesse  la  follia  della  moltitudine;  e si 
accostavano  con  lo  stesso  interno  di- 
sprezzo c con  la  stessa  reverenza  esterna 
agli  altari  del  Giove  Libico,  dell'Olim- 
pico o del  Capitolino  (2). 

Non  è facile  il  concepire  per  quali 
moti'  i uno  spirito  di  persecuzione  si 
sarebbe  introdotto  nei  concilj  romani. 
I magistrati  non  potevano  essere  ani- 
mali da  una  cicca  sebbene  onesta  de- 
vozione, giacché  i magistrati  stessi  e- 
ran  filosoli;  c lo  scuole  di  Atene  aveano 
dato  le  leggi  al  Senato.  Non  potev  ano 
essere  incitati  dall'ainhizione  o dall'a- 
varizia, giacché  la  potestà  temporale 
e l'ecclesiastica  erano  unite  nelle  stesse 
mani.  1 pontefici  erano  scelti  tra  i più 

(1)  Non  protendo  assicurare  che  in  quel 
secolo  irreligioso,  la  superstizione  avesse  per- 
du!o  il  suo  impero,  e che  i sogni,  i presagi, 
le  oppnriiioni  ec.  non  più  inspirasscr  terrore. 

(2)  Socrate,  Epicuro,  Cicerone,  e Plutarco 
Lamio  sempre  inculcato  il  più  gran  rispetto 
per  la  religione  della  lor  patria  c di  lutto 
il  genere  umano.  Epicuro  ne  dette  egli  stesso 
l’esempio  c la  sua  devozione  fu  costante. 
Dmg.  Laerzio  X io. 

(3)  Polibio  1.  VI  0.  33  54.  Gin  venale  si 


illustri  dei  senatori,  c l’uffizio  di  sommo 
ponlcfice  era  costantemente  esercitato 
dagflmperatori  medesimi.  Essi  cono- 
scevano e valutavano  i vantaggi  della 
religione  in  quanto  olla  é connessa  col 
governo  civile.  Incoraggiavano  I3  pub- 
bliche feste,  ette  rendono  più  umani  i 
costumi  del  popolo.  Si  servivano  delle 
arti  della  divinazione,  come  di  un  utile 
strumento  di  politica;  c rispettavano 
come  il  più  saldo  legame  della  società 
la  giovevole  persuasione,  clpe  il  delitto 
dello  spergiuro  'iene  infallibilmente  pu- 
nito in  questa  vita  o nell'altra  dai  Nu- 
mi (3)  vendicatori.  Ma  mentre  ricono- 
scevano i vantaggi  generali  della  reli- 
gione, eran  persuasi  che  la  diversità 
dei  culti  contribuiva  ugualmente  ai 
medesimi  salutevoli  lini;  e clic  in  ogni 
paese  la  forma  delta  superstizione,  elio 
area  ricevuta  la  sanzione  del  tempo 
e dell’esperienza,  era  la  più  acconcia 
al  clima  cd  a'  suoi  abitatori.  L’  av  a- 
rizia cd  il  buon  gusto  bone  spesso  ra- 
pivano alle  vinte  nazioni  le  eleganti 
statue  dei  loro  Numi,  cd  i ricchi  or- 
namenti dei  loro  tempj  (4),  ma  nello 
esercizio  della  religione  dei  loro  anto- 
nali,  esse  generalmente  provavano  la 
indulgenza,  anzi  la  proiezione  dei  con- 
quistatori romani.  La  provincia  della 
Gallia  sembra,  cd  in  vero  sembra  sol- 
tanto, un’eccezione  a questa  univcrsal 
tolleranza.  Sotto  lo  specioso  pretesto  di 
abolire  i sacrilizj  umani, gl'imperatori  Ti- 
berio o Claudio  sopì  ressero  la  pericolosa 
potenza  dei  Dreidi(5);  ma  si  lasciarono 
sussistere  in  una  pacilica  oscurità,  litio 
all'ultiu.a  distruzione  del  paganesimo, 
i sacerdoti,  gli  Dei  ed  i loro  aliavi  (6). 

Roma,  la  capitalo  di  una  gran  Mo- 
narchia, era  coutinuamcntc  ripiena  di 

lamenta  Snt.  XIII,  clic  ni  suoi  tempi  questo 
timore  non  faceva  quasi  più  effetto. 

(4)  Ved.  la  sorte  di  Siracusa,  di  Taranto, 
di  Aftil  racliia,  di  Corinto  ec.  la  condotta  di 
Verro  nell’A rione  2 or.  4 d*  Cic.,  e la  pra- 
tica ordinaria  dei  governatori  nella  Vili  Sa- 
tira di  Giovenale. 

(5)  Svetonio  vita  di  Claudio;  Plinio  Stor. 
Nat.  XXX  1. 

(6)  Pelioutier  Stor.  de’  Celti,  tomo  VI* 
p.  bSo  a3a. 
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FikWili  c di  stranieri  di  ogni  parte  del 
Mondo  (1)  clic  tutti  v'inlroducovano  e 
professavano  le  superstizioni  favorite  dei 
loro  paesi  (2).  Ogni  città  nell'Impero  era 
autorizzala  a mantenere  la  purità  delle 
sue  antiche  cerimonie;  ed  il  Senato  ro- 
mano, usando  del  comun  privilegio,  si 
interpone!  a talvolta  per  frenare  questa 
inondazione  di  riti  stranieri.  La  super- 
stizione egiziana,  la  più  disprezzabile  ed 
abbietta  di  tutte,  frequentemente  fu  proi- 
bita: i tcnipj  di  Serapide  e d’ Iside  fu- 
rono demoliti,  odi  loro  adoratori  ban- 
diti da  Roma  c dall'Italia  (.1).  Ma  lo 
zelo  del  fanatismo  prevalse  ai  freddi  c 
deboli  sforzi  della  politica.  Gli  esiliati 
tornarono,  si  moltiplicarono  i proseliti, 
i tempj  furon  riedificati  con  maggior 
lustro,  ed  Iside  e Serapide  ebbero  al- 
fine un  posto  tra  le  romane  divinità  (4). 
Né  questa  indulgenza  era  un  allonta- 
narsi dallo  vecchie  massime  di  governo. 
Nei  più  l>ei  secoli  della  Repubblica , 
Cibele  ed  Esculapio  erano  stati  invitati 
in  Roma  con  solenni  ambasciate  (5) , 
ed  era  costume  di  tentare  i protettori 
delle  città  assediate  con  la  promessa 
di  onori  più  segnalali  di  quelli , che 
ricevevano  nel  paese  nativo  (6).  Roma 
divenne  a poco  a poco  il  tempio  co- 
mune dei  suoi  sudditi;  0 la  cittadinanza 
fu  conceduta  a tutti  gli  Dei  del  genere 
umano  (7). 


II.”  La  meschina  politica  di  conservare 
senza  alcun  mesetiglio  straniero  il  puro 
sangue  degli  antichi  cittadini,  area  rin- 
tuzzata la  lorttina,  cd  affrettata  la  rovina 
di  Atene  e di  Sparta.  II  genio  sprezzante 
di  Roma  sacrifico  quella  deliole  vanità 
ad  una  più  soda  ambizione,  e credè  più 
prudente  ed  onorevole  partito  adottare 
a far  suoi  la  virtù  ed  il  merito,  ovunque 
li  ritrovasse  , sia  tra  gli  schiavi  o gli 
stranieri,  sia  tra  i nemici  od  i Barba- 
ri (8).  Nella  più  florida  età  della  Repub- 
blica ateniese  il  numero  dei  cittadini  gra- 
datamente decrebbe  quasi  da  trenta  (9) 
a venhinmila  (io). So  al  contrario  si  esa- 
mina f accresci  mento  della  Repubblica 
romana,  si  scopre  clic,  non  ostanti  le 
continue  perdite,  per  lo  guerre  e le  co- 
lonie, i cittadini  che  nel  primo  censo 
di  Servio  Tullio  non  ascendevano  a più 
di  ottanlatremila,  erano  moltiplicati,  in- 
nanzi al  principio  della  guerra  Sociale  , 
al  numero  di  quattroeento  sessantatre- 
mi'a  uomini  atti  a portar  lo  armi  in 
seri izio  della  patria (1 1).  Quando  gli  al- 
leati di  Roma  protesero  una  egea!  parte 
agli  onori  ed  ai  privilegi  , il  Senato  , 
invero  , preferì  la  sorte  delle  armi  ad 
una  concessione  ignominiosa.  I Sanniti 
ed  i Lucani  pagarono  severamente  la 
pena  della  loro  temerità;  ma  pel  resto 
degli  Siali  italiani,  come  successivamen- 
te rientrarono  nel  dovere , vennero  ri- 


(1)  Scuri*»  De  eontolat.  od  Jleh'tam,  pag. 
7 4 ni": /.ione  di  Giunto  Lipsio. 

(a)  Dionigi  d'  Alicarnasso , Anticli.  Rom. 
lih.  II. 

(3)  .Veli’  anno  di  Roma  701  il  tempio  di 
Iside,  c di  Serapide  fu  demolito  per  ordine 
del  Senato,  ( Dione  1.  XI,  p.  202  ) , e dalie 
mani  stesse  dol  Console , Val.  Mass.  I.  3. 
Dopo  la  morte  di  Celare  fu  riedificato  a spese 
del  pubblico,  Dione.  1.  XLVII  png.  boi. 
Augusto  nella  sua  dimora  in  Egitto  rispettò 
la  maestà  di  Serapide,  Dione  1,  I.I  p.  Gfq, 
ma  proibì  il  culto  dei  Numi.  egiziani  nel 
Pomerio  di  Roma,  e un  miglio  all'intorno  , 
Dione  1.  LUI  p.  679  e 1.  LIV  pag.  733. 
Queste  Divinità  rimasero  per  ahrn  in  m ala 
sotto  il  suo  ràglio.  Ovid.  De  aef.am.  1.  1,  e 
sotto  del  suo  successore , Rnrhè  la  giustizia 
di  Tiberio  fu  tratta  ad  usare  qualche  sevc- 
rilà  (ved.  Tacito,  Annal.  II  83  ; Giuseppe 
Antichità  1.  XVIII  e.  3. 

(4)  Tertulliano  Apoloj.  c.  6 p.  74  edis. 


Avere.  Credo  ehe  questo  stabilimento  possa 
attribuirsi  alla  pietà  della  famiglia  Flavia. 

(3)  Ved.  Tito  Invio  1.  XI  e XXIX. 

(6)  Maerob.  Saturo.  1.  Ili  e.  9.  Questo 
an'ore  ci  dà  una  formola  di  evocazione. 

f7)  Minuzio  Felice  in  orlano  p.  34-  Ar- 
noldo 1.  VI  p.  itS. 

(8)  Tacilo  annal.  XI  24.  Tl  mondo  romano 
del  dotto  Span brini  è una  storia  completa 
della  progressiva  ammissione  del  Lazio,  della 
l'alia  e delle  province  alla  cittadinanza  ro- 
mana. 

(9)  Erodoto  V 97.  Questo  numero  sembra 
considerabile,  e par  credibile  che  l’Autore  se 
ne  sia  rapportalo  al  rumor  popolare. 

(zo)  Ateneo  Deipnosophiet.  1.  VI  p.  172 
ediz.  di  Casaubono;  Meorsio  De  fortuna  At- 
tica c.  4- 

fu)  Ved.  in  Beanfort  Rep.  Poni.  I.  IV  e.  * 
4 il  numero  esatto  dei  cittadini  che  ogni 
censo  comprendeva. 
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ceduti  in  seno  della  Repubblica  (i),  e 
presto  contribuirono  alla  rovina  della 
pubblica  libertà.  Sotto  un  governo  de- 
mocratico, i cittadini  esercitano  il  potere 
della  sovranità;  e questo  potere  prima 
degenera  in  abuso,  indi  si  perde,  se  ven- 
ga adulalo  ad  una  moltitudine  disadatta 
pel  numero  al  maneggio  delle  pubbliche 
cose.  Ma  poscia  che  le  polari  adu- 
nanze furon  soppresse  dalla  politica  de- 
grimpcratori  , i conquistatori  più  non 
vennero  distinti  dalle  nazioni  vinte,  se 
non  in  quanto  occupavano  il  primo  ed 
il  più  onorevol.  ordine  di  sudditi;  ed  il 
loro  accrescimento,  sebben  rapido,  non 
fu  più  esposto  agli  stessi  pericoli.  I più 
saggi  Principi  però,  i quali  adottarono 
le  massime  di  Augusto  , conservarono 
con  la  più  scrupolosa  cura  la  dignità  del 
nome  romano , e largirono  la  cittadi- 
nanza con  una  prudente  lilwrulità  (2). 

Finché  i privilegi  di  cittadino  romano 
non  furono  progressivamente  estesi  a 
tutti  gli  abi!anli  deUTm|»cro,  si  conservò 
una  distinzione  importante  tra  l' Italia 
e le  province.  La  prima  si  riguarda  come 
il  centro  della  pubblica  unità,  c la  salda 
base  della  Cos’Unzione.  L’Italia  preten- 
do a di  essere  la  patria  o almeno  la  re- 
sidenza doglTm  voratori  e del  Senato  (3). 
Gli  Stati  degl’  Italiani  erano  esenti  da 
tasse,  e le  loro  persone  dalla  arbitraria 
giurisdizione  dei  governatori.  Alle  loro 
comunità  municipali,  formate  sul  per- 
fetto modello  della  capitale,  si  affidava 
sotto  1‘  occhio  immediato  del  supremo 
potere  lesecuzion  delle  leggi.  Dalla  ra- 
dice delle  Alpi  aH‘estremità  della  Calabria 
tutti  i nativi  d Italia  nascevano  cittadini 
romani.  Le  loro  divisioni  di  partito  erano 

fi)  Appiano  De  bello  cibili  I.  I;  Vcltcjo 
Palorrnlo,  I.  II  c.  i5  16  e 17. 

( a)  Me-enate  Io  consiglio  ai  (taro  con  nn 
editto  il  titolo  di  cittadino  a tatti  i suoi  sud- 
diti; ma  vien  giustamente  sospettalo  che  Dione 
Cassio  sia  1'  autore  d'  un  consiglio  cosi  Itene 
adattato  alla  prati -a  del  suo  secolo,  c cosi 
poco  atta  politica  rii  Angusto. 

(3)  I senatori  erano  obbligati  di  avere  il 
terzo  dei  loro  b 'ni  in  Italia.  Ved.  Plinio  1. 
VI  epist.  ig.  Marco  Aurelio  permise  loro  di 
non  avervi  che  il  quarto.  Dopo  il  regno  di 
Traiano,  l' Italia  cominciò  a non  eesere  più 
distinta  dalle  altre  province. 


andato  in  obblio,  ed  essi  insensibìbnento 
eran  venuti  a formare  una  gran  nazione 
unita  per  la  lingua,  pe’  costumi,  e pei 
regolamenti  civili,  e proporzionala  al 
peso  di  un  Impero  possente.  La  Repnb- 
blica  si  gloria'  a della  sua  generosa  po- 
litica, ed  era  frequentemente  ricompen- 
sata dal  merito  e dai  senizj  dei  suoi 
figli  adottivi.  Se  essa  avesse  sempre  ri- 
stretta la  distinzione  di  cittadini  romani 
nelle  antiche  famiglie  dentro  le  mura 
della  città,  quel  nome  immortale  sarebbe  ■ 
andato  privo  dalcuno  dei  suoi  nobili  or- 
namenti. Virgilio  era  nativo  di  Manto- 
va: Orazio  era  disjiosto  a dubitare  so 
chiamar  si  dovesse  Pugliese  o Lucanio: 
in  Padova  si  trovò  uno  Storico  degno 
di  raccontare  la  serie  maestosa  delle  vit- 
torie romane.  La  famiglia  dei  Catoni, 
tanto  amante  della  patria,  venne  da  Tu- 
sculo  ; e la  piccola  città  di  Arpino  si 
vantò  del  doppio  onore  di  aver  prodotto 
Mario  e Cicerone,  il  primo  dei  quali 
meritò,  dopo  Romolo  e Camillo,  di  es- 
ser chiamato  il  terzo  fondatore  di  Ro- 
ma; ed  il  secondi»,  dopo  aver  salvata 
la  sua  patria  dalla  congiura  di  Cali- 
lina,  la  rendette  capace  di  contendere 
con  Atene  la  palma  dell'eloquenza  (4). 

Le  province  dell'Impero  (come  esse 
sono  siate  descritte  nel  precedente  ca- 
pitolo ) erano  prive  di  ogni  pubblica 
forza,  o libertà  costituzionale.  Nell’Etru- 
ria,  nella  Grecia  (5)  e nella  Gallia  (6), 
la  prima  cura  del  Senato  fu  di  scio- 
gliere quelle  pericolose  confederazioni, 
le  quali  insegnavano  agli  uomini,  che 
coinè  le  armi  romane  erano  siate  vit- 
toriose per  le  altrui  divisioni,  cosi  l'umo- 
ne  sola  poteva  ad  esso  far  resistenza. 

f4)  I*a  prima  parte  della  Verooa  illutlrala 
del  marchese  Maffèi , (là  la  più  ch’ara  ed 
estesa  descrizione  il.  Ilo  stato  della  Italia  al 
tempo  dei  Cesari. 

(5)  Ved.  Pausanin  1.  Tl.  Quando  questo 
assemblee  non  furono  più  pericolose , i Ro- 
mani consentirono  che  se  nc  stabilissero  i 
nomi. 

(6)  Cesare  ne  fa  spesso  menzione.  I.*  Al*. 
Dnbos  non  ha  potuto  provar.?  che  i Galli 
nhbinn  continuato  sotto  gl*  Imperatori  a te- 
nere qnes’c  assemblee.  Stor.  dello  stabilì- 
munto  della  Monarch.  Francese,  1.  I,  e.  4* 
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Quei  Principi,  ni  quali  l’ostentazione  di 
gratitudine  o di  generosità  permetteva 
per  qualche  tempo  di  reggere  uno  scettro 
precario,  venirne  balzati  dai  loro  troni, 
appena  aventi  soddisfatto  all'incarico  loro 
ingiunto  di  avvezzare  al  giogo  le  vinte 
nazioni.  Gli  Stati  liberi  c le  città,  le 
«piali  avevano  abbracciata  la  causa  di 
Roma,  erano  ricompensate  con  un’al- 
leanza di  nome,  ed  insensibilmente  ca- 
devano in  una  reai  servitù.  La  pubblica 
autorità  era  jter  ogni  dove  esercitata  dai 
ministri  del  Senato  e degl’ Imperatori  , 
e quest’autorità  era  assoluta  q senza  fre- 
no. Ma  le  stesse  salutevoli  massime  di 
governo,  che  avevano  assicurata  la  pace 
e l’obbedienza  dell  italia  , erano  estese 
fino  alle  più  remote  conquiste.  L'na  na- 
zione di  Romani  si  formò  a poco  a jtoco 
nelle  province,  col  doppio  espediente  di 
introdurre  le  colonie  , c di  ammettere 
i più  fedeli  c meritevoli  tra  i provinciali 
alla  cittadinanza  romana. 

t Dovunque  il  Romano  conquista,  ivi 
abita  j è una  osservazione  molto  giusta 
di  Seneca  (i),  confermata  dalla  storia 
c dalla  esperienza.  I nativi  d'Italia  al- 
lettati dal  piacere  o dall'interesse,  si  af- 
fretta'ano  a godere  dei  vantaggi  della 
vittoria;  e si  può  osservare,  che  circa 
«piarant’anni  dopo  la  riduzione  dell’Asia, 
ottantamila  romani  furono  in  un  giorno 
trucidati  pei  crudeli  ordini  di  Mitrida- 
te (a).  Questi  esuli  volonlarj  si  occupa- 
vano per  la  maggior  parto  nel  comm  *r- 
cio,  nella  agricoltura  c nell’appalto  delle 
pubbliche  entrate.  Ma  di  poi  che  gl'im- 
peratori fecero  permanenti  le  legioni  , 
popolale  furono  le  province  da  una  razza 
di  soldati;  ed  i veterani,  comunque  ri- 
cevessero la  ricom;>cnsa  del  lor  servizio 


0 in  moneta  o in  terreni,  generalmente 
si  stabilivano  con  le  loro  famiglie  nel 
paese  , in  cui  avevano  onore'  cimento 
consumata  la  lor  gioventù.  Per  tutto  l'Im- 
pero , ma  più  socialmente  nelle  parti 
occidentali,  i distretti  più  fertili  , c le 
situazioni  più  convenienti  erano  riservate 
allo  stabilimento  delle  colonie  ; alcune 
delle  quali  erano  di  un  ordine  civile 
ed  altre  di  un  ordine  militare.  Nei  loro 
costumi  e nell' interna  politica  le  colonie 
formavano  una  perfetta  rappresentanza 
della  loro  gran  madre,  e siccome  pre- 
sto divenivan  care  ai  nazionali  pei  le- 
gami dell  ainieizia  e della  affinità,  esse 
diffondevano  effettivamente  tuta  riveren- 
za pel  nome  romano , ed  un  desiderio 
raramente  inefficace,  di  |>arteciparue  a 
tempo  dovuto  gli  onori  ed  i vantaggi  (3). 
Le  città  municipali  insensibilmente  ugua- 
gliarono il  grado  e lo  splendore  delle 
colonie,  e nel  regno  di  Adriano  si  di- 
sputò se  preferire  si  dovesse  la  condi- 
zione di  iptelle  società  clic  erano  uscite 
dal  grembo  di  Roma  (4) , o di  quella 
che  vi  erano  state  ricevute.  Il  diritto 
del  Lazio,  come  veniva  chiamalo,  con- 
feriva alle  città,  alle  quali  era  stato  ac- 
cordato , un  più  particolare  favore.  I 
Magistrali  solamente  , allo  spirar  dei 
loro  uffizi,  assumevan  la  qualità  di  cit- 
tadini romani;  ina  siccome  questi  ullizj 
erano  annuali,  in  pochi  anni  circolai  ano 
per  le  principali  famiglie  (!i).  Quelli  tra 

1 provineiali  a'  quali  pra  permesso  di  por- 
tar le  armi  nelle-  legioni  (6);  quelli  che 
esercitavano  qualche  impiego  civile;  tutti 
(incili,  in  una  parola,  che  servivano  il 
pubblico,  o mostravano  qualche  perso- 
nale talento  , erano  premiati  con  una 
ricompensa,  il  cui  valsente  andò  con' i- 


(1)  Seneca  De  Consol.  ad  ffel  'iam,  c.  G. 

(2)  Melinone  presso  Fozio  c.  33.  Valerio 
Mass.  IX  a,  Plutarco  e Dione  Cassio  fanno 
ascender  la  strnge  a iSoooo  citta  din  i ; ma 
credo  che  un  numero  minore  sia  più  che 
bastante. 

(3)  Ventieinc|ue  colonie  furono  stabilite  nella 
Spagna.  Yed.  Plinio  Stor.  Nat.  II  3,  4?  IV 
35,  e nove  uclla  IJrilannia,  tra  le  quali  Londra, 
Colehester,  Lincoln,  Chester,  Gloccstcr,  c 
Patii  sono  ancora  città  considerabili.  Yed. 
Riccardo  di  Cireecnslcr  p.  3G;  c la  Stor.  di 
Manchester  di  Whitaker  1.  I c.  3. 


(4)  Aulo  Gelilo  IS'octca  Alticce  XVI.  i3. 
L* migratore  Adriano  era  sorpreso  che  lo 
ritta  di  IJ.'ica,  di  Cadice  o d'italica,  che  go- 
devano de’  privilegi  annessi  alle  città  muni- 
cipali, sollecitassero  il  titolo  di  Colonie:  fu 
presto  però  seguilo  il  loro  esempio , c lo 
Impero  si  trovo  ripieno  di  colonie  onora- 
rie. Yed.  Spanhcm.  De  u$u  ninni*  ma  t.  di*- 
sert.  XIII. 

(5)  Spanhcm.  orò.  Rom.  c.  8 p.  6*. 

(6)  Aristide,  in  Ro:n.c  encomio  , toni.  I. 
p.  2i 8 edit.  Jebb. 
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imamente  diminuendo  con  l'accrescersi 
della  liberalità  degl  Imperatori.  Per  al- 
tro, anche  nel  secolo  degli  Antonini  , 
quando  la  cittadinanza  era  stata  largita 
alla  maggior  parte  dei  sudditi,  era  que- 
sta  somara  accompagnata  da  vantaggi 
assai  solidi.  La  massa  del  popolo  acqui- 
stava con  tal  titolo  il  benefìzio  delle  leggi 
remane , particolarmente  negli  interes- 
santi articoli  di  matrimonio,  di  testa- 
menti c di  eredità  ; c la  strada  della 
fortuna  rimane'  a aperta  a coloro  , le 
cui  pretensioni  erano  secondate  dal  fa- 
vore o dal  mel  ilo.  I nipoti  dei  Galli  , 
che  arcano  assediato  Giulio  Cesare  in 
Alesi»,  comandavano  le  legioni,  gover- 
na' ano  le  prov  inec,  ed  orano  ammessi 
nel  Senato  di  Roma  (i).  La  loro  am- 
bizione. in  cambio  di  disturbare  la  tran- 
quillità dello  Stato,  era  intimamente  con- 
nessa con  la  sua  salvezza  c grandezza. 

I Romani  "rau  cosi  persuasi  dell' in- 
fluenza della  lingua  su  i costumi  nazio- 
nali , che  la  più  seria  lor  cura  fu  di 
estendere  col  progresso  delle  loro  armi 
l'nso  della  lingua  Ialina  (2).  Gii  anti- 
chi dialetti  dell  ltnlia.  il  Sabino,  l'Etru- 
sco ed  il  Veneto  caddero  in  obblio;  ma 
nelle  province  I'  Oriente  fu  men  docile 
dell’ Occidente  alla  voce  dei  suoi  vitto- 
riosi maestri.  Questa  differenza  distin- 
gueva le  due  porzioni  dell"  Impero  con 
una  diversità  di  colori,  la  quale  sebbene 
fu  in  qualche  parto  nascosta  , durante 
ii  chiaro  splendore  di  prosperità,  .divenne 
più  \isihilc  a misura  che  le  ombre  della 
notte  scesero  std  .Mondo  romano.  Le  con- 
trade occidentali  furon  tratte  a civiltà 
dalle  stesse  mani  che  le  sottomisero.  Ap- 
pena i Barbari  furon  ricondotti  alla  oblvc- 
dienza,  le  loro  menti  si  aprirono  a tutte 

(il  Turilo,  annoi.  XI  2 a.f  Sior.  IV  -i. 

(2)  Plinio  Star.  Xat.  Ili  5 , S.  Agostino 
Da  Ciritate  Dei  XtX  7.  Giusto  Lijvsio  De 
protmneialione  lintjuie  laiime  c.  3. 

(3)  Apuleio  e S.  Agostino  diranno  garanti 
per  1’  Aurica.  Strabene  per  la  Spagna  c la 
Ga’bn  ; Tacito  netta  vita  <P  Agricola  per  la 
lìrìlannia,  e Vclleio  Patereoio  p"r  la  Panno- 
nia.  A tutte  questo  testimonianze  noi  possiamo 
nggingnere  il  linguaggio  delle  Iscrizioni. 

(■i)  la  lingua  rei : ir  a si  conservò  nei  monti 
del  paese  di  Galles,  di  C.orjiovnglia,  e delta 
Armoricn.  Apuleio  rimprovera  l’uso  della 
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le  nuove  impressioni  delle  scienze  c della 
cultura.  La  lingua  di  Virgilio  c d!  Cice- 
rone, sebbene  con  qualche  incvilabil  inc- 
scuglio  di  corruzione  fu  così  universal- 
mente adottala  ncli’Aflfrica,  nella  Spa- 
gna, nella  Gallia,  nella  Britanni»  (3)  e 
nella  I’annonia,  clic  soltanto  nelle  mon- 
tagne, o tra  i contadini  si  conservarono 
le  deboli  tracce  della  lingua  punica  o dell  a 
celtica  (4).  L'educazione  e lo  studio  in- 
spirarono insensibilmente  ai  nativi  diquei 
paesi  i sentimenti  dei  Romani,  c l'Ita- 
lia diede  lo  mode,  come  le  leggi  ai  suoi 
provinciali  latini.  Essi  ricercarono  eoa 
maggiore  ardore,  ed  ottennero  con  mag- 
gior facilità  il  titolo  e gli  onori  di  cit- 
tadino romano  : sostennero  la  dignità 
delta  nazione  nelle  lettere  (5)  e nelle 
armi  : ed  al  fine  produssero  nella  per- 
sona di  Traiano  un  Imperatore  clic  gli 
Scipioni  non  avrebbero  ricusato  per  loro 
concittadino.  La  situazione  dei  Greci  era 
ben  diversa  da  quella  dei  Barbari.  I pri- 
mi erano  stati  già  da  gran  tempo  in- 
civiliti c corrotti.  Essi  arcano  troppo 
buon  gusto  i>cr  abbandonare  la  loro  lin- 
gua, e troppa  vanità  per  adottare  al- 
cuna istituzione  straniera.  Conservando 
sempre  i pregi udizj  dei  loro  antenati  , 
dopo  averne  perdute  le  virtù,  affetta'  ano 
di  dispreizare  Io  rozze  maniere  dei  ro- 
mani conquistatori,  mentre  erano  astretti 
a rispettare  la  loro  superbir  forza  c pru- 
denza (6).  Nè  l'influenza  del  linguaggio 
e dei  sentimenti  dei  Greci  era  ristretta 
negli  angusti  conlini  di  quella,  una  vol- 
ta, famosa  regione.  Il  loro  Impero,  col 
progresso  delle  colonie  e delle  conqui- 
ste, si  era  diffuso  dall’Adriatico  all’Eu- 
fratc  ed  al  Nilo.  L'Asia  era  coperta  di 
città  greche  , ed  il  lungo  dominio  dei 

Un "iia  punirà  a un  giovano  affricano , dio 
viveva  Ira  gli  ulti  ini  del  popolo,  mentre  arca 
(piasi  dimenticata  la  gre-a,  e clic  non  sapeva 
o non  voleva  parlar  Ialino.  Apolòy.  p.  aijG , 
S.  Agos'ino  min  parlò  clic  rnr!§siuiamcntc  in 
lingua  punirà  ne'  suoi  Conrilj. 

(5)  I.a  sola  Spagna  fu  madre  di  Col  unici  la, 
dei  duo  Seneca , di  Lucano , di  Marziale  e 
di  Quintiliano. 

(G)  Da  Dionigi  fino  n Libnnio,  nessun  cri- 
tico greco,  elio  io  «sappia,  fa  menziono  di 
Virgilio , o di  Orazio.  Sembra  clic  nessuno 
com-srcsse  i buoni  Scrittori  romani. 
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Re  macedoni  aveva  sordamente  intro- 
dotta una  rivoluzione  nella  Siria  e nel- 
r Egitto.  Nelle  loro  magnifiche  (orti 
«pici  Principi  univano  l'eleganza  ateniese 
al  lusso  orientale  , e 1’  esempio  della 
Corte  era,  nella  proporzionata  distanza , 
imitato  dai  più  distinti  ordini  dei  loro 
sudditi.  Tale  era  la  generai  divisione 
dellTinpero  romano  nelle  lingue  latina 
c greca.  A queste  possiamo  aggiungere 
una  terza  distinzione  pe’nazionali  della 
Siria,  c specialmente  dell'Egitto.  L’uso 
dei  loro  antichi  dialetti  , segregandoli 
dal  commercio  degli  uomini,  era  d im- 
pedimento alla  cultura  di  quc’Barbari  (1). 
La  pigra  etTeminatezzadei  primi  gli  esjio- 
neva  alla  derisione;  e l'ostinata  ferocia 
dei  secondi  eccitava  l’avversione  dei  loro 
conquistatori  (2).  Queste  nozioni  si  eran 
sottomesse  alla  potenza  romana,  ma  ra- 
ramente desiderarono,  o ne  meritarono 
la  cittadinanza;  e fu  osservalo  che  pas- 
sarono più  di  dugento  trentanni  dopo 
l’estinzione  dei  Tolomci,  prima  che  un 
Egiziano  fosso  ammesso  nel  Senato  ro- 
mano (3). 

E osservazione  giusta,  sebben  comu- 
ne. che  la  vittoriosa  Roma  fu  ella  stessa 
soggiogata  dalle  arti  della  Grecia.  Que- 
gli immortali  Scrittori,  che  fanno  an- 
cora l'ammirazione  della  moderna  Euro- 
pa. presto  divennero  l'oggetto  favorito 
dello  studio  e dell'imitazione  nell’Italia 
e nelle  province  occidentali.  Ma  non 
portavano  danno  lo  geniali  occupazioni 
dei  Romani  alle  radicate  massime  della 
loro  politica.  Mentre  riconoscevano  le 
bellezze  della  lingua- greca,  sostenevano 
la  dignità  della  latina;  e l'uso  esclusivo 
della  seconda  fu  conservato  inflessibil- 
mente neU’amniinistrazionc  si  del  go- or- 
no civile,  che  del  militare  (4).  I due  lin- 
guaggi esercitavano  nel  tempo  stesso 


la  loro  separata  giurisdizione  per  tutto 
l’Impero;  il  primo  come  naturale  idioma 
delle  scienze,  il  secondo  come  il  dialetto 
legale  degli  atti  pubblici.  Quelli  che  uni- 
vano le  lettere  agli  affari,  erano  egual- 
mente versali  ncH’uno  c nell’altro;  ed 
era  quasi  impossibile  in  qualunque  pro- 
vincia di  trovare  un  suddito  romano  di 
una  educazion  liberale,  clic  non  sapesse 
nel  tempo  stesso  la  lingua  greca  e la 
Ialina. 

Con  tali  regolamenti  le  nazioni  dcl- 
rimpero  insensibilmente  si  confusero  nel 
nome  c nel  popolo  romano.  Ma  vi  re- 
stava aurora  nel  centro  di  ogni  pro- 
vincia c di  ogni  famiglia  una  infelice 
classe  di  uomini,  clic  sopportavano  il 
peso  senza  godere  dei  benefizi  della  so- 
cietà. Negli  Stati  lilicri  delle  antiche 
Repubbliche,  gli  schiav  i domestici  erano 
esposti  al  capriccioso  rigore  del  dispo- 
tismo. Al  perfetto  stabilimento  dello  Im- 
pero romano  avean  preceduto  i secoli 
della  violenza  e della  rapina.  Gli  schiavi 
erano  per  la  maggior  parte  Barbari  prf  - 
gionieri  , presi  a migliaia  per  sorlo 
di  guerra,  comprati  a vii  prezzo  (5), 
avvezzi  ad  una  vita  indipendente,  ed 
impazienti  di  rompere  e vendicare  i lor 
ceppi. 

1 più  severi  provvedimenti,  ed  il  più 
crud  i trattamento  (6)  contro  questi 
interni  nemici  parcano  quasi  giustifi- 
cati dalla  gran  legge  della  propria  con- 
servazione, giacché  essi  avean  con  di- 
sperate ribellioni  condotta  più  d’una 
volta  la  Repubblica  all' orlo  del  precipi- 
zio (7).  Ma  quando  le  principali  na- 
zioni dell'Europa,  dell’Asia  e dell’ Abbica 
furono  unite  sotto  le  leggi  di  un  solo 
Sovrano , la  sorgente  dei  rinforzi  stra- 
nieri divenne  meno  abbondante  , ed  i 
Romani  furono  ridotti  ili  più  mite  ma 


(i)Il  lettore  curioso  può  vedere  netta  Ei- 
hliotera  Ecclesiastica  di  Dopili  toni,  XIX  p. 
1 eap.  8 (piai  cura  si  aveva  per  conservare 
le  lingue  siriaca  ed  egiziana. 

(a)  Ved.  Giovcn.  Sai.  Ili  e XV,  Annoiano 
Marcellino  XXII  16. 

(3)  Dione  Cassio  1.  I.XXYII  p.  1075.  Sotto 
il  regno  di  Settimio  Severo  fu  per  la  prima 
volta  un  Egiziano  ammesso  nel  Senato. 

(4)  Valerio  Massimo,  I.  Il  r.  z n.  1.  T,n 
Imperatore  Claudio  degradò  un  reggila  idei  o 1 


Greco,  porvbò  non  sapea  la  lingua  latina. 
Questi  nvea  forse  rpinletie  pubblico  impiego. 
Svet.  Vita  di  Claudio  c.  io. 

{ a)  X et  rampo  di  I.ucut  lo  un  bore  fn  ven- 
duto una  dramma,  ed  uno  schiavo  quattro 
dramme.  Plutarco;  Vita  di  I.ueiitlo,  p.  58o. 

(6)  Diodoro  di  Sicilia,  in  J'aIo-j.  lliat . I. 
XXXIV  e XXXVI.  Floro  111  19  20. 

(7)  X’cd-  lui  esempio  nnlnbilc  di  serenili 
in  Cicerone,  tn  ì crrr-m.  V.  8. 
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più  tedioso  metodo  della  propagazione. 
Incoraggiarono  i matrimonj  degli scliia'i 
nelle  lor  numerose  famiglie,  e partico- 
larmente nelle  loro  campagne.  1 sen- 
timenti della  natura,  gli  abiti  della  edu- 
cazione , ed  una  specie  di  proprietà , 
benché  dipendente,  contribuirono  ad  ad- 
dolcire la  durezza  della  servitù  (i).  La 
esistenza  di  uno  schiavo  divenne  un  og- 
getto di  v abita  maggiore;  c sebbene  la 
felicità  di  lui  difendesse  sempre  dal  ca- 
rattere c dalle  circostanze  del  padrone, 
pure  P umanità  del  secondo , invece  di 
essere  scemala  dal  timor  e,  era  incorag- 
giata dal  sentimento  del  proprio  inte- 
resse. lai  politica  o la  v irtù  degl’  Im- 
peratori accelerò  il  perfezionamento  dei 
costumi  ; ed  Adriano  e gli  Antonini 
estesero  con  i loro  editti  la  protezion 
delle  leggi  fino  sulla  più  abbietta  parte 
degli  uomini.  Si  tolse  ai  privati  il  di- 
ritto di  vita  e di  morte  sopragli  schiavi, 
del  quale  avevano  per  lungo  tempo  e 
spesso  abusato,  e fu  riservato  ai  soli 
magistrati.  Furon  distrutte  le  sotter- 
ranee prigioni;  c Io  schiavo  ingiuriato, 
se  giustamente  si  lamentava  di  un  in- 
tollcrabil  trattamento,  otteneva  o la  li- 
bertà, od  un  padrone  meno  crudele  (2). 

La  s|>cranza,  che  é il  miglior  solliev  o 
della  nostra  imperfetta  condizione,  non 
era  negata  allo  schiavo  romano;  e so 
trovava  alcuna  opportunità  di  rendersi 
utile  e gradito,  poteva  mollo  ragione- 
volmente sperare  che  la  diligenza  e 
fedeltà  di  pochi  anni  sarchile  ricom- 
pensata con  Pineslimahil  dono  della  li- 
bertà. La  benevolenza  del  padrone  era 
così  spesso  animata  dai  più  bassi  mo- 
tivi di  v anità  e di  avarizia,  che  b*  leggi 
crederono  più  necessario  di  raffrenare, 
che  d incoraggiare  questa  prolusa  ed 

(1  ) Grillerò,  e gli  nitri  compilatori  ripor- 
tano  un  gran  numero  d’iscrizioni  indirizzalo 
dagli  teli  invi  allo  lor  mogli,  ai  ligli,  ai  com- 
pagni , ni  padroni  tv.  e ohe,  fecondo  tulle 
le  apparenze,  sono  del  secolo  dogi’ Impera  lori. 

(2)  Vod.  la  Storia  Augusta  , od  una  Dis- 
seri,  di  M.  do  Ihirìgny  intorno  agli  schiavi 
dei  Knmnni  noi  XXXV  volume  dell" Accademia 
dello  Bollo  Lcllcre. 

(3)  Yeti,  un’altra  Divori,  del  suddetto  M. 
de  Btirigny  intorno  ai  liberti  dei  llomaui 
nel  XX.XY1I  tomo  della  stessa  Accnd. 


indistinta  liberalità  , la  quale  poteva 
degenerare  in  un  abuso  molto  pericolo- 
so (3).  Secondo  l’ antica  giurisprudenza 
tino  schiavo  non  arca  patria:  acqui- 
stando la  lilicrtà  egli  veniv  a ammesso 
nella  società  politica,  di  cui  il  suo  pa- 
trono era  membro.  Lo  conseguenze  di 
questa  massima  avrebbero  prostituiti  i 
privilegi  della  cittadinanza  romana  ad 
una  vile  e promiscua  moltitudine.  Fu- 
ron  perciò  stabilite  alcune  op|  orlune  ec- 
cezioni; c l'onorcvol  distinzione  di  citta- 
dino fu  ristretta  soltanto  a quegli  schia- 
vi , i quali  per  giuste  cagioni , e con 
l'approvazione  del  magistrato  eran  sol- 
lenncmciite  e legalmente  manuiucssi.  Di 
più  questi  seclii  liberti  non  ottenevan 
clic  i privali  diritti  di  cittadini  , ed 
erano  rigorosamente  esclusi  dagl  impie- 
ghi civili  e dal  servizio  militare.  Qua- 
lunque esser  potesse  il  merito  o la  ric- 
chezza dei  loro  figli , essi  eran  pari- 
mente stimati  indegni  di  av  er  posto  in 
Senato  ; né  si  cancellavano  affatto  lo 
tracce  della  origine  servile  fino  alla 
lerza  o quarta  generazione  (4).  Cosi 
senza  distrugger  la  distinzione  degli  or- 
dini, la  libertà  e gli  onori  si  mostravano 
in  lontananza  anche  a quelli,  che  l'or- 
goglio e il  pregiudizio  sdegnavano  quasi 
di  annoverare  fra  gli  uomini. 

Fu  una  volta  proposto  di  dar  agli 
schiavi  per  distintivo  un  abito  partico- 
lare, ma  si  temè  con  ragione  clic  vi 
fosse  qualche  floricolo  nel  far  ad  essi 
conoscere  la  grandezza  del  loro  nume- 
ro (j).  Senza  interpretare  nel  loro  più 
stretto  senso  le  pompose  voci  di  legioni 
e di  miriadi  (6),  si  può  probabilmente 
asserire  clic  la  proporzione  degli  schia- 
vi, che  si  valutavano  come  proprietà, 
era  più  considerabile  di  (fucila  dei  servi 

(4)  Spftnhcim  orb.  Rom . 1.  I c.  16  pa- 
ginn  i%4  cv. 

(3)  Seneca,  Do  Clementia  1.  I e.  2 4.  L’ori- 
ginale è molto  più  forte.  Quantum  pcriculi 
immineret,  si  serri  nostri  numerare  nos  cte- 
pissont. 

(6)  Vod.  Plinio  Stor.  Nat.  1.  XXXIII  e 
Ateneo  Doipncs , 1.  VI  p.  272.  Questi  asse- 
risce arditamente  elu»  ha  conosciuto  molti 
Pampolloi  Romani  cIm»  pr«jedernno  non  por 
uso , ma  per  ostentazione  dieci  cJ  ancora 
ventimila  schiari. 
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mcrccnarj  (i).  I giovani  «li  un  ingegno 
che  prometteva,  erano  instruiti  nelle  arti 
e nelle  scienze,  ed  il  loro  prezzo  si  nù- 
curava  dal  grado  della  loro  abilità  c 
dei  (ero  talenti  (#V  Quasi  ogni  profes- 
sione o liberale  (3)  o meccanica,  si  tro- 
vava nella  casa  di  un  ricco  Senatore. 
I ministri  della  magnificenza  c del  pia- 
cere erano  moltiplicali  oltre  l'idea  del 
lusso  moderno  (4).  11  mercante  o il  ma- 
nifattore trovava  più  utile  a comprare, 
clic  a prendere  a paga  i suoi  lavoranti; 
e nella  campagna  gli  schiavi  erano  im- 
piegati come  gli  strumenti  meno  co- 
ttosi e più  utili  dell'agricoltura.  Si  pos- 
sono portare  diversi  particolari  esempi 
per  confermar  la  generale  osservazione, 
c mostrare  la  moltitudine  degli  schiavi. 
Un  tristo  avvenimento  fece  scoprire  che 
in  un  sol  palazzo  di  Roma  si  mante- 
nevano quattrocento  schiavi  (5).  No 
apparteneva  un  numero  eguale  ad  una 
villa,  che  una  vedova  affricana  di  con- 
dizione molto  priv  ata  cede  al  suo  figlio, 
mentre  si  riservava  per  se  una  maggior 
porzione  del  suo  patrimonio  (6).  Sotto 
il  Regno  di  Augusto  un  liberto,  le  cui 
ricchezze  erano  molto  diminuite  per  le 
guerre  civili,  lasciò  tremila  seicento 
paia  di  bovi , dugento  cinquantamila 
capi  di  bestiame  minuto,  e quattromila 
cento  sedici  schiavi,  i quali  venivano 
quasi  inclusi  nella  descrizione  del  be- 
stiame (7). 

Il  numero  dei  sudditi,  i quali  rico- 
noscevano le  leggi  romane,  cittndidi, 
provinciali  e schiav  i,  non  si  può  deter- 
minare con  quella  precisione,  che  me- 

(1)  In  Parigi  si  contano  più  «li  \3-no  ser- 
vitori «li  ogni  sorta,  che  non  fanno  la  dodi- 
cesimo parte  de’  suoi  abitanti.  Alcssanges  Ri- 
cerche mila  jiopolazionc  p.  xSfi. 

(2)  Uno  scùioro  culto  si  vendeva  molte  cen- 
tinaio di  lecchini.  Attico  ne  nven  sempre 
alcuni  da  educare,  ai  «piali  dura  lesione  egli 
stesso.  Cornei.  Ncp.  Vit.  sittici  cap.  x3. 

(3}  ! A maggior  porte  dei  medici  romani 
erano  schiavi.  Ved.  la  Disscrt.  e la  Difesa 
del  Don.  Muldleton. 

(4)  Pignorio  De  cervi»  fa  una  lunghissima 
ruumc  raziono  dui  loro  ordini  c dei  loro  im- 
pieghi. 

(5)  Tacito  Aììiì.  XIV  43.  Furono  giuslisinli 
per  non  over  previsto  0 impedito  l’Assassinio 
dal  loro  padruuo. 


riterebbe  l'importanza  del  Soggetto.  Sap- 
piamo clic  (piando  f imperatore  Claudio 
esercitò  l’uffizio  di  Censore,  il  censo  fu 
di  sci  milioni  novecento  quaranlacinque- 
mila  cittadini  romani  , i quali , com- 
putandovi in  proporzione  le  donne  ed  i 
ragazzi,  dovevano  ascendere  al  numero 
quasi  di  venti  milioni  d'anime.  La  quan- 
tità dei  sudditi  di  un  grado  inferiore 
era  incerta  e variabile.  Ma  dopo  aver 
valutata  attentamente  ogni  circostanza, 
che  può  influire  nel  comparto,  sembra 
probabile  , che  al  tempo  di  Claudio  , 
il  numero  dei  provinciali  fosse  quasi 
doppio  di  quello  dei  cittadini  d’  ogni 
età  e d’  ogni  sesso  ; c che  gli  schiavi 
fossero  almeno  eguali  in  numero  agli 
abitanti  liberi  dell'orbe  romano.  La  som- 
ma totale  di  «piesto  calcolo  imperfetto 
ascenderebbe  quasi  a cento  ventimilioni  ; 
popolazione  , che  forse  eccede  quella 
della  Europa  moderna  (S),  e forma  la 
più  numerosa  società  clic  sia  mai  stata 
unita  sotto  lo  stesso  sistema  di  governo. 

La  pace  c l’unione  interna  erano  le 
naturali  «mnscguenze  della  moderata  cd 
illuminata  politica,  dei  Romani.  So  vol- 
giamo gli  occld  alle  Monarchie  del- 
l’Asia, vedremo  nel  centro  il  dispoti- 
smo , e la  debolezza  nelle  estremità  ; 
la  percezione  delle  entrate , o l’ am- 
ministrazione della  giustizia  sostenuta 
dalla  presenza  delfarmi;  nemici  barbari 
stabiliti  nei  cuor  del  regno  ; satrapi 
ereditari  clic  usurpano  il  dominio  delle 
province  , e sudditi  disposti  alta  ribel- 
lione, sebbene  incapaci  di  libertà.  Ma 
1’  obbedienza  del  Mondo  romano  era 

(6)  Apuleio  in  Apoloy.  p.  $43.  Edit. 
Delph. 

(7)  Plinio  Star.  Nat.  1.  XXXIII  4l- 

(8)  Se  si  contano  20  milioni  «ti  animo  in 
Francia,  22  in  Germania,  4 ih  Ungheria , 
xo  in  Italia  e nell’  isolo  adiacenti,  8 nella 
Gran-Bretngna  e in  Irlanda , 8 in  Spagna  o 
in  Portogallo,  io  o xa  nella  Russia  europea, 
6 in  Polonia , 6 in  Grecia  ed  in  Turchia , 
4 in  Svezia,  3 in  Danimarca  e Norvegia , a 
4 nei  Paesi  Bassi  ; il  totale  monterò  a ioti, 
o 107  milioni.  Ved.  la  Stor.  Gen,  di  Voi* 
taira  (a). 

(a)  I computi  della  popolazione  europea 
sono  ora  dirmi  (l'assai.  La  sola  Italia  con- 
tarne al  presente  1 a milioni  u abitatori. 


aS  STORIA  DELLA  DECADENZA 


uniforme  , volontaria  e costante.  Le 
vinto  nazioni,  raccolte  in  un  gran  ]iopo- 
lo,  ponevano  giù  la  speranza,  anzi  il  de- 
siderio di  riacquistare  la  loro  indipenden- 
za, e consideravano  appena  la  loro  esi- 
stenza come  distinta  da  quella  di  Roma. 
L’autorità,  già  assodala  deglTmperato- 
ri,  si  stendeva  senza  fatica  [ier  la  vasta 
estensione  dei  loro  dominii,  ed  era  eser- 
citata con  la  stessa  facilità  sulle  rivo 
del  Tamigi  o del  Nilo,  come  su  quelle 
del  Tevere.  Le  legioni  erano  destinato 
a servire  contro  i pubblici  nemici , ed 
il  magistrato  civile  rare  volte  implo- 
rava f aiuto  della  forza  militare  (i).  In 
questo  stato  di  generai  sicurezza  il 
Principe  od  il  popolo  impiegavano  l’ozio 
e l'opulenza  loro  ad  ingrandire  e ador- 
nare l’Impero  romano. 

Quanti  ira  gl'innumerabili  monumenti 
di  architettura  costruiti  dai  Romani , 
sono  sfuggiti  alla  notizia  della  storia , 
e quanti  pochi  han  resistito  alle  distru- 
zioni del  tempo  e dei  Barbari  1 E pure 
le  sole  maestoso  rovino  che  si  vedono 
tuttavia  sparse  per  l'Italia  e per  le  pro- 
vince, servirebbero  a provare  clic  quei 
luoghi  furono  una  Tolta  la  sede  di  un 
Impero  culto  c possente.  La  loro  sola 
grandezza  , o la  loro  liollczza  merite- 
rebbe Ja  nostra  attenzione;  ma  esse  di- 
vengono anche  più  interessanti  per  due 
circostanze  importanti,  le  quali  uniscono 
la  dilettevole  sior  a delle  arti  con  la 
storia  più  utile  degli  umani  costumi. 
Molto  di  quéste  fabbriche  erano  erette 
a spese  private,  e destinate  quasi  tutte 
alla  pubblica  utilità. 

E naturale  il  supporre  che  la  mag- 
gior parie  e la  più  considerabile  dei 
romani  edifizj  fosse  innalzata  dagli  Im- 
peratori , che  potevano  illiiniiainenlc 
disporre  di  tanti  uomini  e di  tanti  te- 
sori. Augusto  era  solito  di  vantarsi, 

(i)  Giusejìpe  de  bello  ludaico  I- II  r.  ìG, 
Il  discorso  iti  Agrippa,  o a dir  meglio,  quello- 
detto  Sierico,  ù una  licita  descrizione  detto 
Impero  romano. 

(a)  Srotolilo,  rila  di  Angusto  e.  28.  Angu- 
sto fabbricò  in  Roma  il  tempio  c la  piazza 
di  AInrto  Vendicatore  ; il  tempio  di  Giure 
Fulminante  nel  Campidoglio  ; quello  di  A- 
potto  Palatino  con  pubbliche  librerie;  il  por- 
tico,. e U basilica  di  Caio  e Lucio;  i portici 


che  aveva  trovala  la  sua  capitale  fab- 
bricata di  mattoni , e la  lasciava  fab- 
bricata di  marmo  (a).  La  stretta  eco- 
nomia di  Vespasiano  fu  la  sorgente 
della  sua  magnificenza.  Le  opere  di 
Traiano  portano  il  marchio  del  suo  gran- 
d’  animo.  I pubblici  monumenti  con  i 
quali  Adriano  adornò  ogni  provincia 
dell’  Impero  , furono  eseguiti  non  solo 
pc’suoi  ordini,  ma  sotto  la  sua  imme- 
diata ispezione.  Era  artista  egli  stesso, 
ed  amava  quelle  arti  cito  accrescevano 
la  gloria  del  Monarca.  Esse  furono  in- 
coraggiate dagli  Antonini,  come  pro- 
prie a contribuire  alla  felicità  del  po- 
polo. Ma  se  gl’imperatori  furono  gli  ar- 
chitetti primarj  del  loro  Impero  non  ne 
furono  per  altro  i soli.  Il  loro  esempio 
fu  generalmente  imitato  dai  principali 
sudditi,  i quali  non  temevano  di  mo- 
strare, ch’essi  avevano  spirito  da  con- 
cepire, e ricchezze  da  terminare  le  più 
nobili  imprese.  Non  era  appena  eretto 
e consacrato  a Roma  il  superbo  Colos- 
seo, che  Capua  e Verona  innalzarono 
a spese  proprie  e per  uso  loro  altri  edi- 
fizj, invero  men  vasti,  ma  costruiti  sullo 
stesso  disegno  e coi  medesimi  materia- 
li (3).  L'iscrizione  del  mara>  iglioso  ponle 
di  Alcantara  attcsta , clic  esso  fu  get- 
tato sul  Tago  a spese  di  poche  comu- 
nità Lusitane.  Quando  a Plinio  fu  dato 
il  governo  della  Bilinia  e del  Ponto  , 
province  che  non  erano  nè  le  più  ricche, 
nè  le  più  considerabili  dell'Impero,  egli 
trovò  le  città  della  sua  giurisdizione, 
che  gareggiavano  in  fabbriche,  le  quali 
per  l’utilità  c per  l'ornamento  meritas- 
sero la  curiosità  dei  forestieri,  o la  gra- 
titudine dei  cittadini.  Era  dover  del  Pro- 
console di  supplire  a ciò  clic  loro  man- 
cava, di  regolate  il  lor  gusto,  e lai 
volta  di  moderare  la  loro  emulazio- 
ne (4).  I ricchi  Senatori  di  Roma  e le 

di  Liria  e di  Ottavia  ; cd  il  teatro  di  Mar- 
cello. 1/ esemplo  del  Sovrano  fu  imitato  dai 
Ministri  e daj  Generali,  ed  il  suo  amico  A- 
grìppa  fece  innalzare  il  Panteon,  monumento 
immortale. 

(3)  Ved.  Moffci  Ver.  Itlustr.  1.  IV  pag.  68, 

(4)  Ved.  il  l.  X delle  lettere  di  PLinio. 
Tra  le  fabbriche  intraprese  a fpese  dei  cit- 
tadini, quest’  Autore  parla  di  quelle  che  se- 
guono : s Nicomedia  una  nuora  piazza , un 
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province  consideravano  come  un  onore, 
e quasi  come  un  obbligo  P accrescere 
lo-  splendore  del  loro  secolo  e della  lor 
patria;  e l’influenza  della  moda  bene 
spesso  suppliva  alla  mancanza  del  buon 
gusto  o della  generosità.  Tra  la  folla 
di  questi  privati  benefattori,  merita  di 
esser  distinto  Erode  Attico  , cittadino 
ateniese,  il  quale  v bea  nel  secolo  degli 
Antonini;  c qualunque  fosse  il  motivo 
die  lo  faceva  operare,  la  sua  magni- 
ficenza sarebbe  stata  degna,  dei  Re  più 
grandi. 

La  famiglia  di  Erode,  almeno  dopo 
clic  si  trovò  fai  orila  dalla  fortuna,  fu 
fatta  discendere  per  linea  retta  da  Ci- 
nione  e Milziade,  da  Teseo  e Cecrope, 
da  Eaco  c Giove.  Ma  la  posterità  di 
tanti  Numi  e di  tanti  croi  era  caduta 
nello  stato  il  più  abbietto.  L’avo  di 
Erode  era  stato  nelle  mani  della  giu- 
stizia, e Giulio  Attico,  suo  padre,  avrebbe 
finiti  i suoi  giorni  nella  |iovertà  e nel 
disprezzo  , se  scoperto  non  avesse  un 
immenso  tesoro,  sepolto  sotto  un  vec- 
chio casamento,  ultimo  avanzo  del  suo 
patrimonio.  Secondo  il  rigor  della  legge, 
iTinpera'orc  avrebbe  potuto  far  valere  le 
sue  pretensioni,  ed  Attico  prudentemente 

{ire venne  Io  zelo  dei  delatori  con  una 
ibera  confessione.  Ma  il  giustissimo 
Ncrva  , che  allora  occupava  il  trono  , 
non  volle  accettarne  alcuna  porzione  ; 
e gli  comandò  di  servirsi  senza  timore 
del  dono  della  fortuna.  L'accorto  Ate- 
niese sempre  insisteva  dicendo,  che  il 
tesoro  era  troppo  considerabile  per  un 
suddito,  o eli  cgli  non  sapev  a come  bene 
usarne.  Abusane  dunque , replicò  il  Mo- 
narca con  una  graziosa  impazienza , 
giacchi  ti  appartiene  (i).  Molti  saranno 
d'opinione  , clie  Attico  esegui  littcral- 
meute  le  ultime  istruzioni  dell'Impera- 
tore; giacché  spese  in  util  del  pubblico 
la  maggior  parte  de’  suoi  beni , i quali 
erano  considcrabilmcnto  aumentati  per 

acquedotto  e un  canale,  clic  nnn  degli  antichi 
Re  area  lasciato  imperfetto;  a .Nicea  un  Gin- 
nasio o un  Teatro  elio  era  già  costalo  quasi 
cento  ottantamila  zecchini  ; alcuni  bagni  a 
Claudiopoli  e Prusa;  c un  acquedotto  lungo 
cinque  teglie  ad  uso  di  Sinnjie. 

(i)  Adriano  fece  in  seguito  un  giustissimo 
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un  ricco  matrimonio.  Egli  aveva  otte- 
nuta pel  suo  figlio  Erode  la  prefettura 
delle  città  libere  dell’Asia;  e questo  gio- 
vane magistrato,  osserv  nudo  che  in  quella 
di  Troadc  mancava  l’ acqua,  ottenne 
dalla  liberalità  di  Adriano  trecento  mi- 
riadi di  dramme  ( quasi  dugentomila 
zecchini  ) per  la  costruzione  di  un  nuovo 
acquedotto.  Ma  ncll'osocuzione  della  fab- 
brica la  spesa  montando  a più  d ì doppio, 
cd  i ministri  dell  entrate  pubbliche  co- 
minciando a mormorare,  il  generoso 
Attico  impose  loro  silenzio  co!  suppli- 
care che  gli  fossa  permesso  di  addos- 
sarsi il  di  più  della  spesa  (2). 

I più  abili  maestri  dalia  Grecia  c del- 
l’Asia erano  stali  imitati  con  liberali 
ricompense  a go  ornare  l’educazione  del 
giovane  Erodo.  Il  loro  allievo  divenne 
beu  tosto  un  celebre  oratore,  secondo 
l’innlil  rctlorica  di  quel  secolo,  la  quale, 
confinandosi  nello  scuole,  sdegnava  di 
comparire  nel  Foro  o nel  Senato.  Gli 
fu  conceduto  a Roma  l'onor  del  Con- 
solalo; ma  egli  passò  la  maggior  parte 
della  sua  vita  in  un  ritiro  filosofico  in 
Atene  e nelle  villo  adiacenti,  continua- 
mente circondato  da’  Sofisti,  i quali  ri- 
conoscevano senza  ripugnanza  la  su;xj- 
riorità  di  un  ricco  e generoso  rivale  (3). 
I monumenti  del  suo  genio  sono  {aeriti; 
alcuni  riguardcvoli  avanzi  conservano 
tuttora  la  fama  del  suo  buon  gusto  c 
della  sua  munificenza:  qualche  viaggia- 
tore moderno  ha  misurate  le  rov  ine  dello 
Stadio  ch’esso  fece  costruire  in  Atene. 
Era  lungo  seicento  piedi,  fabbricato  tutto 
di  marmo  bianco,  0 capace  vii  contener 
tutto  il  popolo;  fu  finito  in  quaUr’anni, 
mentre  Erode  ora  il  presidente  dei  giuo- 
ghi  ateniesi.  Consacrò  alla  memoria  di 
Regilla  sua  moglie  un  teatro , di  cui 
appena  polca  trovarsi  l'eguale  in  lutto 
l'Impero;  non  vi  si  impiegò  altro  legno 
che  cedro  squisitamente  intagliato.  Lo 
Odoo,  destinato  da  Pericle  {ter  l’Acca- 

regolamento,  elio  dividerà  ogni  tesoro  tra  il 
proprietario  del  luogo  o 1*  inventore.  Slor, 

Aug.  P*  9- 

(a)  Filostrato  in  rito  Sopitisi.  1.  II  p.  ì>43. 

(8)  Aulo  Gelilo  Noci,  /lltie.  I.  a IX,  a 
I XVIII,  IO  XIX  12.  Filosi,  p.  564. 
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demi*  di  mugica  e per  le  nuove  tra- 
gedie, sorgea  come  trofeo  della  vittoria 
riportata  dalle  belle  arti  sulla  grandezza 
asiatica;  giacché  il  legname  impiegatovi 
era  per  la  maggior  parte  di  alberi  delle 
navi  persiane.  Benché  un  Re  di  Cap- 
padocia  lo  avesse  una  volta  restauralo, 
era  nuovamente  sul  punto  di  rovinare. 
Erode  gli  rendè  l’antica  eleganza  e ma- 
gnificenza. Né  la  liberalità  di  questo 
illustre  cittadino  rimase  ristretta  fra  le 
mura  di  Atene.  I più  splendidi  orna- 
menti, fatti  al  tempio  di  Nettuno  nel- 
l’Istmo, un  teatro  in  Corinto;  uno  Stadio 
in  Delti,  un  bagno  alle  Termopile,  ed 
un  acquedotto  in  Canusio  nell'  Italia  , 
non  poterono  esaurire  i suoi  tesori . L’Epi- 
to  , la  Tessaglia , T Eubea,  la  Beozia 
ed  il  Peloponeso  provarono  i suoi  fa- 
vori: e molte  iscrizioni  delle  città  gre- 
che ed  asiatiche  nominarono  con  gra- 
titudine Erode  Attico  loro  patrono  e 
benefattore  (i). 

Nelle  Repubbliche  di  Atene  e di  Roma, 
la  modesta  semplicità  delle  case  private 
annunziava  l’egual  condizione  della  li- 
bertà, mentre  la  sovranità  del  pdpolo 
si  spiegava  nei  maestosi  edefizj  destinati 
all'uso  pubblico  (a);  nè  questo  spirito 
repubblicano  si  spense  affatto  per  l'in- 
troduzione dell'opulenza  e della  monar- 
chia. Gli  Imperatori  più  virtuosi  gode- 
vano di  mostrare  la  loro  magnificenza 
soltanto  nelle  fabbriche  fatte  per  l'onore 
e per  l’utile  della  nazione.  L’aureo  pa- 
lazzo di  Nerone  eccitò  una  giusta  in- 
dignazione, ma  l'istesso  terreno  usurpato 
dal  suo  sfrenato  lusso,  fu  più  nobilmente 
occupato  sotto  i successivi  regni  dal  Co- 
losseo, dai  bagni  di  Tito,  dal  portico 
di  Claudio  e dai  tempj  dedicati  alla  Pace 
ed  al  Genio  di  Roma  (3).  Questi  mo- 
numenti di  architettura,  proprietà  del 
Popola  romano  , erano  adornati  dalle 

(«)  Vrd.  FJoat.  t.  Il  pag.  548  566.  Pau- 
tania  1.  I,  VII  io.  La  vita  di  Erode  nel  XXX 
toni.  deH'Arcademia  dell'  Iscrizioni. 

(a)  Questa  ossarvasiona  è principalmente 
applicata  alla  Repubblica  ateniese  da  Dicearro 
J)e  itala  Gnrcite , p.  8.  Inter  geograph. 
miiìom  adii.  Hudson. 

(S)  Donato  <U  Roma  pelerò  1.  HI  e.  4 5 
6.  Aardìui  Roma  antica  lib.  III,  II  i*  i5  e 


più  belle  produzioni  della  greca  pittura 
e scultura;  c nel  tempio  della  Pace  si 
apri  una  libreria  motto  rara  alla  cu- 
riosità dei  letterati.  Poco  lungi  di  là 
sorgeva  il  Foro  di  Trajano.  Questo  era 
di  forma  quadrangolare,  circondato  da 
un  alto  portico,  nel  quale  quattro  archi 
trionfali  aprivano  un  ingrosso  nobile  e 
spazioso;  nel  centro  era  posta  una  co- 
lonna di  marmo,  la  cui  altezza  di  cento 
dieci  piedi  indicava  l’ elevazione  della 
collina  die  vi  era  stata  spianala.  Que- 
sta colonna,  che  ancor  sussiste  nella 
sua  antica  bellezza,  presentar  a un  esatto 
quadro  delle  vittorie  rijiorlate,  da  citi 
{innalzò,  contro  i Daci.  Il  soldato  ve- 
terano contemplava  la  storia  delle  suo 
proprie  campagne,  ed  il  pacifico  citta- 
dino, per  una  facile  illusione  di  vanità 
nazionale,  si  associava  agli  onori  del 
trionfo.  Tatti  gli  altri  quartieri  della 
capitale , e tutte  le  province  dell’  Ira- 
pero  erano  abbellite  dal  medesimo  li- 
berale gemo  di  pubblica  magnificenza, 
e ripiene  di  anfiteatri,  teatri,  tempj  , 
portici,  archi  trionfali,  bagni  ed  acque- 
dotti, tutti  per  diversi  modi  utili  alla 
salute,  alla  devozione,  cd  ai  piaceri  de- 
gl’infimi cittadini.  Gli  acquedotti  me- 
ritano la  nostra  particolare  attenzione. 
L’ardire  dell'impresa,  la  solidità  dell’ese- 
enzione,  c gli  usi  ai  quali  servivano  , 
assegnano  ad  essi  un  poslo  tra  i più 
nobili  monumenti  del  genio  c della  po- 
tenza romana.  Gli  acquedotti  della  ca- 
pitale giustamente  esigon  la  preern  inenza; 
ma  un  viaggiator  curioso,  il  quale  esa- 
minasse senza  il  lume  della  storia  quelli 
di  Spoleto,  di  Metz,  o di  Segov  ia,  con- 
cluderebbe naturalmente,  che  quelle  città 
provinciali  erano  anticamente  state  la 
residenza  di  qualche  possente  Monarca. 
Le  solitudini  doll’Asia  e dell’Affrica  erano 
una  volta  coperte  da  floride  citta,  la 

un  raannsrritto  ohe  contiene  una  ilescrisinno 
di  Roma  antica  fatta  da  tìcrnardo  Oricellario, 
e Rucellai,  della  quale  ho  ollenulo  una  copia 
dalla  libreria  del  canonico  Riccardi  a Fi- 
renze. Plinio  parla  di  due  celebri  quadri  «li 
Timanle  e di  Protogene  polli,  per  quel  che 
sembra,  nel  tempio  della  Pace.  Il  Iaoeoon t<v 
fu  trovato  «ella  Terme  di  Tito. 
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cui  gran  popolazione,  e fin  resistenza, 
era  domita  a questi  artificiali  soccorsi 
di  una  perenne  corrente  di  acqua  fre- 
sca (i). 

Noi  abbiamo  computato  gli  abitanti, 
e contemplato  i pubblici  edilizi  dell' Im- 
pero romano.  L'osservazione  del  numero 
e della  grandezza  delle  sue  città  seri  irà 
a confermare  il  computo  dei  primi,  cd 
a moltiplicare  quella  de’sccondi.  Non  sarà 
disgradcvolc  ii  raccòrrò  alcuni  sparsi 
esempi  relativi  a questo  soggetto,  ricor- 
dandoci per  altro  die  la  vanità  dello 
nazioni  e la  povertà  del  linguaggio  , 
hanno  indifferentemente  conceduto  il  va- 
go nome  di  città  a Roma  ed  a Laureato. 

I. 'Si  dice  che  l'antica  Italia  conte- 
nesse mille  cento  novanlasetlc  città;  ed 
a qualunque  epoca  dell'anticbità  si  debba 
applicare  questa  espressione  (a) , non 
vi  è alcuna  ragione  di  creder  1’  Rafia 
meno  popolata  nel  secolo  degli  Antonini 
die  nel  secolo  di  Romolo.  I piccoli  Stali 
del  Lazio  erano  contenuti  nella  metro- 
poli dell’  I m]icro , la  cui  superiore  in- 
fluenza gli  aveva  attirati.  Quelle  parti 
dell’ Italia,  clic  hanno  poscia  per  tanto 
tempo  languito  sotto  l’ oziosa  tirannia 
dei  preti,  e dei  viceré,  erano  state  sol- 
tanto afflitte  dalle  più  tollerabili  calamità 
della  guerra  ; ed  i primi  sintomi , che 
esso  ebbero  di  decadenza,  furono  am- 
piamente compensati  dai  rapidi  progressi 
della  Callia  Cisalpina.  Ne’  suoi  avanzi 
ancora  mostra  Verona  l’ antico  splen- 
dore, e pur  Verona  era  mcn  famosa  di 
Aquilina  o di  Padova , di  Milano  o di 
Ravenna. 

II. "  Lo  spirito  di  miglioramento  aveva 
passato  le  Alpi,  e si  sentiva  perfino  nei 
boschi  della  Rrilannia  , che  a poco  a 
poco  erano  scomparsi  per  dar  luogo  a 
comode  cd  doganti  abitazioni.  York 
era  la  sede  del  governo,  Londra  già  si 
arricchiva  col  commercio,  e Patii  era 

ft)  Mnnlfaucon  Antiq.  expliq.  tom.  IV 
p.  * 1.  I e.  g.  11  Fabretti  ba  rompesti)  un 
trattato  mollo  erudito  sopra  ((li  acquedotti  di 
Roma. 

(a)  Kliano  Itisi.  par.  1.  IX  e.  16.  Questo 
autore  viveva  sotto  Alessandro  Severo.  Ycd. 
il  Fabrùio  Biblioth.  Grivcn  1.  IV  c.  21. 

Giuseppe  debello  Iutlaico  II  1 6 . Questo 


celebre  pel  salutare  effetto  dello  medi- 
- cinali  sue  acque.  J*a  Gallia  poteva  van- 
tarsi delle  sue  mille  dugeiito  città  (3), 
c sebbene  molte  di  queste  nelle  parti 
settentrionali,  senza  eccettuarne  Parigi 
stessa,  fossero  poco  più  che  rozzi  cd 
imperfetti  borghi  di  popol  nascente,  lo 
province  meridionali  non  di  meno  emu- 
lavano l’ opulenza  c 1’  eleganza  italia- 
na (4).  Molte  erano  le  città  della  Callia, 
Marsiglia,  Arles.  Nimes,  Narbona,  To- 
losa , fiordi) , Autun  , Vienna,  Lione  , 
Langres  e Treveri,  1’  antica  condizion 
delle  quali  polreblie  benissimo  e forse 
con  vantaggio  gareggiare  con  ii  loro 
stato  presente.  La  Spagna , die  nello 
stato  di  proiincia  era  floridissima,  di- 
venuta un  Regno . è andata  in  deca- 
denza. Spossata  dall’abuso  della  sua  for- 
za, dall'America  c dalla  superstizione, 
resterebbe  forse  molto  umiliata  la  sua 
superbia,  se  si  ricercasse  da  lei  il  nu- 
mero di  trecento  sessanta  città,  quante 
Plinio  ne  coniò  sotto  il  Regno  di  Ve- 
spasiano (5). 

III. °  Trecento  città  affrioane  avevano 
una  volta  riconosciuta  l'autorità  di  Car- 
tagine (6),  nè  si  può  credere  clic  il  lor 
numero  diminuisse  sotto  il  governo  de- 
gl’ Imperatori-  Cartagine  stessa  rinacque 
con  nuovo  splendore  dalle  proprie  ce- 
neri ; c quella  capitale,  come  Capua  o 
Corinto,  ricuperano  ben  presto  tutti  i 
vantaggi,  che  possono  aversi  senza  una 
indipendente  sovranità. 

IV. ”  Le  province  dell’Oriente  presen- 
tarono il  contrasto  della  magnificenza 
romana  con  la  barlxiiie  ottomana.  Lo 
rovine  dell'antichità , sparse  per  le'  in- 
dille campagne,  e attribuite  dall’igno- 
ranza al  potere  della  magia , danno 
appena  un  asilo  al  contadino  oppresso, 
o all'Arabo  vagabondo.  Sotto  il  regno 
dei  Cesari,  l’Asia  propriamente  detta, 
conteneva  cinquecento  città  molto  popo- 

nnmero  vi  è riferito  ; forse  non  deve  esser 
preso  enn  rigore. 

(4.)  PI  in.  Slor.  Net.  Ili  !>. 

( 5 ) Min.  Stor.  Nat.  Ili  3,  4 IV  31*.  la 
noia  pnrc  Autentica  ni  esalta  ; la  divisione 
delle  province,  c la  diversa  comlixioi.o  dello 
città  vi  sono  minutamente  riferite. 

(6)  Strnl.cn.  in  oyraph . 1.  XVII  p.  l 1 tic. 
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lato-(i),  arricchito  di  tutti  i doni  della 
natura,  ed  .adornate  da  tutti  i ralllna- 
mcnti  dcH’arte.  Undici  città  dell’Asia  si 
orano  una  volta  disputato  l’onore  di  de- 
dicare un  tempio  a Tiberio,  ed  il  Senato 
esaminò  i loro  meriti  respettivi (2).  Quat- 
tro di  esse  furono  immediatamente  rigo!- 
tate  come  incapaci  di  un  tanto  peso;  cd 
una  di  queste  era  Laodicea,  il  cui  splen- 
dore apparisce  ancora  nelle  sue  rovi- 
ne (3).  Laodicea  ricavava  una  conside- 
rabilissima entrata  da’  suoi  greggi,  fa- 
mosi per  la  finezza  della  lana,  ed  avea 
ricevuto,  poco  avanti  a questa  contesa, 
un  legato  di  più  di  ottocentomila  zecchini 
lasciatole  da  un  generoso  cittadino  (4). 

Se  tale  era  la  povertà  di  Laodicea,  qual 
deve  essere  stata  l’opulenza  di  quelle 
città,  le  cui  pretensioni  panerò  prefe- 
ribili, c specialmente  di  Pergamo,  di 
Smirne  e di  Efeso , le  quali  si  lunga- 
mente si  disputarono  il  titolar  primato 
dell’Asia  (j)?  Le  capitali  della  Siria  e 
dell’  Egitto  erano  di  un  ordine  ancor 
sujK'riorc  nell’ Impèro.  Antiochia  ed  Ales- 
sandria rignarda-  an  con  disprezzo  una 
folla  di  città  dipendenti  (6),  e non  ce- 
devano, che  con  ripugnanza,  alla  maestà 
della  stessa  Roma. 

Tutte  queste  città  comunicavano  una 


(i)  Giuseppe  De  bello  Jud.  Il  16  Filostr. 
in  vii»  Sopitisi.  1.  II  p.  54-8  Edìt.  Olcar. 

(а)  Ta.*it.  Annal.  IV  66.  Ho  impiegato 
qualche  studio  in  consultare  o paragonare 
tra  loro  i moderni  viaggiatori  , riguardo  al 
fatto  di  quelle  undici  città  dell* Asia;  sette  o 
otto  sono  affatto  distrutte;  Ipea,  Traili,  Lao- 
dicoa  , Ilione  , Alicarnasio,  Mileto,  Efeso  , e 
possiamo  aggi ug aere  Sardi.  Delle  tre  altre 
Pergamo  è un  misero  villaggio  di  due  o tre- 
mila abitanti.  Magnesia,  sotto  il  nome  di 
Guzel-hiuar,  è città  di  qualche  r 'guardo;  e 
Smirne  è una  città  grande,  popolata  di  cen- 
tomila anime,  àia  mentre  che  in  Sinìrne  i 
Franchi  hanno  conservato  il  commercio,  i 
Turchi  hanno  rovinate  le  arti. 

(3)  Vo  i.  una  csnltissima  c curiosa  descri- 
zione delle  rovine  ili  Laodicea  nei  viaggi  di 
Chandler  per  l’Asia  Minore  p.  226  ec. 

(4)  Strabene  1.  XII  p.  866.  Egli  avea  stu- 
diato in  Traili. 

(5)  Ved.  una  Dissertazione  di  M.  de  Cose, 
Meni.  delt*A"cad.  toni.  XV ili.  Aristide  recitò 
un’orazione,  che  ancora  esiste,  per  raccoman- 
dare la  concordia  alle  città  rivali. 

(б)  Gli  abitanti  dell’ Egitto,  eccettuata  Atei- 
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con  l’altra,  c colla  capitale  per  mezzo 
delle  strade  maestre,  le  quali, partendosi 
dal  Foro  di  Roma,  traversar an  1* Italia, 
penetravano  nelle  province,  e non  ter- 
minavano che  ai  coniini  dell’  Impero. 
Se  si  prenda  esattamente  la  distanza 
dal  muro  di  ÀiiLonino  a Roma,  c di 
là  a Gerusalemme,  si  troverà  che  la 
gran  catena  di  comunicazione  da  mae- 
stro a scirocco  si  estendeva  per  la  lun- 
ghezza di  quattromila  ottanta  miglia 
romane  (7).  Lo  pubbliche  strade  erano 
esattamente  dimise  dalle  colonne  milia- 
rio, e andavano  in  retta  linea  da  una 
città  all’altra  con  assai  poco  riguardo 
agli  ostacoli  o della  natura  o della  pri- 
vata proprietà.  Si  foravano  i monti,  0 
si  gettavano  grandarchi  su  i fiumi  più 
larghi  c più  rapidi  (8).  Il  mezzo  della 
strada  era  mollo  elevato  sopra  l’adia- 
cente campagna,  cd  era  fatto  con  molti 
strati  di  sabbia,  di  ghiaia,  e di  cemento, 
c lastricato  di  larghe  pietre,  o di  gra- 
nito (9)  in  alcuni  luoghi  vicini  alia  ca- 
pitale. Tale  era  la  stabile  costruzione 
delle  strade  maestre  dei  Romani,  la  cui 
solidità  non  ha  interamente  ceduto  allo 
sforzo  di  quindici  secoli.  Esse  procura- 
vano ai  sudditi  delle  più  distanti  pro- 
vince una  corrispondenza  facile  e re- 

sandrìa,  si  farevano  ascenderò  a setto  milioni 
c mezzo.  Giuseppe  De  bello  Imi.  II.  Sotto 
il  governo  militare  dei  Mammalucchi,  la  Si- 
ria si  credeva  che  contenessi*  sci tan tornila  vil- 
laggi.  Storia  di  Timur.  Beo.  1.  V.  c.  20. 

(«7)  Il  seguente  itinerario  può  servire  a dar 
qualche  idea  della  direzione  del  cammino,  o 
delia  distanza  tra  le  principali  città.  I.  Dalla 
muraglia  di  Antonino  Uno  a York  222  miglia 
romane.  II.  A Londra  227.  HI.  A Rhutupia. 
ovvero  Sandwich  67.  IV.  Tragitto  lino  a Bo- 
logna 45.  V.  A Rlieims  174*  VI.  A Lione  33o. 
VII.  A Milano  5^4.  Vili.  A Roma  4^6.  IX.  A 
Brindesi  36 o.  X.  Tragitto  fino  a Durazzo  4°» 
XI.  A Bisansio  71  s.  XII.  Ad  Àncira  283.  XIII. 
A Tarso  3oi.  XI V Ad  Antiochia  x4*.  XV.  A 
Tiro  s!>2.  XVI.  A Gerusalemme  168  in  tutto 
miglia  Romane  4°&°*  Ved.  glTtinerarj  pub- 
blicati da  Messe  Hi  ng  colle  sue  note;  vedasi 
ancora  Gaio  e Stuheley  per  la  Britannia,  © 
d’Auville  per  la  Gallia  e l’Italia. 

(S)  Moutfaucon.  Antiq.  explìq.  toni.  IV 
p.  2 1.  I c.  5 La  descritti  i ponti  di  ÌNarni, 
di  Alcantara,  di  ftimes  ec. 

fq)  Bergier  Storia  delio  strade  maestre 
dell’Impero  rom.  1.  II  c,  12S. 
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golarc;  ma  il  loro  oggetto  primario 
era  stato  di  Facilitare  la  marcia  delle 
legioni  ; nò  alcun  paese  si  considerava 
come  pienamente  soggiogato,  (inoliò  non 
era  rcnduto  in  tutte  le  sue  parli  acces- 
sibile all'  armi  ed  all'  autorità  del  con- 
quistatore. 

Il  vantaggio  di  ricevere  più  sollecite 
le  notizie,  c di  spedire  con  celerità  i loro 
ordini,  indusse  gl'imperatori  a stabilire, 
per  tutto  il  loro  esteso  dominio,  le  poste 
regolari  (i).  Si  eressero  da  per  tutto 
case  in  distanza  soltanto  di  cinque  o 
sei  miglia;  ciascuna  delle  «piali  era  co- 
stantemente provvista  di  quaranta  caval- 
li ; e con  l'aiuto  di  queste  poste  era 
facile  di  fare  cento  miglia  in  un  giorno 
per  le  strade  romane  (2).  Il  comodo  delle 
poste  si  concedeva  a «pielli,  clic  avevano 
un  mandato  imperiale:  ma  quantunque 
nella  sua  istituzione  fosse  destinato  al 
pubblico  servizio,  era  qualche  vol'a  con- 
cesso al  privato  dei  cittadini  (3). 

La  comunicazione  dell'  Intiero  roma- 
no |>er  mare  non  era  meno  liliera  ed 
aperta  che  per  terra.  Il  Mediterraneo 
si  trovava  circondato  dalle  prov  ince;  e 
l’ Italia , a guisa  di  un  immenso  pro- 
montorio , si  avanzava  nel  mezzo  di 
questo  gran  lago.  Sulle  cosìe  d’ Italia 
vi  sono  pochi  seni  sicuri;  ma  l'umana 
industria  avea  supplito  alla  mancanza 
della  natura;  c il  porto  artificiale  di 
Ostia  , specialmente , collocato  all  im- 
boccatura del  Tevere,  e fatto  dall’  Im- 
perator  Claudio,  era  un  utile  monumento 
della  romana  grandezza  (4)-  Da  questo 
porto,  lontano  dalla  capitale  sole  sedici 
miglia , i vascelli  con  un  vento  favo- 
revole arrivavano  spesso  in  sette  giorni 
alle  Colonne  d’ Ercole  , ed  in  nove  o 
dieci  in  Alessandria  d’Egitto  (0). 

fi)  Procopto  in  li  ti-  Arcana  c.  So.  Ber- 
ger  Stop.  dette  strade  maestro  I.  IV.  Codic. 
T/tcodoi.  1.  Vili  lit.  V voi.  II  p.  5o6  563 
con  it  dotto  commentario  del  Golofrcdo 

(a)  Al  tempo  di  Teodosio,  Cesario,  magi- 
strato di  alto  affare,  Teuno  per  la  pesta  da 
Antioehia  a Costantinopoli.  Comineiò'il  sito 
viaggio  di  notte;  fu  la  sera  dipoi  nella  Cap- 
padocia  a i65  miglia  da  Antioehia,  ed  ar- 
rivò a Costantinopoli  il  sesto  giorno  verso 
mexeodi.  L'intera  distanza  era  di  miglia  -30 


Per  quanti  mali  la  ragione  o la  de- 
clamazione abbia  imputilo  agl’  Imperj 
troppo  estesi,  la  potenza  di  Roma  era 
accompagnala  da  alcune  conseguenze 
utili  al  genere  untano:  e la  stessa  Ritorta 
di  commercio,  clic  dilata- a i vizj,  dif- 
fondeva ancora  i vantaggi  deHa  vita  so- 
ciale. Nei  pili  remoli  secoli  dell’anticlii- 
tà,  il  Mondo  era  inegualmente  diviso. 
L’Oriente  era  da  tempo  immemorabile 
in  possesso  delle  arti  e del  lusso,  mentre 
l’Occidente  era  abitato  da  rozzi  c guer- 
rieri Paritari  , che  o disprozzavano  o 
ignoravano  adatto  l’agricoltura.  Sotto 
la  protezione  di  un  governo  assodato  , 
le  produzioni  dei  climi  più  felici,  e l'in- 
dustria delle  nazioni  più  culto  s’ intro- 
dussero a poco  a poco  nelle  parti  occi- 
dentali dell'Europa:  ed  un  libero  ed  util 
commercio  incoraggiò  i nazionali  a mol- 
tiplicare i prodotti , c a migliorare  le 
arti.  Sarebbe  quasi  impossibile  di  nu- 
merare tutti  i generi  del  regno  0 animale 
o vegetabile  , che  furono  successiva- 
mente trasportati  nell'  Europa  dall’ Asia 
e dall’  Egillo  (6)  ; ma  non  discon- 
verrà al  decoro,  e molto  meno  all'utilità 
di  una  storia  il  toccar  leggermente  alcuni 
dei  capi  principali.  i.°  gitasi  tutti  i dori, 
ferite  ed  i fratti,  clte  nascono  nei  no- 
stri giardini  europei,  sono  di  estrazion 
forestiera  , manifestala  spesso  dai  lor 
nomi  medesimi;  la  mela  era  nativa  d'Ita- 
lia, e quando  i Romani  ebber  gustato 
il  sapore  più  delicato  dell’albicocca,  della 
pesca  , della  melagranata  , del  cedro  , 
dell’arancia,  si  compiacquero  di  dare  a 
tiriti  questi  nitori  frutti  la  comune  de- 
nominazione di  pento,  distinguendoli  con 
aggiunger  l’epiteto  del  loto  paese. 

il.0  Al  tempo  d'Omcro  la  vite  cresceva 
inculta  in  Sicilia  , c forse  ancora  nel 


romano.  Ved.  T.ihanio  Orai,  XXT  0 gl’ Itìno- 
rarj  p.  5-ja  58i. 

(3)  l’Iinio,  benché  ministro  favorito,  dovè 
giustificarsi  por  aver  fatto  dare  oavalli  di 
posta  alla  stia  moglie  por  un  affare  di  gran 
premura.  Kpist.  X 1.  X vai  iva. 

(4)  llerg:cr  Iltog,  eit.  1.  IV  e.  4«p 

(5)  Plinio  Stor.  t\al.  XIX  1. 

(6)  È probabile  ette  i Greci  ed  i Fonie} 
introdussero  nuove  arti  c nuove  produsioni 
nelle  vicinanze  di  Cadice,  e dì  Mertògha. 
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vicin  continente:  ma  non  era  perfezio- 
nata dall’ arte  degli  abitanti  selvaggi,  i 
quali  non  sapeano  est  rame  un  liquore 
soave  al  gusto  (t).  Mille  anni  doj>o  , 
l'Italia  potè  vantarsi,  che  delle  ottanta 
specie  dei  vini  più  generosi  e celebri  , 
più  di  due  terzi  crai!  prodotti  dal  pro- 
prio suolo  (2).  Questa  pianta  preziosa 
s1 2  introdusse  nella  provincia  narhonese 
della  Gallia;  ma  al  tempo  di  Strabono 
il  freddo  nella  parte  settentrionale  delle 
Sevenne  era  cosi  eccessivo,  che  si  cre- 
deva impossibile  di  farvi  maturare  le 
uve  (3).  Questa  difficoltà,  non  pertan- 
to, a {loco  a poco  fu  superata;  e vi  è 
qualche  ragione  di  credere  che  le  vigne 
di  Borgogna  sieno  d’antichità  eguale  al 
secolo  degli  Antonini  (4).  III.®  L’olivo, 
nel  Mondo  occidentale,  era  il  compagno 
cd  il  simbolo  della  pace.  Due  secoli  dopo 
la  fondazione  di  Roma  onesto  utile  ai- 
taro  era  sconosciuto  e all’Italia  ed  al- 
rAffrica;  ma  vi  fu  poi  naturalizzato,  c 
finalmente  portato  nel  cuore  della  Spa- 
gna c della  Gallia.  La  timida  ignoranza 
degli  antichi,  i quali  pensavano  , che 
gli  fosse  necessario  un  certo  grado  di 
calore,  nè  potesse  crescere  che  nelle  vi- 
cinanze del  mare,  fu  insensibilmente  di- 
strutta dall'  industria  c dall'  esperien- 
za (5).  IV. ° La  coltivazione  del  lino  pas- 
sò dall’  Egitto  nella  Gallia  ed  arriccili 
finterò  paese  , per  (pianto  jwitesse  im- 
poverire le  terre  particolari  nelle  quali 
era  seminato  (6).  V.°  L'uso  dei  prati  ar- 
tificiali divenne  familiare  all’Italia  c alle 
province,  e specialmente  l'erba  medica, 
ossia  il  trifoglio,  che  deve  alla  Media 
il  nome  c l'origine  (7).  Le  sicure  prov- 
visioni di  un  cita  sano  ed  abbondante 
pel  bestiame  nel  verno  moltiplicarono 
il  numero  delle  mandrie,*  le  quali  a vi- 
cenda contribuirono  alla  fertilità  del  ler- 

1)  Vod.  Omero  Odiss.  I.  IX  t.  358. 

2)  Plinio  Slor.  Nat.  I.  XLV. 

(8)  Slral).  Geog.  1.  IV  p.  22.8.  Il  freddo 
eccessivo  di  un  inverno  Gallo  era  un  pro- 
verbio tra  gli  antichi. 

(4.)  ]\el  principio  del  quarto  secolo  l’Ora- 
lore  Eumene  Panegir.  voler.  Vili  6 oriti. 
Delph.  parla  dei  vhii  di  A ut  un,  che  avevano 
perduto  la  qualità  loro  por  l’ antichità  ; ed 
allora  «'ignorava  alialto  il  tempo,  nel  quale 


reno.  A tutti  questi  vantaggi  si  può 
aggiungere  un’  assidua  attenzione  alle 
pesche  ed  alle  miniere,  le  (piali  impie- 
gando una  moltitudine  di  mani  labo- 
riose, servivano  ad  accrescere  i piaceri 
del  ricco  , e la  sussistenza  del  povero. 
Columclla  , nel  suo  elegante  trattato  , 
descrive  il  llorido  stato  dell’agricoltura 
spagnuola  sotto  il  regno  di  Tiberio;  od 
è da  osservarsi  , che  quelle  carestie  , 
dalle  quali  fu  cosi  spesso  angustiata  la 
Repubblica  nella  sua  infanzia,  raramento 
o non  mai  si  sentirono  nell'Impero  esteso 
di  Roma.  La  casuale  scarsezza  in  una 
provincia,  era  immediatamente  riparata 
dall'abbondanza  dei  suoi  più  fortunati 
vicini. 

L'agricoltura  è il  fondamento  dello 
manifatture;  giacché. le  produzioni  della 
natura  sono  i materiali  dell’arte.  Sotto 
l'Impero  di  Roma,  la  gente  ingegnosa 
ed  industre  s'impiegava  diversamente, 
ma  continuamente  in  servizio  dei  ric- 
chi. Questi  favoriti  della  fortuna  uni* 
vano  ogni  raffinamento  di  comodo,  di 
eleganza,  e di  splendore  negli  abili  , 
nella  tatola,  nelle  case  c nei  mobili; 
e volevano  tutto  ciò  che  poteva  o lu- 
singar il  fasto , o soddisfare  il  senso. 
Questi  raffinamenti,  sotto  l'odioso  nome 
di  lusso  , sono  stati  severamente  con- 
dannati dai  moralisti  d’ogni  secolo;  o 
forse  sarcbta  più  conveniente  alla  virtù, 
ed  alla  felicità  degli  uomini , se  cia- 
scuno possedesse  i beni  necossarj  alla 
vita,  e ninno  i superflui.  Ma  nella  pre- 
sente imperfetta  condizione  della  socie- 
tà, il  lusso,  sebtan  conseguenza  del  vi- 
zio o della  pazzia,  sembra  esser  l’unico 
mezzo  di  correggere  l'ineguale  distribu- 
zione dei  beni.  11  diligente  meccanico 
e l'abile  art  bla  , i quali  non  ebbero 
parte  alcuna  nelle  divisioni  della  terra, 

le  vigne  erano  per  la  prima  volta  state  pian- 
tate nel  territorio  di  quella  città.  M.  d’An- 
villo  pone  il  Paglia  Arebrìgnut  nel  distretto 
di  Beatine,  celebre  ancora  adesso  per  la  bontà, 
de’  suoi  vini. 

(3)  JMinio  Stor.  Nat.  1.  XV. 

(6)  Plinio  Stor.  Nat.  1.  XIX. 

(7)  11  bel  saggio  di  llarte  sull’ngricoltnra; 
egli  ha  unito  in  quest’opera  tutto  ciò  che  gli 
onliclù  a i moderni  han  detto  dui  trifoglio. 
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ricevono  una  tassa  volontaria  dai  pos- 
sessori dei  terreni;  e questi  sono  ec- 
citati dal  sentimento  dell'interesse  a mi- 
gliorare quei  beni  , col  prodotto  dei 
quali  possono  procurarsi  nuovi  piaceri. 
Questa  operazione,  i cui  particolari  ef- 
fetti si  provano  in  ogni  società,  eser- 
citava un'energia  mollo  piti  estesa  nel 
Mondo  romano.  Le  province  avrebbor 
ben  presto  |>erduto  la  loro  opulenza  , 
se  le  manifatture  ed  il  commercio  del 
lusso  non  avessero  insensibilmente  re- 
stituite ai>  sudditi  industriosi  le  sommo, 
che  da  loro  esigevano-  le  armi  e fau- 
torità  di  Roma.  Finché  la  cireolaziono 
fu  confinata  nei  limiti  dell'Impero,  essa 
imprimeva  alla  macchina  politica  un 
nuovo  grado  di  attività,  e le  sue  con- 
seguenze talvolta  lieneficlie  , non  po- 
tevano mai  divenire  perniciose. 

Ma  non  é facil  cosa  ili  contenere-  il 
lusso  dentro  i limiti  di  un  Impero.  I 
paesi  più  remoti  del  Mondo  antico  fu- 
rono saccheggiati  per  supplire  al  fasto 
cd  alla  delicatezza  di  Roma.  Le  foreste 
della  Svizia  {bruivano  alcune  preziose 
pelli.  L'ambra  si  portava  per  terra  dai 
lidi  del  baltico  al  Danubio,  ed  i bar- 
bari stupivano  del  prezzo,  clic  essi  ri- 
cevevano in  cambio  di  una  merco  si 
inutile  (i).  I tappeti  di  babilonia  c le 
altre  manifatture  dell'Oriente  erano  ri- 
cercatissime. Ma  il  ramo  più  conside- 
rabile e ricco  di  straniero  commercio 
si  faceva  con  l’Arabia  c con  l'India. 
Ogni  anno,  verso  il  solstizio  d'estate  , 
una  flotta  di  cento  venti  vascelli  par- 
tiva da  Miosliormos,  porto  dell'Egitto 
sul  mar  Rosso.  Con  l'aiuto  dei  acuti 


(il  Tacito  Gemutole.  £5.  Plinio  Slor.  Nat. 
XXXVIII  ii  Osserva  egli  graziosamente  che 
la  moda  stessa  non  area  ancor  potuto  inse- 
gnare futilità  delfamhra.  Nerone  mandò  un 
cavaliere  romano  net  luoghi  ove  la  racco- 
glievano (clic  sono  le  cesto  detta  Prussia  mo- 
derna) a comprarne  una  gran  quantità. 

(al  Chiamala  Taprohana  dai  Romani,  e Sc- 
rendib  dagli  Arabi. Quest'Isola  fii  scoperta  ietto 
il  regno  dii  Claudio,  e divenne  insensibilmente 
la  sede  principale  del  commercio  di'  I ! 'Oriente. 

(S)  Plinio  Slor.  Nat.  t.  VII.  Stridi.  I.  XVII 
li.)  Stor.  Angusta  p.  a«4-  I no  vaste  di  seta 
ara  considerata  come  un  ornamento  femmi- 
nile ed  indegne  di  un  uomo. 


periodici  traversavan  l’Oceano  quasi  in 
quaranta  giorni.  La  costa  del  Malabar, 
o lisola  del  Cejlan  (2)  era  il  solito 
termine  della  loro  navigazione  , ed  ì 
mercanti  delle  più  remote  contrade  del- 
l'Asia aspettavano  il  loro  arrivo  in  que- 
gli scali.  Il  ritorno  della  flotta  egiziana 
era  stabilito  nel  mese  di  Dicembre  o di 
Gennaio.  Ed  appena  il  suo  ricco  carico 
era  stato  trasportato  su  i cammelli  dal 
mar  Rosso  al  Nilo  , cd  era  calato  per 
quel  fiume  fino  ad  Alessandria,  si  spar- 
geva senza  indugio  nella  capitale  del- 
1’  Impero  (3).  Gli  oggetti,  del  traffico 
orientale  erano  splendidi  , ma  di  poca 
utilità;  la  seta  (4)  che  si. vendeva  a peso 
d'oro  , le  pietre  preziose  , tra  le  quali 
la  porla  aveva  il  primo  posto  dopo  il 
diamante  (S)  ; ed  una  moltitudine  di 
Bromati,  die  si  consumavano  nel  culto 
religioso  , e nelle  pompe-  dei  funerali. 

La  fatica  ed  il  pericolo  del  viaggio 
venivano  ricompensati  da  un  profitto 
quasi  incredibile;  ina  questo  profitto  si 
faceva  sopra  i sudditi  Romani,  e pochi 
individui  si  arricchivano  a spese  del 
pubblico.  Gonio  i nazionali  dell'Arabia 
e dell'India  si  contentavano  delle  pro- 
duzioni e manifatture  del  loro  paese  , 
cosi  l’argento  per  parte  dei  Romani  era 
il  principale,  so  non  il  solo  strumento 
di  commercio.  11  Senato  giustamente 
si  lagnava,  clic  per  femminili  ornamenti 
si  mandassero  tra  le  nazioni  straniere 
e nemiche  (6)  le  ricchezze  dello  Stato, 
elio  più  non  ritornavano.  La  perdita  an- 
nuale si  fa  ascendere  da  uno' scrittore 
esatto  c critico  a più  di  un  milione  e 
seicento  mila  zecchini  (j).  Questo  era 

(5)  Co  due  gran  pesche  iti  perle  erano  le 
medesimo  dei  nostri  tempi , Oraiuz , e il 
Capo  Comorino.  Per  quanto  noi  possiamo  pa- 
ragonare la  Geografia  antica  eolia  moderna, 
Roma  ricavava  i suoi  diamanti  dalla  miniera 
di  Jumelpur  nel  Regno  di  Bengala  j se  nt 
trova  una  descrizione  nel  lom.  11.  Viaggi  di 
Tavernier  pag.  2S1. 

(6)  Tacito  Annali  111  5-  in  un  discorso  di 
Tioerio. 

(7)  Plin.  Slor.  Nat.  RII  18.  In  tm  altro 
luogo  calcola  la  metà  di  questa  somma  ; 
quinjcntifit  H.  S.  por  l’India,  senza  com- 
prender l’Aralna. 

5 
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lo  stile  di  uno  spirito  mal  contento,  e 
sempre  occupato  dal  malinconico  aspetto 
di  una  vicina  povertà.  E ciò  non  ostante 
se  si  paragoni  la  proporzione  tra  loro 
c l’argento,  quale  era  nel  tempo  di  Pli- 
nio, c qual  fu  determinata  nel  regno 
di  Costantino,  si  scoprirà  in  quel  periodo 
un  considerabilissimo  aumento  (1).  Non 
vi  è la  minima  ragion  di  supporre,  che 
l’oro  fosse  divenuto  più  raro:  è perciò 
evidente  che  l'argento  era  divenuto  più 
comune  , e che  per  grandi  che  fosscr 
le  somme  trasportate  nell'India  o nel- 
l’Arabia, erano  ben  lungi  dall'csaurire 
l’opulenza  del  Mondo  romano;  ed  il  pro- 
dotto delle  miniere  supplii  a abbondan- 
temente alle  esigenze  del  commercio. 

Non  ostante  l’inclinazione  degli  uo- 
mini ad  innalzare  il  passato,  e ad  av- 
vilire il  presente,  si  i provinciali  che 
i Romani  sentivano  veramente  , e di 
buona  fede  confessavano  lo  stato  pro- 
spero e tranquillo  dell'Impero,  i Essi 
j conoscevano  che  i veri  principj  della 
» vita  sociale,  le  leggi,  l'agricoltura 
» e le  scienze,  già  inventate  dalla  sag- 
j già  Atene  , erano  allora  sodamente 
» stabilite  dalla  potenza  romana  , la 
» quale  con  felice  influenza  av  eva  uniti 
» i barbari  più  feroci  sotto  un  governo 
j eguale  ed  un  linguaggio  comune.  Af- 
) fermavano  che  con  i progressi  delle 
) arti  la  specie  uncina  era  visibilmente 
j moltiplicata.  Celebravano  l'accresciu- 
> to  splendore  delle  città  , il  ridente 
i aspetto  della  campagna,  tutta  colti- 
si vaia  ed  adorna  come  un  immenso 
j giardino,  e le  feste  di  una  lunga  pa- 
i ce,  elio  si  godeva  da  tante  nazioni, 
n dimentiche  delle  loro  antiche  animo- 
I sitò,  e lilicrc  dal  timore  d'ogni  futuro 
j pericolo  (2)  1 . Qualunque  dubbio  pos- 
sa nascere  dafl’accento  rettoria)  e decla- 
matorio, clic  sembra  dominare  in  questo 
passo,  esso  nell'essenziale  perfettamente 
combina  con  la  verità  della  storia. 

(1)  lui  proporzione  che  era  da  uno  a dieci, 
e dodici  e mezzo  sali  a quattordici  e due  (plinti 
per  una  lepge  di  Co:Cantino.  Val.  te  lorole 
di  Arlmttinol  sopra  te  monete  antiche  e.  V- 

(a)  Oltre  diversi  altri  passi  veti.  Plinio 
Stor.  Nat.  Iti  j,  Aristide  De  urbe  Doniti  ; c 
Tertulliano  Ve  anima  c.  So. 


Era  quasi  impossibile  clic  l’occhio  dei 
contemporanei  scoprisse  nella  pubblica 
felicità  le  nascoste  cagioni  della  deca- 
denza e della  corruzione.  Quella  lunga 
pace,  ed  il  governo  uniforme  dei  Ro- 
mani, introducevano  un  veleno  lento 
c segreto  nelle  parti  vitali  delllmpe- 
ro.  Le  menti  degli  uomini  si  ridussero 
a poco  a poco  iti  medesimo  livello;  si 
cslinse  il  fuoco  del  genio,  e svanì  fin 

10  spirito  militare.  Gli  Europei  erano 
coraggiosi  c robusti.  La  Spagna  , la 
Gallia,  la  Britaniiia  e l'Illirico  fornivano 
alle  legioni  soldati  eccellenti,  e forma- 
vano la  forza  reale  della  Monarchia. 

11  loro  valor  personale  ancor  sussisteva, 
ma  essi  non  più  avev  ano  quel  coraggio 
pubblico  che  si  nutrisce  con  l'amor  del- 
l'indipendenza, col  sentimento  dcll'onor 
nazionale,  coll'aspetto  del  pericolo  , o 
con  l'assuefazione  al  comando.  Essi  ri- 
cevevano le  leggi  cd  i governatori  dalla 
volontà  del  Sovrano,  cd  affidavano  la 
loro  difesa  ad  un  esercito  mercenario. 
La  posterità  dei  loro  più  valorosi  ge- 
nerali si  contentava  del  grado  di  cit- 
tadini e di  sudditi.  Gli  spiriti  più  am- 
biziosi correvano  alla  Corte  o alle  in- 
segne degl’ Imperatori;  e le  province 
abbandonate,  prive  della  forza  o del- 
l’tinione  politica,  caddero  insensibilmente 
nella  languida  indifferenza  della  vita 
privila. 

L’amordelle  lettere,  quasi  inseparabile 
dalla  piace  c dal  raffinamento,  era  di 
moda  tra  i sudditi  di  Adriano  e degli 
Antonini  , i quali  erano  essi  stessi  e 
dotti  e curiosi.  Questo  amore  si  sparse 
per  tutta  l'estensione  del  loro  Impero  ; 
le  più  settentrionali  tribù  della  llritan- 
nia  avevano  acquistato  1’  amore  della 
rcttorica:  sulle  rivo  del  Reno  e del  Da- 
nubio si  copiai  ano  e si  leggev  ano  Omero 
c Virgilio  , ed  ogni  più  dcbol  lamp  o 
di  merito  letterario  veniva  magnifica- 
mente ricompensato  (3).  La  medicina 

(3j  Erodo  Attico  dette  al  Sofista  Polentone 
quasi  sedici  mila  cecchini  per  tru  declama- 
zioni. V.  Filosi.  1.  1 p.  358.  Gli  Antonini 
1 ondarono  una  scuola  in  Atene,  nella  quale 
si  mantenevano  a pubbliche  spese  professori 
di  grammatica , di  retorica , di  politioa  , e 
delle  quattro  Sette  principali  della  filosofia 
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e l’astronomia  si  coltivavano  con  qual- 
che reputazione;  ma  eccettuato  l'inimi- 
talni  Luciano,  quel  secolo  d'indolenza 
non  produsse  un  solo  scrittore  d'ingegno 
originale  che  meritasse  1’attenzione  della 
posterità.  Regnava  ancor  nella  scuola 
l’autorità  di  Platone  , d’ Aristotile  , di 
Zenone  c di  Epicuro  ; cd  i loro  siste- 
mi , trasmessi  con  cieca  deferenza  da 
una  generazione  di  scolari  all'altra,  im- 
pediva ogni  sforzo  generoso,  clic  avesse 
potuto  correggere  gli  errori  deU'umano 
intendimento  , o estenderne  i confini. 
Le  bellezze  dei  poeti  e dogli  oratori, 
invece  di  accendere  nei  lettori  un  cgual 
fuoco,  inspiravano  solamente  fredde  e 
servili  imitazioni;  o se  alcuno  si  av- 
venturava ad  allontanarsi  da  quei  mo- 
delli , si  allontanava  nel  tempo  stesso 
dal  buon  senso  c dalla  ragione.  AI  ri- 
nascere delle  lettere  il  giovani!  vigore 
dell  immagi nativa,  la  nazionale  emula- 
zione, una  nuova  religione,  nuove  lin- 
gue , ed  un  nuovo  mondo  riscossero 
dal  lungo  letargo  il  genio  dell'Europa. 
Ma  i provinciali  di  Roma,  schiavi  di 
una  artificiosa  cd  uniforme  educazione 
straniera;  erano  molto  deboli  per  com- 
petere con  quei  valorosi  antichi,  i quali 
con  esprimere  i loro  genuini  sentimenti 
nella  lingua  nativa  , avevano  già  oc- 
cupati tutti  i posti  di  onore.  Il  nome 
di  poeta  era  (piasi  andato  in  obhlio  ; 
e dai  Sofisti  si  usurpava  quel  di  ora- 
tore. Un  nembo  di  critici , di  compi- 
latori e di  commentatori  oscurava  le 
scienze  ; e la  decadenza  del  genio  fu 
presto  seguita  dalla  corruttela  del  gusto. 

Il  sublime  Longino , che  in  un  fie- 
ri odo  meno  remoto,  ed  alla  corte  di  una 
- Regina  della  Siria  conservava  lo  spi- 
rito della  antica  Atene,  fa  lamentevoli 

por  istruzione  della  gioventù.  Il  salario  di 
un  filos-fo  era  diecimila  dramme  1*  anno. 
Furono  fatti  stabilimenti  simili  nelle  altre 
città  dell’Impero.  Vcd.  Luciano  nell’Eunue. 
toni.  II  p.  353  ediz.  llcilz.  Filostrat,  1.  II 
p.  56fi.  Storia  Augusta  p.  2.  Dione  Cassio 
1.  LXXI  p.  ii95. 

Lo  stesso  Giovenale , in  una  satira  piena 
di  mal  talento , la  «piale  ad  ogni  linea  tra- 
disce la  sua  invidia  c il  suo  scontento,  e però 
obbligato  a soggingnerc 


osservazioni  sopra  questa  decadenza  dei 
suoi  contemporanci,  clic  avviliva  i senti- 
menti, snervava  il  coraggio,  e depri- 
meva i talenti,  c Nello  stesso  modo  (tli- 
3)  c'  egli)  che  quei  ragazzi,  i quali  da 
3 bambini  sono  stali  troppo  strettamente 
a fasciati,  rimangono  sempre  pimmei, 
» cosi  le  nostre  tenore  menti,  incale- 
))  nato  dai  pregimi izj  c dagli  abiti  di 
» una  stretta  servitù,  non  sono  capaci 
3 di  dilatarsi , o di  arrivare  a quella 
3 ben  proporzionata  grandezza,  che  noi 
3 ammiriamo  negli  antichi;  i quali  vi- 
3 vendo  sotto  un  governo  popolare,  scri- 
3 vevano  con  la  stessa  libertà,  con  la 
3 quale  opera- ano  (1).  3 Questa  degra- 
data statura  del  genere  umano,  per  con- 
tinuar la  metafora,  andò  giornalmente 
vie  più  scemando,  cd  il  Mondo  romano 
era  veramente  popolato  da  una  razza 
di  pimmei,  quando  i fiori  giganti  del 
Settentrione  {'invasero,  e rinvigorirono 
cd  emendarono  le  degenerate  nazioni. 
Rinacque  per  essi  lo  spirito  generoso  di 
liiierlà;  c dopo  la  rivoluzione  di  dieci 
secoli,  la  libertà  divenne  la  felice  raa- 
drd  del  buon  gusto  c dello  scienze. 

✓ ^ ' .4  ■ 

CAPITOLO  MI. 

Costituzione  del  romano  impero 
nel  secolo  degli  Antonini. 

Una  Monarchia,  secondo  la  defini- 
zione clic  più  facile  presentasi,  è uno 
Stato,  in  cui  ad  una  sola  persona,  ven- 
ga questa  con  qualsisia  nome  distinta, 
si  affida  l'esecuzione  delle  leggi,  il  go- 
verno dell’entratc,  cd  il  comando  delle 
armi.  Ma  se  la  pubblica  libertà  non 
è protetta  da  intrepidi  e vigilanti  cu- 
stodi, l’ autorità  di  un  magistrato  cosi 

— O Iuvenet  circumspicit,  et  agitat  vos , 
Alatcriamqiie  sibi  Duci 3 inditi /enfia  qucpril 

Sai.  VII  20. 

(t)  Longin.  Del  sublime  0.  p.  229 
odiz,  Toll.  t^ui  possiamo  dire  di  questo  grande 
Scrittore  ch’egli  unisce  l’esempio  al  provetto. 
In  vece  di  proporre  arditamente  i suoi  sen- 
timenti, esso  gl’insinua  colla  più  gran  riserva, 
li  pone  in  bocca  di  un  amico,  c por  quanto 
se  ne  può  giudicare  da  un  testo  corrotto, 
mostra  di  volerli  confutare  egli  stesso. 
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formidabile  tralignerà  in  dispotismo  fra 
breve.  In  un  secolo  di  superstizione  la 
influenza  del  clero  potrebbe  utilmente 
servire  a sicurare  i diritti  dei  genere 
umano  : ma  il  trono  c l'altare  sono  si 
strettamente  connessi , clic  di  rado  lo 
stendardo  della  Chiesa  si  è veduto  a 
sventolare  dal  lato  del  popolo.  Una  no- 
biltà guerriera  ed  un  popolo  inflessibile, 
padrone  delle  armi,  tenace  del  diritto 
di  proprietà , e raccolto  in  adunanze 
secondo  la  leggo,  formano  il  solo  con- 
trappeso atto  a sostenere  una  costitu- 
zione libera  contro  le  usurpazioni  di  un 
Principe  ambizioso. 

La  vasta  ambizione  del  Dittatore  ave- 
va atterrato  ogni  argine  della  costitu- 
zione romana,  e la  destra  crudele  del 
Triumviro  aveva  distrutto  ogni  riparo. 
Dopo  la  vittoria  di  Azio,  il  destino  del 
Mondo  romano  dipendeva  dal  v olere  di 
Ottaviano  , a cui  1’  adozione  dello  zio 
dette  il  nome  di  Cesare,  c' dipoi  l'adu- 
lazione del  Senato  quello  di  Auguste. 
Questo  conquistatore  aveva  sotto  di  se 
quarantaquattro  legioni  veterane  (i) 
clic  conoscevano  la  propria  forza  e la 
debolezza  della  costituzione  politica,  av- 
vezze por  venti  anni  di  guerra  civile 
alle  stragi  ed  alle  violenze,  ed  appas- 
sionate per  la  famiglia  di  Cesare,  dalla 
«piale  solamente  aveano  ricevute  ed 
aspettavano  le  più  larghe  ricompense. 
Le  province,  lungamente  oppresse  dai 
ministri  della  Repubblica,  sospiravano 
il  giorno  di  un  solo,  che  fosse  il  pa- 
drone c non  il  complice  di  quei  piccoli 
tiranni.  Il  popolo  di  Roma,  vedendo 
con  un  segreto  piacere  1*  umiliazione 
della  aristocrazia,  non  domandava  altro 
clic  pane  c spettacoli , e la  mano  li- 
berale di  Augusto  lo  contentava.  I ric- 
chi e culti  Italiani,  i quali  aveano  (piasi 
generalmente  abbracciata  la  filosofia  di 
Epicuro,  godevano  le  presenti  dolcezze 
della  pace  c della  tranquillità,  nè  vo- 
levano interrompere  sogno  si  grato  con 
la  memoria  della  antica  tumultuosa  li- 

(1)  Orosio  VI  *8, 

(2)  Giulio  CcvAre  introdusse  i soldati , gli 
stranieri,  ed  i semibarbari  ne!  Senato  (Sro- 
ton.  in  Cesar,  r.  --  So  )•  L’ abuso  divenne 


bcrtà.  Il  Senato  arca  colla  potenza  per- 
duta la  dignità  ; molte  delle  più  nobili 
famiglie  erano  estinte  ; la  guerra,  0 la 
proscrizione  avean  fatti  |>crirc  i repub- 
blicani riguardev  oli  per  ardimento  e per 
senno;  e si  era  appostatamene  lasciato 
libero  l’ ingresso  in  ipiefl’ordine  ad  una 
mista  moltitudine  di  più  di  mille  per- 
sone, lo  quali  disonoravano  il  lor  grado 
in  vece  di  trarne  decoro  (2). 

La  riforma  del  Senato  fu  uno  dei 
primi  passi , coi  quali  Augusto  , non 
più  tiranno,  ma  padre  si  mostrò  della 
patria.  Fu  egli  detto  Censore  e di  con- 
certo col  suo  fedele  Àgrippa,  esaminò 
la  lista  dei  Senatori,  ne  scacciò  alcuni 
membri,  i vizj  c l'ostinazione  dei  quali 
esigevano  un  pnbblico  esempio,  ne  in- 
dusse quasi  dugenlo  a prevenire  con 
un  volontario  ritiro  la  vergogna  dell* 
espulsione,  ordinò  che  non  |>o!esse  es- 
sere Senatore  chi  non  possedeva  quasi 
ventimila  zecchini,  creò  un  numero  suf- 
ficiente di  famiglie  patrizie,  ed  accettò 
il  tìtolo  decoroso  di  Principe  del  Se- 
nato, che  dai  Censori  era  sempre  stato 
conceduto  al  cittadino  più  illustre  per 
dignità  e per  servizj  (3).  Ma  rendendo 
cosi  al  Stnalo  la  sua  dignità  , ne  di- 
struggeva l'indipendenza.  I principj  di 
una  libera  costituzione  sono  irrevoca- 
bilmente perduti,  quando  la  potestà  le- 
gislativa è creata  dalla  potestà  esecutiva. 

Dinanzi  a questa  adunanza,  cosi  for- 
mata c disposta.  Augusto  recitò  un  di- 
scorso studiato , nel  (piale  copriva  la 
sua  ambizione  col  velo  del  patriottismo, 
t Deplorava,  anzi  scusava  la  sua  pas; 
1 sata  condotta  : la  pietà  liliale  gli 
j aveva  messe  le  armi  in  mano  per 
5 vendicare  un  padre  ucciso;  la  sua 
1 umanità  era  stata  talvolta  obbligata 
» a cedere  alle  leggi  crudeli  della  ne- 
1 ccssità  , ed  a far  lega  forzata  con 
j duo  indegni  colleglli  ; sinché  visse 
1 Antonio,  la  Repubblica  l’avea  obbli- 
9 gaio  a non  abbandonarla  in  balia 
9 di  un  Romano  degenerato,  c di  una 

ancor  più  scandaloso  dopo  la  sua  morte. 

(3)  Dione  Cassio  1.  Lfl  p.  6gz.  Svetonio 
in  Angmt.  c.  55. 
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» tartara  Regina;  era  al  presente  in 
1 libertà  di  soddisfare  al  suo  dovere 
) ed  alla  sua  inclinazione.  Rendeva  so- 
» lennemcnte  al  Senato  ed  al  popolo  i 

> loro  anticlii  diritti  ; e desiderava  sol- 
» tanto  di  mescolarsi  nella  folla  de' suoi 
» concittadini  , o di  partecipare  con 
» essi  alla  felicità,  clic  avea  procurata 

> alla  sua  patria  (i)  ». 

Tacito  solo  (se  Tacito  fosse  stato  pre- 
sente) avrebbe  potuto  descrivere  le  varie 
agitazioni  del  Senato,  i nascosti  senti- 
menti degli  uni  , ed  il  zelo  affettato 
dogli  altri.  Era  pericoloso  il  fidarsi  al- 
respressioni  di  Augusto , e più  |>erico- 
loso  il  mostrare  di  non  crederle  sincere. 
I vantaggi  respettivi  della  Monarchia 
e della  Repubblica  hanno  S|>esso  tenuti 
divisi  gli  speculativi  ricercatori;  la  gran- 
dezza presente  dello  Stato  romano,  la 
corruzione  dei  costumi,  e la  licenza  dei 
soldati  somministravano  nuoi  i argomen- 
ti ai  settatori  della  Monarcliia;  c queste 
massime  generali  di  governo  si  trova- 
vano ravvolte  con  le  speranze  e coi 
timori  di- ciaschedun  privato.  In  mezzo 
a tal  confusione  di  sentimenti,  la  rispo- 
sta del  Senato  fu  unanime  e decisila: 
ricusarono  di  accettare  la  dimissione  di 
Augusto  ; lo  supplicarono  di  non  abban- 
donar la  Repubblica  ch’egli  aveva  sal- 
vata. Dopo  una  decente  resistenza,  lo 
accorto  tiranno  si  sottomise  agli  ordini 
del  Senato,  ed  acconsenti  a ricevere  il 
governo  delle  province,  ed  il  comando 
generale  degli  eserciti  romani  sotto  i 
lien  conosciuti  nomi  di  Proconsole  e 
d' Imperatore  (2).  .Ma  li  volle  ricevere 
per  soli  dicci  anni.  Sperala,  diss’egli, 
clic  anche  avanti  questo  termine,  le 
piaghe  della  discordia  civile  sarebbero 
perfettamente  rimarginate  , e che  la 

( 1)  Dione  Cauto  1.  I.I1I  p.  tipS  ci  dà  una 
rolisu  c gonfia  parlala  falbi  in  questa  qra ri- 
ti orrfuione.  Io  ho  preso  da  Svetonio  e da 
Tacito  te  espressioni  naturali  od  Angusto. 

(e)  Imperniar  ( di  cui  noi  alihiain  fallo 
Imperatore)  al  tempo  della  Repubblica  non 
significava  altro  che  Generalo , ed  era  un 
titolo  sul  campo  di  battaglia  solennemente 
dai  soldati  aceordato  al  vittorioso  tor  Capo. 
Quando  i romani  Imperatori  lo  Assumevano 
in  quel  senso,  lo  ponevano  dopo  il  lor  nome. 


Repubblica,  ritornata  nel  suo  primiero 
stato  di  sanità  e di  vigore,  non  avrebbe 
più  bisogno  del  pericoloso  intervento  di 
un  magistrato  cosi  straordinario.  Questa 
commedia  fu  diverse  volte  ripetuta  du- 
rante la  vita  d'Augusto,  e so  ne  con- 
servò la  incisoria  lino  agli  ultimi  se- 
coli dell'Impero  ; solennizzando  sempre 
i perpetui  Monarchi  di  Roma  con  una 
pompa  singolare  ogni  decimo  attuo  del 
loro  regno  (3). 

Il  Generale  degli  eserciti  romani , 
senza  violare  in  alcun  modo  i principi 
della  costituzione,  poteva  ricovero  ed 
esercitare  un'autorità  quasi  dispotica  so- 
pra i soldati , sopra  i nemici,  e sopra 
i sudditi  della  Repubblica.  In  quanto 
ai  soldati  la  gelosia  della  libertà  a'  ea, 
lin  dai  primi  secoli  di  Roma , ceduto 
il  luogo  alle  speranze  di  conquista,  ed 
al  sentimento  d dia  militar  disciplina. 
Il  Dittatore  o il  Console  avea  diritto 
di  obbligare  la  gio-.entù  romana  a por- 
tar le  armi , e di  punire  una  disob!»- 
dienza  ostinata  o codarda  con  le  pene 
più  severe  cd  ignominiose,  scancellando 
il  trasgressore  dalla  lista  dei  cittadini, 
confiscandone  i beni,  c vendendolo  sic- 
come schiavo  (4).  Il  servizio  militare 
sospendeva  i più  sacri  diritti  della  li- 
bertà, confermati  dalle  leggi  Poreia  e 
Sempronia.  Nel  suo  campo  il  Generala 
esercitava  un  potere  assolalo  di  vita  e 
di  morte,  la  sua  giurisdizione  non  era 
vincolata  da  alcuna  formalità  legale  , 
e l'esecuzione  della  sentenza  era  imme- 
diata (S)  e senza  appello.  I nemici  di 
Roma  regolarmente  si  dichiaravano  dal- 
la autorità  legislativa.  Le  più  impor- 
tanti risoluzioni  per  la  pace  0 per  la 
guerra  venivano  seriamente  dibattuto 
nel  Senato , e solennemente  ratificate 

e notavano  quanto  rollo  lo  avevano  proto. 

(3)  Dione  1.  LUI  p.  io3  ec. 

Lirio,  Epifora.  1.  XIV.  Valor.  Mas». 

VI  3. 

(5)  Ved.  nel  lih.  TOT  di  Livio  la  con- 
dotta di  Manlio  Torquato  e di  Papirio  Cur- 
sore. Violavano  essi  le  leggi  della  natnra  a 
dill’umamlà  , ma  sostenevano  quelle  della 
militar  disciplina,  ed  il  popolo,  clic  abliorrira 
l’azione,  ora  forzato  a rispottaro  il  principio. 
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dal  popolo.  Ma  nei  paesi  mollo  lontani 
dall' Italia,  i Generali  si  prendevan  la 
libertà  di  portar  le  armi  dello  legioni 
contro  qualunque  popolo , c come  più 
lor  pareva  espediente  al  servizio  pub- 
blico. Dal  successo  e non  dalla  giustizia 
delle  loro  imprese  essi  aspettavano  gli 
onori  del  trionfo.  Osavano  dispoticamen- 
te della  v ittoria , specialmente  quando 
non  furono  ; iù  ritenuti  dalla  presenza 
dei  Commissari  del  Senato.  Quando 
Poinpeo  comanda',  a nell’  Oriente  , egli 
ricompensò  i suoi  soldati  ed  i suoi  al- 
leati, detronizzò  Sov  rani,  di>  ise  regni, 
fondò  colonie , e (lisi ri  viri  i tesori  di 
Mitridate.  Ritornato  a Roma,  ottenne 
con  un  sol  decreto  del  Senato  e del 
popolo  la  rali.’ica  universale  di  tutta 
la  sua  condotta  (1).  Tale  era  il  potere 
sopra  i soldati  e sopra  i nemici  di  Roma 
clic  veniva  concesso  ai  Generali  della 
Repubblica , o ora  da  loro  usurpato. 
Essi  erano  nel  tempo  stesso  i gover- 
natori o piuttosto  i Monarchi  delie  pro- 
vince conquistate , univano  alla  civile 
l’ autorità  militare,  amministravano  la 
giustizia , come  pure  le  pubbliche  en- 
tra'e,  ed  esercitavano  la  potenza  ese- 
cutiva dello  stato,  e la  legislativa  ad 
uu  tempo. 

I)a  quanto  si  è giù  osservato  nel  pri- 
mo capitolo  di  quest’opera,  si  può  ri- 
cavare un’  idea  dello  stato  delle  armalo 
c delle  province,  quando  Augusto  prese 
in  mano  le  miini  del  governo.  Ma  sic- 
come era  impossibile  ch’csso  potesse  in 
persona  comandare  lo  legioni  di  tante 
frontiere  lontane , gli  fu  dal  Senato , 
conio  già  a Pompeo,  concessa  la  per- 
missione di  delegar  l’esercizio  del  suo 
potere  ad  un  sudicioni©  numero  di  Luo- 
gotenenti. Questi  ulliziali  por  grado  e 

fi)  Pompeo  ottenne  dagli  sconsiderati,  ma 
liberi  suffragi  del  popolo  nn  comando  mili- 
tare poco  inferiore  a quello  di  Angusto.  Tra 
gli  atti  straordinarj  di  autorità  esercitati  dal 
primo,  sì  può  notare  la  fondaxionc  di  venti- 
nole città  e la  dislrihusione  di  sci  o sette 
milioni  di  secebini  alte  sue  truppe.  T.a  rati- 
fica di  tali  atti  trovò  qualche  opposizione  e 
dilazione  nel  Senato.  Veti.  Plot.  Appinn.  Dio- 
ne Cassio  , ed  il  primo  l.bro  detto  lettere  ad 
Attico. 
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per  autorità  non  sembravano  Inferiori 
agli  antichi  Proconsoli;  ma  la  dignità 
loro  era  dijtendente  c precaria.  Essi  ri- 
conoscevano il  lor  potere  dalla  volontà 
di  un  supcriore , alla  fausta  influenza 
del  quale  attribuitasi  legalmente  il  me- 
rito delle  loro  azioni  (2).  Eran  essi  i 
rappresentanti  dell’ Imperatore,  ed  egli 
solo  era  il  Generale  della  Repubblica , 
e la  sua  giurisdizione,  sì  civile  clic  mi- 
litare, si  estendeva  sopra  tutte  le  con- 
quisto di  Roma.  Dav  a però  al  Senato 
almeno  la  soddisfaziono  di  sempre  de- 
l 'gare  il  suo  potere  ai  membri  di  questo 
corpo.  I Luogotenenti  Imperiali  erano 
di  grado  consolare  o pretorio;  le  le- 
gioni cran  comandale  da  Senatori  , e 
la  Prefettura  dell’  Egitto  ora  l’ unico 
governo  importante  affidato  ad  un  ca- 
valiere romano. 

Sci  giorni  dopo  elio  Angusto  fu  for- 
zato ad  accettare  un  dono  si  Iilierale, 
volle  con  un  facil  saorilizio  appagare  la 
vanità  dei  Senatori.  Rappresentò  clic  gli 
avevano  esteso  il  potere  anche  al  di  là 
del  termino  necessario  all'infelice  con- 
dizione dei  tempi.  Essi  non  gli  avevan 
permesso  di  ricusare  il  faticoso  comando 
degli  eserciti  o delle  frontiere,  ma  in- 
sistè che  se  gli  permettesse  di  rimettere 
lo  prov  ince  più  pacifiche  c sicure  alla 
dolce  amministrazione  del  civ  il  magistra- 
to. Nella  divisione  delle  province,  Au- 
gusto provvide  alla  sua  propria  poten- 
za, ed  alla  dignità  della  Repubblica.  I 
Proconsoli  del  Senato,  e particolarmente 
quelli  dell'Asia,  della  Grecia  c dell'Af- 
frica gioivano  una  distinzione  più  ono- 
revole dei  Luogotenenti  imperiali,  elio 
comandavano  nella  Gallia,  o nella  Si- 
ria. I primi  erano  accompagnati  dai 
littori  , e gli  altri  dai  soldati.  Si  fece 

(a)  Sotto  la  Repubblica  il  trionfo  potè  a 
pretendersi  da  quel  Generale  soltanto,  riderà 
autorizzalo  a prender  gli  auspiej  in  nonio 
del  popolo.  l*cr  una  esatta  eonsegnenza  de- 
rivante da  questo  principio  di  polìtica  e di 
religione,  il  trionfo  era  riservato  alt'Iinpcra- 
lore,  cd  i suoi  più  fortunati  Generali  si  con- 
tentavano di  alcuni  segni  di  distinzione  in- 
ventati in  lor  favore  sotto  nome  di  onori  trion- 
fali. • 
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una  legge  che  dovunque  1'  Imperatore  i cerimonie  della  religione  , levavano  e 
fosse  presente,  restasse  sospesa  l’ordina-  comandavano  le  legioni,  davano  udienza 


ria  giurisdizione  del  governatore;  s’in- 
trodusse 1’  uso  che  le  nuove  ooiu[uiste 
appartenessero  alla  doto  imperiale;  c pre- 
sto si  scopri  che  1'autorilà  del  Prìncipe, 
l’epiteto  favorito  di  Augusto,  era  la  me- 
desima in  ogni  parte  dell  ! ni pero. 

Per  ricompensa  di  ipicsta  concessione 
immaginaria , ottenne  Augusto  un  im- 
portante privilegio,  che  lo  rendè  padrone 
di  Roma  c dell’Italia.  Con  pericolosa  ec- 
cezione alle  antiche  massime  . egli  fu 
autorizzato  a conservare  il  suo  comando 
militare,  astenuto  da  un  numeroso  cor- 
po di  guardie,  anche  in  tempo  di  pace 
e nel  cuore  delia  capitale.  11  suo  co- 
mando veramente  era  limitato  sopra  i 
cittadini  obbligati  al  servizio  dal  giura- 
mento militare  ; ma  tale  era  l'inclina- 
zione dei  Romani  alla  servitù  , che  i 
magistrati,  i Senatori  cd  i Ca'  alicri  pre- 
starono volontariamente  il  giuramento, 
finché  l'omaggio  della  adulazione  si  con- 
verti insensibilmente  in  una  annuale  c 
solenne  protesta  di  fedeltà. 

Renelle  Augusto  considerasse  la  forza 
militare  come  il  più  soldo  fondamento 
di  un  Governo,  nondimeno  prudentemen- 
te la  rigettò  come  strumento  mollo  odio- 
so. Era  più  disposto  per  natura  e per 
politica  a regnare  sotto  i venerabili  nomi 
dell'antica  magistratura,  c ad  unire  ar- 
tificiosamente nella  sua  persona  tutti  i 
dispersi  raggi  della  giurisdizione  civile. 
Con  questa  mira  permise  al  Senato  di 
conferirgli  a vita  la  potestà  consola- 
re (1)  e la  tribunizia  (2)  , che  fu  nel 
modo  stesso  continuata  a tulli  i suoi 
successori.  I Consoli  eran  succeduti  ai 
Re  di  Roma,  e rappresentavano  la  mae- 
stà dello  Stato.  Essi  soprintendevano  alle 

fi)  Cicerone,  De  Legib.  7/7  3,  alla  Dignità 
Consolare  dà  il  nome  di  Regia  Pvtrtlat.  e 
Polibio  1,  IV  c.  3 osserva  tre  poteri  nella 
Costituzione  romana.  Il  polere  monarchie»  era 
rappresentalo,  cd  esercitato  dai  Consoli. 

( a)  Siccome  la  Potestà  Tribunizia  f diversa 
dairuilizio  annuale  del  Tribuno)  fu  inventata 
a riguardo  del  Dittatore  Cesare  ( Dione  1. 
XL1V  p.  364  ) essa  gli  tu  data  probabilmente 
come  una  ricompensa  per  avere  cosi  gene- 
rosamente sostenuti  collo  anni  i sacri  diritti 


Agl’Imbasciatori  stranieri,  e presedet  ano 
alle  adunanze  del  Senato  e del  popolo. 
La  generale  amministrazione  dello  fi- 
nanze era  a loro  affidala,  e sebbene  ra- 
ramente avesser  tempo  di  amministrar 
la  giustizia  in  persona,  erano  tuttavia 
considerati  come  i supremi  custodi  delle 
leggi,  dell'equità  e della  pubblica  pace. 
Tale  era  la  loro  giurisdizione  ordinaria; 
ma  questa  diveniva  su|>eriorc  a qualun- 
que legge,  ogni  v olla  che  il  Senato  im- 
poneva ai  Consoli  di  vegliare  alla  sal- 
vezza della  Repubblica:  allora  per  difesa 
della  pubblica  libertà  essi  esercitai  ano 
un  temporaneo  dispotismo.  (3).  11  carat- 
tere dei  Tribuni  era  por  ogni  riguardo 
diterso  da  quello  dei  Consoli.  L'appa- 
renza dei  primi  era  umile  e modesta , 
ma  le  loro  persoti 1 erano  sacre  c in- 
violabili. Avetan  essi  più  forza  per  op- 
porsi clte  ;>er  operare.  11  loro  incarico 
era  di  difendere  gli  oppressi,  di  perdo- 
nar le  offese,  di  accusare  i nemici  del 
popolo,  e di  arrestare  con  una  sola  pa- 
rola, se  lo  credei  ano  necessario,  tutta 
la  macchina  ilei  governo.  Finché  sus- 
sistè la  Repubblica,  la  pericolosa  influ- 
enza clic  il  Consoli;  o il  Tribuno  tene- 
vano dalla  loro  giurisdizion  rispettiva , 
fu  diminuita  da  diverse  restrizioni  im- 
portanti. La  loro  autorità  spirava  con 
l amio,  nel  quale  erano  eletti:  la  prima 
dignità  fu  ditisa  in  due,  c fitti  lima  in 
dieci  persone;  e siccome  questi  due  Ma- 
gistrati erano  nei  pubblici  e nei  prii  ali 
interessi  fra  loro  contrarj  , cosi  questi 
scambievoli  conllitti  contribuivano  il  più 
delle  volle  ad  assodare  anzi  clic  a di- 
struggere la  bilancia  della  costituzione 
politica.  Ma  quando  fu  riunita  alla  tri- 
tici Tribuni  c del  popolo.  Vedi  i suoi  Cozn- 
ment.  De  bel.  cifil.  L I. 

(3)  Augusto  esercitò  il  Consolalo  per  nove 
anni  senza  interruzione.  Dipoi  ricusò  art.lì- 
oiosanicnle  quella  dignità,  non  meno  che  la 
Dittatura  : si  allontanò  da  Roma  , c si  trat- 
tenne fuori  finché  gli  diritti  funesti  dot  tu- 
multo, c delia  fazione  forzarci]»  it  Senato 
a rivestirlo  del  consolato  perpetuo.  Augusto 
per  altri  cd  i suoi  successori  a'fcttarouo  di 
nasconderti  un  Ululo  cosi  invidioso. 
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Inulina  la  potestà  consolare,  quando  ne 
fu  a vita  rivestita  una  sola  jiersona  , 
quando  il  Generale  delle  anni  fu  nel 
tempo  stesso  ministro  del  Senato  c rap- 
presentante del  popolo  romano,  impos- 
sibile divenne  il  resistere  all'esercizio  di 
quella  imperiale  autorità  , alla  quale 
non  si  potevano  facilmente  assegnare  i 
conlini. 

La  politica  di  Augusto  aggiunse  pre- 
sto al  cumulo  di  questi  onori  le" splen- 
dide non  men  che  importanti  dignità  di 
sommo  Pontelicc  c di  Censore.  Con  la 
prima  egli  acquistò  il  regolamento  della 
religione  . e con  la  seconda  una  ispe- 
zione legale  sopra  i costumi  ed  i beni 
del  popolo  romano.  Se  tanti  distinti  ed 
indipendenti  poteri  non  combinavano 
esattamente  gli  uni  con  gli  altri  , la 
compiacenza  del  Senato  era  pronta  a 
supplire  ogni  difetto  con  le  concessioni 
le  più  ampie  e straordinarie.  Gl  Impe- 
ratori , come  primi  ministri  della  Re- 
pubblica , furono  dichiarati  esenti  dal- 
i’obbligazionc  c dalla  sanzione  di  molte 
leggi  incomode;  ebbero  l'autorità  di  con- 
vocare il  Senato  , di  proporre  diverse 
questioni  in  un  giorno  stesso  , di  pre- 
sentare i candidati  destinati  pei  grandi 
impieghi  , di  estendere  i confini  della 
città,  d’impiegare  lenlrate  pubbliche  a 
loro  talento,  di  far  la  pace  o la  guerra, 
di  ratilicare  i trattati;  e per  una  am- 
plissima clausola  furono  autorizzati  ad 
eseguire  tutto  ciò  che  stimavano  vali- 
ci) Tedi  un  frammento  di  un  decreto  del 
Seimlo,  rhc  conferiva  aìt’Imperator  Vespasia- 
no tutte  te  potestà  roneedute  ai  suoi  prede- 
cessori, Augusto,  Tiberio,  c Claudio.  Questo 
monumento  rurioso  ed  importante  si  trova 
nelle  iscrizioni  di  Grutcrn,  nuni.  CCXLII. 

( a)  Venivano  creati  due  Consoli  alle  colende 
di  gennaio  ; ma  nel  corso  dciTanno  se  uc  so- 
stituivano degli  altri,  tinche  Pannilo  numero 
ascendesse  almeno  a dodici.  I Pretori  erano 
ordinariamente  sedici  o diciotto  '■  Lifiiio  in 
itiretirs.  V.  ad  Taci t.  Anna! . 1.  I.  Io  non 
ho  parlato  degli  Fatili , nè  dei  Questori.  Quri 
semplici  magistrati  elle  sono  incaricati  del 
buon  regolamento  di  una  ritti  o delle  pub- 
bliche entrale,  si  ‘adattano  facilmente  a qua- 
lunque forma  di  governo.  AI  tempo  di  pe- 
rone i Tribuni  possedevano  legalmente  il  di- 
ritto dintcrrmionl,  benché  sarchile  stato  pe- 
ricoloso il  farne  uso  : Tacito  Ann.  XVI  s6. 


taggioso  all'Impero,  e convcnionto  alla 
maestà  delle  cose  private  o pubbliche, 
untane  o divine  (i). 

Quando  tutte  le  diverse  parti  della 
potenza  esecutrice  furono  unite  nella  Ma- 
gistratura Imperiale,  i magistrati  ordi- 
nari della  Repubblica  languirono  nella 
oscurità  , senza  vigore  , e quasi  senza 
affari.  Augusto  conservò  gelosamente  i 
nomi  e la  forma  delfantica  amministra- 
zione. Ogni  anno  il  solito  numero  di 
Consoli  , di  Pretori , e di  Tribuni  (a) 
eran  rivestiti  colle  insegne  delle  loro 
cariche  rispettive  , c continuavano  ad 
esercitare  alcune  delle  funzioni  meno 
importanti.  Questi  onori  allcttavano  an- 
cora la  vana  ambizione  dei  Romani;  e 
gl'  Imperatori  medesimi,  sebbene  inve- 
stili a vita  del  poter  consolare,  spesso 
aspiravano  al  titolo  di  quell’annuale  di- 
gnità , cli’cssi  condescendet  ano  a divi- 
dere con  i più  illustri  dei  loro  concittadi- 
ni (3).  Nell'elezione  di  questi  magistrati, 
il  popolo,  sotto  il  regno  di  Auguslo  , 
fu  lasciato  libero  di  suscitare  tutte  le 
turbolenze  di  una  rozza  democrazia.  Que- 
slo  Principe  artificioso,  invece  di  mo- 
strare il  minimo  segno  d’ impazienza  , 
umilmente  sollecitava  i lor  voti  per  so 
o pe’  suoi  amici,  e soddisfaceva  scrupo- 
losamente a tutti  i doveri  di  un  can- 
didato ordinario  (4).  Ma  si  può  attribuire 
a'  suoi  consigli  la  prima  determina- 
zione del  successore,  colla  quale  furono 
le  elezioni  trasferite  al  Senato  (5).  Le 

Al  tempo  ài  Traiano  era  cosa  dubbiosa  se 
fosse  il  Tribunato  un  uffizio  , od  un  nome. 
Plin.  lct.  I.  z a3. 

(3)  I tiranni  stessi  furono  ambiziosi  del 
Consolato.  1 Principi  virtuosi  lo  dimandarono 
con  moderazione  , c 1‘  esercitarono  con  esat- 
tezza. Traiano  rinnovo  l’antico  giuramento  , 
dinanzi  il  Tribunato  del  Console  , di  osser- 
vare le  leggi  ; Plin.  Panegir.  c.  64- 

(4)  b Qunties  magistratuum  comitiis  tntcr 
s essct,  Trihus  rum  candidatis  suis  eireuibat, 
x supplirahatquc  moro  sotemni.  Fcrcbat  at 
s ipsc  sulfrag.um  in  Tribubus,  ut  unus  a 
s populo  >.  Svet.  Vita  d’Aug.  c.  56. 

(5)  3 Timi  priroum  romiti»  e campo  ad 
v Polres  trauslata  funi  3.  Tacito  ann.  1 16. 
I.a  parola  primum  par  rhe  alluda  ad  alcuni 
deboli  e vauì  sforai  fatti  per  ronderà  al  po- 
polo quel  dritto. 
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assemblee  del  popolo  Tennero  per  tempre 
abolite,  c gl'imperatori  si  liberarono  da 
una  pericolosa  moltitudine , la  quale  , 
lenza  riacquistare  la  libertà  , avrebbe 
potuto  disturbare,  c forse  mettere  in  pe- 
ricolo il  nuoto  stabilito  Governo. 

Mario  e Cesare,  dichiarandosi  > pro- 
tettori del  popolo,  avcano  sovvertitala 
costituzione  della  patria.  Ma  appena  il 
Senato  fu  ali) «issato  c disarmato,  questo 
torpo , composte  di  cinque  o seicento 
persone,  divenne  uno  strumento  facile 
ed  utile  per  dii  aspirava  al  dispotismo. 
Sulla  dignità  del  Senato  , Augusto  ed 
> suoi  successori  fondarono  il  lor  nuovo 
ini|iero,  ed  affettarono  , in  ogni  occa- 
sione , di  adottare  il  linguaggio  e le 
massime  dei  patrrzj.  Nell'esercizio  della 
loro  potenza  essi  consulta' mi  frequen- 
temente il  supremo  consiglio  della  na- 
zione, ed  in  apparenza  si  conformavano 
alle  sue  decisioni  negli  affari  più  im- 
portanti di  guerra  e di  pace.  Roma  , 
l'Italia,  c le  province  interne  erano  sot- 
toposte alfimmediata  giurisdizione  del 
Senato.  Quanto  agli  aliali  civili  era  esso 
la  suprema  corte  di  appello;  c quanto 
alle  materie  criminali,  era  un  tribunale 
costituito  per  giudicare  tutti  i delitti 
commessi  da’  pubblici  ministri  , o da 
quelli  clic  offendevano  la  piace  e la  mae- 
stà del  popolo  romauo.  L’  amministra- 
zione della  giustizia  divenne  la  più  fre- 
quente e seria  occupazione  del  Senato; 
lvantico  genio  dell'eloquenza  trovò  l'ul- 
timo asilo  nei  trattare  dinanzi  a lui  le 
cause  importanti.  Il  Sonato  possedeva 
molte  considerabili  prerogative  come 
Consiglio  di  Stato,  e come-  tribunal  di 
giustizia;  ma  in  quanto  alla  qualità  le- 
gisiaiivo,  per  cui  veniva  considerato  come 
rappresentante  del  pio|iolo,  si  riconosce- 
vano in  qucL  corpo  i diritti  della  So- 
vranità. Le  leggi  ricevev  ano  la  sanzione 

(z)  Dione,  I.  LUI  p.  703,  704*  ha  dato  un 
dettoli',  e paratala  prospetto  del  sistema  Im- 
periale. Per  illustrarlo  ilo  meditato  Tacito , 
esaminalo  Svetonio  , e consultato  i seguenti 
moderni  : 1,’Ab.  de  la  ltlet.  ne  Meni.  dell  Ar- 
cad  Tom.  XIX,  XXI,  XXIV,  XXV,  XXVII  ; 
Bcaufort,  Reputi.  Rum.  I p.  tini,  a-5  ; due 
Dissert.  ili  Anodi,  r di  Grnnov.  /de  leje  tir- 
/jia  stampate  a Leida  nei  1731  : Gravina  Ve 


da'  suoi  decreti , e dalla  sua  autorità 
derivava  ogni  poter  subalterno.  Si  adu- 
nava regolarmente  tre  volte  il  mese  nei 
1 giorni  stabiliti  delle  calcndc,  delle  none, 
e degl’  idi.  Vi  si  discutevan  gli  atrari 
con  una  decente  lilicrtà,  e gllinperatori 
medesimi,  supterbi  del  nome  di  Senatori, 
sedevano,  dav  ano  il  voto,  e si  confon- 
devano con  i loro  eguali. 

Ripigliamo  in  poche  parole  il  sistema 
del  Governo  imperiale,  come  fu  istituito 
da  Augusto,  e conservato  da  quei  Prin- 
cipi, f quali  intesero  il  loro  proprio  in- 
teresse e quello  del  popolo.  Esso  si  |)uò 
definire  , un'assoluta  Monarchia  velata 
con  rapptarenza  di  una  Repubblica.  I 
ptadrotti  dell'orbe  romano  avvolgevano 
di  folta  nttltc  il  for  trono  c la  loro  ir- 
resistibile forza,  pirofessandosi  umilmente 
ministri  di|icndenti  del  Senato,  i supre- 
mi decreti  del  quale  essi  dettavano  ed 
obbedivano  (1). 

La  Corte  era  formata  sul  modello 
della  |>uhhlica  amministrazione.  Gl'ltn- 
picratori  (eccettuati  quei  tiranni,  la  cui 
capricciosa  follia  violava  tulle  le  leggi 
della  natura  e dell’  onore)  ditprez/avuno 
ogni  pompa  c formalità  , clic  potesse 
offenderò  i loro  concittadini,  senza  ac- 
crescere la  loro  |)otenza  reale.  In  tutti 
gli  olite j della  vita  alletta' ano  di  con- 
fondersi con  i loro  sudditi,  e nianlenevan 
con  essi  un'egtinl  corrispondenza  di  vi- 
site e di  trattamenti.  Il  loro  vestire, 
la  loro  tavola,  il  loro  palazzo  non  craa 
diversi  da  quelli  di  un  Senatore  opu- 
lenlo;  ed  il  treno  loro,  sebbene  splendido 
e numeroso,  era  interamente  composto 
dei  lóro  sellini i domestici,  e liberti  (2). 
Augusto  o Traiano  si  sarebbero  v ergo- 
gnati  d'impiegar  il  più  vile  dei  Romani 
in  quo’  bossi  uQizj,  che  nella  famiglia 
c nella  camera  di  un  Monarca  limitalo 
dalle  leggi,  sono  adesso  ansiosamente 

Iinp.  tient.  p.  .£7 9 bfi  d'e*  suoi  Opuscoli  7 
Mattai  Verona  illu-.tr.  p.  I p.  aó-i  ec. 

(a)  Un  Principe  titillale  sarà  sempre  gover- 
nato dai  suoi  domestici.  La  potenza  degli 
schiavi  aggravo  la  vergogna  dei  Romani,  eit 
i Senatori  lecer  la  corte  a un  i'altaute,  rad 
un  Aarriso.  Può  accadere  che  un  favorito 
moderne  sia  mi  gentiluomo. 
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cercati  dai  più  superbi  signori  della 
Gran-Brettagna. 

L’apoteosi  è il  solo  caso  (l)  in  cui 
gl'  Imperatori  si  dipartissero  dalla  so- 
lila loro  prudenza  e modestia.  I Greci 
dell'Asia  inventarono  i primi  per  li  suc- 
cessori di  Alessandro  questa  servile  ed 
empia  adulazione  , elio  presto  dai  Ile 
fu  trasferita  ai  governatori  dell'Asia  ; 
ed  i magistrati  romani  furono  spesso 
adorati  come  divinità  provinciali  con 
la  pompa  degli  altari  e dei  tempj,  delle 
feste  , dei  sagrifizj  (2).  Era  naturale 
clic  gl’imperatori  non  ricusassero  quel 
clic  avevano  accettato  i Proconsoli;  e 
gli  onori  di' ini,  elio  le  prorineo  ren- 
dettero agli  uni  e agli  altri,  mostravano 
piuttosto  il  dispotismo  clic  la  scnitù 
di  Roma.  Ma  ben  tosto  i vincitori  imi- 
tarono le  vinte  nazioni  nclfarte  di  adu- 
lare; ed  il  genio  imperioso  del  primo 
dei  Cesari  consenti  tròppo  facilmente 
ad  accettare  in  vita  un  posto  tra  le 
deità  tutelari  di  Roma.  Il  carattere  più 
moderato  del  suo  successore  si  guardò 
da  questa  pericolosa  ambizione,  non  mai 
più  di  poi  rovi  ivate  fuor  clic  dalla  follia 
di  Caligola  c di  Domiziano.  Augusto 
permise,  è vero,  ad  alcune  città  pro- 
vinciali di  erigere  i tempj  in  suo  onore, 
a condizione  però  che  insieme  col  So- 
vrano fosse  Roma  onorata  dal  loro  cul- 
to. Egli  tollerava  una  superstizione  ['ar- 
ticolare, di  cui  egli  poteva  esser  l’og- 
getto(3);  ma  si  contentò  di  esservenerato 
dal  Senato  c dal  popolo  nel  suo  umano 
carattere,  c saggiamente  lasciò  al  suo 
successore  la  cura  della  sua  pubblica 
apoteosi.  Quindi  s'introdusse  il  regolar 
costume  di  porre  per  solenne  decreto 
del  Senato  nel  numero  degli  Dei  ogni 
Imperatore  estinto,  il  quale  nè  in  vita 
nè  in  morte  si  fosse  mostrato  tiranno; 
e le  cerimonie  dell’apoteosi  si  mescevano 


(1)  Vedi  un  Tratt.  di  Van-Da^o  De  con - 
Beerai.  Principili».  Sarebbe  più  facile  per 
ine  il  copiare , «li  quel  ohe  sìa  il  verificare 
le  citai: oui  <li  questo  dotto  Olandese. 

(2)  Ved.  unti  Disscrt.  dell’ Ab.  dì  Mougault 
nel  1 voi.  -della  Aecad.  dell' Iscrizioni. 

(S)  » furar,  da  nane  ititi  m per  nome»  poni- 
muM  urat  > dico  Orazio  airimpcrator  iztesso, 


colla  pompa  ilei  suo  funerale.  Questa 
legai  profanazione,  in  apparenza'  stolta, 
e cosi  contraria  alle  nostro  massime  ri- 
gorose, fu  ricevuta  quasi  senza  alcuna 
mormorazione  (4),  perché  conveniente 
alla  natura  del  politeismo  , ed  accet- 
tala però  come  istituzione  di  politica 
c non  di  religione.  Sarchile  un  degra- 
dar le  virtù  degli  Antonini,  paragonan- 
dole con  i vizj  di  Ercole  o di  Giovo. 
Lo  stesso  earaltere  di  Cesare  o di  Au- 
gusto era  di  gran  lunga  supcriore  a 
quello  delle  deità  popolari.  Ma  questi 
Principi  cbljcro  la  disgrazia  di  vii  era 
in  un  secolo  illuminato,  c le  loro  azioni 
eran  troppo  fedelmente  raccontate,  per 
poterle  adombrare  col  velo  di  quello 
favole  e di  quei  misteri,  che  soli  pos- 
sono eccitare  la  divozione  del  iolgo.  Ap- 
pena la  divinità  loro  fu  dalla  legge  sta- 
bilita, che  cadde  in  obblio  senza  con- 
tribuire o alla  loro  reputazione  o alla 
dignità  dei  lor  successori. 

Nell’analisi  del  Governo  imperialo  , 
noi  abbiamo  spesso  chiamato  l'avveduto 
fondatore  col  ben  noto  nome  di  Augu- 
sto, clic  non  gli  fu  per  altro  conferito, 
se  non  quando  I edilizio  era  quasi  giunto 
al  suo  compimento.  Da  una  bassa  fa- 
miglia. di  cui  era  nato  nella  piccola 
città  d'Arioia,  prendeva  egli  l’oscuro 
nome  di  Ottaviano  , nome  macchiato 
col  sangue  delle  proscrizioni;  ed  egli 
stesso  desiderava  di  poter  cancellare  ogni 
memoria  delle  sue  azioni  passate.  Come 
figlio  adottivo  del  Dittatore  egli  prese 
l'illustre  soprannome  di  Cesare,  ma  ave- 
va troppo  buon  senso  per  non  mai  sjic- 
rare  di  essere  confuso,  o desiderare  di 
essere  paragonato  con  questo  grand'uo- 
mo. Eu  proposto  nel  Senato  di  decorare 
il  ministro  di  quel  corpo  con  un  (itolo 
nuovo,  e doro  ima  discussione  ben  se- 
ria, fu  tra  molti  altri  scelto  quello  di 


e Ormio  conosceva  bene  1.  Corte  di  Angusto. 

(A)  Vedi  Cicerone  Philipp,  i sG  ; Giuliano 
in  Giannini. 

Intpuc  Deum  tempi itjttrabtt  Rnmn  per  invimi 
esclama  Lucano  sdegnalo.  Ala  questa  indgua- 
xi(u  • è originata  pm  dal  palriollisiun , che 
dalla  tlcroaione. 


STORIA  DELLA  DECADENZA 


Digiiized  by  Google 


DELL’IMPERO  ROMANO  CAP.  IH. 


Augusto,  come  più  degli  altri  esprimente 
il  carattere  di  pace  e di  santità  da 
lui  uniformemente  allettato  (i).  Era  per- 
ciò il  nome  di  Augusto  distinzione  per- 
sonale, e quel  di  Cesari!  distinzione  di 
famiglia.  11  primo  avrebbe  dovuto  na- 
turalmente spirare  col  Principe,  al  quale 
ora  stato  compartito,  o l’altro  poteva 
trasmettersi  por  mozzo  del!  adozione  e 
dei  matrimoni  in  altre  famiglie.  INerone 
era  dunque  l’ultimo  Principe,  elio  potes- 
se allegare  qualche  ereditario  diritto  agli 
onori  della  discendenza  di  Giulio.  Ma 
alla  sua  morte  questi  titoli  si  trova- 
vano connessi,  per  una  pratica  costante 
di  un  secolo,  alla  dignità  Imperiale, 
e sono  stali  conserrati  da  una  lunga 
successione  d'imperatori  romani,  greci, 
franchi  o tedeschi,  dalla  rovina  della 
Repubblica  lino  a di  nostri.  Fu  presto 
per  altro  introdotta  una  distinzione.  Il 
sauro  titolo  di  Augusto  fu  sempre  ri- 
servato al  Monarca  , mentre  il  nome 
-di  Cesare  venne  più  liberamente  con- 
ferito a suoi  parenti;  ed,  almeno  dal 
regno  di  Adriano  in  poi,  con  quest’ap- 
pellazione si  distinse  la  seconda  persona 
nello  Stato  , che  fu  riguardata  come 
l’erede  presuntivo  dell'Impero. 

11  tenero  rispetto  di  Augusto  per  una 
libera  costituzione,  che  area  egli- stesso 
distrutta,  non  si  può  spiegare  cito  eoa 
un  attento  esame  del  carattere  di  questo 
scaltrito  tiranno.  Un  sangue  freddo  , 
un  onoro  insensibile,  ed  un  animo  co- 
dardo gli  fecero  prendere,  all'età  di  di- 
ciannov  anni,  la  masohera  dell'ipocrisia, 
elio  mai  più  non  si  tolse  dal  viso.  Con 
la  stessa  mano,  e forse  con  lo  spirito 
stesso  , sottoscrisse  la  proscrizione  di 
Cicerone,  od  il  perdono  di  Cinna.  Ar- 
tificiali erano  le  sue  virtù  come  puro 
i suoi  vizj;  cd  il  suo  interesse  soltanto 
lo  foco  prima  il  nemico,  c poi  il  pa- 

(j)  Dinne  liti.  LUI.  p,  qio  colle  note  cu- 
riose eli  Keinwr. 

(a)  Mentre  Ottaviano  si  avanzavo  verso  il 
baarhcUn  dei  Cesari,  it  suo  colore  ruminava 
come  quello  (lei  Camaleonte,  pallida  prima, 
di  poi  rosso,  indi  nero;  prese  finalmente  il 
(tei. rato  rotore  di  Venere,  c detto  Grazie: 
Casarca,  p.  3og,  Questa  immagine,  iropiev 
gala  da  Giuliano  nella  sua  ingegnosa  Ca- 


drò di  Roma  (2).  Quando  innalzò  l'in- 
gegnoso sistema  dell'autorità  imperiale, 
la  sua  moderazione  era  inspirata  dai  suoi 
timori.  Desiderava  allora  d’  ingannare 
il  popolo  con  l'immagine  della  citilo 
libertà,  0 gli  eserciti  con  Cospetto  di 
un  (loverno  civile. 

La  morte  di  Cosare  gli  stara  sempre 
dinanzi  agli  occhi.  Aveva,  è vero,  col- 
mati i suoi  aderenti  di  riccboz.ze  c di 
onori,  ma  si  ricordava,  che  gli  amici 
più  favoriti  del  suo  rio  erano  stati  nel 
numero  dei  congiurati.  La  fedeltà  della 
legioni  polca  difendere  ia  sua  autorità 
contro  una  ribellione  scoperta  , ma  la 
loro  vigilanza  non  poteva  assicurare  la 
stia  persona  dal  pugnale  di  un  risoluto 
repubblicano;  ed  1 Romani,  che  veno- 
ra-  an  la  memoria  di  Bruto  (3),  avreb- 
bero applaudito  a un  imitatolo  di  lui. 
Cesare  avea  provocato  il  suo  destino  più 
con  l'ostentazione  della  sua  potenza,  che 
con  la  potenza  medesima,  il  Console  o 
il  Tribuno  avrebbe  potuto  regnare  in 
pace,  ma  il  titolo  di  Re  ave.  a armati 
i Romani  contro  la  sua  vita.  Sapeva 
Augusto,  che  gli  uomini  si  lasciano  go- 
vernare dai  nomi,  nò  fu  ingannalo  nel- 
l’aspettativa di  credere  , elio  il  Senato 
ed  il  popolo  avrebbsr  sopportato  la  schia- 
vitù, purché  fossero  rispettosa  ménte  as- 
sicurati che  tuttor  godevano  dell'antica 
lor  libertà.  I n Senato  debole  , ed  un 
popolo  avvilito  si  riposarono  con.  piacere 
in  questa  dolce  illusione,  linclté  la  man- 
tenne la  virtù,  o la  prudenza  dei  suc- 
cessori d'Augusto.  I congiurati  contro 
Caligola,  Nerone  0 Dominano,  animati 
dalla  premura  della  propria  sicurezza , 
e non  dallo  spirilo  di  libertà  , attac- 
carono la  persona  del  tiranno  , senza 
dirigere  i loro  colpi  contro  1’  autorità 
dell'Imperatore. 

La  storia  ci  presenta , c vero  , una 

zionc,  b gì as (a  p graziosa.  Ma  quando  ci  con- 
sidera questo  cambiamento  di  carattere  corno 
reale,  c che  lo  attribuisce  al  potere  della  fi- 
losofia , egli  fa  tropi»  ouoro  alla  filosofia, 
e ad  Ottaviano. 

(3)  Dugcnt’  anni  dopo  lo  stabilimento  della 
Monarchia,  l’Iraperatorc  Marco  Aurelio  vanta 
il  caratare  di  Bruto  conio  uu  perfetto  mo- 
dello della  virtù  romana. 
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occasiona  memorabile,  nella  quale  il  Se- 
nato dopo  settant’anni  di  pazienza  fece 
uno  sforzo  inutile  per  riprendere  i suoi 
da  lungo  tempo  obbliati  diritti.  Quando 
il  trono  restò  Tacante  per  l'uccisione  di 
Caligola,  i Consoli  convocarono  il  Se- 
nato nel  Campidoglio,  condannarono  la 
memoria  dei  (<esari,  diedero  libertà  per 
parola  d ordine  olle  poche  coorti , che 
freddamente  seguivano  la  parte  loro,  e 
per  quarantott  ore  operarono  come  Capi 
indipendenti  di  una  libera  Repubblica. 
Ma  mentre  ch’essi  deliberavano,  i Pre- 
toriani aveano  risoluto.  Lo  stupido  Clau- 
dio, (rateilo  di  Germanico,  era  già  nel 
loro  campo  rivestilo  della  porpora  im- 
periale. e preparato  a sostenere  la  sua 
elezione  con  le  armi.  Il  sogno  di  libertà 
si  ani,  ed  il  Senato  si  ris'egli  > in  mezzo 
a tutti  gli  orrori  di  una  servitù  inevi- 
tabile. Abbandonata  dal  poiiolo  e dalla 
forza  militare , quella  debole  adunanza 
fu  costretta  a ratificare  la  scelta  dei 
Pretoriani  , e ad  accettare  il  benefizio 
di  un  generai  perdono  prudentemente 
offerto,  e generosamente  mantenuto  da 
Claudio  (i). 

L'insolenza  degli  eserciti  destò  in  Au- 
gusto terrori  più  grandi.  La  disperazione 
dei  cittadini  non  poteva  che  tentare  quel- 
lo che  i soldati  ebbero,  in  ogni  tempo, 
la  forza  di  eseguire.  Quanto  era  pre- 
caria l'autorità  di  questo  Princi  ie  sopra 
uomini  da  lui  ammaestrati  a violare  ogni 
dovere  sociale!  Esso  avea  uditi  i loro 
sediziosi  clamori;  e temeva  i più  tran- 
quilli momenti  della  loro  riflessione.  Si 
era  comprata  una  rivoluzione  con  som- 
mo immense;  ma  per  fame  un'altra  sa- 
rchile stato  d'uopo  raddoppiare  le  ricom- 
]>cnse.  Le  truppe  professavano  il  più  vivo 
affetto  alla  Casa  di  Cesare;  ma  l'affetto 


della  moltitudine  è capriccioso  ed  inco- 
coslantc.  Augusto  sep|>c  risvegliare  in 
suo  prò  tatti  quei  pregiudizj  romani  , 
clic  ancor  rimanevano  in  quelle  nienti 
feroci  ; autorizzò  il  rigore  della  disciplina 
con  la  sanzione  della  legge;  cd  inter- 
ponendo la  maestà  del  Senato  tra  ('Im- 
peratore e l'escrcilo.  sep|ie  arditamente 
esigere  la  loro  obbedienza  come  primo 
magistrato  della  Repubblica  (2). 

Nel  lungo  rorso  di  dngeuto  vent'an- 
ni , dallo  stabilimento  di  questo  artifi- 
cioso sistema  fino  alla  morte  di  Com- 
modo, i pericoli  inerenti  ad  un  governo 
militare  rimasero  in  gran  parte  sospe- 
si. I soldati  raramente  ebbero  occasione 
di  conoscere  la  loro  propria  forza,  c la 
delmlezza  dell'autorità  civile  ; scoperta 
fatale  clic  avanti  e dopo  produsse  cosi 
terribili  calamità.  Caligola  c Domiziano 
furono  assassinati  nel  loro  palazzo  dai 
proprj  domestici;  le  convulsioni  clic  agi- 
tarono Roma  alla  morte  del  primo,  non 
passarono  le  mura  della  città.  Ma  Ne- 
rone involse  tutto  1'Iinpcro  nella  sua  ro- 
vina. In  diciotto  mesi  quattro  Principi 
furono  assassinati,  e l’urto  di-ile  armale 
fra  loro  nemiche  fece  crollare  il  Mondo 
romano.  Ecceltnato  questo  solo  breve, 
sebben  fierissimo  tralioccainento  di  mi- 
litare licenza,  i due  secoli  da  Augusto 
a Coimnodo  non  furono  insanguinati  da 
guerre  civili,  nè  turbati  da  rivoluzioni. 
L'Imperatore  era  dello  dad autorità  del 
Senato  e dal  consenso  dei  soldati  (3). 
Le  Legioni  rispettavano  il  lor  giura- 
mento di  fedeltà;  ed  è necessaria  un'ispe- 
zione minuta  degli  annali  romani  per 
iscoprire  tre  piccole  ribellioni,  le  quali 
furon  tutte  soppresse  in  pochi  mesi,  sen- 
za pur  correre  il  rischio  di  una  batta- 
glia  (4). 


fi)  È gran  perdita  por  noi  quella  parte 
rii  Tacito,  che  trattava  di  questo  avvenimento. 
Siamo  forzati  di  contentarci  dei  rumori  po- 
polari riferiti  da  Giuseppe,  e delle  imperfette 
narrazioni  di  Dione  e di  Svelonio. 

(a)  Augusto  restituì  l’antica  severità  alla 
disciplina.  Dopo  le  guerre  civili  non  chiamò 
più  i soldati  Mifitonet,  ma  solamente  Milito*; 
Sveton.  in  Ang.  c.  *5.  Vedi  la  maniera  colla 
quale  Tihcrio  calmò  la  sedizione  delle  legioni 
della  Pannonia.  Tacito  Annoi.  I. 

(3)  Queste  parole  par  che  Tasserò  la  for- 
mella determinata.  Yed.  Tacito  Annui.  XIII  4. 


(4)  H primo  fu  Camillo  Serihoniano  cha 
prese  ranni  nella  Dalmazia  contro  Clnudio, 
e fa  abbandonato  dalle  sue  proprie  truppe 
in  cinque  giorni.  Il  secondo  Lucio  Antonio 
nella  Germania  che  si  ribellò  contro  Domi- 
sinno;  e il  terzo  Ovidio  Cassio  nel  Regno  di 
Marco  Antonino.  I due  ultimi  non  regnarono 
che  pochi  mesi,  furono  trucidati  dai  loro 
proprj  aderenti.  È da  osservarsi  che  Camillo 
c Cassio  colorirono  la  loro  ambizione  eoi  divi- 
samente di  ristabilire  la  Repnhblira  ; impre- 
sa , diceva  Cassio,  specialmente  risorbata  al 
suo  nome,  od  alla  sua  famiglia. 
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Nei  regni  elettivi  la  vacanza  del  trono 
è un  momento  di  crisi  e di  pericolo. 
Grim|>eratori  romani,  desiderosi  di  ri- 
sparmiare alle  legioni  questo  intervallo 
di  sospensione , e la  tentazione  di  una 
scelta  irregolare,  investivano  il  destinato 
lor  successore  di  tanta  porzione  di  au- 
torità presente  , clie  potesse  bastargli 
dopo  la  lor  morte  ad  assumerne  il  re- 
sto , senza  che  1’  Impero  si  accorgesse 
di  aver  cangiato  padrone.  Cosi  Augu- 
sto, poiché  da  morti  intempestive  re- 
slaron  recise  le  sue  più  belle  speranze 
le  ripose  aU'ultimo  tutte  in  Tiberio;  ot- 
tenne per  questo  suo  figlio  adottivo  le 
dignità  di  Censore  e di  Tribuno,  e con 
una  legge  rivesti  il  Principe  futuro  di 
un’  autorità  uguale  alla  sua  sulle  pro- 
vince e sugli  eserciti  (i).  Cosi  Vespa- 
siano soggiogò  lamina  generosa  del  suo 
figlio  maggiore.  Tito  era  adorato  dalle 
legioni  orientali  , ebe  aveano  sotto  il 
suo  comando  terminato  di  conquistar  la 
Giudea.  Il  suo  potere  era  temuto,  e sic- 
come le  sue  virtù  erano  coperte  dall'in- 
temperanza della  gioventù,  si  sospettava 
de’  suoi  disegni.  In  vece  di  dare  orec- 
chio a tali  ingiusti  sospetti,  il  prudente 
Monarca  associò  Tito  a lutti  i poteri 
dcirimpcrial  dignità  ; e il  grato  figlio 
sempre  si  mostrò  ministro  umile  e fe- 
dele di  un  padre  cosi  indulgente  (2). 

Il  buon  senso  di  Vespasiano  l'impegnò 
veramente  ad  abbracciare  ogni  mezzo 
di  assodare  la  sua  elevazione  recente  e 
precaria.  Il  giuramento  militare  , e lu 
fedeltà  delle  truppe  erano  siate  consa- 
crate il  al  fuso  ili  cent'anni  al  nome  c alla 
famiglia  dei  Cesari  ; e benché  questa 
fosse  stata  continuata  soltanto  con  il  fit- 
tizio rito  della  adozione,  i Romani  però 
ancor  riverivano  nella  persona  di  Ne- 
rone il  nipote  di  Germanico,  ed  il  suc- 
cessore diretto  di  Augusto.  Non  senza 
ripugnanza  e rimorso  si  erano  i Pre- 
toriani indotti  ad  abbandonare  la  causa 

(il  Velleio  Patcrcolo  1.  Ilcap.  iti.  Srctanio 
in  Tiherio  cnp.  io. 

(•)  Sretonio  in  Tit.  rnp.  6.  Plin.  nella  pre- 
fazione atta  Stor.  fiat. 

(3)  Questa  idea  è spesso  0 fortemente  in- 
culcata da  Tacito  Vcd.  Stnr.  I 3 16  II  76. 

(à)  L’Imperatore  Vespasiano  col  suo  solito 


del  tiranno  (3).  Le  rapido  caduto  di 
Galba,  di  Ottone,  c di  Vitcllio  inse- 
gnarono agli  eserciti  a riguardare  gli 
Imperatori  come  creature  della  lor  vo- 
lontà, ed  istrumenti  della  loro  licenza. 
Vespasiano  era  di  bassa  estrazione;  l'uvo 
di  lui  era  stato  soldato  comune,  ed  il 
padre  avea  un  piccolo  impiego  nelle  fi- 
nanze (4).  H merito  lo  avea  innalzato 
in  una  età  avanzata  all'Impero;  ma  que- 
sto merito  era  più  solido  che  brillante, 
e le  sue  v irtù  erano  disonorate  da  grande 
e sordida  avarizia.  Questo  Principe  prov- 
vide al  suo  proprio  interesse  coll'  asso- 
ciazione di  un  tiglio,  il  cui  carattere 
più  splendido  ed  amabile  potesse  richia- 
mare l'attenzione  del  pubblico,  dall’ ori- 
gine oscura  della  famiglia  dei  Flavi  , 
alle  future  glorie  della  medesima.  Sotto 
il  dolce  governo  di  Tito,  il  mondo  Ro- 
mano godè  di  una  felicità  passeggierà, 
e la  memoria  di  un  Principe  si  ado- 
rabile fere  tollerare  per  quindici  anni 
i vizj  del  suo  fratello  Domiziano. 

Appena  Nerva  ebbe  accettata  la  por- 
pora dagli  assassini  di  Domiziano,  che 
si  avv  ide  di  esser  per  la  grande  età  ina- 
bile ad  arrestare  il  torrente  dei  pubblici 
disordini,  tanto  moltiplicati  sotto  la  lun- 
ga tirannide  del  suo  predecessore.  I buoni 
rispettarono  la  sua  mito  indole,  ma  per 
correggere  i degenerati  Romani  facca 
d'uopo  un  carattere  più  vigoroso,  la  cui 
giustizia  potesse  spaventare  i col|ievoli. 
Ai  suoi  molti  parenti  preferì  nella  scelta 
uno  straniero.  Egli  adottò  Traiano,  in 
età  di  circa  quarantanni;  il  quale  co- 
mandava allora  una  possente  annata  nella 
Germania  iafcriorc;  ed  immediatamente 
con  un  decreto  del  Senato  lo  dichiarò 
suo  collega  e successore  nell'Impero  (5). 
E una  vera  disgrazia,  che  mentre  siamo 
oppressi  dalla  disgustosa  relazione  dei  de- 
litti e delle  pazzie  di  Nerone,  dobbiamo 
investigare  le  azioni  di  Trajano  tra  i 
barlumi  di  un  compendio  , o nella  in- 

Imon  senso  si  ride  dei  genealogisti , elle  de- 
dnoevano  la  sua  famiglia  da  Flano  fondatore 
di  Riete  svia  patria , ed  nno  dei  compagni 
dTtreole.  Svet.  Vita  di  Vesp.  cap.  ir. 

(5)  Dione  tali.  1-XYill.  p.  mi.  Plinio, 
Paneg. 
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certa  1:00  di  un  panegirico.  Esisto  jxsró 
un  altro  panegirico  molto  lontano  dui 
sosjictto  di  adulazione.  Dogatilo  cinquan- 
tanni  incirca  dopo  la  morte  di  Traiano, 
il  Senato,  nel  far  le  solito  acclama 'ioni 
per  ('avvenimento  di  un  nno'  o Imperatore, 
gli  augurala  di  superare  Augusto  in  fe- 
licità, e Traiano  in  virtù  (i). 

Si  può  certamente  credere  elle  un  tal 
padre  della  patria  fosse  in  dubbio  , se 
dovesse  o no  afiidarc  il  sommo  potere 
al  carattere  incerto  ed  incostan’e  del  suo 
parente  Adriano.  Nei  suoi  ultimi  mo- 
men'i  1 Imperatrice  Plotina  o determinò 
artificiosamente  firrcsola/ioue  di  Traia- 
no, o arditamente  suppose  una  finta  ado- 
zione (2),  della  cui  verità  sarebbe  stato 
pericoloso  il  disputare,  ed  Adriano  fu 
paci  icamente  riconosciuto  come  suo  le- 
gittimo successore.  Sotto  il  suo  regno, 
come  abbiamo  già  detto,  l'Impero  tiori 
in  pace  ed  in  prosperità.  Egli  incorag- 
giò lo  arti,  riformò  le  leggi,  assicurò 
la  disciplina  militare,  c visitò  tutte  le 
province  in  persona.  11  suo  ing  gito  va- 
slo  ed  attivo  sapeva  egualmente  levarsi 
allo  più  estese  mire,  e discendere  alle 
più  minute  particolarità  del  governo  ci- 
vile; ma  le  passioni  sue  dominanti  erano 
la  curiosità  e la  vanità.  Secondo  che 
queste  in  lui  prevalevano,  e secondo  i 
div  ersi  oggetti  clic  le  eccitav  ano,  Adriano 
si  mostro,  a vicenda,  principe  eccellen- 
te, so'ista  ridicolo,  e geloso  tiranno.  In 
generale  la  di  lui  condotta  meritava  lolle 
per  la  gius  ina  c la  moderazione.  Nei 
primi  giorni  iicrò  del  suo  regno  fece  mo- 
rire (piatirò  Senatori  consolari,  suoi  ne- 
mici personali,  cd  uomini  stati  giudicati 
degni  dell  Impero}  e la  noia  di  una  pe- 
nosa malattia  lo  rendi,  in  ultimo,  fan- 
tastico c crudele,  li  Senato  dubitò  se 

fi)  Frlicior  Augutto,  mrlior  Traiano : Eu- 
trop.  Viti,  5. 

(2)  Dione  liti.  T.\!X,  p.  124-9  considera  il 
(litio  come  una  finzione  sopra  t’ aulii r. In  di 
Sun  padre,  rh’essendo  governatore  detta  pro- 
vincia, nella  qualo  morì  Traiano,  potrà  fa- 
cilmente sviluppare  questo  mistero.  Dodivet. 
Pr.iiect.  GinÌMen.  XVII.  ha  sostenuto  che 
Adriano,  essendo  Traiano  vivente,  fu  desinato 
suo  successore. 

(X)  Dione.  I.  LXX  p.  1171  Aurei.  Yi-tor. 

(4)  La  dedicazione,  lo  mcdag'ie,  te  statue. 


lo  dovesse  chiamare  Dio  o tiranno;  o 
furono  conceduti  alla  memoria  di  lui 
gli  onori  divini,  per  le  preghiere  di  An- 
ioni no  Pio  (3). 

Il  g mio  capriccioso  di  Adriano  in- 
diti stilla  scelta  del  suo  successore.  Do- 
po aver  gettati  gli  ocelli  sopra  molti 
soggetti  di  un  merito  distinto,  da  lui 
stimati  ed  odiati,  adottò  Elio  Vero,  no- 
bile voluttuoso  ed  allegro,  caro  per  la 
sua  non  comune  liollezza  all  amante  di 
Antinoo  (4).  Ma  mentre  Adriano  si  ap- 
plaudii a della  sua  scelta,  e delle  accla- 
mazioni (Tei  soldati , dei  quali  si  era 
assicurato  il  consenso  con  un  esorbi- 
tante donativo , una  morte  immatura 
rapi  ai  suoi  amplessi  il  nuovo  Cesare  (5). 
Questi  lasciò  solamente  un  iiglio  ancor 
bambino,  che  Adriano  raccomandò  alla 
gratitudine  d'gli  Antonini.  Pio  ladottò, 
ed  all’ avvenimento  di  Marco,  fu  rive- 
stito di  una  porzione  del  poter  sovrano. 
Aveva  il' minor  Vero,  fra  molti  vitj  , 
una  virtù  , che  consisteva  nel  dovuto 
rispetto  verso  il  suo  più  saggio  colle- 
ga, al  quale  abbandonò  volontariamente 
le  cure  più  penos  t dell'  Impero.  Il  l’Io— 
solo  Imperatore  chiuse  gli  occhi  sulla 
stolta  condotta  di  lui,  ne  pianse  l'acer- 
ba morte,  e gettò  un  velo  decente  so- 
pra la  sua  memoria. 

A'irvena  la  passione  di  Adriano  , fa 

0 soddisfatta  0 delusa , egli  risolse  di 
meritare  la  gratitudine  della  posterità, 
mettendo  il  merito  più  illustre  sui  Irono 
romano.  Il  suo  occhio  penetrante  facil- 
mente scopri  un  Senatore  di  circa  cin- 
quant’  anni . irreprensibile  in  tutta  la 
condotta  della  sua  vita,  ed  un  giovano 
di  quasi  diciassette  anni,  che  in  età 
più  matura  presentò  poscia  il  bell' aspet- 
to di  tutte  le  TÌrlù;  il  maggioro  di 

1 tempii,  le  pitti,  gii  crepoli,  c la  costella- 
zi  me  di  Antinoo  sono  ben  cogniti,  o disono- 
rano agli  occhi  della  posterità  la  memoria  dcl- 
1*  Imperatore  Adriano.  E da  osservarsi  per 
altro,  che  tra  i quindici  primi  Cesari  Clandio 
fu  il  solo,  i cui  amori  non  abbiano  fatto 
arrossir  la  uatura.  Interno  agli  onori  rcnduti 
ad  Antinoo,  redi  Spanhcm.  nei  Commenta  rj 
ni  Cesari  di  Giuliano  p.  So. 

(5)  Stor.  Aug.  p.  x3.  Aurelio  Vittore  in 
JCpiiom, 
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questi  fu  dichiarato  figlio  e successore  maggior  parte  della  Terra.  Il  sito  re- 
di Adriano,  a condizione  però  ch'egli  gno  è distinto  dal  raro  vantaggio  di 

stesso  adotterebbe  subito  il  più  giovane.  tornire  pochissimi  materiali  per  la  sto- 
I due  Antonini,  ( giacché  si  parla  ad  s-  ria,  la  quale  veramente  non  é quasi 

so  di  loro  ) governarono  il  Mondo  io-  altro  che  il  registro  dei  delitti,  delle 

mano  por  quarantadue  anni  con  lo  sles-  pazzie  e dello  sventure  degli  uomini, 

so  spirito  invariabile  di  prudenza  c di  Nella  vita  privata  era  amabile  e Imo- 

virtù.  Benché  Pio  avesse  due  figli  (i),  no.  La  naturai  semplicità  della  sua  virtù 

preferì  il  bene  di  Roma  all'interesse  non  conosceva  la  vanità  , o Taffetta- 

della  sua  famiglia;  diede  la  sua  figlia  zionc.  Code'. a con  moderazione  dell  ili u- 

Faustina  in  moglie  al  giovane  Marco,  sire  suo  grado,  c dei  piaceri  innocenti 

gli  ottenne  dal  Senato  la  potestà  tri-  della  società  (3*);  c la  benevolenza  del 

bunizia  e proconsolare,  c dispregiando  suo  animo  si  palesav  a nella  dolce  se- 

nohi  1 mente,  o piuttosto  ignorando  la  gè-  renila  del  suo  volto, 

losia,  lo  associò  a tutte  le  fatiche  del  La  virtù  di  Marco  Aurelio  Antonino 
Governo.  Marco,  dall’altra  parte,  rive-  era  di  un  carattere  più  severo  e piu 

riva  il  carattere  del  suo  benefattore  , faticoso  (4).  Era  il  frutto  di  molte  dotte 

lo  amava  come  padre,  l'obbediva  come  conferenze,  di  una  vasta  c paziente  lct- 

Sovrano  (2)  , e dopo  la  morte  di  lui  tura,  e di  molte  notturne  applicazioni, 

resse  lo  Sfato  secondo  L'esempio  e le  la  età  di  dodici  anni  abbracciò  il  ri- 

massime  del  suo  predecessore.  Questi  gido  sistema  degli  stoici  clic  g l’insegnò 

due  regni  sono  forse  il  solo  |»criodo  della  a sottomettere  il  corpo  allo  spirito,  le 

storia,  nel  quale  la  felicità  di  un  gran  passioni  fila  ragione,  a considerar  le 

popolo  sia  stata  il  solo  oggetto  di  chi  virtù  come  l'unico  bene,  il  vizio  come 

lo  governava.  V unico  male , e tutte  le  coso  esterne 

Tito  Antonino  Pio  era  giustamente  come  coso  indifferenti  (i>).  Le  sue  Me- 
stato chiamato  un  secondo  Ninna.  Lo  dilazioni,  composte  nel  tumr.Po  di  uà 

stesso  amore  della  religione,  della  giu-  campo  sussistono  ancorategli  contle- 

stizia  e della  pace,  formava  il  carat-  scendeva  eziandio  a dar  lezioni  di  fi- 
lerò distintiv  o di  questi  due  Principi.  losofia  in  un  modo  più  pubblico  di  quel 

Ma  la  situazione  dell' ultimo  gli  apri  un  che  forse  convenisse  alla  modestia  di 

* campo  più  largo  all' esercizio  di  queste  un  savio,  o alla  dignità  di  uh  Impe- 

virlù.  Ninna  poteva  solamente  impedire  rotore  (6).  Ma  la  sua  vita  era  il  più 
pochi  vicini  villaggi  dal  devastarsi  spam-  nobil  commento,  dei  precetlidiZeno- 
bievolnicnle  le  loro  campagne.  Antonino  ne.  Rigido  con  sé  stesso,  compativa 

diffuse  l'ordine  e la  tranquillità  sulla  gli  altrui  difetti,  ed  era  giusto  e be- 

(t)  Senza  il  soccorso  delle  medaglie,  e delle  rclio  egli  isfcvso  e tacciato  d’ipocrisia,  ma 

iscrizioni  noi  ignoreremmo  quest’  nzionc  di  lo  scettico  più  grande  che  dar  si  possa,  non 

Antonino  Pio,  elio  fa  tant'onorc  alla  sua  me-  dirà  mai  che  Cosare  fosse  un  poltrone,  o Ci- 
moria.  cerone  nn  imbecille.  Lo  spirito  ed  il  valore 

(a)  In  tutti  i «3  anni  del  regno  di  Anto-  seducono  essai  più  deirumanilà  c delibi  more 
nino,  Mnrco  Aurelio  non  (Vi  clic  due  notti  per  in  giustizia. 

assente  dal  Palazzo,  od  ancora  in  due  volle  (5)  Tacilo  ha  in  poche  parole  esposti  i 
diverse.  Storia  Augusta  p.  «5.  prinoipj  della  scuola  del  Portico:  c Doctores 

(3)  Questo  Principe  amava  *gli  spedaceli , » sapienti»  sccutus  est,  cpxi  sola  bona  quai 

e non  era  insensibile  ai  vezzi  del  lei  sesso.  a honcsta,  mala  tantum  qu»  tnrpia;  poten- 
ti a reo  Aurelio  I 16.  Storia  Augusta  p.  20  o i»  tiara,  nohilitatcm , cacleroquc  extra  ans- 
ai. Giuliano  nei  Cesari,  a munì,  ncque  honis,  ncque  inalis  admuuc- 

(4)  Mnrco  Aurelio  è stato  accusato  d’ipo-  3 rant.  Tacito  Stor.  IV  5. 

cris.n,  c i suoi  nemici  gli  hanno  rimproverato  (6)  Avanti  la  seconda  sua  spedizione  contro 
di  non  aver  avuto  ({nella  semplicità,  che  con-  . i Germani,  fece  alcune  pubbliche  lezioni  di 
trassegnava  Antonino  Pio,  e Vero  pur  anco  : filosofia  al  popolo  romano.  Eg’i  arca  già 

Storia  Augusla  G.  34-  Questo  ingiusto  sospetto  fatto  lo  stesso  nelle  città  della  Grecia  e d el- 
ei fa  vedere  quanto  le  qualità  personali  sirno  l'Asia.  Stor.  Atv».  in  Cassio  e.  3. 
più  applaudite  delle  virtù  sociali.  Marco  Au- 
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nefico  con  tutto  il  genere  umano.  Si 
dolse  clic  A'  itlio  Cassio,  il  quale  ec- 
citò una  riljcllione  in  Siria,  gli  aves- 
te, con  una  morie  volontaria,  tolto  il 
piacere  di  l'arsi  d'un  nemico  un  amico, 
e giustificò  la  sincerità  di  questo  sen- 
timento col  moderare  lo  zelo  del  Se- 
nato contro  gli  aderenti  del  tradilorc(i). 
Detestava  la  guerra  come  il  llagello 
dcH'mnamlà  ; ma  quando  la  necessità 
di  una  giusta  difesa  lo  sforzò  a pren- 
der Tanni,  si  espose  coraggiosamente 
sulle  gelate  rive  del  Danubio  a otto 
campagne  d'inverno:  il  cui  rigore  tornò 
finalmente  fatale  alla  sua  debole  com- 
plessione. La  sua  memoria  fu  venerala 
dalla  grata  posterità;  e più  d'un  secolo 
dopo  la  sua  morte  molti  conserv  avano 
l'immagine  di  Marco  Antonino,  tra  quel- 
le dei  loro  Numi  domestici  (2). 

Se  si  av  esse  da  stabilire  nella  storia 
del  Mondo  il  [leriodo,  nel  quale  la  con- 
dizione degli  uomini  sia  stata  pài  pro- 
spera c felice,  si  dovrebbe  subito  no- 
minare quello  clic  corse  dalla  morte  di 
Domiziano  all’ avvenimento  di  Commo- 
do.  La  vasta  estensione  del  romano  Im- 
pero venne  regolata  da  un  assoluto  po- 
tere sotto  la  scorta  della  virtù  c della 
prudenza.  (Ili  eserciti  furono  contenuti 
dalla  mano  forte  ma  moderata  di,  quat- 
tro successivi  Imperatori,  il  carattere 
e Taiitorìtà  del  quali  esigevano  invo- 
lontario rispetto.  Il  sistema  delTammi- 
nistru/ione  ci'  ile  fu  gelosamente  con- 
servalo da  Nerva,  da  Traiano,  da  Adria- 
no e dagli  Antonini,  i quali  si  dilet- 
tavano della  immagine  della  libertà  , 
e si  riguardavano  con  compiacenza  coinè 
i ministri  e i custodi  delie  leggi.  Prin- 
cipi tali  sarebbero  stati  degni  di  rista- 
bilir la  Repubblica,  se  i Romani  dei 
loro  tempi  fossero  stati  capaci  di  go- 
dere di  una  ragionevole  lilicrtà. 

Le  fatiche  di  questi  Principi  furon 
premiato  dalla  grandissima  ricompensa 

fi)  Dlnn.  1.  I.XXI  p,  1 190  Slor.  Aug.  in 
Avidio  Cassio. 

(s)  Slor.  Angus!,  in  Marco  Antonio,  c.  iS. 

(5)  Vin  ti  o speso  per  !a  sua  IavoIa  rirea 
dodici  milioni  di  zecchini  quasi  iu  sei  mesi. 

E diilieilc  T esprimere  i vizj  di  questo  Prin- 
cipe con  dignità  od  Anche  con  decenza.  Tacito 
lo  chiama  un  porco,  ma  sostituendo  a questa 


cito  inseparabilmente  accompagnava  i 
loro  succ.  ssi,  dall’onesto  orgoglio  della- 
virtù , e dal  puro  c sommo  diletto  di 
vedere  Fa  felicità  universale,  della  quale 
essi  cran  gli  autori.  L'na  rìllessiono  , 
giusta  ma  trista,  amareggiava  però  il 
più  nobile  dei  piaceri  umani;  e’  doveano 
spesso  ricordarsi  quanto  fosse  instabile 
una  felicità,  la  quale  dipendeva  dalia 
indole  di  un  uomo  solo.  Forse  si  avvi- 
cinava il  fatai  momento , nel  quale 
qualche  giovane  dissoluto  o qualche 
tiranno  geloso,  distruggerebbe  il  lor 
popolo  con  quclTassoluto  potere  ch'cssi 
aveano  impiegalo  a farlo  felice.  Il  freno 
ideale  del  Senato  o delle  leggi  poteva 
servire  a far  risaltar  le  virtù,  ma  non 
a correggere  i v izj  dell’ Imperatore.  La 
forza  militare  era  uno  strumento  cieco 
od  irresistibile  di  oppressione;  e la  cor- 
ruzione dei  costumi  romani  sempreavreb- 
bc  fornito  adulatori  facili  ad  applaudire, 
e ministri  pronti  a servire  al  timore  o 
all  avarizia,  ai  sensuali  piaceri  od  alla 
crudeltà  dei  loro  padroni. 

L’esperienza  dei  Romani  aveva  già 
giustificato  questi  funesti  timori.  CE 
annali  degTImpcratori  presentavano  una 
forte  e varia  pittura  della  natura  uma- 
na, che  noi  invano  ricercheremmo  tra 
i misti  e dubbj  caratteri  delta  storia 
moderna.  Nella  condotta  di  que  .Mo- 
narchi si  possono  scoprire  tutti  i gradi 
del  vizio  e della  virtù  ; la  perfezione 
più  sublime  c la  più  bassa  degenera'ione 
della  nostra  spedo.  L’  aureo  secolo  dì 
Traiano  e degli  Antonini- era  stalo  pre- 
ceduto da  un  secolo  di  ferro.  E quasi 
superfluo  il  numerare  gl’  indegni  suc- 
cessori di  Augusto.  I loro  incomparabili 
V izj  , evi  il  teatro  illustre,  sul  (piale 
hanno  rappresentalo,  gli  hanno  salvati 
dal l olihli v ione.  11  cupo  inllessihit  Tibe- 
rio, il  furioso  Caligola,  Io  stupido  Clau- 
dio, il  malvagio  c crudele  Nerone,  il 
brutale  YitelUo  (3),  ed  il  timido  e bar- 

parola  grossolana  on.i  bellissima  immaginer 
< Àt  Vitelliiu , urahraculis  horloruiu  abdi- 
9 tus,  ut  itjnara  aniinalia , qui  bus  ai  cibuna 
» suggeras  , jfteent  tnrpentquc,  praeterìla, 

9 instanti*,  futura  pari  ablirione  ili  miserai. 

9 Àtque  illuni  neniors  A ricino  desidero  , al 
a niarceolcm  «le.  a Taeil.Stor.  Ili  SG.Sveton. 
in  Yilell.  c.  i3.  Diono Caulo  1.  I.X V.  p.  xo6e. 
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baro  Domiziano  sono  condannati  ad  una 
perpetua  infamia.  Per  quarant’anni  (se 
si  eccettui  solamente  il  breve  e dub- 
bioso respiro  (i)  del  regno  di  Vespa- 
siano)- Rotila  gemè  sotto  una  continua 
tirannide,  fa  quale  esternano  le  antiche 
famiglie  della  Rqiubblica,  c riuscì  fa- 
tale a quasi  ogni  virtù,  e ad  ogni  ta- 
lento che  comparve  in  quello  sfortunato 
periodo. 

Sotto  il  regno  di  questi  móstri  la 
schiavitù  dei  Romani  fu  accompagnata 
da  due  circostanze  particolari  ; la  prima 
derivata  dalla  loro  antica  libertà,  l’altra 
dalle  loro  estese  conquiste,  onde  si  rendè 
la  lor  condizione  più  compiutamente  mi- 
sera che  quella  delle  vittime  della  ti- 
rannia in  qualunque  altro  secolo  o- paese. 
Queste  cagioni  produssero  la  squisita 
sensibilità  dogli  oppressi , e 1’  impossi- 
bilità di  fuggir  dalle  mani  dell’oppres- 
sore. 

1°.  Quando  la  Persia  era  governata 
dai  discendenti  di  Sefi,  Principi  che  con 
brutal  crudeltà  lordavano  spesso  il  lor 
Di  vano,  la  mensa,  ed  il  letto  col  san- 
gue dei  lor  favoriti,  si  racconta  il  detto 
di  un  giovane  gentiluomo,  ch’egli  non 
mai  si  partiva  dalla  presenza  del  Sul- 
tano, senza  toccarsela  testa,  quasi  du- 
bitando se  gli  stesse  ancora  sul  collo. 
L’esperienza  di  ogni  giorno  poteva  giu- 
stificare lo  scetticismo  di  Rustano  (2). 
Ciò  non  ostante  la  spada  fatale,  sospesa 
sopra  il  suo  capo  con  un  sol  filo,  non 

{>arc  che  turbasse  il  sonno,  o alterasse 
a tranquillità  del  Persiano.  Sapeva  che 
uno  sguardo  del  Monarca  poteva  ridurlo 
in*  polvere  , ma  un  colpo  di  fulmine 
o di  apoplessia  poteva  tornargli  egual- 
mente mortale  ; ed  era  dovere  di  un 
uomo  saggio  lo  scordarsi  delle  calamità 
inevitabili  della  vita  in  mezzo  ai-  pia- 
ceri dcli'ore  fugaci.  Si  gloriava  di  esser 
chiamato  schiavo  del  Re;  egli  comprato 

(1)  La  morte  di  Elvidio  Prisco  e dèlia  vir- 
tuosa Eponina  disonorò  il  regno  di  Vespa- 
siano. 

(a.)  Viaggio  di  Chardin  nella  Persia  voi. 
Ili  p.  SHp. 

(3)  J/uso  d'innalzare  gli  schiavi  allo  cari- 
che importanti  dello  Stato  è più  comune  tra 
i Turchi  che  tra  i Persiani,  ftelle  miserabili 


forse  da  oscuri  parenti  in  un  paese  non 
mai  da  lui  conosciuto  , allevato  dalla 
sua  fanciullezza  nella  severa  disciplina 
del  serraglio  (3).  Il  suo  nome,  la  sua 
ricchezza,  i suoi  onori’  eran  dono  di  un 
padrone  die  poteva  senza  ingiustizia  ri- 
prendersi ciò  che  gli  avea  donato.  Il 
discernimento  di  Rustano  , se  pur  ne 
avea,  non  serviva  che  a confermare  i 
suoi  costumi  co?  pregiudszj.  Nel  suo  lin- 
guaggio  non  v’eran  parole  per  esprimere 
altro  governo  che  la  monarchia  assoluta. 
La  storia  orientale  gl’inscgnava  che  tale 
era  sempre  stata  la  condizione  degli  uo- 
mini (4.).  Il  Corano  e gl’  interpreti  di 
quel  libro  divino  gli  ri{>etevano,  che  il 
Sultano  era  il  discendente  del  Profeta, 
e il  viceré  del  Cielo  , die  la  pazienza 
era  la  prima  virtù  di  un  Mussulmano, 
ed  una  illimitata  obbedienza  il  grati  do- 
vere di  un  suddito: 

Lo  spirito  del  Romani  era  preparato 
molto  diversamente  perla  schiavitù.  Op- 
pressi sotto  il  peso  della  lor  propria  cor- 
ruzione e della  militare  violenza  , per 
lungo  tempo  essi  conservarono  i senti- 
menti, o almeno  lè  idee  dei  liberi  loro 
antenati»  L’educazione  di  Efridìo  e di 
Trasea,  di  Tacito  c di  Plinio  fu  la  stessa 
che  quella  di  Catone  e di  Cicerone.  Dalla 
filosofia  greca  essi  avevano  attinte  le 
nozioni  più  giuste-  c più  generose  in- 
torno alla  dignità  dell’ umana  natura  , 
ed  aU’origiiie  della  ci  vii  società.  La 
storia  della  lor  patria  aveva  loro  inse- 
gnalo a venerare  una  Repubblica  libe- 
ra, virtuosa  e trionfante,  ad  abborrire 
i fortunati'  delitti  di'  Cesare  e di  Augu- 
sto, e a disprezzare  internamento  quei 
tiranni  che  adoravano  con  la  più  ab- 
bietta adulazione.  Come-  magistrati  e 
Senatori  , eran  ammessi  in  quel  gran 
Consiglio,  che  aveva  una  volta  dettate 
leggi  alla  Terra,  il  cui  nome  dava  an- 
cora la  sanzióne  agli  atti  del  Monar- 

confrade  dotta  Georgia  e detta  Cirrassia  na- 
scono- i padroni  della  maggior  parie  dell’O- 
riente. 

(4)  Chardin  dice  che  i viaggiatori  europei 
» hanno  diffusa  tra  i Persiani  una  certa  idea 
della  libertà  e moderazione  de’  nostri  Go- 
verni ; essi  hanno  fatto  loro-  un  pessimo  uf- 
fìzio. 
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ca , e la  cui  autorità  era  cosi  spesso 
prostituita  ai  più  vili  disegni  della  ti- 
rannide. Tiberio  e quegl'imperatori,  clie 
adottarono  le  sue  massime,  procurarono 
di  velare  i loro  assassinj  con  le  forma- 
lità della  giustiria,  e forse  gustavano  un 
piacer  secreto  nel  rendere  ii  Senato  com- 
plice c vittima  insieme  della  lor  cru- 
deltà. Da  questo  corpo,  gli  ultimi  degni 
d’esser  chiamati  Romani  furon  condan- 
nati per  delitti  immaginari  c per  reali 
virtù.  I loro  infami  accusatori  affetta- 
vano il  linguaggio  di  pa'riolti  indipen- 
denti, che  accusavano  un  cittadino  pe- 
ricoloso dinanzi  al  tribunale  della  sua 
patria;  e questo  pubblico  servizio  era 

Fremiato  con  ricchezze  ed  onori  (i). 

giudici  sen  ili  dichiaravano  di  soste- 
nere la  maestà  della  Repubblica,  vio- 
lata nella  |>ersona  del  suo  primo  ma- 
gistrato (a)  , alla  clemenza  del  (piale 
più  applaudivano  nel  tempo,  in  cui  più 
temevano  la  inesorabile  sovrastante  di 
lui  crudeltà  (3).  Il  tiranno  riguardava 
la  loro  viltà  con  giusto  disprezzo,  ed 
ai  loro  sentimenti  secreti  di  detesta- 
zione corrispondeva  con  un  odio  sincero 
e scoperto  per  tutto  il  Corpo  senatorio. 

11°.  La  divisione  dell'Europa  in  un  nu- 
mero di  Stati  indi|>enden!i  , connessi 
però  gli  uni  con  gli  altri  per  la  ge- 
nerai somiglianza  di  religione,  di  lin- 
gua e di  costumi  , produce  le  conse- 
guenze più  utili  per  la  libertà  del  genere 
umano.  Un  moderno  tiranno,  a cui  non 


(i)  Citava./)  «sì  rcirmpio  di  Scipione  e 
dì  Catone.  ; Tacito  Annali  Iti  66  ) Marcello 
EprioeCrispo  Vibio  arcano  acquistato  quasi 
cinque  milioni  di  lecchini  tolto  .Verone  I,a 
loro  ri  eri  le  un,  benché  aggravante  i loro  de- 
litti, li  protesse  sotto  Vespasiano  ; red.  Tae. 
Stor.  IV  43.  Dialog.  de  Orat.  cap.  8.  Per  una 
areusa,  ttegnlo,  oggetto  degno  della  satira  di 
Plinio,  riceré  dal  Senato  gli  ornamenti  conso- 
lari, e un  donativo  di  centoventimila  lecchini. 

(a)  Il  delitto  di  lesa  Maritò  era  ila  prima 
una  offesa  di  alto  tradimento  contro  il  Popolo 
romane.  Augusto  e Tiberio  , romc  Tribuni 
del  popolo , lo  applicarono  alla  lor  propria 
persona,  dandogli  una  estensione  infinita. 

(3)  Poi  che  la  virtuosa  e sventurata  vedova 
di  Germanico  fu  messa  a morte,  Tiberio  ri- 
cevè i ringraziamenti  dot  Senato  per  la  sua 
clemenza.  -Voa  era  stata  pubblicamente  slrau- 


faccsser  resistenza  i rimorsi  ed  il  po- 
polo, troverebl*  ben  presto  un  efficace 
ritegno  nell'esempio  tic’  suoi  eguali,  nel 
timore  della  presente  censura,  negli  av- 
vertimenti de’  suoi  alleati,  e nelle  mi- 
nacce de’  suoi  nemici.  L'oggetto  del  suo 
sdegno,  fuggendo  dagli  angusti  limiti 
de’ suoi  Stali,  otterrebbe  facilmente  in 
un  clima  più  felice  un  sicuro  rifugio, 
una  nuova  fortuna  ad  guata  al  suo  me- 
rito, la  libertà  di  lagnarsi,  c forse  i 
mezzi  di  vendicarsi.  Ala  l’ Impero  dei 
Romani  si  stendeva  per  tulio  il  Mondo, 
e quando  cadde  nelle  mani  di  un  solo, 
div  enne  una  prigione  sicura  e terribile 
pei  suoi  nemici.  Ix>  schiavo  del  dispo- 
tismo imperiale,  o fosse  condannato  a 
strascinar  le  sue  dorate  catene  in  Roma 
e nel  Senato,  o a passar  la  v ita  in  esi- 
lio sulle  rupi  scoscese  di  Serifo,  o sulle 
gelide  rive  del  Danubio,  aspettava  il  suo 
fato  con  tacila  disperazione  (4).- Fune- 
sta era  la  resistenza,  e la  fuga  impos- 
sibile. Per  ogni  parte  era  cinto  da  una 
vasta  estensione  di  mare  e di  terra  , 
ch'esso  non  mai  potev  a sperar  di  vali- 
care senza  essere  soojierto,  preso,  e re- 
stituito al  suo  Sovrano  irritato.  Al  di 
là  dei  contini,  la  sua  vista  ansiosa  non 
■scopriva  che  l'Oceano,  deserti  inospiti, 
tribù  nemiche  di  Barbari,  di  costumi  fe- 
roci e di  linguaggio  sconosciuto,  o Re 
dipendenti , che  con  piacere  avrebber 
comprata  la  protezion  dell’  Imperatore 
con  il  sacrifizio  di  un  reo  fuggitivo  (5). 


gelata , nè  il  cadavere  fu  strascinato  alle 
G emonie  dote  si  esponevano  quelli  dei  mal- 
fattori ordinar].  Ved.  Tac.  Ann.  a5.  Sveton. 
in  Tiberio  r.  53. 

(4)  Serifo, isola  del  mare  Egeo,  era  un  piccolo 
scoglio,  i cui  abitanti  erano  dispressali  per 
la  loro  ignoranza,  ed  oscurità.  1 versi  di  Ori- 
dio ci  hanno  fatlo  ben  conoscere  il  luogo  del 
suo  esilio  con  i suoi  giusti,  ma  vili  lamenti. 
Pare  che  egli  ricevesse  solamente  ordine  di 
lasciar  Roma  in  tanti  giorni,  e trasportarsi  a 
Tomi.  Ubbidì  senza  essere  accompagnato  nè 
da  guardie  nè  da  carcerieri. 

(5)  Sotto  Tiberio,  un  cavaliere  romano  ten- 
tò di  fuggire  fra  i Parti,  ma  fu  arrestato  nello 
stretto  della  Sicilia.  Quest’esempio  però  parve  * 
tanto  poro  pericoloso,  che  il  piti  geloso  dei 
tiranni  sdegnò  di  punirlo.  Tacit.  Ann.  VI  x4> 
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Dovunque  fiale,  dice  Cicerone  all’esi- 
liato Marcello,  ricontatevi  che  voi  siete 
egualmente  dentro  le  forze  del  conqui- 
statore (i). 

CAPITOLO  IV. 

Crudeltà,  pazzie  ed  uccisioni  di  Coni- 
modo.  Elezione  di  Pertinace.  Suoi 
tentativi  per  riformare  lo  Stato.  E 
trucidato  dai  Pretoriani. 

I na  dolcezza  naturale,  che  la  rigida 
disciplina  degli  stoici  non  avca  potuto 
distruggere,  era  la  (pialità  più  amabi- 
le, ad  un  tempo , c l'unico  difetto  pel 
carattere  di  Marco  Aurelio.  Il  suo  ec- 
cellente discernimento  fu  spesso  ingan- 
nato dalla  non  diffidente  bontà  del  suo 
cuore.  Era  egli  circondato  da  uomini 
artificiosi,  i (piali,  abili  a studiar  le  pas- 
sioni dei  Principi  e a nasconder  le  pro- 
prie, se  gli  accostavano  coperti  da  un 
fìnto  velo  di  filosofica  santità,  e si  pro- 
cacciavano ricchezze  ed  onori,  colf  af- 
fettare di  disprezzarli  (2).  La  sua  ec- 
cessiva indulgenza  verso  il  fratello,  la 
consorte  ed  il  figlio  , passò  i limiti  di 
una  virtù  privata,  e divenne  una  pub- 
blica offesa  per  l’esempA  e le  conse- 
guenze funeste  die  i loro  vizj  produs- 
sero. 

Faustina  , figlia  di  Antonino  Pio  e 
moglie  di  Marco  Aurelio,  non  è meno 
famosa  per  le  sue  disonestà  che  per  la 
sua  liellezza.  La  grave  semplicità  di  (pici 
Principe  filosofo  non  era  capace  di  fer- 
mare la  licenziosa  incostanza  di  lei,  o 
di  fissare  quella  sfrenata  passione  di  va- 
rietà , die  le  faceva  spesso  trovare  un 
merito  personale  nel  più  vile  degli  uo- 
mini (3).  Il  Cupido  degli  antichi  era, 

(1)  Gir.  srl  famitiaros  IV  - . 

(«)  Veti,  i rimproveri  ili  Avidio  Cassio. Star. 
Aug.  p.  4-5.  E vero  che  questi  sono  idiscorsi 
di  un  ribelle,  ina  la  faaionc  esagera  più  di 
quello  elle  inventi. 

(3)  ■ Faustinam  satis  constai  apud  Cayctam 
conditionei  sibi,  et  nauticas  et  gtadialorias 
clcgisse  s.  Slor.  Ang.  p.  3o.  I.ampridio  spie- 
ga qual  sorla  di  merito  piacesse  a Faustina 
c le  condizioni  cb'  essa  esigeva:  Slor.  Aug. 
p.  tot. 

(4)  Slur.  Aug.  p.  34. 


generalmente,  una  divinità  molto  sen- 
suale; e gli  amori  di  una  Imperatrice, 
costringendola  a fare  essa  prima  le  più 
aperto  dichiarazioni  , rade  volte  sono 
suscettivi  di  una  gran  delicatezza  di  af- 
fetti. Marce  Aurelio  pareva  o insensi- 
bile ai  disordini  di  Faustina,  o il  solo 
in  tutto  l’Impero  che  gfignorasse.  Que- 
sti , atteso  ii  falso  pregiudizio  di  tutti 
i secoli,  gettarono  qualche  disonore  so- 
pra l'offeso  consorte.  Egli  promosse  molti 
degli  amanti  di  lei  à cariche  onorevoli 
e lucrose  (4),  e per  trent'anni  contìnui 
le  diede  prove  invariabili  della  più  te- 
nera confidenza  e di  un  rispetto  che 
non  terminò  se  non  con  la  di  lei  vi- 
ta. Nelle  sue  Meditazioni  Marco  Au- 
relio ringrazia  gli  Dei,  per  avergli  con- 
cessa una  moglie  cosi  fedele,  cosi  ama- 
bile , e di  una  semplicità  di  costumi 
tanto  inaravigliosa  (fi).  11  Senato  os- 
sequioso la  dichiarò  Dea,  alle  sue  pre- 
murose richieste.  Era  ella  rappresentata, 
ne’tempj  a lei  dedicati,  con  gli  attributi 
di  Giunone,  di  Venere  e di  Cerere  , 
e fu  decretato  , che  la  gioventù  del- 
l’uno e dell'altro  sesso  andasse  nel  giorno 
nuziale  a porger  voti  dinanzi  aU'oltaro 
della  casta  lor  Protettrice  (6). 

I vii  j mostruosi  del  figlio  hanno  adom- 
brato Io  splendore  delle  1 irtò  del  padre. 
Si  è rimproverato  a Marco  Aurelio  di 
avere  scelto  un  successore  piuttosto  nella 
sua  famiglia  che  nella  Repubblica,  o 
sacrificata  ia  felicità  di  milioni  d’ uomini 
alla  sua  eccessiva  tenerezza  per  uu  in- 
degno ragazzo.  L’attento  padre,  per 
altro,  e i dotti  e virtuosi  uomini,  dui 
quali  cercò  l'assistenza,  niente  trascu- 
rarono per  estendere  il  limitato  intel- 
letto del  giovane  Commodo,  per  cor- 
reggerne i v izj  nascenti,  c per  renderlo 

(5)  Merlila*  ioni  lib.  I.  Il  Mondo  si  n riso 
della  credulità  di  Marco,  ma  la  sig.  Daeier 
ci  assicura  ( e ad  una  donna  in  ciò  deve  ero- 
dersi ) che  il  marito  sempre  sarà  ingannalo 
se  la  moglie  sa  dissimulare. 

(6)  Dione  Cassio  lib.  LXXl  p.  iiga.  Slor. 
Ang.  p.  33.  Commentario  di  Spanhem.  sopra 
i Cesari  di  Giuliano  p.  3 Si) . I.'apoteesi  di 
Faustina  è il  solo  diletto,  che  it  rrilico  Giu- 
liano possa  scoprire  nel  perfettissimo  carat- 
tere di  Marco  Aurelio. 
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degno  del  trono  a lui  destinato.  Ma 
la  forra  dcll’educazion  raramente  è mol- 
to cilicace,  eccetto  in  quelli  nati  cou 
felici  disposizioni,  ed  ai  (piali  è ((itasi  su- 
perflua. I frivoli  discorsi  di  un  indegno  Fa- 
vorito facevano  in  un  momento  scordare 
a Comtnodo  le  noiose  lezioni  dei  gravi 
filosofi;  e Marco  Aurelio  perde  il  lrulto 
di  tanto  cure,  ammettendo  il  suo  liglio 
in  età  di  quattordici  o quindici  anni 
ad  una  piena  partecipazione  della  di- 
gnità imperiale.  Egli  mori  quattri  anni 
dopo,  ma  visse  assai  per  pentirsi  di  un 
passo  imprudente,  clic  lilieró  un  giovane 
cosi  impetuoso  dal  giogo  della  ragione 
c dell'autorità. 

Molti  fra  i delitti,  i quali  disturbano 
la  pace  interna  della  società,  derivano 
dal  freno  che  le  necessarie  ma  ineguali 
leggi  di  proprietà  hanno  poste  ai  de- 
sideri degli  uomini,  ristringendo  in  pochi 
il  possesso  di  quelle  cose  che  molti  de- 
siderano. Di  tutte  le  nostre  passioni  quella 
di  dominare  c la  piè  imperiosa  e me- 
no sociabile,  giacché  l’orgoglio  di  un 
solo  esige  la  sommissione  di  tutti.  Nel 
tumulto  delle  discordie  civili  le  leggi 
della  società  perdono  il  vigore,  e ra- 
ramente quelle  dell'umanità  occupano 
il  loro  posto.  L'animosità  di  partito  , 
l’orgoglio  di  una  vittoria,  la  dispera- 
toti del  successo,  la  memoria  delle  ri- 
cevute offese,  il  timore  di  nuovi  peri- 
coli , tutto  insomma  contribuisce  ad 
infiammar  la  mente,  e ad  affogar  le 
voci  della  pietà.  Per  questi  soli  motivi 
quasi  ogni  (vagina  della  storia  è stata 
imbrattata  di  sangue  civile;  ma  simili 
motivi  non  giustificano  le  crudeltà  non 
provocate  di  Commodo  , il  quale  go- 
dendo di  tutto,  niente  aveva  a deside- 
rare. L’amato  figlio  ili  Marco  successo 
al  suo  padre  in  mezzo  le  acclamazioni 
del  Senato  e degli  eserciti  (i).  E quando 
ascese  al  trono  questo  giovane  fortu- 
mi) Coramndo  fu  il  primo  Porfirojenrta 
( tinto  dopo  l'nvvenimento  del  Padre  al  Tro- 
no ).  Per  un  nuovo  tratto  di  adulazione  le 
medaglie  egiziane  mettono  la  data  degli  anni 
della  sua  vita,  coma  se  non  fossero  diversi  da 
quelli  del  suo  regno.  TiUom.  Stor.  deglTmp. 
Toso.  II  p.  (j5«. 

(a)  Stor.  Àug,  p.  46. 


nato,  non  trovò  né  rivali  da  combat- 
tere, nè  nemici  da  punire.  In  quella 
tranquilla  ed  eccelsa  fortuna  dovea  egli 
naturalmente  preferire  l'amore  degli  uo- 
mini alla  loro  detestazione,  c le  dolci 
glorie  dei  sttoi  cinque  predecessori  al- 
l'ignominiosa  sorte  di  Nerone  e di  Do- 
miziano. 

E veramente  Commodo  non  era,  come 
lo  rappresentano,  una  tigre  nata  con 
sete  inestinguibile  di  sangue  umano  , 
e cajiacc,  sin  dalfinfanzìa  , delle  più 
disumane  azioni  (2).  Nato  più  dettolo 
clic  malvagio,  divenne,  per  una  sem- 
plicità ed  una  timidezza  naturale,  schia- 
vo dei  suoi  cortigiani,  i quali  a poco 
a poco  ne  corrupper  lo  spirito.  La  sua 
crudeltà,  che  da  prima  fu  refletto  delle 
altrui  suggestioni,  degenerò  in  abito,  e 
divenne  finalmente  la  passione  che  l'ani- 
mo gli  dominava  (3). 

Commodo,  alla  morte  del  padre,  si 
trovò  imbarazzato  noi  comando  di  una 
grande  armala,  e nella  condotta  di  una 
guerra  dillkile  contro  i Quadi  ed  i Mar- 
comanni  (4).  Quei  giovani  vili  e mal- 
vagi, die  Marco  Aurelio  avea  discac- 
ciati, ripresero  bea  presto  il  loro  posto, 
e la  loro  influenza  appresso  il  giovano 
Imperatore.  Esagerarono  le  fatiche  e i 
pericoli  di  una  campagna  nelle  selvagge 
contrade  di  là  dal  Danubio;  ed  accer- 
tarono l’indolente  Princi|>e,  elle  il  terror 
del  suo  nome  e le  armi  dei  suoi  Ge- 
nerali sarebber  bastanti  od  a terminar 
la  conquista  di  quei  Barbari  scorag- 
giati, o ad  impor  loro  condizioni  forse 
più  vantaggiose  della  conquista  mede- 
sima. Destramente  lusingandone  la  sen- 
sualità, essi  paragonavano  continuamen- 
te la  tranquillità,  la  magnificenza  ed 
i raffinati  piaceri  di  Roma  co’ tumulti 
di  un  campo  della  Pannonia,  in  cui  il 
lusso  non  trovava  (5)  agj,  nè  materiali 
per  essi.  Porse  Commodo  orecchio  a si 

(3)  Dinne  Cesilo  lib.  LXXII  p.  ieo3. 

(4)  Secondo  Tertulliano  ( Apnlog.  e.  mi*.  ) 
e,?l  1 mori  a Siriuio.  Ma  la  situazione  di  Viu- 
dnbenn,  o sìa  Vienna,  dove  i due  Vittori  met- 
tono la  sua  morte,  è più  acconcia  atte  ope- 
razioni della  guerra  centro  i Harcomaoni  ed 
i Quadi. 

(5 ) Erodiano  lib.  I pag.  xs. 
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•ti  consigli.  Mentre  slava  sospeso  tra 
propria  inclinatone , e il  rispetto 
che  ancor  serbava  per  li  consiglieri  del 
padre,  passò  inscnsiliilmente  l'estate,  e 
difleri  all'autunno  il  suo  ingresso  trion- 
fale in  Roma.  Le  sue  grate  naturali, 
le  sue  popolari  maniere  (i),  e le  sup- 
poste virtù  gli  conciliarono  il  pubblico 
amore.  La  pace  onorevole,  clic  aveva 
accordata  a quei  Barbari,  inspirava  una 
gioia  universale  (a);  si  attribuiva  al 
suo  amor  |>ec  la  patria  l'iinpazienza  di 
riveder  Roma  ; e si  perdonava  facilmente 
ad  un  Principe  di  diciannov'  anni  lo 
sfrenato  corso  dei  suoi  divertimenti. 

Pei  tre  primi  anni  del  suo  regno 
il  sistema,  cd  anche  lo  spirito  del  pas- 
sato governo  fu  consertato  da  quei  lidi 
consiglieri,  ai  quali  Marco  Aurelio  ave- 
va raccomandato  il  suo  figlio,  e per 
la  prudenza  ed  integrità  dei  quali  Com- 
modo  conservava  ancora  un  forzato  ri- 
spetto. Egli  con  i suoi  malvagi  compa- 
gni si  dava  alle  dissolutezze  con  tutta 
la  sfrenatezza  del  sovrano  potere  ; ma 
le  sue  mani  non  erano  ancor  lorde  di 
sangue,  ed  aveva  anzi  mostrata  una  ge- 
nerosità di  sentimenti,  che  poteva  forse 
cambiarsi  in  soda  virtù  (3)  : un  infau- 
sto accidente  determinò  il  suo  incerto 
carattere. 

Una  sera,  mentre  l'Imperatore  ritor- 
nava per  un  portico  stretto  ed  oscuro 
dalTanfìtcatro  al  palazzo  (4),  un  assas- 
sino, che  l' attendeva  al  passo  , se  gli 
avanzò  con  la  spada  sguainata  gridando 
ad  alta  voce  : Quello  li  manda  il  Se- 
nato. La  preventiva  minaccia  impedi  il 
colpo  : l'assassino  fu  preso  dalle  guar- 
die, e rivelò  immediatamente  gli  autori 
della  congiura.  Questa  era  una  congiura 
domestica,  e non  di  Stato.  Lucilla,  so- 
rella di  Commodo  e vedova  di  Lucio 
Vero,  mal  soffrendo  di  occupare  il  se- 
condo grado,  e gelosa  dell  Imperatrice 
regnante,  aveva  armato  il  Sicario  con- 

(t)  Erodinno  lib.  pag.  16. 

(a)  Ques'a  letizia,  universale  è ben  descrit'a 
dietro  le  medaglie  e gli  Storiri  dal  Sig.Wolton. 
Star,  di  Roma  p.  19*  e iq3. 

(3)  Manilio,  il  segretario  confidente  di  Ari- 
dio  Cassio,  fu  scoperto,  dopo  aver  vissuto  nas- 
costo diversi  anni.  L’ Imperatole  dissipò  no- 


tro  la  vita  di  suo  fratello.  Non  si  era 
avventurata  a comunicare  il  reo  disegno 
a Claudio  Pomiciano,  suo  secondo  ma- 
rito , Senatore  di  un  merito  distinto  c 
di  una  fedeltà  inviolabile;  ma,  imita- 
trice dei  costumi  di  Faustina,  trovò  nella 
folla  de’  suoi  amanti  alcuni  uomini  |icr- 
duti  cd  ambiziosi,  pronti  a servire  i suoi 
furori  non  meu  die  il  suo  amore.  I con- 
giurati provarono  il  rigor  della  giusti- 
zia, e l’abbandonata  principessa  tu  pu- 
nita da  prima  con  l’esilio  e di  poi  con 
la  morte  (3). 

Ma  lo  parole  dell’assassino  restarono 
profondamente  impresse  nella  mente  di 
Commodo  , il  quale  sempre  impaurilo 
concepì  uno  sdegno  implacabile  contro 
l’intero  corpo  del  Senato.  Quelli  cli'esso 
avea  temuti  come  importuni  miuistri  gli 
sembrarono  allora  segreti  nemici.  I de- 
latori, ebe  sotto  i regni  precedenti  erano 
avviliti  e quasi  dissipati  allatto,  diven- 
nero nuovamente  formidabili  , appena 
scoprirono  clic  l'Imperatore  desiderava 
di  trovare  nel  senato  c malcontenti  e 
traditori.  Questa  asscmldea,  considerata 
sotto  Marco  Aurelio  come  il  gran  Co- 
siglio  della  nazione  , era  composta  dei 
più  cospicui  Romani  ; e lo  splendore  di 
ogni  sorta  ben  presto  divenne  delitto. 
Le  ricche  ricompense  stimolarmi  lo  zelo 
dei  delatori  ; una  rigida  virtù  era  te- 
nuta per  una  tacita  censura  della  irre- 
golare condotta  del  principe  ; gl’  im- 
portanti servigi  |ier  una  pericolosa  su- 
|)eriorità  di  merito;  e l’amicizia  del  padre 
faceva  sempre  incorrere  lo  sdegno  del 
figlio.  11  sospetto  teneva  luogo  di  pro- 
ra , l’ accusa  di  condanna.  Il  supplizio 
di  un  illustre  Senatore  portava  seco  la 
|>erdita  di  tutti  coloro,  clic  potevano  o 
piangere  o vendicare  il  fato  di  lui  ; e 
(piando  Commodo  ebbe  una  volta  assag- 
gialo il  sangue  umano,  divenne  incapace 
di  pietà  o di  rimorso. 

. Tra  tante  innocenti  vittime  della  ti- 

bilraente  la  pubblica  inquietudine  ricusando 
di  roderlo , e bruciando  tulli  i suoi  fogli. 
Dione  1.  LXXII  p.  taog. 

(4-)  Tcd.  Malfai  «logli  Anfiteatri  j».  iafi. 

(5)  Dione  I.  LXXII  p.  ìsoS.  Erodiano  hh. 
I p.  *6.  Stor,  Aug.  p.  40*  • 
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rannide,  i più  compianti  furono  i due 
fratelli  Massimo  c Condiano,  della  fa- 
miglia Quintilia.  Il  loro  amore  fraterno 
lia  tolto  i loro  nomi  all'obblio.  c gli  lia 
Fenduti  cari  alla  posterità.  Gli  studi  , 
le  occupazioni,  la  carriera  e fino  i pia- 
ceri loro  furono  i medesimi.  Godendo 
di  un  riero  patrimonio  non  mai  eliber 
l'idea  di  seperar  gl’interessi  : esistono 
ancora  alcuni  frammenti  di  un  trattato 
clic  essi  fecero  insieme  ; e fu  osservato 
in  ogni  azione  della  lor  vita,  che  i loro 
corpi  erano  animati  da  una  sofanima. 
Gli  Antonini,  i quali  stimavano  le  loro 
Tirtù,  e si  compiacevano  della  loro  unio- 
ne, gfinnalzarono  nello  stesso  anno  al 
consolato  ; e di|>oi  Marco  Aurelio  affidò 
alle  loro  unite  cure  il  Governo  civile 
della  Grecia,  ed  il  comando  di  un  gran- 
de esercito,  col  quale  riportarono  lina 
segnalata  vittoria  contro  i Germani.  Il 
barbaro  Coininodo  con  una  crudele  ge- 
nerosità gli  uni  nella  morte  (■). 

Dopo  di  avere  sparso  il  sangue  più 
nobile  del  Senato  , il  tiranno  rivolse 
finalmente  il  suo  furore  contro  il  Prin- 
cipal ministro  delle  sue  Crudeltà.  Men- 
tre Commodo  nuotava  nel  sangue  e 
nelle  dissolutezze,  confidava  1*  ammini- 
strazione dell'Impero  a Perenne;  ministro 
vile  cd  ambi  doso,  che  aveva  ottenuto 
quel  posto  colf  uccisione  del  suo  pre- 
decessore , ma  che  possedeva  grande 
abilità  e fermezza.  Per  via  di  estorsio- 
ni. e sequestrando  i beni  dei  nobili  sa- 
crificati alla  sua  avarizia,  avev  a costui 
ammassate  immense  ricchezze.  I Preto- 
riani gli  obliedivano  come  all'immediato 
lor  Capo  ; ed  il  suo  figlio,  clic  già  mo- 
strava un  genio  militare,  era  coman- 
dante supremo  delle  legioni  illiriche. 
Perenne  aspirava  ali  Impero  , o,  quel 
che  agli  occhi  di  Cominodo  valeva  lo 
stesso,  era  capace  di  aspirarvi,  se  non 
fosse  stato  prevenuto,  sorpreso  c messo 
a morte.  La  caduta  di  un  Ministro  c 
un  av  venimento  poco  importante  nella 

(i)  In  nna  no* n sull  n Stnr.Aug.  Cftsaul>o»o 
lui  rat  collo  gran  numero  di  p Arti  colliri  t&  con- 
c «lenti  ((liciti  illustri  fratelli.  Vedi  p.  j)G 
del  suo  dotto  Comment. 

(c)  I). oiivì  1.  J.XXII  p,  i2io.  Erodiauo  Ul>, 


storia  generalo  dell'Impero  ; ma  questa 
fu  accelerata  da  una  circostanza  stra- 
ordinaria , la  quale  mostrò  quanto  la 
disciplina  fosse  già  rilassata.  Le  legioni 
della  Uritannia  , malcontente  dell'am- 
ministrazione di  Perenne  , deputarono 
mille  cinquecento  uomini  scelti  con 
ordine  di  andare  a Roma,  o presentare 
alflmperalore  le  loro  lagnanze.  Questi 
deputati  militari,  colla  risoluta  loro  con- 
dotta , col  fomentare  le  divisioni  tra 
i Pretoriani,  col  l'esagerare  le  forze  del- 
l’armata britannica,  c con  risvegliare 
i timori  di  Commodo,  esigettero  ed  ot- 
tennero la  morte  del  Ministro  , come 
il  solo  riparo  alle  loro  offese  (2).  Que- 
sto coraggio  di  un  esercito  lontano  , 
e la  scojierta  che  fecero  della  debolezza 
del  Governo,  eran  sicuri  presagi  delle 
più  terribili  convulsioni. 

Non  molto  dopo,  un  nuovo1  disordine, 
prodotto  da  piccolissimi  principi,  mo* 
stró  più  chiara  la  trascuratezza  nelle 
cose  di  pubblica  amministrazione.  Co- 
minciò a regnar  nelle  truppe  lo  spirito 
di  diserzione  , o invece  di  (uggire  o 
celarsi  per  porsi  in  sicuro,  i disertori 
infestarono  le  strade  maestre.  Mater- 
no, semplice  soldato,  ma  intraprendente 
e di  un  coraggio  maggiore  delia  sua 
condizione  , raccolse  queste  bande  di 
ladri  in  una  piccola  armata.  Apri  le 
prigioni,  invitò  gli  schiavi  a rompere 
le  loro  catene,  e devastò  impunemente 
le  opulente  e non  difese  città  della  Gal- 
lia  e della  Spagna.  I governatori  delle 
province  furono  per  lungo  tempo  tran- 
quilli spettatori,  0 forse  anche  parte- 
cipi delle  sue  rapine.  Gli  ordini  mi- 
naccianti  dell'Imperatore  li  riscossero  al- 
fineda  quella  supina  indolenza.  Materno, 
trovandosi  circondato  da  tutte  le  parti, 
c provisi, -lido  di  dover  succuinliorc,  prese 
per  ultimo  espediente  una  disperata  ri- 
soluzione. Ordinò  a’  suoi  compagni,  che 
si  disperdessero,  e passate  le  Alpi  in 
piccoli  distaccamenti,  e travestiti  va- 

I.  |V.  aa.  Slor.  Aug.  p.  48.  Dinne  dà  a Pe- 
renne un  earnlloru  meno  odioso  degli  altri 
Stnriei.  La  Sun  moderaoiouc  è quasi  uu  seguo 
detta  sua  veracità. 
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si  trovassero  tutti  in  Roma  eriche  vane  e disonoralo.  Nei  ricchi  im- 


riamonle, 

per  le  tumultuose  feste  di  Cibcle  (i). 
11  suo  ambizioso  disegno  di  assassinar 
Commodo,  e impadronirsi  del  trono  va- 
cante, non  era  da  ladro  volgare.  Aveva 
egli  preso  tanto  bene  le  sue  misure  , 
clic  già  le  strade  di  Roma  erano  tutte 
piene  delle  sue  truppe  nascoste.  L’ in- 
vidia di  uno  dei  complici  scopri  (Questa 
singolare  impresa  , n la  sconcertò  nel 
momento  che  (a)  era  matura  per  l'ese- 
cuzione. 

I Principi  sospettosi  innalzano  spesso 
ai  primi  posti  gii  ultimi  tra  gli  uomi- 
ni, per  la  vana  persuasione  clic  questi 
non  avranno  affetto  per  altri  che  pei 
loro  lienefattori,  dal  cui  favore  soltanto 
dipendono.  Clcandro,  successor  di  Pe- 
renne , era  nato  in  Frigia,  c di  una 
nazione,  il  cui  carattere  ostinato,  ma 
servile  , non  si  piegava  die  a tratta- 
menti i più  duri  (3).  Mandato  a Roma, 
come  schiavo,  servi  nel  palazzo  impe- 
riale, si  rende  necessario  alle  passioni 
del  suo  signore,  e montò  rapidamente 
al  grado  più  eccelso,  di  cui  un  suddito 
potesse  godere.  Il  suo  ascendente  sopra 
laninio  ai  (-ammodo  fu  ancora  più  gran- 
de di  quello  d 1 suo  predecessore  : di 
fatto,  (.leandro  non  avea  nè  abilità  nè 
virtù,  che  potessero  destar  nel  seno  del- 
rimperatore  l'invidia  o la  diflìdenza. 

L’avarizia  era  la  sua  passimi  domi- 
nante , ed  il  primo  mollile  della  sua 
condotta.  Si  mcttev  an  pubblicamente  al- 
l'incanto le  dignità  di  Console,  di  Pa- 
trizio, e di  Senatore;  e veniva  posto 
nel  numero  dei  malcontenti  chi  ricusava 
di  sacrificare  una  gran  parte  delle  pro- 
prie sostanze  (4)  per  ottenere  quelle  ca- 


pirgli! delle  prov  ince,  il  Ministro  divideva 
con  i governatori  le  spoglie  dei  popoli. 
L’amministrazione  della  giustizia  era  ve- 
nale ed  arbitraria  : ed  un  ricco  colpe- 
vole poteva  non  solo  ottenere  la  rivo- 
r, viene  della  sua  giusta  condanna,  ma 
far  soffrire  ancora  qual  castigo  volesse 
all'accusatore,  ai  tcstimonj  od  al  giudice. 

Nello  spazio  di  tre  anni,  con  questi 
mezzi,  Clcandro  accumulò  tesori  mag- 
giori di  quelli  che  mai  avesse  posseduti 
alcun  altro  liberto  (ili.  Coinmodo  era 
contentissimo  dei  magnifici  doni  clic  l'ac- 
corto cortigiano  sapeva  a ero. tosilo  por- 
tare a'  di  lui  piedi.  Per  addolcire  l'odio 
pubblico,  Cleandro  fece  sotto  nome  del- 
i'Iuipcratore  costruire  bagni,  portici  e 
piazze  destinate  agli  escrcizj  d 1 popo- 
lo (6).  Si  lusingava  che  i Romani  ab- 
bagliati è distolti  da  quest’apparcnle  li- 
licralità  , sarebber  meno  sensibili  alle 
scene  sanguinose,  che  loro  esibiva  ogni 
giorno  ; sperava  che  si  scorderebbero 
la  morte  di  Birre,  Senatore  di  un  ine- 
rito illustre  e genero  dell'ultimo  Impe- 
ratore. e che  gli  pe.  donerebbero  il  sup- 
plizio di  Ario  Antonino,  ultimo  rappre- 
sentante del  nome  e della  virtù  degli 
Antonini.  Il  primo,  più  ingenuo  clic  pru- 
dente, avea  procurato-  di  scoprire  , al 
suo  cognato,  il  vero  carattere  di  Cle- 
andro. All'altro  divenne  fatale  una  giu- 
sta condanna,  che  egli  , essendo  Pro- 
consolo in  Asia,  avea  pronunziata  contro 
una  indegna  creatura  del  Favorito  (7). 
Dopo  la  caduta  di  Perenne,  Coinmodo, 
spaventato,  sembrò,  ma  per  poco  , ri- 
soluto di  voler  ritornare  alla  virtù.  Ksso 
annullò  gli  atti  i più  odiosi  di  quel  Mi- 


fi)  Arila  seconda  guerra  Punica,  i Romani 

Eirtnrono  dall'  Asia  il  rullo  della  madre  degli 
ei.  La  sua  festa  Afoyaletìa  cominciava  ai 
4 d»  Aprile,  e durava  sei  giorni.  Le  strade 
erano  piene  di  pane  processioni,  i teatri  di 
spettatori,  e tc  puldàiclie  mense  di  quatumpte 
aorta  di  couvitati.  L'ordine  e il  buon  governo 
rintanevan  sospesi , e il  piacere  era  l’unica 
■cria  occupazione  delta  città.  Vod.  Ovid.  de 
Ft.stìt  lib.  IV  iSt)  ee. 

(a)  Erodiauo  1.  I p.  a 3 a8. 

(3)  Cicerone  prò  Flarco  enp.  *7. 

(4)  Lun  di  queste  si  dispendiose  pruiuocinni 


diede  luogo  al  feixso  seguente  : Giulio  Salone 
è stato  esilialo  nel  Senato. 

( 5-1  Dione  lib.  LXXll  p.  sa  e l5  osserva, 
clic  nessun  littorio  era  stato  mai  tanlu  riero 
quanto  Cleandro  , e purt\  la  fortuna  di  Pat- 
tante ascendeva  circa  a cinque  milioni  di  lec- 
chini, ter  millìei,  IL  S. 

(fi)  Dione  lib.  LXXU  png.  tei3,  Erndiano 
1.  I p.  et).  Stor.  Aug.  pag.  5a.  Onesti  bagni 
erano  ricini  alla  porta  Capami.  Vedi  f\nrd. 
Roma  Ant.  p.  79. 

(7)#Stor.  Aug.  p.  48. 
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nistro,  me  aggravò  la  memoria  con  la 
pubblica  esecrazione,  ed  ai  consigli  per- 
niciosi di  quello  scellerato  attribuì  gli 
errori  della  ines|ierta  sua  giovinezza. 
Ma  il  suo  pentimento  durò  trenta  giorni 
soltanto;  c la  tirannide  di  Oleandro  fece 
spesso  desiderare  1’  amministrazion  di 
Perenne. 

La  peste  e la  fame  misero  il  colmo 
alle  calamità  di  Roma  (i).  Il  primo  di 
questi  mali  poteva  solamente  imputarsi 
al  giusto  sdegno  degli  Dei;  ma  il  secondo 
fuconsidera'o  come  i'elfetto  immediato  di 
un  monipolio  di  grano,  sostenuto  dalle 
ricchezze  e dall'autorità  del  Ministro. 
Il  maltalento  popolare  dopo  essersi  lun- 
gamente sfogato  in  segreto,  scoppiò  fi- 
nalmente in  una  adunanza  del  Circo. 
Il  popolo,  lasciando  i suoi  favoriti  di- 
vertimenti i>d  più  grato  piacere  di  ven- 
dicarsi, corse  a torme  lino  ad  un  palazzo 
de’  sobborghi,  dove  stava  ritirato  l'Im- 
peratore , e richiese  con  sediziosi  cla- 
mori la  testa  del  pubblico  nemico.  Ole- 
andro. dio  comandava  i Pretoriani  (2), 
fece  sortire  un  corpo  di  cavalleria  per 
dissipare  i sediziosi.  Questi  si  ritirarono 
precipitosamente  verso  la  città,  e molti 
ne  furono  uccisi,  c molti  più  calpestati 
a morte;  ma  quando  la  cavalleria  s'inol- 
trò nelle  contrade,  il  suo  impeto  fu  ar- 
restalo da  una  grandine  di  pietre  odi 
dardi  scagliati  dai  tetti  e dalle  finestre 
delle  case.  Le  guardie  (3)  a piedi,  ge- 
lose da  gran  tem|io  dei  privilegi  e della 
insolenza  della  cavalleria  pretoriana , 
presero  il  partilo  del  popolo.  Il  tumulto 
divenne  una  zuffa  regolare,  e fece  te- 
mere di  una  generale  strage.  I Preto- 
ri) Erodinnn  I.  I.  p.  «8.  Dione  lib.  I.XXÌ1 
p.  izx5.  Quello  imimo  dice  che  morirono  a 
Roma  duemila  persone  ogni  giorno  per  un 
tempo  considerabile. 

(2)  > Tunoqiie  prinium  Ire*  Praefecti  Prae- 
» torio  fucre,  inler  quos  lihertinus  ».  Per  un 
resfo  di  modestia  Cteandro  non  prcae  il  titolo 
di  Prefetto  del  Pretorio,  mentre  ne  esercitava 
il  potere.  Siccome  gli  altri  liberti  venivano 
dai  loro  diversi  dipartimenti  chiamati  a ra- 
lionibut , ab  epiatvlit , Cteandro  s'intitolò  a 
pttyione,  come  incaricalo  della  difesa  del  pa- 
drone. Salmasio , e Casauliono  pare  che  ab- 
biali fatto  commcutarj  troppo  vaghi  su  questo 
posso. 


riani,  al  fine,  cederono  oppressi  dai  nu- 
mero, ed  i flutti  di  quella  furia  popo- 
lare ritornarono  con  raddoppiata  violenza 
contro  le  porle  del  palazzo,  dove  Com- 
modo, immerso  nella  dissolutezza,  solo 
tra  tanti  ignorava  la  guerra  civile.  L’an- 
nuttziargli  l'infausta  nuova  era  un  esporsi 
alla  morte.  Egli  sarebbe  perito  in  questa . 
supina  sua  sicurezza  , se  due  donne  , 
Latitila  sua  maggior  sorella,  c .Marcia  la 
più  cara  delle  sue  concubine,  non  aves- 
sero osato  di  presentategli  innanzi.  Esse, 
con  i capelli  scarmigliati  e bagnate  di 
pianto,  se  gli  gettarono  a’  piedi , c con 
tutta  f eloquenza,  che  inspira  un  timore 
presente,  scoprirono  alf  Imperatore  at- 
territo i delitti  del  Ministro,  la  rabbia 
del  popolo,  e l'imminente  tempesta  che 
sarebbe  scoppiata  in  breve  sopra  il  pa- 
lazzo e la  sua  persona.  Coaunodo  si  ri- 
scosso dal  letargo  del  piacere  , e fa’ 
gettare  al  popolo  la  testa  di  Cteandro. 
Il  desiderato  spettacolo  acclietò  subito 
il  tumulto,  e il  figlio  di  Marco  Aurelio 
avreblte  ancora  potuto  ricu|terare l'amore 
e la  confidenza  dei  sudditi  (4). 

Ma  ogni  sentimento  di  virtù  e di  uma- 
nità era  spento  nell'animo  di  Contmodo. 
Mentre  che  lasciava  le  redini  dell'  Im- 
pero agl’indegni  suoi  Favoriti,  esso  non 
valutava  il  sommo  potere  die  per  la 
illimitata  licenza  di  appagare  i suoi  sen- 
suali appetiti.  Passava  i giorni  in  un 
serraglio  di  trecento  bellissime  donne, 
e di  altrettanti  ragazzi  di  ogni  grado 
e di  ogni  prov  incia  ; e quando  la  se- 
duzione riusciva  inutile,  quell  amante 
brutale  ricorreva  alla  violenza.  Gli  Sto- 
rici antichi  (5)  si  sono  estesi  in  de- 

(3)  oi  tea  poteoa  przot  jfmlfohn'Emdiano 
1.  I p.  II.  E cosa  dubbia  so  vuol  significare 
l’mfantrria  Pretoriana,  o le  coorti  Uibanae . 
Eran  queste  un  eorpo  di  seimila  uomini  , il 
gratto  e la  disciplina  dei  quali  non  etra  c or- 
rispondente  al  loro  nomerò.  Il  Sig.  de  Til- 
lemont  e Wotton  non  hanno  voluto  decider# 
questa  qnistionc. 

(4)  Dione  Cassio  I,  I.XXII  p.  vei5.  Ero- 
diamo 1.  I p.  32.  Slor.  Aug.  p.  4*. 

(5)  x Seroribus  suis  constupratis , ipsas 
roneiihinas  sitai  sull  oculis  suis  stuprar!  jube- 
Iial.  Are  irrurnliura  in  se  juvenum  carebat 
infamia,  Omni  parte  rnrporis  atque  ore  in 
sex  am  utrumque  pollulul  tt  Stor.Au.  p.  47. 
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•crirere  quelle  dissolute  scene  della  pro- 
stituzione, che  facevan  fremere  egual- 
mente la  natura  e la  modestia  ; ma 
Sarebbe  difficile  il  tradurre  le  loro  troppo 
fedeli  descrizioni  nella  decenza  del  mo- 
derno linguaggio.  I trattenimenti  più 
▼ili  riempi'  ano  gl'intervalli  della  libidi- 
ne. L'influenza  di  un  secolo  illuminato, 
e le  cure  d'un'at  tenta  educazione,  non 
avean  potuto  inspirare  a quell"  anima 
rozza  e brutale  il  minimo  amor  del  sa- 
pere ; ed  egli  fu  il  primo  de’  romani 
Imperatori  affatto  privo  di  gusto  pei  pia- 
ceri dell’intelletto.  Nerone  stesso  era  mu- 
sico e poeta  eccellente,  o affettava  di 
esserlo  , c noi  non  condanneremmo  il 
sue  genio  , se  quegli  studj , che  non 
dovean servirgli  cileni  dolce  sollievo,  non 
fossero  divenuti  Malfare  più  serio  per  lui, 
e l’ oggetto  più  vivo  della  sua  ambi- 
zione. Ma  Couiuiodo,  sin  da'  suoi  primi 
anni  , mostrò  avversione  a tutte  le  sci- 
enze ed  arti  liberali,  ed  eccessivo  amore 
ai  divertimenti  della  plebaglia,  ai  giuo- 
chi del  circo  e dcH’anfitentro,  ai  com- 
battimenti dei  gladiatori,  cd  alla  caccia 
delle  fiere.  I maestri  di  ogni  scienza, 
clic  Marco  Aurelio  procacciò  ni  suo  fi- 
glio, erano  ascollati  con  disattenzione 
e con  noja  ; mentre  ebe  i Mori  ed  i 
Parti,  clic  lo  addestravano  a lanciare 
il  dardo,  ed  a tirar  l’arco,  trovavano 
in  lui  un  attento  scolare,  il  quale  ugua- 
gliò Ixm  presto  i suoi  più  abili  maestri 
nella  giustezza  della  mira  e nella  de- 
strezza della  mano. 

I vili  cortigiani,  la  cui  fortuna  di- 
pendeva dai  vizj  dei  loro  Sovrani,  ap- 
plaudivano a questi  ignobili  csercizj.  La 
perii  Ja  voce  dell'adulazione  gli  rammen- 
tava clic  con  simili  imprese, con  l’uccisio- 
ne del  leone  Neineo  c del  cignal  d'Eri- 
nianlo,  l’ Ercole  dei  Greci  avea  meritato 
un  posto  tra  gli  Dei  ed  una  iininortal  me- 
moria tra  gli  uomini.  Si  scordavano  so- 


lamente di  fargli  osservare,  elio  nc’primi 
tempi  delle  società,  quando  i più  fieri 
animali  contrastano  spesso  all’scso  il 
possesso  di  un  inculto  paese,  una  guerra 
terminata  felicemente  contro  questi  ne- 
mici è la  più  innocente  c la  più  utile 
impresa  dell’eroismo.  Quando  il  romano 
Impero  fu  ridotto  a civiltà , da  gran 
tempo  s'erano  già  lo  fiere  allontanate 
dall'aspetto  degli  uomini,  c dai  contorni 
delle  popolate  città.  11  sorprenderle  nei 
loro  solitarj  covili,  e trasportarle  a Ro- 
ma , acciocché  fossero  uccise  solenne- 
mente dalla  mano  d’un  Imperatore,  ora 
impresa  egualmente  ridicola  pel  Sovra- 
no (1),  che  gravosa  pel  popolo.  Ignaro 
Commodo  di  tai  differenze,  abbracciò 
avidamente  la  gloriosa  rassomiglianza, 
c prese  da  se  stesso  , come  leggiamo 
ancora  nelle  medaglie,  il  nomo  d’  Er- 
cole Nomano  (a).  Si  videro  accanto  al 
trono  la  clava  e la  pelle  del  leone  tra 
l’altre  insegne  della  sovranità;  e si  al- 
zarono statue,  nelle  quali  Commodo  era 
rappresentato  nel  carattere,  o cogli  at- 
tribuiti di  quel  Nume,  il  valóre  e la 
destrezza  del  quale  egli  si  sforzava  di 
imitare  nel  giornaliero  corso  de’  suoi  fe- 
roci trattenimenti  (3). 

Trasportato  da  queste  lodi,  che  a po- 
co a poco  estinguevano  il  sentimento 
innato  della  vergogna,  risolvè  di  fare 
dinanzi  al  popolo  quegli  esercizj  , che 
fin  allora  aveva  per  proprio  decoro  ese- 
guiti dentro  lo  mura  del  suo  palazzo  , 
e alla  presenza  di  pochi  suoi  Favoriti. 
Nel  giorno  prefisso,  l’adulazione,  il  ti- 
more c la  curiosità  attirarono  all' anfi- 
teatro una  moltitudine  innumcrabile  di 
popolo,  o fu  giustamente  fatto  qualclie 
applauso  alla  non  ordinaria  perizia  del 
Principe..  Mirasse  egli  al  cuore  o alla 
testa  della  fiera,  il  colpo  era  ugualmente 
certo  e mortale.  Armalo  di  dardi  la  cui 
punta  era  fatta  a foggia  diinezzaluna.ar- 


(1)  I tuoni  nffrioani,  spinti  dalÌA  fame,  in- 
festavano ittpuncmeule  gli  aperti  villaggi  o 
]n  coltivala  campagna.  Questa  fiera  reale  era 
riservata  pei  piaceri  dcH’Iinperatore  o delta 
capitale  ; o lo  sventurato  agr.roltore,  elio  an- 
che per  difendersi  ue  uccidesse  'aleima , era 
putrito.  La  quale  crudeto  Lcjjc  di  caccia  fu 


mitigata  da  Onorio,  e finalmente  abolita  da 
Giustiniano.  Codex  Theodot.  tom.  V p.  9». 
Cummtfnt.  G>thofred . 

(a)  Spanhcm.  de  Numismat.  Dissert.  Siili 
toni.  Il  png.  593. 

(3)  Olone  1.  LXX1I  p.  xai6.  Stor.  A ug. 
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restava  sovente  il  rapido  corso  dello  struz- 
zo. tagliandogli  il  lungo  ossuto  collo  (1). 
SrÌC“"lievasi  una  pantera,  e nel  momento 
che  si  lanciava  sopra  un  malfattore  tre- 
mante, volava  Io  strale,  clic  l’uccideva 
sen’a  alcun  danno  dell'iioino.  Le  cave 
dell'  anfiteatro  mandai  an  fuori  ad  un 
tratto  cento  leoni,  e cento  dardi  lan- 
ciati dalla  mano  sicura  di  Cominodo  gli 
uccide' ano  mentre  correi  an  furiosi  in- 
torno l'arena.  Nè  la  massa  onorine  del- 
l'eliTunlc  , nè  la  sipiamuiosa  peli.'  del 
rinoceronte  potermi  salvarli  dui  colpo  fa- 
tale. L’India  c l'Etiopia  somministrava- 
no i loro  più  straordinarj  prodotti  ; e 
diversi  animali  furono  uccisi  nell’anfi- 
teatro non  prima  veduti  clic  nelle  opere 
dell  arlc  o forse  dell'immaginazione  (2). 
In  tulli  questi  giuochi  si  prende’  an  tulle 
le  fili  sicure  precauzioni  per  non  esporre 
la  persona  dell'Èrcole  romano  al  dispe- 
ralo salto  di  qualche  fiera,  che  non  aves- 
se riguardo  alla  dignità  dell  Imperatore 
ed  alla  santità  del  Nume  (3). 

Ma  la  slessa  plebaglia  più  v ile  fu  pre- 
sa da  vergogna  ed  indignazione  allor- 
quando vide  il  suo  Sovrano  entrare  in 
lizza  da  gladiatore,  e gloriarsi  di  una 
professione  dichiarata  cosi  giustamente 
infame  dalle  leggi  e dai  costumi  ro- 
mani (4).  Gominodo  scelse  l’abito  e le 
armi  del  Secutore , la  cui  pugna  con 
il  /{oziano  formava  una  dell  * scene  più 
animate  nei  giuochi  sanguinosi  deil’an- 
li  teatro.  Il  Secutore  avea  per  armi  un 

(i)  Il  collo  dello  struzzo  è lungo  Ire  piedi 
composto  di  diciassette  vertebre.  Vedi  Buf- 
fon Stor.  Nat. 

(a)  Commodo  ucciso  un  Carnei  opardalis , 
o sin  Giraffa  ( Dione  1.  LXXII  p.  1211  ) il 
più  allo,  il  più  dee. le,  ed  il  più  inutile  di 
tutti  i quadrupedi.  Questo  singolare  animale, 
elle  nasce  soltanto  nelle  parti  interne  dell’ Af- 
frica, non  è stAto  veduto  in  Europa  dopo  il 
risorgimento  delle  lettere,  e benché  il  Buffon 
Stor.  .Nat.  tom.  XIII  abbia  procurato  di  de- 
scriverlo, non  si  è arrischialo  a darne  il  di- 
segno. 

(3)  E rodi  ano  1.  I p.  3*j.  Stor.  Àug.  p.  So. 

(4) 1  Principi  virtuosi  o prudenti  proibirono 
ai  Senatori  ed  ai  Cavalieri  di  abbracciare 
questa  vergognosa  professione  sotto  pena  di 
infamia , e ciò  che  per  loro  era  ancor  più 
terribile,  sotto  pena  (icU’esilio.  1 tiranni  gli 
invitarono  a disonorarsi  , con  ricompense  e 


elmo,  una  spada  e Io  scudo.  Il  nudo 
suo  avversario  ave\a  soltanto  una  larga 
rete  e un  tridente:  con  quella  cercava 
d'avviluppare  il  nemico,  e con  questo 
d’ucciderlo.  Se  gli  falliva  il  primo  col- 
po , era  costretto  ad  cri’ur  fuggendo 
il  Secutore,  finché  egli  avesse  preparata 
la  rete  per  un  secondo  liro  (I>).  L’Im- 
peratore combattè  settecento  Irentacin- 
qtte  volte  da  Secutore.  Grande  era  la 
cura  di  registrare  queste  eroiche  arioiii 
negli  annali  d li' Impero  : e Commodo, 
per  colino  d'infamia,  riscosse  dai  fondi 
destinati  ai  gladiatori  uno  stipendio  si 
esorbitante,  che  divenne  una  nuova  e 
vergognosissima  tassa  pei  Domani  (6). 
Facilmente  si  supporrà,  clic  il  padrone 
del  Mondo  era  sempre  vincitore  in  quelle 
pugne.  Nciran  li  teatro  lesile  vittorie  non 
sempre  erano  sanguinose,  ma  quando 
esercitava  la  sua  destrezza  nella  scuola 
dei  gladiatori  o nel  palazzo,  i suoi  in- 
felici avversarj  erano  spesso  onorati  di 
una  mortai  ferita  dalla  mano  di  Cotn- 
modo,  e costretti  a sigillare  col  proprio 
sangue  la  loro  adulazione  (7). 

Cointnodo  sprezzò  ben  presto  il  nome 
di  Ercole;  e quidlo  di  Paulo , celebre 
Secutore,  divenne  il  solo  di  cui  egli  si 
compiacesse.  Fu  scolpito  nelle  statue  co- 
lossali, e ripetuto  con  frequenti  accla- 
mazioni (8)  dal  Senato,  che  con  interno 
cordoglio  appianili'  agli  (9).  ('(audio  Pom- 
peiano, il  virtuoso  marito  di  Lucilla  , 
fu  il  solo  tra  i Senatori  che  sostenesse 

con  minacce.  Nerone  una  volta  fece  venire 
sull'nrcnrt  4<>  Senatori,  c 60  Cavalieri.  Vedi 
Lipsìo  Saturno  1.  lib.  II.  cnp.  s.  Egli  ha 
felicemente  corretto  un  passo  di  Svetonio  iu 
Nerone  c.  12.  > 

(5)  I.ipsio  lib.  II  c.  7 c 8.  Giorcnale  nella 
Satira  Vili  fa  una  pittoresca  descrizione  di 
questo  combattimento. 

(6)  Stor.  Aug.  p.  5o.  Dione  1.  LXXI1  p. 
1220.  Egli  ricevè  per  una  sola  volta  deciem 
H.S.  quasi  sedicimila  zecchini. 

(7)  Vittore  dico  che  Conimelo  dava  ai  suoi 
antagonisti  una  spada  di  piombo , temendo 
probabilmente  lo  conseguenze  della  loro  di- 
sperazione 

(8)  Fu  egli  obbligato  di  ripetere 6aG  Tolte 
Paulo  primo  de'  Secutorì  ee.  > 

(9)  Dione  lib.  LXXIl  p.  1221  parla  della 
sua  viltà,  e del  pericolo,  cb’ei  corse. 
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la  dignità  del  suo  ordine.  Come  padre 
permise  a’  suoi  figli  di  provvedere  alla 
loro  salvezza,  andando  all'  anfiteatro  ; 
come  Romano,  dichiarò  che  la  sua  vita 
era  nelle  mani  di  Commodo  ; ma  che 
non  mai  egli  vedrebbe  il  figlio  di  Marco 
Aurelio  prostituire  in  tal  guisa  la  sua 
persona  e la  sua  dignità.  Non  ostante 
la  sua  virile  risoluzione  , Pompeiano 
scampò  dallo  sdegno  del  tiranno,  ed  eb- 
be la  buona  sorte  di  conservar  la  sua  vi- 
ta. e con  essa  il  suo  onore  fi). 

Commodo  era  giunto  al  sommo  grado 
del  vizio  e dell'infamia.  Tra  le  accla- 
mazioni di  una  corte  adulatricc  , non 
potea  per  altro  dissimulare  a se  stesso 
che  a' ca  meritato  e il  disprezzo  e l’oJio 
d egni  sudd  to  saggio  e virtuoso.  La  cer- 
tezza dell'abborrimento  altrui , l inv'dia 
che  porta'  a ad  ogni  sorta  di  meri’o  , 
il  giusto  timore  del  pericolo,  l'uso  alle 
stragi  contratto  ne’suoi  giornalieri  pia- 
ceri, irrita-ano  il  suo  feroce  carattere. 
La  storia  ci  lui  lasciata  una  lunga  lista 
di  Senatori  consolari  sacrificati  al  suo 
vano  sospetto,  il  quale  perseguitava  con 
ispeciate  ansietà  tutti  coloro  , che  per 
isventura  arcano  relazioni , benché  lon- 
tane, con  la  famiglia  degli  Antonini,  non 
risparmiando  neppure  i ministri  de' suoi 
delitti  o de’ suoi  piaceri  (a).  Finalmente 
la  sua  crudeltà  gli  divenne  funesta.  Egli 
ohe  avea  versalo  impunemente  il  più  no- 
bil  sangue  di  Roma  , perì , subito  che 
si  rendè  formidabile  a’  suoi  proprii  do- 
mestici. Marzia,  la  fa' orila  sua  concu- 
bina , Edotto  suo  cameriere , e Leto 
Prefetto  del  Pretorio,  spaventati  dal  fato 
dei  loro  compagni  e predecessori , ri- 
solverono di  prevenire  il  colpo,  che  pen- 


fi ) Unì  per  nitro  la  prudenza  al  coraggio, 
e pass',  la  maggior  parte  del  suo  tempo  in 
tin  ritiro  di  rampogna,  a motivo,  ei  diceva, 
dell*  età  sua  avanzata,  e delta  deboi  sua  vi- 
sta. r Io  non  lo  vidi  mai  in  Senato  , dice 
> Dione,  eccetto  die  nel  corto  regno  di  Per- 
s tinare  ».  Tulle  le  sue  infermità  in  nn 
momento  guarirono,  e subito  gli  ritornarono 
dopo  Tassassimo  di  quel  Principe  eccellente. 
Dione  lib.  I.XVIII  p.  1227. 

(2)  I Prefetti  si  ramlùavnno  quasi  ogni 
giorno,  ed  ogni  ora;  cd  il  capriccio  di  Coiu- 
modo  tornò  spesso  fatate  ai  suoi  più  favoriti 


deva  ad  ogn’ora  su  i loro  capi , o pel 
furioso  capriccio  del  tiranno,  o pel  su- 
bitaneo sdegno  del  popolo.  Marzia  colse 
l’occasione  di  presentare  al  suo  amante 
una  tazza  di  vino,  dopo  che  si  era  strac- 
calo nella  caccia  dello  fiere.  Commodo 
si  pose  a dormire,  ma  mentre  egli  era 
travagliato  dagli  effetti  del  veleno  e 
deU’ubbriachczza,  un  giovane  robusto  , 
c lottatore  di  professione  , entrò  nella 
camera  di  lui,  e senza  resistenza  lo  stran- 
golò. 11  corpo  fu  portato  s cretamcnte 
fuori  del  palazzo  , avanti  cito  in  città 
o alla  Corte  si  avesse  il  minimo  sospetto 
della  morte  dell'Imperatore. 

Tal  fu  il  destino  dui  figlio  di  .Marco 
Aurelio,  e tanto  facile  fu  il  distruggere 
un  liranuo  aborrito,  il  quale  abusando 
indpgnamente  del  suo  potere,  avea  per 
tredici  anni  oppressi  lauti  milioni  d'uo- 
mini, ognuno  dei  quali  e |>cr  valore  0 
per  talenti  era  eguale  al  Sovrano  (3). 

I congiurati  provvidero  alle  cose  loro 
con  quel  sangue  freddo  e con  quella  ce- 
lerità, che  richiedeva  la  grandezza  del- 
l’impresa. Risoluti  di  metter  sul  trono 
vacante  ufi  Imperatore,  il  cui  carattere 
giustificasse  e sostenesse  l'azione  da  loro 
latta,  elessero  Pertinace,  allora  Prefetto 
della  città,  vecchio  Senatore  consolare, 
il  cui  illustre  inerito  avea  fatto  obbliare 
l'oscurità  della  sua  nascita,  innalzandolo 
alle  prime  dignità  dèlio  Stato.  Aveva 
quest  i successivamente  governato  la  mag- 
gior parte  delle  province  dell’ impero; 
e con  la  sua  fermezza , prudenza  , ed 
integrità  si  era  ugualmente  segnalato 
in  tutti  i suoi  grand  impieghi  e militari 
e civili  (.4).  Era  egli  rimasto  allora  quasi 
il  solo  degli  amici  e dei  ministri  di  Mar- 


Ministri.  Stor.  Aag.  p.  4-f»  Ss. 

(3)  Diana  1.  T.XXII  p.  1222.  Krodiaua  !.  1 
pag.  43.  Stor.  Aug.  p.  a*. 

(4)  Pertinaci?  era  figlio  di  nn  legnai  nolo,  e 
nacque  in  Alita  Pompe. a nel  Piemonte. I.’ordino 
dei  suoi  impieghi  , che  Capitolino  ri  ha  con- 
servato, merita.di  essere  riferito,  giacché  dà 
un'idea  dei  costumi , e del  Governo  di  qual 
secolo.  I.  fu  Centurione.  II.  Prefetto  «li  una 
coorie  nella  Siria  durante  lo  guerra  dei  Parli, 
e nella  Britannia:  IH.  ottenne  un*  Alo  o sia 
squadrone  di  cavalleria  nella  Mesia.  IV.  Fu 
Commissario  delle  provvisioni  sulla  ria  tàmil. a; 
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co  Aurelio  ; e (piando  lo  svogliarono 
sull'ultima  ora  della  notte,  per  dirgli  die 
il  cameriere  ed  il  prefetto  del  Pretorio 
Taspettai  ano  alla  porta,  li  ricevè  con 
una  intrepida  rassegnazione,  c li  pregò 
di  eseguire  gli  ordini  del  loro  padrone. 
Invece  dulia  morte  gli  offrirono  il  trono 
del  Mondo  romano.  Egli  per  qualche 
tempo  dillidò  delle  loro  intenzioni  e delle 
loro  parole  : ma  poi  convinto  che  il  ti- 
ranno più  non  viveva,  accettò  la  por- 
pora con  la  sincera  c naturai  ripugnanza 
di  uno,  die  conosce  i doveri  ed  i pe- 
ricoli del  potere  supremo  (1). 

Lato  immantinente  condusse  il  suo 
nuovo  Imperatore  al  campo  dei  Preto- 
riani , spargendo  nel  tempo  medesimo 
per  la  città  l'opportuna  nuova  clic  Coni- 
modo  era  morto  subitamente  d'apoples- 
sia, celie  già  il  virtuoso  Pertinace  era 
salito  sul  trono.  I soldati  riceverono  con 
più  sorpresa  che  piacere  la  nuova  della 
sospetta  morte  di  un  Principe,  il  quale 
solamente  per  loro  erasi  dimostrato  in- 
dulgente e liberale;  ma  la  necessità  ddle 
circostanze,  l'autorità  d.*l  loro  Prefetto, 
la  riputazione  di  Pertinace  , ed  i cla- 
mori del  jmpolo,  gli  obbligarono  a sof- 
focare il  loro  segreto  rammarico  , ad 
accettare  il  donativo  promesso  dal  nuovo 
Imperatore  , a giurargli  fedeltà,  ed  a 
condurlo  con  allegre  acclamazioni  e con 
rami  di  lauro  in  mano  al  Senato,  per- 
chè il  consenso  delle  truppe  fosse  ra- 
tificato dalla  civile  autorità. 

Quella  gran  notte  era  già  mollo  avan- 
zata ; al  nascer  del  giorno  c del  nuovo 
anno  il  Senato  aspettava  di  esser  cliia- 
aiu‘o  ad  assistere  ad  una  vergognosa 
cerimonia.  Malgrado  di  tutte  le  rap- 
presentanze, perfino  di  quei  cortigiani, 
i quali  conservavano  ancora  un’ombra 


V.  cominci.'»  lft  flotta  del  Reno;  VI.  fu  pro- 
curatore dotta  Daria  coll'annua  paga  (li  circa 
.'ìeoo  za.-chini;  VII.  cornami»')  i veterani  di  ima 
legione»  Viti,  ottenne  il  grado  di  Sedatore; 
i X.  di  Pretore,  X.  od  il  codiando  detta  prima 
legione  netta  Rezia , e nel  .òoriro;  X(.  fu 
Console  verso  1’  auuo  J ■;  5 ; XII.  accompagnò 
Marco  Aurelio  in  Oriente  ; XI 11  comandò  lina 
rrmala  sulle  rive  (lei  Danubio;  XIV.  fu  Le- 
gato consolare  della  Mesa;  XV.  dalla  Daria; 


di  prudenza  e di  onore,  Commodo  area 
risoluto  di  passare  la  notte  nella  scuola 
dei  gladiatori,  c di  là  andare  a pren- 
der possesso  del  Consolato  , vestilo  da 
gladiatore,  cd  accompagnato  da  quella 
infame  truppa.  Ad  un  tratto,  avanti  fal- 
ba ricevono  i .Senatori  lordino  di  adu- 
narsi nel  tempio  della  Concordia  , per 
esservi  insieme  coi  Pretoriani , o rati- 
ficar l’elezione  di  un  nuoto  Imperato- 
re. Restarono  per  poco  in  un  sospeso 
silenzio  , dubbiosi  della  inaspettata  loro 
liberazione,  o sospettando  di  qualche  cru- 
cici artificio  di  Coiumodo;  ma  finalmen- 
te, accertati  che  il  tiranuo  era  morto, 
si  dettero  in  preda  a tutti  i trasporti 
della  gioja  e dell' indegna? ione.  Perti- 
nace modestamente  rappresentò  la  bas- 
sezza della  sua  nascita,  ed  accennò  ' arj 
nobili  Senatori  più  degni  del  trono;  ma 
obbligalo  di  cedere  a’ voti  dell’assemblea 
ed  alle  più  sincero  proteste  di  una  fe- 
deltà inviolabile,  ricevè  tutti  i titoli  an- 
nessi alla  dignità  imperiale.  La  memoria 
di  Commodo  fu  segnata  di  eterna  infa- 
mia; risonarono  in  ogni  parte  del  tempio 
i nomi  di  tiranno , di  gladiatore , di 
pubblico  nemico.  1 Senatori  tumultua- 
riamente decretarono , che  ne  fossero 
aboliti  gli  onori,  cancellati  i titoli  dai 
pubblici  monumenti,  rovesciate  le  statue, 
e strascinato  il  corpo  con  un  uncino 
nella  sala  dei  gladiatori,  per  saziare  il 
furor  del  popolo;  ed  espressero  la  loro 
indignazione  contro  quei  servi  officiosi, 
clic  avevano  già  ardito  di  sottrarne  il 
cadavere  alla  giustizia  del  Senato.  Ma 
Pertinace  gli  fe'  rendere  gli  ultimi  onori 
che  non  potè  ricusare  alla  memoria  di 
Marco  Aurelio,  e al  pianto  di  Claudio 
Pompeiano  primo  suo  protettore,  il  quale 
deplorava  la  crude!  sorte  del  suo  cognalo 


XVI.  della  Siria;  XVII.  della  Britnnnie;  ^ VI  IT. 
ebbe  la  cura  di-llc  pubbliche  provvisioni  a 
Roma  ; XIX.  fu  proconsole  m Affrica  ; XX. 
Prefetto  della  cittA.  Erodiauo  lih.  I p. 
rende  giustizia  al  suo  spirito  disinteressato  ; 
tua  Capitolino  che  raccoglieva  ogni  rumor 
popolare , lo  accusa  di  avere  ammassato  una 
gran  ricchezza,  lasciandosi  corrompere. 

(i)  Giuliano  nei  Cesari  lo  taccia  d'ertero 
stato  complice  della  morte  di  Commodo. 
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e'più  deplorava  i delitti  pei  quali  egli 
l’area  meritata  (i).  Questi  sforzi  d’inutii 
rabbia  contro  un  Imperatore  già  morto, 
che  fu  l’oggetto,  mentre  visse,  della  più 
vile  adulazione  del  Senato,  mostravano 
uno  spirito  di  vendetta  più  giusta  che 
generosa.  La  legittimità  di  questi  decreti 
era  per  altro  appoggiala  ai  principj  della 
costituzione  imperiale.  In  ogni  tempo  il 
Senato  romano  ebbe  l'incontrastabil  di- 
ritto di  censurare , o deporre,  o punir 
con  la  morte  il  primo  Magistrato  della 
Repubblica,  qualora  av  esse  allusalo  dcl- 
l’aulorità  confidatagli  (a)  ; ma  quella 
debole  adunanza  era  costretta  a con- 
tentarsi di  esercitare  sopra  un  tiranno 
di  già  caduto  quella  pubblica  giustizia, 
dalla  quale,  durante  la  sua  vita  ed  il 
suo  regno,  lo  area  messo  al  coperto  il 
formidabil  potere  di  un  militar  dispo- 
tismo. 

Pertinace  trovò  una  maniera  più  no- 
bile di  condannar  la  memoria  del  suo 
predecessore,  contrapponendo  ai  vizj  di 
lui  le  sue  proprie  virtù.  Nel  giorno  stesso 
dei  suo  avvenimento,  cede  tutto  il  pri- 
vato suo  patrimonio  alla  moglie  ed  al 
figlio,  per  toglier  loro  cosi  ogni  pretesto 
di  richiedere  favori  a carico  dello  Stato. 
Non  volle  lusingar  la  vanità  della  prima 
con  il  titolo  di  Augusta , nè  corrompere 
l’inesperta  giovinezza  del  secondo  colla 
dignità  di  Cesare.  Distinguendo  accu- 
ratamente i doveri  di  padre  e quid  di  So- 
vrano, educò  il  suo  figliuolo  con  una 
severa  semplicità,  che  mentre  non  gli 
dava  una  sicura  speranza  al  trono,  po- 
teva un  giorno  renderlo  degno  di  salirvi. 
In  pubblico  il  contegno  di  Pertinace  era 
grave  ed  affabile.  Viveva  senza  superbia 
o gelosia  co’  più  virtuosi  tra  i Senatori, 
dei  quali  tutti  fin  dalla  vita  privata  ei 
conosceva  il  vero  carattere;  considerava 
que’  primi  come  amici  e compagni,  coi 

(x)  Capitolino  racconta  le  particolarità  <li 
questi  tmnultiinrj  decreti , che  furono  pro- 
posti da  un  Senatore,  e ripetuti  rou  raddop- 
piale acclamazioni  da  tutto  il  Corpp.  Stor, 
Attff-  p.  5*. 

(x)  Il  Senato  condannò  Nerone  ad  esser 
messo  a morte  inoro  majorum.  Svetonio  cap. 

4g- 

(3)  Dione  1.  I.XXIII  p.  xezS  parla  di  questi 


quali  desiderava  di  godere  la  tranquil- 
lità del  tempo  presento,  come  era  stato 
a parto  con  loro  dei  passali  pericoli. 
Glinvitava  sovente  a famigiiari  tratte- 
nimenti, la  cui  semplicità  era  chiamata 
ridicola  da  quelli  che  rammentav  ano  c 
desideravano  il  prodigo  lusso  di  Com- 
modo (3). 

La  cura,  qual  si  poteva  la  migliore, 
dello  ferite  fatte  allo  Stato  dalla  man 
del  tiranno  , era  la  piacevole  ma  in- 
sieme malinconica  occupazione  di  Per- 
tinace. Le  vittime  innocenti,  che  an- 
cora sopravvivevano,  furon  richiamate 
dal  loro  esilio,  liberato  dall’  orror  della 
carcero,  e rimase  al  possesso  dei  loro 
beni  o delle  lor  dignità.  I corpi  inse- 
polli  . dei  trucidati  Senatori  ( giacché 
Commodo  stendea  la  sua  crudeltà  (in 
dopo  la  morte)  furon  riposti  nelle  tombe 
dei  loro  antenati,  fu  giustificata  la  loro 
memoria,  e nulla  si  risparmiò  per  con- 
solarne le  afflitte  e desolate  famiglie. 
Tra  queste  consolazioni  la  più  gradita 
fu  il  castigo  dei  delatori,  nemici  co- 
muni del  Sovrano,  della  virtù  e della 
patria.  Per  altro  nelli  ricerca  ancora 
di  questi  legali  assassini  usò  Pertinace 
una  costante  moderazione , clic  tutto 
alla  giustizia  donava , e nulla  ai  pre- 
giudizj  ed  al  risentimento  del  popolo. 

Le  finanze  richiedevano  fa  più  attenta 
cura  dell’  Imperatore.  Renelle  si  fosse 
usato  ogni  genere  d'ingiustizia  e di  estor- 
sione per  radunare  i beni  dei  sudditi 
nella  cassa  del  Princijic,  pure  le  stra- 
vaganze di  Commodo  arcano  di  si  gran 
lunga  superata  la  sua  rapacità,  che  alla 
sua  morte  non  si  trovò  nell’  esausto  te- 
soro più  di  sedieimita  zecchini  (4),  con 
i quali  conveniva  pagare  e le  ordinarie 
speso  del  Governo  , e soddisfare  olla 
pressante  richiesta  di  un  liberai  dona- 
tivo, che  il  nuovo  Imperatore  avea  ne- 

trattamenti , reme  un  Senatore  che  arem 
cenato  col  Principe:  Capitolino  Stor.  An g. 
p.  58  come  uno  schiaro  clic  arem  ricevute 
le  sue  notizie  da  qualche  guattirò. 

(41  Decica  II.  S.  La  lodcrole  economia  (li 
Pio  lasciò  ai  suoi  successori  un  tesoro  di  quasi 
4i  milioni  di  zecchini.  Dione  1.  LXXIT1  p. 
za3i. 


Digitized  by  Google 


<4  STORTA  DELLA 

ces  sanamente  promesso  ai  Pretoriani. 
Pure  in  tanta  angustia  eblie  Pertina- 
ce la  generosità  di  ablvolirc  tutte  le 
gravose  tasse  inventateda  Conunodn,  e di 
cassare  tutte  li;  ingiuste  pretensioni  del 
Fisco , dichiarando  in  un  decreto  del 
Senato  < ch'egli  volpa  piuttosto  govcr- 
.1  ilare  con  innocenza  una  Repubblica 
> povera,  che  acquistare  ricchezze  per 
» vie  tiranniche  ed  infami  ».  Egli  con- 
siderava l'economia  e l'industria  come  le 
pure  e vere  sorgenti  della  ricchezza  ; 
e da  questo  ricavò  ben  presto  un  gran 
soccorso  per  le  pubbliche  necessità.  La 
spesa  del  palazzo  fu  subito  ridotta  alla 
metà.  Egli  mise  al  pubblico  incanto  tut- 
ti gli  strumenti  di  lusso  fi)  , i ser- 
vizj  di  oro  e di  argento,  i cocchi  di 
una  costruzion  singolare,  tutte  le  vesti 
di  seta  c riccamate,  ed  un  gran  nu- 
mero di  bellissimi  schiavi  dell'uno  e del- 
l'altro sesso;  eccettuando  soltanto  , con 
attenta  umanità,  quelli  che  nati  libe- 
ri, erano  stati  im  olati  alle  braccia  dei 
piangen’i  lor  genitori.  Nel  tempo  stes- 
so ch'egli  obbligava  gl’ indegni  favo- 
riti del  tiranno  a restituire  parte  delle 
loro  mal  acquisiate  ricchezze,  soddisfa- 
ceva i legittimi  creditori  dello  Stato,  c 
pagava  le  da  gran  tem|>o  arretrate  pen- 
sioni a coloro,  che  per  giusti  meriti 
le  aveano  ottenute.  Annullò  le  gravose 
restrizioni,  che  erano  state  fatte  sopra 
il  commercio,  e concesse  tutte  le  terre 
incultc  dell’  Italia  c delle  province  a 
coloro  che  vollero  migliorarle,  esentan- 
doli per  dieci  anni  da  qualunque  im- 
posizione (2). 

Una  condotta  cosi  uniforme  avea  già 
assicurata  a Pertinace  la  ricompensa 
piu  nobile  per  un  Sovrano,  la  stima  e 
l'amor  del  suo  popolo.  Quelli  che  si  ram- 
mentavano le  virtù  di  Marco  Aurelio , 

fi)  Oltre  il  disegno  di  convertire  in  dana- 
ro quegli  inutili  ornamenti  , Pertinace  ( se- 
condo Dinne  1.  LXX11I  p.  1 (jvi)  ) Tu  ancora 
guidai 1 fla  due  segreti  motivi.  Voleva  esporre 
al  pubblico  i viij  di  Commodo,  e discoprire 
nei  compratori  quelli  ohe  più  lo  somiglia- 
vano. 

fa)  benché  Capitolino  abbia  rip  orta  dì  mil- 
le ra  1 nuli  puerili  In  vita  privata  di  Perti- 
nace, si  accorda  però  con  Dioue  cd  Érovlia- 
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con  gran  piacere  contemplavano  nel  nuo- 
vo loro  Imperatore  i tratti  di  quel  lu- 
minoso originale  ; e si  lusingavano  di 
godere  lungamente  la  benigna  influenza 
del  suo  governo.  Un  frettoloso  zela  di 
riformare  lo  stalo  corrotto,  non  secon- 
dalo da  quella  prudenza,  che  gli  anni 
e l'esperienza  avrebbero  dovuto  dettare 
a Pertinace  , divenne  funesto  a lui  ed 
alla  patria.  La  sua  inopportuna  virtù 
sollevò  contro  di  esso  quella  turba  ser- 
vile, clic  trova-a  un  interesse  privato 
nei  pubblici  disordini,  e preferiva  il  fa- 
vor di  un  tiranno  alla  inesorabile  egua- 
lità delle  leggi  (3). 

In  mezzo  alla  comune  letizia,  il  torvo 
e rabbioso  aspe*. io  dei  Pretoriani  disv  e- 
lava il  loro  interno  mal  animo.  Si  erano 
a contraggenio  sottomessi  a Pertinace; 
temevano  issi  il  rigore  dell’ antica  di- 
sciplina, cli’ogli  si  disponeva  a ristabi- 
lire, e sospirav  ano  la  licenza  del  regno 
passalo.  Furono  i loro  dispiaceri  s gra- 
tamente fomentati  da  Lelo  Ioni  Prefet- 
to, che  troppo  tardi  si  accorso,  che  il 
nuovo  Imperatore  era  disposto  a ricom- 
pensare i serv  igi  di  un  suddito,  ma  non 
a lasciarsi  regolare  da  un  Favorito.  11 
terzo  giorno  del  suo  regno  i solitati  pre- 
sero uu  Senatore  illustre,  |ier  condurlo 
al  cani|>o  e rivestirlo  della  porpora  im- 
periale. In  cambio  di  essere  abbagliala 
da  quell  onore  pericoloso,  fuggi  da  loro 
la  vittima  s vavonlata,  c corse  a rifug- 
girsi ai  piedi  di  Pertinace.  Poco  tempo 
dopo  Sosio  Falco,  uno  dei  Consoli  di 
quell'anno,  giovane  temerario  (4),  ma 
di  famiglia  ricca  cd  antica,  porse  orec- 
chio alla  voce  dell'ambizione;  e in  una 
breve  assenza  di  Pertinace  tramò  ima 
congiura  , clic  fu  sconcertata  dal  suo 
pronto  ritorno  a Roma,  e dalla  sua  l'er- 
ma condotta.  Falco  fu  sul  punto  di  es- 

no  in  ammirare  la  pubblica  rondella  di  lui. 

(3)  Lt'jrt , rem  stirtiam,  inexorabilem  esse. 
Tit.  Li».  Il  3. 

(4)  Se  si  può  dar  fede  a Capitolina,  Falco 
si  condusse  colla  più  indurente  petulanza  ver- 
so Pertinace  il  porno  dell'  avvenimento  di 
questo  al  trono.  U savio  imperatore  lo  av- 
verti solamente  della  sua  gioventù  , e delta 
sua  inesperienza.  Slot’.  Aug.  pag.  33. 
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sere  giustamente  condannato  a morte 
come  pubblico  nemico,  se  non  lo  aves- 
sero salvato  le  premurose  e sincere  istan- 
te dell’offeso  Imperatore  , che  supplicò 
il  Senato  a non  far  che  fosse  la  purità 
del  suo  regno  macchiata  dal  sangue  di 
un  Senatore  benché  colpevole.- 

Questi  infelici  successi  non  fecero  che 
irritar  maggiormente  il  furore  dei  Pre- 
toriani. Ai  28  di  Marzo  ottanlasei  gior- 
ni solamente  dopo  la  morte  di  Coni  mo- 
do , scoppiò  nel  campo  una  sedizione 
generale,  die  gli  Uffìzi  ali  non  poterono 
o non  roller  sopprimere.  Due  o tre- 
cento dei  più  disperati  soldati  marcia- 
rono sul  mezzo  giorno  verso  il  palazzo 
imperiale  coll’arini  in  mano  e col  fu- 
rore negli  occhi.  Ne  furono  aperte  le 
j)orte  dai  loro  compagni,  che  vi  er..n 
di  guardia,  e dai  domestici  della  an- 
tica Corte  , die  avean  già  cospirato 
segretamente  qontro  la  vita  del  troppo 
virtuoso  Imperatore.  Alla  nuova  della 
lor  venuta,  Pertinace  , sdegnando  di 
fuggire  o di  ascondersi,  andò  incontro 
agh  assassini  ; e rammentò  loro  la  sua 
propria  innocenza  e la  santità  del  re- 
cente lor  giuramento.  Per  pochi  mo- 
menti restaron  questi  in  un  sospeso  si- 
lenzio , vergognandosi  del  loro  atroce 
disegno,  ed  allen  iti  dal  venerabile  aspet- 
to e dalla  maestosa  fermezza  del  lor 
Sovrano  ; ma  il  disperar  del  perdono 
riaccese  ben  tosto  il  loro  furore.  Un 
barbaro  nativo  di  Tongres  (1)  , dette 
il  primo  colpo  a Pertinace,  che  in  un 
momento  cadde  trafitto  da  mille  feri- 
te. La  sua  testa  divisa  dal  corpo  , e 
posta  sopra  una  lancia,  fu  portata  in 
trionfo  al  campo  dei  Pretoriani  al  co- 
spetto di  un  popolo  afflitto  e sdegna- 
to, che  piangeva  l'ingiusto  fato  di  un 
Principe  eccellente  , e la  passeggierà 
felicità  di  un  regno  la  cui  memoria  non 
dovea  servire  che  ad  aggra'arc  le  ca- 
lamità che  stavano  per  Scoppiare  (2). 

(x)  Oggi  il  Vescovato  di  Liegi.  Questo  sol- 
dato probabilmente  era  uno  delle  gunrdie 
Jjntnve  a cornilo,  die  per  la  maggior  porte 
si  reclutavano  nel  Ducato  di  Gucldria,  c nei 
ronloroi,  ed  crnno  rinomate  per  il  loro  va- 
lore, e pel  coroggio  con  che  traversavano  n 
cavallo  nuotando  i fiumi  i più  larghi  c più 


CAPITOLO  V. 

/ Pretoriani  vendono  pubblicamente  rim- 
pcro  a l)i dio  Giuliano.  Gladio  Albino 
nella  Britanni  a , Pe  scemilo  Aegro 
nella  Siria , e Settimo  Severo  nella 
Pannonia  si  dichiarano  contro  gli 
assassini  di  Pertinace.  Guerre  civili 
e vittorie  di  Severo  sopra  i suoi  tre 
rivali.  Rilassamento  della  disciplina . 
Nuove  massime  di  governo. 

Il  potere  del  brando  riesce  più  sen- 
sibile in  una  estesa  monarchia  che  in 
una  piccola  società.  Han  calcolato  i più 
sperimentati  politici,  che  niuno  Stato  , 
senza  presto  snervarsi,  può  mantenere 
più  della  centesima  parte  dei  suoi  sud- 
diti in  armi  od  in  ozio.  Ma  benché  que- 
sta relativa  proporzione  esser  possa  uni- 
forme, la  sua  influenza  sul  resto  della 
società  dee  variare  secondo  il  grado 
della  positiva  sua  forza.  Sono  inutili  i 
vantaggi  della  scienza  c della  disciplina 
militare,  se  un  numero  competente  di 
soldati  non  é unito  in  un  sol  corpo, 
ed  animato  da  un  solo  spirito.  Questa 
unione  sarebbe  inefficace  in  una  pic- 
cola truppa,  ed  impraticabile  in  un  nu- 
merosissimo esercito;  e l’azione  della 
macchina  sarebbe  ugualmente  distrutta 
o dall'estrema  piccolezza  o dal  I ecces- 
sivo |>eso  delle  sue  molle.  Per  confer- 
mare questa  osservazione  serve  senza 
più  il  riflettere  non  esservi  superiorità 
veruna  di  forza  naturale,  di  armi  ar- 
tificiali, 0 di  acquistata  desi  rezza , che 
possa  mettere  un  uomo  nello  stato  di 
tenere  in  soggezione  costante  un  cen- 
tinaio di  suoi  simili  : il  tiranno  di  una 
sola  città  o di  un  piccolo  distretto  ben 
presto  si  accorgerebbe  clic  cento  guer- 
rieri armati  sarebbero  una  deboi  difesa 
contro  diecimila  agricoltori , o citta- 
dini; ma  centomila  ben  disciplinati  soldati 

me 

rapidi.  Tncit.  Star.  IV  12;  Dione  lib.  LY  p. 
797;  Giusto  Lipsio  De.  magnitudine  Romana 
I il».  I cap.  4~ 

fa)  Diono  lib.  LXXTII  p.  i23a;  Erodano 
1.  ÌI  p.  60.  Star.  Aug.  p.  SS  ; Vittore  in 
Epilom.  et  in  Cesaribtts , Eutropio  Vili  16. 
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comanderanno  dispoticamente  a dicci 
milioni  di  sudditi  ; ed  un  corpo  di  dicci 
o quindicimila  guardie  metterà  il  ter- 
rore addosso  al  più  numeroso  popolo  che 
mai  abbia  ingombrato  le  contrade  di 
una  immensa  Capitale. 

Le  truppe  Pretoriane,  il  cui  licen- 
rioso  furore  fu  il  primo  indizio  e la 
prima  cagione  della  decadenza  delfini- 
pero  romano,  non  asccndcano  che  ap- 
pena a quel  numero  (i).  Dovevano  esse 
l'istituzione  loro  ad  Augusto.  Avvistosi 
quclfaccorlo  tiranno,  che  il  suo  usur- 
pato dominio  polca  colorirsi  dalle  leggi, 
ma  conserv  arsi  solo  con  le  armi,  aveva 
a pocó  a poco  formato  questo  corpo 
formidabile  di  guardie,  pronto  sempre 
a difendere  la  sua  persona,  a contenere 
il  Senato,  ed  a provenire  o dissipare 
ogni  primo  moto  di  ribellione.  Distinse 
queste  truppe  favorite  con  doppia  paga 
e privilegi  clic  le  metteano  sopra  del- 
l’altre  ; ma  siccome  avrebbe  il  loro  for- 
midabile aspetto  atterriti  ad  un  tempo 
ed  irritati  i Romani  , ne  stanziò  tre 
sole  coorti  nella  Capitale  ; mentre  il 
resto  era  disperso  nelle  circonvicine  cit- 
tà dell'Italia  (2).  Ma  dopo  cinquanta 
anni  di  pace  e di  schiavitù,  Tiberio 
avventurò  un  decisivo  passo,  che  strinse 
per  sempre  le  catenft  della  sua  patria. 
Sotto  gli  speciosi  pretesti  di  sollevare 
l'Italia  dal  gravo  peso  de' quartieri  mi- 
litari, e d’introdurre  tra  lo  guardie  una 
disciplina  più  rigorosa,  le  radunò  a Ro- 
ma in  un  campo  permanente  (3)  be- 
nissimo fortilicato  (4),  e situato  in  modo 
che  tutta  la  città  dominava  (5). 

(x)  Il  toro  numero  ora  originariamente  di 
9,  0 io  mila  uomini  ( giacché  Tacito,  e Dione 
qni  non  concordano  ) dirisi  in  altrettante 
coorti.  Vitellio  lo  portò  fino  a x6  mila,  e, 
per  quanto  si  può  ricarare  dalle  iscrizioni , 
questo  numero  in  appresso  non  fu  giammai 
molto  minore.  Vod.  Giusto  Lipsio  Da  magni- 
tudine romana  1.  4» 

(a)  Sreton.  in  Angust.  cnp.  4*)* 

(3)  Tacito  Anti.  IV  «.  Sreton.  in  Tih.  cap. 
87.  Dione  Cassio  lib.  LV1I  p.  8(17. 

(4)  INclla  guerra  civile  tra  Vitellio  c Ve- 
spasiano il  campo  dei  Pretoriani  fu  assalito, 
e difeso  con  tulle  lo  maccliiuo  solile  a usarsi 
nell'assedio  delle  città  meglio  fortificate.  Ta- 
cito Slor.  III  4* 


Questi  servi  cosi  formidabili  sono 
sempre  necessarj , ma  spesso  fatali  al 
trono  del  dispotismo.  In  questa  maniera 
introducendo  i Pretoriani,  per  cosi  dire, 
dentro  la  reggia  e il  Senato,  gl’ Impe- 
ratori, gli  av  vezzarono  a conoscere  la 
propria  lor  forza  c la  debolezza  del  Go- 
verno civile;  a riguardare  i vizj  dei 
loro  sovrani  con  un  famigliare  disprez- 
zo; ed  a perderò  quel  riverente  timore, 
clic  la  sola  distanza  ed  il  mistero  pos- 
sono conservare  verso  un  immaginario 
potere.  In  mezzo  agli  oziosi  piaceri  di 
una  città  opulenta,  il  loro  orgoglio  si 
nutriva  col  sentimento  della  irresistibil 
lor  forza,  nè  era  possibil  celare  ad  essi , 
che  la  persona  del  sovrano,  l'autorità  del 
Senato , il  pubblico  tesoro  e la  sede 
dell  Impero  erano  interamente  nelle  lor 
mani.  Per  distrarli  da  queste  pericolose 
riflessioni,  i Principi  più  saldi,  e me- 
glio stabiliti  erano  astretti  a frammi- 
schiar le  carezzo  co’  comandi,  le  ricom- 
pense to'  castighi  , a lusingate  il  loro 
orgoglio,  a eondescendere  a’  lor  capric- 
ci , a dissimulare  le  loro  irregolarità , 
ed  a comprare  la  precaria  lor  fedeltà 
con  un  liberal  donativo,  che  quelli  dal- 
ravvcniinento  di  Claudio  in  poi,  esige- 
vano come  un  legittimo  diritto,  nella 
elezione  di  ciascun  nuovo  Imperatore  (6). 

I partigiani  delle  guardie  procura- 
rono di  giustificare  con  gli  argomenti 
una  potenza,  che  queste  sostcnevan  con 
le  armi  ; c di  provare  che , secondo  i 
migliori  principj  della  costituzione  , il 
lor  consenso  era  essenzialmente  neces- 
sario alla  creazione  di  un  Imperatore. 

(5)  Vivano  alle  mura  della  viltà  su  i menti 
Quirinale  e Viminale.  Vedi  Cardini , Hema 
antifa  p. i -.y.  Donato  De  liofila  antiqua  p.46. 

(6)  Claudio,  ehc  i soldati  aveano  innalzato 
all*  Impero,  fu  il  primo,  cha  lor  facesse  uq 
donativo.  Dette  a ciascuno  quitta  t letta  li. 
S.  alo  zecchini , tSvet.  vita  di  Claudio  cnp. 
io.  Quando  Marco  Aurelio  montò  pacifica- 
mente sid  trono  col  suo  collega  Lucio  Vero 
dette  ad  agni  Pretoriano  ricetta  11.  S.  3ao 
zecchini  Slor.  Aug.  p.  u5.  Dione  I.  XXIII  p. 
ib8i.  Possiamo  formarci  qualche  idea  delio- 
late  di  queste  somme  dal  lamento  di  Adriano, 
a cui  la  promozione  di  un  Cesare  era  costata 
ter  millica  li,  S quazi  cinque  milioni  di  zec- 
chini. 
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L'elezione  dei  Consoli,  dei  Generali. c 
dei  magistrati , benché  recentemente 
usurpata  dal  Senato,  era  un  antico  in- 
contrastatili  diritto  del  popolo  roma- 
na (1).  Ma  dove  allora  trovar  questo 
popolo?  Non  certamente  tra  la  mista 
moltitudine  degli  schiavi  e degli  stra- 
nieri, che  ingombrava  le  strade  di  Roma; 
vii  plebaglia,  non  meri  dispregevole  per 
la  bassezza  dei  sentimenti . che  per  la 
miseria.  I difensori  dello  Stato,  scelti 
tra  il  fiore  della  gioventù  italiana  (2), 
ed  allevati  neH’escrcirio  deiformi  e della 
virtù , erano  i veri  rappresentanti  del 
popolo,  ed  nveano  il  miglior  diritlo  ad 
eleggere  il  Capo  militare  della  repub- 
blica. Quest’  argomento  , benché  man- 
cante di  ragione,  divenne  convincentis- 
simo , quando  i fieri  pretoriani  ne  ac- 
crebbero il  peso,  gettando,  corno  il  bar- 
baro conquistatore  di  Roma,  le  loro  spa- 
de nella  bilancia  (3). 

I pretoriani  clic  arcano  violata  la 
santità  del  trono  con  l’atroce  assassinio 
di  Pertinace,  ue  disonorarono  la  maestà 
cóli  la  loro  susseguente  condotta.  11 
campo  era  senza  capo,  essendosi  il  Pre- 
fetto Leto , autor  della  tempesta,  pru- 
dentemente involalo  alla  pubblica  indi- 
gnazione,- in  quel  furioso  tumulto.  Sul- 
piciano,  suocero  dell-  Imperatore  e go- 
vernatore della  città,  cb’era  stato  man- 
dato al  campo  al  primo  rumore  di  ri- 
bellione, procurava  di  calmare  la  furia 
della  moltitudine,  quando  gli  fu  impo- 
sto silenzio  dal  clamoroso  ritorno  degli 
assassini  portanti  in  cima  ad  una  lancia 
la  testa  di  Pertinace.  Renelle  la  storia 
et  avvezzi  a vedere  ogni  principio  ed 
ogni  passione  cedere  ai  dettami  impe- 
riosi dell’ ambizione,  ciò  non  ostante 
paro  appena  credibile,  che-  ia  quei  mo- 


menti di  orrore  dovesse  Sùlpiciano  aspi- 
rare ad  un  trono  macchiato  di  fresco 
dal  sangue  di  un  parente  si  stretto,  e 
di  un  Princijie-  cosi  eccellente . Aveva 
già  egli  principiato  ad  usare  l’ unico 
efficace  argomento,  a contrattar  cioè 
la  dignità  imperiale  ; ma  i più  accorti 
tra  i pretoriani  temendo  di  non  conse- 
guire in  questo  privato  contratto  il  giu- 
sto prezzo  di  si  valutatili  merco,  corsero 
su  i terrapieni,  0 ad  alta  voce  promul- 
garono, che  il  Mondo  romano  si  sarebbe 
pubblicamente  venduto  al  miglior  com- 
pratore (4). 

Questa  infame  offerta,  eccesso  il  più 
insolente  della  militare  licenza,  sparse 
per  tutta  la  città  un  dolore  universale, 
un  senso  di  vergogna  e di-  sdegno.  Ar- 
rivonne  finalmente  il  grido  agli  orec- 
chi di  Didio  Giuliano,  senatore  opulento, 
che  insensibile  alle  pubbliche  calamità 
se  ne  stava  occupato  nei  piaceri  del 
banchetto  (5).  La  sua  moglie  e la  fi- 
glia, i suoi  iibcrti  ed  i suoi  parassiti 
iacilincntelo  [icrsuasoro,  ch’era  degno 
del  trono,  ed  instantemente  lo  scongiu- 
rarono ad  abbracciare  si  fortunata  oc- 
casione. L’ambizioso  vecchio  andò  in 
frotta  al  campo  dei  pretoriani , dove 
Sùlpiciano  era  tuttora  in  trattato-  con 
essi,  e dal  basso  del  terrapieno  princi- 
piò a fare  dolfoffertc.  L’ indegno  mer- 
cato era  condotto  per  mezzo  di  fedeli 
emissarj,  che  passavano  alternativamente 
da  un  candidato  all’altro  informando 
ciascuno  deU’ofierte  del  suo  rivale.  Avea 
già  Sùlpiciano  promesso  un  donativo  di 
cinquemila  dramme,  cioè  più  di  3ao 
zecchini  per  soldato,  quando  Giuliano, 
avido  del  trono,  sali  in  un  tratto  alla 
somma  di  seimila  dugento  cinquanta, 
ossia  più  di  4oo  zecchi  ni.  Furono  su- 


( t)  Cicerone  De  lei/ibua  3.  Il  primo  libro 
di  Ijinio,  o<l  il  secondo  (la  Dionigi  d’  Alicnr- 
n fisso  mostrano  l’autorità  del  popolo  anello 
ncll’deziono  dei  Ho. 

(a)  Lo  levo  sì  facevano  originariamente 
nel  Lario,  neU'EtruTÌa,  o nelle  antiche  Colo- 
nie. Tacito  Annal.  IV  5.  L’Imperatore  Ottone 
lusinga  la  vanità  delle  guardie  ehninandolo 
Jta/iu-  aliivmi.  Romana  vet'C  ju  cntus.  Ta- 
cito Stor.  I S£. 

(3)  >eir&jeodio  di  Uoma  Catto  dai  Galli, 


Vedi  Tito  Lirio  V 48.  Plutarco  vita  di  Cam- 
mino p.  143. 

(4)  Dione  lib.  LXXIII  p.  ia34.  Emiliano 
ni).  Il  p.  63.  Stor.  Aug.  p.  6o.  Benché  tutti 
(piesl i Storici  si  accordano  a dire  che  fu  una 
rOndita  pubblica,  Erodiano  solo  afferma  cho 
fu  proclamata  corno  tale  dai  soldati. 

(5)  Sparzinno  addolcisco  quel  che  v’era  di 
più  odioso  nel  carattere,  o uoU’elcvarionc  di 
Giuliano. 
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bito  aperte  le  porte  al  compratore; 
che,  dichiarato  Imperatore,  ricevè  il 
giuramento  di  fedeltà  dai  soldati  , nei 
quali  fu  tanta  umanità  da  stipulare  che 
perdonare  ci  dovesse  a Sulpiciano  e 
dimenticare  di  averlo  avuto  a compe- 
titore. 

Era  dovere  dei  pretoriani  di  eseguire 
le  condizioni  della  vendita.  Posero  il 
lor  nqovo  sovrano,  che  servivano  e di- 
sprezzavano, nel  centro  delle  lor  file,  lo 
circondarono  da  ogni  parte  con  i loro 
scudi,  e in  ordine  di  battaglia  lo  con- 
dussero per  le  strade  deserte  della  città. 
Fu  ordinato  al  Senato  di  radunarsi,  e 
gli  amici  più  ragguardevoli  di  Pertina- 
ce, non  meno  clic  i nemici  personali 
di  Giuliano,  crederono  necessario  di  mo- 
strarsi più  degli  altri  lieti  o contenti 
di  (piesta  rivoluzione  felice  (1).  Poscia 
eh’  ehl>e  ingombrato  il  Senato  di  ar- 
mati, Giuliano  ragionò  lungamente  sulla 
libertà  della  sua  elezione,  sulle  proprie 
eminenti  virtù,  ..e  sulla  sua  piena  con- 
fidenza nell'amor  del  Senato.  L’ osse- 
quiosa assemblea  si  congratulò  della  pro- 
pria c pubblica  felicità , gli  giurò  fe- 
deltà, e gli  confori  tutte  le  diverse  pre- 
rogative della  potestà  imperiale  (a).  Dal 
Senato  fu  Giuliano  con  la  stessa  militar 
processione  condotto  a prender  possesso 
del  palazzo.  I primi  oggetti,  clic  colpi- 
rono la  sua  vista,  furono  il  tronco  ca- 
davere di  Pertinace,  ed  i frugali  pre- 
parativi per  la  sua  cena.  Riguardò 
quello  con  indifferenza,  questi  con  dis- 
prezzo. Ordinò  che  si  preparasse  un 
sontuoso  banchetto , e consumò  gran 
parte  della  notte  giocando  ai  dadi , e 
vedendo  i balli  di  Pilade , celebre  sal- 
tatore. Fu  per  altro  osservato  che,  di- 
leguata la  folla  dei  cortigiani,  e rimasto 
solo  nell'oscurità,  nella  solitudine  ed  in 
balia  deila  terribile  riQessione , passò 
tutta  la  notte  senza  dormire,  forse  ram- 
niettaudo  a se  stesso  la  sua  temeraria 


(i)  Dione  Cassio,  allora  Pretore,  era  stato 
nemico  personale  vii  Giuliano.  i.ib.  S LX-Xili 
p.  ia35. 

(a)  Stor.  Aog.  p.  61.  Si  raccoglie  da  que- 
sto luogo  una  circostanza  curiosa  : un  Im- 
peratore di  quatsisia  nascita  era  iiwucdiata- 


fullia  , il  fato  del  suo  virtuoso  predeces- 
sore , e l'incerto  e pericoloso  possesso 
di  un  Imjicro , che  non  aveva  acqui- 
stato col  merito , ma  comprato  con  il 
denaro  (3). 

Ragione  di  tremare  egli  aveva,  so- 
pra il  trono  del  Mondo,  si  trovò  senza 
amici  e senza  aderenti.  Le  guardie  stesse 
si  vergognavano  di  servire  ad  un  Prin- 
cipe cite  avevano  accettato  per  avari- 
zia; nè  v’era  cittadino,  il  quale  non 
considerasse  con  orrore  l’ innalzamento 
di  lui , come  1’  ultimo  insulto  fatto  al 
nome  romano.  I nobili  , il  cui  grado 
cospicuo  e le  ampie  ricchezze  esigevano 
le  più  attente  precauzioni,  dissimulavano 
i loro  sentimenti , e ricévevano  lo  af- 
fettate civiltà  dell’Imperatore  con  un 
sorriso  di  compiacenza  o con  protesto 
di  fedeltà.  Ma  il  popolo,  che  il  numero 
e l’ oscurità  rendevan  sicuro  , lasciava 
libero  il  corso  a’  suoi  trasporti.  Por  le 
strade  e [ter  le  pubbliche  piazze  di  Roma 
non  si  udivano  elio  clamori  ed  impre- 
cazioni. La  moltitudine  arrabbiata  in- 
sultava la  persona  di  Giuliano,  ne  riget- 
tava le  liberalità,  e consapevole  della 
impotenza  del  proprio  risentimento,  chia- 
mava ad  alta  voce  le  legioni  delle  fron- 
tiere a vendicare  la  viokla  maestà 
dell’ Impero  romano. 

La  pubblica  scontentezza  si  sparse 
tosto  dal  centro  alle  frontiere  deli’ Im- 
iterò. Gli  eserciti  della  Britannia,  della 
Siria  c dcinilirico  deplorarono  la  morte 
di  Pertinace,  in  compagnia,  e sotto  il 
comaudo  del  quale  atean  fatte  tante 
guerre  o tante  conquiste.  Riceverono 
con  sorpresa,  con  indignazione  e forse 
con  imidia,  la  strana  nuov  a deila  pubbli- 
ca vendita,  che  i Pretoriani  fatto  avean 
dell'  Impero  e fieramente  ricusarono  di 
ratificare  il  vergognoso  accordo.  La 
subita  loro  ed  unanime  sollev  azione  riu- 
scì fatale  a Giuliano,  ed  alla  pubblica 
pace  nel  tempo  stesso;  giacché  i Ge- 


mente dopo  la  sua  elezione  ascritto  al  numero 
dei  Patrizj. 

[3)  Dione  lib.  I.XXiiì  p.  i?.3H.  Stor.  Aug. 
p.  Gì.  Ilo  procurato  di  conciliare  le  appa- 
renti contraddizioni  di  questi  Storici. 
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nerali  delle  rispettive  armate , Godio 
A)bino  , Pescennio  Negro,  e Settimio 
Severo  , cran  più  ansiosi  di  succedere 
a Pertinace  che  di  vendicamo  la  morie. 
Le  loro  forze  erano  precisamente  eguali. 
G asoim  di  loro  capitanava  tre  legio- 
ni (i)  con  un  seguito  numeroso  di  au- 
sili irj  ; e benché  diversi  di  carattere  , 
cran  tutti  soldati  fomiti  d'esperienza  e 
di  capacità. 

Godio  Albino,  governatore  della  Bri- 
lannia,  era  superiore  ai  suoi  rivali  per 
la  nobiltà  delia  famiglia,  contando  tra 
i suoi  antenati  alcuni  dei  personaggi 
più  illustri  dell’  antica  Repubblica-  (2). 
Ma  il  ramo,  da  cui  discendeva,  era 
caduto  in  povertà , e trapiantato  in  una 
provincia  remota.  E diflicile  di  formare 
una  giusta  idea  del  suo  vero  carattere. 
Viene  accusato  di  aver  sotto  il  filoso- 
fico manto  dell’  austerità  nascosti  tutti 
i vizj  che  disonorano  l’ umana  natu- 
ra (3).  Ma  i suoi  accusatori  sono  que- 
gli scrittori  venali,  che  adoravano  la 
fortuna  di  Severo  , calpestando  lo  ce- 
neri del  suo  infelice  rivale.  La  virtù 
o l’ apparenza  di  ijuclla  procurò  ad  Al- 
bino la  confidenza  e la  stima  di  .Marco 
Aurelio  , e 1’  aver  egli  conservalo  sul 
figlio  la  medesima  influenza  eh’  ebbe 
Sul  padre,  é una  prova  almeno,  ch’egli 
era  d’ un’  indole  assai  pieghevole.  11 
favore  di  un  tiranno  non  sempre  sup- 
pone una  mancanza  di  merito  in  colui 
che  ne  è l’oggetto;  può  egli  a caso 
ricompensare  un  uomo  di  merito  e di 
abilità,  o considerarlo  utile  al  suo  ser- 
vizio. Non  pare  che  Albino  servisse  il 
figliuolo  di  Marco  Aurelio  o come  mi- 
nistro delle  sue  crudeltà,  o come  com- 
pagno de'  suoi  piaceri.  Era  egli  lonta- 
no, impiegato  in  un  onorevol  comando , 
quando  ricevè  dall’Imperatore  una  let- 
tera confidenziale , in  cui  l’ informava 

fi)  Dìons  lib.  LXXUI  p.  n3:>. 

(b)  Posturalann,  e Catoniano,  il  primo  dei 
quali  fu  innalzato  al  Consolato  cinque  anni 
dopo  la  sua  istituzione. 

(3)  Sparaiano,  nello  sue  eonfuso  compila- 
cioni , fa  un  mcs.-uglio  di  tutte  to  virtù,  e 
di  tutti  i vizj  , ette  compongono  l’ umana 
natura,  li  attribuisce  a un  solo  soggetto.  In 
tal  guisa  sono  disegnati  la  maggior  parto 
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dello  tramo  di  alcuni  Generali  malcon- 
tenti , e lo  autorizzava  a dichiararsi 
difensore  c successore  del  trono,  pren- 
dendo il  nome  c lo  insegne  di  Cesa- 
re (4).  11  govcrnator  della  Britannia 
saggiamente  scansò  quell’ onore  perico- 
loso, clic  lo  avrebbe  esposto  alla  gelo- 
sia, o involto  nella  prossima  rovina  di 
Commodo.  Usò  egli,  per  innalzarsi,  do- 
gli artilicj  più  nobili  o almeno  più  spe- 
ciosi. Ad  un  prematuro  avviso  della 
morte  dell’  Imperatore  adunò  le  sue 
truppe,  e deplorò  con  un  eloquente  di- 
scorso le  inevitabili  calamità  del  dispo- 
tismo; descrisse  la  felicità  c la  gloria 
goduta  dai  loro  antenati  sotto  il  go- 
verno consolare,  e dichiarò  la  sua  fer- 
ma risoluzione  di  rendere  al  Senato  ed 
al  popolo  la  loro  leggittima  autorità. 
Le  legioni  britanniche  risposero  cou 
alte  acclamazioni  a questo  discorso  po- 
llare, che  fu  ricevuto  a Roma  con 
applausi  secreti.  Tranquillo  possessore 
di  quei  piccolo  Mondo  , e comandante 
di  un  esercito  , meno  distinto  invero 
per  la  sua  disciplina  che  pel  numero  e 
pel  valore  (5),  Albino  disprezzo  Io  minac- 
ce di  Cotumodo,  conservò  verso  Pertinace 
un  ambiguo  ed  altiero  contegno,  e subito 
si  dichiarò  contro  l’tisurpazione  di  Giu- 
liano. Lo  convulsioni  della  Capitalo  da- 
vano un  nuovo  [teso  a’  suoi  sentimenti, 
o piuttosto  alle  sue  proteste  di  amore 
di  patria.  In  decente  riguardo  gl' im- 
pedì di  prendere  i pomposi  titoli  di 
Augusto  e d’imperatore;  forse  imitando 
l’ esempio  di  Golba,  cito  iu  una  simile 
occasione  si  era  dato  il  nome  di  luo- 
gotenente del  Senato  e del  popolo  (6). 

11  solo  merito  personale  avea  innal- 
zato Pescennio  Negro  da  una  nascita 
oscura  e da  un  oscuro  stato  al  governo 
della  Siria;  impiego  importante  c lu- 
croso, che  in  tempo  di  civil  confusione 

dei  enr Attori  della  Storia  Augii* la, 

(4)  Stor.  Aiig.  p.  80,  84. 

(5)  Pertinace,  che  governava  la  Britannia 
alcuni  anni  avanti,  era  stato  lasciato  per  morto 
in  un  sollevamento  dei  soldati.  Stor.  Ang. 
p.  !>4.  Essi  per  altro  lo  amarono,  e lo  piansero 
v Admirantibut  eatn  virtutém  otti  iraaceban - 
tur  » : 

(6)  Svct.  vita  di  Galba  c.  io. 
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gli  (lava  un  vicino  prospetto  del  trono. 
Sembra  per  altro  clic  i suoi  talenti  fos- 
ser  più  adattati  al  secondo  grado  clic 
al  primo.  Rivale  troppo  debole,  sarebbe 
riuscito  un  eccellente  generalo  di  Se- 
vero, il  quale  ebbe  bastante  grandezza 
d'animo  per  adottare  dii  erse  utili  isti- 
tuzioni di  un  vinto  nemico  (1).  Nel  suo 
governo  ; Negro  si  acquistò  la  stima 
dei  soldati  c l' amore  dei  provinciali. 
La  sua  rigida  disciplina  accrebbe  il  va- 
lore, e conservò  l’obbedienza  dei  primi; 
mentre  a’  voluttuosi  Sirj  rcndevasi  gra- 
to con  la  moderata  fermezza  del  suo 
goi  orno,  e più  ancora  con  l'affabilità 
delle  sue  maniere,  e colla  soddisfazio- 
ne , dio  apparentemente  dimostrava  , 
assistendo  alle  loro  frequenti  c pompose 
feste  (2).  Appena  fu  sparsa  in  Antio- 
chia la  nuora  dell’atroco  assassinio  di 
Pertinace,  i voli  di  tutta  l'Asia  invi- 
tarono Negro  a prendere  la  porpora 
imperiale , ed  a vendicarne  la  morte. 
Lo  legioni  della  frontiera  orientale  si  di- 
chiararono per  lui;  Io  ricche,  ma  inermi 
province  dalle  frontiere  dell'Etiopia  (3) 
fino  all’Adriatico,  Con  [dace re  si  sotto- 
misero a lui;  ed  i Re,  che  erano  di 
là  dal  Tigri  e daU’Eufrate,  congratu- 
landosi della  sua  elezione,  gli  offerirono 
omaggio  0 soccorso.  Negro  non  area 
l'animo  abbastanza  grande  |>er  sostene- 
re questa  subita  riveluzione  della  fortu- 
na; si  lusingò  che  il  suo  avvenimento 
non  sarebbe  disturbato  da  alcun  riva- 
le, né  macchiato  di  sangue  civile  ; ed 
occupalo  nella  vana  pompa  del  trion- 
fo, trascurò  i mezzi  di  assicurarsi  della 
vittoria.  Invece  di  entrar  in  trattato 
coi  potenti  eserciti  dell’ Occidente,  che 
soli  potevano  o decidere  o bilanciare 


(1)  Stor.  Aug.  p.  76. 

(*)  Erodiano  1.  Il  p.  G8.  La  cronaca  di 
Giovanni  Alatala  di  Antiochia  mostra  il  grnn- 
de  zelo  dei  snoì  csmcitlndini  per  queste  feste, 
clic  contentavano  noi  tempo  stesso  la  lor  su- 
prrs'isinnc  ed  il  loro  amr.ro  per  i piaceri. 

(3)  Viene  nominato  nella  Stor.  Aug.  un 
Ro  di  Tclio  in  Egitto  tome  alleato,  ausi  co- 
me personale  amico  di  hiegro.  Se  Sparitane 
nou  ai  è ingannato,  { come  fortemente  ne  du- 
liito  ) egli  ha  prodotto  una  dinastia  di  prin- 
ripi  triliularj  alfatlo  acouoaciuta  alla  Storia. 


almeno  la  gran  contesa  ; invece  di  mar- 
ciare immediatamente  verso  Roma  e 
l'Italia,  dove  ansiosamente  si  aspettava 
la  sua  presenza  (4),  Negro  |ierdé  noi 
piaceri  di  Antiochia  quei  preziosi  mo- 
menti, dei  quali  seppe  diligentemente 
profittare  la  decisiva  attivila  di  Seve- 
ro (5). 

Iva  provincia  della  Pannonia  c Dal- 
mazia , che  si  stendeva  dal  Danubio 
all'Adriatico,  fu  una  delle  ullimc  c più 
faticose  conquiste  dei  Romani.  Dugen- 
lornila  di  quei  lìarbari,  ventili  una  rolla 
in  campo  a difendere  la  libertà  nazio- 
nale, spaventarono  il  vecchio  Augusto, 
od  esercitarono  la  vigilante  prudenza 
di  Tiberio,  che  li  combattè  alla  testa 
di  tutte  le  forze  riunite  dell’  Impero  (6). 
I Pannonj  finalmente  cedcrono  alle  ar- 
mi ed  alla  disciplina  dei  Romani.  Ma 
però  la  fresca  memoria  della  perduta 
libertà,  la  vicinanza  od  anche  il  me- 
scuglio  delle  tribù  indipendenti,  e forse 
il  clima  stesso,  cito  (come  è stalo  os- 
servato) produce  gli  uomini  di  statura 
gigantesca,  ma  di  poco  intelletto  (7), 
tutto  in  somma  contribuì  a conservar 
qualche  avanzo  della  loro  ferocia  nativa, 
e sotto  la  mansueta  sembianza  di  pro- 
vinciali romani  si  scorgevano  sempre  i 
fieri  lineamenti  della  nazione.  La  guer- 
riera lor  gioventù  forniva  sempre  di 
reclute  le  legioni  accampale  sullo  rive 
del  Danubio  , le  quali  |>cr  le  continue 
loro  guerre  contro  t Germani  ed  i Sar- 
mati, cran  giustamente  stimate  le  mi- 
gliori truppe  dell'Impero. 

L'esercito  della  Pannonia  era  allora 
comandato  da  Seltimio  Severo,  nativo 
dell’  Affrica,  il  quale  nell’  ascendere  di 
grado  in  grado  per  gli  onori  priv  ati, 


(A)  Pione.  1.  LXXin  p.  iaS8.  Emiliano  1, 
li  P*  67.  IJtl  verso  , etto  allora  era  eoinuno 
pare  elio  esprima  la  gcnurale  npiniono  che 
ai  aveva  (li  quei  tre  rivali  v 

Ojuimns  osi  Niger,  bonus  dfor , possi- 
Stor.  Aug.  p.  7S.  ( mus  Alias* 

(5)  Erodiano  lib.  Il  p.  71. 

(Gl  Vedasi  la  relazione  di  questa  raemo- 
ral.il  guerra  in  Vetleio  Patere.  11  fio  00, 
il  quale  servi  nell'armata  di  Tiberio. 

(7)  Tale  è la  riflessione  di  Erodiaito  1.  Il 
p.  74. 
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arca  -saputo  nascondere  la  sua  ardita 
ambizione,  che  né  le  attrattive  del  pia- 
cere, né  il  timor  del  ]tericolo,  nè  le 
altre  ornane  passioni  avcan  fatta  deviare 
dal  costante  suo  corso  (i).  Alla  prima 
nuova  deU'assassinamento  di  Pertinace, 
egli  radunò  le  suo  truppe,  dipinse  con 
i colori  più  vivi  il  delitto,  l'insolenza  c 
la  debolezza  dei  Pretoriani , ed  animò 
le  legioni  alle  armi  ed  alla  vendetta. 
Fini  con  un’eloquentissima  perorazione, 
promettendo  quasi  ottocento  zecchini 
ad  ogni  soldato  , donativo  magnifico , 
e doppio  di  quello , con  cui  1 infame 
Giuliano  avoa  comprato  l'Impero  (a). 
Immediatamente  Peserei  lo,  al  za  mio  gran- 
di acclamazioni , salutò  Severo  con  i 
nomi  di  Augusto,  di  Pertinace  e d'im- 
peratore ; ed  egli  cosi  pervenne  a quel 
grado  sublime,  al  quale  si  credeva  chia- 
mato dal  proprio  merito,  o da  una  lunga 
serie  di  Sógni  e di  presagi,  utili  parti 
della  sua  superstizione  o politica  (3). 

Il  quovo  pretendenlc  alflmpcro  Co- 
nobbe il  vantaggio  particolare  della  sua 
situazione , e ne  profittò.  La  sua  pro- 
vincia si  estendeva  fino  alle  alpi  Giulie, 
die  gli  davano  un  facile  accesso  nella 
Italia;  ed  egli  si  ricordò  il  detto  di 
Angusto,  che  un’  armata  della  Panno- 
nia  poteva  in  dieci  c’orni  venire  alla 
vista  di  Roma  C4)-  Esando  di  una  ce- 
lerità proporzionala  alla  grandezza  della 
impresa,  egli  poteva  con  ragione  spe- 
rare di  vendicar  Pertinace,  punir  Giu- 
liano, e ricever  gli  omaggi  del  Sellalo 
e del  popolo  , come  lor  legittimo  Im- 
peratore, prima  che  i suoi  competitori, 
separati  dall’  Italia  , per  un  immenso 
tratto  di  mare  c di  terra,  avessero  al- 
cuno avviso  dei  suoi  successi , e tam- 

(il  Commodo,  nello  già  mcnsionala  tollera 
ad  Alluno,  aroma  Severo,  come  uno  di  que- 
gli ambiatosi  Generali,  rlie  criticavano  la  Sua 
romlotta , e desideravano  di  usurpare  il  suo 
posto.  Slor.  Aug.  p.  So. 

(e)  La  ISuimnis  era  troppo  povera  per 
somminislrarc  una  tal  somma.  Fu  qncsta 
pmlialàlmcntc  promessa  nel  campo,  e pagata 
a Roma  dopo  la  vittoria.  Net  fissar  questa 
somma  ho  adottala  la  enngoltnra  di  Casau- 
Jjono.  Vedi  Slor.  Augnst.  p.  CS. 

(3)  Frodino»  l.  H p.  j8.  Severo  fu  dichia- 
rato Imperatore  suite  rive  del  Danubio,  a 


poco  della  sua  elezione.  In  tutta  questa 
spedizione  concesse  appena  pochi  mo- 
menti al  riposo  ed  al  eilto  ; marciando 
a piedi,  e coll’ intera  armatura,  od  alla 
testa  delle  sue  colonne,  s’insinuava  nella 
confidenza  e nell'  amore  delle  truppe  , 
ne  accresceva  l’attività,  animando  il 
loro  coraggio  c lo  loro  speranze  ; ed 
area  piacere  per  fino  di  esser  a parte 
delle  fatiche  di  ogni  comune  soldato , 
rappresentandogli  sempre  per  altro  la 
grandezza  della  ricompensa. 

Lo  sventurato  Giuliano,  che  si  aspet- 
tava e si  credea  preparalo  a disputare 
l’ Impero  con  il  governator  della  Siria, 
vide  inevitabile  la  sua  rovina  all’ avvi- 
cinarsi delle  rapido  ed  invincibili  legnini 
della  Pannonia.  L’arrivo  precipitoso  di 
ogni  corriere  accresceva  i suoi  giusti 
timori.  Gli  fu  successivamente  annun- 
zialo che  Set  ero  arca  passate  le  Alpi; 
clic  le  città  dell'  Italia  non  volendo,  o 
non  potendo  opporsi  ai  suoi  progressi, 

10  aveau  ricevuto  con  le  più  vive  pro- 
teste di  gioia  c sommissione;  clie  la 
piazza  importante  di  Ravenna  si  era 
reiuluta  senza  resistenza,  e clic  la  fiotta 
adrialica  era  in  potere  del  conquistatore. 

11  nemico  era  allora  a diigentocinquanla 
miglia  da  Roma,  ed  ogni  momento  ac- 
corciava il  breve  tempo  accordalo  alla 
vita  ed  all’ Impero  di  Giuliano. 

Procurò  egli,  per  altro,  di  prevenire 
o di  prolungare  almeno  la  stia  rovina. 
Implorò  la  fede  venale  din  Pretoriani, 
empiè  la  Gapitale  di  vani  preparativi 
di  guerra,  tirò  delle  linee  intorno  ai 
sobborghi;  e si  fortificò  perfino  nel  pa- 
lazzo, come  se  fosse  stalo  possibile,  scn- 
z alcuna  speranza  di  soccorso,  di  difen- 
dere queste  ultime  trincere  contro  il 

Carmmto , secondo  Spandano,  Slor.  Ang.  p.  • 
G5  ovvero  a Snf>aria , secondo  Vittore.  Il 
Sig.  Uomo  snpponendo  che  la  nevi  la  o la 
dignilA  di  Severo  fossero  troppo  inferiori  alla 
enrooa  imperiale,  e ehVgli  marciasse  in  Ita- 
lia solamente  come  Generali,  non  ha  rnn- 
sidcratn  questo  avvenimento  eoo  la  sna  solito 
accuratezza  ( Seggio  sol  patto  originate  ). 

(i)  Vettein  Pater,  t.  II  e.  iti.  Partendo 
dnlto  piti  prossime  frontiere  della  Pannonia, 
eonvoniva  fare  min  marcia  di  aoo  miglia 
per  giungere  a Roma. 
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Tittorioso  invasore.  La  vergogna  e il 
timore  ritennero  in  dovere  i Pretoriani, 
ma  tremavano  essi  al  solo  nome  delle 
legioni  della  Pannonia,  comandate  da 
un  Generale  sperimentato  ed  avvezzo  a 
vincere  i Barbari  sul  gelato  Danubio  (i). 
Lasciavano  essi  sospirando  i bagni  ed 
i teatri  per  prender  «[nelle  armi  che  non 
sapean  quasi  più  maneggiare,  e sotto 
il  cui  [reso  parevano  oppressi.  Gl'indo- 
cili elefanti,  il  cui  terribile  aspetto  si 
sperava  che  dovesse  intimorire  le  ar- 
mate del  Settentrione,  gettavano  in  terra 
i condottieri  mal  pratici.  Le  evoluzioni 
degl’inesperti  soldati  di  marina,  tratti 
dalla  flotta  di  Miseno,  erano  oggfetto  di 
riso  per  la  plebaglia,  mentre  il  Senato 
vedeva  con  secreto  piacere  le  angustie 
e la  debolezza  dell’usurpatore  (2). 

Ogni  moto  di  Giuliano  manifestava 
la  sua  timorosa  incertezza.  Ora  insisteva 
presso  il  Senato,  die  dichiarasse  Severo 
nemico  «Iella  patria;  ora  desiilerava  elio 
il  Generale  della  Pannonia  fosse  asso- 
cialo alfltnpero;  ora  mandava  pubblici 
ambasciatori  di  grado  consolare  per  trat- 
tare con  il  rivale;  ed  ora  spediva  dei 
secreti  assassini  per  ucciderlo.  Ordinò 
alle  Vestali , ed  a tutti  i collegi  dei 
Sacerdoti  clic  co’  loro  abiti  di  cerimo- 
nia, c portando  innanzi  i sacri  pegni  della 
religione  romana  andassero  in  proces- 
sione solenne  ad  iheontrare  le  legioni 
della  Pannonia,  e nel  tempo  stesso  va- 
namente si  sforzava  d’interrogare  0 di 
placare  i destini  con  magiche  cerimo- 
nie e sacrifizj  illegittimi  (3). 

Severo,  clic  non  temeva  nè  le  armi 
nè  gl'incantesimi  di  Giuliano,  si  assi- 
curò dal  solo  pericolo  di  una  secreta 
congiura,  facendosi  accompagnare  da 
seicento  soldati  scelti  e fidati,  i quali 
sempre  armati  gli  furono  a fianchi  la 
notte  ed  il  giorno,,  durante  tutta  la 


(1)  Non  e questa  una  puerile  figura  di 
rottorira,  ma  una  allusione  ad  un  fallo  reato 
rammentato  «la  Dione,  1.  I.XXI  p.  1181.  È 
probabile  che  più  di  una  volta  accadesse. 

(s)  Dione  1.  LXXIII  p.  iso3.  Erodiann  1, 
II  p.  Si.  fton  y’Kfl  prova  più  sicura  del- 
1’ abilità  militare  dei  Komaui , die  l’aver 
essi  prima  superato  il  vano  terrore,  o dipoi 


marcia.  Nulla  arrestò  il  suo  rapido  cor- 
so; ed  avendo  passato , senza  ostacolo 
le  foci  degli  Appennini,  trasse  nel  suo 
partito  le  trnp|>e  c gli  ambasciatori  s;ie- 
diti  per  ritardare  i suoi  progressi,  e l’eco 
una  breve  fermata  a Interainna,  quasi 
settanta  miglia  lungi  da  Roma.  Era 
già  sicura  la  sua  vittoria;  ma  la  di- 
sperazione dei  Pretoriani  avrebbe  potuta 
renderla  sanguinosa;  e Severo  aveva  la 
lodevolissima  ambizione  di  voler  salire 
sul  trono  senta  sguainare  la  spada  (4). 

I suoi  emissarj,  dispersi  nella  Capitale, 
assicurarono  le  guardie,  clic  se  abban- 
donassero il  loro  indegno  Principe , e 
gli  autori  della  morte  di  Pertinace 
alla  giustizia  del  conquistatore,  egli  non 
più  riguarderebbe  l’intero  corpo  come 
reo  di  «|uel  funesto  accidente.  Gl’ in- 
fidi Pretoriani,  la  resistenza  dei  quali 
era  solamente  sostenuta  da  una  fiera 
ostinazione,  accettarono  con  piacere  si 
vantaggiosa  condizioni , arrestarono  la 
maggior  parte  degli  assassini,  e dichia- 
rarono al  Senato  ch’essi  più  non  volevan 
difendere  la  causa  di  Giuliano.  Questa 
assemblea,  convocata  dal  Console,  ri- 
conobbe unanimamente  Severo  per  lo- 
ittimo  Imperatore , decretò  gli  onori 
ivini  a Pertinace,  e pronunziò  la  sen- 
tenza di  degradazione  e di  morte  con- 
tro lo  svenlurato  successore  del  mede- 
simo. Fu  Giuliano  condotto  in  un  ap- 
partamento privato  dei  bagni  dui  pa- 
lazzo, e decapitato  coinè  un  vii  delin- 
quente , dopo  di  essersi  comprato  con 
immensi  tesori  un  regno  angustioso  e 
precario  di  soli  sossantasei  giorni  (a). 

La  celerilà  «piasi  incredibile  di  Se- 
vero, che  in  si  breve  tempo  condussi? 
una  numerosa  armata  dalle  rive  del 
Danubio  su  quelle  del  Tev  ere  , prova 
l'abbondanza  delle  provvisioni,  prodotta 
dall'  agricoltura  e dal  commercio  , la 


sprezzato  l*  «no  degli  elefanti  nella  guerra. 

(3)  Stor.  Aug.  p.  6a,  63. 

(41  Vittore  ca  Eutropie  Vili  « - fanno  men- 
zione «li  un  combatti  melilo  ricino  al  ponte 
Milrio  ( il  ponle  Molle  ) . eombnttimenlo  sco- 
nosciulo  ai  migliori  c più  antichi  scrittori. 

(5)  Dione  I.  LXXII1  p.  124.0.  Erodiano  I. 
II  p:  83.  Slor.  Aug.  p.  63. 
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fcontA  delle  strade , la  disciplina  delle 
legioni  , e 1’  indolente  carattere  delle 
conquistato  province  (i). 

Lo  prime  cure  di  Severo  furon  ri- 
volte a due  oggetti,  uno  dettato  dalla 
litica  , e P altro  dal  decoro  ; cioè 
vendetta , e gli  onori  dovuti  olla 
memoria  di  Pertinace.  Avanti  di  en- 
trare in  noma , il  nuovo  Imperatore 
comandò,  che  i Pretoriani  disarmati, 
e con  gli  abiti  di  cerimonia , con  i 
quali  cran  soliti  di  accompagnare  il 
loro  Sovrano,  aspettassero  il  suo  arrivo 
in  una  vasta  pianura  vicino  alla  città. 
Fu  obbedito  da  quelle  orgogliose  truppe, 
il  cui  pentimento  era  P ellctto  dei  lor 
giusti  timori.  Uno  scelto  distaccamento 
dell'armata  Illirica  li  circondò  colle  lan- 
cie  distese.  Non  potendo  né  fuggir,  né 
resistere  , aspettavano  il  loro  lato  con 
una  tacita  costernazione.  Montò  Severo 
sul  tribunale,  rimproverò  aspramente  la 
loro  perfidia  e la  lor  codardia  , li  li- 
cenziò con  ignominia  come  traditori  , 
gli  spogliò  degli  splendidi  loro  ornamen- 
ti, e li  bandi  sotto  pena  di  morte  alla 
distanza  di  cento  miglia  da  Roma.  Du- 
rante questa  esecuzione  era  stato  man- 
dalo un  altro  distaccamento  ad  impa- 
dronirsi delle  armi  e del  campo  loro , 

Cr  prevenire  le  subite  conseguenze  della 
ro  disperazione  (a). 

11  funerale  e la  consacrazione  di  Per- 
tinace fu  dipoi  celebrata  con  ogni  ap- 
parato di  lugubre  magnificenza  (3).  11 
Senato  rende  con  un  piacere  maliconico 
gli  ultimi  doveri  a quel  principe  eccellente 
ch’egli  avea  amato,  e che  piangea  tut- 


tavia. La  mestizia  del  sao-  successore 
era  probabilmente  meno  sincera.  Costai 
pregiava,  è vero,  le  virtù  di  Pertina- 
ce, ma  queste  virtù  avrebber  sempre 
ritenuta  la  sua  ambizione  in  uno  stato 
privato.  Severo  recitò  la  funebre  ora- 
zione di  lui  con  una  eloquenza  studia- 
ta, e non  ostante  la  sua  interna  con- 
tentezza. affettò  un  vero  dolore  ; e con 
qucsli  religiosi  otlicj  verso  la  memoria 
di  Pertinace,  persuase  alla  credula  mol- 
titudine, eh’  egli  era  il  solo  degno  di 
succedergli.  Conoscendo  per  altro  elio 
le  armi  e non  le  cerimonie  potean  so- 
stenere le  sue  pretensioni  all'  Impero  , 
lasciò  Roma  dopo  trenta  giorni,  e senza 
gonfiarsi  di  una  vittoria  cosi  facile,  si 
preparò  a combattere  i suoi  rivali  pii 
formidabili. 

I rari  talenti  e la  fortuna  di  Severo 
hanno  indotto  un  elegante  Storico  a pa- 
ragonarlo al  primo  e al  più  grande  dei 
Cesari  14).  11  paralello  è imperfetto  al- 
meno. Come  trovare  nel  carattere  di 
Severo  quella  imponente  superiorità  di 
animo,  quella  generosa  clemenza,  e quel 
v asto  genio,  che  sapeva  unire  e conci- 
liare P amor  del  piacere , la  seie  delle 
cognizioni,  ed  il  fuoco  dell'ambizione  (5)? 
Possono  al  più  questi  due  Principi  pa- 
ragonarsi con  qualche  ragione  nella  ce- 
lerità de'  loro  moti  e delle  loro  civili 
vittorie.  In  mcn  di  qnatlr'anni  (6)  Se- 
vero soggiogò  i ricchi  Orientali  ed  i 
valorosi  abitatori  dell'Occidente.  Vinse 
due  competitori  abili  c rinomati,  e di- 
sfece numerosi  eserciti,  per  armi  e di- 
sciplina uguali  al  suo.  In  quel  secolo 
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. (i)  Di  questi  scssantasei  giorni  ronvien 
prima  sottrarne  sedici,  poiché  Pertinace  fu 
ucciso  il  *8  Morso,  e Severo  probabilmente 
fu  eletto  il  di  i3  Aprile  (Vedi  Stor.  Aug. 
p.  dii  Tillemont  Stor.  degl'Iniperalori  tom.  iti 
p.  3g3  nota  q).  Non  si  può  accordare  meno 
di  dieci  giorni,  dopo  la  suaetcsionc,  per  met- 
tere un  numeroso  esercito  in  molo. Rimangono 
quaranta  giorni  per  questa  rapida  mossa , o 
siccome  possiam  computare  quasi  8on  miglia 
da  Roma  alle  vicinanze  di  Vienna,  rannata 
di  Severo  fece  venti  miglia  il  giorno  senza  mai 
fermarsi. 

(a)  Dione  1.  LXXIV  p.  i z|i  ; Ereditino  1.  li 

p.  84. 

(3)  Dione  1.  LXXIV  p.  i»4i  che  assistè 


alla  cerimonia  come  Senatore,  no  fa  una  pom- 
posa descrizione. 

(4)  Erodiano  1.  Ili  p.  xia. 

(5)  Kenchè  Lucano  non  abbia  certamente 
intenzione  di  esaltare  il  carattere  di  Cesar*, 
pure  l’idea  ch’egli  dà  di  qucircroe  nel  decimo 
libro  della  Farsaglia,  equivale  ad  un  magni- 
fico panegirico.  Tal  lo  dipinge , c.h’ei  faccia 
nel  tempo  stesso  all’aiuoro  con  Cleopatra,  che 
sostenga  un  assedio  contro  le  forze  tutte  dello 
Egitto,  c ohe  conversi  con  i filosofi  di  qual 
paese. 

(6 ) Contando  dalla  ma  elezione  i3  Aprilo 
xq3  alla  morte  di  Albino  xg  Febbraio  19- . 
Vedi  la  Cronol.  di  Tillesn. 
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74  STORIA  DELLA  DECADENZA 

Parie  della  fortificazione,  cd  i |>rinci|)j  i forse  sarebbe  stata  lunga  e dubbiosa, 
della  tattica  erano  famigliar!  ai  Gene*  Ma  essi  caddero,  un  dopo  l'altro,  facili 


rali  romani  ; e la  costante  superiorità  ' 
di  Sci  erò  era  quella  di  un  arteiice,  die 
si  serro  dei  medesimi  strumenti  con  più 
abilità  cd  industria  dei  suoi  rivali.  Non 
entrerò  per  altro  in  minuto  racconto  del- 
le sue  militari  operazioni  ; ina  siccome 
le  due  guerre  civili  contro  Negro  ed 
Albino  furon  quasi  simili  per  la  con- 
dotta, per  l'esito,  e per  lo  conseguenze, 
cosi  raccoglierò  in  un  sol  punto  di  ri- 
sta le  circostanze  più  forti,  e più  atte 
a mostrare  il  carattere  del  vincitore  o 
lo  stato  dell'Impero. 

La  dissimulazione  e la  perfidia,  ben- 
ché sembrino  incompatibili  con  la  di- 
gnità del  Governo,  pure  ci  paiono  meno 
vili  negli  affari  di  Stato  che  nell'ordi- 
nario commercio  della  privata  società. 
Qua  mostrano  una  mancanza  di  corag- 
gio, là  solamente  una  mancanza  di  for- 
za; e siccome  è impossibile  agli  Statisti 
più  abili  di  soggiogare  con  la  forza  lor 
personale  milioni  d uomini  e di  nemi- 
ci, il  Mondo  perciò,  sotto  il  nome  di 
politica,  pare  clic  lor  permetta  una  dose 
abbondante  di  astuzia  c di  dissimula- 
zione. Ciò  non  ostante  i più  gran  pri- 
vilegi della  ragiono  di  Stato  non  pos- 
sono giustificare  gli  artifizj  di  Severo. 
Egli  prometteva  solamente  per  tradi- 
re, lusingava  por  rovinare,  e sebbene , 
secondo  le  circostanze,  si  vincolasse  con 
giuramenti  e trattati,  la  sua  coscienza 
serva  del  suo  interesse,  sempre  lo  scio- 
glieva da  un’incomoda  obbligazione  (i). 

Se  i suoi  due  rivali,  riconciliati  dal 
loro  comune  pericolo,  si  fossero  avan- 
zali contro  di  lui  senza  indugio  , forse 
Severo  sarchile  stato  oppresso  dalle  lor 
forze  riunite.  Se  almeno  lo  avessero  at- 
taccato nel  tempo  modesimo  con  lini  di- 
versi, e con  armate  diverse,  la  cbntesa 

(i)  FrotUnno  I.  II  p.  85. 

(al  Mentre  Severo  era  pericolosamente  in- 
fo imo,  fero  correre  il  rumore  , ch’ero  riso- 
luto di  disegnare  AUiino  e ftegro  per  suoi 
successori.  Siccome  egli  non  poto»  esser  sin- 
cero verso  alenilo  di  essi,  cosi  forse  e Mie  idoa 
d'ingnniiai  li  amhiduc  ; nm  puro  spinse  tanto 
oltre  la  sua  ipocrisia  fino  mi  alles’ar  questa 
sua  intensione  nelle  memorie  della  sua  vita. 


vittimo  degli  artifizj  c delle  armi  del 
loro  accorto  nemico,  addormentati  nella 
sicurezza  della  moderazione  delle  sue 
proteste  , e sconcertati  dalla  rapidità 
delle  sue  azioni.  Egli  prima  marciò  con- 
tro Negro  , la  cui  reputazione  e po- 
Icnza  egli  più  temeva:  ma  evitò  ogni 
dichiarazione  di  guerra,  e sopprimendo 
il  nome  del  suo  antagonista  , espose 
solamente  al  Senato  cd  al  popolo  la  sua 
intenzione  di  ordinare  le  province  orien- 
tali. In  privalo  parlava  di  Negro  col 
più  affettuoso  riguardo,  chiamandolo  suo 
vecchio  amico  c suo  successore  (2),  ed 
altamente  applaudiva  il  suo  generoso 
disegno  di  vendicare  la  morte  di  Per- 
tinace. Era  dovere  di  ogni  Generale  ro- 
mano di  punirò  il  vile  usurpatore  d«l 
trono  ; ma  il  perseverare  nelle  armi , 
e resistere  ad  un  legittimo  Imperatore, 
riconosciuto  dal  Senato  , bastava  per 
farlo  reo  (3).  I figli  di  Negro  erano 
caduti  nelle  sue  mani  insieme  con  quelli 
degli  altri  governatori  provinciali,  ri- 
tenuti a Roma  come  ostaggi  per  la  fe- 
deltà dei  loro  genitori  (4).  Finché  la 
potenza  di  Negro  fu  da  (emersi,  o al- 
meno da  risjicttarsi,  Severo  li  fece  edu- 
care colla  più  tenera  cura  in  compa- 
gnia dei  proprj  figli;  ma  presto  furono 
avvolti  nella  rovina  del  padre,  e sot- 
traiti prima  coll’esilio,  poi  colla  morte 
allo  sguardo  della  pubblica  compassio- 
ne (li). 

Rientro  Severo  era  occupalo  alla  guer- 
ra in  Oriente,  avea  ragione  di  temerò 
clic  il  governatore  della  Rritannia  non 
passasse  il  mare  c le  alpi,  occupasse  la 
sede  vacante  dell’Imjiero,  e si  opponesse 
al  suo  ritorno  coH’autorità  del  Sonalo, 
e collo  forze  dell’Occidente.  La  dubbia 
condotta  di  Albino , non  nell’  assumere 

(3)  Ved.  Sior,  Aug.  p.  65. 

(A)  Quest’usansa,  inventata  da  Cnmmotlo, 
divenne  utilissima  a Severo.  Trovò  a Roma 
i figli  di  quasi  tutti  gli  aderenti  dei  suoi  ri- 
vali, e » ne  servi  piu  d’una  volta  per  inti- 
morire o per  sedurrò  i loro  genitori. 

(5)  Krodiate.  1.  Ili  p.  96.  Stur.  Aug.  p. 
67,  63. 
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DELL’IMPERO 
il  titolo  imperiale , lasciò  campo  ai  trat- 
tati. Obbliando  e le  sue  proteste  ili  pa- 
triottismo, eia  gelosia  del  potere  sovrano, 
egli  accettò  la  precaria  dignità  di  Cesare, 
come  ricompensa  della  sua  fatale  neu- 
tralità. Finché  la  prima  contesa  non 
fu  decisa,  Severo  trattò  un  uomo,  di 
cui  avea  giurata  la  morie,  con  ogni 
segno  di  stima  e riguardo.  Nella  let- 
tera medesima,  in  cui  gli  annunzia  la 
disfatta  di  Negro,  chiama  Albino  suo 
fratello  e collega,  gl  i n via  gli  affettuosi 
saluti  della  sua  moglie  Giulia  e da'  suoi 
figli  ; e lo  prega  a mantenere  gli  eser- 
citi, e la  Repubblica  fedeli  al  lor  co- 
mune interesse.  I latori  di  questa  lettera 
aveano  ordine  di  presentarsi  a quel  Ce- 
sare con  rispetto,  chiedere  un’udienza 
privata,  ed  immergergli  i loro  pugnali 
nel  cuore  (i).  Fu  la  congiura  scoper- 
ta , e il  troppo  credulo  Albino  passò 
alla  fino  nel  Continente,  e si  preparò 
ad  una  disuguale  contesa  contro  il  suo 
ri',  ale,  che  mosse  ad  affrontarlo,  con- 
ducondo  un  vittorioso  esercito  di  ve- 
terani. 

Le  fatiche  militari  di  Severo  non  sem- 
brano adeguate  alla  grandezza  delle  sue 
conquiste.  Due  azioni,  l’una  vicina  al- 
TEIl-esponto,  l’altra  negli  angusti  passi 
della  Cilicia  , decisero  della  sorte  di 
Negro  ; c lo  truppe  europee  conserva- 
rono il  solito  loro  ascendente  sugli  Asia- 
tici cilcininali  (2).  La  battaglia  di  Lio- 
ne, dove  combatterono  ilio, 000  Roma- 
ni (3),  fu  ugualmente  fatale  ad  Albi- 
no. il  valore  dell’  esercito  brìi  umico 
resistè  lungamente  alla  prode  disciplina 
delle  legioni  illiriche,  e tenne  la  vit- 
toria dubbiosa.  La  riputazione,  e la  per- 
sona di  Severo  per  pochi  momenti  sem- 
brarono irreparabilmente  perdute,  lineile 
«questo  lVincripe  guerriero  , raccolte  le 
sue  truppe  impaurite  , le  ricondusse  a 
una  decisiva  vittoria  (4-).  Quel  memo- 
rami giorno  vide  terminata  la  guerra. 

Le  discordie  ci\ili  deli’  Europa  mo- 


- (1)  Sior.  Aug.  png.  84.  Sparzlnuo  ha  ri- 
ferita tutta  intera  questa  lettera. 

(2)  Si  consulti  il  lìl  libro  di  Drodlano,  ed 
il  LXIV  dì  Dione  Cassio. 

(i)  D.oao,  1.  LXX.V  p.  12G1. 
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derna  sono  stato  contraddistinte  non  so- 
lamente dalla  fiera  animosità,  ma  ancora 
dalla  ostinata  perseveranza  delle  fazioni 
nemiche.  Esse  sono  siate  generalmente 
giustificate  per  qualche  principio,  o al- 
meno colorite  con  qualche  pretesto  di 
religione  di  libertà,  o di  dovere.  I capi 
erano  nobili,  potenti  per  independente 
proprietà  e per  ereditaria  influenza.  I sol- 
dati combattevano  come  uomini  interes- 
sati n Ila  decisione  della  lite,  e siccome 
lo  spirilo  militale,  e lo  zelo  di  partito 
erano  vivamente  diffusi  in  tutta  l’intera 
società,  un  vinto  Generale  veniva  imme- 
diatamente soccorso  da  nuovi  aderenti  , 
ansiosi  di  spargere  il  loro  sangue  nella 
causa  medesima.  Ma  i Romani  , dopo 
la  caduta  della  Repubblica , non  com- 
battevano che  per  la  scelta  di  un  pa- 
drone : l'insegna  di  un  pretendente  popo- 
lare al  trono  ora  seguila  da  pochi  per 
allotto,  da  alcuni  per  timore,  da  motti 
|>  t interesse  , da  ninno  per  principio. 
Le  legioni,  non  accese  da  amore  di  {far- 
le , erano  tratte  alla  guerra  civile  da 
liberali  donativi  , e da  ancor  più  lilie- 
rali  promesse.  Dna  disfatta  , togliendo 
al  Generale  i mezzi  di  soddisfare  al  suo 
impegno . scioglieva  i suoi  merccnarj 
soldati  dal  giuramento,  e loro  permet- 
teva di  provvedere  alla  propria  salvezza 
con  abbandonare  a tempo  un  partito 
infelice.  Poco  premea  alle  province  sotto 
nome  di  chi  fossero  oppresse  o gover- 
nate. Tratte  dall'impulso  del  potare  pre- 
sente , appena  questo  cedeva  ad  una 
forza  superiore,  si  affrettavano  ad  im- 
plorare la  clemenza  del  vincitore  , il 
«[naie  per  soddisfare  al  suo  immenso  de- 
bito, sacrificava  le  province  più  colpe- 
voli all’  avarizia  de’  suoi  soldati.  Nella 
vasta  estensione  dell’Impero  romano  vi 
erano  poche  città  fortificate  , che  dar 
potessero  asilo  ad  un'armata  sconfitta; 
nè  v’era  persona , famiglia  , o ordine 
d'uomini,  che  col  solo  suo  credito,  non 

sostenuto  dal  potere  del  Governo,  fosse 

‘ 

(4)  Dtonft  T.  LXXV  p.  rafi  t.  Erod’nno  i. 

Ili  p.  ito.  Slor.  Ang.  p.  fi8.  La  battaglia 
segui  nella  pianura  di  Trevoux  a tre  o quat- 
tro leghe  da  Lione.  Vedi  Tillemonl  toni.  Iti 
p.  4 06.  Nola  18.  di— ~ 

IO 
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capaco  di  ristabilire  la  causa  ili  un  mo- 
ribondo parlilo  (i). 

Nella  guerra,  per  altro , tra  Negro 
e Severo,  una  sola  città  merita  distin- 
zione onorevole.  Bisanzio,  uno  dei  pas- 
saggi più  importanti  dall'Europa  nel- 
l’Asia, era  stato  munito  con  forte  guar- 
nigione ; e . una  (lotta  di  cinquecento 
vascelli  vi  si  ricettava  nel  porto  (a). 
L’impetuosità  di  Severo  rendè  vano  que- 
sto prudente  apparato  di  difesa;  lasciati 
i suoi  Generali  all’assedio  di  Bisanzio, 
egli  forzò  il  mcn  difeso  passo  dell’  El- 
lesponto , ed  impaziente  di  combattere 
un  nemico  mcn  forte,  si  affrettò  ad  in- 
contrare il  rivale.  Bisanzio,  assalilo  da 
una  numerosa  e crescente  armata  , c 
poscia  da  tutte  le  forze  navali  dell'Im- 
pero, sostenne  un  assedio  di  tre  anni , 
e si  mantenne  fedele  al  nome  ed  alla 
memoria  di  Negro.  I cittadini  ed  i sol- 
dati (non  si  sa  |ier  qual  cagione)  erano 
animati  da  egual  furore;  parecchi  dei 
principali  uffizioli  di  Negro,  clic  sde- 
gnavano il  perdono,  o ne  disperarono, 
si  erano  gettali  in  quell’  ultimo  asilo; 
le  fortificazioni  venivano  riputate  ine- 
spugnabili , ed  un  celebre  ingegnere 
adoperò,  nella  dilésa  di  quella  piazza, 
tutte  lo  forze  della  meccanica  conosciuta 
agli  antichi  (3).  Bisanzio  alla  fine  si 
rendè  alla  fame.  I magistrati  ed  i sol- 
dati furono  passati  a (il  di  spada,  le 
mura  abbattute,  i privilegi  soppressi  , 
o quella  città,  che  dovea  poi  esser  ca- 
pitalo delfOriento,  divenne  un  piccolo 
villaggio  aperto,  c soggetto  alla  insul- 
tante giurisdizione  di  Boritilo.  Dione 

10  Storico,  che  aveva  ammirato  il  llo- 
rido  stato  di  Bisanzio  , ne  deplorò  la 
calamità,  accusando  la  vendetta  di  Se- 
vero di  aver  tolto  al  popolo  romano 

11  baluardo  più  forte  contro  i Barbari 


dol  Ponto  e dell’Asia  (4).  La  verità  di 
questa  osservazione  non  fu  eh#  troppo 
giustificata  nel  secolo  susseguente  quan- 
do le  Botte  dei  Goti  coprirono  l'Eusino, 
e penetrarono  |icr  l'indiféso  Bosforo  nel 
centro  del  Mediterraneo. 

Negro  ed  Albino  furono  scoperti  ed 
uccisi  ambedue,  mentre  fuggivano  dal 
campo  di  battaglia.  Il  fato  loro  non 
eccitò  sorpresa  nè  compassione.  Avcan 
giocato  la  vita  per  un  Impero,  e sog- 
giacquero alla  sorte  stessa,  che  vinci- 
tori nvreblicro  fatta  sopportare  al  vinto, 
nè  Severo  avea  queirarrogante  superio- 
rità, clic  permette  a un  rivale  di  vi- 
vere in  condizione  privata.  Ma  l'inesora- 
bile suo  carattere,  stimolato  dall’ava- 
rizia, lo  portò  alla  vendetta,  quando 
nulla  gli  rimaneva  più  da  temere.  I 
più  considerabili  tra  i provinciali,  elio 
senza  avversione  alcuna  al  fortunato  pre- 
tendente, avevano  ubbidito  al  governa- 
tore, sotto  l’autorità  del  quale  si  erano 
casualmente  trovati,  furono  puniti  con 
la  morte,  con  l'esilio,  e specialmente 
con  la  eonliscazione  de’  loro  beni.  Molto 
città  dell'Oriente  furono  private  dei  loro 
antichi  onori  , ed  obbligate  a pagare 
al  tesoro  di  Severo  il  quadruplo  delle 
somme , clic  aveano  somministrate  in 
servizio  di  Negro  (5). 

Fino  all’ultima  decisione  della  guer- 
ra, la  crudeltà  di  Severo  fu  in  qualche 
modo  raffrenala  dall'incertezza  dell’even- 
to, o dal  suo  simulato  rispetto  verso 
il  Senato.  Ma  la  testa  di  Albino,  ac- 
compagnata da  una  lettera  minacciante 
annunziò  ai  Romani,  ch’egli  era  riso- 
luto di  esterminaro  tutti  gli  aderenti 
ilei  suoi  sventurati  competitori.  Era  ir- 
ritato dal  giusto  sospetto , che  in  se 
portava,  di  non  esser  mai  stato  caro 
al  Senato,  e mascherò  la  sua  antica 


(i)  Montesquieu.  Ormvder.  sulla  grandezza 
e (leendcnza  dei  Romani  rap.  XII. 

(a)  Molli  di  questi,  come  si  può  supporre, 
erano  piccoli  vascelli  scoperti  ; alcuni  per  al- 
tro erano  galere  a due,  c poche  altro  a ire 
ordini  di  remi. 

(3)  1/  ingegnere  si  chiamava  Prisco.  T-a  sua 

abilità  gli  salvò  la  vita,  e fu  preso  al  servi- 

aio  del  vincitore.  Per  li- fatti  juirticolari  dcl- 

Pauedio  V.  Dione  Ca:sio  1.  LX1Y  p.  xaaz 


ed  Erodiano  1.  DI  p.  95.  Por  la  teoria  poi 
redi  l’immnginante  Cav.  Folard  e Polibio  , 
toni.  1 p.  *76. 

( i)  INon  ostante  Partorita  di  Sparziano  e 
(li  alcuni  Greci  moderni,  possiamo  essere  cer- 
ti, [ter  P asserzione  (li  Dione  e (lì  Erodiano  , 
che  li.sanxio  giaceva  in  uno  stalo  di  roviaia 
molti  anni  dopo  la  morto  di  Severo, 

(5)  Dione  1.  L1XIV.  p.  »a5o. 
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animosità  con  il  pretesto  ili  nuovi  tra- 
dimenti scoperti.  Perdonò  per  altro  fran- 
camente a trentacinipie  Senatori,  ac- 
cusati di  aver  favorito  il  partito  ili  Al- 
bino ; e si  sforzò  poi  con  la  sua  condotta 
di  convincerli,  elicgli  avea  perdonate 
ed  obldiale  le  loro  supposte  offese.  Ma 
nel  tempo  stesso  condaiinò  altri  qunran- 
tuno  (i)  Senatori,  dei  (piali  la  Storia 
ci  ha  trasmesso  i nomi  : le  vedove  , 
i figli  , ed  anche  i clienti  loro  sog- 
giacquero allo  stesso  supplizio,  ed  i più 
nobili  provinciali  della  Spagna  e della 
Gallia  caddero  involti  nella  stessa  ro- 
vina. Una  cosi  rigida  giustizia,  (giac- 
ché cosi  la  chiamava)  era  nell'opinione 
di  Severo  la  sola  condotta  valevole  ad 
assicurare  la  pace  al  popolo,  o al  Prin- 
cipe la  stabilità  ; e leggermente  si  pie- 
gava a lamentarsi  che  per  poter  essere 
clemente,  gli  convenisse  primaesser  cru- 
dele (2). 

11  vero  interesse  di  un  Monarca  as- 
soluto in  generale  coincide  con  quel  dei 
suoi  sudditi.  11  loro  numero,  l’opulen- 
za, l’ordine  e la  sicurezza  loro  sono  i 
soli,  e i più  saldi  fondamenti  della  sua 
vera  grandezza  ; e (piando  ei  fosse  to- 
talmente privo  di  virtù,  potreblie,  anzi 
dovrebbe  la  prudenza , invece  di  lei  , 
dettargli  le  stesse  regole  di  condotta. 
Severo  considerava  l'Im|iero  romano  co- 
me suo  patrimonio,  c quando  se  n'ebbe 
assicurato  il  possesso,  rivolse  ogni  sua 
cura  a coltivare  e migliorare  un  acqui- 
sto cosi  prezioso.  Leggi  salutevoli,  in- 
violabilmente eseguite , corressero  ben 
presto  la  maggior  parte  degli  abusi , 
che  dalla  morte  di  Marco  Aurelio  in 
poi  si  erano  introdotti  in  ogni  parte 

(1)  Dione  1.  LXXV  p.  Egli  nomina 

2 9 Senatori  soltanto  ; ma  netta  Storia  Augn- 
ata p.  64  ne  sono  ricordati  4>  » tra  i quali 
sei  portano  il  nenie  di  Pesconnio.  Emiliano 
1.  Ili  p.  ni  parla  in  generale  detto  crudeltà 
di  Severo. 

a)  Aurelio  Vittore. 

3)  Dione  1.  I.XXVI  p.  r 1- 2.  Slor.  Attg. 
p.  67.  Severo  celebrò  ì giuochi  secolari  con 
magnificenza  straordinaria,  e lasciò  nei  pub- 
blici granai  una  provvisione  di  grano  per 
sette  anni,  a ragione  di  70,000  moggi.  Credo 
nncor  io  cho  i granai  di  Severo  fosser  prov- 
visti per  un  gran  tempo,  ma  erodo  altresì  ette 


del  Governo.  Nell’amtninislrazionc  della 
giustizia  l’attenzione , il  discernimento 
e l'imparzialità  dettavano  aH’rmperatore 
le  sentenze  ; c qualora  deviò  dal  ri- 
goroso sentiero  della  giustizia,  fu  ge- 
neralmente per  favorire  i miseri  e gli 
oppressi  ; non  tanto,  a dir  vero,  por 
sentimento  di  umanità,  quanto  |>er  la 
naturale  inclinazione  di  Un  despota  ad 
umiliare"  la  superbia  dei  grandi,  cd  a 
ridurrà  tutti  i sudditi  allo  stesso  conntn 
livello  di  dipendenza  assoluta.  11  suo 
dispendioso  gusto  per  lo  fabbriche,  pei 
pomposi  spettacoli , c soprattutto  una 
distribuzione  lilterale  e costante  di  grano 
c di  provvisioni,  furono  i mezzi  più  si- 
curi di  cattivarsi  1’  amore  del  [«polo 
romano  (3).  Si  dimenticarono  le  sven- 
ture della  guerra  civile.  Le  province 
goderono  un'altra  volta  una  tranquilla 
0 prospera  calma  e molte  città  , ri- 
stabilite dalla  munificenza  di  Severo  , 
presero  il  titolo  di  sue  colonie,  cd  at- 
tcstarono con  pubblici  monumenti  la  loro 
gratitudine  c felicità  (f ) . Questo  guer- 
riero 0 fortunato  Imperatore  (3)  rendè 
alle  armi  romane  la  loro  riputazione, 
e con  giusto  orgoglio  si  vantò  di  avere 
ricevuto  1’  Impeto  oppresso  da  guerre 
straniere  e domestiche,  e di  lasciarlo 
tranquillo  in  una  paco  profonda,  uni- 
versale, gloriosa  (6). 

Benché  le  ferite  della  guerra  civile 
sembrassero  perfettamente  saldate,  il  suo 
mortai  veleno  corroni|teva  però  sempre 
gli  umori  vitali  della  costituzione.  Se- 
vero aveva  v igore,  e talento  in  buon 
dato  ; ma  fiamma  ardita  del  primo  dei 
Cesari,  o la  profonda  politica  di  Augu- 
sto appena  avrebbero  potuto  abbassare 

la  politica  insieme  e l'ammirazione  abbiano 
motto  accresciuto  il  vero. 

(4)  Vedi  il  trattato  di  Spanemio  Slitte  me- 
daglie antiche,  le  iscrizioni  , cd  i dotti  viag- 
giatori Spon  c ÒVhrelcr , Show  , Porceli  cc. 
che  hanno  trovati  più  monumenti  di  Severo 
ette  di  ogni  nltr  1 Imperatore  romano  ncll’Af- 
frira,  nella  Grecia  e nell' Asia. 

(5)  Portò  le  vittoriose  sue  armi  fino  a So- 
leucia,  ed  a Ctesifcue , rapitali  delta  monar- 
chia dei  Parti.  Avrò  occasiono  di  parlare  di 
(piesta  guerra  nel  proprie  suo  luogo. 

(6)  E'iam  in  Jfritonnis.  Ero  (piena  la  sua 
g'usla  ed  enfatica  espressione.  Stor.  Aug,  ~ 3. 
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1 insolenza  delle  vittoriose  legioni.  Se- 
vero per  gratitudine,  per  una  falsa  po- 
litica, e ]>er  un’apparente  necessità  fu 
costretto  ad  allentare  il  freno  della  mi- 
litar disciplina  (i).  Lusingò  la  vanità 
dei  soldati  coll’onore  di  portare  Fanello 
d’oro,  e |>ermise  loro  di  vivere  nell'ozio 
de’  quartieri  colle  proprie  mogli.  Au- 
mentò la  loro  paga  oltre  ogni  esempio 

Eassato,  e gli  avvezzò  ad  aspettarsi,  c 
en  presto  ad  esigere  donativi  straor- 
dinari in  ogni  occasione  di  pubblico  pe- 
ricolo , o di  pubbliche  feste.  Gonfiati 
dalle  prosperità,  snervati  dal  lusso  , e 
posti  al  (li  sopra  degli  altri  sudditi  con 
i loro  pericolosi  privilegi  (2),  divenner 
ben  pr<?sto  incapaci  di  sostenere  le  fa- 
tiche militari,  gravosi  alla  patria,  ed 
impazienti  di  una  giusta  subordinazione. 

I loro  ufiiziali  sostentavano  la  superiorità 
del  loro  grado  con  un  lusso  più  ricer- 
cato c profuso.  Esiste  ancora  una  let- 
tera di  Severo,  nella  quale  si  lamenta 
della  licenza  dell'  esercito  , exl  esorta 
uno  dei  suoi  Generali  a cominciare  dai 
Tribuni  medesimi  la  necessaria  riforma; 
giacche  (come  giustamente  riflette)  l’uf- 
fizialc  che  ha  perduta  la  stima  de’  suoi 
soldati,  non  può  mai  farsi  ubbidire  (3). 
Se  avesse  l’Imperatore  seguitato  il  corso 
di  queste  riflessioni , avrebbe  veduto  , 
che  la  primaria  cagione  di  questa  ge- 
nerale corruttela  doveva  ascriversi  non 
certamente  all'esempio,  ma  alla  perni- 
ciosa indulgenza  del  comandante  su- 
premo. 

I Pretoriani,  clic  uccisero  il  loro  Im- 
peratore, c v enderono  l’ Impero,  aveano 
ricevuto  il  giusto  castigo  del  lor  tra- 
dimento ; ma  quel  necessario,  benché 
pericoloso  corpo  di  soldati  fu  ben  pre- 
sto ristabilito  da  Severo  sopra  un  nuovo 
sistema,  e quattro  volte  accresciuto  so- 
pra l’ antico  numero  (4-).  Da  principio 
queste  truppe  si  reclutavano  nell'Italia; 


( 1 ) Erodiaao  1.  III.  p.  n5.  Stor.  Aug.  p. 

68. 

(*)  Si  por»  consultare  sull’insolenza  e sui 
privilegi  de'coldati  la  Satira  XVI  falsamente 
attribuita  a Giovenale.  Lo  stile , e le  circo- 
stanze di  essa  m’inducono  a credere, elio  fosse 


ma  quando  le  province  adiacenti  ebbero 
a poco  a poco  adottati  gli  ammolliti  co- 
stumi di  Roma,  la  Macedonia,  il  No- 
rico  e la  Spagna  furono  ancor  esse 
comprese  in  tali  leve.  Invece  di  quelle 
truppe  magnifiche , più  acconce  alla 
pompa  della  Corte  che  agli  usi  della 
guerra,  Severo  stabili  che  si  sceglies- 
sero da  tutte  le  legioni  delle  frontiere 
i soldati  più  forti,  più  valorosi  c fedeli, 
e fossero,  come  per  ricompensa  onore- 
vole, promossi  al  più  segnalato  serv  ino 
delle  guardie  (i>).  Con  questa  nuova  isti- 
tuzione la  gioventù  italiana  fu  allonta- 
nata dall’ esercizio  delle  armi,  eia  capi- 
tale fu  atterrita  dall’aspetto,  e dai  co- 
stumi feroci  di  una  moltitudine  di  Bar- 
bari. Ma  Severo  si  lusingò  che  le  legioni 
avrebbero  considerati  quei  Pretoriani 
scelti  tra  loro,  come  rappresentanti  tutto 
l’ordine  militare;  e che  il  pronto  ajuto 
di  l)0,ooo  uomini,  superiori  per  Tarmi 
e per  le  istituzioni  a qualunque  esercito 
che  potesse  condursi  in  campo  contro 
di  loro,  farebbe  svanire  per  sempre  le 
speranze  di  ribellione,  ed  assicurerebbe 
l’Impero  a lui,  ed  alla  sua  posterità. 

Il  comando  di  queste  favorite  e for- 
midabili truppe  divenne  subito  la  prima 
carica  dell'Impero.  Siccome  il  Governo 
era  degenerato  in  un  militar  dispoti- 
smo , il  Prefetto  del  Pretorio , che  in 
origine  era  stato  un  semplice  capitano 
delle  guardie,  fu  posto  non  solamente 
alla  testa  delTesercilo,  ma  ancora  delle 
finanze  e delle  leggi  medesime.  In  ogni 
dipartimento  del  Governo  egli  rappre- 
sentava la  persona  dell'Imperatore,  e 
ne  esercitava  T autorità.  TI  primo  Pre- 
fetto, che  godesse  e abusasse  di  questo 
immenso  potere,  fu  Plauziano,  ministro 
favorito  di  Severo.  Egli  regnò , per 
cosi  dire,  dieci  anni  , finche  il  matri- 
monio della  sua  figlia  con  il  primoge- 
nito dell’  Imperatore,  che  parca  dovesse 


composta  sotto  il  regno  -di  Severo , o di  suo 
figlio. 

(3)  Stor.  Ang.  p.  q3. 

(4.)  Krodiano  1.  Ili  p.  x3i. 

(5)  J);onc  1.  LXXIV  p.  1243. 
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assicurare  la  sua  fortuna,  diventò  l’oc-  . sua  cadente  autorità  sulla  debole  e va- 


casene della  sua  perdita  (i).  I maneggi 
della  Corto  irritando  l’ambizione,  ed  ec- 
citando il  timore  di  Plauziano,  minac- 
ciarono di  produrre  una  rivoluzione,  ed 
obbligarono  l’ Imperatore  , elio  ancor 
l‘amava.  ad  acconsentire,  suo  malgrado, 
alla  di  lui  morte  (2).  Dopo  la  caduta 
di  Plauziano , il  celebre  Papiniano , il- 
lustre giureconsulto  , fu  destinato  ad 
occupare  la  mista  carica  di  Prefetto 
del  Pretorio. 

Fino  al  regno  di  Severo,  gl’impera- 
tori virtuosi,  o almeno  prudenti,  si  e- 
rano  segnalati  col  loro  zelo,  o alfeltato 
rispetto  verso  il  Senato,  e con  un  tenero 
riguardo  al  delicato  sistema  della  civil 
politica  istituito  da  Augusto  ; ma  Se- 
vero aveva  passata  la  gioventù  nella 
cieca  obbedienza  del  campo,  e l’età 
più  matura  nel  dispotismo  del  comando 
militare*.  11  suo  carattere  altiero  e in- 
flessibile , non  seppe,  o non  volle  ve- 
dere il  vantaggio,  che  v’ora  nel  man- 
tenere una  potenza  intermedia  (benché 
immaginaria)  tra  l' Imperatore  e 1’  e- 
serciio.  Sdegnava  egli  di  professarsi 
servo  di  un'  assemblea  , che  detestava 
la  sua  persona,  e (remava  al  suo  a- 
spctto.  Comandava,  quando  il  pregare 
sarchile  siate  egualmente  efficace;  prese 
la  condotta  e lo  stile  di  un  sovrano  e 
di  un  conquistatore,  ed  esercitò  senza 
riserva  insieme  tutta  la  potestà  legi- 
slatrice e l’esecutrìce. 

Questa  vittoria  sopra  il  Senato  era 
facile,  e senza  gloria.  Tutti  gli  occhi 
c tutte  le  passioni  erano  rivolte  verso 
il  supremo  Magistrato;  padrone  detrar- 
rei, c delle  ricchezze  dello  Stato;  men- 
tre il  Senato,  non  eletto  dal  popolo, 
non  difeso  dalie  milizie , nò  animato 
dallo  spirito  patriottico,  appoggiava  la 

1 1)  Uno  degli  alti  più  crudeli  ed  arditi  del 
suo  dispotismo  fu  la  castrazione  di  cento  li- 
beri Romani,  alcuni  di  essi  maritati,  ed  an- 
clte  padri  di  famiglia;  e questo  solamente  ac- 
ciocché la  figlia  , nel  suo  matrimonio  ron 
it  giovane  Impera'ore,  potesse  essere  corteg- 
giata da  un  treno  di  eunurlii  degno  di  una 
Regina  orientale.  Dione  I.  J.XXVI  p.  iftqr. 

(a)  Dione  1.  LXXVI  p.  s*7-i  Frediano  1. 
Ili  p.  ina  t z<j.  I!  Gromalieo  di  Alessandria 


cillante  base  dell'antica  opinione.  11  bel 
sistema  d’una  Repubblica  svanì  insen- 
sibilmente , e dette  luogo  ai  più  na- 
turali e sostanziali  sentimenti  dtdla  mo- 
narchia. Siccome  la  libertà  e gli  onori 
di  Roma  furono  successivamente  comu- 
nicati alle  province,  alle  quali  il  vec- 
chio Governo  era  stato  o sconosciuto, 
o in  odio,  a poco  a poco  si  dileguò 
la  tradizione  delle  massime  repubbli- 
cane. Cristorici  greci  del  secolo  degli 
Antonini  (3)  osservarono  con  un  ma- 
ligno piacere,  cito  sebbene  il  Sovrano 
di  Roma  , per  rispetto  ad  un  antico 
pregiudizio,  si  fosse  astenuto  dal  gircn- 
dere  il  nome  di  Re,  ne  possedeva  per 
altro  il  potere  in  tutta  quanta  l’ am- 
piezza . Sotto  il  regno  di  Severo,  il  Se- 
nato fu  ripieno  di  culti  cd  eloquenti 
schiavi,  venuti  dallo  province  orienta- 
li, che  giustificavano  l’adulazione  per- 
sonale, riducendo  la  servitù  a principj 
speculativi.  Questi  nuovi  avvocali  del 
dispotismo  erano  con  piacere  ascoltati 
dalla  Corte,  e con  pazienza  dal  popolo 
quando  inculcavano  i doveri  dell’  ob- 
bedienza passiva,  e deploravano  le  ca- 
lamità inevitabili,  che  accompagnano 
la  libertà.  1 giureconsulti,  e gl  istorici 
si  accordavano  ad  insegnare,  che  d'au- 
torità imjverialo  non  si  appoggiava  ad 
una  commissione  delegata,  ma  alla  ir- 
revocabil  renunzia  del  Senato,  c che 
l'Imperatore , libero  dal  vincolo  delle 
leggi  civili,  avea  un  pieno  arbitrio  sulla 
vita,  e su  i beni  dei  sudditi , c polca 
disporre  dell'Impero  come  del  suo  pri- 
vato patrimonio  (4).  I più  illustri  giu- 
reconsulti , e specialmente  Papiniano , 
Paulo  cd  l/lpiano  fiorirono  sotto  i Prin- 
cipi della  famiglia  di  Severo,  e la  ro- 
mana giurisprudenza,  strettamente  unita 

pare,  secondo  il  solito,  molto  più  istruito  di 
questo  misterioso  affare,  e più  certo  della  col- 
pa di  Plauziano,  di  quel  elio  se  no  mostri  il 
Senatore. 

(3)  Appiano  in  Procm. 

(41  Dinne  Cassio  parelio  abbia  scritto  con 
la  sola  mira  di  unire  qvicsto  opinioni  in  un  si- 
stema slorieo.Lc  Pandette  mostrano  con  quan- 
ta assiduità  i giureconsulti  lavoravano  per 
sostenera  la  prerugatira  imperiate.  ‘V 
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col  sistema  della  monarcliin,  pan  e es- 
sere giunta  all’ ultimo  grado  di  matu- 
rità e di  perfezione. 

I contem|>ornnei  di  Severo  alla  tran- 
quillità ed  alla  gloria  del  suo  Regno 
)>erdonaroiio  le  crudeltà  , che  lo  con- 
dussero al  trono.  .Ma  i posteri  , clic 
provarono  gli  cfl'etli  funesti  delle  mas- 
sime, e dell'esempio  di  lui,  giustamente 
lo  considerano  come  il  principale  au- 
tore della  decadenza  deirimpero romano. 

CAPITOLO  VI. 

Morie  di  Severo:  tirannia  di  Caracolla: 
usurpazione  di  Marnino  : pazzia  di 
Elagabalo  : virtù  di  Alessandro  Se- 
vero : sfrenata  licenza  dell'esercito  : 
stato  generale  delle  finanze  romane. 

1x5  r ie  che  menano  alla  granderza, 
qualunque  ripide  e perigliose,  possono 
però  tener  desto  un  animo  attivo,  me- 
diante la  coscienza  e T esercizio  dello 
proprie  sue  forze  ; ma  il  possesso  di  un 
trono  non  può  mai  soddisfar  pienamente 
una  mente  ambiziosa.  Provò  Severo,  e 
riconobbe  questa  trista  verità.  La  for- 
tuna ed  il  inerito  lo  arcano  da  un  limile 
stato  innnalzato  al  primo  trono  del  Mon- 
do. < Egli  era  stato  ogni  cosa  5 (come 
dicea  egli  stesso  ) t ed  ogni  cosa  era 
di  picciol  valore  (i)>.  Occupato  dalla 
cura  non  di  acquistare,  ma  di  conser- 
vare un  Imjiero,  oppresso  dall'età  e dalle 
malattie,  non  curante  di  gloria  (a),  e 
sazio  di  comandare,  la  vita  non  aveva 
piò  veruna  lieta  prospettiva  per  lui;  il 
desiderio  di  mantenere  1’  Impero  nella 
sua  famiglia  divenne  il  solo  scopo  della 
sua  ambizione  , e del  paterno  suo  af- 
fetto. 

(1)  Stor.  Aug.  p.  " i Omnia  fui , et  itihil 
expedit. 

(2)  Dione  Cassio  1.  T.XX VI  p.  1*84. 

(3)  Verso  Panno  i8fi.  'Ptllemonl  è misera- 
mente imbarazzalo  iter  «piegare  mi  passo 
di  Dione  nel  ipinle  P Imperatrice  Faustina , 
moria  l’anno  170,  viene  introdotta  come  una 
che  lia  eontrilmiln  al  matrimonio  di  Severo 
e di  Giulia  t.  LXX1V  p.  1 ?|.'>.  Qnrs’o  dotto 
compilatore  non  si  raiuinciiU'i,  dio  Dione  non 
riferisce  un  fatto  reale,  ma  un  sogno  iti  Se- 
vero; ed  i sogni  non  sono  ('ireos. Titti  da’rou- 


Sevcro,  come  la  maggior  parte  de- 
gli Africani  , era  appassionato  per  li 
vani  studj  della  magia  e della  divina- 
zione, profondamente  versato  ncU'inlcr- 
pretazionc  dei  sogni  e degli  augurj,  e 
dottissimo  nella  strologia  giudiciaria  , 
scienza  che  quasi  in  ogni  secolo  , fuori 
clic  nel  nostro  , si  è sostenuta  in  do- 
minio so; ira  Io  spirilo  umano.  Egli,  es- 
sendo governatore  della  Gallia  Lionese, 
avea  perduta  la  prima  sua  moglie(3).  Nel- 
la scelta  della  seconda,  non  pensò  che 
ad  unirsi  con  una  , il  cui  oroscopo 
promettesse  fortuna;  ed  avendo  rinvenuto 
che  una  giovane  dama  di  Emesa  nella 
Siria  era  nata  sotto  una  costellazione 
che  prometteva  il  trono  , ne  ricercò  e 
ne  ottenne  la  mano  (4).  Giulia  Domila 
( tale  era  il  suo  nome  ) meritava  tutto 
ciò  che  le  stelle  le  promettevano.  Con- 
servò fino  in  età  avanzata  le  bellezze 
della  persona  (S),  ed  uni  a vivace  im- 
maginazione, fermezza  d'animo,  e giu- 
dizio csipiisito,  doti  raramente  concesso 
a quel  sesso.  1x5  sue  amabili  qualità  non 
fecero  inai  grand?  impressione  sul  cupo 
e geloso  carattere  del  suo  consorte;  ma 
nel  regno  del  tiglio  essa  amministrò  gli 
affari  principali  dellTiupcro  con  una  pru- 
denza, che  sostenne  l’autorità  di  Cara- 
calla,  e con  una  moderazione,  che  no 
corresse  talvolta  le  strav  aganti  follie  (6). 
Giulia  si  applicò  alle  lettere  ed  alla  fi- 
losofia con  qualche  buon  successo  c colla 
piu  splendida  riputazione.  Era  essa  pro- 
tettrice di  tutte  lo  arti , ed  amica  di 
ogni  uomo  d’ingegno  (7). La  riconoscente 
adulazione  dei  letterati  ha  celebrate  le 
sue  virtù  ; ma  se  porgiamo  orecchio 
agli  scandalosi  racconti  dell'antica  sto- 
ria, la  castità  non  era  la  più  cospicua 
virlà  dell’Imperatrice  Giulia  (8). 

finì  di  tempo  o di  luogo.  Tillomont  s’imma- 
ginò ogti  clic  i matriinonj  si  co'isuiiiassn'o 
net  tonipio  di  Venere  in  Roma  1 Stor.  degli 
Iin|>cratori,  toni.  Ili  p.  3Sq.  .Noia  6. 

(4)  Stor.  Ang-  p.  G5. 

(i>|  Stor.  Ang.  p.  8a. 

(ti)  Dione  Cassio  I.  LXXVII.  p.  i3o4.  i3i4. 

17}  Vedi  mia  Dissrrtasinno  di  Menagio,  ni 
tuie  della  sua  edizione  di  Diogene  1-aerzio 
De  Jitminìs  philosopìtis. 

(8)  Dione  1.  LXXVI  p.  1 zS j . Aurelio  Vit- 
tore. 
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Dite  figliuoli.  Caracolla  (i)  e Gela, 
furono  i frutti  di  quel  matrimonio,  e 
i destinati  eredi  dell’ Impero.  Le  belle 
speranze  del  padre  e dei  Romani  Ten- 
nero presto  deluse  da  questi  vaili  gio- 
vani , clie  già  mostrai  ano  (indolente 
sicurezza  dei  Principi  ereditar),  ed  una 
presunzione  , che  la  fortuna  dovesse 
tener  il  luogo  del  merito  c dell’  ap- 
plicazione. Senza  venula  emulazione  di 
virtù  o di  talenti,  essi  fin  dairinfanzia 
mostrarono  l’uno  verso  l’altro  un’anti- 
patia costante  ed  implacabile.  Questa 
avversione,  cresciuta  con  gli  anni , e 
fomentata  dagli  artifizi  degli  interes- 
sati lor  favoriti,  produsse  in  principio 
fanciullesche  gare,  che  a |>oco  a poco 
si  fecero  piti  serie  , e finalmente  di- 
visero il  teatro  , il  circo  , e la  Corte 
in  due  fazioni  animate  dalle  speranze 
e dai  timori  dei  rispettivi  lor  capi.  11 
saggio  Imperatore  procurò  con  le  am- 
monizioni e con  l’aulorilà  di  soffocare 
questa  animosità  ognor  crescente.  La 
fatale  discordia  de’  figli  oscurava  ogni 
bella  sua  mira,  e minacciai  a di  rove- 
sciare un  Irono  alzato  con  tanta  fatica, 
assicurato  con  tanto  sangue,  e difeso 
coll'impiego  di  tante  armi  e di  tanti 
tesori.  Tenendo  egli  fra  loro  con  mano 
imparziale  la  bilancia  del  suo  favore, 
conferì  ad  ainbiduc  il  litoio  di  Augu- 
sto, co!  venerato  nome  d’Antonino,  e 
per  la  prima  volta  il  Mondo  romano 
ebbe  tre  Imperatori  (2).  Tuttavia  que- 
sta condotta  eguale  non  ad  altro  servi 
die  ad  animar  la  contesa,  mentre  il 
fiero  Caracolla  allegava  i dritti  della 
primogenitura  , e Cela  più  moderato 
si  guadagnava  f alletto  del  popolo  e dei 
soldati.  Tra  le  angustie  di  un  padre 
deluso.  Severo  predisse  die  il  più  de- 
bole dei  suoi  figli  cadrebbe  vittima  del 
più  forte,  il  quale  sarebbe  poi  rovinato 
dai  proprj  vizj  (3). 

(x)  Bassiano  era  il  suo  primo  nome,  come 
lo  ora  stalo  del  suo  avo  paterno.  Durante  il 
regno  egli  prese  il  nome  di  Antonino , che 
è usato  dai  giureconsulti  , c dagli  storici. 
J)opu  la  sua  morte,  la  pubblica  indcgnnzione 
gli  poso  i soprannomi  di  Taranto,  e di  Ca- 
racnlla.  11  primo  ara  quello  di  un  celebre 
glad-alore,  il  secondo  gli  fu  dato  per  una 


In  questi  frangenti  ricevè  Severo  con 
piacere  la  notizia  di  una  guerra  nella 
Britannia,  e di  una  invasione  in  quella 
provincia  fatta  dai  llarbari  del  Setten- 
trione. Benché  la  vigilanza  dei  suoi 
Generali  potesse  essere  bastante  a re- 
spignere  il  lontano  nemico,  risolse  però 
di  porre  a profitto  quell' onore' ole  pre- 
testo, per  allontanare  i suoi  figli  dal 
lusso  della  capitale,  che  snervava  i loro 
animi,  ed  irritav  a le  loro  passioni,  c per 
assuefare  la  lor  giovanezza  alle  fatiche 
della  guerra  e del  comando.  Nonostante 
la  sua  età  avanzata  (perchè  aveva  allora 
più  di  sessantanni)  e la  gotla  che  l’obbli- 
gava a farsi  portare  in  lettiga,  si  trasferì 
personalmente  in  quell’  isola  remota  , 
accompagnato  dai  figli  , da  tutta  la 
Corte , e da  una  formidabile  armata. 
Passò  immediatamente  le  muraglie  di 
Adriano  e di  Antonino  ed  entrò  nel 
paese  nemico  con  idea  di  terminare  la 
conquista  per  lungo  tempo  tentala  della 
Britannia.  Penetrò  fino  alfestremità  set- 
tentrionale dell’  isola,  senza  incontrare 
nemico  alcuno.  Ma  le  nascoste  imbo- 
scate dei  Caledonj  , clie  all’  improvviso 
assalivano  o la  retroguardia  o i bandii 
dell'esercito,  la  freddezza  del  clima,  e 
le  fatiche  di  una  marcia  invernale  per 
le  montagne,  ed  i paludosi  luoghi  della 
Scozia  fecero  perire , per  quel  clic  si 
dice,  cinquantamila  Romani.  I Caledonj 
ccderouo  finalmente  a quegli  ostinati 
e possenti  attacchi,  supplicarono  per  la 
pace  , c rilasciarono  al  vincitore  una 
parte  delle  loro  armi  ed  un  vasto  trailo 
di  territorio.  Ma  1’  apparente  lor  som- 
missione durò  finché  fu  presente  il  ter- 
lore:  e ritiratosi  appena  le  legioni  ro- 
mane , essi  ripresero  di  nuovo  la  loro 
ostile  indipendenza.  L’ inquieto  loro  spi- 
rito mosse  Severo  a mandare  nella  Ca- 
ledonia  un  altro  esercito  , co’  più  san- 
guinosi ordini  di  estirparne  non  di  sog- 

lunga  veste  atta  foggia  dei  Galli  ch’egli  di- 
stribuì al  popolo  romano. 

(a)  L*  elevazione  di  Caracolla  è fìssala  dal- 
1*  esalto  Tillemont  all’anno  xgS;  l’ associa- 
mone di  Gela  all’anno  ao8. 

(3)  Krodiano  I.  111.  p.  iSo.  Vedi  te  vite 
di  Caracolla  o di  Gela  netta  Slor.  Aug. 


Digitìzed  by  Google 


82 


STORIA.  DELLA  DECADENZA 


giocarne  i natii  ; ma  li  salvò  la  morte 
del  loro  fiero  nemico  (i). 

Questa  guerra  di  Caledonia,  perocché 
non  distinta  da  decisivi  eventi,  nè  se- 
guitata da  conseguenze  importanti,  me- 
riterebbe appena  la  nostra  attenzione, 
se  non  venisse  supposto  con  grande  pro- 
babilità, che  l’invasione  di  Severo  ap- 
partiene all'epoca  più  illustre  della  sto- 
ria , ovvero  della  favola  britannica. 
Fingai , del  quale  un  nostro  moderno 
Autore  ha  fatto  rivivere  la  fama  con 
quella  dei  poeti  e degli  eroi  di  quel 
tempo,  comandava,  per  quanto  dicono, 
ai  Caledonj  in  quella  memorabile  occa- 
sione : egli  resistè  alla  potenza  di  Se- 
vero , e riportò  sulle  rive  del  Carun 
una  segnalata  vittoria , nella  tjuale  il 


si  contemplassero  i rozzi  Caledonj  ani- 
mati dalle  virtù  naturali,  ed  i Romani 
degenerati  e corrotti  dai  bassi  vizj  del 
lusso  e della  schiavitù. 

La  declinante  salute,  e l’ultima  ma- 
lattia di  Severo  infiammarono  la  fiera 
ambizione  e le  nere  passioni  deiranima 
di  Caracolla.  Impaziente  di  ogni  indugio 
o divisione  dell’ Impero,  egli  tentò  più 
di  una  volta  di  accorciare  quei  pochi 
giorni  di  vita,  che  restavano  al  padre, 
e procurò,  ma  vanamente,  di  eccitare 
una  sedizione  fra  le  truppe  (4).  Il  vec- 
chio Imperatore  avea  spesso  criticata 
la  malaccorta  indulgenza  di  Marco  Au- 
relio, che  con  un  solo  atto  di  giustizia 
avrebbe  salvati  i Romani  dalia  tiran- 
nide dell’ indegno  suo  figlio.  Posto  nelle 


figlio  del  He  del  Mondo  Caracul  fuggì  I circostanze  medesime  , provò  quanto 
precipitosamente  attraverso  i campi  del  I facilmente  f affetto  di  padre  addolcisca 


suo  orgoglio  (2).  Queste  tradizioni  scoz- 
zesi sono  tuttavia  coperte  da  qualche 
nebbia , che  le  più  ingegnose  ricerche 
dei  critici  moderni  non  hanno  potuto 
ancor  dissipare  (3):  ma  se  con  certezza 
si  [Stesse  abbracciare  la  grata  suppo-  I deità  (5). 


il  rigore  di  giudice.  Egli  deliberava , 
minacciava,  ma  non  sapeva  punire;  c 
questo  suo  ultimo  e solo  esempio  di 
clemenza  fu  di  più  danuo  all’  Impero  , 
die  non  la  lunga  serie  delle  sue  cru- 


sizione,  che  sia  vissuto  Fingai,  ed  Os- 
sian abbia  cantato,  il  bel  contrasto  della 
situazione  e dei  costumi  delle  contrarie 
nazioni  riuscirebbe  dilettevole  ad  un  fi- 
losofico ingegno.  11  paralello  non  sa- 
rebbe molto  vantaggioso  alla  nazione 


Le  angustie  dell’  animo  irritarono  i 
mali  del  corpo  : egli  desiderava  impa- 
zientemente la  morte , e questa  sua 
impazienza  ne  affrettò  la  venuta.  Mori 
a York  fanno  sessantacinquesimo  della 
sua  età , e diciottesimo  di  un  regno 


più  culla , quando  si  paragonasse  la  fortunato  e glorioso.  Nei  suoi  ultimi 
vendetta  implacabile  di  Severo  colla  ge-  momenti  raccomandò  la  concordia  ai 
ncrosa  clemenza  di  Fingai  ; la  timida  I suoi  figli,  ed  i suoi  figli  all’  esercito, 
e brutal  crudeltà  di  Caracalla  col  valore,  Il  salutevole  avviso  non  giunse  al  cuore, 
collo  affetto,  e col  genio  elegante  di  I anzi  neppure  mosso  faltenzione  di  quei 
Ossiau  ; i mercenarj  uilìziali , clic  per  giovani  impetuosi  ; ma  le  truppe  più 
timore  o interesse  servivano  sotto  le  I obbedienti,  memori  del  lor  giuramento 
insegne  imperiali,  con  i liberi  guerrieri,  di  fedeltà  e dell’  autorità  dell’  estinto 
che  alla  voce  del  Re  di  Morven  vola-  Signore , resisterono  alle  sollecitazioni 
vano  alle  armi;  quando  ia  una  parola  di  Caracalla,  e proclamarono  ambedue 


(1)  Dione  1.  LXXVI.  p.  1280  ec.  Erodiano 
1.  Ili  p.  x3a  ec. 

(a)  I poemi  di  Ossian  rei.  I p.  170. 

(5)  Clte  il  Caracul  di  Ossian  sia  il  Cara- 
catla  della  Storia  romana , è forse  il  solo 
articolo  tli  antichità  britanniche , nel  quale 
i Signori  Alaopherson  c \\  hitaker  sono  della 
stessa  opinione;  e pure  l’opinione  non  è 
senea  dillic  lift,  ^ella  guerra  dei  Caledonj 
il  figlio  di-  Severo  era  conosciuto  soltanto 
col  nome  di  Antonino;  c può  parere  strano, 


che  on  poeta  seoeeese  lo  abbia  indicato  cou 
un  soprannome,  inventato  quattro  anni  dipoi, 
appena  usato  dai  Romani  dopo  la  morte  di 
quell’  Imperatore,  o raramente  adoprato  dai 
più  antichi  Storici.  Vedi  Dione  1.  LXXV1I 
pag.  x3i7  Stor.  Aug.  8;)  Aurelio  Vilìore , 
Euseb.  nella  Cronol.  ad  ami.  2i4* 

(4)  Dione  1.  LXXYI  p.  X2S2  Storia  Aug. 
p.  71.  Aurei.  Viltor. 

(5)  Dione  1.  LXXYI  p.  iaS3  Stor.  Aug.  S9. 
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i fratelli  Imperatori  di  Roma.  1 nuovi 
Principi  lasciarono  subito  i Calcdonj 
in  paco,  ritornarono  alla  capitalo,  ce- 
lebrarono il  funerale  del  padre  con 
onori  dtt  ini,  o furono  riconosciuti  con 
piacerò  per  sovrani  legittimi  dal  Senato, 
dal  Popolo,  e dalli;  province.  Pare  che 
fosse  accordata  al  maggiore  qualche 
preeminenza  di  grado,  ma  governa' ano 
P Impero  ambitine  eon  eguale  ed  in- 
dipendeirto  potere  (i). 

I na  tale  divisione  di  governo  avrebbe 
generato  discordie  fra  i due  più  affeziona- 
ti fratelli.  Era  impossibile  ch’essa  potesse 
lungamente  sussistere  tra  due  impla- 
cabili nemici,  clic  nè  bramavano  una 
riconciliazione,  ne  potdVan  fidarsene. 
Chiara  cosa  ciberà,  che  uno  solamente 
regnar  doveva,  e l’altro  doveva  perire; 
e ciascuno  di  loro,  da'  suoi  proprj  di- 
segni giudicando  di  quelli  del  suo  ri- 
vale, usava  la  più  esatta  cura  per  di- 
fendersi riai  ripetuti  assalti  del  veleno 
o del  ferro.  Il  rapido  loro  viaggio  per 
la  ('.alba  e l’Italia,  durante  il  quale 
mai  non  mangiarono  ad  una  stessa  ta- 
vola, o dormirono  in  una  casa  stessa  , 
presentò  alle  proi  ince  l'odioso  spettacolo 
della  fraterna  discordia.  Arrivali  in  Ro- 
ma, immediatamente  si  divisero  la  va- 
sta ostensione  del  palazzo  iinperiale(2). 
Non  l'u  lasciata  comunicazione  veruna 
tra  i loro  appartamenti;  le  |iorte  ed  i 
passaggi  furono  diligentemente  fortifi- 
cati, e poste  e mutate  sentinelle,  come 
ad  una  piazza  assediata.  Gl  Imperatori 
non  «'incontravano  clic  in  pubblico,  in 
presenza  dell’alflitta  lor  madre,  e circon- 

(z)  Dione  1.  L XXV.  p,  12S4  Emiliano 
1.  HI.  p.  s3S. 

(2)  II  Sig.  Ilumc  vi  stupisce  con  ragione 
di  un  passaggio  di  Erodiano  (I.  IV  p.  z3gt, 
elio  in  questa  occasiono  rappresenta  il  pa- 
lazzo dell’  Imperatoti  come  uguale  in  cstcn- 
aione  al  rosta  di  Roma.  11  monte  Palatino  , 
sut  quale  ora  falil.rieato,  azera  al  più  mutici 
o dodici  miglia  di  oireonfcrenza  f Vedi  Vit- 
tore, Uomo  antica  del  V li  filini  ) Ma  eonvicn 
rammentarsi  , olio  i palazzi  aidmrl.nm  o gli 
immensi  giardini  dei  Sonatori  opulenti  rir- 
aomlavauo  quasi  tutta  la  città,  oche  gl’ Im- 
peratori no  avevano  a poco  n po-o  oonllsrnln 

lazi  la  maggior  parte.  So  Gota  dimorava  sui 

iauicolo  noi  giardini  elio  portarono  il  suo 


dato  ciascuno  da  un  numeroso  stuolo  di 
armati.  In  quello  stesse  occasioni  di  pub- 
bliche cerimonie,  la  dissimulazione  delle 
Corti  polca  mal  celare  il  rancore  dei 
loro  cuori  (3). 

Questa  guerra  inleslina  già  comin- 
ciava a lacerare  lo  Stalo  , quando  fu 
suggerito  un  piano,  che  pareva  ugual- 
mente vantaggioso  ai  due  fra'clii  ne- 
mici. Fu  proposto;  che  non  essendo  pos- 
sibile di  riconciliare  i loro  animi , se- 
parassero i loro  interessi,  o dii  idessero 
fra  loro  l’Impero.  Le  condizioni  del  riat- 
tato erano  già  distese  con  qualche  esat- 
tezza. In  esse  si  conveniva,  che  Cara- 
calla,  come  fratello  maggiore , rimar- 
rebbe padrone  dell’Europa  e doli’ Affrica 
occidentale,  rilasciando  la  so'  randa  del- 
l'Asia c dell’Egitto  a Cela,  il  quale  po- 
lca risedere  in  Alessandria  , o in  An- 
tiochia, citta  per  opulenza  e grandezza 
poco  inferiori  alla  stessa  Roma;  che  si 
terrebbero  del  continuo  accampati  nu- 
merosi eserciti  sulle  due  rivo  del  llo- 
sforo  Tracio,  per  difendere  lo  frontiere 
dello  Monarchie  rii  ali  ; c che  i Sena- 
tori d’origine  europea  riconoscerebbero 
il  Sovrano  di  Roma  , mentre  i nativi 
dell’Asia  seguiterebbero  l’Imperatore  dcl- 
l’Oriente.  Le  lagrime  dell’  Imperatrice 
Giulia  ruppero  un  trattato,  la  cui  prima 
idea  aveva  ripieno  ogni  petto  romano 
di  sorpresa  e di  sdegno.  La  Tasta  mossa 
dcll’lmjicro  era,  talmente  assodata  dalla 
mano  del  tempo  c della  politica,  ch'era 
necessaria  la  più  gran  violenza  per  se- 
pararla in  due  parti.  I Romani  avevan 
ragion  di  temere  che  le  disgiunte  mew- 

nome,  a ao  Caracolla  abitava  i giardini  di 
Mecenate  sul  monte  Esquiliuo,  i fratelli  rivali 
orano  separati  l’un  ctalt’attro  por  il  tratto  di 
pareeeliie  miglia.  I,o  spazio  intermedio  era  oc- 
cupato dai  giardini  imperiati  di  .Sallustio , 
di  Luculio  , d’ Agrippa  , ili  Domiziano  , di 
Caio  ee.  Questi  giardini  formarono  un  cir- 
colo intorno  alta  capitate,-  e comunicava.)  fra 
toro  o col  palazzo  anrora  per  mezzo  di  va- 
rp.  ponti  gettati  sul  Tevere  rho  traversavano 
lo  stratte  di  Roma.  Se  questo  pnasnggio  di 
Erodiano  meritasse  di  essere  spiegato,  esige- 
rebbe una  dissertazione  particolare,  illustrata 
da  una  caria  dell'antica  Roma. 

(3)  Erodiano  1,  IV  p.  i3g. 
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bra  sarcbbono  bei)  presto  ridotte  da  una 
guerra  civile  sotto  il  dominio  di  un  solo 
Signore  ; ma  se  la  separazione  ero  du- 
revole , la  divisione  delle  province  do- 
ven  terminare  nella  dissoluzione  di  un 
Impero  , la  cui  unita  erasi  mantenuta 
fino  a quel  tempo  inviolata  (i). 

Se  quel  trattato  fosse  stato  eseguito, 
il  So>  rano  della  Europa  avreblic  presto 
conquistato  l'Asia  ; ma  Caracalla  ripor- 
tò una  vittoria  più  facile  e più  scelle- 
rata. Artificiosamente  egli  porse  orec- 
chio ai  preghi  della  madre,  c consenti 
di  trovarsi  nell’appartamento  di  lei  col 
suo  fratello,  per  trattare  dello  condizioni 
della  pace  e della  riconciliazione.  Nel 
mezzo  del  loro  abboccamento  , alcuni 
Centurioni,  clic  Caracalla  aveva  nasco- 
sti , si  avventarono  colle  spade  sguai- 
nate addosso  al  misero  Gela.  La  sven- 
turata madre  procurò  di  salvarlo  nelle 
sue  braccia  ; ma  nell’  inutile  sforzo  fu 
ferita  ella  stessa  in  una  mano  ; e co- 
rta del  sangue  di  Gota,  vide  il  bar- 
ro fratello  animare  e secondare  (2) 
il  furore  degli  assassini.  Appena  fu  com- 
messo il  misfatto,  Caracalla,  coll'orrore 
sul  volto,  corse  frettoloso  al  campo  dei 
Pretoriani,  come  suo  unico  asilo,  e si 
prosternò  dinnanzi  alle  statue  dei  Nu- 
mi tutelari  (3).  I soldati  presero  ad  ol- 
eario e confortarlo.  Egli  con  rotte  e 
Confuso  parole,  gl  inforinò  del  suo  for- 
tunato scam|K>  dall'imininente  pericolo: 
fece  loro  credere  di  aver  prevenuto  i 
disegni  del  suo  nemico , c dichiarò  la 
sua  risoluzione  di  vivere  o di  morire 
con  le  sue  truppe  fedeli.  Gela  era  stato 
il  favorito  dei  soldati  ; ma  vano  era  il 
lamento,  pericolosa  la  vendetta,  ed  essi 
rispettavano  ancora  il  fìgliuol  di  Seve- 
ro. 11  loro  malcontento  si  dissipò  in  ozio- 

SErodiano  1.  IV  p.  z 3q. 

Caracalla  consacrò,  nel  tempio  di  Se- 
rn pitie,  la  spada,  con  la  qunlo  ti  vantava  di 
avere  ucciso  il  suo  fratello  Gota.  Dione  1. 
LXXVIl  p.  i3o7. 

(3)  Erod.  1.  IV  p.  *4 7*  Di  tutti  i campi 
degli  eserciti  romani  s’innalxara  a canto  al 
qunrlicr  generale  una  piccola  cappella,  nella 
quale  ai  custodivano  cd  adoravano  le  divinità 
Tutelari.  Le  Àquile  e le  altro  insegno  .mili- 
tari tenevano  tra  questo  il  prime  luogo.  Que- 


se  mormorazioni,  e Caracalla  presto  li 
]>crsuasc  della  giustizia  della  sua  causa, 
distribuendo  loro  con  prodigo  donatilo  i 
tesori  accumulali  sotto  il  regno  del  pa- 
dre (4).  Le  disposizioni  dei  soldati  erano 
le  sole  importanti  per  la  potenza  o sal- 
vezza di  lui;  e la  loro  dichiarazione  in  suo 
favore  comandò  le  rispettose  proteste  del 
Senato. Quella  docile  assemblea  era  pron- 
ta sempre  a ratificare  la  decisione  della 
fortuna  ; ma  siccome  Caracalla  deside- 
rava di  addolcire  i primi  moti  della  pub- 
blica indignazione,  il  nome  di  Gela  fu 
rammentato  con  rispetto,  ed  egli  ricevè 
gli  onori  funebri  dovuti  ad  un  Impera- 
tore romano  (5).  La  posterità,  deplo- 
randone la  sventura,  ha  gettato  un  velo 
sopra  i suoi  vizj.  Noi  consideriamo  que- 
sto giovane  Principe, .come  vittima  in- 
nocente delfambizione  di  suo  fratello  ; 
non  rammentandoci  che  gli  mancò  piut- 
tosto il  potere  , che  il  desiderio  , per 
commettere  attentati  eguali  di  vendetta 
e di  strage. 

Il  delitto  per  altro  non  rimase  im- 
punito: nè  le  occupazioni,  nc  i piaceri, 
né  l'adulazione  poterono  sottrarre  Ca- 
racalla ai  rimorsi  di  una  coscienza  col- 
perole  ; ed  egli  confessò,  tra  le  angoscie 
di  un  animo  martoriato,  che  la  contur- 
bata sua  fantasia  gli  presentava  spesso 
le  immagini  sdegnose  del  padre  e del 
fratello,  tornati  in  vita  a minacciarlo 
o rimproverarlo  (6).  La  «ignizione  del 
suo  delitto  avrebbe  dovuto  indurlo  a 
persuaderò  gli  uomini,  collo  virtù  del 
suo  regno,  clic  quel  sanguinoso  misfatto 
era  stato  involontario  effetto  di  una  fu- 
nesta necessità.  Ma  il  pentimento  di 
Caracalla  lo  portò  solamente  a tòglierò 
dal  mondo  tutto  ciò  che  polca  ram- 
mentargli la  sua  colpa,  o risvegliare  in 

sta  eccellente  istituitone  avvalorava  la  disci- 
plina con  la  sanatone  delta  religione.  Vedi 
Giusto  Lipsio  rie  militia  Romana , IV  5.  V a. 

(4)  Erndtano  1.  IV  p.  xt|,8  : Dione  Casato 
I.  LXXVIl.  p.  ia.Sq. 

(o)  Gela  fu  eullocalo  tra  gli  Dei,  Sii  ril- 
etta , disse  il  fratello , dum  non  $it  ri  tta. 
Stor.  Attg.  p.  91.  Si  trovano  tuttavia  suite 
medaglie  alcuni  indisj  della  consacrazione  di 
Gela. 

(6)  Dione  1.  LXXVIl  p.  l3o;. 
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lui  la  memoria  dell’assassinato  fratello. 
Ritornando  dal  Senato  al  palazzo,  trovò 
la  madre , che  in  compagnia  di  varie 
nobili  matrone  piangeva  1’  acerbo  fato 
del  suo  figliuolo  minore.  Il  geloso  Im- 
peratore la  minacciò  di  pronta  morte; 
e fu  la  sentenza  eseguita  contro  Fa- 
dilla  , ultima  figlia  superstite  dell'Im- 
pcralor  Marco  Aurelio  : cd  anche  raf- 
filila Giulia  fu  obbligala  a por  fine  ai 
lamenti,  a soffocare  i sospiri,  cd  a ri- 
cci ere  l'assassino,  con  sorriso  di  appro- 
vazione e di  gioia.  Si  pretende  che  sotto 
il  vago  pretesto  dell’  amicizia  di  Gela, 
più  di  ventimila  persone  di  amhidue  i 
sessi  incontrassero  la  morte.  Le  guar- 
die di  Gela,  i liberti  , i ministri  dei 
gravi  affari,  ed  i compagni  degli  ozj 
c de"  piaceri,  quelli  che  per  lui  aveano 
ottenuto  cariche  nelle  armate  o nelle 
province,  e tutti  i numerosi  loro  clienti 
furono  inclusi  in  quella  proscrizione  , 
colla  quale  si  cercò  di  eslerminarc  chiun- 
que avesse  avuta  la  minima  corrispon- 
denza con  Gela,  o ne  deplorasse  la  mor- 
te, o ricordasse  ancora  il  suo  nome  ( i). 
Elvio  Pertinace,  figlio  del  Principe  di 
questo  nome,  perde  la  vita  |>er  un  motto 
imprudente  (2).  Fu  bastante  delitto  per 
Trasea  Prisco  il  discendere  da  una  fa- 
miglia, in  cui  l'amore  della  libertà  pa- 
rca una  qualità  ereditaria  (3).  I par- 
ticolari motivi  di  calunnia  e di  sospetto 
furono  finalmente  esauriti  ; e quando 
un  Senatore  veniva  accusato  di  essere 
secreto  nemico  del  Governo,  l’Imperatore 
si  contentava  della  generica  prova,  che 
fosse  quegli  ricco  o virtuoso  : piantato 
una  volta  questo  principio,  egli  ne  de- 
dusse le  più  sanguinose  illazioni. 

Il  supplizio  di  tante  vittime  innocenti 

(1)  Diono  1.  I.XXYII  p.  vago.  Erodiano 
1.  IV  p.  i5o  Dione  Cassio  dice  ( p.  1298) 
che  i poeti  comici  non  ardirono  più  far  uso 
d»l  nomo  di  Ceta  nelle  lor  commedie,  o che 
si  confiscarono  i Leni  di  coloro,  clic  arevano 
latto  qualche  legalo  a quel  Principe  infelice. 

(2)  Caracolla  arerà  preso  i nomi  di  mollo 
vinta  nazioni  ; od  arendo  egli  riportati  al- 
cuni ranlaggi  su  i Goti,  o sia  Gcti,  Pertinace 
ossecrò  che  il  nome  di  Gotico,  convenire  be- 
nissimo all’  Imperatore  dopo  quelli  di  Portico, 
Alemanni  co  ec.  Stoiy  Aug.  p.  89. 


era  accompagnato  dallo  lagrime  socrote 
dei  loro  amici  e delle  loro  famiglie. 
La  morte  di  Papiniano,  Prefetto  del 
Pretorio,  fu  pianta  come  una  pubblica 
calamità.  Negli  ultimi  sette  anni  di 
Severo  egli  avea  esercitato  i più  im- 
portanti uffici  dell'Impero,  o guidato, 
con  i suoi  sav  i consigli  i passi  dell'Im- 
peratore nel  sentiero  della  giustizia  e 
della  moderazione.  Severo,  ben  cono- 
scendone la  virtù  cd  i talenti,  sul  punto 
di  morire  lo  supplicò  di  vegliare  alla 
prosperità  ed  all'unione  della  famiglia 
imperiale  (4).  Lo  onorate  fatiche  di 
Papiniano  servirono  solamente  ad  in- 
fiammare l'odio,  che  già  Caracolla  avea 
concepito  contro  il  Ministro  del  padre. 
Dopo  l’assassinio  di  Gota,  il  Prefetto  eb- 
be ordine  di  usare  tutta  la  forza  del 
suo  sapere  e della  sua  eloquenza . per 
fare  una  studiata  apologia  di  queiratro- 
ce misfatto.  11  filosofo  Seneca  aveva 
condisceso  a comporre  una  somigliante 
lettera  al  Senato,  in  nome  del  figlio  , 
e dell',  assassino  di  Agrippina  (5). 

i E più  facile  commettere  un  par- 
ricidio, che  giustificarlo  s ; questa  fu 
la  nobile  risposta  di  Papiniano  (6),  il 
uale  non  esitò  un  momento  tra  la  per- 
ita della  vita,  o quella  dell'onore.  Una 
virtù  cosi  intrepida,  che  si  era  mante- 
nuta pura  ed  illibata  tra  gl’ intrighi 
della  Corte,  tra  più  serj  negozj,  e tra 
gli  artilizj  della  sua  professione,  spar- 
ge più  lustro  sulla  memoria  di  Papi- 
niano, clic  non  tutti  i suoi  grandi  im- 
pieghi , le  numerose  sue  opere  , c la 
riputazione  di  eccellente  giureconsulto, 
che  egli  ha  goduta  in  tutti  i secoli  della 
giurisprudenza  romana  (7). 

Era  lin  allora  stata,  particolare  feli- 


(5)  Diono  1.  T.XXY1I  p.  vagì.  Discendeva 
probabilmente  da  Elvidio  Prisco  c da  Peto 
Trasea,  cittadini  illustri,  dei  (piali  Tacito  Ita 
fatta  immortale  la  intrepida,  ma  iuutde  ed 
inopportuna  virtù. 

(4)  Si  pretende  che  Papiniano  f.  s se  pa- 
rente dcUTmpcratriee  Giulia. 

e Tacito  Au.  XIV  11. 

Stor.  Aug.  p.  8S. 

Sul  proposito  di  Pnpininno,  vedi  llist, 
J uria  Ratii.  dcU’Eiuecc.  1.  33o  oc. 
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citò  dei  Romani , o consolazione  loro 
ne'  più  infelici  (empi  che  le  v irlà  de- 
glTmperatori  fossero  piene  di  attività, 
e pieni  d indolenza  i lor  vizj.  Angusto, 
Traiano,  Adriano,  c Marco  Aurelio  vi- 
sitarono in  persona  i loro  vasti  dominj , 
ed  il  loro  passaggio  era  segnato  con 
atti  di  saiienza  e ben-fieon/a.  La  ti- 
rannide vii  Tiberio . di  Nerone  , c di 
Domiziano,  che  quasi  ■costantemente  ri- 
sederono in  Roma,  o nelle  ville  adia- 
centi, fu  ristretta  negli  ordini  senatorio 
cd  equestre  (j).  Ma  Caraealla  si  mostrò 
il  nemico  comune  del  genere  umano. 
Lasciò  la  Capitale  (nè  mai  piò  rifece 
ritorno)  circa  un  anno  dono  la  morte 
di  Gela.  Passò  il  resto  del  suo  regno 
nelle  diverso  province  dell  Impero,  par- 
ticolarmente nelle  orientali  , ed  ogni 
provincia  divenne  a vicenda  il  teatro 
della  sua  rapina  e della  sua  crudeltà. 
1 Senatori,  forzati  dal  timore  a secon- 
dare tutti  i suoi  capricci,  erano  obbli- 
gali di  preparargli  ogni  giorno  con  im- 
mense Sjicse  nuovi  divertimenti,  che  con 
disprezzo  abbandonava  alle  sue  guardie, 
c ad  erigere  in  ogni  città  palazzi  e 
teatri  magnifici,  ch’egli  o sdegnava  di 
v isitarc,  o comandava  che  tosto  fossero 
demoliti.  Le  più  ricche  famiglie  furono 
rovinate  con  tasse  c conliscazioni  pri- 
vato , mentre  il  corpo  intero  dei  sud- 
diti era  oppresso  da  ricercate  e gravose 
imposizioni  (2).  In  mezzo  alla  pace,  e 

(x)  Tiberio  e Domtxiano  non  si  allontii  11  fi- 
rmili mai  (lai  contorni  di  Roma.  Nerone  fece 
un  piccolo  viaggio  nella  Grecia.  Et  lauda- 
forum  Principum  iitus  ex  a-tjtio  tjimmris 
procul  ai/entibus:  Sieri  proximit  ingruuni, 
Tacil.  Sior.  IV  7 :i . 

(а)  Dione  t.  J.XXVII.  p.  1 ? ni. 

(3)  Dione  1.  LXXYI1.  p.  l3oq  ; Erodiano 
1.  IV  p.  r58.  Il  primo  rappresenta  questa 
strage  come  un  alto  di  crudeltà  ; Veltro  pre- 
tende che  vi  si  usasse  anror  la  perfidia.  Sem- 
bra ette  gli  Alessandrini  avessero  irritato  il 
tiranno  con  le  loro  satire,  c forse  con  i loro 
tumulti. 

(4)  Dione  1.  LXXVII  p.  1-96. 

(5)  Dione  1.  t.XXVI  p.  12S4.  11  Sig.  Wot- 
ton  ( Stor.  di  Roma  p.  33o  ) credo  elle  que- 
sta massima  fosse  inventata  da  Cor&calla  ed 
attribuita  a suo  padre. 

(б)  Secondo  Dione  ( t.  1XX Vili  p.  1 3.J3  ) 
i donativi  slraorclinarj,  che  Caracolla  faceva 


per  una  leggierissima  offesa  egli  coman- 
dò uno  scempio  generale  in  Alessandria 
di  Egitto.  Da  un  p.oslo  sicuro  nel  tem- 
pio diScrapidc,  contemplava  e regolava 
la  strage-  di  molte  migliaia  di  cittadini 
e di  stranieri;  senza  avere  riguardo  al- 
cuno al  numero,  o alla  colpa  di  quegli 
infelici  ; giacché  (com’egli  freddamente 
ne  scrisse  al  Senato)  tulli  gli  Alessan- 
drini, e quelli  ch’erano  periti,  e quelli 
clic  si  erano  salvati,  meritavano  ugual- 
mente la  morte  (3). 

Le  savie  istruzioni  di  Severo  non  fe- 
cero mai  una  impressione  durevole  sullo 
spirito  del  suo  figlio,  che  seblicne  non 
mancasse  d’immaginazione  c d’eloquen- 
za, non  avea  nè  giudizio  , né  umani- 
tà (4).  Caraealla  ripeteva  spesso  una 
massima  pericolosa  degna  di  un  tiran- 
no, e da  lui  posta  in  pratica  sempre  : j 
assicurarsi  l’affezione  dei  soldati,  e jioco 
valutare  il  resto  dei  sudditi  (5)  ».  Ma 
la  liberalità  del  padre  era  stala  regolata 
dalla  prudenza,  e la  indulgenza  di  lui 
verso  le  truppe  fu  temperala  dalla  fer- 
mezza e dall’ autorità.  Il  figlio  non  co- 
noblie  altra  politica  che  una  cieca  pro- 
fusione, la  quale  produsse  l'inevitahil  ro- 
vina  dell'esercito  e ddllutpero.  11  valor 
dei  soldati,  in  vece  di  essere  fortificato 
dalla  severa  disciplina  del  campo,  si 
ammolli  nel  lusso  dello  città.  L’accre- 
scimcnto  eccessivo  della  loro  paga  e i 
donativi  (6)  impoverirono  lo  Stato  per 

allo  sue  truppe,  ascendevano  annualmente  a 
settanta  milioni  di  dramme,  circa  eimjne  mi- 
lioni di  zecchini.  Vi  ha  , sul  proposto  delle 
paglie  militari,  un  altro  passo  di  Dione,  elio 
sarchiai  assai  curioso , se  non  fosse  oscuro  , 
imperfetto  , e forse  corrotto.  Tutto  quel  cho 
vi  si  può  ricavare,  òche  i saldali  Pretoriani 
riceverono  ogni  anno  1200  dramme,  ottanta 
lecchini.  ( Dione  1.  77  ) . Sotto  il  regno  di 
Angusto  nvtfvairo  per  ogni  giorno  due  dramme 
o sia  due  denari  al  giorno,  ( Tacito  An.  I 17  ) 
Domiziano,  che  aumentò  la  paga  delle  truppe 
per  un  quarto,  dovè  far  montare  quella  doi 
Pretoriani  a q6o  dramme  Panno  ( Gronovio 
de  Peeim.  vetcr.  1,  III  c.  2.  ) Queste  succes- 
sive aumentazioni  rovinarono  l’Impero,  per- 
chè il  numero  dei  soldati  si  accrebbe  insieme 
con  la  paga.  I soli  pretoriani,  che  non  erano 
a principio  cho  dieci  mila  , furono  poi  cin- 
quanta mila. 
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arricchire  l’ordino  militare,  che  si  man-  egli  ora  allora  impegnato  in  guidare 

tiene  assai  piu  uiodesto  in  pace  , ed  un  cocchio  alla  corsa,  le  consegnò  senza 

ùtile  in  guerra  con  una  povertà  ono-  aprirlo  al  Prefetto  del  Pretorio,  ordi- 

rcvole.  Il  contegno  di  Caracalla  era  al-  nandogti  di  spedire  gli  altari  ordinarj, 

riero  c pieno  d orgoglio,  ma  colle  trup-  e di  dargli  ragguaglio  dei  più  impor- 

pe  egli  dimenticava  pcrlino  la  dignità  tanti.  Lesse  Murrino  l'immiuen’.c  suo 

del  proprio  grado,  incoraggiava  l’ in-  fato,  e risolse  di  prevenirlo.  Infiammò 

solente  loro  famigliarità,  c trascurando  alcuni  uffiziali  inferiori  , già  malcon- 

gli  essenziali  doveri  di  un  Generale,  af-  tenti,  ed  impiegò  la  mano  di  Marziale, 

follava  d’ imitare  il  vestire,  ed  i coslu-  disperato  soldato,  che  non  area  potuto 

mi  di  un  soldato  comune.  ottenere  il  grado  di  Centurione,  La 

Era  impossibile  , che  il  carattere  e devozione  di  Caracalla  avealo  mosso  a 

la  condotta  di  Caracalla  potessero  in-  fare  un  pellegrinaggio  da  Edessn  al  co- 
spirare amore  o stima  ; ma  lincilo  isuoi  lebre  tempio  della  Luna  a ('.arre.  Era 

vizj  furono  utili  alle  armate,  visse  sicuro  accompagnato  da  un  corpo  di  oaval- 

da  ogni  pericolo  di  ribellione.  Una  se-  leria  : ma  essendosi  fermato  sulla  strada 

creta  congiura,  suscitata  dalla  propria  per  qualche  necessario  bisogno,  le  guar- 

sua  gelosia,  riuscì  fatale  al  tirauno.  La  die  si  tennero  (ter  rispetto  in  distanza  , 

Prefettura  del  Pretorio  era  divisa  tra  e Marziale  accostandosi  a lui  sotto  pro- 
due ministri.  Il  dipartimento  militare  testo  di  ossequio  , lo  trafisse  con  un 

era  affidato  ad  Avvento,  soldato  di  mag-  pugnale.  Fu  il  temerario  assassino  im- 

giore  esperienza  che  abilità  , e pr.  se-  mediatamente  ucciso  da  un'arciere  scita 

dova  al  dipartimento  civile  Opilio  Ma-  della  guardia  im:>eriale.  Questo  line  ebbo 

crino,  clic  per  la  sua  destrezza  negli  quel  mostro,  la  cui  vita  disonorò  la 

affari  crasi  innalzato  a quella  sublimo  umana  natura,  c il  cui  regno  accusò 

carica.  Ma  il  favore  ch’egli  godeva  , la  pazienza  dei  Romani  (1).  I soldati 

varia»  a secondo  il  capriccio  dell’  Im-  riconoscenti,  obbliando  i suoi  vizj,  no 

pera  loie  , c la  vita  di  lui  poteva  di-  rammenta»  ano  solamente  la  parziale  go- 

pendere  dal  più  leggiero  sospetto  , e ncrosità,  cd  obbligarono  i Senatori  a 

dalla  più  casuale  circostanza.  La  ma-  prostituire  la  loro  dignità,  e quella  della 

lizia  o il  fanatismo  avoa  dettata  ad  un  religione,  con  accordargli  un  posto  fra 

Aifricano,  versato  a quanto  eredeasi , i Numi. 

nella  scienza  del  futuro,  una  predizione  Finché  egli  fu  sulla  terra,  Alessan- 
molto  pericolosa  ; cioè,  che  IM  aerino  c dro  il  Grande  fu  il  solo  Eroe,  che  que- 

i suoi  figli  erano  destinali  all'Impero.  sto  Nume  giudicasse  degno  della  sua 

Se  ne  sparse  sutiito  il  rumore  per  la  ammirazione.  Ne  preso  il  nome  e Pili- 

provincia  ; e quando  il  prof  ta  fu  man-  segno,  formò  per  la  sua  guardia  una 

dato  carico  di  catene  a Roma  , egli  falange  macedone,  perseguitò  i disce- 

ancora  in  presenza  del  Prefetto  della  poli  di  Aristotile,  c con  entusiasmo  puo- 

città  sostenne  la  verità  della  sua  prc-  riir;  fece  mostra  del  solo  sentimento  , 

dizione.  Quel  magistrato,  che  avra  ri-  che  indicasse  in  lui  qualche  stima  per 

cevute  le  più  premurose  istruzioni  di  la  virtù  e per  la  gloria.  Non  è dilli- 

fare  ricerca  dei  /successoti  di  Caracal-  cilc  comprendere  che  dopo  la  ha' taglia 

la,  spedi  immediatamente  l’esame  del-  di  Narva  e la  conquista  della  Polonia, 

l’AfTricano  alla  corte  imperiale,  che  ri-  Carlo  XII , benché  non  avesse  la  più 

sedeva  allora  nella  Siria.  Ma  non  ostante  amabili  rpialiià  del  figliuoli)  di  Filip- 

la  celerità  dei  pubblici  corrieri,  un  amico  po,  |>olcssc  vantarsi  daverne  emulalo 

di  Macrino  trovò  mezzo  di  avvertirlo  il  valore  c la  magnanimità.  Ma  Cara- 

dei  suo  vicino  [ieri colo.  L*  Iinjieratore  calla  in  tulle  le  azioni  della  sua  vita 

ricevè  le  lotterò  da  Roma,  c siccome  non  mostrò  la  minima  somiglianza  col- 


pi) Dione  1.  I.XXVII!  p.  i3ie.  Erod.  1.  I IV  p.  168. 
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l’eroe  macedone,  so  non  die  nell’ucci- 
sione di  un  gran  numero  ilei  suoi  amici, 
e di  quei  di  suo  padre  (i). 

Dopo  {'estinzione  della  famiglia  di  Se- 
vero, il  Mondo  romano  rimase  por  Ire 
giorni  senza  padrone.  La  scelta  dcl- 
l‘csercilo(giaccliè  poco  riguardo  si  aveva 
alla  autorità  di  un  Senato  lontano  e de- 
lude) restò  sospesa  . non  presentandosi 
alcun  pretendente,  clic  per  merito  o |icr 
nascita  potesse  cattivarsi  l alfetto  dei  sol- 
dati ed  unire  i loro  suffragi.  La  decisiva 
pre|>ondcranza  delle  guardie  Pretoriane 
gonfiò  le  speranze  dei  loro  Prefetti,  e 
quei  possenti  ministri  cominciarono  a 
sostenere  il  legittimo  loro  diritto  di  oc- 
cupare il  trono  vacante.  Av  vento,  tan- 
che il  Prefetto  più  anziano,  conoscendo 
la  sua  età  ed  i suoi  incomodi , la  sua 
lùcciola  reputazione  ed  i suoi  mediocri 
talenti, rinunziò  quell’onore  pericoloso  alla 
scaltra  ambizione  del  suo  collega  .Ma- 
crino,  cta  allettando  un  vero  dolore  ; 
evitò  il  sospetto  di  avere  avuto  parte  alla 
morte  del  suo  Sovrano  (*).  Le  truppe 
non  amavano,  nè  stimavano  il  suo  ca- 
rattere. Girarono  gli  occhi  all'  intorno 
in  cerca  d’un  altro  competitore  , c fi- 
nalmente cedcrono  con  ripugnanza  alle 
sue  promesse  di  una  illimitata  liberalità 
ed  indulgenza.  Poco  tempo  dopo  il  suo 
avv  enimento  conferì  al  figlio  Diadume- 
niano.  in  età  di  soli  io  anni,  il  titolo 
imperiale,  e il  nome  di  Antonino  si  caro 
al  popolo.  Si  sperò  che  la  bellezza  del 
giovane,  assistita  da  un  donativo  straor- 
dinario. al  quale  quella  cerimonia  srvi 
di  pretesto,  potesse  guadagnare  il  favor 


(i)  La  passióne  di.  Cnrarallii  por  Alessan- 
dro rompnr'sre  tuttora  sulle  sue  modulile. 
Vcd.  Spanlicm.  De  uso  mimismat.  Dissort. 
Xlt.  - Kmdutiio  fi.  IV  p.  ib’4.)  «rem  veduto 
certi  ridicoli  dipinti  rappresentanti  una  figura 
rhc  ila  una  parte  somigliava  Alessandro  , e 
dall'altra  Cararalla. 

(zi  Krod.  1.  IV  p.  itig.  Sior.  Aug.  p.  i)A 
(3)  Klngnhalò  rimproverò  il  suo  pruderes- 
sero di  avere  ardito  di  sedere  in  trono,  ben- 
ché reme  Prefetto  del  Prelorio  non  avesse  la 
libertà  di  entrare  in  Sonato,  dopo  che  la  voce 
del  banditore  avea  fatta  sgombrare  ta  sala, 
il  favor  personale  di  Plansiano  c tli  Sciano 
gli  av  va  messi  al  ili  sopra  di  tutte  le  leggi. 


dell’esercito,  ed  assicurare  il  trono  va- 
cillante di  Macrino. 

L'autorità  del  nuov  o Sovrano  era  stala 
ratificala  dalla  lieta  sommissione  del  Se- 
llaio c delle  province.  Esultavano  per 
l’inaspettata  loro  liberazione  da  un  odiato 
tiranno  ; e non  sembrai  a necessario  di 
esaminare  le  virtù  di  un  successore  di 
Caracolla.  Ma  appena  furono  cessati  i 
primi  trasporti  di  sorpresa  c di  gioia  , 
si  cominciò  ad  esaminare  i meriti  di  Ma- 
crino  con  una  severa  critica,  ed  a bia- 
simare la  precipitata  scelta  dell’  arma- 
ta. Si  era  fino  allora  consideralo,  corno 
principio  fondamentale  della  costituzio- 
ne, clic  l’Imperatore  dovesse  sempre  es- 
sere scelto  tra  i Senatori,  e che  il  so- 
vrano potere  , non  più  esercitalo  da 
quell'intero  corpo,  fosse  sempre  delegato 
a qualcheduno  dei  suoi  membri.  Ma  Ma- 
crino  non  era  Senatore  (8).  La  stillila 
elevazione  dei  Prefetti  del  Pretorio  fa- 
ceva rammentare  la  bassezza  della  loro 
orìgine  ; e l’Ordine  Equestre  era  sempre 
stato  in  possesso  ili  quel  grande  iilli/io, 
che  esercitava  un  arbitratrio  potere  so- 
pra le  vite  e sopra  i talli  de' Senatori. 
Si  cominciò  a mormorare,  che  un  uo- 
mo , la  cui  oscura  estrazione  (4)  non 
era  mai  stata  illustrata  da  qualche  se- 
gnalato servizio,  osasse  portare  la  por- 
pora , invece  di  rivestirne  qualche  co- 
spicuo Senatore,  par  nascita  e por  di- 
gnità, meritevole  dello  Splendore  del  tro- 
no. Appena  i malcontenti  ebbero  esami- 
nato con  occhio  acuto  il  carattere  di 
Macrino,  vi  scoprirono  facilmente  alcuni 
vizj  c molti  difetti.  La  scelta  de’  suoi 


Erano  questi,  per  vero  dire,  sfati  Iralti  dal- 
l’Ordine Equestre;  ma  conservarono  In  pre- 
fettura con  il  grado  di  Senatore  , e eoa  il 
Consolato  ancora. 

(4)  Egli  nacque  a Cesarea  nella  Numidin, 
c tu  da  prima  impiegalo  nella  casa  di  Plau- 
zinno , e poco  inaurò  che  involto  non  fosse 
nella  sua  rovina.  I suoi  nemici  hanno  preteso 
che  nato  schiavo,  egli  avesse  esercitate  diverse 
infami  professioni , c fra  le  altre  quella  di 
gladiatore,  l/uso  di  avvilire  l'origine  e la 
condizione  di  un  avversario  sembra  avere 
dura'o  dal  tempo  dc"li  oratori  greci  fino  ai 
dotti  gramatici  dell’ultimo  tempo. 
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Miniilri  gli  meritò  spesso  giusti  rim- 
proveri ; eil  il  popolo,  mal  soddisfatto, 
con  la  solita  libertà,  accusava  insieme 
l'indoientc  dolcezza  c l'eccessiva  severità 
del  Sovrano  (i). 

La  temeraria  ambizione  di  Macrino 
l’aveva  fatto  montare  a tale  altezza,  che 
era  difficile  il  mantener'  isi,  ed  impos- 
s bile  il  cadérne  senza  incontrare  la  mor- 
te. Educato  nelle  forme  della  Corte  e 
tra  gli  affari  civili,  tremava  in  presenza 
della  fiera  c indisciplinata  moltitudine, 
della  quale  aveva  preso  il  comando  ; 
erano  disprezzati  i suoi  militari  talenti, 
e n’era  sospetto  il  coraggio.  Un  rumore 
sparsosi  pel  cain[io,  scopri  il  fatale  se- 
greto della  congiura  contro  festinto  Im- 
peratore ; la  viltà  delfipocrisia  aggravò 
l’atrocità  del  delitto  , e s’  uni  l'odio  a 
far  maggiore  il  disprezzo.  Per  alienare 
affatto  i soldati,  e procacciarsi  una  ro- 
vina inevitabile,  altro  non  mancava  a 
Macrino  , ebe  pretendere  di  riformare 
la  disciplina  ; e per  la  sua  particolare 
sventura,  si  vide  costretto  a cominciare 
questa  odiosa  riforma.  La  prodigalità  di 
Caracalla  avea  quasi  rovinato  lo  Stalo 
e lasciato  tutto  in  disordine;  e se  qucl- 
l'indcgno  tiranno  fosse  stato  capace  di 
riflettere  sulle  inevitabili  conseguenze 
della  sua  condotta,  si  sarebbe  forse  ral- 
legrato al  tristo  prospetto  dello  miserie 
e calamità,  ebe  preparata  ai  suoi  suc- 
cessori. 

Usi  Macrino  in  questa  necessaria  ri- 
forma una  circospetta  prudenza , che 
avrebbe  con  modo  facile  e impercet- 
tibile saldate  le  piaghe  dello  Stato,  e 
restituito  gli  eserciti  romani  nel  loro 
primo  vigore.  Fu  egli  costretto  di  la- 
sciare ai  soldati  già  arrolati  i perico- 
losi privilegi  e 1’  esorbitante  paga  ac- 
cordata loro  da  Caracalla;  ma  obbligò 
le  nuo  e reclute  ad  accettare  il  più 
moderato,  comeeliè  liberale  sistema  di 
IScvero,  ed  a poco  a poco  le  avvezzò 

(i)  Dione  ed  Emiliano  parlano  delle  virtù 
e dei  vizi  di  Macrino  con  imparziale  since- 
rità. Ma  1 Autore  detta  sua  vita  nella  Stor. 
Ai ig.  sembra  che  abbia  ciecamente  copiato 
alenili  di  quegli  scrittori,  tarili  penna,  ven- 
duta alrlmperatorc  Elagabalo,  aggravò  la 
memoria  del  suo  predecessore. 


alla  modestia  ed  all’obbedienza  (a).  In 
errore  funesto  distrasse  i salutevoli  ef- 
fetti di  un  disegno  cosi  giudizioso.  In 
cambio  di  disperdere  immediatamente 
nelle  diverse  prò»  ilice  la  numerosa  ar- 
mata, clic  l’ultimo  Imperatore  avea  ra- 
dunata in  Oriente,  Macrino  la  lasciò 
raccolta  nella  Siria  per  l'intero  inverno , 
che  segar  il  suo  avvenimento.  In  mezzo 
all'ozioso  lusso  dei  loro  quartieri  conob- 
liero  le  truppe  la  loro  forza  ed  il  lor 
numero  ; si  comunicarono  ì loro  lamen- 
ti, c rivolsero  in  mente  i vantaggi  di 
una  nuova  rivoluzione.  I veterani  , in- 
vece di  essere  lusingati  dalla  vantag- 
giosa distinzione,  riguardarono  quel  pri- 
mo passo  come  sicuro  presagio  dell'in- 
tera riforma,  che  l'Imperatore  meditava. 
Le  reclute  entravano  con  ritrosia  e ri- 
pugnanza in  un  servizio,  le  cui  fatiche 
erano  state  accresciute,  e le  ricompense 
diminuite  da  un  Sovrano  avaro  e non 
guerriero.  Le  mormorazioni  dell’armata 
linirono  impunemente  in  sediziosi  cla- 
mori, ed  i particolari  ammutinamenti 
indicavano  uno  spirito  di  avversione  e 
disgusto,  che  aspettava  il  più  leggiero 
pretesto  per  iscoppiar  da  per  tutto  in 
una  generale  ribellione.  Presto  se  ne 
presentò  l'occasione  ad  animi  così  di- 
sposti. 

L’imperatrice  Giulia  avea  provate  tutte 
le  vicende  della  fortuna.  Da  un’  umile 
condizione  era  stata  innalzata  ad  un  alto 
posto  , per  gustarne  soltanto  la  supe- 
riore amarezza.  Fu  condannata  a ge- 
mere sopra  la  morte  di  uno  dei  figli, 
e sopra  la  vita  dell’altro.  Il  crudo  fato 
di  Caracalla  (benché  da  gran  tempo  la 
prudenza  lo  avesse  fatto  a lei  prevede- 
re) risvegliò  nel  suo  animo  tutti  i sen- 
timenti di  una  madre  e di  una  Impe- 
ratrice. Non  ostante  i rispettosi  riguardi, 
che  l’usurpatore  avea  per  la  vedova  di 
Severo,  fu  cosa  ben  dura  per  una  So- 
vrana il  discendere  alla  condizione  di 

(2)  Dione  1.  I.XXXIII  p.  i336.  II  senio 
dcU’aulore  f?  chiaro  romc  l’intenzione  del 
Principe  ; ma  il  Sig.  WoUon  non  ha  inteso 
nè*  l'uno  nè  l’altra  applicando  la  distinzione 
non  ai  veterani  ed  alle  recinte,  ma  alle  antiche 
e nuovo  legioni  ( Stor.  di  Roma  p.  3^7  )• 
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suddita  ; c con  volontaria  morte  mise  <[ueslo  venerabile  nome)  fu  dichiarato 
prontamente  lino  alla  angustiosa  ed  limi-  Imperatore  dalle  truppe  di  Emesa,  at- 


liantc  sua  dipendenza  (i).  Giulia  Mesa, 
di  lei  sorella  ebl>e  ordine  di  lasciare  la 
Corte  ed  Antiochia.  Si  ritirò  in  Emesa 
con  immense  ricchezze,  frutto  di  un  fa- 
vor di  rent’anni,  accompagnata  da  due 
(igliuolc,  Socmia  e Mcmtnea,  ciascuna 
dello  (piali  era  vedo'  a , cd  aveva  un 
sol  figlio.  Bassiano,  che  tale  era  il  nome 
del  figlio  di  Soemia,  si  era  consacrato 
all'onorevole  ministero  di  gran  sacerdote 
del  Sole  : e questo  stato,  abbracciato 
per  prudenza,  o per  stqterslizionc,  con- 
tribuì ad  innalzare  il  giovano  siro  aU’Im- 
pero  di  Roma.  Un  numeroso  corpo  di 
truppe  era  stanziato  in  Emesa;  e sic- 
come la  severa  disciplina  di  Macrino 
le  costringeva  a passare  l’inverno  nel 
campo,  erano  ansiose  di  vendicarsi  ('ella 
crudeltà  di  quelle  insolite  fatiche.  I sol- 
dati, clic  concorrevano  in  folla  al  tem- 
pio del  Solo,  riguarda'  ano  con  vene- 
razione e piacere  1’  abito  e la  figura 
elegante  del  giovane  Pontefice:  vi  ri- 
conobbero, o crederono  di  riconoscervi 
le  fattezze  di  Caracolla,  di  cui  adora- 
vano ancor  la  memoria.  L’  artificiosa 
Mesa  si  avvide  con  piacere  di  questa 
nascente  parzialità,  e prontamente  sa- 
crificando la  riputazione  della  sua  figlia 
alla  fortuna  del  suo  nipote,  fe  correr 
la  voce,  die  Bassiano  era  figlio  natu- 
ralo del  loro  ucciso  Sov  rano.  Lo  somme 
distribuite  con  mano  Litorale  dagli  emis- 
sari lei,  dileguarono  ogni  obbiezione, 
e questa  larghezza  provò  sufficientemen- 
te la  parentela,  o almeno  la  somiglianza 
di  Bassiano  con  Caracolla.  Il  giovane 
Antonino  (giacché  egli  prese  e disonorò 


(0  Pieno  1. 1.XXVin  p.  x33o.  Il  pompon- 
dio  di  Si  filini1,  benché  men  ripieno  di  par- 
ticolarità, è qui  più  chiaro  dall’origi  ualu. 

(*1  Second  i Ino]  [iridio  (Slor.  Ang.  p.  1 35 j 
Alessandro  Severo  visse  vontinoro  anni,  tre 
mesi,  e sello  giorni.  Siccome  fu  ucciso  il  iq 
Morso  *35 , conviene  porro  la  sua  nascila 
addi  iz  dicembre  *o5.  Kgli  aveva  allora  tre- 
dici anni,  ed  il  suo  cugino  qnnsi  diciassette. 
Questo  computo  si  confà  meglio  atta  Storia 
di  qnrsti  due  principi,  che  quello  di  Erodono, 
il  quoto  li  fa  più  giovani  di  tre  anni  ( 1,  V 
p.  s8s.  ) DolTaltro  cauto,  questo  autore  pro- 


testò il  suo  ereditario  diritto,  ed  invitò 
ad  alta  voce  gli  eserciti  a seguitare  le 
insegne  di  un  Principe  giovane  e libe- 
rale. che  avea  preso  le  armi  per  ven- 
dicare la  morte  del  padre,  e l’oppressione 
dell'ordine  militare  (2). 

Mentre  da  una  compagnia  di  donne 
e di  eunuchi  si  concerta'  a la  congiura 
con  prudenza,  e si  conduceva  con  v ico- 
rosa rapidità,  Macrino  clic  con  un  moto 
decisivo  avrebbe  potuto  schiacciare  il 
suo  nemico  fancinlio,  ondeggiava  fra  i 
due  opposti  estremi  del  terrore  e della 
sicurezza,  clic  lo  ritenevano  ad  Antio- 
chia nell’indolenza.  Lo  spirito  di  ribel- 
lione si  diffuse  per  tutti  i campi  e tutte 
le  guarnigioni  della  Siria  : div  ersi  di- 
staccamenti successivamente  uccisero  i 
loro  ufficiali  (3),  c si  unirono  ai  ribel- 
li; e la  tarda  restituzione,  che  fece  Ma- 
crino  della  paga  c dei  privilegi  militari, 
fu  attribuita  alla  nota  sua  debolezza.  Egli 
lilialmente  parti  d' Antiochia  per  incon- 
trarsi col  giovane  rivale,  la  cui  arma- 
ta, piena  di  zelo,  diventava  ogni  giorno 
più  formidabile.  Le  truppe  di  Macrino 
si  presentarono  alla  battaglia  senza  ar- 
dore c con  qualche  ripugnanza  , ma 
nelcaloredel  combattimento  (4)  le  guar- 
die Pretoriane  , quasi  per  un  impulso 
involontario  , sostennero  la  superiorità 
del  loro  valore  e della  lor  disciplina.  Lo 
file  dei  ribelli  erano  già  rotte,  quando 
la  madre  0 l’ava  del  Principe  siro  (che 
secondo  il  costume  orientale  seguila' an 
l'esercito)  si  gettarono  dai  loro  coperti 
carri,  ed  eccitando  la  compassione  (lei 
soldati  , procurarono  di  rianimarne  il 


lunga  (li  Ano  anni  il  regno  di  F.lagabalo.  Si 
p tiinno  vedere  lo  particolarità  della  congiura 
in  Dione  f.  FXX.V111.  p.i33q,  cd  in  Erod.auo 
I.  V.  p.  184.. 

(3)  In  virtù  di  nn  fatale  proclama  del  pro- 
teso Antonino  , ogni  soldato  , che  recava  In 
lesta  del  suo  utliziatc , ne  succedeva  ai  tieni 
od  al  grado. 

fi)  Dione  I.  FXXXUI  p.  i3i5  ; Frodiano 
1.  V pag.  186.  l.a  battaglia  fu  data  vioino 
al  villeggio  (finana  a sotto  loglio  incirca  da 
Antioclùa. 
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cadente  coraggio.  Antonino  stesso,  ohe 
nel  resto  della  sua  vita  non  fece  mai 
azioni  da  nomo  , in  quella  importante 
crisi  del  suo  destino  operò  da  eroe . Mon- 
tò a cavallo , ed  alla  testa  delle  rior- 
dinate suo  truppe  si  scagliò  eolia  spada 
in  pugno  dove  erano  più  folti  i nemi- 
ci ; mentre  l'eunuco  Canni,  le  cui  oc- 
cupazioni fino  allora  s’  erano  confinate 
alla  cura  del  serraglio  , ed  all’ effemi- 
nato lusso  dell'Asia,  spiegava  i talenti 
di  uu  Generale  abile  e sperimentato.  Era 
incerta  ancor  la  vittoria,  e forse  Macrino 
l’avrebbe  riportala,  se  non  avesse  tradita 
la  propria  causa  con  una  fuga  vile  e 
precipitosa.  La  sua  codardia  servi  sola- 
mente a.  prolungargli  la  vita  per  pochi 
giorni,  e ad  imprimere  sopra  lo, sue  dis-’ 
grazie  la  meritata  ignominia.  K inutile 
aggiungere,  che  il  suo  figlio  Diadume- 
niano  fu  involto  nella  stessa  rovina.  Ap- 
pena gli  ostinati  Pretoriani  si  avvidero, 
che  combattevano  por  un  Principe,  il 
quale  vilmente  gli  avea  abbandonati,  si 
renderono  al  vincitore:  i due  emuli  eser- 
citi romani,  mescolando  lagrime  di  te- 
nerezza e di  gioia,  si  riunirono  sotto  le 
insegne  dell’  immaginario  figlio  di  Ca- 
racul la,  e l'Oriente  riconobbe  con  pia- 
cere il  primo  Imperatore  che  nato  fosse 
nell'Asia. 

Macrino  si  era  degnato  di  scrivere 
•1  Senato  avvisandolo  delle  piccole  tur- 
bolenze cagionate  nella  Siria  da  un  im- 
postore ; e venne  fatto  immediatamente 
un  decreto,  che  dichiarava  il  ribelle  e 
la  sua  famiglia  pubblici  nemici  ; colla 
promessa  del  perdono,  per  altro,  a qua- 
lunque dei  delusi  aderenti,  che  lo  me- 
ritasse coll'immediato  ritorno  al  dovere. 
Nei  venti  giorni  clic  passarono  da  que- 
sta dichiarazione  alla  vittoria  di  Anto- 
nino (che  fu  in  si  breve  intervallo  deciso 
il  destino  dell’Impero  romano)  la  Capi- 
tale e le  province,  specialmente  le  orien- 
tali, furono  tra  la  speranza  e il  timore 
agitate  da  tumulti,  c macchiate  di  ri- 
vi! sangue  inutilmente  versato,  poiché 
qualunque  dei  due  rivali  vincesse  nella 
Siria,  l'Impero  dovea  in  esso  avere  un 


padrone.  Le  lettere  stadiale,  colle  quali 
il  giovane  vincitore  annunziò  all' obbe- 
diente Senato  -la  sua  vittoria,  erano  ri- 
piene di  protesto  di  virtù,  e di  mode- 
razione. Egli  promcttea  di  seguitare  nel 
suo  governo  i luminosi  esempi  di  Marco 
Aurelio  e di  Augusto:  ed  aìl'cttava  di 
recarsi  a gloria  la  forte  rassomiglianza 
che  l’età  sua  e la  sua  fortuna  aveva 
con  quella  di  Augusto , il  quale  netta 
prima  gioventù  con  una  guerra  felice 
vendicò  la  morte  del  padre.  Prendendo 
il  nome  di  Marco  Aurelio  Antonino, 
figlio  di  Antonino,  e nipote  di  Severo, 
tacitamente  sostenne  il  suo  ereditario 
diritto  all'  Impero  ; ma  arrogandosi  il 
potere  tribunizio  e proconsolare,  avanti 
che  un  decreto  del  Senato  glielo  avesse 
conferito,  offese  la  delicatezza  dei  pre- 
giudizj  romani.  Questa  nuora  ed  impru- 
dente violazione  della  costituzione  fon- 
damentale dee  forse  attribuirsi  all’igno- 
ranza dei  cortigiani  della  Siria,  o alla 
sprezzante  alterigia  delle  milizie  che  lo 
seguivano  (i). 

L’attenzione  del  nuovo  Imperatore  ve- 
niva distratta  dai  più  frivoli  divertimen- 
ti, ond'egli  consumò  molti  mesi  nel  pom- 
poso suo  viaggio  dalla  Siria  nell'Italia, 
passò  a Nicomedia  il  primo  inverno  dopo 
la  sua  vittoria,  c differì  fino  alla  nuo- 
va estate  il  suo  trionfale  ingresso  nella 
capitale,  l’n  fedele  ritratto  però , clic 
lo  precedette,  e fu  posto  per  ordin  suo 
sull'altare  della  Vittoria  nel  tempio  dove 
si  radunava  il  Senato,  presentò  ai  Ro- 
mani la  giusta,  ma  vergognosa  imma- 
gine della  persona  e de’  costumi  di  lui. 
Era  dipinto  nei  suoi  abiti  sacerdotali  di 
seta  e d'oro,  sciolti  ed  ondeggianti  alla 
foggia  dei  Medi  e dei  Fenicj  ; portava 
un  alta  tiara  sul  capo,  e-  le  numerose 
collane  od  i monili,  di  cui  andava  ador- 
no, erano  tutti  co|>erti  di  gemme  pre- 
ziose. Arca  le  ciglia  tinte  di  nero  , e 
le  gote  dipinte’  di  un  rosso  e bianco  ar- 
tificiale (e).  I gravi  Senatori  confessa- 
rono sospirando,  clic  dopo  avere  lunga- 
mente sofferta  la  truce  tirannia  de' suoi 
concittadini,  Roma  era  finalmente  umi- 


li) Dione  1.  I.X.YIX  p.  1 35o. 


(s)  Dinne  1.LXX1X  p,iS6?.Sro<U.V  p.igg. 
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Hata  sotto  l'elfeminato  lusso  del  dispo-  decorre  in  <|uel  tempio,  con»  nel  con- 

tismo  orientale.  tro  comune  della  religione  gli  Anelli, 

Il  Sole  era  in  Emesa  adorato  sotto  il  il  Palladio  (3)  , e tutti  i sacri  pegni 

nome  di  Elagabalo  (i),  e sotto  la  forma  del  culto  di  Ninna.  L un  moltitudine  di 

di  una  pietra  nera  fatta  a cono  , che  divinità  inferiori,  diversamente  situate, 

secondo  l'universale  credenza  era  caduta  corteggiava  la  maestà  del  Dio  di  Erne- 

dal  cielo  in  quel  sacro  luogo.  A que-  sa  ; ma  la  sua  Corte  era  ancora  im- 

sto  Numo  suo  tutelare  attribuiva  Anto-  perfetta,  lineili!  una  compagna  di  un 

nino,  non  senza  qualche  ragiono,  il  suo  ordino  supcriore  non  fosso  ammessa  en- 

innalzaiiiento  al  trono;  e in  tutto  il  suo  tro  il  suo  letto.  Pallade  era  stata  da 

regno  l'unica  sua  scria  occupazione  fu  principio  eletta  per  sua  consorte  ; ma 

di  far  mostra  della  superstiziosa  sua  gra-  temendoli  che  il  guerriero  aspetto  di 

titudinc.  Il  grande  oggetto  del  suo  zelo  lei  non  atterrisse  la  molle  delicatezza 

e della  sua  vanità  fu  di  far  trionfare  di  un  Nume  della  Siria,  fu  la  Luna, 

il  Dio  di  Emesa  sopra  tutte  le  religioni  che  gli  Affrieani  adoravano  sotto  il  no- 

della  terra;  e il  nome  di  Elagabalo  (giac-  me  di  Astarte,  creduta  più  conveniente 

che  preteso  come  Pontefice,  e favorito  per  essere  consorte  del  Sole.  La  im- 

di  prender  quel  sacro  nome)  gli  fu  più  magine  di  questa  , con  le  ricche  of- 

caro,  che  tutti  i titoli  della  grandezza  forte  del  suo  tempio,  come  per  dote, 

imperiale.  In  una  solenne  processione  fu  trasportata  con  solenne  pompa  da 
per  le  contrade  di  Roma  il  suolo  era  Cartagine  a Roma,  e il  giorno  di  que- 

coperto  di  polvere  d’oro,  e la  pietra  ne-  ste  mistiche  nozze  fu  generalmente  ce- 

ra, adornata  di  preziose  gemme,  era  po-  lehrato  nella  Capitale  e per  tutto  rim- 
ila sopra  un  carro  tirato  da  sci  hian-  pero  (4). 

diissimi  cavalli,  riccamente  guarniti.  Un  voluttuoso,  che  non  abbia  rinun- 
11  devoto  Imperatore  (enea  le  redini  , ziato  alla  ragione,  segue  con  invariabil 

e sostenuto  dai  suoi  Ministri,  si  movea  rispetto  i moderati  dettami  della  natura, 

lentamente  alfindietro  , per  avere  la  ed  accresce  i diletti  del  senso  col  so- 

sorte  di  goder  sempre  la  vista  di  quella  ciale  commercio,  coi  dolci  legami , c 

divinità.  Furono  celebrati,  con  ogni  ac-  con  i delicati  colori  del  gusto  e del- 

compagnamento  di  lusso  e di  solenni-  l'immaginazione.  Ala  Elagabalo,  (parlo 

tà,  i sacrifizj  del  Dio  Elagabalo  in  un  dell'luipernlore  di  questo  nome)  corrotto 

tempio  magnifico,  innalzato  sul  monte  dalle  passioni  della  gioventù,  dai  costumi 

Palatino.  1 vini  più  squisiti,  le  vittime  della  sua  patria,  e dalla  propria  pro- 
più raro,  ed  i più  preziosi  aroma!  i si  sperità,  si  abbandonò  ai  piaceri  più  gros- 

consumavano  con  profusione  sull’  ara.  solani  con  isfrenato  furore,  8 trovò  pre- 

lntorno  ad  essa  un  coro  di  sirie  don-  sto  la  sazietà  e la  nausea  nel  mezzo 

zolle  intrecciava  danze  lascive  al  suono  dei  suoi  godimenti.  Si  chiamarono  in 

di  barbari  strumenti,  mentre  i più  gravi  soccorso  tutti  gl’irritanti  rimedj  dell’ar- 
personaggi  dello  Stato  e dell’  esercito,  te  ; una  moltitudine  confusa  di  donne, 

vestiti  di  lunghe  toglie  fenicie,  vi  eser-  di  vini  o di  cibi,  e la  ricercata  varietà 

citavano  le  più  vili  funzioni  con  uno  d' atteggiamenti  lascili  c di  salse  ser- 

zelo  allettato,  ed  una  indignazione  se-  vivano  a ravvivare  i suoi  languenti  ap- 

crcta  (2).  Il  fanatico  Imperatore  volle  peliti.  Nuovi  termini,  c nuove  inveii- 

(1)  Questo  nonio  viene  di»  duo  parole  si-  frode  ingannato  il  sacrilego,  presentandogli 

riftclio,  Ida,  Dio,  © gabul,  formare;  il  Dio  un  falso  simulacro  della  Dea:  Stor.  Aug. 

formatori)  o sia  plastico,  nominazione  giusta  p.  xo3. 

ed  adattata  al  Solo.  Wotton  Stor.  di  Roma  (4)  Diono  1.  LXX1X.  p.  i36o  Erodinno  1. 
pag.  3-8.  V p.  193.  1 sudditi  del  fini  poro  furono  ol>- 

(*)  l.rodiano  1.  V p.  190.  litigati  a faro  ricchi  regali  ai  nuovi  sposi. 

(3)  Egli  violò  il  Santuario  di  Testa,  © ne  Maminea  dipoi  esigè  dai  Romani  lutto  qw>i 
involò  una  statua  da  lui  creduta  il  Palladio ; cb’vsn  arovoo  promosso,  virouto  Eiagai, aio. 
ma  lo  Vestali  si  vantavano  di  avere  con  pia 
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zioni  in  questo  scienze,  lo  solo  che  il 
Serrano  coltivasse  o proteggesse  (i) , 
segnalarono  il  suo  regno,  e ne  trasmi- 
sero l'obbrobrio  alla  posterità.  Una  ca- 
pricciosa prodigalità  supplii  a alla  man- 
canza del  buon  gusto  e dell'elegaiiza, 
o mentre  Litigatalo  dissipava  i tesori 
dello  Stato  nelle  maggiori  stravaganze, 
egli  stesso  e i suoi  «dulalori  facevano 
applauso  ad  un  genio  c ad  una  magni- 
ficenza incognita  alla  bassezza  de’  suoi 
predecessori.  Sue  delizie  erano  il  con- 
fondere gli  ordini  delle  stagioni,  e dei 
climi  (b)  , il  farsi  belfe  delle  passioni 
c dei  pregiudizi  dei  sudditi,  e sovver- 
tire tutte  le  leggi  della  natura  e della 
decenza.  Un  numeroso  seguito  di  con- 
cubine , od  una  rapida  successione  di 
mogli  (tra  le  quali  vi  fu  una  Vestalo 
rapita  a forza  dal  sacro  asilo  (3)),  non 
servivano  a soddisfare  l’impotenza  delle 
suo  passioni.  11  padrone  del  Mondo  ro- 
mano, affettando  d'imitare  le  femmine 
nel  vestito  e nelle  maniere,  preferì  la 
conocchia  allo  scettro,  disonorò  le  pri- 
me cariche  dell’Impero  , distribuendole 
a'  suoi  numerosi  amanti  ; uno  de’  quali 
ricevè  pubblicamente  il  titolo  e l’auto- 
rità di  marito  (4)  dell’Imperatore,  e dcl- 
rjmperatrice,  come  ei  da  se  stesso  più 
propriamente  si  nominava. 

Forse  l’immaginazione,  il  pregiudizio 
e la  calunnia  hanno  ingranditi  i vizj  e 
le  pazzie  di  Elagabalo  (a).  Ma  ristrin- 
gendoci ancora  alle  pubbliche  scene  rap- 
presentato avanti  il  romano  popolo,  od 
attestate  da  gravi  e contemporanci  scrit- 
tori , la  loro  indicibile  infamia  vince 


quella  degni  altro  secolo  o paese.  Lo 
dissolutezza  di  un  Sultano  restano  na- 
scoste agli  occhi  dei  curiosi  dalla  inac- 
cessibili mura  del  suo  serraglio.  I sen- 
timenti di  onore  e le  maniere  galanti 
hanno  introdotto  nelle  moderne  Corti  di 
Europa  il  raffinamento  nel  piacere,  il 
rispetto  per  la  decenza,  ed  il  riguardo 
per  la  pubblica  opinione  : ma  i dovi- 
ziosi e corrotti  nobili  di  Roma  adotta- 
vano tutti  i vizj,  che  v introduceva  il 
concorso  delle  nazioni  c dei  costumi  stra- 
nieri. Sicuri  della  impunità,  e non  cu- 
ranti della  censura,  vivevano  senza  al- 
cun freno  ncll'timilc  e sommessa  società 
dei  loro  sditavi  c dei  loro  parassiti. 
L'  Imperatore,  dal  canto  suo , riguar- 
dando tutti  i suoi  sudditi  con  egual  di- 
sprezzo ed  indifferenza,  sosteneva  senza 
ritegno  veruno  il  sovrano  suo  privile- 
gio dello  dissolutezze  e del  lusso. 

I più  indegni  tra  gli  uomini  non  te- 
mono di  condannare  negli  altri  quei 
viy  medesimi,  nei  quali  essi  pure  s’in- 
golfano. Per  giustificare  questa  parzia- 
lità sono  sempre  pronti  a trovare  qual- 
che leggiera  differenza  nell'età,  nel  ca- 
rattere, o nelle  circostanze.  I licenziosi 
soldati,  che  a»eano  innalzato  al  trono 
l'indegno  figlio  di  Caracalla,  arrossirono 
dell'infame  loro  scelta,  e fremendo  alla 
visla  di  quel  mostro,  si  rivolgevano  con 
piacere  a contemplare  le  nascenti  virtù 
del  suo  cugino  Alessandro  , figliuot  di 
Mammea.  L’accorta  Mesa  prevedendo 
che  il  suo  nipote  Elagabalo  con  i suoi 
proprj  vizj  correva  ad  inevjtabil  rovina, 
volle  dare  alla  sua  famiglia  un  altro 


(x)  ha  scoperta  di  un  nuovo  intingolo  era 
magnificamente  ricompensata  ; ma  so  questo 
non  piaceva,  l'inventore  era  condannato  a 
non  mangiare  altro  die  di  qncl  piatto,  lin- 
cile* non  ne  avesse  immaginato  un  altro  clic 
più  piacesse  al  palato  dell’  Imperatore.  Stor. 
Ang.  p.  zsx. 

(a)  t\on  mangiava  mai  pesce,  so  non  quan- 
do era  lontanissimo  dal  mare  ; allora  no  di- 
stribuiva ai  paesani  dell'interno  nna  immensa 
quantità  delle  specie  più  rare,  ed  il  trasporto 
Tostava  speso  enormi. 

(3)  Dione  1.  LXX1X  p.  iSB8  ; Erod.  I.  V 
p.  rga. 

(.f  1 Jcrode  ebbe  questo  onore  ; ma  sarebbe 
stato  supplentato  da  un  eefto  Zcàico,  se  tro- 


vato non  avesse  il  modo  d'indcliotiro  il  suo 
rivaio  con  una  lievanda.  Fu  questi  vergogno- 
samente scacciato  dal  palasse,  quando  si  trovo 
che  la  sua  forza  non  corrispondeva  atta  sua 
riputazione.  ( Diono  1.  J.XXIX  p.  s36S  l3t*4.) 
Un  ballerino  fu  fatto  prefetto  detta  città;  un 
cocchiere,  prefetto  detta  guardia  ; nn  barbie- 
re, prefetto  dulie  provvisioni.  Vedi  la  Stor. 
Ang.  p.  ro5  ovo  parlasi  dello  qualità  die 
rendevano  stimabili  questi  tre  ministri  e molti 
altri  inferiori,  ( enormùate  memòromm). 

(5)  Il  credulo  compilatore  delta  sna  vita 
è inclinato  ancor  esso  a rrdere  die  i inni 
viij  possono  essere  stati  esagerati.  Stor.  Aug. 

p.  tir. 
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più  sicuro  soslegno.  Profittando  ili  un 
momento  favorevole  di  tenerezza  e di 
devozione,  ave»  indotto  il  giovane  Im- 
peratore ad  «dottare  Alessandro,  o dargli 
il  nomo  di  Cesare,  «(finché  le  sue  di- 
vine occupazioni  non  fossero  più  lun- 
gamente interrotte  dallo  curo  terrene. 
Questo  Principe  amabile,  posto  nel  se- 
condo seggio,  presto  si  acquistò  l'amore 
del  pubblico,  cd  eccitò  la  gelosia  del 
tiranno,  che  risolse  di  por  line  ad  un 
pericoloso  paragone,  corrompendo  i co- 
stumi del  suo  rivale,  o togliendogli  la 
vita.  Furono  inutili  i suoi  tentativi,  cd 
i suoi  vani  disegni  vennero  seniore  sco- 
perti dalla  sua  l'elle  loquacità,  o scon- 
certati da  quei  domestici  virtuosi  e 
fedeli  che  la  prudente  Alammea  aveva 
dati  al  suo  figlio.  In  un  precipitoso 
trasporto  di  collera  risolse  Flagellalo 
di  far  con  la  forza  quel  che  non  avea 
potuto  eseguir  con  la  frode,  e con  una 
sentenza  dispotica  degradò  il  suo  cu- 
gino dalla  dignità  e dagli  onori  di  Ce- 
sare. Fu  ricevuto  quest’ordine  dal  Se- 
nato con  silenzio , e dalle  truppe  con 
furore.  I soldati  Pretoriani  giurarono 
di  difendere  Alessandro  , e vendicar  la 
maestà  di  un  trono  disonorato.  I pianti 
c le  promesse  del  tremante  Elagabalo, 
che  solamente  pregevoli  a lasciargli  la 
vita  ed  il  suo  amato  Jerocle,  sospesero 
il  lor  giusto  sdegno  ; e si  contentarono 
d’incaricare  i loro  Prefetti  di  vegliare 
sulla  salvezza  d’Alessandro,  c sulla  con- 
dotta dell’Imperatore  (i). 

Era  impossibile  clic  tale  reeoncilia- 
zione  potesse  durare,  o che  Elagabalo, 
per  vile  che  fosse,  volesse  regnare  a 


condizioni  cosi  umilianti.  Procurò  ben 
presto  con  una  pericolosa  prova  di  es- 
plorare gli  animi  ilei  soldati.  Il  rumore 
della  morte  di  Alessandro,  cd  il  naturai 
sospctlo , ch’egli  fosse  stato  veramente 
ucciso,  eccitò  nel  campo  una  ribellione, 
che  la  presenza  c 1’  autorità  di  quel 
Principe  diletto  poterono  sole  acquie- 
tare. Irritato  da  questa  novella  prova 
del  loro  affetto  verso  il  suo  cugino,  e 
del  loro  disprezzo  verso  la  sua  perso- 
na, l’ Imperatore  si  arrischiò  a punire 
alcuni  capi  della  sedizione.  La  sua  in- 
tempestiva severità  dii  enne  in  un  mo- 
menlo  funesta  ai  suoi  Favoriti  , alla 
sua  madre,  a lui  stesso.  Fu  Elagabalo 
trucidalo  dagli  sdegnali  Pretoriani,  e 
strascinato  il  suo  mutilato  cadavere 
per  le  strade  di  Roma , poi  gettato 
nel  Tevere.  Il  Senato  dannò  la  me- 
moria di  lui  a perpetua  infamia , o 
la  posterità  lia  ratificato  questa  giusta 
sentenza  (a). 

In  luogo  di  Elagabalo  fu  da’  Preto- 
riani innalzato  al  trono  il  cugino  di 
lui,  Alessandro.  La  relazione  che  questi 
a>  ea  con  la  famiglia  di  Severo , di 
cui  prese  il  nome,  era  la  stessa  che 
quella  del  suo  predecessore  : la  virtù 
di  lui  ed  il  pericolo,  che  avea  corso, 
lo  avevan  rcndulo  caro  ai  Romani , 
ed  il  Senato  con  gran  liberalità  gli 
conferì  in  un  sol  giorno  tutti  i titoli 
e tutto  il  potere  della  dignità  impe- 
riale (3).  Sia  siccome  Alessandro  era 
un  modeslo  c rispettoso  giovane  in 
età  di  soli  diciassette  anni,  le  redini 
del  governo  rimasero  in  mano  della 
sua  madre  Slammca,  e di  Slesa  sua 


(1)  pione  I.  T.XXFX . p.  io5.  I rodinno  1. 
V p.  igS,  201.  Sior.  Aug.  p.  i365.  L'ultimo 
di  questi  Storici  paro  che  abbia  seguitalo  i 
migliori  autori  nel  racconto  della  rivoluzione. 

(2)  L'epoca  della  morte  di  Elagabalo , e 
duir<iweoimcnto  di  ÀI- «sancirò,  ha  esercitala 
rorudixione  e la  sngacità  di  Pagi , di  Tille- 
mont,  di  Val  secchi  , di  Vignoli,  e di  Torre 
Vescovo  di  Adria.  Questo  punto  di  Storia  è 
per  vero  dire  oscurissimo;  ma  io  mi  attengo 
all’autorità  di  Dione,  il  cui  calcolo  è eviden- 
te, ed  il  testo  non  può  essere  corrotto,  giac- 
chi* Situino,  Zonara  , e Cedreno  ti  accordano 
tutti  con  lui.  Elogabalo  regnò  tre  anni,  novo 
mesi  e quattro  giorni  dopo  la  sua  vittoria 


contro  Maorino,  e fu  ucciso  il  io  Marzo  a«2. 
Ma  che  direni  noi  leggendo  sopra  autentiche 
medaglie  il  quinto  auno  «lolla  sua  potestà 
tribunizia?  Replicheremo  con  il  dotto  Vaisec- 
chi, elio  non  si  ehltc  riguardo  alcuno  all'u- 
surpazione di  Macrino,  c che  il  figlio  di  Ca- 
r&calla  datò  il  suo  regno  dalla  morte  del 
padre.  Dopo  avere  risoluto  questa  grand© 
difficoltà  è forile  sciogliere  e recidere  gli  altri 
nodi  della  quistiono. 

(3)  Stor.  Aug.  p.  »i 4.  Con  una  proci plta- 
zione  tanto  straordinaria  il  Senato  aveva  idea 
di  distruggerò  le  speranzo  dei  pretendenti  e 
di  prevenire  le  fazioui  dogli  eserciti. 
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ava.  Dopo  la  morto  di  (pirata  ultima, 
elio  |HX)o  sopravvisse  all’elevazione  di 
Alessandro  , Maminea  fu  la  sola  reg- 
gente e del  figlio  e dell'  Impero. 

In  ogni  secolo  cd  in  ogni  paese , 
il  sesso  più  saggio,  o almeno  più  forte, 
lia  usurpato  tutte  le  cariche  dello  Stato, 
e confinato  l’ altro  nelle  cure  e nei 
piaceri  della  vita  domestica.  Nelle  mo- 
narchio  ereditarie  per  altro , e parti- 
colarmente in  quelle  dell'Europa  mo- 
derna, il  galante  spirito  di  cavalleria, 
e la  legge  di  successione  ci  hanno  av- 
vezzati ad  una  singolare  eccezione;  cd 
una  donna  è spesso  riconosciuta  per 
assoluta  Sovrana  di  un  vasto  regno  , 
nel  quale  sarchile  creduta  incapace  di 
esercitare  il  minimo  impiego  militare 
o civile.  Ma  siccome  gl’ Imperatori  ro- 
mani erano  sempre  considerati  come 
Generali  o Magistrati  della  Repubblica, 
cosi  le  loro  consorti  e le  madre  loro, 
benché  distinte  col  nome  di  Auguste  , 
non  furono  mai  associate  ai  loro  per- 
sonali onori  , «1  uno  scettro  retto  da 
una  man  femminile  sarebbe  sembrato 
un  portento  inesplicabile  agli  occhi  di 
quei  primi  Romani,  che  si  maritavano 
senza  amore  . cd  amavano  senza  deli-, 
catezza  e rispetto  (i).  La  superba  Agrip- 
pina tentò,  c vero,  di  aver  parte  agli 
onori  dell’ Impero,  al  (piale  essa  aveva 
innalzato  il  suo  figlio  ; ma  la  sua  folle 
ambizione,  detestata  da  tutti  i cittadini, 
che  ancor  veneravano  la  maestà  di 
Roma,  fu  sconcertata  dalle  arti  c dalla 
fermezza  di  Seneca  e di  Burro  (2).  Il 
buon  scuso  0 l' indifferenza  dei  Principi 
successivi  si  trattenne  daHoficndere  i 
pregiudizi  dei  loro  sudditi:  ed  era  riser- 
vato all'infame  Klagabalo  di  disonorare 
gli  atti  del  Senato  con  il  nome  della  sua 

(k)  ? Se  la  natura  fosse  stata  liberale  tino 
s a darci  resistente  senza  il  soccorso  delle 
» donne, noi  saremmo  liberi  da  una  compagna 
» multo  importuna  a.  Cosi  li  espresse  Metello 
bumidico  il  censore  dinansi  al  popolo  roma- 
no ; cd  aggiunse  ette  il  matrimonio  (torca 
considerarsi  come  il  sacrifizio  (li  un  piacere 
particolare  ad  nn  pubblico  dovere , Aulo 
Gellio  1 fi. 

(a)  Tacito  Ann.  XIII  IS. 

(3)  Stur.  Ang.  p.  iofl,  107. 
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madre  Socmia,  cito  sedeva  accanto  ai 
Consoli , c soscriveva , come  gli  altri 
Senatori , i decreti  di  quell’  assemblea 
legislatrice.  La  sua  sorella  Mamuiea 
ricusi)  prudentemente  questa  inutile  cd 
odiosa  prerogativa , e fu  promulgata 
una  legge  solenne  , clic  escludeva  per 
sempre  le  donne  dal  Senato,  c consa- 
crava agli  Dei  infernali  il  capo  di  chiun- 
que violasse  nn  tale  decreto  (3).  L'og- 
getto della  virile  ambizione  di  Manunea 
era  la  realtà,  non  l’apparenza  del  po- 
tere. Ella  si  conservò  un  impero  assoluto 
e durevole  sullo  spirito  del  figlio,  cd 
in  ciò  non  potè  quella  madre  solfriro 
un  rivale.  Alessandro,  col  consenso  di 
lei,  sposò  là  figlia  di  un  patrizio,  ma 
il  di  lui  rispetto  pel  suocero,  e l'amoro 
per  l’ Imperatrice  erano  incompatibili 
colla  tenererza,  0 coll’  interesse  di  Matn- 
mca.  Il  Patrizio,  ben  presto  accusato 
di  tradimento,  solfii  l’ultimo  supplizio, 
o la  moglie  di  Alessandro  fu  scacciata 
vergognosamente  dal  palazzo,  e rilegata 
neU’Alfrica(4.). 

Non  ostanlo  quest’atto  di  gelosa  cru- 
deltà, 0 l’avarizia  di  cui  viene  tacciata 
.Mamuiea , il  generale  tenore  del  sto 
governo  fu  ugualmente  utile  al  figlio, 
ed  all’Impero.  Coll’ approvazione  dei  Se- 
nato scelse  sedici  dei  più  saggi  e vir- 
tuosi Senatori,  che  formassero  un  per- 
petuo Consiglio  di  Stato,  ove  si  agis- 
sero, e si  decidessero  tutti  gli  affari 
pubblici  d’importanza.  Questo  <’.onsiglio 
aveva  per  capo  il  celebre  bipiano,  il- 
lustre egualmente  per  la  sua  scienza, 
e pel  rispetto  alle  leggi  romano.  La 
fermezza  e la  prudenza  di  questa  ari- 
stocrazia ristabilì  l' ordine,  e l'autorità 
del  Governo.  Dopo  avere  purgala  la 
città  da  ogni  culto  e lusso  straniero , 

(4)  Pione  1.  I.XXX  p.  i3fiy:  Erotliano  1. 
VI  p.  sofi  Stop.  Ang.  p.  i3l.  Secondo  Paro- 
diano, il  patrizio  era  innocente.  I.n  Sior.Aug. 
salf'autoritn  di  DexipjM),  lo  condanna  come 
colpevole  di  una  congiura  contro  In  vita  di 
Alessandro.  É impossibile  di  deridere.  Ma 
Dione  è un  inrecusabilo  testimonio  della  ge- 
losia e della  crudeltà  di  Mammoa  verso  la 
giovano  Imperatrice,  di  cui  Alessandro  deplo- 
rò rinfeliee  sorte  senza  avere  il  coraggio  dì 
opporvìii. 
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resid' ii  dalla  capriccioia  tirannide  di 
Klagabalo,  fi  applicarono  ad  allontanare 
le  indegna  di  lui  creature  da  ogni  di- 
partimento della  pubblica  amministra- 
zione. ed  a sostituire  in  loro  voce  per- 
sone abili  o virtuose.  La  dottrina  e l'a- 
more della  giustizia  divennero  le  sole 
raccomandazioni  per  gli  ultizj  civili,  ed 
il  valore  e l’amore  della  disciplina,  i 
soli  requisiti  per  gli  impieghi  milita- 
r‘  ('>• 

Ma  la  cura  più  importante  di  Mam- 
mea  c dei  saggi  suoi  consiglieri  fu  l’e- 
durazione  del  giovane  Imperatore , le 
coi  qualità  personali  doveano  fare  la 
felicità , o la  miseria  del  Mondo  ro- 
mano. La  fertilità  del  suolo  secondava, 
e quasi  preveniva  la  mano  coltivatrice. 
L'eccellente  intendimento  di  Alessandro 
lo  persuase  ben  presto  dei  vantaggi 
della  virtù , del  piacere  d’istruirsi  , c 
della  necessità  del  lavoro.  Una  dolcezza 
ed  una  moderazione  naturale  lo  preser- 
varono dagli  assalti  della  passione  , e 
dalle  attrattive  del  vizio.  11  suo  invio- 
laliile  rispetto  per  la  madre , c la  sua 
stima  pel  saggio  bipiano  difesero  l’ine- 
sperla  sua  giovanezza  dal  veleno  della 
adulazione. 

La  semplice  descrizione  delle  gior- 
naliere sue  occupazioni  presenta  il  bel 
quadro  di  un  perfetto  Monarca  (a),  c 
col  dovuto  riguardo  alla  dillbrenza  dei 
costumi,  meriterebbe  l’imitazione  dei 
Principi  moderni.  All'  all»  si  levava 
Alessandro:  i primi  momenti  della  sua 
giornata  erano  consacrati  alla  privata 
devozione,  e la  sua  cappella  domestica 
era  ripiena  delle  immagini  di  quegli 
Eroi,  che  perfezionando  o riformando  fu- 
mana vita  , aveano  meritata  la  grata 
venerazione  della  posterità.  Ma  essendo 
egli  persuaso,  che  il  servire  agli  uomini 
era  il  culto  più  grato  agli  Dei,  impie- 
ga'a la  maggior  parte  della  mattina 
nel  suo  Consiglio;  dov  e discuteva  i pub- 
blici affari , c dccidov  a le  cause  jpri- 


ale  con  una  pazienza,  ed  una  saviezza 
superiori  alla  sua  età.  L'amenità  della 
letteratura  lo  ricreava  dalla  noia  dogli 
alfari  ; ed  una  parte  del  tempo  era  sem- 
pre riservata  ai  favoriti  suoi  studi  della 
poesia,  della  storia  e della  filosofia.  1*0 
O]  ere  di  Virgilio  o di  Orazio  , Io  Re- 
pubbliche di  l’ialone  c di  Cicerone  for- 
mavano il  suo  gusto,  ne  dilatavano  l'in- 
tendimento. e gli  fornivano  le  più  uo- 
bili  idee  dell’uomo  e del  Governo.  Agli 
esercizj  dello  spirito  succedevano  quelli 
del  corpo  ; ed  Alessandro,  ch'era  di  alta 
statura,  attivo  e robusto,  superava  quasi 
tutti  i suoi  eguali  nelle  arti  ginnastiche. 
Dopo  il  bagno,  cd  un  piccolo  pranzo , 
si  applicava  con  nuovo  vigore  agli  af- 
fari del  giorno,  e lino  all'ora  di  cena 
(ch'era  il  pasto  principale  -dei  Romani) 
stava  in  compagnia  dei  suoi  srgretarj, 
leggendo  e rispondendo  olla  moltitudine 
delle  lettere,  dei  meniorial',  e delle  sup- 
pliche , clic  naturalmente  dovevan  in- 
dirizzarsi al  Signore  della  maggior  parto 
del  Mondo.  La  sua  tavola  e.  a semplice 
e frugale,  ed  ogni  volta  che  polca  se- 
guire liberamente  la  sua  propria  incli- 
nazione , invitava  pochi  scelti  amici  , 
uomini  dotti  e virtuosi,  cd  era  bipiano 
sempre  di  questo  numero.  1 loro  ' dis- 
corsi erano  familiari  ed  istrutti'  i,  e gli 
intervalli  venivano  opportunamente  rav- 
vivali dalla  lettura  di  qualche  piacevole 
composizione,  invece  dei  ballerini  , dui 
commedianti,  e fino  dei  gladiatori,  cosi 
spesso  chiamati  alle  tav  ole  dei  ricchi  e 
lussuriosi  Romani  (S).  11  vestire  di  Ales- 
sandro era  semplice  e modesto  ; il  suo 
contegno  cortese  ed  affabile.  In  certe 
ore  il  suo  palazzo  era  ajvcrto  a tutti  i 
sudditi  ; ina  s’udiva  la  voce  di  un  ban- 
ditore, che,  come  nei  misteri  Eleusini, 
pronunziava  la  medesima  salutevole  am- 
monizione ( Niuno  entri  in  queste  sacre 
s mura,  se  non  ha  l’animo  puro  od  ìn- 
) nocente  (4)  ». 

Questo  uniforme  tcnor  di  vita , che 
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(il  Erodinnn  1.  YI  p.  so3.  Stor.  Aug.  p.  119. 
Secondo  (pipalo  vittimo  Storico,  quando  si  trat- 
tava di  faro  una  legge, si  anunellevano  noi  con- 
siglio alcuni  aiuti  giureconsulti , est  alcuni 
Senatori  esporti,  j quali  davano  separatamente 
il  loro  parere,  ch’era  poi  mosso  in  iscritto. 


(al  Yedi  la  sua  Vita  nella  Star.  Ang.  Il 
compilatore  senza  alcun  discernimento  ha  su- 
I tolto  questi  interessanti  aneddoti  sotto  un 
ammasso  di  circostanze  frivole  e triviali* 
(?)  Voci.  Giove».  Sai.  XIU. 

£4)  Slor.  Aug.  p.  119. 
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non  lasciavo  un  momento  al  vizio  od 
alla  fedita,  dimostra  |>ui  di  tulle  le  fri- 
vole particolarità  compilale  da  Lntnpri- 
dio,  fa  saviezza  o la  giustizia,  del  go- 
verno di  Alessandro.  Dall'  avvenimento 
di  Coinmodo  in  poi  , rinvierò  romano 
avea  sofferto  per  quarant'anni  i succes- 
sivi c diversi  vizj  di  quattro  tiranni.  Do- 
po lo  morto  di  Elngahalo,  godè  ner  tre- 
dici anni  una  fortunata  calma.  Lo  pro- 
vince, soliovate  dalle  gravoso  tasse  in- 
ventato da  Caraoalla  o dal  suo  preteso 
figlio,  fiorivano  nella  pace  e nella  pro- 
sjicrità  sotto  rainministrazione  di  ma- 
gistrati , i quali  erano  persuasi  dalla 
esperienza  , elio  il  migliore  ed  unico 
modo  di  ottenere  il  favor  del  Sovrano 
consisteva  nel  conciliarsi  Fautore  dei  sud- 
diti. Mentre  elio  si  mettevano  alcune 
moderale  restrizioni  all'  eccessivo  lusso 
dei  Romani,  diminuì  il  prezzo  delle  gra- 
scic,  e l’interesse  del  denaro,  per  le  pa- 
terne cure  di  Alessandro,  che  con  pru- 
dente liberalità  sapeva  , senza  nuocere 
all’industria,  sovvenire  ai  Insogni  cd  ai 
di  vcrtimcnti  del  popolo.  Fu  ristabilita 
la  maestà  , la  lilterlà,  e l’aulorilà  del 
Senato,  cd  ogni  virtuoso  Senatore  potea 
accostarsi  alì'Impcratore  senza  timore  c 
senza  rossore. 

Il  nome  di  Antonino,  nobilitato  dalle 
virtù  di  Pio  e di  Marco,  era  stato  co- 
municato per  adozione  al  dissoluto  Ve- 
ro, e per  discendenza  al  barbaro  Coni- 
modo.  Dopo  essere  stato  il  più  onore- 
vole distintivo  dei  figli  di  Severo  , fu 
conferito  al  giovane  Diaduincniano  , c 
finalmente  prostituito  allinfatiie  gran  Sa- 
cerdote di  Emesa.  Alessandro,  malgra- 
do delle  studiate  c forse  sincere  istanze 
del  Senato,  nobilmente  ricusò  l’impre- 
stalo lustro  d'un  nome,  mentre  con  tutta 
la  sua  condotta  procurava  di  ristabilire 
la  gloria  e la  felicità  del' secolo  (i) 
dei  veri  Antonini. 

'Noi  governo  civile  di  Alessandro,  la 

(x  ) Il  rarronto  (lolla  disputa  ohe  narrilo  tu 
questo  articolo  tra  il  Senato  ed  àlcisandro  , 
è estratto  dai  registri  di  quella  adunatila 
( Stor.  Aoff.  p.  116  117  ).  Cominci'’»  il  li 
Marzo,  probabilmente  Panno  si3,  quando  già 
i Romani  avevano  guatate  per  tpioai  dodici 
invai  le  dolcezze  di  un  nuovo  regno.  Aranti 


prudenza  era  riti'  igorila  dall’ao'ori'.u  ; 
ed  il  popolo,  persuaso  delia  pubblica 
feliciti,  ricompensava  il  suo  benefattore 
con  l'amore  0 con  la  gratitudine.  Re- 
stava a compirsi  l'impresa  più  grande, 
più  necessaria,  o più  pericolosa,  la  fi- 
forma  cioè  delle  milizie,  1’intorcsse  ed 
il  carattere  delle  quali,  confermalo  da 
lunga  impunità  , le  rendeva  incapaci 
di  freno,  cd  insensibili  alla  felicità  dello 
Stalo.  Neircscctizitme  del  suo  disegno, 
l'Imperatore  fece  sembiante  d'amar  lo 
esercito  senza  temerlo.  La  più  rigida 
economia  in  ogni  altro  dipartimento  del 
Governo,  gli  somministrava  un  fondo 
d'oro  e d'argento  per  la  paga  ordinaria 
delle  truppe  e ]ter  le  ricompense  stra- 
ordinarie. Rallentò  ad  esse  il  severo  ob- 
bligo di  portare  sulle  spalle,  marcian- 
do, le  provvisioni  per  diciassette  gior- 
ni. Furono  lungo  le  pubbliche  strada 
eretti  ampi  magazzini , ed  appena  en- 
travano i soldati  in  paese  nemico,  che 
un  numeroso  seguito  di  muli  e di  cam- 
melli accompagnav  a In  loro  orgogliosa 
mollezza.  Siccome  Alessandro  disperava 
di  potere  reprimere  il  lusso  dei  solda- 
ti , procurò  almeno  di  dirigerlo  verso 
oggetti  di  pompa,  c di  ornamento  mar- 
ziale, bei  cavalli,  armi  lucenti,  e scu- 
di adorni  di  argento  e d’oro.  Prendeva 
parte  a tutte  le  fatiche,  ch’era  costretto 
d'imporre,  visitava  in  persona  i inalati 
ed  i feriti,  teneva  un  esatto  registro 
dei  loro  scrvizj  e della  sua  propria  gra- 
titudine, 0 mostrava  in  ogni  occasione 
il  più  gran  riguardo  per  un  corpo,  la 
cui  conservazione  era  ( com’egli  stesso 
affettava  di  esprimersi)  cosi  intimamente 
connessa  con  quella  dello  Stato  (a).  Colle 
vie  le  più  dolci  procurò  d'inspirare  a 
quella  fiera  moltitudine  il  sentimento  del 
suo  dovere,  e di  ristabilire  almeno  una 
delvole  immagine  di  quella  disciplina  , 
alla  quale  i Romani  dovevano  i loro  suc- 
cessi contro  tante  altre  nazioni,  gnzr- 

cho  follo  offerto  al  Principe  il  nome  di  An- 
tonino corno  un  titolo  d’onore,  il  Sonato  gli 
propose  di  premiarlo  come  un  nome  di  fa- 
miglia. 

(a)  L'Imperatore  era  solito  dire:  t • xm7«- 
Xrs  magi*  servorr  iptam  or  rptnm  ,•  olio:.’  ta- 
lus  puUica  in  hit  cu  fi.  Stor.  Aug.  p.  i3o. 
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nere  al  pori  di  loro  e più  di  loro  po- 
tenti. Ma  fu  rana  la  sua  prudenza,  e 
funesto  il  suo  coraggio  ; poiché  i ten- 
tatili di  una  riforma  non  servirono  che 
ad  irritare  quei  mali,  ch'egli  intendeva 
di  guarire. 

1 Pretoriani  erano  sinceramente  affe- 
zionati al  giovane  Alessandro,  lo  ama- 
vano come  un  tenero  pupillo  , eh'  essi 
arcano  salvato  dal  furore  di  un  tiran- 
no, e collocato  sul  trono  imperiale.  Que- 
sto amabile  Principe  non  aveva  obldiato 
i loro  servir j.  Ma  siccome  la  ragione 
e la  giustizia  mettevano  limiti  alla  sua 
gratitudine,  i Pretoriani  furono  presto 
più  malcontenti  delle  virtù  di  Alessan- 
dro , di  quello  che  lo  fossero  stati  dei 
vizj  di  Elagabalo.  Il  sai  io  ripiano,  loro 
Prefetto-,  era  amico  delle  leggi  e del 
popolo,  ma  veniv  a considerato  come  ne- 
mico dei  soldati,  e s’imputava  ai  per- 
niciosi di  lui  consigli  ogni  disegno  di 
riforma.  Un  leggiero  accidente  cangiò 
in  una  fiera  sedizione  il  loro  disgusto, - 
o mentre  il  popolo  riconoscente  difen- 
deva la  vita  di  qucll’occellente  ministro, 
Roma  fu  per  tre  giorni  esposta  a tutti 
gli  orrori  della  guerra  civile.  Atterrito 
finalmente  il  popolo  dalla  vista  d’alcuno 
case  incendiate,  c dalle  minacce  d’un 
incendio  generale,  cede  sospirando  , e 
rilasciò  il  1 irtuoso  Ulpiano  al  suo  sfor- 
tunato destino.  Fu  egli  inseguito  sin 
dentro  il  palazzo  imperiale,  e trucidato 
ai  piedi  del  suo  Signore,  che  invano 
si  sforzava  di  coprirlo  col  suo  manto, 
e di  ottenerne  il  |>crdono  da  quegfinc- 
sorabili  soldati.  Tale  era  la  deplorabile 
debolezza  del  Governo,  clic  l'Imperatore 
non  potè  vendicare  il  suo  trucidato  amico 
c la  sua  insultata  maestà,  senza  ricor- 
■ rere  alle  arti  della  pazienza  e della  dis- 
simulazione. Epagaio,  il  principale  con- 
dottiero dei  sollevali,  fu  mandato  lungi 
da  Roma  nell’onorevole  impiego  di  Pre- 
fetto dell’Egitto:  da  quell'alto  posto  a 


|ioco  a poco  fu  degradato  al  governo 
di  Creta  ; e quando  il  tempo  c la  lon- 
tananza lo  fecero  dimenticare  ai  sol- 
dati, Alessandro,  proso  animo,  gl’in- 
Itissc  il  tardo,  ma  giusto  castigo  dei 
suoi  delitti  (i).  Sotto  il  regno  di  un 
Principe  giusto  c virtuoso,  la  tirannia 
dell'esercito  minacciava  di  pronta  morte 
i più  fedeli  di  lui  Ministri,  quando  si 
sospettava  ch'ossi  volessero  riformare  i 
loro  eccessivi  disordini.  Dione  Cassio, 
Io  Storico,  aveva  comandate  le  legioni 
della  Pannonia  con  i principj  dell’an- 
tica disciplina  : i loro  compagni,  che 
stavano  a Roma,  abbracciando  la  causa 
comune  della  licenza  militare,  doman- 
darono la  testa  del  riformatore.  Ales- 
sandro, per  altro,  in  cambio  di  cedere 
ni  loro  sediziosi  clamori,  inoltrò  quan- 
to stimava  i servir j ed  il  merito  di  Dione, 
facendolo  suo  collega  nel  Consolato,  o 
pagando  col  suo  proprio  danaro  la  spesa 
di  questa  vana  dignità-  ma  siccome  giu- 
stamente si  temeva ,’  che  se  i soldati  lo 
vedevano  con  lo  insegne  della  carica, 
non  vendicassero  nel  suo  sangue  un  tale 
insulto,  il  primo  apparente  magistrato 
della  Repubblica,  per  consiglio  aelflra- 
peratore,  si  allontanò  ila  Roma,  e passò 
la  maggior  parte  del  suo  consolato  nelle 
proprie  ville  della  Campania  (2). 

La  dolcezza  dell’[m|ieratore  aumentò 
finsolcnza  delle  troppo  ; le  legioni  imi- 
tarono l’esempio  delle  guardio  , c dife- 
sero la  loro  prerogativa  della  licenza 
con  lo  stesso  ostinato  furore.  11  Governo 
di  Alessandro  fu  un  inefficace  sforzo 
contro  la  corruttela  del  secolo.  Nell’Il- 
lirico, nella  Mauritania,  nell’Armenia, 
nella  Mesopotamia  c nella  Germania 
scoppiavano  sempre  nuove  congiuro  : 
furono  trucidati  gli  uffuiali , insultata 
la  maestà,  e finalmente  sacrificata  la 
vita  di  questo  Principe  al  furore  dei 
malcontenti  soldati  (3). 

In  una  sola  occasione  le  troppe  rien- 


(1)  Beorhè  Pautnre  dell»  vii»  di  Alcrom- 
drn  ( Stor.  Ang.  p.  i3s.  ) [Torli  detto  sedi- 
rione  dei  soldati  contro  Ulpiano,  pasta  però 
sotto  silenzio  la  catastrofe,  che  poterà  nel  suo 
creo  «sere  un  segno  di  debolezza  iiclTammi- 
11  in! razione.  Da  una  situilo  omissione  ai  può 


giudicare  della  fedeltà  di  questo  Autore  e del- 
la credenza  che  monta. 

(a)  Si  può  vedere  nel  fine  tronco  della  Storia 
di  D:onc  (l.LAXX  p.sS^s.)  qual  fosse  il  fato  eli 
Ulpiano  ed  a quai  pericoli  fosse  esjvosto  Dione. 

(3j  Reymatj  I\ot<_  a Diouo  I.  LXXX  p.  s3G<j. 
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trarono  nel  loro  dorerò  e ncll'obbcdien- 
za  : è questo  un  fatto  particolare  clic 
merita  di  essere  rammentato,  e serre 
a ben  conoscere  l’ indole  di  quei  soldati. 
Mentre  l'Imperatore  stata  in  Antiochia 
nel  tempo  delia  guerra  persiana,  di  cui 
parleremo  tra  poco  più  estesamente,  il 
castigo  di  alcuni  soldati , clic  erano 
stati  sorpresi  nel  .bagno  dello  donne, 
eccitò  un  tumulto  nella  loro  legione. 
Alessandro  montò  sui  suo  tribunale , c 
con  una  modesta  fermezza  rappresentò 
a quella  moltitudine  armata  1 assoluta 
necessitò,  e f inilessibile  sua  risoluzione 
di  correggerò  i vizj  introdotti  dal  suo 
impuro  predecessore,  e di  mantenere  la 
disciplina , senza  la  quale  il  nome  e 
1’  Impero  romano  doveano  necessaria- 
mente perire.  Furono  dai  loro  clamori 
interrotto  queste  moderato  rappresen- 
tanze. < Tenete  in  serbo  le  vostre  gri- 
da j disse  il  coraggioso  Imperatore  j lin- 
1 che  non  siate  in  campa  contro  i 
1 Persiani,  i Germani  ed  i Sarmati  : 
» tacete  al  cospetto  del  vostro  Sovrano 
j e benefattore,  die  ' i concede  il  gra- 
» no  , le  vesti  ed  il  denaro  dell  ; pro- 
j vince:  tacete,  o più  non  1 i chiamerò 
I solitoli,  ma  cittadini  (1) , se  pure 
» quelli  che  calpestano  le  leggi  di  (toma 
1 meritano  d’  essere  annoverati  anche 
j tra  i più  vili  del  popolo  >.  Le  sue 
minacce  irritarono  il  furore  della  legio- 
ne, c le  tufo  armi  impugnato  già  mi- 
nacciavano la  sua  persona,  t IL  vostro 
coraggio  s riprese  l’ intrepido  Alessandro 
» si  mostrerebbe  più  nobilmente  in  un 
i campo  di  battaglia;  potete  togliermi 
j la  vita,  ma  11011  già  intimorirmi,  c 
j la  severa  giusti  'ia  della  Repubblica 
» punirebbe  il  vostro  delitto  , e vendi- 
j olierebbe  la  mia  morie  j.  La  legione 
continuava  isuoi  clamori,  quando  l'Im- 
peratore pronunziò  ad  alta  voce:  « Cit- 
j ladini , de pon; te  le  armi,  c ritiratevi 
» in  pace  allo  vostre  rispettive  abita- 
li zioni  ».  Fu  la  tempesta  iimncdiuta- 
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mente  calmata:  i soldati,  pieni  di  doloro 
e di  vergogna,  confessarono  tacitamente 
la  giustìzia  del  loro  castigo,  ed  il  potere 
della  disciplina:  deposero  le  armi  c le 
insegne  militari  , e senza  (tornare-  al 
campo,  confusamente  si  ritirarono  nei 
diversi  alberghi  della. città.  Alessandro 
per  trenta  giorni  godè  l’edificante  spet- 
tacolo del  loro  pentimento,  nè  li  risia- 
bili nel  loro  grado  primiero , lincbó 
non  ebbe  puniti  colla  morte  quei  Tri- 
buni la.  connivenza  dei  quali  avea  ca- 
gionato il  tumulto  La  riconoscente  le- 
gione si  mantenne  fedele  all'  Imperatore 
lincbc  egli  visse;  e morto  lo  vendicò  (2). 

Le  risoluzioni  della  moltitudine  ge- 
neralmente dipendono  da  un  momento; 
c il  caprìccio  della  passione  poteva 
egualmente  determinare  la  legione  se- 
diziosa a gettare  le  armi  ai  piedi  del- 
f Imperatore,  o od  immergergliele  nel 
seno.  Forse  scopriremmo  le  cagioni  sc- 
crete  della  intrepidezza  del  Principe , 
c dell’  objiedicnza  delle  truppe  in  quel 
fatto  singolare  . se  questo  fosse  stato 
sottoposto  all’  esame  da  un  filosofo  ; e 
forse  anco  , se  lo  avesse  rifinito  uno 
storico  giudizioso,  quest’azione,  degna 
di  Cesare,  perderebbe  tutto  il  suo  merito, 
riducendosi  al  coiuun  livello  delle  altre 
azioni  convenienti  al  carattere  di  Ales- 
sandro Severo.  Sembra  che  i talenti  di 
questo  Principe  amabile  non  sieno  stati 
proporzionati  alla  sua  critica  situazione; 
e che  la  fermezza  della  sua  condotta 
non  fosse  eguale  alla  purità  delle  sue 
intenzioni.  Le  sue  virtù  aveano , come 
i vizj  di  Elngabalo  contratta  una  tin- 
tura di  deliolezza  nell’ effeminato  clima 
della  Siria,  dov’eglr  crollata;  arrossiva 
[ter  altro  d’essere  d'  origine-  straniera  , 
e con  una  v ana  compiacenza  ascolta;  a 
gli  adulatori  genealogisti , clic  lo  fa- 
cevano discendere  dalla  più  antica  no- 
biltà di  Roma  (3).  La  superbia  c la 
avarizia  della  madre  oscurarono  alquanto 
la  gloria  del  suo  regno;  e Mammea 


(x)  Giulio  Cesare  avrà  se  ; ì ri 1 n una  ri  lui  ! ione 
con  ta  stessa  parola  qninits  elle  opposta  v 
quella  dì  ni  il  il  rt  era  un  fermino  di  disprei- 
zo, e riilurova  i colpevoli  alla  meno  onorifica 
condiziono  di  cittadini.  Tacito  Ami.  1 43. 


fai  Sfocia  A11-.  p.  , 3 a. 

(3)  Dai  .Jfrlr/li , Sin r.  A 11-,  p.  119.  La 
sedia  era  felice.  In  dodici  anni  i Metetli 
ebbero  sofie  consolati  e cinque  InoutT.  Ved. 
lettelo  Pafer.-oto  II  11,  ed  ir.  Fasti, 

i3 
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espose  «Ila  pubblica  derisione  il  proprio 
carattere,  c (jiicllo  del  figlio  (»),  con 
esigere  da  esso  negli  anni  piu  maturi 
la  medesima  rispettosa  ob'.Kjtlienza,  che 
ella  giustamente  pretese  dall’  inesperta 
di  lui  giovanezza.  Le  fatiche  della 
guerra  persiana  irritarono  i malcon- 
tenti soldati;  e Tesilo  sfortunato  avvilì 
la  reputazione  dell  Imperatore , come 
generale  e come  soldato.  Ogni  cagione 
preparava,  cd  ogni  circostanza  aifret- 
tava  una  rivoluzione , che  lacerò*  poi 
T Impero  romano  con  una  lunga  serie 
d’ intestine  calamitò. 

La  tirannica  dissolutezza  di  Com- 
modo, le  guerre  civili  cagionate  dalla 
morte  di  lui,  o le  nuove  massime  di 
politica , introdotte  dalla  famiglia  di 
Severo,  aveano  insieme  contribuito  ad 
accrescere  il  pericoloso  poter  dei  soldati, 
ed  a cancellare  dalla  mente  dei  Romani 
la  rimastavi  languida  immagine  dello 
leggi  e della  libertà. Noi  abbiamo  già  pro- 
curato di  spiegare  con  ordine  e chiarezza 
questo  interno  cambiamento,  clic  indebolì 
i fondamenti  delfini  pero.  I caratteri  per- 
sonali degl' Imperatori,  le  loro  \ittorie, 
leggi,  follie  e fortune  non  ci  possono 
interessare,  se  non  in  quanto  sono  con- 
nesso colla  storia  generale  della  deca- 
denza c rovina  della  Monarchia.  La 
nostra  costante  attenzione  a questo 
grande  oggetto  non  ci  permetterà  di 
esaminare  un  editto  molto  importante 
di  Antonino  Caracolla  , clic  comunicò 
a lutti  i liberi  abitanti  dell’  Impero  il 
nome  ed  i privilegi  di  cittadini  romani. 
Questa  eccessiva  li'ieralità  non  derivava 
per  altro  dai  sentimenti  di  un  animo 

(x)  Lft  vi!n  di  Alessandro  licita  Slor.  Aug. 
presenta  il  modello  di  un  Principe  perfetto  : 
ò questa  una  debole  copia  della  Ciropedia  di 
Senofonte.  I.a  descrizione  del  suo  regno,  tal 
quale  ee  l'ha  data  Erodiano , « sensata  , e 
combina  con  la  Storia  generale  del  secolo. 
Alcuni  dei  tratti  più  odiosi,  di' essa  contiene, 
sono  ugualmente  riportati  nei  decisivi  fram- 
menti di  Dione.  Ma  la  maggior  parte  dc’no- 
stri  scrittori  moderni,  acciecnti  dal  pregiudi- 
eio,  sfigurano  Erodiano  e copiano  servilmente 
la  Star.  Aug.  Vedi  TiHcmont  o Wolton.  I.o 
Imperalor  Giuliano  al  contrario  ( in  Gióa- 
ribtxs  p.  St.  ) si  compiace  nel  descriver  la 
debolezza  e/Teiuciina'a  del  Siro , o la  ridicola 


generoso  ; era  T «fletto  di  una  sordida 
avarizia.  Alcune  osservazioni  sulle  fi- 
nanze dei  Romani,  dai  secoli  vittoriosi 
della  Repubblica  fino  al  regno  di  Ales- 
sandro Severo,  proveranno  la  verità  di 
questa  riflessione. 

L'assedio  di  Veia  in  Toscana  (prima 
considerabile  impresa  dei  Romani  ) durò 
dieci  anni,  più  per  l'inabilità  degli  asse- 
diami, che  per  la  forza  della  città.  Lo 
insolite  fatiche  di  tante  campagne  d’in- 
verno, indistanzadi  «{itasi  venti  miglia  da 
casa  (2),  esigevano  incoraggiamenti  più 
che  comuni  ; od  il  Senato  saggiamente 
prevenne  i clamori  del  popolo , insli- 
tuendo  pei  soldati  una  paga  regolare  , 
alla  «[uale  si  supplì  con  un  generale 
tributo,  imposto  con  giusta  proporzione 
sopra  i beni  dei  cittadini  (3).  Per  più  di 
200  anni  dopo  la  conquista  di  quella  città, 
le  vittorie  della  Repubblica  aumentarono 
più  la  potenza,  che  la  ricchezza  di 
Roma.  Gli  Siati  dell' Italia  pagavano  il 
loro  tributo  col  solo  servizio  militare,  e 
le  immense  forze  terrestri  e marittime, 
impiegate  nelle  guerre  Puniche,  furono 
tutte  mantenute  a spese  dei  Romani 
medesimi.  Questo  popolo  generoso  ( si 
grande  è talvolta  il  nobile  entusiasmo 
della  libertà)  si  sottometteva  con  pia- 
cere alle  più  eccessive  e volontarie  gra- 
vezze. nella  g usta  fiducia  di  presto  go- 
dere la  ricca  ricompensa  delle  sue  fa- 
tiche. Non  andarono  deluse' le  sue  spe- 
ranze. In  pochi  anni  le  ricchezze  di 
Siracusa,  di  Cartagine,  della  Macedonia 
c dell'Asia  furono  portate  a Roma  in 
trionfo.  I soli  tesori  di  Perseo  ascen- 
devano a quattro  milioni  di  zecchini  , 

avar’sia  «li  sua  madre. 

(2)  Secondo  l’esatto  Dionigi  ili  Aliearnnsso, 
la  eittà  stessa  no«  era  lontana  da  Roma  rho 
renio  stadi  ( circa  quattro  loglio  ) benché  al- 
cuni posti  avanzali  potessero  estendersi  più  in 
là  verso  l’Etruria.  Cardini  ha  confutalo  in 
un  trattalo  particolare  c l’opinione  ricevuta 
e l'autoriià  di  due  Papi,  che  ponevano  Veia 
ove  è ora  Civila  Castellana;  questo  erudito 
erede  clic  quell’  antica  città  fosse  situata  in 
un  piccolo  luogo  chiamalo  Isola , a mezza 
strada  «la  Roma  al  lago  Hrnceiano. 

(3)  Vedi  Tito  Livio  1.  IV  o V.  I\"cl  censo 
dei  li  -mani  si  proj>orzionavano  esaltamento  i 
beai  c la  facoltà,  o la  lassa. 
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ed  il  popolo  romano,  sovrano  di  tante 
nazioni  , fu  por  sempre  liberato  dal 
])eso  delle  tasse  (i).  La  rendita  delle 
province  , clic  sempre  andava  aumen- 
tando, sen  i per  supplire  alle  spese  or- 
dinarie della  guerra  c del  Governo , 
e la  superflua  massa  dell’oro  e del- 
l’argento fu  depositata  nel  tempio  di 
Saturno,  e riserbata  per  qualunque  im- 
provvisa necessità  dello  Stato  (a). 

La  s'oria  non  lia  forse  mai  sofferta 
una  l’ordita  più  grande , o più  irre- 
parabile, che  nello  smarrimento  di  ijiiel 
curioso  registro-lasciato  da  Augusto  al 
Senato,  nel  (piale  questo  Principe  spe- 
rimentato avea  fatto  un  cosi  esatto  bilan- 
cio dell’entrate  e delle  spese  dell’Impero 
romano  (3).  Privi  di  questo  chiaro  cd 
esteso  ragguaglio,  siamo  ridotti  a rac- 
cogliere pochi  imperfetti  indizj  da  quegli 
anticlii,  che  accidentalmente  hanno  in- 
terrotta la  parte  più  splendida  della  loro 
narrazione  per  dar  luogo  a più  utili 
considerazioni.  Sappiamo  che  le  con- 
quiste di  Pompeo  fecero  ascendere  i 
tributi  dell' Asia  da  So  a i3j  milioni 
di  dramme,  ossia  9 milioni  di  zecchini 
incirca  (4)-  Sotto  l’ultimo  cd  il  più  in- 
dolente dei  Tolomei,  l’Egitto  rendei  a 
1 2 lioo  talenti,  che  equivalgono  a più  di 
1 S milioni  di  zecchini;  ma  fu  questa  ren- 
dita di  poi  considcrahilmeiitc  aumentala 
dalla  più  esatta  economia  dei  Romani, 
e dal  cresciuto  commercio  dell'Etiopia 
e dell’  India  (5). 

La  Gallia  si  arricchiva  colle  rapine, 
come  l’Egitto  con  il  commercio,  cd  i 
tributi  di  queste  due  grandi  province 
pare  che  a un  di  presso  fossero  di  cgual 


valore  (6).  I dicci  mila  talenti  Euboici 
o Fcnicj  (quasi  8 milioni  di  zecchi- 
ni (7))  che  la  1 iuta  Cartagine  fu  con- 
dannata a pagare  nel  termine  di  cin- 
quant’  anni . erano  un  leggiero  tributo 
in  segno  della  superiorità  di  Roma  (8), 
il  quale  non  può  in  modo  alcuno  pa- 
ragonai si  eolie  tasse,  elio  -furono  im- 
posto di  poi  sulle  terre  e sulle  persone 
di  quegli  abitanti , quando  la  fertile 
costa  della  Alirica  fu  ridotta  in  pro- 
vincia (9). 

La  Spagna,  per  un  destino  singolare, 
era  il  Messico  ed  il  Perù  dell'  antico 
Mondo.  La  scoperta  del  ricco  Occidental 
continente  fatta  dai  Fenicj,  e l’epprcs- 
sionc  di  quei  popoli  innocenti  , forzati 
a faticare  nelle  loro  proprio  miniere  pel 
vantaggio  degli  stranieri,  formano  un 
esatto  quadro  della  più  recente  storia 
dell'America  spognuola(ro).!  Fenicj  non 
conoscevano, che  la  costa  marittima  della 
Spagna;  ma  l’avarizia  insieme  c l'am- 
bizione portarono  le  armi  di  Roma  e di 
Cartagine  nel  cuore  di  quella  provincia, 
c vi  furono  quasi  in  ogni  parte  troiate 
miniere  di  rame,  d'argento  c d'oro.  Vien 
fatta  menzione  di  una  miniera  vicina  a 
Cartagine,  clic  rendea  venticinque  mila 
dramme  d’argento  al  giorno,  ovvero 
quasi  seicenUunila  zecchini  l’anno  (11). 
Le  pro’ince  dcll'Asturia , della  Galizia 
e della  Lusilania  rendevano  annualmente 
ventimila  libbre  di  peso  d’oro  (12). 

Non  abbiamo  nè  tempo  nè  materiali 
per  continuare  questa  curiosa  ricerca 
riguardo  a tutti  quei  potenti  Stati,  che 
assorbiti  rimasero  nel  romano  Impero, 
Possiamo  per  altro  formarci  qualche  idea 


(1)  Plinio  Slor.  Nat.  1.  XXXhl  r.  3.  Ci- 
cerone  De  ojfìciis  II  22.  Plutarco  rila  ili  Paolo 
Emilio  p.  27!». 

(2)  Vedi  una  bella  descrixione  di  questi  te- 
sori accumulali  nella  bersaglia  di  Lucano  1. 
Ili  r.  iaa  ee. 

(3)  Tacito  Ann.  I 2.  Sembra  che  questo  re* 
gistro  esistesse  al  tempo  di  Appiano. 

(4)  Plutarco,  vita  di  Pompeo  p.  G4a. 

(Sì  Sirnbone  1.  XVII  p.  79$. 

(6)  Vclleio  Paterrolo  1.  li  e.  3q.  Questo 
autore  pare  che  dia  In  preferenza  alia  rendita 
della  Gallili. 

(7)  I talenti  Ftiboiei,  Foniej , ed  Alessan- 
drini pesavano  il  doppio  dei  talenti  Attici. 


Vedi  Ibioper  intorno  i pesi  e le  misure  de- 
gli antichi  p.  IV.  e.  5.  P.  probabile  che  il 
medesimo  talento  fosse  portalo  da  Tiro  a Car- 
tagine. 

f8)  Polibio  I.  XV  c.  2.  * 

(9)  Appiano  in  Punirìs  p.  84. 

(10)  Diodoro  di  Sicilia  1.  V.  Cadice  fu  fab- 
bricata dai  Fenici,  t,n  poco  più  di  mille  anni 
aranti  la  nascita  di  Gesù  Cristo.  Vedi  Veìlcio 
Patereolo  1.  *. 

(11)  Strabono  1.  Ili  p.  ìi8. 

(12)  Plinio  Stor.  Nat.l.  XXXIII  e.  4-  Parla 
egli  ancora  di  una  miniera  d’argento  nella 
Dalmazia,  che  renderà  allo  Stato  cinquanta 
libbre  il  giorno. 
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della  rendila  di  (fucile  province , nelle 
(pualt  v’erano  ricchezze  considerabili,  o 
depositatevi  dalla  natura,  o ammassate 
dagli  uomini , se  osserviamo  la  severa 
attenzione  , che  si  aveva  alle  sterili  e 
solitarie  contrade.  Augusto  ricevè  una 
supplica  dagli  abitanti  di  Giera,  i quali 
umilmente  lo  pregavano  d"  essere  solle- 
vati di  un  terzo  delle  loro  eccessive  im- 
posizioni. L’intera  loro  tassa  non  era, 
per  vero  dire,  maggiore  di  cento  cin- 
quanta dramme, intorno  a dieci  zecchini. 
Ma  Giera  era  un  isoletta , o piuttosto 
uno  scoglio  del  mare  Egeo,  mancante 
d'acqua  dolce,  c di  ogni  cosa  necessaria 
alla  vita;  ed  abitata  da  poclù  misera- 
bili pescatori  (t). 

Da  questi  deboli  ed  incerti  lumi  sa- 
remmo portati  a credere,  I.  che  (avuto 
ogni  riguardo  alla  differenza  dei  tempi 
e delle  circostanze  ) la  rendita  generale 
delle  province  romane  raramente  fosso 
minore  di  So  ovvero  4°  milioni  di  zec- 
chini (2);  IL  che  una  entrata  cosi  con- 
siderabile dovesse  pienamente  servire  a 
tutte  le  spese  del  moderato  Governo 
istituito  da  Augusto,  la  Corte  del  quale 
non  eccedeva  il  treno  modesto  di  un 
Senatore  privato,  ed  il  cui  militare  sta- 
bilimento era  calcolato  per  la  sola  difesa 
delle  frontiere,  senza  alcuna  mira  am- 
biziosa di  far  conquiste,  od  alcun  serio 
timore  d'una  invasione  straniera. 

Non  ostante  l’ apparente  probabilità 
di  queste  due  conclusioni , la  seconda 
almeno  è positivamente  contraria  al 
linguaggio  ed  alla  condotta  di  Augusto. 
Non  è facile  di  decidere,  se  allora  egli 
operò  da  padre  comune  del  Mondo  ro- 
mano, o da  oppressore  della  libertà;  se 
volle  sollevar  le  province  o impoverire 
il  Senato  e l’ordine  equestre.  Che  che 
ne  sia,  non  si  tosto  ebbe  egli  prese  lo 


(0  Stridirne  1.  X p,  4.85.  Tacito.  Ann. 
Ili  69.  IV  80.  Vedi  iu  Tourncfort  (viaggio 
dei  Lcvatito  1.  Vili.  ) una  eloquente  descri- 
zione dell'attuale  miseria  dì  Giera. 

(2)  Giusto  Lipsio  { De  Magnitudine  ro- 
mana l.  a e.  3 ) la  montare  l'entrata  a cento 
cinquanta  milioni  di  scudi  d'oro,  ma  tutta  la 
sua  opera,  lienchè  ingegnosa  e piena  di  eru- 
dizione, è il  frutto  di  una  fantasia  riscaldala. 


redini  del  Governo,  che  cominciò  a fare 
spesse  rappresentanze  sulla  scarsezza  dei 
tributi,  e -sulla  necessità  di  far  soppor- 
tare a Roma  ed  all'  Italia  una  giusta 
porzione  delle  pubbliche  gravezze.  Prése 
per  altro  caute  e salde  misure  per  l’ese- 
cuzione di  questo  impopolare  disegno. 
L’introduzione  delle  gabelle  fu  seguitala 
dallo  stabilimento  di  una  tassa  sulle 
vendile  ; ed  il  piano  dell’  imposizione 
generale  con  accortezza  fu  esteso  su  i 
tieni  c le  persone  dei  cittadini  romani, 
che  per  un  secolo  e mezzo  erano  an- 
dati esenti  da  qualunque  contribuzione. 

I.  In  un  Impero  vasto , come  il  ro- 
mano , la  naturale  bilancia  della  mo- 
neta dovea  stabilirsi  a poco  a poco  da 
se  medesima.  E già  sialo  osservalo  che 
siccome  le  ricchezze  delle  province  era- 
no tirate  alla  Capitale  dalla  forza  della 
conquista  e della  potenza,  cosi  le  pro- 
vince industriose  insensibilmente  ne  ri- 
cu|ieravano  gran  parte  per  la  gentile 
influenza  del  commercio  c delle  arti. 
Sotto  il  regno  di  Augusto  e de’  suoi  suc- 
cessori, furono  imposti  diritti  sopra  ogni 
specie  di  mercanzie,  che  per  mille  v arj 
canali  scorro  ano  verso,  il  gran  centro 
della  ricchezza  e del  lusso  ; e in  qua- 
lunque modo  fosse  espressa  la  leggo  era 
il  compratore  romano,  non  il  mercante 
provinciale  , che  pagava  la  lassa  (3). 
La  tariffa  dei  dazj  variava  dall’ otta' a 
alla  quarantesima  parie  del  valore  dello 
merci  ; c possiamo  con  ragione  supporre 
clic  la  diversità  fosse  regolata  dalle  mas- 
sime inalterabili  della  politica:  che  gli 
oggetti  di  lusso  pagassero  un  dazio  mag- 
giore clic  quelli  di  necessità  ; e clic  per 
li  prodotti  e le  manifatture  dell’  Impe- 
ro si  avesse  una  maggiore  indulgenza, 
che  non  pel  nocivo  o almeno  infruttuoso 
commercio  dell'Arabia  o dell’ludia  (4). 


(3)  Tacito  Ann.  XIII  3t. 

(i)  Yed.  Plinio  (Stor.  Nat.  1.  VI  e.  «3. 
1.  XII.  p.  18.  ) Osserva  egli  che  le  merci  <lel- 
I’Indie  si  venderono  a Roma  cento  volte  (ùìt 
del  loro  p rimitiro  valore  : dal  che  si  può 
formare  tuia  idea  del  prodotto  delle  dogane, 
poiché  questo  valore  primitivo  a della  del 
medesimo  Plinio  montava  per  lo  meno  a più 
di  r, 600,000  bocchini. 
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Esiste  ancor»  un  lungo,  ma  imperfetto 
catalogo  delle  mercanzie  orientali,  che 
verso  il  tempo  di  Alessandro  Severo  sog- 
giacevano alle  imposizioni,  ed  erano  la 
cannella,  la  mirra,  il  pepe,  lo  zenzero 
e tutti  gli  aromati  ; una  gran  varietà 
di  pietre  preziose , tra  le  quali  il  dia- 
mante era  la  più  riguardevole  pel  suo 
valore,  e lo  smeraldo  per  la  sua  bellez- 
za (i);  le  pelli  che  venivano  dalla  Par- 
ti» c da  Rabilonia  , i cotoni  , le  sete 
gregge  o lavorate,  l’ebano,  l’ avorio  e 
gli  eunuchi  (2).  E da  notarsi  che  l’uso 
ed  il  prezzo  di  questi  schiavi  effeminati 
andò  crescendo  in  proporzione  della  de- 
cadenza dcirimpero. 

IL  L'imposizione  sulle  vendite  , in- 
trodotta da  Augusto  dopo  le  guerre  ci- 
vili, era  tenue  ma  generale.  Passò  ra- 
ramente l'uno  per  ,ioo,  ma  comprendeva 
tutto  ciò  che  si  vendea  nei  mercati  o 
all'asta  pubblica,  dagli  acquisti  più  con- 
siderabili di  terreni  o di  case,  fino  a 
quei  minuti  oggetti,  il  cui  prodotto  non 
può  divenire  importante  che  pel  loro  in- 
finito numero,  e giornaliero  consumo. 
Una  simile  tassa  , che  aggrava  tutta 
la  nazione,  ha  sempre  cagionato  lagnan- 
ze e disgusti.  In  Imperatore  che  co- 
nosceva perfettamente  i bisogni  dello 
Stato  e i mezzi  per  supplire  ai  mede- 
simi, fu  costretto  a dichiarare  con  un 
pubblico  editto  , che  il  mantenimento 
dell'  armata  si  ricavava  in  gran  parte 
dall  imposizione  sulle  vendite  (3). 

III.  Quando  Augusto  deliberò  di  sta- 
bilire una  milizia  permanente  per  di- 
fendere il  suo  Governo  contro  i nemici 
esterni  c domestici  , istituì  un  tesoro 
particolare  per  la  paga  dui  soldati,  per 
le  ricompense  de’ veterani,  e per  le  spese 
straordinarie  della  guerra.  L’ampia  ron- 
fi) Citi  antichi  ignoravano  l’arto  di  faccet- 
tare il  diamante. 

(a)  lt  Sig.  Botichaud  nel  suo  trattato  delle 
imposizioni  dei  Romani  tia  trascritta  questa 
lista  che  si  trova  nel  Digesto  , ed  ha  voluto 
illustrarla  con  nn  prolisso  commentari  o. 

(3)  Tacilo  Ann.  1.  78.  Duo  anni  dopo  lo 
Imperatore  Tiherio  avendo  soggiogato  il  pove- 
ro regno  diCappadneia  , ne  trasse  un  pretesto 
per  diminuire  di  metà  l'imposizione  sulle  ren- 
dite; ma  questa  diminuzione  fu  di  poca  durata. 


dita  della  imposizione  sulle  rendite,  ben- 
dici tutta  si  applicasse  a quegli  usi,  pu- 
re non  fu  sufficiente;  e per  supplire  alla 
mancanza  l'Imperatore  suggerì  una  nuo- 
va tassa  di  cimine  per  cerilo  sopra  tutti 
i legati  c tutte  l’eredità.  Ma  i nobili 
romani  si  mostrarono  più  gelosi  dei  loro 
beni  , che  della  loro  libertà.  Augusto 
ne  udì  le  lagnanze  con  1 1 sua  solita  mo- 
derazione. Hi  mise  egli  di  buona  fede  Io 
affare  al  Sonato,  esortandolo  a rintrac- 
ciare qualche  altro  meno  odioso  espe- 
diente per  provvedere  alla  pubblica  uti- 
lità. Erand  i Senatori  divisi  e perples 
si,  ma  avendo  egli  detto,  che  la  loro 
ostinazione  f obbligherebbe  a proporre 
una  tassa  generale  sopra  i terreni  e so- 
pra le  teste  , consentirono  , senza  far 
più  parole , al  primo  progetto  (4).  La 
nuova  imposizione  sopra  i legati  e lo 
eredità  fu  per  altro  mitigata  da  alcune 
restrizioni.  Essa  non  avea  luogo,  se  fog- 
ge! to  non  aveva  un  determinato  valo- 
re, probabil mente  di  cinquanta  o cento 
pezzi  d’oro  (j)  : nè  si  poteva  esigere 
dal  parente  più  prossimo  per  parte  di 
padre  (6).  Assicurati  così  i dritti  drila 
natura  e dilla  povertà,  parve  cosa  as- 
sai ragionevole  che  uno  straniero  o un 
parente  lontano  , il  quale  acquistava 
un  aumento  inaspettato  di  beni,  potesse 
con  piacere  consacrarne  la  ventesima 
parte  al  vantaggio  dello  Stato  (7). 

Una  simile  tassa,  il  cui  prodotto  deve 
essere  immenso  in  ogni  Stato  opulen- 
to, era  per  buona  sorto  adattata  alla 
situazione  dei  Romani,  che  poteano  nei 
loro  arbitrarj  testamenti  seguitare  la 
ragione  0 il  capriccio,  non  essendo  lin- 
eo! iti  dai  moderni  legami  di  sostitu- 
zioni c di  convenzioni  matrimoniali.  Per 
varie  cagioni  la  parzialità  dell’  affetto 

(4)  Dione  1.  LV  p.  794  1.  LVI  p.  8*5. 

(5)  Una  tal  somma  si  stabilisce  per  con- 
getura. 

(6)  Per  molti  secoli  , nei  quali  sussistè  il 
diritto  romano,  i cognati  o parenti  dal  canto 
di  madre  non  erano  chiamati  alla  successione. 
Questa  legge  crudele  fu  insensibilmente  affie- 
volita dall’ umanità,  c finalmente  abolita  da 
Giustiniano. 

(7)  Plinio,  Paueg.  c.  37. 
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paterno  spesso  perdeva  la  sua  influenza 
sopra  i feroci  repubblicani,  o sopra  i dis- 
soluti nobili  dell  lmpero;  e so  il  padre 
lasciava  al  Aglio  la  quarta  parte  dpi 
sno  patrimonio,  non  v’era  luogo  a le- 
gittimo querele  (i).  Ma  un  ricco  vec- 
chio senza  figliuoli  era  un  tiranno  do- 
mestico, ed  il  suo  potere  cresceva  con  gli 
anni  e con  le  malattie.  I na  folla  ser- 
vile, tra  la  quale  sovente  si  trovavano 
c Pretori  c Consoli,  lo  corteggiava  per 
ottenerne  il  favore  , lusingava  la  sua 
avarìzia,  applaudiva  alle  sue  follie,  ser- 
viva le  sue  passioni,  e con  impazienza 
no  attendeva  la  morte.  L’arte  della  com- 
piacenza c dell'adulazione  divenne  una 
scienza  lucrosa  ; quelli,  che  la  profes- 
sovano, furono  conosciuti  sotto  un  no- 
me particolare  ; e tutta  la  città  , se- 
condo le  vivaci  descrizioni  della  satira, 
era  divisa  in  due  parli,  i cacciatori (2), 
c la  cacciagione.  Mentre  dunque  ogni 
giorno  tanti  strani,  ed  ingiusti  testa- 
menti venivano  dettati  dall  accortezza, 
e sottoscritti  dalla  follia,  alcuni  pochi 
erano  suggeriti  da  una  sensata  stima 
o virtuosa  gratitudine.  Cicerone , che 
tanto  sposso  avea  difeso  le  vile  cd  i 
beni  dei  suoi  concittadini  , fu  ricom- 
pensalo con  legati,  la  cui  somma  ascese 
quasi  a trecento  quarantamila  zecchi- 
ni (3):  nè  pare  che  gli  amici  di  Pli- 
nio il  Giovane  fosser  men  .generosi  verso 
questo  amabile  oratore  (4).  Qualunque 
fosse  il  motivo  del  testatore,  il  Tesoro 
reclamava,  senza  distinzione,  la  vente- 
sima parte  dell'eredità,  e nel  corso  di 
due  o tre  generazioni  l'intero  patrimo- 
nio del  suddito  doveva  a poco  a poco 
passare  nella  cassa  dello  Stato. 

Nei  primi  anni  felici  del  regno  di  Ne- 
rone, questo  Principe,  per  desiderio  di 
rendersi  popolare,  o forse  per  un  cieco 


(1)  Ycd.  Hoincorio.  Aniq.juris  7 ?om,  1.  II. 

(a)  Oraz/o  I.  II  Snt.  V,  Petronio  e.  116. 
ce.  Plinio  1.  II  let.  io. 

(3)  Cicerone  Fj’pp.  II  e.’  16. 

(4)  VoH.  le  sue  Lettere.  Tutti  quosli  testa- 
menti idi  dovano  «erosione  di  mostrare  it 
suo  r spetto  pei  morti,  c la  sua  giustizia  per 
i v'v:.  E questo  c quella  egli  concili  ',  insieme 
nella  condoli»  ch’oi  tenne  con  un  figlio  di- 


impulso di  benificenza,  ebbe  l’idea  di 
abolire  tutti  i gravami  delle  galxdle o 
delle  imposizioni  sopra  le  vendile.  Ap- 
plaudirono i Senatori  più  prudenti  alia 
sua  magnanimità,  ina  lo  distolsero  dal- 
T esecuzione  di  un  disegno,  clic  avrebbe 
distrutta  la  forza  e le  sorgenti  delle  rie-  " 
chezze  della  Repubblica So  fosse  sta- 
to possibile  di  condurre  ad  effetto  que- 
sto sogno  chimerico,  Traiano  e gli  An- 
tonini avrcbltero  certamente  con  ardore 
abbracciata  la  gloriosa  occasione  di  ren- 
dere un  servizio  così  segnalato  al  ge- 
nere umano:  Contenti  pertanto  di  al- 
leggerire le  pubbliche  gravezze , non 
tentarono  di  abolirle.  La  dolcezza  c la 
precisione  dello  loro  leggi  determinò 
la  regola  c la  misura  delle  imposizioni, 
c protesse  il  suddito  d’ogni  condiziono 
contro  le  arbitrarie  interpretazioni,  lo 
antiquate  pretensioni  , e le  insolenti 
vessazioni  degli  appaltatori  (6).  E per 
altro  cosa  singolare , che , in  ogni  se- 
colo, i migliori  e più  savj  Imperatori 
romani  seguissero  il  pericoloso  metodo 
di  dare  in  appalto  i rami  , principali 
almeno,  delle  gallile  e delle  imposizioni 
sopra  le  vendite  (7). 

La  situazione  ed  i sentimenti  di  Ca- 
racolla erano , per  vero  dire  , ben  di- 
versi da  quelli  degli  Antonini.  Disatten- 
to, anzi  nemico  del  pubblico  Ixme  , si 
trovò  nella  necessità  di  soddisfare  alla 
avarizia  insaziabile,  ch'egli  medesino  de- 
stata avoa  nelle  truppe.  Di  tutte  le  di- 
verso imposizioni  introdotte  da  Augusto, 
il  ventesimo  sulle  eredità,  c su  i legali 
era  la  piu  fruttifera  e la  più  estesa.  Sic- 
come non  era  ristretta  ai  soli  abitanti 
di  Roma  o dell  Italia,  se  ne  aumentava 
continuamente  il  prodotto,  a proporzio- 
ne che  si  dilatava  la  cittadinanza  ro- 
mana. I nuovi  cittadini,  benché  cgual- 


serodalo  dalla  madre  (V.  1 ). 

(a)  Tacilo  Aun.  XIII  So  Esprit  det  loia: 
1.  XII  r.  19. 

(G)  V.  Il  Pnncg.  di  Plinio;  la  Slor.  Aug. 
e Barman  no  De  Vecti'jalibut. 

(7)  I tritali,  propriamente  detti,  non  erano 
dati  in  appallo,  giacche  i buoni  Principi  con- 
donarono spesso  molti  milioni  di  rate  de- 
corse. 
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molile  sottoposti  allo  nuove  tasse  (i), 
dall#  quali  erano  stati  esenti  come  sud- 
diti, si  credevano  ampiamente  compen- 
sati dal  grado  che  ottenevano,  dai  pri- 
vilegi clic  acquistavano  e dal  hello  aspet- 
to di  onori  c di  ricchezze,  che  si  pre- 
sentava alla  loro  ambizione.  Ma  questi 
vantaggi  svanirono  quando  Caracolla  , 
togliendo  ogni  distinzione,  costrinse  tutti 
i prolinciali  a prendere,  lor  malgrado, 
il  vano  titolo  c le  obbligazioni  reali  di 
cittadini  romani.  Né  il  rapace  figlio  di 
Severo  si  contentò  della  tassa  , delta 
quale  si  erano  contentati  i moderati  suoi 
predecessori.  In  vece  del  ventesima  egli 
esigè  il  decimo  di  tutte  le  eredità  odi 
tutti  i legali  , c durante  il  suo  regno 
(perocché  dopo  la  sua  morte  fu  l’impo- 
sizionc  rimessa  sull'antico  metodo)  tutte 
le  parli  dell'Impero  furono  egualmente 
oppresso  dal  peso  del  suo  scettro  di  fer- 
ro (a). 

Quando  in  tal  gu:sa  furono  tutti  i 
provinciali  sottomessi  alle  imposizioni  par- 
ticolari dei  cittadini  romani,  pareva  che 
do  vesserò  legittimamente  essere  es’ntati 
da  quelle,  oberano  soliti  di  pagare  n Ha 
prima  condiziono  di  sudditi.  Ma  queste 
non  erano  la  massime  di  governo  prese 
a seguire  da  Caràcalla  , e dal  preteso 
suo  tiglio.  Le  province  si  litro-  areno 
aggravato,  ad  un  tempo  stesso,  dai  nuo- 
vi c dagli  antichi  tributi.  ‘Era  riservato 
al  virtuoso  Alessandro  di  sollevarle  in 
gran  parto  da  questa  intollerabile  op- 
pressione, riducaniio  i tributi  alla  tren- 
tesima parlo  di  .quello  ch’erano  al  suo 
avvenimento  (3).  E impossibile  di  con- 
getturare per  qual  motivo  egli  lasciasse 
sussistere  quel  piccolo  residuo  della  pub- 
blica calamità.  Questa  pianta  fatale,  non 
adatto  sradicala , torni  a germogliare 
sempre  più  vigorosa,  c noi  secoli  suc- 


cessivi stese  la  sua  ombra  mortifera  so- 
pra tutto  il  Mondo  romano.  Nel  corto 
di  questa  storia  saremo  bene  spesso  ob- 
bligati a far  menzione  della  tassa  sopra 
i terreni  e sopra  le  teste,  c delle  gra- 
vose contribuzioni  di  grano,  di  vino, 
d'olio  e di  carni,  clic  si  esigevano  dalle 
province  per  l'uso  della  Corte,  dell'eser- 
cito e della  capitale. 

Finché  Roma  e l'Italia  furono  con- 
siderate come  il  centro  del  Governo  . 
gli  antichi  cittadini  conservarono  uro 
spirito  nazionale  , che  i nuovi  insensi- 
bilmente adottarono.  Le  principali  cari- 
che dell'esercito  erano  occupate  da  uo- 
mini di  una  educazione  liberale,  che  ben 
conoscevano  i vantaggi  delle  leggi  o 
delle  lettere  , e si  erano  avanzati  con 
passi  eguali  nella  regolare  carriera  de- 
gli onori  civ  ili  e militari  (\).  Alla  loro 
inHiicnza,  al  loro  esempio  si  può  in  qual- 
che parte  attribuire  la  modesta  obbe- 
dienza delle  legioni  nei  due  primi  se- 
coli dell'istoria  imperiale. 

Ma  quando  Caracolla  ebbe  abbattuto 
l'ultimo  ri  iaro  della  costituzione  roma- 
na, alia  distinzione  dei  gradi  tenne  die- 
tro a poco  a poco  la  diversità  delle  pro- 
fessioni. I più  culti  cittadini  delle  in- 
terne prov  ince  furono  i soli  clic  trovas- 
sero capaci  ad  essere  o magistrali  o av- 
vocati. La  più  dura  professione  d Ite  ar- 
mi fu  abbandonata  ai  contadini  evi  ai 
barbari  delle  frontiere,  i quali  non  co- 
noscendo altra  patria  che  il  loro  cam- 
po, altra  scienza  che  quella  della  guer- 
ra, disprczzavano  le  leggi  civili,  ed  ap- 
pena osservavano  quelle  della  militar 
disciplina.  Con  insanguinate  mani,  con 
selvaggi  costumi  , c con  disperato  ri- 
soluzioni. essi  qualche  volta  difesero  ma 
più  spesso  rovese  arono  il  trono  degflm- 
peratori. 


(il  La  condiziono  dei  nuovi  cittadini  vieno 
c «attissima  numle  descritta  da  Plinio  ( Panc- 
£ir.  c.  37  33.  3g.  ) Traiano  pubblicò  una 
logge  molto  a loro  favorevole. 

(2)  Dinne  1.  LXXVIl  p.  xa95. 

(3)  Citi  era  Invaio  a dieci  aurei,  ordinario 
tributo,  uoii  pagò  più  che  il  terzo, di  un  aureo,' 


ed  Alessandro  fere  in  conseguenza  bavero 
nuoto  moneto  d'oro.  Sior.  Aug.  p.  j*8  con 
i commento rj  di  Salmnsio. 

(4>  'Ved.  !a  Stor.  di  Agricola,  di  Yrsjia'iiqnc, 
di  Traiano,  di  Severo,  de'suni  Ira  competitore 
e generalmente  di  tutti  gli  uomini  illustri 
dell’  Impero, 
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Innalzamento  al  trono,  e tirannia  di 
Illuminino,  liibellione  nell’  Affrica  e 
nell’  Italia  autorizzata  dal  Senato. 
Guerre  civili,  e sedizioni.  Morti  vio- 
lente di  Massimino  e del  suo  figlio , 
di  Massimo,  di  Ila  Unno , e dei  tre 
Gordiani.  Usurpazione , e (jyuoe hi  se- 
colari di  Filippo. 

Tra  le  Tarie  forme  di  Governo  clic 
hanno  prevaluto  nei  Mondo,  quella  di 
una  monarchia  ereditaria  pare  che  più 
d'ogni  altra  presenti  un  bersaglio  al 
ridicolo.  Può  egli  dirsi  senza  un  riso 
sdegnoso,  clic  alla  morte  del  padre  la 
proprietà  di  una  nazione,  simile  a quella 
di  un  vile  armento  , ricada  aH’infanle 
suo  figlio  , ignoto  al  genere  umano  , 
ugualmente  clic  a se  medesimo,  e che 
i più  coraggiosi  guerrieri,  ed  i più  sag- 
gi ministri . rinunziando  al  loro  natu- 
rale diritto  all'Iinpcro,  si  accostino  alla 
culla  reale  colle  ginocchia  piegale  , e 
con  proteste  di  fedeltà  ini  iolabile?  La 
satira  e la  declamazione  possono  dipin- 
gere questi  quadri  frequenti  con  i co- 
lori più  vivi:  ma  noi  con  niente  più  se- 
ria rispetteremo  un  utile  pregiudizio  , 
die  stabilisce  una  regola  di  successione 
indipendente  dalie  passioni  degli  uomini, 
c con  piacere  accetteremo  questo'  es|ie- 
dientc  (qualunque  egli  sia)  che  toglie 
alla  moltitudine  il  pericoloso  , e vera- 
mente ideale  potere  di  eleggersi  da  se 
stessa  un  (ladrone. 

All'ombra  c nel  silenzio  del  ritiro  si 
possono  facilmente  inventore  diversi  si- 
stemi di  gov  erno,  nei  quali  lo  scettro 
debba  costantemente  essere  conceduto 
al  membro  più  degno  dal  libero  ed  in- 
corrotto suffragio  della  intera  nazione. 
L'esperienza  rovina  questi  aerei  edili- 
zi. c mostra  che  in  una  grande  società 
l’elezione  di  un  Monarca  non  può  mai 
dipendere  dalla  più  saggia  o dalla  più 
numerosa  parte  del  popolo.  La  milizia 
è il  solo  ordine  d’  uomini  sufficiente- 
niente  uniti  per  accordarsi  in  un  me- 
desimo sentimento,  e potente  assai  per 
farlo  adottare  al  resto  dei  loro  concit- 

(i)  Aon  vi  era  ancora  sfato  esempio  di 


ladini.  Ma  il  carattere  dei  soldati,  av- 
vezzi alla  violenza  insieme  ed  alla  schia- 
vitù,  li  rende  affatto  incapaci  di  essere 
i custodi  d'uiia  legale  o anche  civile 
costituzione.  La  giustizia,  rmnanità,  o 
la  prudenza  politica  sono  qualità  trop- 
po ignote  ad  essi,  perchè  le  rispettino 
negli  altri.  11  coraggio  soltanto  acqui- 
sterà la  stima  loro,  e la  liberalità  com- 
prerà i loro  voti  , ma  il  primo  di  que- 
sti meriti  spesso  si  trova  nei  petti  più 
feroci,  e il  secondo  non  si  può  dimo- 
strare, che  a s|iesc  del  Pubblico,  e l'am- 
bizione di  un  intraprendente  rivale  può 
rivoltarli  ambidue  contro  il  possessore 
del  trono. 

La  siqieriore  prerogativa  della  nasci- 
ta, confermala  dal  tempo  e dall'opinione 
popolare,  è la  più  semplice  c meno  in- 
vidiata di  tutte  le  distinzioni  tra  gli  uo- 
mini. l'n  riconosciuto  diritto  estingue 
le  sjieranze  della  fazione,  e la  coscienza 
della  propria  sicurezza  disarma  la  cru- 
deltà del  Monarca.  Noi  dobbiamo  al  sal- 
do stabilimento  di  questa  idea  la  suc- 
cessione pacifica  , e la  mite  ammini- 
strazione delle  monavebie  europee.  Alla 
mancanza  di  questa  medesima  idea  si  deb- 
bono attribuire  le  frequenti  guerre  ci- 
vili. colle  quali  un  despota  asiatico  è 
obbligalo  di  farsi  strada  al  trono  dei 
suoi  antenati.  Pure,  anche  in  Oriente, 
la  sfera  della  contesa  è per  lo  più  ri- 
stretta tra  i Principi  della  famiglia  re- 
gnante, ed  appena  il  fortunato  preten- 
dente si  è disfatto  de’  suoi  fratelli  col 
ferro  e colla  corda,  non  ha  più  gelosia 
de'  sudditi  inferiori.  Ma  l'  Impero  ro- 
mano, quando  l'autorità  del  Senato  fu 
caduta  in  disprezzo,  divenne  un  vasto 
teatro  di  confusione.  Le  famiglie  rea- 
li, ed  anche  nobili  delle  province  erano 
siale  gran  tempo  avanti  condotte  in 
trionfo  dinanzi  al  carro  dei  superbi  re- 
pubblicani.  Le  antiche  famiglie  romane 
si  erano  successivamente  estinte  sotto 
la  tirannide  dei  Cesari,  e fino  a tanto 
clic  questi  Principi  furono  vincolati  dalla 
forma  repubblicana,  e sconcertali  dalla 
replicata  estinzione  della  loro  posteri- 
tà (i),  fu  impossibile,  che  alcuna  idea 
di  successione  ereditaria  potesse  radicarsi 

irò  generazioni  successiva  sul  Irono  : si  erano 
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nelle  menti  dei  loro  sudditi.  Ciascuno 
ripetè  dal  proprio  merito  un  diritto  a 
quel  trono,  al  quale  uiuno  per  nascita 
poteva  aspirare.  Le  audaci  speranze  del- 
F ambizione  rimasero  sciolte  da!  salute- 
vole freno  delle  leggi  c dei  pregiudi- 
zi. Allora  il  più  rito  tra  gli  uomini  po- 
teva , sen/a  essere  tacciato  di  follia  , 
sperare  di  innalzarsi  col  valore  e colla 
fortuna  ad  un  certo  grado  militare,  nel 
quale  un  solo  delitto  lo  rendesse  capace 
di  acquistare  lo  scettro  del  Mondo,  strap- 
pandolo di  mano  ad  un  padrone  de- 
bole ed  aborrito.  Dopo  l’assassinio  di 
Alessandro  Severo,  e l'innalzamento  di 
Massiinino,  ninno  Imperatore  potè  cre- 
dersi sicuro  sul  trono,  ed  ogni  barbaro 
contadino  delle  frontiere  potè  aspirare 
a quel  posto  augusto  e pericoloso. 

Trentadue  anni  in  circa,  prima  di 
quell’evento,  l’Imperatore  Severo  ritor- 
nando da  una  spedizione  orientale , si 
fermò  nella  Tracia  per  celebrare  con 
giuochi  militari  il  gionio  natalizio  di 
Cela  suo  figlio  minore.  Quei  popoli  cor- 
sero in  folla  a vedere  il  loro  Sovrano, 
ed  un  giov  ane  barbaro , di  gigantesca 
statura;  istantemente  domandò  nel  suo 
rozzo  dialetto  il  favore  di  essere  am- 
messo a concorrere  ai  premio  della  lolla. 
Siccome  la  dignità  della  disciplina  sa- 
rebbe stata  avvilita,  se  un  pastor  della 
Tracia  avesse  atterralo  un  soldato  ro- 
mano, lo  fecero  combattere  con  i più 
robusti  servi  del  campo,  sedici  dei  quali 
furono  da  lui  successivamente  abbattuti. 
Fu  ricompensalo  il  suo  valore  con  al- 
cuni piccoli  doni,  c con  la  permissione 
di  arrolarsi  nelle  truppe.  11  giorno  do- 
po , quel  fortunato  barbaro  si  fece  di- 
stinguere tra  Io  altre  recluto,  esultando 
e saltando  alla  maniera  del  suo  paese. 
Appena  si  accorse  di  essersi  altira'a  l’at- 
tenzione dell’ Imperatore  , si  trasse  im- 
mantinente dietro  al  di  lui  cavallo  , c 


soltanto  veduti  Ira  figli  governare  Pfmporo 
dopo  la  morto  dei  loro  padri.  Non  mimile 
la  perm  faune  e ta  frequente  prativa  del  di- 
vorzio, i malrimouj  dei  Ctsari  generalmente 
furono  infruttuosi. 

(i)  Storia  Aug.  p.  i38. 

(*)  Star.  Aug.  p.  i4o.  Erovl.  1.  VI  p.  aa3. 


10  seguitò  a piedi  in  un  lungo  e rapido 
corso  senza  apparenza  di  stanchezza  tc- 
runa.  « O Trace  3 disse  Severo  mara- 
vigliato c sci  tu  adesso  disposto  a lot- 
tare j ? t Volentierissimo  » rispose 
1 instancahil  giovane,  c quasi  in  un 
momento  atterrò  sette  de’  più  forti  sol- 
dati dell’esercito.  I na  collana  d’oro  fu 

11  premio  dell  impareggiabile  sua  forza 
evi  attività,  e venne  immediatamente 
destinato  a servire  tra  lo  guardie  a ca- 
vallo, che  sempre  accompagnavano  la 
persona  del  Sovrano  (t). 

Massimino,  clic  tale  era  il  suo  nome, 
benché  nato  sulle  terre  delflmpero,  di- 
seendea  da  una  mista  razza  di  barbari . 
Suo  padre  era  (loto,  e sua  madre  della 
nazione  degli  Alani.  Mostrò  in  ogni  occa- 
sione un  valore  eguale  alla  sua  robu- 
stezza; c la  pratica  del  Mondo  moderò 
ben  presto,  o mascherò  la  sua  nativa 
fierezza.  Sotto  il  regno  di  Severo  c ilei 
figlio  ottenne  il  grado  di  centurione  col 
favore  o colla  stima  di  ambidue  questi 
Principi,  il  primo  dei  quali  era  eccel- 
lente conoscitore  del  merito.  La  gra- 
titudine impedì  Massiinino  di  servire  sot- 
to l'assassino  di  Caracolla , e l’onore 
gl’insegnó  ad  ev  itane  gli  effeminati  in- 
sulti di  Elagabalo . AH’avveniiucnlo  di 
Alessandro  ritornò  alla  Corte  , ed  ot- 
tenne da  questo  Princijie  un  posto  utile 
al  pubblico  servizio,  ed  onorevole  a se 
medesimo.  La  quarta  legione , della 
quale  era  stato  fatto  tribuno  , presto 
di  enne,  sotto  la  sua  cura,  la  meglio 
disciplinata  di  tutto  l'esercito.  Con  il 
generale  applauso  dei  soldati,  che  da- 
vano al  loro  favorito  eroe  i nomi  di 
Aiace  e d Ercole  , egli  fu  successiva- 
mente promosso  al  primo  militare  co- 
mando (a),  e se  non  avesse  sempre  ri- 
tenuto un  po’  troppo  la  rozzezza  della 
sua  barbara  origino,  forse  fini  (foratoio 
avrebbe  data  la  sua  propria  sorella  in 


Aurei,  VWore.  Paragonando  questi  suturi  , 
semiira  che  .Massimino  avesse  il  crniaiiilo 
parlirntare  delta  rnvatteria  Trilinlliana,  e a 
commissione  di  disciplinare  le  pedule  di  lui  o 
l’eserciln.  Usuo  iiiugrafo  arreldic  dovuto  più 
aeruralanienle  indicare  le  sue  imprese,  ed  i 
diversi  gradi,  pei  quali  egli  passi. 
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consorto  ni  figlio  di  Massimino  (i). 

Questi  favori , invece  di  accrescere 
la  fedeltà,  servirono  solamente  ad  ac- 
cendere l’ambizione  di  quel  pastor  della 
Tracia,  che  riguardò  la  sua  fortuna  co- 
me ineguale  al  suo  merito,  fino  a tanto 
clic  gli  convenne  riconoscere  un  supe- 
riore. Benché  privo  di  una  vera  pru- 
denza, la  sua  naturale  sagacità  gli  fece 
conoscere  clic  l'Imperatore  ama  perduto 
l’affetto  dei  soldati,  e gl’insegnò  ad  ac- 
crescere il  .loro  disgusto  a suo  proprio 
vantaggio.  E facile  allo  spirito  di  fa- 
zione ed  alla  calunnia  di  spargere  il  loro 
veleno  sull'amiuinistrazione  di  i migliori 
Principi  , e di  accusare  le  stesse  loro 
virtù,  artificiosamente  confondendole  con 
quei  vizj,  con  i quali  esse  hanno  una 
prossima  affinità.  I soldati  ascoltarono 
con  piacere  gli  cmissarj  di  Massimino. 
Arrossirono  essi  della  vergognosa  pa- 
zienza , colla  quale  avevano  per  tre- 
dici anni  sofferta  la  fastidiosa  disciplina 
imposta  loro  da  un  effeminato  Siro  , 
il  timido  schiavo  della  madre  e del  Se- 
nato. Era  tempo,  gridavan  eglino,  di 
distruggere  il  vano  fantasma  della  po- 
tenza civile,  e di  eleggere  per  loro 
Sovrano  e Generale  un  vero  soldato 
educato  nel  campo,  esercitato  alla  guer- 
ra, che  sostenesse  la  gloria  delflmpe- 
ro,  e ne  dividesse  i tesori  co’ suoi  com- 
pagni. Un  grand'esercito  era  allora  ac- 
campato sulle  rive  del  Reno  sotto  il  co- 
mando dcll’Imperalore  medesimo , elio 
quasi  immediatamente  dopo  il  suo  ri- 
torno dalla  guerra  persiana,  era  stalo 
obbligato  a marciare  contro  i Barbari 
della  Germania.  Era  a Massimino  affi- 
data la  cura  importante  di  addestrare 
e rivedere  le  nuove  reclute.  Un  gior- 
no, entralo  egli  nella  piazza  degli  eser- 
cizi, le  truppe  o per  un  moto  improv- 
viso, o per  tramata  congiura , lo  sa- 
lutarono Imperatore  : colle  loro  alte  ac- 
clamazioni posero  silenzio  a’  suoi  osii- 

( i ) Vedi  Inietterà  originalo  ili  Alessandro 
Severo.  Storia  Aug.  p.  v.iy. 

(a)  Stor.  Aug.  p.  liti».  Ilo  moderate  atenne 
dotte  più  improbabili  circostanze  riferite  eol- 
ia sua  vita,  per  quanto  so  ne  può  giudicaro 
dalla  narrazione  di  qncsto  sciaurato  biografo. 


nati  rifiuti,  e si  affrettarono  a com- 
pire la  ribellione  colf  assassinio  di  Ales- 
sandro Severo. 

Le  circostanze  di  quesla  morte  ven- 
gono riferite  diversamenle.  Cl’lstorici, 
i quali  suppongono,  ch’egli  morisse  nol- 
l ignoranza  dell’ingratitudine  ed  ambi- 
zione di  Massimino,  nllcrmano,  che  dopo 
av  ere  preso  un  pasto  frugale  al  cospetto 
dell  esercito,  si  ritirò  a dormire,  c che 
verso  la  settima  ora  del  giorno  , al- 
cune delle  sue  proprie  guardie  entrarono 
impetuose  nella  tenda  imperiale  e con 
molte  ferite  trucidarono  il  loro  virtuo- 
so e tranquillo  Sovrano  (2).  Se  si 
presta  fede  ad  nn  altro,  0 veramente 
probabil  racconto,  Massimino  fu  rivestito 
della  porpora  da  un  numeroso  distac- 
camento a qualche  miglio  di  distanza 
dal  quartier  generale  ; ed  egli  fidava 
più  sopra  i desideri  secreti,  che  sulle 
pubbliche  dichiarazioni  del  grande  eser- 
cito. Alessandro  ebbe  baslanle  tempo 
di  risvegliare  nelle  truppe  un  debole 
scntimenlo  di  fedeltà;  ma  le  loro  va- 
cillanti proteste  subitamente  svanirono 
all’  apparire  di  Massimino , che  si  di- 
chiarò l amico,  ed  il  protettore  debor- 
dine militare,  c fu  unanimemente  ri- 
conosciuto Imperatore  dei  Romani  dalle 
applaudenti  legioni.  Il  figlio  di  Mam- 
mea,  tradito  ed  abbandonalo,  desideroso 
almeno  d’involare  gli  ultimi  suoi  mo- 
menti agl  insulti  della  moltitudine  , si 
ritirò  nella  sua  tenda.  Lo  seguitarono 
subito  un  tribuno  ed  alcuni  centurioni 
ministri  di  morte,  ma  in  luogo  di  ri- 
cevere con  risoluta  costanza  1 inevita- 
bile colpo,  con  pianti  e suppliche  inutili 
disonorò  gli  estremi  della  sua  vita  e 
cangiò  in  disprezzo  qualche  parte  di 
quella  giusta  pietà,  che  la  sua  inno- 
cenza e le  sue  disgrazie  do'  cano  risve- 
gliare. La  di  lui  madre  Mamtnca,  al- 
i’ambizionc  ed  all’avarizia  della  quale 
egli  altamente  imputava  la  sua  rovina, 

secondo  il  quote  parrei. l>o  clic  il  buffone  di 
Alessandro  entrasse  a raso  nella  sua  tenda  , 
mentre  ei  dormirà,  e lo  svegliasse,  e che  il 
timor  del  castigo  l'induresse.a  persuadere  ai 
malcontenti  soldati  di  commetterò  quoU'as- 
sassinio. 
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peri  con  lui.  I suoi  più  fidi  amici  cad- 
dero vittime  del  primo  furore  de'  sol- 
dati ; altri  furono  riservati  alla  più  de- 
liberata crudeltà  dell'usurpaloro.  c quel- 
li,  che  provarono  un  trattamento  più 
dolce  furono  spogliati  de'  loro  impieghi, 
cd  ignoininiosamente  cacciati  fuor  della 
Corte  e dell’esercito  (i). 

1 primi  tiranni  Caligola  e Nerone  , 
Commodo  e Caracolla,  furono  tutti  gio- 
vani dissoluti  cd  inesperti  (e),  educati 
nella  porpora  e corrotti  dall’orgoglio 
dell'Impero,  dal  lusso  di  Roma,  e dalla 
perfida  voce  dell'adulazione.  La  crudeltà 
di  Massimino  aveva  una  diversa  origine; 
il  timor  del  disprezzo.  Renelle  egli  si 
fidasse  all’  affetto  dei  soldati , che  lo 
amavano  per  lo  virtù  simili  alle  loro, 
sapea  che  la  sua  vile  e barbara  origine, 
la  sua  rozza  apparenza,  e la  sua  totale 
ignoranza  delle  arti  e dei  precetti  della 
Tita  civile  (3)  formavano  un  contrasto 
molto  svantaggioso  cogli  amabili  costu- 
mi dello  sventurato  Alessandra.  Egli  si 
ricordava,  die  nella  sua  bassa  fortuna 
avoa  spesso  aspettato  avanti  alla  porta 
dei  superbi  nobili  Romani , e che  gli 
era  stato  spesso  negato  1"  ingresso  dal- 
1" insolen/a  dei  loro  snidavi.  Rammen- 
tava ancora  l’ amicizia  di  pochi  , che 
aveano  sollevata  la  sua  povertà,  cd  as- 
sistite le  sue  nascenti  speranze.  Ma  c 
quelli  die  aveano  sprezzato  , e quelli 
che  aveano  protetto  il  Trace , erano 
colpevoli  dello  stesso  delitto  , il  (piale 
era  la  cognizione  della  oscura  di  lui 
origine.  Assai  furono  per  questa  colpa 
messi  a morte,  e .Massimino,  colla  strage 
di  molti  suoi  benefattori , pubblicò  a 
caratlcre  di  sangue  l' indelebile  istoria 
della  sua  viltà , e della  sua  ingratitu- 
dine (4). 

L’animo  cupo  e sanguinario  del  tiranno 
era  aperto  ad  ogni  sospetto  Centro  i sud- 
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diti  più  illustri  per  nascita  o per  me- 
rito. Ogni  volta  ch’egli  temea  di  qualche 
tradimento,  l’implacabi!  sua  crudeltà 
non  avea  alcun  ritegno.  Fu  o scoperta 
o inventata  una  congiura  contro  la  vita 
di  lui  ; e Magno  , Scnator  consolare , 
venne  accusalo  di  esserne  il  capo.  Senza 
testimoni,  senza  processo,  e senza  aver 
luogo  a difesa,  Magno  con  4000  dei 
suoi  supposti  complici  fu  messo  a morte; 
e f Italia,  anzi  tutto  l'Impero,  trovossi 
infesta’o  da  mi  numero  incredibile  di  spie 
c di  delatori.  Per  una  leggerissima  accu- 
sa, i primi  tra  i nobili  romani,  che  avea- 
no governate  le  province,  comandati  gli 
eserciti,  e ['Orlate  eziandio  le  insegne 
del  consolato  c del  trionfo,  erano  incate- 
nati su  i pubblici  carri,  e sollecitamente 
trasferiti  alla  presenza  dell’  Imperatore. 
La  confiscaziono,  l’esilio,  o la  semplice 
morte  si  consideravano  come  insoliti 
esempj  della  sua  clemenza.  Alcuni  di 
quegli  sventurati  venivano  per  suo  or- 
dine cuciti  dentro  le  pelli  di  bestie  re- 
centemente uccise , altri  esposti  alle 
bere , ed  altri  condannati  ad  essere 
battuti  con  lo  verghe  lino  alla  morte. 
Nei  I re  anni  del  suo  regno , non  si 
degnò  di  visitare  nè  Roma,  nè  l'italis. 
11  suo  campo  , trasportato  per  alcune 
circostanze  dalle  rive  del  Reno  a quelle 
del  Danubio,  era  la  sede  del  suo  bar- 
ilaio dispotismo  , elio  calpestava  ogni 
principio  di  leggo  e di  giustizia , ed 
av  ea  per  sostegno  l’arbitrario  poter  della 
spada.  Egli  non  soffriva  appresso  di 
se  alcun  uomo  di  nobile  nascita  , di 
bella  doti,  0 perito  negli  uffari  civili; 
e la  Corto  di  un  Imjieratore  romano 
risvegliava  l’idea  di  quegli  antichi  capi 
di  schiavi  e di  gladiatori,  la  cui  sel- 
vaggia potenza  avea  lasciata  una  pro- 
fonda impressiono  di  terrore  e di  de- 
testazione (5). 


(m)  Ermi.  1.  VI.  fi.  2t3.  227. 

(1)  Caligola,  il  maggiore  dei  quattro,  min 
aveva  che  2 5 anni  quando  ascese  al  trono  ; 
Gara -alla  no  avea  «3;  Coinmodo  19,  e Nerone 
17  soltanto. 

(3)  Sembra  chVgli  ignorasse  interamente 
il  greco,  linguaggio  d'uso  universale  allora 
nello  scrivere  c nel  conversare,  lo  studio  che 
faceva  parto  essenziale  d’ogui  culla  cduca- 
■iooe. 


(4)  Stor.  Aug.  p.  *4*.  Erod.  I.  VII  p.  *36. 
Ingiusta  mente  si  accusa  qurst’uUirao  Storico 
di  aver  nascosti  i rizj  di  Massimino. 

(5)  Veniva  paragonato  a Spartaco,  e nd 

A torsione  : Stor.  Aug.  p.  Alcuno  rotte 

la  moglie  di  Massimino  sapeva  con  i suoi 
savj  e dolci  consigli  rimettere  il  tiranno  sul'a 
via  della  verità  0 dell 'umanità.  Vcd.  Ani. 
Marcellino  1.  XVII  c.  1,  dove  fa  allusione  a 
quella  circostanza,  ch’egli  ha  più  estesamente 
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Finché  la  crudeltà  di  Massimino 
fu  ristretta  agli  illustri  Senatori,  o ai 
temerari  avventurieri,  che  nella  Corte 
e nell’  esercito  si  esponevano  al  ca- 
priccio della  fortuna,  il  popolo  in  ge- 
nerale contemplò  con  indifferenza , c 
forse  con  piacere,  i loro  supplizj.  Ma 
l’avarizia  del  tiranno,  stimolata  dalla 
insaziabile  avidità  dei  soldati,  invase 
finalmente  i beni  del  Pubblico.  Ogni 
città  dell'  Impero  possedeva  una  rendita 
indipendente  , destinata  a provvedere 
il  grano  per  la  moltitudine,  ed  a sup- 
plire alle  sjtcsc  dei  giuochi  e dei  di- 
vertimenti. Con  un  atto  solo  di  autorità 
l’intera  massa  di  queste  ricchezze  fu 
in  una  sola  volta  confiscata  per  uso 
del  tesoro  imperiale.  I ternpj  furono 
sj)0gliati  delle  più  ricche  offerte  d'oro 
c di  argento  , c le  statue  degli  Dei, 
degli  Eroi  , e degl’  Imperatori  furono 
liquefatte  e convertite  in  moneta.  Or- 
dini cosi  crapj  non  si  poterono  ese- 
guire senza  tumulti  e stragi  , poiché 
in  molti  luoghi  i popoli  vollero  piut- 
tosto morire  difendendo  i loro  altari, 
che  vedere  in  mezzo  alla  pace  le  loro 
città  esposte  alla  rapina,  ed  alla  cru- 
deltà della  guerra.  I soldati  stessi,  ai 
quali  veniva  distribuito  quel  sacrilego 
bottino,  lo  ricevevano  con  rossore;  e 
benché  induriti  negli  atti  della  violenza, 
temevano  i giusti  rimproveri  dei  loro 
amici  e parenti.  Tutto  il  Mondo  ro- 
mano alzò  un  clamore  generale  d'  in- 
dignazione , gridando  vendetta  contro 
il  nemico  oemiuBe  del  genero  umano. 
Finalmente  un  atto  di  privata  oppres- 
sione eccitò  una  provincia  pacifica,  e 
disarmata  a ribellarsi  contro  di  lui  (i). 

Il  Procuratore  dell’Affrica  era  un 
ministro  degno  di  un  tal  Sovrano,  clic 
considerava  le  tasse  e le  confiscazioni 
dei  ricchi  come  uno  dei  più  fert  ili  rami 


riferita  sotto  il  regno  di  Gallieno.  Si  può  ve. 
dere  dalle  medaglie,  ohe  ((nella  l>enefi-a  Im- 
peratrice si  nominava  Paulina:  il  titolo  di 
Dira  indica  eh’ essa  mori  avanti  Massimino. 
( Valoi*,  a<l  loc.  cit.  Amili.  ) Spanbera.  de 
U.  Et  P~.  iV.  tom  II.  p.  3oo. 

1)  Erod.  1.  VII  p.  z.‘i8;  Zosimo  1.  I p.  i5. 

2)  Nel  fertile  territorio  di  Bizacena  a cento 


delle  entrate  imperiali.  Era  siala  pro- 
nunziata uh' iniqua  sentenza  contro  al- 
cuni ricchissimi  giovani  aflriconi,  l’ese- 
cuzione della  quale  dovea  privarli  della 
maggior  parte  del  loro  patrimonio.  In 
quell  estremità  si  risolvettero  dispera- 
tamente di  compire  o di  prevenire  la 
loro  rovina.  Il  respiro  di  tre  giorni, 
evienato  con  dillicoltà  dal  rapace  Te- 
soriere, fu  impiegato  a raccogliere 
dalle  loro  torre  un  gran  numero  di 
schiavi,  e di  contadini  ciecamente  ad- 
dotti ai  comandi  dei  loro  padroni,  e 
rusticamente  armati  di  bastoni  e di 
scuri.  I capi  della  congiura,  ammessi 
all  udienza  del  Procuratore  lo  trucida- 
rono con  i pugnali , che  aveano  na- 
scosti , cd  assistiti  dal  loro  tumultuoso 
seguito  s’ impadronirono  della  piccola 
città  di  Tisdro  (2).  inalberandovi  l’inse- 
gna della  ribellione  contro  il  Sovrano 
del  Romano  Impero.  Appoggiavano  le 
loro  speranze  sull’odio  generale  contro 
Massimino,  c prudentemente  si  risol- 
vettero di  opporre  a quel  detestato  tiran- 
no un  Imperatore,  che  colle  sue  dolci 
virtù  avea  già  acquistato  l’amore  e 
la  stima  dei  Romani,  eia  cui  autorità 
su  quella  provincia  polca  dar  peso  e 
stabilità  all’  impresa.  Gordiano  , loro 
Proconsole, cd  oggetto  della  lora  scelta, 
ricusò  con  una  sincera  ripugnanza  quel 
pericoloso  onore , e piangendo  li  sup- 
plicò di  lasciargli  terminare  in  pace 
una  vita  lunga  cd  innocente  , senza 
macchiare  col  sangue  civile  la  sua  de- 
bole età.  Le  loro  minacce  lo  costrin- 
sero ad  accettare  la  porpora  imperialo, 
pfer  lui  ormai  unico  refugio  contro  la 
gelosa  crudeltà  di  Massimino;  giacché, 
secondo  la  massima  dei  tiranni,  chiun- 
que è stato  riputato  degno  del  trono  , 
merita  la  morte,  e colui  che  delibera, 
si  è già  ribellato  (3). 


cinquanta  miglia  (la  Cartagine  verso  merzo- 
giorno.  Fu  probabilmente  Gordiano,  che  det- 
te il  nome  di  Colonia  a quella  oittò  , • e vi 
fece  fabbricare  un  anfiteatro,  che  il  tempo 
ha  rispettato.  Vedi  Itineraria  Wesseling.  p. 
ì>9.  ed  i viaggi  di  Shaw  pag.  117. 

(3)  Erod.  I.  VII  p.  a3g.  Stor.  Aug.  p.  x53. 
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La  famiglia  di  Gordiano  era  una 
delle  più  illustri  del  Senato  romano  : 
per  parte  di  padre  discendeva  dai  Grac- 
chi , per  quella  |>oi  della  madre  dallo 
Imperatore  Traiano.  Un  gran  patrimo- 
nio gli  dava  cani  [io  di  sostenere  la  di- 
gnità della  sua  nascita,  ed  ei  lo  godeva 
mostrando  un  gusto  elegante  , cd  una 
benciiea  indole.  Il  palazzo  in  Roma  an- 
ticamente abitato  dal  gran  Pompeo,  era 
stalo  per  varie  generazioni  posseduto 
dalla  famiglia  dei  Gordiani  ( i).  Era  esso 
adontalo  d'antichi  trofei  di  > ittoric  na- 
vali , e decorato  di  pitture  moderne. 
La  di  lui  villa,  sul  camrnin  di  Preneste, 
era  celebre  per  i bagni  di  singolare 
bellezza  ed  estensione,  per  tre  magni- 
fiche sale  di  ioo  piedi  di  lunghezza; 
c per  un  superbo  portico  sostenuto  da 
200  colonne  delle  quattro  più  rare  e 
più  stimate  specie  di  marino  (2).  1 pub- 
blici spettacoli  fatte  a sue  spese,  c nei 
quali  il  popolo  fu  divertito  da  molto 
centinaia  di  fiero  e di  gladiatori  (3)  . 
sembrano  superiori  alla  condizione  di 
un  privalo,  e mentre  la  liberalità  degli 
altri  Magistrati  si  ristringe' a a poche 
solenni  leste  in  Roma,  la  magnificenza 
di  Gordiano,  quand'egli  era  Edile,  fu 
rinnovata  ogni  mese  nell'anno,  cd  este- 
sa , nel  suo  Consolato  , alle  principali 
città  dell'Italia.  Fu  due  volte  Console 
sotto  Caracolla  c sotto  Alessandro,  per- 
ché egli  possedeva  il  raro  talento  di 
acquistare  la  stima  dei  Principi  virtuosi, 
senza  eccitare  la  gelosia  dei  tiranni. 
Egli  passò  innocentemente  la  lunga  sua 

(1)  Stnr.  Ang.  p.  itti.  Marco  Antonio  s'im- 
padronì della  bella  rasa  di  Pompeo , in  ca- 
rimi. Dopo  la  morte  del  Trium\  irò  essa  fece 
parto  del  dominio  imperiale.  Traiano  per- 
mise oi  Senatori  opulenti  di  comprare  c|nesti 
magnifici  patassi  giù  divenuti  inutili  al  Prin- 
cipe ( Plinio  Panogir.  e.  5r  ).  Allora  proba- 
bilmente il  bisavolo  di  Gordiano  acquistò  la 
caso  di  Pompeo. 

(a)  Queste  quattro  specie  di  mnrmo  erano 
il  claudiano,  il  numidico , il  cn ni! io , ed  il 
sinnndio  : non  sono  stati  molto  ben  descritti 
i toro  rotori  per  poterli  esattamente  ricono- 
scere. Sembra  però  che  il  earislio  fossi  un 
verdemare,  e che  il  sinnadio  fosso  un  bianco 
mischiato  di  macchie  di  porpora  ovali.  Vedi 
Sai  ma  rio,  ad  Hitt.  Ayu.  p.  164. 


vita  negli  studj  delle  lettore  , e nelle 
pacifiche  dignità  di  Roma;  c sembra 
che  prudentemente  evitasse  il  romando 
delle  annate  ed  il  governo  delle  pro- 
vince, finché  la  voce  del  Senato  c l’ap- 
provazione  di  Alessandro  lo  fecero  Pro- 
console deU’AflYica  (4).  Questa  provin- 
cia, mentre  visse  qurllTmpcratore , fu 
felice  sotto  l’ amministrazione  del  suo 
degno  Rappresentante.  Dopo  che  il 
barbaro  Massintino  ebbe  usurpato  il 
trono,  Gordiano  alleggerì  quelle  cala- 
mità clic  non  poteva  impedire.  Quando 
accettò  contro  sua  voglia  la  porpora, 
at  ea  più  di  80  anni  , ultimo  e prege- 
vole avanzo  del  felice  secolo  degli  An- 
tonini , le  cui  virtù  ravvivò  nella  sua 
condotta,  e celebri)  in  elegante  |'oema 
di  3o  libri.  Il  figlio  clic  ateva  accom- 
pagnato quel  rrsjKtt tattile  Proconsole  nel-  1 
l' Affi-ica  , come  suo  Luogotenente  , fu 
insieme  col  padre  dichiarato  Imperatore. 

I costumi  di  lui  erano  metto  puri,  ma 
avea  un  carattere  amabile  al  pari  di 
quello  del  padre.  Ventidue  concubine 
riconosciute,  ed  una  libreria  ili  sessan- 
taduemila  toltimi  attestaiano  la  varietà 
delle  sue  inclina/ioni.  E dalle  produ- 
zioni, clic  lasciò  dopo  di  se,  apparisce 
elle  le  donne,  cd  i libri  erano  veramente 
per  uso,  c non  per  ostentazione  (j).  Il 
popolo  romano  ritrova' a nelle  fattezze 
del  gio'ane  Gordiano  una  rassomiglian- 
za con  l Alfricttiio  Scipione;  rammenta- 
vasi  con  piacere  clic  la  di  lui  madre  era 
nipote  di  Antonino  Pio,  cd  appoggiava 
le  pubbliche  speranze  su  quelle  nascoste 

(3)  Stor.  Aug.  p.  iS*.  i5i.  Faceva  talvolta 
comparir  sull'arena  cinquecento  coppie  di 
gladiatorie  non  mai  meno  di  con  tori  nquanla: 
dette  egli  una  volto  per  l’uso  del  Circo  conto 
cavalli  Siciliani  cd  altrettanti  della  Cappa- 
docia.  Gli  animali  per  le  cacce  erano  orsi, 
cignali,  tori , cervi,  alci , asini  selvaggi  ec. 
Pare  che  i leoni  c gli  elefanti  fossero  riser- 
vati por  l'imperiale  magnificenza. 

(4)  Vedi  nella  Stor.  Aug.  p.  ioa.  la  let- 
tera originale,  che  mostra  il  rispetto  di  Ales- 
sandro pel  Senato  , e la  sua  stima  pel  Pro- 
console designato  da  queirAssomblea. 

(5)  Il  giovane  Gordiano  ehi**  Ire  o quattro 
figli  da  ogni  concubina;  lo  sue  produzioni 
letterarie  avvegnaché  in  minor  numero,  non 
sono  da  disprezzarsi. 
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virtù,  die  fin  allora,  come  «i  lusingala, 
erano  rimaste  occulto  nel  lusso  indo- 
lente di  una  vita  privala. 

Appena  i Cordiani  ebbero  calmato  il 
primo  tumulto  di  una  popolare  elezione, 
trasferirono  la  loro  Corte  a Cartagine; 
vi  furono  ricevuti  colle  acclamaziuni  de- 
gli Aflricani , clic  risjicltavano  le  loro 
virtù,  c die  da  Adriano  in  poi  non  arca- 
no mai  veduto  la  maestà  di  un  Impe- 
ratore romano.  Ma  questo  acclamazioni 
non  avvaloravano,  nè  confermavano  il 
titolo  dei  Gordiani.  Essi  per  massima 
c per  interesse  vollero  sollecitare  1"  ap- 
provazione del  Svolato  , e fu  immedia- 
tamente spedita  a Roma  una  deputazione 
dei  piti  nobili  prò'  inciali  per  riferire  e 
gius’ ideare  la  condotta  dei  loro  concit- 
tadini, i quali  avendo  lungamente  sof- 
ferto con  pazienza,  si  erano  finalmente 
risoluti  ad  operar  con  vigore.  Le  lettere 
dei  nuovi  Principi  erano  modeste  c ri- 
spettose. Si  scusavano  sulla  necessità  , 
che  gli  aveva  obbligati  ad  accettare 
il  titolo  imperiale  . ma  sottoponevano 
la  loro  elezione  ed  il  loro  destino  al  su- 
premo giudizio  del  Senato  (i). 

Le  inclinazioni  del  Senato  non  fu- 
rono incerte,  nè  divise.  1 Cordiani,  por 
la  nascita  c per  le  nobili  alleanze,  erano 
intimamente  congiunti  colle  famiglie  più 
illustri  di  Roma.  Le  ricchezze  avean  crea- 
lo loro  molti  dipendenti  in  quel  corpo, 
ed  il  merito  molti  amici.  La  loro  dolce 
amministrazione  presentò  il  lusinghiero 
aspetto  del  ristabilimento  non  solo  del 
governo  civile,  ma  del  repubblicano  an- 
cora. JI  timore  della  violenza  militare, 
clic  avea  prima  costretto  il  Senato  a 
dimenticar  la  morte  di  Alessandro,  ed 
a ratificare  l'elezione  di  un  barbaro  pa- 
store (a),  produsse  allora  un  effetto  con- 
trario . e l’ animò  a sostenere  i violati 
diritti  della  libertà  del  Immanità.  L'odio 
di  Mossimino  verso  il  Senato  era  ma- 


fi) Ered.  1.  VII  p.  z4.3  ; Stor.  Atig.  p.  1 4-f ■ 
( 2 ) Quoti  tamen  parrei  dum  perirtdoium 
espiti  intani,  in  errar*  armalo  resistere  ttjypro- 
baveruat.  Aurei.  Yittor. 

(‘6)  Gli  UHizinli  e gli  stessi  ramigli  del 
Sentito  crono  esci  usi, ed  i Senatori  esercitavano 
issi  medesimi  le  funzioni  di  Cancelliere  oc. 


nifesto  cd  implacabile  : Io  più  umili  tom- 
missioni  non  ne  aveano  mitigata  il  fu- 
rore, e la  più  cauta  innocenza  non  po- 
lca dilegviarc  i sospetti  ; in  somma  , la 
cura  della  propria  salvezza  obbligò  i Se- 
natori a prendere  parte  in  un'impresa, 
nella  quale,  se  non  riusciva  felice,  erano 
sicuri  di  dover  essere  le  prime  vittime. 
Queste  considerazioni  , cd  altre  fot  se 
d una  più  privata  natura , furono  esa- 
minale in  una  prev  ia  conferenza  dei  Con- 
soli e dei  Magistrati.  Appena  fu  la  loro 
risoluzione  decisa,  convocarono  tutti  i 
Senatori  nel  Tempio  di  Castore,  con  una 
antica  formula  di  secrctczza  (3),  istituita 
a risvegliare  la  loro  attenzione,  e ce- 
lare i loro  decreti.  1 Padri  coscritti  1 

> disse  il  Console  Sfilano  j i due  Gor- 

> diani,  ambi  di  consolar  dignità,  uno 

> v ostro  Proconsole,  e Palli  o v ostro  Luo- 
j gotcnente,  sono  stali  dichiarati  lm- 
j peratori  dal  generale  consentimento 
5 dell' A (Tri ca.  Rendiamo  grazie  j (se- 
guitò coraggiosamente  1 alla  gio'entù 
1 di  Tisdro  ; rendiamo  grazie  al  fedele 

> popolo  di  Cartagine  , che  ci  hanno 
i generosamente  lilzerati  da  un  orrido 

> mostro  — . Perchè  mi  ascoltate  con 
j tal  freddezza  e timore  ? Perchè  v i ri- 

> guardate  con  tanta  inquietezza?  Per- 

> cbè  dubitate  ? .Mossimino  è un  pubbli— 

> co  nemico.  Possa  la  sua  inimicizia 
J presto  spirar  con  lui,  c possiam  noi 

> lungamente  godere  della  prudenza  e 
» della  felicità  di  Gordiano  il  padre,  0 
1 del  v alorc  e della  costanza  di  Gordia- 
1 no  il  figliuolo  (4).  i il  nobile  ardore  del 
Console  ravvivò  il  languido  spirito  del  Se- 
nato. Fu  con  decreto  unanime  ratificata 
l'elezione  dei  Cordiani  : Mossimino,  il 
suo  figlio,  ed  i suoi  aderenti  vennero  di- 
chiarali nemici  della  patria,  e furono  pro- 
messe generose  ricompense  a chiunque 
avesse  il  coraggio,  o la  fortuna  di  uc- 
ciderli. 


Siam  debitori  alla  Stor.  Aug.  p.  1 j6  di  qtve- 
filo  curioso  es  nipio  dell’antico  uso  osservato 
nel  tempo  della  Repubblica. 

(4)  Questo  discorso,  degno  di  un  telante 
cittadino  , pare  elio  sin  slato  estratto  dai  re- 
gistri del  Sanalo,  e trovasi  inserito  nella  Sto* 
ria  Aug.  p.  x56. 
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NeU'aocnza  delTImperatore,  un  distac- 
cameulo  delle  guardie  Pretoriane  resta- 
va in  Roma  per  proteggere  la  Capita- 
le, o piuttosto  per  mantenerla  in  do' e- 
re.  11  Prefetto  Vitaliano  area  segnalata 
la  sua  fedeltà  per  Mnssimino  colla  pron- 
tezza nellcseguirc,  ed  anche  prevenire 
i crudeli  ordini  del  tiranno.  La  sua 
morte  sola  potev  a liberare  l’autorità  del 
Sonato,  c le  vite  dei  Senatori  dal  pe- 
ricolo c dall'incertezza.  Prima  che  tra- 
spirassero le  loro  risoluzioni  , fu  data 
commissione  a un  Questore  ed  a varj 
Tribuni  di  uccidere  ((ueU'esccrato  Pre- 
fetto. Eseguirono  questi  l'ordine  con  pari 
ardire  e successo,  e tenendo  in  mano 
i sanguinosi  pugnali,  corsero  per  le  stra- 
de, annunziando  altamente  ai  popolo  ed 
ai  soldati  la  nuova  della  fortunata  rivo- 
luzione. L’ entusiasmo  della  libertà  fu 
lecondato  dalla  promessa  di  un  generoso 
donativo  in  terre  e danari:  furono  ab- 
battute le  statue  di  Massimino:  la  Ca- 
pitale dell'Impero  riconobbe  con  traspor- 
to l'autorità  dei  due  Gordiani  , c del 
Senato  (i):  ed  il  resto  dell’  Italia  se- 
guitò l'esempio  di  Roma. 

Un  nuovo  spirito  erasi  risvegliato  in 
quell'  adunanza,  la  cui  lunga  pazienza 
era  stala  insultata  dallo  sfrenato  dispo- 
tismo, e dalla  licenza  militare.  Il  Se- 
nato prese  le  retiini  del  Governo , e 
con  ferma  intrepidità  si  preparò  a so- 
stenere colle  armi  la  causa  della  libertà. 
Tra  i Senatori  consolari,  per  inerito  e 
per  i loro  servizj,  favoriti  dall  Impera- 
tore Alessandro,  fu  cosa  facile  lo  sce- 
glierne venti  capaci  di  comandare  un 
esercito  e di  regolare  una  guerra.  Fu 
a questi  adulata  la  difesa  dall'Italia:  fu 
ciascuno  destinato  ad  agire  nel  suo  rispet- 
tivo dipartimento,  autorizzato  ad  arrotare 
e disciplinare  la  gioventù  Italiana,  ed 
istruito  a fortificare  i porti  c le  strade 
maestre  contro  l'imminente  invasione  di 
Massimino.  Diversi  deputati,  scelti  tra 


(«)  Ermi.  1-  VII  p.  »4t. 

(a)  Ermi.  1.  VII  p.  ; 1.  Vili  p. 

Stor.  Avtg.  p.  I li  6 ijS. 

(3)  Ermi.  I.  VII.  p.  at>4  Stor.  Aug.  p. 
x5o  160.  In  vece  di  un  anno  osci  mesi  pel 
regno  di  Gordiano,  il  ohe  o assurdo,  bisogna 


i Sonatori  0 cavalieri  più  illustri , fu- 
rono spediti  nel  tempo  stesso  ai  Gover- 
natori delle  diverse  province,  per  viva- 
mente esortarli  a correre  al  soccorso 
della  patria,  e per  rammentare  alle  na- 
zioni i loro  antichi  vincoli  di  amicizia  col 
Senato  o col  popolo  romano.  11  rispetto 
generale,  con  il  quale  furono  ricevuti 
quei  Deputali,  e lo  zelo  dell  Italia  e 
delle  province  in  favore  del  Senato 
provano  bastantemente  clic  i sudditi  di 
Massimino  erano  ridotti  a quell’  estre- 
me angustie,  nelle  quali  il  popolo  tutto 
ha  più  da  temere  dall'oppressione  , clic 
dalla  resistenza.  L’evidenza  di  questa 
trista  verità  inspira  un  grado  di  furore 
costante  , che  raramente  si  trova  in 
quelle  guerre  civili,  le  quali  si  sosten- 
gono artificiosamente  in  scrv  igio  di  pochi 
capi  sediziosi  ed  intraprendenti  (2). 

Ma  nel  • tempo  che  con  ardore  si 
grande  era  la  causa  dei  Gordiani,  ab- 
bracciata più  non  vivevano  i Gordiani. 
La  debole  Corte  di  Cartagine  fu  spa- 
ventata dal  celere  arrivo  di  Capcliano, 
Governatore  della  Mauritania,  che  con 
una  piccola  truppa  di  veterani,  cd  una 
armata  di  Barbari  feroci  assali  quella 
fedele  ma  imbelle  provincia.  11  giovane 
Cordiano  usci  per  incontrare  il  nemico 
alla  testa  di  poche  guardie  e di  una 
indisciplinata  moltitudine,  allevata  nel 
pacifico  lusso  di  Cartagine.  11  suo  inu- 
til  valore  servi  soltanto  a procurargli 
una  morte  onorevole  sul  campo  di  bat- 
taglia. Il  vecchio  suo  padre,  dopo  avere 
regnato  soli  trentasei  giorni  , si  tolse 
la  vita  alla  prima  nuova  della  disfatta. 
Cartagine,  priva  di  difesa,  apri  le  porte 
al  vincitore,  e f Affrica  fu  esposta  alla 
rapace  crudeltà  di  uno  schiavo,  obbli- 
gato a soddisfare  il  suo  implacabile  pa- 
drone con  una  immensa  quantità  di  san- 
gue e di  tesori  (3). 

11  fato  dei  Gordiani  riempi  Roma  di 
un  giusto  ma  inaspettato  terrore.  Il 


leggere  net  Casaubnno  e nel  P.invinio  nn  me- 
se osci  giorni. Veci. Commenl, p. sgS ; /.etimo 
riferisco  con  una  sirene  ignoranze  dette  Sto- 
ria, o per  uno  e reno  abuso  della  untatura 
(!.  I.  p.  17.),  che  i duo  Gordiani  perirono  in 
una  tempera  in  messo  atta  loro  narigasioac. 
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Sonalo,  convocato  nel  Tempio  della  Con- 
cordia, allcttava  di  trattare  gli  altari 
ordinarj  di  quel  giorno  , e parea  elio 
tremante  ed  inquieto  evitasse  di  consi- 
derare il  proprio  ed  il  pubblico  pericolo. 
Una  tacita  costernazione  uvea  sorpreso 
ognuno,  lincile  un  Senatore,  del  nome 
e della  famiglia  di  Traiano,  riscosse  i 
compagni  dal  lor  funesto  letargo.  Rap- 
presentò egli  che  la  scelta  di  caute 
dilatorie  misure  non  oro  da  gran  tempo 
più  in  lor  polore;  che  Massimino,  im- 
placabile per  natura,  cd  inasprito  dalle 
offese,  si  avanzava  verso  l'Italia  condu- 
ceiulo  le  forze  dcllTmpero;  e che  ad  essi 
rimaneva  la  sola  alternativa  o d’incon- 
trarlo  coraggiosamente  in  campo,  o di 
aspettar  vilmente  i tormenti  e la  morte 
ignominiosa,  risen  ata  ai  ribelli  infelici,  c 
j Abbiamo  perduto  ( prosegui  egli  > due 
» eccellenti  Principi  : ma  se  noi  non 
j abbandoniamo  noi  stessi,  le  speran/e 
1 della  Repubblica  non  sono  perite  con 
» i Gordiani.  Vi  restano  molti  Senatori 
» degni  del  trono  per  le  loro  virtù,  c 
j capaci  di  sostenere  co’  propri  talenti 
» la  dignità  imperiale.  Eleggiamo  due 
j Imperatori  uno  dei  quali  possa  diri- 
» gere  la  guerra  contro  il  pubblico  ne- 
» miro,  mentre  il  suo  collega  rimarrà 
» in  Roma  a regolare  il  governo  ci- 
I vile.  Io  di  buona  voglia  mi  espongo 
» al  pericolo  ed  all' odiosità  della  scelta, 
> c dò  il  mio  voto  in  fai  ore  di  Massimo 
j e di  Balbino.  Ratificatelo,  Padri  co- 
» scritti,  o proponete  in  loro  vece  altri 
» più  meritevoli  dell'Impero».  Il  timore 
generale  fe’  tacere  lo  voci  della  gelo- 
sia; il  merito  dei  candidati  fu  gcneral- 


(i)  Vedi  Stop.  Ang.  p.  i66  zull'autnrità  dei 
registri  del  Sonalo.  I.a  data  è sicuramente 
falsa  ; ina  è facile  di  correggere  questo  sba- 
glio-' riflettendo  ohe  si  celebravano  allora  i 
giuochi  Apotlinari. 

(*)  live  mirra  da  Cornelio  Rollio , nobile 
spagnuol  >,  e tìglio  adottivo  di  Teofane,  Sto- 
rico greco.  Ratini  otteonc  il  diritto  di  citta- 
dinanza pel  favor  di  Pompeo,  e lo  conservò 
per  l'eloquenza  di  Cicerone  ( Vedi  orat.  prò 
Corti.  Ilo  Uhi  ).  L’ainicizia  di  Cesare,  al  quale 
egli  rendè  in  secreto  inqiortanti  servigi  nella 
guerra  civile,  gli  procurò  le  dignità  di  Con- 
solo a di  Ponteiìco,  onori  dei  quali  uiun  fo- 


rnente riconosciuto;  ed  il  Tempio  risuonó 
con  sincere  acclamazioni  di  i lunga  v ita 
» e vitloria  aglTtnpcratori  Massimo  e 
» Balbino.  Voi  siete  felici  per  sentenza 
» del  Sonato;  c possa  la  Repubblica  esse- 
s re  felice  sodo  il  vostro  governo(i)  ». 

Le  virtù  e la  riputazione  dei  nuovi 
Imperatori  giustificavano  le  più  ardenti 
speranze  dei  Romani.  Dalia  varia  na- 
tura dei  loro  talenti  parea  fatto  ciascuno 
pel  suo  particolare  dipartimento  di  paco 
o di  guerra , senza  dar  luogo  ad  una 
gelosa  emulazione.  Balbino  era  un  ora- 
tore stimato,  un  poeta  illustre,  ed  un 
saggio  magistrato,  che  aveva  esercitata 
con  integrità  e con  applauso  la  civile 
giurisdizione  in  quasi  tutte  le  interne 
province  delfini  pero.  La  sua  nascita  era 
nobile  (a),  ricco  il  suo  patrimonio,  li- 
berali ed  affabili  le  sue  maniere.  L’amor 
del  piacere  veniva  in  lui  corretto  da  un 
sentimento  di  dignità  ; e gli  agi  non 
l’avean  privato  della  capacità  necessaria 
per  gli  affari,  L'auiino  dr  Massimo  era 
al  |uanto  più  rozzo.  Dal  più  basso  stato 
si  era,  con  il  valore  cd  il  senno,  innal- 
zato alle  prime  cariche  dello  Stalo  e 
dell’esercito.  Le  sue  vittorie  contro  i 
Sarmati  ed  i Genoani,  l'austerità  della 
sua  vita,  e la  rigida  imparzialità  della 
sua  guslizia  , quando  fu  Prefot  to  della 
città,  gli  acquistarono  la  stima  di  un 
popolo,  il  cui  affetto  era  impegnato  in 
favore  delle  più  amabili  qualità  di  Bai- 
bino.  1 due  colleglli  erano  ambidue  stati 
Consoli  (ma  Balbino  due  volte);  ambidue 
erano  siati  nominati  tra  i venti  Luogo- 
tenenti del  Senato  , ed  av  endo  uno  ses- 
santa, l'altro  settantaquattro  anni  (3), 


restiero  era  stato  peraneo  rivestilo.  II  nipote 
di  qucs'o  Balbo  trionfò  dei  Garamanti.  Vedi 
il  Dizionario  di  Baile  alla  parola  Jlulbo.  Que- 
sto giudizioso  scrittore  distingue  vnrj  perso - 
nnggi  di  tale  nome,  e rileva  con  la  sua  or- 
dinaria esattezza  f gli  abbagli  di  coloro  che 
hanno  trattato  Io  stesso  soggetto. 

(3)  Z.nnara  1,  XII.  p.  622  ; ina  come  pos- 
siamo fidarci  della  autorità  di  un  Greco  si 
poro  istrutto  della  Storia  del  terzo  socolo  # 
che  crea  divorai  iiumaginarj  Imperatori,  o 
confonde  i Principi  che  hanno  realmente 
esistito  ? 
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erano  giunti  ambidue  alla  piena  ma- 
turità degli  anni  e dell’esperienza. 

Dopo  che  il  Senato  ebbe  conferito  a 
Massimo  cd  a Balbino  una  egual  por- 
zione della  potestà  consolare  e tribuni- 
zia, il  titolo  di  Padri  della  patria,  ed 
il  congiunto  ufizio  di  supremo  Ponte- 
fice, salirono  essi  al  Campidoglio  per 
rendere  grazie  agli  Dei  protettori  di 
Roma  (i).  I riti  solenni  del  sacrifizio 
furono  disturbati  da  una  sedizione  del 
popolo.  La  sfrenata  moltitudine  non 
amava  il  rigido  Massimo,  e poco  te- 
meva il  mite  ed  umano  Balbino.  Cre- 
scendo in  numero,  essa  circondò  il  tem- 
pio di  Giove,  sostenne  con  ostinati  cla- 
mori il  suo  naturale  diritto  di  consentire 
all’elezione  del  proprio  Sovrano,  e ri- 
chiese con  una  moderazione  apparente, 
che  ai  due  Imperatori  scelti  dal  Senato 
si  aggiungesse  un  terzo  della  famiglia 
dei  Gordiani  come  giusta  ricompensa 
di  gratitudine  per  quei  Principi,  che 
aveano  sacrificate  le  loro  vile  per  la 
Repubblica.  Massimo  e Balbino  , alla 
testa  dei  Pretoriani  e dei  giovani  ca- 
valieri tentarono  di  farsi  strada  a tra- 
verso la  sediziosa  moltitudine.  Ma  que- 
sta, armata  di  bastoni  e di  pietre,  li 
respinse  nel  Campidoglio.  E prudenza 
il  cedere,  quando  la  contesa  (qualun- 
que essere  ne  possa  l’esito)  dee  tornar 
fatale  ad  ambe  le  parti.  Un  ragazzo  di 
soli  tredici  anni,  pronipote  del  vecchio 
Gordiano  e nipote  del  giovine,  fu  pre- 
sentato al  popolo  , vestito  degli  orna- 
menti e del  titolo  di  Cesare.  Questa  fa- 
cile condiscendenza  acchetò  il  tumulto; 
e i due  Imperatori  , pacificamente  ri- 
conosciuti in  Roma,  si  apparecchiarono 
a difendere  f Italia  contro  il  comune 
inimico. 

Mentre  in  Roma  e neH’AfTrica  le  ri- 

(1)  Erod.  1.  VII  p.  2Ì>6  , suppone  che  il 
Senato  fosse  prima  convocato  nel  Campido- 
glio, e lo  fa  parlare  con  molla  eloquenza.  La 
Stor.  Aug.  p.  i ìG  sembra  molto  più  autentica. 

(2)  In  Erod.  I.  VII  p.  e nella  Storia 
Àug.  abitiamo  tre  diverse  arringhe  di  Mns- 
simino  alla  sua  armala  per  la  ribellione  dol- 
l’ Affrica  c di  Roma.  Tillemont  Ita  osservato 
che  non  sono  coerenti  tra  loro,  né  s’accordano 
con  la  verità.  Stor.  degl’imperatori  tom.  III. 
P-  799- 


voluzioni  si  succedevano  con  sì  maravi- 
gliosa  rapidità,  l’animo  di  Massimino 
era  agitato  dalle  più  furiose  passioni. 
Dicono  che  ricevè  la  nuova  della  ri- 
ltellione  dei  Gordiani  e del  decreto  del 
Senato  contro  di  lui,  non  collo  sdegno 
proprio  di  un  uomo  , ma  con  la  rabbia 
di  una  bestia  feroce,  e non  potendo 
sfogarla  contro  il  Senato  lontano,  mi- 
nacciò la  vita  del  proprio  figlio,  degli 
amici,  e di  chiunque  osava  accostarsegli. 
La  grata  notizia  della  morte  dei  Gor- 
diani fu  presto  seguitata  dalla  certezza 
che  il  Senato,  disperando  affatto  del 
perdono  o di  accomodamento , avea 
creati  in  lor  vece  due  imperatori , il 
cui  merito  non  glj  era  ignoto.  La  ven- 
detta era  l’unica  consolazione  rimasta 
a Massimino,  e la  vendetta  potea  solo 
ottenersi  con  le  armi,  Alessandro  avea 
raccolta  da  tutte  le  parti  dell’Impero 
la  forza  delle  legioni.  Tre  campagne 
felici  contro  i Sarmati  cd  i Germani, 
avevano  aumentata  la  loro  riputazione, 
invigorita  la  disciplina,  ed  accresciuto 
ancora  il  lor  numero,  che  si  era  com- 
pito col  fiore  della  barbara  gioventù. 
Massimino  avea  passala  la  vita  alla 
guerra,  c la  severa  sincerità  della  storia 
non  può  negargli  il  valor  di  un  soldato, 
ed  anche  l’abilità  di  un  esperto  Gene- 
rale (2).  E naturale  il  credere  che  un 
Principe  di  questo  carattere,  in  cambio 
di  lasciar  colf  indugio  prender  vigore 
alla  ribellione  , marciasse  immediata- 
mente dalle  rive  del  Danubio  a quelle 
del  Tevere,  e che  le  sue  vittoriose  truppe 
animate  dal  disprezzo  verso  il  Senato, 
0 desiderose  di  saccheggiar  l’ Italia  , 
ardessero  d’  impazienza  di  terminare 
questa  facile  e ricca  conquista.  Ma  per 
quanto  ci  possiamo  fidare  all'oscura  cro- 
nologia di  quel  secolo  (3).  pare  che  le 

(3)  L* inesattezza  degli  Scrittori  di  quel 
secolo  ci  pone  in  »n  grande  imbarazzo.  I. 
Sappiamo  che  Massimo  e Balbino  furono  uc- 
cisi nel  tempo  dei  giuochi  Capitolini  (Ero- 
diano  1.  Vili  p.  *85.  ) L’autorità  di  Censoriano 
( (le  dia  natali  c.  18,  ) c’ insogna  che  questi 
giuochi  furono  celebrati  nell’  anno  *38 , ma 
noi  non  sitppiamo  nè  il  mese  nè  il  giorno. 
II.  Non  si  può  clubilare  die  Gordiano  non 
sia  stalo  eletto  dal  Senato  il  *7  di  Maggio  ; 
ma  è diffìcile  di  sapere  se  ciò  fu  nello  stesso 
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operazioni  di  qualche  guerra  straniera 
facessero  dilferire  la  spedizione  in  Ita- 
lia sino  alla  primavera  seguente.  Dalla 
prudente  condotta  di  Massi  mi  no  possia- 
mo comprendere  clic  i rozzi  tratti  del 
suo  carattere  sono  stati  esagerati  dal 
pennello  del  partito  ; die  le  sue  pas- 
sioni, benché  impetuose,  erano  frenate 
dalla  ragione;  e che  quel  barbaro  area 
qualche  parte  del  generoso  spirito  di 
Siila,  il  quale  soggiogò  i nemici  di  Ro- 
ma, prima  di  |iensare  a vendicarsi  delle 
sue  private  offese  (»). 

Quando  le  truppe  di  Massimino,  avan- 
zando in  buon  ordine,  furono  giunte  ai 
piedi  delle  Alpi  Giulie  rimasero  atterrite 
dal  silenzio  e dalla  desolazione  che  re- 
gnavano nelle  frontiere  dell’Italia.  AI 
loro  arrivo  i villaggi  c le  aperte  città 
erano  state  abbandonate  dagli  abitanti , 
gli  armenti  condotti  via,  le  provvisioni 
trasportate  o distrutte  , rotti  i ponti, 
nulla  fu  in  somma  lasciato,  che  dar 
potesse  asilo  o sussistenza  ad  un  invasore. 
Questi  erano  stati  gti  ordini  prudenti 
dei  Generali  del  Senato,  il  cui  disegno 
era  di  mandare  in  lungo  la  guerra  per 
rovinare  L’esercito  di  Massimino  con  i 
lenti  progressi  della  fame,  e consumar 
la  di  lui  forza  negli  assedj  delle  città 
principali  dell’Italia,  ch’essi  aveano  pie- 
namente munite  d'uomini  c di  provvi- 
sioni, disertandone  le  campagne.  Aqui- 
lcia  ricevè  ed  arrestò  il  primo  impeto 

anno  o net  precedente.  Tillemont  e Muratori, 
che  sostengono  le  (toc  opposte  opinioni , sì 
fondano  sopra  motte  autorità  , congetture  , 
e probabilità.  I.*  uno  ristringe  la  serie  dei 
fatti  tra  questa  due  epoche,  l’altro  l’estende 
al  di  là , e sembra  che  ambedue  si  allonta- 
nino ugualmente  dalla  ragione  e dalla  Storia. 
É per  altro  necessario  seguire  uno  dei  due. 

(i)  Velleio  Palercolo  1.  Il  c.  24.  Il  presi- 
dente eli  Montesquieu  , nel.  suo  dialogo  tra 
Siila  ed  Eurrate  esprime  il  sentimeuto  del 
dittatore  in  una  maniera  sublime  ed  inge- 
gnosa. 

(a)  11  Muratori  ( Ann.  d'Italia  toro.  II.  p. 
290.  ) crede  che  lo  scioglimento  delle  nevi 
indichi  piuttosto  it  mese  di  (liugooodi  Lu- 
glio, ette  quel  di  Febbraio.  I.'  opinione  di  uno 
che  passava  la  vita  tra  le  Alpi  e gli  Appen- 
nini, è senza  dubbio  di  gran  poso:  conviene 
per  nitro  osservare:  I.  che  il  lungo  inverno, 
sul  quale  si  fonda  il  Muratori,  uon  si  trova 


tlell’invasione.  I fiumi , che  sgorgano 
dalla  cima  del  golfo  Adriatico  , goni] 
dalle  disciolte  neri  del  verno  (2)  opposero 
un  ostacolo  inaspettato  alle  armi  di 
Massimino.  Finalmente  sopra  un  ponto 
di  larghe  botti,  singolarmente  costruito 
con  arte  e difficoltà,  trasportò  la  sua 
armata  all'altra  riva,  svelse  tulle  le  belle 
vigne  delle  vicinanze  di  Aquileia,  demoli 
i sobborghi,  e si  servi  di  quei  materiali 
per  le  macchine  e per  le  torri, con  le  quali 
assali  la  ci  Uà  di  ogni  parte.  Le  mura, 
quasi  rovinale  nella  sicurezza  di  una 
lunga  pace,  erano  stale  in  fretta  instau- 
rate in  quel  subito  frangente;  ma  la 
più  salda  difesa  di  Aquileia  stava  nella 
costanza  de’ suoi  cittadini,  i quali  tutti 
erano  animati,  anziché  atterriti , dallo 
estremo  pericolo  e dalla  cognizione  della 
inesorabile  indole  del  tiranno.  Il  loro 
coraggio  era  sostenuto  e regolato  da 
Crispino  e da  Menofilo,  due  dei  venti 
Luogotenenti  del  Senato,  i quali  eoa 
un  piccolo  corpo  di  truppe  regolari  si 
erano  gettati  nella  piazza  assediata.  Lo 
esercito  di  Massimino  fu  rispinto  in  di- 
versi attacchi,  le  suo  macchine  distrutte 
dai  fuochi  di  artifizio  , ed  il  generoso 
entusiasmo  degli  abitanti  si  cambiò  in 
confidenza  di  buon  successo  per  Topi-* 
nione  che  Beleno,  loro  nume  tutelare, 
combattesse  personalmente  in  difesa  dei 
suoi  miseri  adoratori  angustiati'  (3). 

L’ Imperatore  Massimo # che  si  era 


che  natta  versione  latina,  e ette  it  testo  greco 
di  Erodiano  non  ne  fa  mensione:  li.  che  lo 
pioggie  ed  il  sole,  al  quale  furono  i soldati 
di  Massimino  esposti  successivamente  ( Erodi. 
1.  Vili  p.  277),  indicano  piuttosto  la  prima- 
vera che  la  state.  Sono  queste  le  diverso  cor- 
renti che  insieme  unite  formano  il  Timavo, 
di  cui . Virgilio  ri  Ita  data  una  descrizione 
tanto  poetica,  prendendo  questa  parola  in  tutta 
la  sua  estensione.  Le  loro  aeque  scorrono  a 
dodici  miglia  in  circa  a levante  di  Aquileia- 
Vedi  Cluverio  Italia  Antiq.  tom.  I p.  189. 

(3)  Erodiano  1.  Vili  p.  272.  La  divinità 
Celtica  fu  supposta  essere  Apollo,  e sotto  que- 
sto nome  gti  rendè  grazie  il  Senato.  Si  fab- 
bricò ancora  un  tempio  a Venere  Calva  per 
eternare  la  gloria  delle  donne  di  Aquileia  , 
le  quali  areano  in  quett’aszedio  generosamente 
sagrifìeati  i loro  capelli,  per  farne  corde  ad 
uso  delle  macchine  di  guerra. 
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avanzato  fino  a Ravenna  per  forlicare 
quella  piazza  importante,  ed  affrettare 
i preparativi  militari,  vide  l'esito  della 
guerra  nel  fedelissimo  specchio  della 
ragione  e della  politica.  Sajvca  troppo 
bene,  che  una  sola  città  non  poteva 
resistere  ai  continui  sforzi  di  una  nu- 
merosa armata,  e temea  che  il  nemico, 
stanco  per  l'ostinata  resistenza  di  Aqui- 
loia,  lasciando  ad  un  tratto  quell'inutile 
assedio,  non  marciasse  direttamente  verso 
Roma.  Conveniva  allora  commettere  al 
caso  di  una  battaglia  il  destino  dello 
Impero  e la  causa  della  libertà:  c quali 
armi  poteva  egli  mai  opporre  alle  ve- 
terane legioni  del  Danubio  e del  Reno? 
Poche  truppe  recentemente  levate  tra 
la  nobile  , ma  snervata  gioventù  della 
Italia,  ed  un  corpo  di  Germani  ausiliarj, 
sulla  fermezza  dei  quali  era  pericoloso 
fidarsi  nell'ora  del  conflitto.  In  mezzo 
a questi  giusti  terrori,  il  colpo  di  una 
congiura  domestica  puni  i delitti  di 
Massimino,  c liberò  Roma  cd  il  Senato 
dalle  calamità,  che  avrebbero  sicura- 
mente accompagnala  la  vittoria  di  un 
Barbaro  furibondo. 

Il  popolo  di  Aquileia  aveva  appena 
provate  alcune  delle  ordinarie  calamità 
di  un  assedio;  i magazzini  erano  abbon- 
dantemente provvisti,  c diverse  fontane 
dentro  le  mura  rassicuravano  d’ udb 
inesauribile  sorgente  di  acqua.  I soldati 
di  Massimino  erano  al  contrario  espo- 
sti all’  inclemenza  della  stagione  , alle 
malattia  epidemiche  ed  agli  orrori  della 
fame.  11  paese  aperto  era  rovinalo;  i 
fiumi  pieni  di  cadaveri  c tinti  di  sangue. 
Cominciò  a diffondersi  tra  le  truppe  lo 
spirito  di  disperazione  e di  malevolen- 
za; siccome  era  loro  impedita  ogni  cor- 
rispondenza al  di  Tuori,  facilmente  cre- 
dettero che  tutto  l'Impero  avesse  abbrac- 
ciata la  causa  del  Senato , c eli  esse 
fossero  abbandonate,  come  vittime  dc- 

(t)  Krodiano  1.  VII!  p.  279.  Stor.  Aug. 
j*.  i45.  Eutropio  fa  rogi  are  Massimino  tre 
«nni  ad  alcuni  giorni  (1.  IX  I,  ).  Possiamo  cre- 
derò che  il  testo  di  questo  Autore  non  è cor- 
rjtto,  poiché  roriginato  latino  confronta  colta 
Torsione  greca  di  Paanio. 

(a)  Otto  piedi  romani  e un  terzo.  Vedi  il 
trattato  di  Grares,  sul  piede  romano.  Mos- 


stinate  a perire  sotto  le  inespugnabili 
mura  di  Aquileia.  11  fiero  carattere  del 
tiranno  era  inasprito  da  quegli  sconcerti, 
ch’egli  attribuiva  alla  codardia  dell’e- 
sercito; e la  sua  sfrenata  ed  intempe- 
stiva crudeltà,  invece  d'ispirare  terrore, 
destava  odio  ed  un  giusto  desiderio  di 
vendetta.  I n distaccamento  di  Preto- 
riani , i quali  tremavano  per  le  loro 
mogli  c figliuoli  nel  campo  di  Alba  vi- 
cino a Roma  eseguì  la  sentenza  del  Se- 
nato. Massimino , abbandonato  dalle 
propria  guardia  fu  trucidato  nella  sua 
tenda  col  figlio  (ch’egli  aveva  associato 
agli  onori  della  porpora),  col  prefetto 
Anulino,  e con  i principali  ministri  della 
sua  tirannide  (i).  La  vista  delle  loro 
teste  portate  sopra  le  lance,  persuase  i 
cittadini  di  Aquileia,  che  l'assedio  era 
finito;  aperto  quindi  le  porle  della  città, 
furono  largamente  dispensate  le  provvi- 
sioni alle  affamate  truppe  di  Massimi- 
no, e tutto  l’esercito  si  uni  con  solenni 
proteste  di  fedeltà  al  Senato  cd  al  po- 
polo romano,  cd  a suoi  legittimi  Im- 
peratori, Alassimo  c Balbino.  Questo  fu 
il  giusto  fato  di  uh  selvaggio  brutale, 
privo,  cornee  statogeneralmentedipinto, 
di  ogni  sentimento,  che  distingue  da  un 
Barbaro  un  uomo  incivilito,  e perfino  un 
uomo  da  un  bruto.  11  suo  corpo  era 
conforme  all'animo.  La  statura  di  Mas- 
simino passava  la  misura  di  otto  piedi, 
c si  raccontano  esempj  quasi  incredibili 
della  sua  imparaggiabile  forza  e vora- 
cità (2).  Se  fosse  vissuto  in  un  secolo 
meno  illuminato,  la  tradizione  c la  poe- 
sia Parrebbero  potuto  rappresentare  co- 
me uno  di  quei  mostruosi  giganti,  che 
fecero  sempre  uso  della  forza  loro  so- 
prannaturale per  distruggere  il  genere 
umano. 

E più  facile  concepire  che  descrivere 
la  gioia  universale  del  romano  Impero 
alla  caduta  del  tiranno,  le  nuove  della 

siroino  potea  liero  in  un  giorno  un*  a"Jora 
di  vino,  e mangiare  trenta  o quaranta  libbre 
di  carne.  Poterà  strascinare  una  carrella  ca- 
rica , rompere  con  un  pugno  la  gamli.i  ad 
un  cavallo,  stritolare  con  le  mani  le  piolre, 
e svellere  piccoli  alberi.  Vedi  la  sua  vita 
nella  Storia  Augusta. 
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(|uale  si  dice  essere  siate  porlate  in  quat- 
tro giorni  da  Aquileia  a Roma.  11  ri- 
torno di  Massimo  fu  una  processione  tri- 
onfale. Il  suo  collega  ed  il  giovane  Gor- 
diano uscirono  ad  incontrario,  ed  i tre 
Principi  fecero  il  loro  ingresso  nella  Ca- 
pitale, accompagnali  dagli  Ambasciatori 
di  quasi  tutte  le  città  dell'Italia,  ono- 
rati con  isplcndide  offerte  di  gratitudine 
e di  superstizione,  c ricevuti  con  sin- 
cere acclamazioni  dal  Senato  c dal  Po- 
polo* die  ad  un  secolo  di  ferro  si  per- 
suadevano di  vedere  succedere  un  se- 
colo d'oro  (i).  La  condotta  dei  due  Im- 
peratori corrispose  a queste  asjietlative. 
Rendcvan  essi  la  giustizia  in  persona  ; 
ed  il  rigore  dell’uno  veniva  temperato 
dalla  clemenza  dell’altro.  Le  tasse  ec- 
cessive, con  le  quali  avea  Massimino 
aggravato  i dritti  dello  eredità  e delle 
successioni,  furono  abolite  o almen  mo- 
derate. Si  ristabilì  la  disciplina,  e col 
consiglio  del  Senato  furono  promulgale 
molle  leggi  da’suoi  imperiali  Ministri, 
i quali  procuravano  di  ristabilire  la  ci- 
vile costituzione  sulle  rovine  della  tiran- 
nide militare.  « Qual  ricompensa  pos- 

> siamo  aspettarci  per  avere  liberata 
j Roma  da  un  mostro?  ! dimandò  Mas- 
simo in  un  momento  di  libertà  o di  con- 
fidenza. Ralbino  immediatamente  rispo- 
se: i L’amor  del  Senato  , del  Popolo  , 
j c di  lutto  il  genere  umano  J.  — a 
Aimé  > riprese  il  suo  più  fienetrantc 
J Collega  > ahimè!  io  pavento  l’odio  dei 
1 soldati,  ed  i funesti  effetti  del  loro 

> risentimento  > (a).  L’evento  giustificò 
pur  troppo  i suoi  timori. 

Nel  tempo  che  Massimo  si  preparava 
a difendere  l'Italia  contro  il  comune  ne- 
mico, B dbino,  rimasto  in  Roma,  si  era 
trovato  impegnalo  in  qualche  scena  di 
sangue  e d’intestina  discordia.  La  diffi- 
denza e la  gelosia  regnavano  nel  Se- 
nato; e nei  templi  stessi  dove  si  adu- 
nava, ciaschcdun  Senatore  portava  armi 
palesi  o nascoste.  In  mezzo  alle  loro  de- 
liberazioni, due  veterani  delle  guardie, 
mossi  dalla  curiosità  o da  qualche  reo 

(i)  Vedi  nella  Star.  A ur.  le  lettere  di 
eruigralutesione  sfritta  del  Console  Claudio 
Giuliano  ai  due  Imperatori. 


disegno, entrarono  audacemente  nel  tem- 
pio, e si  avanzarono  verso  l’altare  della 
Vittoria.  Callicano,  Scnator  consolare, 
e Mecenate  Senalor  pretoriano,  videro, 
con  isdrgno  la  loro  insolente  intrusio- 
ne, onde  snudati  i loro  pugnali  ucci- 
sero quegli  spioni  ( die  tali  li  riputa- 
vano) a piedi  dell’altare;  ed  avanzan- 
dosi poi  alla  porla  del  Senato  esortarono 
imprudentemente  la  moltitudine  a truci- 
dare i pretoriani,  come  secreti  aderenti 
del  tiranno.  Quelli,  che  sfuggirono  al 
primo  furor  del  tumulto,  si  ricovrarono 
nel  campo  e lo  difesero  con  un  van- 
taggio supcriore  contro  i reiterati  as- 
salii del  popolo  , assistito  dalle  nume- 
rose tarme  dei  gladiatori  appartenenti 
ai  ricchi  nobili.  La  guerra  civile  durò 
molti  giorni,  con  perdila  o confusione 
infinita  d’ambe  le  parti.  Ma  rotti  i ca- 
nali clic  portavano  l’acqua  al  campo, 
i Pre!ori..ni  furono  ridotti  ad  intolle- 
rabili angustie:  dal  canto  loro  per  al- 
tro avventurarono  disperatamente  varie 
sortite  nella  città,  incendiarono  un  gran 
numero  di  case,  c fecero  per  le  strada 
correre  il  sangue  degli  abitanti.  L’im- 
peratore Balbino  tentò  con  vani  editti 
c tregue  precarie  di  reeonciliare  le  fa- 
zioni in  Roma.  Ma  la  loro  animosità  , 
benché  mitigata  per  un  poco  arse  poi 
con  raddoppiata  violenza.  I se Idati  de- 
testando il  Senato  ed  il  popolo,  disprez- 
zavano la  debolezza  di  un  Principe,  che 
non  area  né  coraggio,  nè  forza  da  farsi 
ubbidir  dai  suoi  sudditi  (3). 

Dopo  la  morte  del  tiranno  il  suo  for- 
midabile esercito  avea  più  per  neces- 
sità che  per  elezione  riconosciuta  l’au- 
torità di  Massimo,  diesi  trasportò  senza 
indugio  al  campo  di  Aquileia.  Appena 
ebbe  egli  ricevuto  il  giuramento  di  fe- 
deltà, parlò  con  termini  pieni  di  dol- 
cezza e moderazione;  deplorò,  anziché 
rimproverare  , i fieri  presenti  disordi- 
ni; ed  assicurò  i soldati  che  il  Senato 
obbliava  tutta  la  loro  pas:a’a  condotta, 
non  ricordandosi  di  altro  che  della  loro 
generosa  diserzione  dal  tiranno,  e del 

(a)  Stor.  Ang.  p.  ivi. 

(3)  trod.  1.  Vili  p.  g5S. 
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loro  Tolontario  ritorno  al  proprio  do- 
vere. Massimo  avvalorò  questo  esorta- 
zioni con  un  generoso  donativo,  e pu- 
rificò il  campo  con  solenne  sacrifizio 
espiatorio,  rimandando  poi  nelle  loro  di- 
verse province  le  legioni,  penetrate, 
com’ci  sperava,  da  un  vivo  sentimento 
di  gratitudine  e di  ubbidienza  (i).  Ma 
niente  potè  rappacificare  gli  animi  or- 
gogliosi dei  Pretoriani.  Essi  accompa- 
gnarono gl’ Imperatori  in  quel  giorno 
memorabile  del  loro  pubblico  ingresso 
in  Roma,  ma  in  mezzo  alle  universali 
acclamazioni,  il  truce  e cui*)  contegno 
dei  medesimi  Pretoriani  mostrava  ba- 
stantemente che  si  consideravano  piut- 
tosto come  gli  oggetti,  che  come  i com- 
pagni del  trionfo.  Quando  l’intero  corpo 
di  quelli  che  aromi  seguitato  Massimi- 
no.  e di  quelli  ch’orano  rimasti  in  Ro- 
ma, fu  riunito  nel  loro  campo,  si  co- 
municarono insensibilmente  i loro  la- 
menti e timori.  Gl’  Imperatori , scelti 
daH'annata,  erano  ignominiosamcntc  pe- 
riti; e quegli  eletti  dal  Senato  sede- 
vano in  trono  (2)  La  lunga  discordia 
tra  la  potenza  civile  e la  militare  era 
stata  decisa  con  una  guerra,  nella  quale 
la  piinia  aveva  ottenuta  una  piena  vit- 
toria. I soldati  dovean  dunque  adottare 
nuove  massime  di  ubbidienza  al  Senato; 
e qualunque  clemenza  affettasse  quella 
politica  assemblea,  essi  temevano  una 
lenta  vendetta,  colorila  col  nome  di 
disciplina,  e giustificata  col  bel  pretesto 
del  pubblico  bene.  Ma  stava  sempre 
nelle  lor  mani  la  sorte  loro,  e se  ave- 
vano il  coraggio  di  sprezzare  i vani  ter- 
rori di  una  impotente  Repubblica,  po- 
tean  facilmente  convincere  il  Mondo, 
che  i padroni  delle  armi  eran  padroni 
del  Governo  ancora  e dello  Stato. 

Quando  il  Senato  elesse  due  Prin- 
cipi, è probabile  che,  oltre  l’esposta  ra- 
gione di  provvedere  alle  diverse  emer- 
genze delia  pace  c della  guerra,  avesse 

(1)  Ermi.  1.  Vili  p.  sti3. 

(V)  11  Senato  aveva  imprudentemente  fatta 
questa  osservationc  ; e lo  notarono  ì soldati 
come  un  insulto.  Stor.  Aug.  p.  *70. 

(3)  Disrovdice  tacile,  et  qiuv  in  teli  ùje- 
rsntur  polius  quarti  piderer.tur  Sto-,  Aug. 


pure  il  secreto  desiderio  d'indcliolire  eoa 
la  divisione  il  dispotismo  della  supre- 
ma Magistratura.  Fu  efficace  la  loro 
politica,  ma  divenne  fatale  agl’  Impe- 
ratori e a loro  medesimi.  La  gelosia  dcl- 
l’uutorità  fu  presto  inasprita  dalla  di- 
versità dei  caratteri.  Massimo  disprez- 
zava Balbino  come  un  nobile  dissolu- 
to, ed  era  a vicenda  sprezzato  dal  suo 
collega  come  un  oscuro  soldato.  Benché 
non  si  vedesse  la  loro  tacila  discordia, 
pure  ognun  l intendea  (3)  ; ma  la  con- 
sapevolezza de1 * 3  loro  scambievoli  senti- 
ii'.Gnli  li  distolse  daU'wnirsi  per  prendere 
vigorose  previdenze  di  difesa  contro  i 
Pretoriani,  loro  comuni  nemici.  Tutta 
la  città  era  occupata  nei  giuochi  Ca- 
pitolini. e gl’ Imperatori  erano  rimasti 
soli  nel  loro  palazzo.  Furono  ad  un  tratto 
atterriti  all'arrivo  di  una  truppa  di  di- 
sperati assassini.  Ignari  dei  disegni  c 
delle  situazioni  scambievoli  (giacché  sem- 
pre occupavano  appartamenti  lontani), 
temendo  di  dare  o di  ricevere  aiuto, 
perdettero  quei  momenti  importanti  in 
vane  dispute  cd  in  rimproveri  inutili. 
L’arrivo  delle  guardie  terminò  la  vana 
contesa.  Esse  presero  gl 'Imperatori  del 
Settato  ( clic  cosi  li  chiamavano  con  ma- 
ligno disprezzo),  li  spogliarono  dei  loro 
ornamenti,  e li  strascinarono  insolente- 
mente in  trionfo  per  le  contrade  di  Ro- 
ma, risoluti  di  far  solfrire  a questi  Prin- 
cipi sventurati  una  morte  lenta  c cru- 
dele. 11  timore  che  i fedeli  Germani  della 
guardia  imperiale  non  corressero  a li- 
berarli, ne  abbreviò  i tormenti  ; ed  i 
loro  corpi,  lacerati  da  mille  ferite,  fu- 
rono abbandonati  agl  insulti  0 alla  com- 
passione della  plebe  (4). 

Nello  spazio  di  pochi  mesi , sei  Prin- 
cipi erano  stali  assassinati.  Gordiano, 
che  avea  già  ricevuto  il  titolo  di  Ce- 
sare, fu  il  solo  che  i soldati  credessero 
degno  di  occupare  il  trono  vacante  (5). 
Lo  condussero  al  campo  cd  uiianimamcnte 

p,  170.  Questa  felice  espressione  è probabil- 
mente presa  da  qualche  migliore  Scrittore. 

(4)  Erodiano  1.  Vili  p.  *87  e88. 

(5)  Quia  non  aliut  erat  in  pententi.  Stor. 
Aug. 
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10  salutarono  Imperatore  ed  Augusto 

11  suo  nome  era  caro  al  Senato  ed  al 
Popolo;  la  sua  tenera  età  prometteva 
una  lunga  impunità  alla  militare  licen- 
za; e la  sommissione  di  Roma  c delle 
province  alla  scelta  fatta  dai  Preto- 
riani, salvò  la  Repubblica  (con  danno 
per  altro  della  sua  libertà  e della  sua 
autorità  ) dagli  orrori  di  una  nuova 
guerra  civile  nel  cuore  della  Capita- 
le (i). 

Siccome  il  terzo  Gordiano  mori  in 
età  di  diciannove  anni,  la  storia  della 
sua  vita,  quand'anche  ci  fosse  stata  de- 
scritta con  maggiore  esattezza,  conter- 
rebbe poco  più  che  il  ragguaglio  della 
sua  educazione  e della  condotta  dei  mi- 
nistri , che  a vicenda  regolarono  la 
semplice  ed  inesperta  di  lui  gioventù , 
o che  ne  abusarono.  Subito  dopo  il  suo 
avvenimento , cadde  nelle  mani  degli 
eunuchi  di  sua  madre,  perniciosa  peste 
orientale , che  dal  regno  di  Elagabalo 
in  poi  aveva  sempre  infestata  la  Corte 
romana.  Questi  scellerati,  con  fartifi- 
ciosa  congiura,  avean  tirato  un  impe- 
netrabile velo  tra  T innocente  Principe 
e gli  oppressi  suoi  sudditi.  Fu  tradita 
la  virtuosa  disposizione  di  Gordiano,  e 
senza  di  lui  saputa , benché  pubblica- 
mente, si  venderono  le  cariche  dcllTrn- 
pcro  ai  più  indegni  tra  gli  uomini.  Non 
ci  è noto  per  qual  fortunato  accidente 
Plmperatorc  si  liberasse  da  quella  ver- 
gognosa schiavitù , e desse  pop  la  sua 
confidenza  ad  un  Ministro  i cui  pru- 
denti consigli  non  avevano  altro  oggetto 
che  la  gloria  del  Sovrano  e la  felicità 
del  popolo.  ItT  probabile  che  l’amore  cd 


(x  ) Quinto  Currio  ( 1. 1 c.  9)  elegantemente 
ai  rallegra  roH'Invperatorc  del  giorno,  perchè 
colla  felice  aua  assunzione  al  tr  no  ha  spente 
tanto  flamine,  fatti  rientrare  tanti  brandi  nella 
guaina  , e posto  line  ai  mali  di  un  diviso 
Governo.  Dopo  avere  attentamente  pesate  tut- 
te le  parole  di  questo  passo,  non  vedo  in  tut- 
ta la  Storia  romana  ahr’  epoca  , alla  quale 
possa  meglio  convenire  che  all*  innalsamenlo 
di  Gordiano.  In  questo  raso  si  potrebbe  de- 
terminare il  tempo  in  cui  ha  seritlo  Quinto 
Curzio.  Quei  che  lo  pongono  sotto  i primi 
Cesari,  si  fondano  sulla  purità  e sull'  eleganza 
del  suo  stile;  ma  non  possono  spiegare  il  SÌ- 
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il  sapere  procurassero  a Mistico  il  fa- 
vor di  Gordiano. 

Il  giovanetto  Principe  sposò  la  figlia 
del  suo  maestro  di  rettorica , e pro- 
mosse il  suocero  alle  prime  cariche 
dell'  Impero.  Esistono  ancora  due  am- 
mirabili lettere  che  tra  loro  si  scrissero. 
Il  Ministro  con  quel  nobile  coraggio 
clic  viene  inspiralo  dalla  coscienza  della 
propria  virtù,  si  congratula  con  Gor- 
diano, perchè  si  è liberato  dalla  tirannia 
degli  eunuchi  (2),  ed  ancor  più  perché 
sente  e conosce  la  propria  sua  libertà. 
L’Imperatore  confessa,  con  un’amabile 
confusione,  gli  errori  della  sua  passata 
condotta;  e con  eloquenti  espressioni 
deplora  la  sventura  di  un  Monarca,  a 
cui  vien  sempre  nascosta  la  v erità  dalla 
vcnal  turba  dei  cortigiani  (3). 

Misiteo  avea  passata  la  vita  nella  pro- 
fession  delle  lettere , e non  delie  ar- 
mi; ma  si  pieghevole  era  l’ingegno  di 
quel  grand’uomo,  clic  quando  Tu  creato 
Prefetto  del  Pretorio,  soddisfece  ai  suoi 
doveri  militari  con  pari  vigore  ed  abi- 
lità'. Avevano  i Persiani  invasa  la  Me- 
sopotamia,  c minacciavano  Antiochia. 
Alle  persuasive  del  suocero,  il  giovane 
Imperatore  lasciò  le  delizie  di  Roma, 
apri  ( per  l'ultima  volta  di  cui  faccia 
menzione  la  storia  ) il  Tempio  di  Gia- 
no , e marciò  in  persona  verso  1’  O- 
ricnte.  Al  suo  arrivo  con  numeroso 
esercito  , levarono  i Persiani  le  loto 
guarnigioni  dalle  città  che  avevano  già 
prose , c si  ritirarono  dall'Eufratc  fino 
al  Tigri.  Ebbe  Gordiano  il  piacere  di 
annunziare  al  Senato  il  primo  successo 
delle  sue  armi , cito  egli  con  dovuta 


lenzio  di  Quintiliano,  die  ci  ha  data  una  lista 
esattissima  degli  Storici  romani  senza  far 
menzione  dell’autore  della  rifa  di  Alessandro. 

> 2)  Storia  Aug.  p.  161.  Da  alcune  parti- 
colarità contenute  in  queste  due  lettere , io 
penso  che  gli  eunuchi  fossero  scacciati  dal 
palazzo  con  qualche  violenza,  e che  il  giovane 
Gordiano,  si  contentò  di  approvare  la  loro 
disgrazia  senza  acconsentirvi. 

(3)  Duxit  uxorem  Jìliam  Misithei,  quem 
caussa  eloquenti (e  dijnum  parentela  sua 
pula  "il,  et  prajectum  statini  fecit  ; post 
r/nod,  non  puerile  jam  et  ■contemptibile  »> 
llsbatur  imperlimi. 
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modestia  c gratitudine  attribuita  alla 
prudenza-  del  suo  padre  e Prefetto.  Ve- 
gliò Misiteo,  durante  queU'impresa,  alla 
salvezza  e disciplina  dei  soldati,  e pie- 
renne  le  loro  pericolose  lagnanze,  con- 
servando una  continua  abbondanza  nel 
campo  , e mantenendo  in  ogni  città 
della  frontiera  ampj  magazzini  provve- 
duti di  aceto,  di  carni  salate,  di  paglia, 
di  orzo  e di  grano  (i).  Ma  la  pro- 
sperità di  Gordiano  spirò  con  Misiteo, 
che  mori  di  una  dissenteria  non  sen- 
za grave  sospetto  di  veleno.  Filippo  , 
suo  successore  nella  prefettura,  era  Ara- 
bo di  nascita,  cd  era  stato  per  conse- 
guenza ne*  suoi  primi  anni  ladro  di  pro- 
lusione. Il  suo  innalzamento  da  uno 
stato  si  oscuro  alle  prime  cariche  del- 
l’Impero prova  quanto  quegli  fosse  ardi- 
to ed  abile  condottiero.  Ma  l'ardir  suo 

10  fece  aspirare  al  trono,  c la  sua  abi- 
liti fu  impiegata  a rovinare  , non  a 
servire  il  suo  indulgente  Signore.  Irritò 
gli  animi  dei  soldati  introducendo  ar- 
tificiosamente pel  campo  la  carestia;  e 
l'angustia  delle  truppe  fu  attribuita  al- 
^incapacità  del  giovane  Principe.  Non 
è possibile  di  rintracciare  i successivi 
passi  della  secreta  congiura,  c dell'  a- 
perta  sedizione,  che  divenne  finalmente 
funesta  a Gordiano.  Fu  innalzato  un 
momi  mento  sepolcrale  alla  memoria  di 
lui  , sul  luogo  (z)  ov’  egli  rimase  uc- 
ciso, vicino  al  confluente  dell’ Eufrate, 
C del  piccolo  fiume  Abora  (3).  11  for- 
tunato Filippo  , innalzato  all'  Impero 
dai  voti  dei  soldati  , fu  prontamente 
riconosciuto  dal  Sonato  e dalle  provin- 
ce (4). 

(i)  Sio».  Aug.  i6»,  Aure!.  Tiltor»,  Porfi- 
rio in  vita  Plotini  ap.  Fabricium,  Riblioth. 
grteca  I.  IV  c.  36.  Il  filosofo  Plotino  accom- 
pagnò l’esercito,  mosso  dal  desiderio  d’istru- 
irsi e di  penetrare  nell’India. 

(a)  A dieiotto  miglia  inri  rea  dalla  piccola 
città  di  Cirresio  su  i confini  dei  due  Imperi. 

(3)  L’ iscrisionc,  che  conteneva  un  curioso 
equivoco,  fu  cancellata  per  ordine  di  I.icinio, 

11  quale  vanlava  qualche  grado  di  parentela 
con  Filippo  (Stor.  Aug.  p.  i65,)mail  tumulai 
o montirello  di  terra,  clic  formava  il  sepol- 
cro, sussisteva  nel  tempo  di  Giuliano.  Vedi 
Amm.  Marcellino  XXI 11  5. 

(4-1  Aurelio  Vittore,  Ku’.rop.  IX  e;  Orosio 


Non  posso  trattenermi  di  trascrivere 
l'ingegnosa,  benché  alquanto' immagi- 
naria descrizione,  che  un  celebre  Autore 
moderno  ha  falla  del  militar  governo  del- 
l'Impero romano.  > Quella  potenza  (egli 
j dice)  a cui  si  dava  in  quel  secolo 

> il  nome  di  Romano  Impero,  non  era 
j che  una  repubblica  irregolare,  quasi 

> simile  alla  aristocrazia  (5)  di  Algc- 
» ri  (6)  dove  le  milizie  hanno  la  so- 
j vranità,  creano  e depongono  un  ma- 
l gistrato,  che  ha  il  nome  di  Dei-  Si 

> può  forse  con  verità  stabilire  per 
l massima  generale,  che  un  governo 
» militare,  é per  alcuni  riguardi  più 
s repubblicano  che  monarchico.  Nè  si 

> può  dire  che  i soldati  abbiano  parte 
1 al  governo  solamente  per  la  loro  di- 

> subbidienza  e per  le  ribellioni  loro, 
i Le  pariate  che  ad  essi  faceano  gli 
i imperatori  non  eran  elle  finalmente 

> della  stessa  natura  che  quelle  fatte 
1 una  volta  al  popolo  dai  Consoli  , e 
ì dai  Tribuni  ? E benché  le  armate  non 
» avessero  né  luogo  cerio  , nè  forma 
j regolare  per  adunarsi,  benché  brevi 
» fossero  le  loro  dispule,  improvvisi  i 

> lor  moti,  e le  loro  risoluzioni  raramente 
j dettate  da  una  placida  riflessione  , 
i non  disponevano  esse  con  arbitrio  os- 

> soluto  della  pubblica  sorte  ? E clie 
j altro  era  I’  Imperatore  , se  non  il 

> ministro  di  un  Governo  violento  , 

> eletto  por  la  privata  utilità  de’  sol- 

> dati  ? 

> Quando  l’esercito  ebbe  detto  Fi- 
j lippo  di’  era  Proietto  del  Pretorio 
» del  terzo  Gordiano,  questi  richiese 
» di  esser  egli  il  solo  Imperatore,  nè 

VII  so  A mmian.  Marceli.  XXITI  Zollino  I. 
1 p.  io.  Filippo  era  Dato  a Bustra  a non 
aveva  allora  che  verso  quarant’auni. 

(5)  Il  termine  di  arislocrazia  può  egli  es- 
sere giustamente  applicato  al  governo  d’Al- 
geri V Ogni  governo  militare  ondeggia  fra 
estremi  di  un’  assoluta  monarchia  c di  uua 
feroce,  tozza  democrazia. 

(6)  La  Repubblica  militare  dei  Mnntma- 
Iilrchi  nell’  Egitto  avrebbe  itmminisirato  al 
Signore  di  Mon’csquien  ( v.  Comiderationei 
tur  la  gramletir  et  la  dicadenee  del  Ro- 
mena! rap.  16.  ) un  paralcllo  più  giusto  c 
più  nubile. 
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> lo  potè  ottenere.  Richiese  che  fosse  il 
j potere  ugualmente  fra  loro  divisojl'ar- 

> mata  non  diede  orecchio  alle  sue 

> parole:  si  contentò  di  essere  abbas- 
j sato  al  grado  di  Cesare;  gli  fu  ri- 
j cusato  questo  favore:  pregò  di  essere 
j almeno  fatto  Prefetto  del  Pretorio; 

> furono  rigettate  le  sue  preghiere. 
y Dimandò  linalmcnle  la  vita.  L’eser- 
) cito  in  questi  diversi  giudizj  eserci- 

> tara  la  suprema  Magistratura  j.  Se- 
condo lo  Storico,  il  cui  dubbio  racconto 
c adottalo  dal  Presidente  diMontesquieu, 
Filippo  che  in  tutto  quel  negoziato  avea 
tenuto  un  ostinato  silenzio,  inclinò  a 
risparmiare  T innocente  vita  del  suo 
benefattore;  finché  ricordandosi , che  la 
di  lui  innocenza  poteva  risvegliare  una 
pericolosa  compassione  nel  Mondo  ro- 
mano, comandò,  senza  riguardo  a’  di 
lui  supplichevoli  gridi,  che  fosse  preso, 
spogliato,  e condotto  immantinente  alia 
morte.  Dopo  un  momento  di  pausa  fu 
eseguita  l’inumana  sentenza (i). 

Ritornato  dall'oriente  in  Roma,  Fi- 
lippo, desideroso  di  cancellare  la  me- 
moria de'suoi  delitti,  ed  acquistarsi  l'a- 
more de  popolo,  celebrò  i giuochi  se- 
colari con  iniinila  pompa  e magnifi- 
cenza. Da  clic  gli  aveva  Augusto  o 
istituiti  o ristabiliti  (i),  erano  stati  ce- 
lebrati da  Claudio,  da  Domiziano,  c da 
Severo,  e furono  allora  rinnovati  per  la 
quinta  volta,  terminando  l'intero  periodo 
di  mille  anni  dalla  fondazione  di  Roma. 
Ogni  particolarità  dei  giuochi  secolari 


(i)  Ln  Storia  Augusta  ( p.  i63  i64-  ) non 
può  in  questo  passo  conciliarsi  con  se  mede- 
sima, nò  con  ln  probabilità.  Come  potea  Fi- 
lippo coiulcnnnre  il  suo  predecessore  , e ciò 
non  ostante  consacrarne  la  memoria  ? Como 
potea  egli  mai  far  pubblicamente  morire  il 
giocane  Gordiano,  e scrivendo  poi  ni  Senato 
discolparsi  della  taccia  della  di  lui  morte  ì 
Filippo  , benché  usurpature  ambizioso , non 
oca  però  un  furioso  t ranno.  Gl»  acuti  oc- 
c’ti  di  Tillemont  e del  Muratori  hanno  an- 
cb'essi  scoperte  alcune  cronologiche  difficoltà 
in  questa  pretesa  associazione  di  Filippo  nl- 
rimpero. 

(z)  Sarebbe  diffìcilo  determinar  V epoca 
nella  quale  furono  celebrati  per  rutti -na  votia 
que’  giuochi.  Allorquando  Bonifazio  Vili  sla- 


cra mirabilmente  acconcia  a destare 
una  venerazione  solenne  e profonda  nc- 
gti  animi  superstiziosi.  Il  lungo  loro 
intervallo  (3)  eccedeva  il  termine  della 
vila  umana;  e come  niuno  degli  spet- 
tatori gli  avea  veduti , cosi  niuno  si 
polca  lusingare  di  rivederli  di  nuovo. 
Si  celebravano  per  tre  notti  i mistici 
sacrili/ j sulle  rive  del  Tevere;  ed  il 
campo  Marzio,  in  fra  le  danze  risuo- 
nava di  concenti , illuminato  da  una 
quantità  innumcrabiie  di  torccedilam- 
padi;  Gli  schiavi  c gli  stranieri  non 
poteano  in  verun  modo  essere  a parte 
di  quelle  nazionali  cerimonie.  Un  coro 
di  ventisette  nobili  giovanetti,  e di  al- 
trettante nobili  vergini,  che  non  avessero 
perduto  il  padre  o la  madre,  implora- 
vano dai  Numi  propizj  il  loro  favore  per 
la  presento  e per  la  futura  generazio- 
ne, supplicandoli  con  inni  devoti  a con- 
servare (secondo  la  fede  degli  antichi 
oracoli  ) la  virtù  , la  felicità , e l’ im- 
pero del  Popolo  romano  (4).  La  ma- 
gnificenza degli  spettacoli  di  Filippo  ab- 
bagliò gli  occhi  della  moltitudine.  1 de- 
voti erano  interamente  occupali  nelle 
religiose  cerimonie,  mentre  i pochi  pen- 
satori rivolgevano  nelle  loro  ansiose  men- 
ti la  storia  passata  ed  il  futuro  desti- 
no deH’Impero. 

Erano  già  scorsi  mille  anni  da  che 
Romolo,  con  una  picciola  truppa  di 
pastori  c di  banditi,  venne  a stabilirsi 
sulle  colline  vicino  al  Tevere  (5).  Nei 
quattro  primi  secoli,  i Romani  avevano 


bili  i giubilei  pontificj  , che  sono  una  copia 
doi  giuochi  secolari,  l’ avveduto  Papa  pretese 
di  non  aver  fatto  altro  clic  richiamare  a vita 
un’antica  istituzione.  Vedi  Ls  Chais,  Lei. sur 
Ics  jubil. 

(3)  Questo  intervallo  era  di  cento,  o cen- 
todieci anni.  Varrone  e Livio  adottarono 
ln  prima  opinione  , ma  1’  ultima  fu  consa- 
crata dalla  infallibile  autorità  delle  Sibille. 
( Censnrino.  De  die  Natali  c.  17.  ) Gl’  Im- 
peratori Claudio  e Filippo  non  si  conforma- 
rono agli  ordini  dell’oracolo. 

(4.)  L’idea  dei  giuochi  secolari  si  ricava  me- 
glio dall’ode  di  Orazio  e dalla  descrizione  di 
/.esimo  1.  Il  p.  167.  ec. 

(5)  I/ndottato  calcolo  di  Varrone,  assegna 
alla  fondazione  di  Roma  un’  Era  ehe  corri- 
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acquistato  lo  virtù  militari  e civili  nella  * 
laboriosa  scuola  della  povertà.  Vigo- 
rosamente usando  di  quelle  virtù  , ed 
assistiti  dalla  fortuna  , ottennero  nel 
sorso  dei  tre  susseguenti  secoli  l' im- 
pero assoluto  sopra  molto  regioni  del- 
l'Europa, dell'Asia  e dell’ Affrica.  Gli 
ultimi  trecento  anni  erano  passati  in 
un’apparente  prosperità  ed  in  una  de- 
cadenza interna.  Questa  nazione  di  sol- 
dati, di  magistrati,  c di  legislatori, 
che  componeva  le  trentacinquc  tribù 
del  Popolo  romano,  si  disciolse  nella 
massa  generalo  dcgl'uomini,  e rimase 
confusa  tra  tanti  milioni  di  vili  pro- 
vinciali, che  avoan  ricevuto  il  nome 
di  Romani,  senza  adottarne  lo  spirito. 
Un  esercito  mercenario,  levato  tra  i 
sudditi  e tra  i Barbari  delle  frontiere, 
fu  l'unica  classe  d’uomini,  che  conser- 
vasse la  sua  indipendenza , c ne  abu- 
sasse ad  un  tempo.  Con  tumultuarie 
•lezioni  furono  da  loro  innalzati  al  tro- 
no di  Roma  un  Siro,  un  Goto,  ed  un 
Arabo,  e rivestiti  di  un  potere  dispo- 
tico sopra  le  conquisto  e la  patria  degli 
Scipioni. 

L Impero  romano  si  stendeva  tuttavia 
dall’  Oceano  occidentale  lino  al  Tigri , 
e dal  Monte  Atlante  fino  al  Reno  c al 
Danubio.  Filippo  sembrava  all’  occhio 
poco  penetrante  del  volgo  un  Monarca 
non  meno  potente  di  Adriano  e di  Au- 
gusto.  La  forma  era  tuttora  la  stessa, 
ma  la  robustezza  e la  forza  anima- 
trice mancavano.  L’industria  del  popolo 
«ra  scoraggiata  ed  infiacchita  da  una 
lunga  serie  di  oppressioni.  La  disci- 
plina delle  legioni,  che  sola,  dopo  l’e- 
stinzione di  ogni  altra  virtù,  area  so- 
stenuta la  grandezza  dullo  Stato,  era 
corrotta  dali’ainbizionc,  o rilassata  dalla 
debolezza  degTImpcratori.  La  forza  dell  ; 
frontiere  , che  prima  consisteva  nelle 
armi , più  che  nelle  fortificazioni , si 
era  indebolita  insensibilmente;  e le  più 
belle  province  giacevano  esposte  alla 
rapacità  o all’  ambizione  dei  Barbari , 

■pondi*  all’  anno  avanti  G.  Ci  Ma  cosi 
poco  conto  può  farsi  della  cronologìa  romana 
nei  primi  secoli,  che  il  Cav.  Isacco  Newton 


che  presto  si  accorsero  della  decaden- 
za deU’Impero  di  Roma. 

CAPITOLO  Vili. 

Stalo  della  Perita  dopo  il  ristabilimento 

della  Monarchia  per  opera  di  Aria- 

terse. 

Qualunque  volta  Tacilo’si  compiace 
in  quei  belli  episodj,  nei  quali  rapporta 
qualche  domestico  interesse  dei  Germani 
o dei  Parli,  il  suo  oggetto  principale 
è di  sollevare  1’  attenzione'  del  lettore 
da  una  scena  uniforme  di  vizj  e di  scia- 
gure. Dal  regno  di  Augusto  al  tempo 
di  Alessandro  Scierò,  i nemici  di  Ro- 
ma erano  nel  suo  seno  i tiranni  cioè 
ed  i soldati;  e la  prosperità  della  me- 
desima aveva  un  interesse  ben  debole 
e remoto  in  rivoluzioni,  che  accades- 
sero al  di  là  dell"  Eufrate  e del  Reno. 

Ma  quando  le  milizie  ebbero  ridotto  in 
una  strana  anarchia  il  potere  del  Prin- 
cipe, le  leggi  del  Senato,  e la  disci- 
plina istessa  del  campo,  i Barbari  del 
Settentrione  o dell’  Oriente,  che  fin  « 
allora  avevano  fatte  scorrerie  su  i con- 
fini, assalirono  arditamente  le  province 
di  un  finpero  cadente.  Le  loro  inquiete 
incursioni  divennero  irruzioni  formidabi- 
li e dopo  una  lunga  vicenda  di  scambie- 
voli calamità,  molto  tribù  di  quei  vit- 
toriosi invasori  si  stabilirono  nelle  pro- 
vince deir  Impero  romano.  Per  avere 
una  più  chiara  notizia  di  questi  gran- 
di avvenimenti,  procureremo  di  dar  pri- 
ma una  idea  del  carattere,  delle  forze, 
e dei  disegni  di  quelle  nazioni,  che  ven- 
dicarono ii  fato  di  Annibale  e di.  Mi- 
tridate, 

Nei  più  antichi  secoli  del  mondo  , 
quando  lo  selve  che  copriano  l’Europa 
servivano  di  ritiro  a pochi  vrgabondi 
selvaggi  . gli  abitatori  dell’  Asia  erano 
già  raccolti  in  città  popolate,  e ridotti 
sotto  vasti  Imperi , sedi  delle  arti,  del. 
lusso,  c del  dispotismo.  Gli  Assiri  ro- 
ba trasportata  la  medesima  epoca  all’  an- 
no  627. 

16 


Digitized  by  Google 


STORIA  DELLA  DECADENZA 


gnarono  snirOriontc  (i),  finché  lo  scet- 
tro ili  Nino  e di  Semiramide  cadde 
dalle  inani  duglia  fiacchiti  loro  successori. 

I Nielli  ed  i Babilonesi  si  divisero  il  loro 
Impero, poi  furono  essi  stessi  assorbiti  nel- 
la Monarchia  dei  Persiani, le  cui  armi  non 
poterono  contenersi  negli  angusti  conlini 
dell'Asia.  Sorse,  il  discendente  di  Ciro, 
seguitalo,  come  si  dice,  da  due  milioni 
d'uomini,  invase  la  Grecia.  Trentamila 
soldati,  comandali  da  Alessandro,  fi- 
gliuolo di  Filippo,  a cui  i Greci  a'can 
affidata  la  loro  gloria  e vendetta,  ba- 
starono per  soggiogare  la  Persia,  i Prin- 
cipi della  famiglia  di  Selcuco  usurpa- 
rono o perderono  f Impero  macedone 
dell’Oriente.  Quasi  nel  tempo  stesso  che 
con  un  vergognoso  trattato  cedevano 
ai  Romani  il  paese,  che  giaco  di  <|ua 
dal  monte  Tauro,  i Parti,  oscura  tribù 
d’origine  scitica,  li  discacciarono  da 
tutte  le  province  dell’Asia  superiore.  La 
formidabile  potenza  dei  Parti , che  si 
stendeva  dall'  India  alle  frontiere  della 
Siria,  fu  distrutta  a sua  volta  da  Ardshir 
o Artasersc , fondatore  di  una  nuova 
dinastia,  la  quale  sotto  il  nome  di  Sas- 
sanidi  governò  la  Persia  fino  all’  inva- 
sione degli  Arabi.  Questa  grande  ri- 
voluzione, di  cui  presto  sentirono  i Ro- 
mani la  fatale  influenza,  segui  nel  quar- 
to anno  di  Alessandro  Severo,  dugento 
ven lisci  anni  dopo  (2)  l'Era  Cristiana. 

Arlaserse  area  servito  con  molta  ri- 
putazione nelle  armate  di  Arlabano  , 
ultimo  Re  ,dei  Parti , e si  vede  che 
T ingratitudine  regia  (solita  ricompensa 


(1)  Un  antico  cronologista  citato  da  Yel- 
leio  Patendolo  (I.  I.  c.  6 ) osserva  elle  gli 
Assiri,  i Medi,  ì Persiani,  i Macedoni  regna- 
rono nell’  Asia  per  il  corso  di  1990  anni , 
dalPavTcnimcnto  di  Nino  alla  disfatta  di  An- 
tioco por  opera  dei  Romani.  Siccome  questo 
ultimo  memoratole  successo  segni  *89  anni 
avanti  Gesù  Cristo,  il  primo  può  riferirsi 
all*  anno  2184,  innanzi  P epoca  sudctla.  Le 
osservazioni  astronomiche,  trovate  da  Alessan- 
dro in  liahilonia,  cominciavano  Ho  anni  prima. 

(a)  L’anno  588  dell’Era  di  Seteuco,  Vedi 
Agatja,  1.  il.  p.  63.  Questo  grande  avveni- 
mento è riferito  da  Eufichio  ^ tanta  è la  ne- 
gligenza degli  Orientali  ) all'anno  decimo  dot 
regtio  di  Commodo,  e da  Mose  di  Corenc  al 


del  inorilo  sopremincntc  ) lo  rendette 
esule  c ribelle.  Oscura  era  la  costui 
nascita,  e questa  oscurità  diede  egual- 
mente luogo  alle  satire  dei  nemici,  ed 
all'adulazione  degli  aderenti.  Se  por- 
giamo fede  alle  accuse  dei  primi,  Ar- 
taserse  nasceva  iTall'adulterio  della  mo- 
glie di  un  conciatore  di  pelli  (3) 
con  un  soldato  comune.  Gli  ultimi  poi 
lo  rappresentano  come  discendente  ila 
un  ramo  degli  antichi  Re  di  Persia, 
benché  il  tempo  c lo  disgrazie  avessero 
a poco  a poco  ridotti  i suoi  antenati 
all’umile  condizione  di  cittadini  priva- 
ti (4).  Come  erede  per  discendenza  della 
monarchia,  sostenne  i suoi  diritti  al 
trono  , e prese  il  nobile  impegno  di 
liberare  i Persiani  dall'oppressione,  sot- 
to la  quale  gemevano  per  più  di  cin- 
que secoli  dopo  la  morte  di  Dario.  I 
Parli  furon  disfatti  in  tre  grandi  bat- 
taglie. Nell’  ultima  di  queste  peri  il 
loro  Re  Artabano,  e con  esso  fu  ab- 
battuto per  sempre  lo  spirito  della  na- 
zione (5).  L’autorità  di  Artaserse  venne 
riconosciuta  solennemente  in  una  grande 
adunanza  tenuta  a Batch  nel  Korasan, 
Due  più  giovani  rampolli  della  reale 
famiglia  di  Arsace  furon  confusi  tra 
i Satrapi  umiliati.  Un  terzo  , più  ri- 
cordevole dell'antica  grandezza  che  della 
presente  necessità  , tentò  di  ritirarsi 
con  un  seguito  numeroso  di  vassal- 
li verso  il  Re  di  Armenia  , suo  con- 
giunto; ma  questa  piccola  armala  di 
disertori  fu  sorpresa  e distrutta  dalla 
vigilanza  del  conquistatore  (6),  il  quale 


regno  (li  Filippo.  Annoiano  Marcellino  ha 
preso  do  linone  sorgenti  le  cose  appartenenti 
alla  storia  dell’Asia  ; ma  ha  seguito  si  s.ttìJ- 
raenlo  gli  antichi  monumenti  da  lui  veduti, 
che  non  ha  dubitato  di  asserire,  che  la  fa- 
miglia degli  Arseeidi  regnava  ancora  tu  Per- 
sia verso  la  metà  del  quarto  secolo. 

(5)  Il  nome  di  questo  conciatore  di  petti  ora 
llabt  c y quello  del  soldato,  Sassari  ,*  dal  primo 
è stato  preso  il  nome  di  Enbegnno  dato  ad 
Artaserse,  o dnl  secondo,  quello  di  Snssanidi 
dato  a tutti  i discendenti  di  quel  Principe. 

4)  D’Erbelot.  ILI, Lotica  Orient.  Ardthir. 

5)  Dione  Cassio  1.  XXX  ; Erodiano  1.  VI 
p.  v207  : Ahulfaragio  Dinas!,  p.  So. 

(6 ) Veci.  Mosò  Corcncti.  1.  H,  c.  65,  1 1 . 
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preso  arduamente  il  doppio  diadema,  e 
il  titolo  di.Ilo  dei  Re,  goduto  dai  suo  pre- 
decessore. Ma<[uesti  pomposi  titoli  in  ve- 
ce di  gratificare  la  vanità  del  Persiano, 
servirono  solamente  a rammentargli  il 
suo  dovere,  c a desiargli  in  seno  {'am- 
bizione di  render  alla  religione  e al- 
l’Impero di  Ciro  tutto  il  suo  primiero 
splendore. 

I.  Durante  la  lunga  servitù  della 
Persia  sotto  il  giogo  dei  Macedoni  e 
dei  Parti,  le  nazioni  dell'Europa  e del- 
l'Asia avevano  scambievolmente  adot- 
tate e corrotte  le  superstizioni  1’  una 
dell’altra.  Gli  Arsacidi, osservavanoé  vero, 
il  culto  dei  Magi;  ma  lo  disonoravano  mac- 
chiandolo con  variomescuglio  di  straniera 
idolatria.  La  memoria  di  Zoroastro  , 
antico  profeta  0 lilosofo  dei  Persiani  (1), 
era  sempre  venerata  nell'Oriente;  ma 
il  linguaggio  antiquato  c misterioso  nel 
quale  era  composto  lo  Zendavesta(2), 
apriva  un  campo  di  controversie  a set- 
tanta differenti  Sette,  che  variamente 
spiegavano  lo  dottrine  fondamentali  della 
loro  religione,  ed  erano  tutte  egual- 
mente derise  da  una  moltitudine  d'in- 
fedeli, i quali  rigettavano  la  divina 
missione  ed  i miracoli  del  Profeta.  Il 
pio  Artasersc  chiamò  i Magi  da  tutte 
le  parti  del  suo  Impero  per  sopprimere 
gl’  idolatri,  unire  gli  scismatici,  e con- 
futare gl'  increduli  con  l'infallibile  de- 
cisione di  un  concilio  generalo.  Questi 
preti  che  si  lungamente  avevan  gemuto 
nel  disprezzo  e ncU’oscurilà,  obbedirono 
al  grato  invito;  ed  in  numero  di  ([na- 
si ottantamila  comparvero  tutti  nel  gior- 

(x)  Hitlo  e Prideaux  fabbricando  una  Storia 
molto  curiosa  sopra  le  leggende  persiane  e 
le  loro  proprie  congetture,  rappresentano 
Zoroastro  come  contemporaneo  di  Dario  Ista- 
spe.  ttla  basta  osservare  elicgli  Scrittori  greci, 
ì quali  vivevano  quasi  noi  Secolo  di  Dario, 
si  uniscono  ucl  riferirò  l’Era  di  Zoroastro  a 
più  centinaia  cd  ancor  migliaia  di  anni  a- 
vanti.  11  Sig.  Bioile  , critico  giudixioso  , co- 
nobbe e sostenne  contro  Prideaux  suo  zio  la 
antichità  del  profeta  persiano.  Vedi  lo  sue 
opere.  Voi.  li. 

(a)  QueU’autiro  idioma  fu  chiamato  Zend. 
11  linguaggio  dei  commentar),  Pehlpi , ben- 
ché molto  più  moderno,  non  è però  da  motti 


no  prefisso.  Ma  siccome  le  discussioni 
di  una  assemblea  cosi  tumultuosa  non 
avrebbero  potuto  essere  regolate  dalla 
autorità  della  ragione  o dirette  dall’arte 
della  |toli!ica,  il  Sinodo  persiano  fu  con 
successive  operazioni  ridotto  a quaran- 
tamila, a quattromila,  a quattrocento, 
a quaranta,  finalmente  a sette  Magi  i 
più  rispettabili  per  la  loro  scienza  e pietà. 
Erdavirabo,  uno  di  essi,  prelato  giova- 
ne, e tenuto  per  santo,  ricevè  dalle 
mani  dei  suoi  fratelli  tre  tazze  di  \ ino 
soporifero,  e bevutolo,  subito  cadde  in 
sonno  lungoe  profondo.  Svegliato  ap- 
pena, raccontò  al  Re  ed  alla  credula 
moltitudine  il  suo  viaggio  al  Ciclo,  e le 
sue  intime  conferenze  con  la  divinità. 
Ogni  dubbio  fu  quietato  con  questa  so- 
prannaturale testimonianza,  e gli  arti- 
coli della  fede  di  Zoroastro  vennero  de- 
terminati «con  eguale  autorità  c preci- 
sione (3). Un  breve  quadro  di  quel  fa- 
moso sistema  sarà  utile  non  solo  per 
conoscere  il  carattere  dei  Persiani,  ma 
ancora  per  rischiarire  molto  delle  loro 
azioni  le  piò  importanti  in  pace  cd  in 
guerra  con  l'Impero  romano  (4). 

Il  grande  c fondamentale  articolo  del 
sistema  era  la  celebro  dottrina  dei  duo 
principi;  ardito  e irragionevole  sforzo 
della  filosofia  Orientale  per  conciliare 
l’esistenza  del  male  fisico  c morale  , 
con  gli  attributi  di  un  benefico  Crea- 
tore e Rettore  dell'  Universo.  L’Ente 
primo  c originale,  nel  ([italo,  o per  il 
quale  l’Universo  esisto  è nominato  ne- 
gli scritti  di  Zoroastro  tempo  senza  li- 
mili; ma  conviene  confessare,  clic  que- 


socoli  in  poi  nna  lingua  viva.  Questo  fatto 
solo  (se  fosse  autentico)  basterebbe  a pro- 
va re  l’aniichilà  Hi  quegli  scritti,  eho  il  sig, 
d’Anquetil  ha  portati  in  Europa,  e tradotti 
in  frnnresc. 

(3)  lIjHe.  De  Hclì 7.  re/.  Persar.  c.  et. 

14-)  la  ho  tratto  questo  ragguaglio  princi- 
palmente dal  Zerda-  iste  del  Sig.  d'Anqueti], 
o dal  Saddvi • annesso  al  tcatlato  di  tildi'. 
Conviene  confessare  peraltro,  elio  la  studiala 
oscurità  di  un  Profeta,  lo  stilo  .figurato  de- 
gli Orientali,  e Paltararione  di  una  traduzione 
francese  o latina,  possono  avermi  indotto  in 
qualche  errore  od  in  qualche  eresia  nel  faro 
il  compendio  della  teologia  persiana. 
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sta  sostanza  infinita  sembra  piuttosto 
un’astrazione  metafisica  della  mente  , 
che  un  oggetto  reale  dotato  della  co- 
gnizione di  se  stesso,  o ricolmo  di  per- 
fezioni morali.  Dalla  cicca  dunque  o 
intelligente  operazione  di  c[ues!o  Tem- 
po Infinito  clic  ha  una  gratulo  affinità 
con  il  Caos  dei  Greci,  i'uron  ab  eter- 
no prodotti  i due  sccondarj  ed  attivi 
principj  dell’universo  Ormusd,  e Ahri- 
man, avente  ciascuno  la  potenza  crea- 
trice, ma  ciascuno  disposto,  per  la  sua 
invariabile  natura,  ad  esercitarla  con 
mire  diverse.  Il  principio  del  bene  c 
eternamente  assorto  nella  luce;  quello 
del  male  é eternamente  sepolto  nelle 
tenebre.  La  saggia  beneficenza  di 
Ormusd  formò  1’  uomo  capace  di  vir- 
tù , c provvide  abbondantemente  la 
sua  bella  abitazione  di  materiali  per 
la  felicità.  Dalla  sua  vigilante  provvi- 
denza si  mantengono  e il  moto  dei  pia- 
neti, e l’ordine  delle  stagioni,  e la  me- 
scolata teni|>eranza  degli  elementi.  Ma 
la  malizia  di  Ahriman  ha  gran  tem- 
po rotto  Cuoco  di  Ormusd ; o ih  altri 
termini,  ha  vietata  l’armonia  delle  sue 
opere.  Da  quella  fatale  rottura  in  poi, 
le  più  minuto  particelle  del  bene  e del 
male  sono  intimamente  frammischiate  e 
agitate  fra  loro;  tra  le  piante  più  saluti- 
fere germogliano  l’erbe  più  velenose;  i 
diluvj,  i terremoti,  gl  inccndj  indicano 
il  conflitto  della  natura  , e il  picco! 
mondo  dell’uomo  è perpetuamente  per- 
turbato dal  vizio  e dallesciagure.  Men- 
tre il  resto  del  genere  umano  è tratto 
prigione  nelle  catene  dal  suo  infernale 
nemico,  il  fcdcl  Persiano  soltanto  ri- 
serva la  sua  religiosa  adorazione  per 
il  suo  amico  e protettore  Ormusd,  e 
combatte  sotto  la  sua  bandiera  di  luce, 
con  la  piena  confidenza  elio  nel  gior- 
no finale  sarà  a parte  del  suo  glo- 


rioso trionfo.  In  quel  giorno  decisivo , 
l’ illuminata  sapienza  della  bontà  ren- 
derà la  potenza  di  Ormusd,  superiore 
alla  furiosa  malizia  del  suo  rivale.  Ahri- 
man  ed  i suoi  seguaci,  disarmati  ed 
■oppressi,  piomberanno  nella  nativa  lor» 
oscurità;  e la  virtù  conserverà  eter- 
namente la  pace  e l’armonia  dcll’L’m- 
verso  (i). 

Gli  stranieri  e la  maggior  parte  an- 
cora de’  suoi  discepoli  intendevano  con- 
fusamente la  teologia  di  Zoroastro;  ma 
gli  osservatori  anche  meno  attenti  am- 
miravano la  filosofica  semplicità  del  cullo 
persiano.  1 Questa  nazione,  dice  Ero- 
j doto  (2),  rigetta  l’uso  do'  templi,  del- 
1 le  are,  dei  simulacri,  e deride  la  fol- 
1 lia  di  quei  popoli,  i quali  s'itnmagi- 
1 nano  [che  gli  Dei  derivino  dalla  na- 
) tura  umana  o abbiano  con  essa  qualche 
1 affinità.  Le  cime  delle  più  alte  mon- 
* lagne  sono  i luoghi  destinati  a’  sa- 

> crifizj.  Gl’inni  eie  preci  sono  il  culto 

> principale.  Il  supremo  Nume,  che  ri- 

> empio  il  vasto  cerchio  del  ciclo  , è 
1 l’oggetto  a cui  s’  indirizzano  ».  Nel 
tempo  stesso  però,  da  vero  politeista  li 
accusa  di  adorare  la  Terra . l’Acqua  , 
il  Fuoco,  i Venti,  il  Sole  c la  Luna. 
Ma  i Persiani  hanno  in  ogni  secolo  smen- 
tita una  tale  accusa,  spiegando  la  con- 
dona equivoca,  che  sembrava  accredi- 
tarla. Gli  elementi,  e più  specialmente 
il  Fuoco,  la  Luce  ed  il  Sole,  da  essi 
chiamato  Mitlira,  erano  gli  oggetti  della 
loro  religiosa  venerazione,  perché  li  con- 
sideravano come  i simboli  più  puri,  le 
produzioni  più  nobili,  e gli  agenti  più 
grandi  della  Potenza  e Natura  Divi- 
na (3). 

Ogni  'religione,  per  fare  una  impres- 
sione profonda  c durevole  nello  spirito 
umano,  deve  esercitare  la  nostra  obbe- 
dienza,  imponendo  pratiche  di  devozio- 


fi)  I Persiani  moderni  { ed  il  Sadder  in 
qualche  parto)  riconoacono  Ormusd  per  prima 
ed  onnipossente  cagione , mentre  degradano 
Ahriman  corpo  spirito  inferiore  0 riflette.  Il 
desiderio  di  adulare  i Maomettani  può  aver 
contribuito  a raffinare  il  loro  sistema  teoio. 

giro- 

fa)  Erodoto  1.  I.  i3i.  Ma  il  D.  Pridoaux 


crede,  e con  regione,  elio  l'uso  dei  iempj  fosse 
poi  permesso  nella  religione  dei  Magi. 

(3)  ìlidr  de  rrlirj.  Prrs.  Nonostante  tutto 
le  loro  distinzioni  c proteste , che  sembrano 
abbastanza  sincere,  i Maomettani  loro  tiran- 
ni gli  banco  eostanlrmente  accusati  quali  i - 
dolatri  adoratori  del  fuoco. 
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DELL’IMPERO 
ne,  delle  quali  non  possiamo  assegnare 
ragione  veruna  ; e deve  acquistare  la 
nostra  stima  inculcando  massime  morali 
analoghe  ai  dettami  del  nostro  cuore. 
La  religione  di  Zoroastro  ablmndava  mol- 
tissimo delle  prime  , e sulGcientemente 
dell'altro.  Il  ledei  Persiano,  giunto  alla 
pubertà,  era  adornato  di  una  misteriosa 
cintura,  pegno  della  protezione  divina; 
e da  quel  momento  io  poi  tutte  le  azio- 
ni della  sua  vita,  anche  le  più  indiffe- 
renti o le  più  necessarie,  erano  santi- 
ficate da  particolari  preghiere,  da  gia- 
culatorie o genuflessioni;  {'omissione  del- 
le quali  in  qualunque  circostanza  era  un 
gravo  peccato  , non  inferiore  alla  vio- 
lazione dei  doveri  morali.  I morali  do- 
veri però  di  giustizia,  di  misericordia, 
Ji  liberalità  ec.  , erano  ancor  essi  ne- 
cessari ai  discepoli  di  Zoroastro,  i quali 
desideravano  di  fuggire  dalla  persecu- 
zione di  Ahriman  e vivere  con  Orrausd 
in  una  beata  eternità,  dove  il  grado  di 
felicità  sarà  esattamente  proporzionato 
al  grado  di  virtù  e di  pietà  (i). 

Ma  vi  sono  alcuni  passi  notevoli,  nei 
quali  Zoroastro , non  più  profeta  , ma 
legislatore,  mostra  per  la  pubblica  e pri- 
vata felicità  un  generoso  interesse,  ebe  , 
raramente  si  trova  nei  meschini  o vi-  ] 
sionarj  sistemi  della  superstizione.  II  di- 
giuno ed  il  celibato,  ordinarj  mezzi  per 
acquistarsi  il  favore  divino,  sono  da  lui 
con  orror  condannati,  come  un  colpevol 
rifiuto  dei  migliori  doni  della  provvi- 
denza. Il  santo,  nella  religione  dei  Ma- 
gi, é obbligalo  a procreare  figliuoli,  a 
piantare  alberi  utili,  a distruggere  gli 
animali  nocivi  , a condur  f acqua  nei 
terreni  aridi  della  Persia,  ed  a lavorare 
per  la  propria  salvezza,  non  omettendo 
alcuna  delle  fatiche  dell’agricoltura.  Si 
può  ricavare  dallo  Zendavesta  una  mas- 
sima saggia  c benefica  che  compensa 
molte  assurdità,  » tjuegli  che  semina 
> il  terreno  con  attenzione  e diligenza, 

(s)  Vedi  il  Sadder , la  più  piccola  parte 
del  quale  consiste  in  precetti  morali.  Le  cè- 
rimonto  inseritevi  sono  frivole  ed  infinite. 
Quindici  genuflessioni  , quindici  preghiere , 
ee.  erano  necessarie  ogni  volta  che  il  divoto 
persiano  si  tagliava  le  uughie  o che  orinava; 
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» acquista  un  capitale  più  grande  di  me- 
» rito  religioso,  che  se  ripetesse  dieci- 
J mila  orazioni  (2)  ».  Ogni  anno  di  pri- 
mavera si  celebrava  una  festa  destinata 
a rappresentare  la  primitiva  uguaglian- 
za, e l’attuale  connessione  degli  uoino- 
ni.  I superbi  Re  di  Persia,  cambiando 
la  vana  lor  pompa  con  una  più  sincera 
grandezza  , si  frammischiavano  libera- 
mente con  i più  umili  ed  i più  utili  in- 
sieme dei  loro  sudditi.  In  quel  giomo 
gli  agricoltori  erano  ammessi  senza  di- 
stinzione alia  tavola  dei  Re  e dei  Sa- 
trapi. Il  monarca  riceveva  le  loro  sup- 
pliche, esaminava  le  loro  querele,  e con- 
versava con  essi  con  la  maggiore  fa- 
migliarità. 1 Dalle  vostre  fatiche  1 sole- 
va egli  dire  (e  dirio  con  verità  se  non 
con  sincerità),  1 noi  riceviamo  la  no- 
) stra  sussistenza  ; voi  dovete  la  vostra 
» quiete  alla  vigilanza  nostra;  giacché 
) adunque  noi  siamo  scambievolmente 
» necessari  furio  all’altro,  viviamo  in- 
» sieme  come  fratelli  in  concordia  ed 
» amore  (S)  » . I na  tal  festa  in  un  opu- 
lente e dispotico  Impero  dovea,  per  vero 
dire,  degenerare  in  una  rapjirescntanza 
teatrale;  ma  era  almeno  una  comme- 
dia ben  degna  della  presenza  sovrana, 
e che  potea  talvolta  imprimere  nella 
mente  di  un  Principe  giovane  una  le- 
zione salutevole . 

Se  avesse  Zoroastro  in  tutte  le  sue 
istituzioni  sostenuto  invariabilmente  que- 
sto sublime  carattere,  il  suo  nome  ben 
si  starebbe  accanto  a quelli  di  Numa  e 
di  Confucio,  ed  il  suo  sistema  merite- 
rebbe giustamente  tutti  gli  applausi,  elio 
alcuni  tra  i nostri  teologi,  e tra  i filo- 
sofi ancora  si  sono  compiaciuti  di  dar- 

fli.  Ma  in  quella  mista  composizione, 
citata  dalla  ragione  e dalla  passione, 
dall’entnsiasmo  c dai  motivi  personali, 
alcune  verità  utili  e sublimi  sodo  degra- 
date da  un  me6cuglio  della  più  vile  e 
pericolosa  superstizione.  I Magi,  o sia 

ed  ogni  rolla  ohe  si  metterà  il  sacro  cinto. 
Sadder.  art.  1 4 5o  60. 

(a)  Zendavesta  tom.  I.  p.  aai»  ©d  il  com- 
pendio del  sistema  di  Zoroos'ro  toni.  III. 

(3)  Ilide  De  Ilei  ir/.  Peri.  c.  «9. 
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l'ordine  sacerdotale  , erano  numerosis- 
simi, giacché  (come  abhiam  di  sopra  os- 
servato) ottantamila  se  ne  adunarono  in 
un  concilio  generale.  Le  loro  forze  si  ac- 
crebbero con  la  disciplina.  Fu  stabilita 
in  tutte  le  province  della  Persia  una  re- 
golare gerarchia  ; e l'Arcimago  che  ri- 
sedeva a Baldi,  era  rispettato  come  il 
capo  visibile  della  chiesa  , ed  il  legit- 
timo successore  di  Zoroastro  (i).  Era 
considerabile  il  patrimonio  dei  Magi. 
Oltre  al  meno  invidiabil  possesso  di  un 
largo  tratto  delle  terre  più  fertili  della 
Media  (2),  le'  avano  una  tassa  generale 
su  i beni  c sull’  industria  dei  Persia- 
ni (3).  » Sebbene  le  vostre  buone  ope- 
re, 1 dice  l'interessato  profeta,  » supe- 
j Tasserò  in  numero  le  foglie  degli  al- 

> beri,  le  gocciole  della  poggia,  le  stelle 

> del  ciclo,  le  arene  del  lido,  saranno 

> tutte  inutili  per  voi,  se  accettate  non 
» sono  dal  lìestor  o sacerdote.  Per  ot- 
j tenere  l'acccttazione  di  questa  guida 

> alla  salvezza,  dovete  fedelmente  pa- 
j gargli  le  (lecitile  di  tutto  ciò  che  pos- 
j sedete,  dei  vostri  beni,  dei  vostri  ter- 
1 reni  e del  vostro  denaro.  Se  il  De- 
1 slor  sarà  soddisfatto,  l’anima  vostra 
j scamperà  dai  tormenti  infernali,  e vi 
1 assicurerete  gloria  in  questo  mondo, 
1 e felicità  nell'altro.  Perché  i Destori 
» sono  maestri  delle  religione  ; essi  san- 

> no  lutto,  c liberano  tutti  gli  uorni- 
» ni  (4). 

Queste  comode  massime  di  venera- 


(i)  Dotto  cap.  a8,  HIilo  c Pridcaux  affet- 
tano di  applicare  alla  gerarchia  dei  Magi 
i termini  consacrati  alla  cristiana. 

(a)  A miniano  Marcellino  , XXill  6 ci  in- 
forma ( per  quanto  se  gli  pu*>  prestar  fede  ) 
di  due  curiose  particolarità  I.  elio  i Magi 
dover  ano  alcuno  dello  più  segreto  loro  dot- 
trino a’Hracmani  dell'India  ; 11.  ch’ossi  erano 
una  tribù  o sia  famiglia,  ugualmente  che  un 
ordino. 

(3)  I.a  divina  istituzione  delle  decime  pre- 
senta un  singolare  esempio  di  conformità  tra 
la  legge  di  Zoroastro  e (pialla  di  Mosè.  Quelli 
clic  non  sanno  diversamente  spiegarla,  pos- 
sono, se  rosi  lor  piace,  supporre  ette  i Mogi, 
degli  ultimi  tempi  abbiano  inserito  una  fat- 
s. ti,  azione  cosi  utile  negli  scrìtti  del  loro 
profeta. 

(4)  Sadder  art  8. 


zione  c di  fede  implicita  erano  con  gran 
cura  impresse  come  certissime  nelle  te- 
nere menti  della  gioventù  ; giacché  i 
Magi  erano  i direttori  deU’ediiravioiie 
in  Persia,  c i figli  medesimi  della  fa- 
miglia reale  erano  adulati  alle  loro 
mani  (ii).  I Sacerdoti  persiani  clic  a- 
veano  un  talento  speculativo  , conser- 
vavano ed  investiga' ano  i segreti  della 
orien'ale  filosofia  ; ed  acquistavano  o 
per  superiore  dottrina  o per  superior 
arte  la  riputazione  di  essere  molto  ver- 
sati in  alcune  scienze  occulte,  che  de- 
vono ai  Magi  il  lor  nome  (6).  Quelli 
di  più  attiva  disposizione  si  mescola- 
vano col  mondo  e nelle  città;  e si  os- 
seo a che  l'amministrazione  di  Arlaserso 
ora  in  gran  parte  regolata  dai  consigli 
dell’ordine  sacerdotale,  alla  cui  dignità 
avea  quel  Principe  o per  politica,  o per 
divozione  restituito  T antico  splendo- 
re (7). 

11  primo  consiglio  dei  Magi  fa  con-  • 
veniente  all'indole  insociabile  della  lor 
religione  (8),  all'uso  degli  antichi  He  (9), 
ed  anche  all'esempio  del  loro  legisla- 
tore , che  era  caduto  vittima  di  una 
guerra  di  religione  , suscitata  dall’  in- 
tollerante silo  zelo  (io).  Artasersc  con 
un  editto  proibì  severamente  l'esercizio 
di  ogni  allro  culto,  fuor  «[nello  di  Zo- 
roastro. F tempj  dei  Parti,  ed  i simu- 
lacri dei  loro  divinizzati  monarchi,  fu- 
rono igiiominiosatncnte  abbattuti  (11). 

La  spada  di  Aristotile  (tale  era  il  nome 

(5)  Platon,  iu  Alcibiad. 

(6)  Plinio,  Slor.  Nat.  1.  XXX  c.  x,  osserva 
che  la  magia  legava  gli  uomiui  con  la  tri- 
plice catena  della  religione,  della  medicina 
e drU’iislronomm. 

(7)  Agatia  1.  IV  p.  i34» 

(S)  11  Sig.  Hnine,  nella  Slor.  Nat.  della 
religione,  sagacemente  osserva,  elio  le  più 
raffinato  e più  filosofiche  Selle  sono  costan- 
temente le  più  intolleranti. 

(q)  Cicero  ile  Ler/ib.  II  io.  Serse,  per  con- 
siglio dei  Magi,  dis'russe  i tempj  della  Gre- 
cia. 

(10)  Ilyde  do  Rei.  Persar.  e.  «3  «A.  D’IIer- 
belot  Bibliot.  Orient.  Zerda sht.  Vita  di  Zo- 
roastro nel  tom  II.  del  Zcndavcsta. 

(11)  Confrontisi  Mosè  di  Corone  l.II.  c.  74 
con  Ammian.  Marceli.  XXill  6.  Da  qui  avanti 
io  farò  uso  di  questi  passi. 
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dato  dagli  Orientali  al  politeismo  ed  Re  suoi  vassalli.  I Barbari  stessi  nelle 

alla  filosofìa  dei  Greci)  tu  facilmente  loro  montagne,  e le  greche  città  dcl- 

spczzala  (1);  le  fiamme  della  persccu-  l’Asia  supcriore (4),  dentro  le  loro  mura, 

zione  distrussero  ben  presto  i più  osti-  riconoscevano  appena  un  supcriore  , o 

nati  Ebrei  e Cristiani  (e),  nè  fu  per-  gli  ubbidivano  raramente:  o I’  Impero 

donato  agli  eretici  della  propria  na-  dei  Parti  presentava  sotto  altro  nomo 

zione  e religione.  La  maestà  di  Ormusd,  una  viva  immagine  del  sistema  feuda- 

ch’  era  gelosa  di  un  rivale  , fu  se-  le  (5),  ebe  poi  si  stabili  nella  Europa, 

condata  dal  dispotismo  di  Artaserse  , .Ma  l’attivo  vincitore  visitò  in  persona, 

clic  non  polca  soffrire  un  ribelle;  c gli  alla  testa  df  un  esercito  numeroso  e 

scismatici  di  tutto  quel  vasto  Impero  disciplinato,  tutte  le  province  della  l’er- 

furono  in  breve  ridotti  allo  spregevole  sia.  La  disfatta  de’  più  audaci  ribelli  , 

numero  di  ottantamila  (3).  Questo  spi-  e la  riduzione  delle  piazze  più  forti  (6) 

rito  di  persecuzione  copre  di  disonore  diffusero  il  terrore  delle  sue  armi , e 

la  religione  di  Zoroastro  ; ma  siccome  aprirono  la  strada  al  pacifico  ricono- 

non  produsse  veruna  turbolenza  civile,  scimento  della  sua  autorità.  Ina  resi- 

servi  a fortificare  la  nuova  monarcliia  , stenza  ostinata  era  fatale  ai  capi;  ma 

unendo  tutti  i diversi  abitatori  della  i loro  seguaci  erano  clementemente  trat- 

Pcrsia  con  il  legame  dello  zelo  di  reli-  tati  (7).  L’na  volontaria  sommissione  era 

gione.  ricompensata  con  ricchezze  ed  onori  ; 

li.  Artaserse,  con  il  suo  valore  e la  ma  il  prudente  Artaserse  non  soffrendo 

sua  condotta,  avea  tolto  lo  scettro  dello  che  altri  fuori  di  lui  prendesse  il  titolo 

Oriente  all’  antica  reale  famglia  dei  di  Re;  abolì  ogni  intermedia  potenza 

Parti.  Restava  ancora  la  più  difficile  fra  il  trono  ed  il  popolo.  Il  suo  regno, 

impresa  di  stabilire  per  tutta  la  vasta  quasi  ugnala  in  estensione  alla  Persia 

estensione  delia  Persia  un’ amministra-  moderna,  era  per  ogni  parte  cireou- 

zione  vigorosa  ed  uniforme.  Gli  Arsa-  dato  dal  mare  0 da  fiumi  considera- 

cidi,  perdita  debole  compiacenza,  a'ean  bili,  dall’Eufrate,  dal  Tigri,  dall'Arasse, 

accordate  ai  loro  figli  e ai  fratelli  le  dall’  Oxo  e dall’Indo;  dal  mar  Caspio 

principali  pro\  ilice  e le  cariche  le  più  e dal  golfo  Persico.  Nell’ullimo  secolo 

importanti  del  Regno  come  beni  ere-  quel  paese  si  pretendeva  che  contenesse 

ditarj.  I Filasti,  ovvero  i diciotto  Sa-  cinquecento  cinquanlaquattro  città,  ses- 

trapi  più  potenti,  aveano  il  privilegio  santamila  villaggi,  e quasi  quaranta 

di  portare  il  titolo  di  Ile;  ed  il  vano  milioni  di  sudditi  (8).  Se  paragoniamo 

orgoglio  del  Monarca  era  ben  lusingato  il  governo  dei  Sassinidi  con  quello  della 

dal  dominio  di  puro  nome  sopra  tanti  famiglia  di  Seli,  e la  politica  influenza 


(x)  Rabbi  Abraham  nel  Tarick  Sclnckard  ec.  c Frtrot  Meni,  de  T Aeademie  tom.  XIX. 
p.  xo8  xog,  (5)  I Persiani  moderni  chiamano  quel  pe- 

(a)  Jlasnayc,  llistoìre  drt  juija  1.  Vili  c.  riodo  la  Dinastìa  dei  Re  delle  iasioni.  Yed. 
3.  Soxomen  1.  II  e.  x.  Manca,  che  sottri  una  Plin.  Stor.  INat.  VI  *5. 

morta  ignominiosa,  si  può  riguardare  come  (6)  Eutiebio  (toni.  I.  p.  367  Z^i  Z-fi)  ri- 
un  eretico  dei  Magi  non  meno  che  dei  Cri-  ferisce  Tassodio  del  l'isola  di  Mescne  nel  Ti- 
stiani.  gri,  con  alcuno  circostanze  non  diverse  dalla 

(3)  Hydc  do  Relig.  Persar.  c.  *x.  Storia  di  Niso  o di  Scilla. 

(4)  Queste  colonie  erano  numerosissimo.  (7)  Agalia  II.  xG4-  I Principi  del  Segestan 

Scleueo  tiratore  fondò  trentanove  città,  alle  difesero  par  molti  anni  la  loro  indipendenza, 

quali  tutte  egli  o dette  il  suo  proprio  nome.  Siccome  i romanzi  generalmente  trasportano 

o quello  di  alcuni  parenti  (VcdiÀppian.  in  ad  un  epoca  antica  gli  avvenimenti  dei  loro 

Syriac.  p.  124).^  E’Era  di  Scleuco  ( tutt’ora  tempi,  non  è impossìbile  che  le  favolose  im- 
mota Sai  Cristiani  orientali  ) coni pariscc  sino  prose  di  Rustan  Principe  del  Segestan  fieno 

all'anno  5o8,  «li  Cristo  196,  stille  medaglie  state,  per  cosi  dire,  innestate  a questa  vera 

delle  città  greche  racchiuso  nelPImpcro  dei  Storia. 

Parti.  Vedi  lo  opere  di  Mode  voi. 7.  p.  273  (8)  Chardin,  tona.  HI  c.  1,  a,  3, 
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della  religione  dei  Magi  con  quella 
della  maomettana,  ne  dednrrem»  con 
molta  probabilità,  che  il  regno  di  Ar- 
lascrsc  conteneva  almeno  un  numero 
eguale  di  città,  di  villaggi  c di  abita- 
tori. Ma  conviene  confessare  altresi 
che  in  ogni  secolo  la  mancanza  di  porti 
di  mare,  e la  scarsezza  di  acqua  dolce 
nelle  prov  irtee  interne,  hanno  molto  im- 
pedito il  commercio  c l'agricoltura  dei 
Persiani;  e sembra  che  nel  calcolo  del 
loro  numero,  essi  abbiano  usato  uno  dei 
più  meschini,  benché  comuni  artifìzj 
della  vanità  nazionale. 

Appena  che  l'ambizioso  Artascrse  eb- 
be trionfato  della  resistenza  de'suoi  vas- 
salli, cominciò  a minacciare  gli  Stati 
vicini,  che  durante  il  lungo  letargo 
de’suoi  predecessori  avevano  impunemen- 
te insultata  la  Persia.  Ottenne  diverse 
facili  vittorie  contro  i barbari  Sciti  e gli 
effeminati  Indiani;  ma  i Romani  erano 
nemici,  che  per  le  offese  passate  e per 
fa  potenza  presente  esigevano  tutto  Io 
sforzo  delle  sue  armi.  Alle  vittorie  di 
Traiano  erano  succeduti  quarant’  anni 
di  tranquillità,  frutto  del  valore  c della 
moderazione  di  esse.  Dell’intervallo  che 
passò  dal  principio  del  regno  dì  Mar- 
co Aurelio  al  regno  di  Alessandro,  vi 
fu  due  volte  la  guerra  tra  i Parti  eil 
i Romani;  e benché  gli  Arsacidi  im- 
piegassero tutte  te  loro  forzo  contro 
una  parte  delle  milizie  di  Roma,  que- 
sta fu  per  Io  più  vittoriosa.  Macrino, 
mosso  dalla  sua  precaria  situazione  e 
dalla  sua  pusillanimità,  comprò  la  pace 
pel  prezzo  di  quasi  quattro  milioni  di 
zecchini  (i) , ma  i Generali  di  Marco 
Aurelio,  l'Imperatore  Severo  ed  il  suo 
figlio  eressero  molti  trofei  nella  Arme- 


(i) Dinne  I.  XXVIII  p.  zS55. 

(e)  Per  In  precisa  situazione  di  Babilonia, 
Seleuria,  Cfeaifonte,  Modain  e Bagdad , città 
spesso  confuso  l’una  con  l'altra,  vedi  nn  oc- 
redente  Trattato  geografico  del  Sig.  d' An- 
elilo, nello  Mcmor.  doU’Aocadctn,  toni.  XXX. 

(3)  Tacit.  Annal.  XI.  4*  Plinio Slor.  Nat. 
TI,  aC. 

(4)  Questo  si  può  dedurre  da  Strabono  1. 
XVI  p.  -A3. 

(5)  Bemicr,  quel  rugosissimo  viaggiatore 


nia,  nella  Mcsopotamia,  e nellu  Siria. 
Di  tutte  le  loro  imprese  ( l’ imperfetta 
relazione  delle  quali  avrebbe  intempe- 
stivamente interrotta  la  serie  piti  impor- 
tante delle  domestiche  rivoluzioni)  noi 
riferiremo  soltanto  le  replicate  calamità 
delle  due  grandi  città  Seleucia  e Cte- 
sifonle. 

Seleucia,  situata  sulla  riva  occiden- 
tale del  Tigri,  quasi  quarantacinque  mi- 
glia a settentrione  dell'anlica  Babilonia, 
era  la  Capitale  delle  conquiste  fatte  dai 
Macedoni  nell’Asia  supcriore  (a).  Molti 
secoli  dopo  la  rovina  del  loro  Ini|>cro, 
Seleucia  conservava  i genuini  caratteri 
di  una  greca  colonia,  le  belle  arti,  il 
valor  militare,  e l’amore  della  libertà. 
Questa  indipendente  Repubblica  era  go- 
vernata da  un  Senato  di  trecento  no- 
bili ; i cittadini  erano  in  numero  di 
seicentomila.  Forti  erano  le  sue  mura, 
e finché  tra  i diversi  ordini  dello  Stato 
regnò  la  concordia  , essi  riguardarono 
con  disprezzo  la  potenza  dei  Parti.  Ma 
il  furore  di  una  fazione  fu  diverse  volte 
incitato  ad  implorare  il  i>cricoloso  aiuto 
del  comune  inimico , che  stava  quasi 
alle  porte  della  colonia  (3).  I Monar- 
chi parti  come  ? Sovrani  mogollideU’In- 
dostan,  facevano  la  vita  pastorale  de- 
gli Sciti  loro  antenati  ; ed  il  campo 
imperiale  era  spesso  attendato  nella  pia- 
nura di  Ctesifonte,  sulla  riva  orientale 
del  Tigri,  a tre  sole  miglia  di  lonta- 
nanza da  Seleucia  (4).  Gli  innumera- 
bili seguaci  del  lusso  e del  dispotismo 
concorrevano  alta  Corte,  ed  il  piccolo 
villaggio  di  Ctesifonte  diventò  insensi- 
bilmente una  gran  città  (5).  Sotto  il 
regno  di  Marco  Aurelio,  i Generali  ro- 
mani penetrarono  sino  a Ctesifonte  e 


(Vedi  Stor.  elei  viaggi  Inai.  X | ebe  seguii'» 
il  campo  di  àurcngzebe  da  Dehli  a Casbuiir, 
descrivo  con  grande  esattezza  l’tin mensa  am- 
bulante città.  La  guardia  della  cavalleria  era 
di  trenlacinqucmila  uomini  ; quella  dell'in- 
fanteria di  centomila.  Fu  calcolato  cbeil  cam- 
po conteneva  centocinquantamila  tra  cavalli, 
mali  ed  elefanti  ; cinquantamila  buoi  e da 
trecento  a quattrocento  mi  la  persone.  Quasi 
tutto  Dolili  arguita  va  la  Corto  la  cui  magni- 
ficenza ne  manteneva  l’uidustria. 
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Scfeucla.  Furono  essi  ricevuti  come  ami- 
ci dà  quella  greca  colonia,  ma  attacca- 
rono come  nemici  la  sede  dei  Parti  ; 
luna  e l'altra  città  ricevè  iL  medesimo 
trattamento.  Il  saccheggio  c L'incendio 
di  Seleucia , eoo  la  strage  di  trecento- 
mila  abitanti,  oscurarono  la  gloria  del 
trionfo  remano  (1).  Seleucia,  già  inde- 
bolita per  la  vicinanza  di  un  rivale 
troppo  petente,  dove  succumbere  senza 
riparo  al  eolpo-  fatale;  ma  Ctesifontc, 
quasi  dopo  treni  aire  anni,  avea  ricupe- 
rate forze  bastanti  per  sostenere  un  asti- 
nolo assedio  contro  l'Imperatore  Severo. 
La  città  per  altra  fu.  presa  d'assalto;  il 
Be  die  là  difendeva  in  persona  si  diede 
precipitosamente  alla  fuga;  e centomila 
prigioni  con  un  ricco  bottino  ricompen- 
sarono le- fatiche  dei  saldati  romani  (a). 
Nonostante  questi  disastri  Ctesifonte  suc- 
cede a Babilonia  ed  a Seleucia,  come 
una  delle  grandi  Capitali  dell'  Oriente. 
Nell'estate  il  Monarca  persiano  godeva 
a Ecbatana  il  fresco  vento  dei  menti 
della  Media  , • passava  l' inverna  nel 
pii  dolce  clima  di  Ctesifonte. 

Da  queste  felici  incursioni  per  altro 
non  ricavarono  i Romani  alcun  reale 
o durevole  vantaggio:  nè  tentarono  di 
conservare  quelle  remate  conquiste,  che 
un  immenso  deserto  separava  dalle  pro- 
vince deti'Impero.  La  riduzione  def  re- 
gna di  Osroene  fu  una  conquista  meno 
gloriosa,  c vero,  ma  di  più  solido  van- 
taggio. Quclpiccolo  Stato  comprendeva 
la  parte  settentrionale  e-più  fertile  della 
Mesopolamia,  tra  LEufrato  ed  il  Tigri. 
Edessa , sua  capitale  , era  in  distanza 
di  quasi  venti  miglia  di  là  dail’Eufrate; 
cd  il  suo  popolo,  lino  dal  tempo  di 
Alessandro,  era  un  mescugho  di  Greci, 
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di  Arabi,  di  Siri , e di  Armeni  (3).  I 
deboli  Sovrani  di  Osroene  pesti  fra  i 
pericolosi  confini  dei  due  Imperi  rivali* 
erano  per  inclmaziene  parziali  dei  Parti; 
ma  la  potenza  superiore-  di  Roma,  esi- 
geva da  loro  un  forzato  omaggio,  ohe 
viene  Iutiera  attcstato  dalle  loro  meda- 
glie. Finita  sotto  Marco  Aurelio  la 
guerra  dei  Farti,  fu  giudicato  prudente 
cosa  l’assicurarsi  della  lor  dubbia  fedo 
con  mezzi  più  corti.  Furono  perciò  co- 
struiti in  varie  parti  dèi  loro  paese  di- 
versi Forti,  ed  una  guarnigione  romana 
fu  posta  nella  fortissima  piazza  di  Ni- 
sibo.  Nella  confusione  che  accompagnò 
la  morte  di  Commodo , i Principi  di 
Osroene  procurarono  discuotere  il  giogo; 
ma  l’austera  politica  di,  Severo  assicurò 
la  loro  dipendenza  (4),  e là  perfidia  di 
Caracalla  compila  facìb  conquista.  Ab- 
garo,  ultimo  Re  di  Edessa,  fu  mandato 
a Roma  in  catene,  il  suo  regno  fu  ri- 
dotto in  provincia,  e la  Capitale  ono- 
rata col  titolo  (li  colonia.  Cosi  i Ro- 
mani, quasi  dieci  anni  avanti  la  rovina 
dell’Impero  dei  Parti,  acquistarono  di 
là  dall'  Eufrate  un.  fermo  e permanente 
stabilimento  (5). 

La  prudenza  insieme  e la  scto  di 
gloria  avrebbero  potuto  giustificare  ia 
guerra  per  parte  di  Artasersc,  se  le  sue 
mire  si  fossero  limitate  alla  difesa,  o 
all’acquisto  di-  una  vantaggiosa  fron- 
tiera. Ma  l'ambizioso  Persiano  aperta- 
mente manifestò  un  disegno  mollo  più 
vasto  di  conquistare,  e si  credè  di  po- 
ter sostenere  Falle  sue  pretensioni  con 
le  armi  della  ragione  insieme  e della 
forza.  Ciro,  egli  diceva,  avea  il  primo 
soggiogata  ed  i successori  avean  pos- 
seduta per  lungo  tempo  tutta  l'estensione 


(i)  Dinne  I.  LXXJ  p.  1*7??.  Stor.  Ang. 
p.  38.  Eutrop.  Vili  io  Eliseli,  in  Chrnnic. 
Quadrato  ( citato  nella  Stor.  Aug.  ) tentò  di 
▼radicare  i Romani,,  allegando,  che  i cittadini 
di  Seleucia  avevano  i primi  violata  la  fede 
loro. 

(a)  Dione  1.  LXXV  p.  xsG3.  Erodian.  1. 
IH  p.  120.  Stor.  Aug.  p.  70. 

(3)  I culti  cittadini  di  Antiochia  nomina- 
vano quelli  di  Edessa  un  raoscuglio  di  Bar- 
bari. Era  però  un  qtinlchc  pregio  che  il  dia- 
letto Arnmeo,  il  più  puro  ed  il  più  elegante 


dei  tre  dialetti  del  Siriaco , si  parlassa  in 
Edessa.  11  Sig,  Bayer  (Stor.  Edcss.  p.  5.  ) ha 
ricavata  questa  osservasene  da  Giorgio  di 
Malatia,  scrittore  siriaco. 

(4>)  Dione  1.  LXXV  p.  ia48,  1*49,  t*5o. 
11  Sig.  Bayer  ha  trascurato  di  far  uso  di  uu 
passo  cosi  importante. 

(5)  Questo  regno,  da  Osroe,  cho  dette  un 
nuovo  nome  al  paese,  fino  all’ultimo  Aligero 
arca  durato  353  anni.  Vedi  l'erudita  opera 
del  S»g.  Bay  er,  1 littoria  Otvhocnu  »t  JE<Ut- 
tona. 


i 


Digitized  by  Google 


i3a  A.  D.  s3o  STORIA  DELLA  DECADENZA 


dell'Asia  fino  alla  Proponitele  ed  al  mare 
Egeo.  Sotto  il  loro  Impero,  le  province 
della  Caria  e della  Jonia  erand  sia- 
te governate  dai  Satrapi  persiani,  e 
tutto  l' Egitto  fino  ai  confini  dell’  E- 
tiopia  avea  riconosciuta  la  loro  so- 
vranità (i).  Una  lunga  usurpazione 
aveva  sospesi,  ma  non  distrutti  que- 
sti diritti;  e non  appena  egli  ebbe 
ricevuto  il  diadema  persiano,  che  la 
nascila  ed  il  fortunalo  valore  messo 
gli  arcano  sopra  la  fronte,  il  princi- 
pal  dovere  del  suo  posto  lo  richiamò  a 
ristabilire  gli  antichi  limiti  o l’antico 
splendore  della  monarchia,  ll  gran  Re 
pertanto  ( tale  era  il  superbo  stile  delle 
sue  imbasciate  all'  Imperatore  Alessan- 
dro) comandò  ai  Romani  di  ritirarsi 
immediatamente  dalle  province  dei  loro 
antenati,  e cedendo  ai  Persiani  l’Impe- 
ro dell’Asia,  contentarsi  della  tranquilla 
possessione  dell'  Europa.  Questo  altiero 
comando  fu  fatto  da  quattrocento  dei 
più  alti  c più  beili  Persiani,  i quali  con 
i loro  superbi  cavalli,  colle  armi  lucenti, 
c col  magnifico  treno  ostentavano  l’or- 
goglio e la  grandezza  del  loro  Signore 
(a).  Una  tale  imbasciata  era  piuttosto 
una  dichiarazione  di  guerra,  cjie  un 
principio  di  trattato.  Alessandro  Severo 
ed  Artasersc , radunando  ambedue  le 
forze  militari  dei  loro  Imperi  , risolve- 
rono di  comandare  in  persona  le  loro 
armate  in  quella  importante  contesa. 


Se  diamo  fede  a quella  che  sembre- 
rebbe la  più  autentica  di  tutte  le  me- 
morie, che  è a dire,  un'orazione  anco- 
ra esistente,  inviata  daH'Imperatore  me- 
desimo al  Senato,  dobbiamo  confessare 
che  la  vittoria  di  Alessandro  Severo  non 
fu  inferiore  ad  alcuna  di  quelle  ripor- 
tate una  rolla  sopra  i Persiani  dai  fi- 
gliuol  di  Filippo.  L’ armata  del  gran 
He  era  di  centoventimila  nomini  a ca- 
vallo vestiti  con  l’intera  armatura  di 
acciaio:  di  settecento  elefanti,  che  por- 
tavano sul  dorso  torri  piene  di  arcieri, 
e di  mille  ottocento  carri  armati  di  falci. 
Un  cotanto  formidabile  esercito,  simile 
al  quale  mai  non  si  trova  nella  storia 
degli  Orientali,  ed  é appena  stato  im- 
maginato nei  loro  romanzi  (3),  fu  scon- 
fitto in  una  gran  battaglia,  nella  quale 
il  romano  Alessandro  si  mostrò  intre- 
pido soldato  ed  abilissimo  generale.  11 
gran  Re  fu  messo  in  fuga  dal  di  lui 
valore;  e un  immenso  bottino  e la  con- 
quista della  Mesopotamia  furono  gl’im- 
mediati fruiti  di  una  segnalata  vittoria. 
Tali  sono  le  circostanze  di  cosi  lastosa 
ed  improbabile  relazione,  dettata  come 
troppo  chiaramente  apparisce,  dalla  va- 
nità del  Monarca,  adornata  dalla  sfac- 
ciata adulazione  dei  cortigiani,  e rice- 
vuta senza  contraddizione  dal  lontano, 
ed  ossequioso  Senato  (4).  Lungi  dal  cre- 
dere clie  le  armi  di  Alessandro  ripor- 
tassero alcun  memorabile  vantaggio  so- 


(r)  Senofonte,  nella  prefazione  olla  Ciro- 
pedia,  dà  una  chiara  o magnifica  idea  det- 
ÌYstensiouc  dell’Impero  di  Ciro.  Krodolo  (1. 
Ili  c.  ec.  ) cntrft  in  una  curiosa  e parti- 
colar  descrizione  dette  venti  grandi  Sdtrapie, 
nette  quali  l’impero  persiano  fu  diviso  da 
Dario  Istaspe. 
fa)  Erodian.  VI  209,  aia. 

(3)  Vi  erano  dugeuln  carri  armati  dì  falci 
alta  battaglia  di  Arhelta  nell’esercito  di  Da- 
rio. bel  numeroso  esercito  di  Tigrane,  che  fu 
vinto  da  Lueullo,  diriasscUcmila  cavalli  soltan- 
to erano  interamente  armali.  Antioco  mise  in 
campo  contro  i Romani  einquantnquattro  ele- 
fanti : con  le  sue  frequenti  guerre  e nrgo- 
ai&zinui  con  i Sovrani  deli' ir, do,  egli  aveva 
una  volta  raccolti  centocinquanta  di  quei  gran- 
di animali  ; ma  si  può  mettere  in  dubbio  se 
il  più  potente  Monareo  dell’lndo»:an  formasse 
mai  in  battaglia  una  linea  di  settecento  eie- 
fanti.  In  luogo  dei  tre  0 quattromila  elefanti 


che  il  Gran  Mogol  ai  dt’een  possedere,  Tn- 
vernier  ( Viaggi,  parte  II  lib.  I p.  zg8  ) 
scopri  con  più  diligenti  ricerche,  che  (pici 
Principe  non  uo  aveva  elle  cinquecento  pei 
snoi  equipaggi,  ed  ottanta  o novanta  pel  ser- 
vizio della  guerra.  I Greci  hanno  variato 
sul  numero  degli  elefanti,  tratti  in  campo  . a 
Poro.  Ma  Quinto  Curzio  ( Vili.  i3)  che  iu 
questo  passo  mostrasi  giudizioso  c moderato, 
non  parla  che  di  ottantaciuque  elefanti  ri- 
goardevoti  per  la  toro  mole  e fortezza,  bici 
paese  di  Siam,  doTC  qncsti  animali  sono  piu 
numerosi  e stimati,  dieiotto  elefanti  si  riguar- 
dano cerne  una  proporzione  sufficiente  per 
eics-una  delle  nove  brigate  in  cui  un  com- 
piuto esercito  viene  diviso.  L’intero  numero 
di  cento  e settanladuc  elefanti  da  guerra , 
può  alcune  volte  essere  raddoppiato.  Vedi 
Storia  de  piaggi  tom.  I.  X pag.  aGo. 

(4)  Stor.  Aug.  p.  i3S. 


pra  i Persiani,  siamo  indolii  a dubitare 
elio  tutta  questa  luce  di  gloria  im- 
maginaria fosse  diretta  a nascondere 
qualche  vero  disastro. 

Sono  confermati  i nostri  sospetti  dal- 
l'aulorità  di  uno  storico  contemporaneo, 
il  quale  parla  con  rispetto  delle  v irlù 
di  Alessandro , e con  sincerità  de'  suoi 
difetti.  Egli  descrive  il  giudizioso  dise- 
gno, ch'era  stato  formato  per  la  con- 
dotta di  quella  guerra.  Tre  eserciti  ro- 
mani dovoano  invadere  nel  tempo  stesso 
c da  tre  diverse  parti,  la  Persia:  ma 
le  operazioni  della  campagna,  benché 
saggiamente  concertato,  non  vennero 
eseguite  con  abilità,  o con  buon  suc- 
cesso. La  prima  di  queste  armate  ap- 
pena si  fu  innollrata  nelle  paludose  pia- 
nure di  Babilonia,  vcrsoJ  artiliciale  con- 
fluente dell'Eufrate  e del  Tigri  (i),  fu 
circondala  dal  numero  superiore  dei  ne- 
mici, e distrutta  dalle  loro  saette.  L’al- 
leanza di  Cosroe  re  dell’Armenia  (2),  e 
il  lungo  tratto  di  montuoso  paese,  nel 
quale  poco  agiva  la  cavalleria  persiana, 
aprì  un  libero  ingresso  nel  cuore  della 
Media  alla  seconda  armata  romana.  Que- 
ste valorose  truppe  devastarono  le  pro- 
vince adiacenti,  o con  diversi  felici  com- 
battimenti contro  Artaserse  diedero  un 
debole  colore  alla  vanità  del  Monarca 
romano.  Ma  la  ritirata  di  questo  eser- 
cito vittorioso  fu  imprudente,  o almeno 
infelice.  Ripassando  i monti , un  gran 
numero  di  soldati  (ieri  per  la  difficoltà 
delle  strade,  e pel  rigore  del  verno. 
Fra  stato  risoluto , clic  mentre  questi 
due  numerosi  distaccamenti  penetrai  a- 
no  negli  opposti  conlini  dell’Impero  per- 
siano , il  grosso  dell'esercito,  sotto  il 
comando  di  Alessandro  medesimo,  sos- 
tenesse i loro  assalti  facendo  un’  in- 
vasione nel  centro  del  Regno.  Ma 

(1)  11  Sig.  do  Tiltcnimit  ha  pii  osservalo 
cho  la  geografia  dì  Erodiauo  è alquanto  con- 
fusa- 

fa)  Mosè  di  Corone  (Stor.  Armcn.  I.  Il  c. 
•71)  illustra  questa  invasione  della  Media  so- 
stenendo, che  Cosroe  Re  dell’Arinonia  d. sfere 
Artaserae  e lo  inseguì  lino  ai  confini  dell'In- 
dia. Le  imprese  di  Cosroe  sono  state  esage- 
rale ; ed  egli  agì  come  dipendente  alleato 
dei  Romani. 
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sedotto  dai  consi- 
e forse  dai  suoi  ti- 
mori , abbandonò  quei  coraggiosi  sol- 
dati, c il  bel  prospetto  della  vittoria  ; 
e dopo  aver  consumato  nella  Mesopo- 
tamia  un'  estate  in  un  ozio  inglorioso, 
ricondusse  ad  Antiochia  un’armata  di- 
minuita dalle  malattie,  ed  irritata  dal 
cattivo  successo.  La  condotta  di  Arta- 
serse era  stata  ben  differente.  Correndo 
rapidamente  dai  monti  della  Media  allo 
paludi  dell’Eufrate,  si  era  da  per  lutto 
opposto  in  persona  ngl'invasori;  c nel- 
runa  o nell’  altra  fortuna  aveva  unito 
alla  più  saggia  condotta  la  più  intre- 
pida risolutezza.  Ma  in  dii  ersi  ostinati 
conflitti  contro  le  legioni  veterane  di 
Roma , il  Monarca  persiano  arca  per- 
duto il  fiore  delle  suo  truppe.  Le  suo 
vittorie  medesime  nc  avevano  indebolite 
le  forze.  In  vano  si  presentarono  alla 
sua  ambizione  le  favorevoli  occasioni 
dell'assenza  di  Alessandro,  e della  con- 
fusione, che  succede  alla  morte  di  quel- 
l'imperatore. In  vece  di  scacciare  i Ro- 
mani ( coni’  ci  pretendala  ) dal  conti- 
nente dell’Asia,  non  gli  fu  possibile  di 
togliere  dalle  loro  mani  la  piccola  pro- 
vincia della  Mesopolamia  (3). 

11  Regno  di  Artaserse,  cho  durò  so- 
lamente 4 anni  dopo  1 ultima  disfatta 
dei  Parti,  è un'epoca  memorabile  nella 
Storia  orientale,  c ancora  nella  roma- 
na. Sembra  clic  il  carattere  di  lui  ab- 
bia avuto  quell'  espressione  ardita  ed 
imperiosa,  clic  distingue  generalmente 
i conquistatori  dagli  creili  di  un  fin- 
pero.  Fino  all’ultimo  periodo  della  Mo- 
narchia persiana , il  codice  dello  suo 
leggi  fu  rispettato  come  la  basedel  loro 
reggimento  ciiile  e religioso.  (4).  Molte 
delle  sue  sentenze  si  sono  conservate. 
Una  di  queste  particolarmente  mostra 

(3)  Ter  il  ragguaglio  di  questa  guerra , 
vedi  Krod inno  (1;  VI  p.  ani),  età.}.  Gli  an- 
tichi ahh  re  viatori,  ed  i compilatori  moderni 
hanno  ciecamente  seguitata  la  Storia  Augu- 
sta. 

(4)  Eutiebio.  toni.  Il  p.  180  vare.  Potorie. 
Il  gran  Cosroe  INnushirunn  mandò  il  Codine 
di  Artaserse  a tutti  ì suoi  Satrapi,  per  inva- 
riabile regola  della  loro  condotta. 
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una  profonda  cognizione  della  costitu- 
zione del  Governo.  < L' autorità  del 
Principe  > ( diceva  Arlaserse  ) c deve 
l essere  difesa  della  forza  militare  ; 

> questa  forza  non  può  mantenersi  che 
i colle  tasse;  tutte  lo  tasse  devono , 

> in  ultimo,  cadere  sull'agriceltura;  e 

> l'agricoltura  non  può  mai  fiorire  se 

> non  ò protetta  dalla  giustizia  e dalla 
c moderazione  (i)  > . Arlaserse  lasciò 
a Sapore,  figlio  degno  di  un  si  gran 
padre,  il  suo  nuovo  Impero  ed  i suoi 
ambiziosi  disegni  cóntro  i Romani;  tna 

Jfuesti  disegni  erano  troppe  vasti  per  le 
orze  della  Persia,  e servirono  soltanto 
ad  involgere  ambedue  le  nazioni  in  una 
lunga  serie  di  sanguinose  guerre,  e di 
scambievoli  calamiti. 

I Persiani  gii  da  gran  tempo  di- 
rozzati e corrotti,  erano  ben  lungi  dal 
possedere  quella  marziale  indipendenza, 
e queirintrepido  ardire  di  animo  e di 
corpo  , che  hanno  renduto  i Barbari 
del  settentrione  padroni  del  Mondo. 
La  scienza  della  guerra  ch'era  la  più 
ragionata  forza  della  Grecia  e di  Ro- 
ma, come  presentemente  è dell'Europa, 
non  fece  mai  progressi  considerabili  nel- 
l’Oriente. Quelle  disciplinate  evoluzioni 
che  fanno  agir  di  concerto  ed  animano 
una  confusa  moltitudine,  erano  scono- 
sciute ai  Persiani.  Ignoravano  parimen- 
te l'arte  dì  costruire,  assediare,  e di- 
fendere le  regolari  fortificazioni.  Si  fida- 
vano più  nel  numero  che  nel  coraggio,  e 
più  nel  coraggio  che  nella  disciplina. 
L’  infanteria  era  una  truppa  di  conta- 
dini codardi  ed  armati  a metà  , reclu- 
tati in  fretta,  cd  adescati  dalla  speranza 
delle  prede,  e che  egualmente  si  disper- 
devano per  una  vittoria  o per  una  di- 
sfatta. U Monarca  ed  i nobili  porta- 

fi)  D’Herbelot  Biblici.  Orioni,  olio  panalo 
jtrdthir.  Poniamo  osiorvore , cho  dopo  on 
antico  periodo  di  favolo,  od  un  tango  inter- 
vallo di  oscurità,  le  storie  moderno  delta  Per- 
sia  cominciano  con  la  Dinastìa  dai  Sesjanidi 
a prendere  un'aria  di  verità. 

fa)  Erodian.  lib.  VI  p.  orò.  Ammiano 
Marceli,  lib.  XXIII  e.  6.  Sono  da  osservar» 
alcune  differense  tra  questi  due  storici,  con- 
seguenze naturali  dai  cambiamenti  prodotti 
da  un  secete  a meiso. 
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vano  al  campo  la  vanità  cd  il  lusso  del 
serraglio.  Le  militari  operazioni  erano 
impedite  da  un  treno  inutile  di  donne, 
di  eunuchi,  di  cavalli,  e di  cam  molli; 
ed  in  mezzo  ai  successi  di  una  fortu- 
nata campagna  l’esercito  persiano  ora 
spesso  diverso,  o distrutto  da  una  fa- 
me improvvisa  (2). 

Ma  i nobili  Persiani , nel  seno  dei 
lusso  e del  dispotismo,  conservavano  un 
forte  sentimento  di  personale  bravura, 
e d’onor  nazionale.  Dall'età  di  sette 
anni  erano  avvezzati  a dir  sempre  la 
verità,  a maneggiare  l’arco,  ed  a ca- 
valcare', e per  confessione  universale 
aveano  in  queste  due  ultime  arti  fatta 
progressi  incredibili  (3).  La  gioventù 
più  illustre  veniva  educata  sotto  l'oc- 
chio del  Monarca.  Faceva  gli  esercizj 
dinanzi  alla  porta  del  palazzo  di  lui, 
ed  era  severamente  avvezzata  alla  tem- 
peranza, cd  all’obbedienza  nelle  lunglie 
e faticose  cacce.  In  ogni  provincia, 
il  Satrapo  manteneva  una  simile  scuola 
di  virtù  militare.  I nobili  persiani  ( tanto 
naturale  ò l’ idea  dei  beni  feudali)  ri- 
cevevano dalla  generosità  del  Re  case 
o terreni,  coll’obbligo  di  prestargli  ser- 
vizio in  guerra.  Alla  prima  chiamata 
montavano  prontamente  a cavallo,  e 
con  un  guerriero  e magnifico  treno  si 
univano  ai  numerosi  corpi  di  guardie, 
ch’erano  diligentemente  scelte  tra  gli 
schiavi  più  robusti,  e tra  i più  co- 
raggiosi venturieri  dell'Asia.  Questi  eser- 
citi di  cavalleria,  e grave  e leggiera, 
formidabile  per  ('impeto  del  primo  as- 
salto non  meno  che  per  la  rapidità 
delle  sue  evoluzioni,  minacciavano  un* 
vicina  tempesta  alle  province  orientali 
del  decadente  Impero  Romano  (4)- 


("3)  I persiani  sono  tuttavìa  i più  abili  ca- 
valcatori, ed  i loro  cavalli,  i più  baili  d’O- 
riente. 

(£)  Da  Erodoto,  Senofonte,  Erodiano,  Am- 
minno,  Chardin,  ec.  ho  estratto  alcune  pro- 
babili notizie  sulla  nobiltà  persiana,  le  quali 
sembrano  o comuni  ad  ogni  secolo,  o parli- 
colari  a quello  dei  Sassauidi, 
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CAPITOLO  IX. 

Slato  della  Germania  fino  alP  invasione 
dei  Barbari  al  tempo  dell’  Imperalo- 
re  Devio. 

II  governo  e la  religione  della  Per* 
sia  hanno  meritato  qualche  riguardo 
per  la  loro  connessione  colla  decadenza 
e rovina  dell'Impero  romano.  Noi  fa- 
remo accidentelmente  menzione  delle 
tribù  degli  Sciti,  e dei  Sarmati,  che 
colle  loro  armi,  e coi  loro  cavalli  con 
i greggi  e gli  armenti,  colle  mogli  e 
famiglie  andavano  errando  per  le  im- 
mense pianure,  che  si  stendono  dal  mar 
Caspio  alla  Vistola,  dai  confini  della 
Persia  a quelli  della  Germania.  Ma  i 
guerrieri  Germani,  che  dopo  avere  re- 
sistilo all'  Occidental  monarchia  dei  Ro- 
mani, ne  divennero  gl'invasori,  e poi 
i distruttori,  occuperanno  un  luogo  più 
importante  in  questa  Storia,  ed  hanno 
un  diritto  maggiore,  e (se  dir  si  può) 
più  domestico  per  richiamare  la  nostra 
attenzione.  Le  più  civili  nazioni  della 
moderna  Europa  uscirono  dalle  fore- 
ste delia  Germania,  e nelle  rozze  isti- 
tuzioni di  quei  Barbari  si  possono  rin- 
tracciar tuttavia  gli  originali  principi* 
delle  nostre  leggi,  e dei  nostri  costumi 
presenti.  Tacito,  il  primo  tra  gli  sto- 
rici che  applicasse  la  filosofia  allo  stu- 
dio dei  fatti,  ha  con  occhio  perspicace 
considerato  i Germani  nel  loro  primo 
stalo  di  semplicità  e d’indipendenza,  c 
gli  ha  delineati  coi  soliti  tratti  del  suo 
eccellente  pennello.  L?espressiva  conci- 
sione delle  sue  descrizioni  ha  meritato 
di  esercitare  la  diligenza  d’ innumcra- 
bili  antiquarj,  e di  eccitare  lingegno 
e l’acume  degli . storici  filosofici  de’no- 
stri  giorni.  Questo  soggetto,  benché  va- 


(i) I moderni  filosofi  della  Svetta  sembra- 
no accordarsi  a credere , clic  le  arque  del 
baltico  gradatamente  scemino  in  una  regolare 
proportene,  ch’e’si  sono  avventurali  a valu- 
tare metto  pollice  ogni  anno.  Venti  secoli 
addietro,  il  basso  terreno  della  Scandinavia 
deve  essere  stato  coperto  dal  mare  ; mentre 
le  terre  più  alte  sovrastavano  alle  acque,  co- 
me altrettante  isole  di  forme  c dimensioni 


rio  e importante,  è già  stato  discusso 
cosi  spesso,  cosi  dottamente,  e con  tanto 
successo,  che  c divenuto  ormai  fami- 
gliare al  lettore  e difficile  per  lo  scrit- 
tore. Ci  contenteremo  pertarìto  di  os- 
servare, o (per  meglio  dire)  di  ripetere 
alcune  delle  più  importanti  circostanze 
del  clima,  dei  costumi,  e delle  istitu- 
zioni, per  le  quali  i rozzi  Barbari  delia 
Germania  divennero  nemici  tanto  for- 
midabili alla  potenza  romana. 

L’antica  Germania , escludendo  dai 
suoi  indipendenti  confini  l’occidentale 
provincia  del  Reno,  che  già  era  soggetta 
al  giogo  romano  , comprendeva  una 
terza  parte  delfEuroj>a.  Quasi  tutta  la 
moderna  Germania,  la  Danimarca,  la 
Norvegia,  la  Svezia,  la  Finlandia,  la 
Livonia,  la  Prussia,  e la  maggior  parte 
della  Polonia  erano  popolate  dalle  diver- 
se tribù  di  una  numerosa  nazione,  le  quali 
nel  colore,  nei  costumi,  e nel  linguag- 
gio indicavano  una  comune  origine,  c 
conservavano  una  forte  rassomiglianza. 
All’occidente  il  Reno  separava  l'antica 
Germania  dalle  galliche  province  del- 
fini pero,  e al  mezzogiorno  il  Danubio 
la  dividea  dalle  illiriche.  La  catena  dei 
monti  (’arpazj,  che  cominciavano  dal 
Danubio  , copriva  la  Germania  dalla 
parie  della  Dacia,  o dellTJngheria.  La 
frontiera  orientale  era  debolmente  se- 
gnata dai  timori  scambievoli  dei  Ger- 
mani e dei  Sarmati , c spesso  confusa 
per  lo  mescuglio  delle . due  confinanti 
nazioni , ora  nemiche  ed  ora  confede- 
rate. Nella  remota  oscurità  del  Setten- 
trione gli  antichi  descrivevano  imper- 
fettamente un  gelato  Oceano  clic  giace 
di  là  del  Baltico,  e della  penisolar  ov- 
vero dall’isole  (i)  della  Scandinavia. 

Alcuni  ingegnosi  Scrittori  (2)  hanno 
sospettato  clic  l’Europa  fosse  prima  inol- 


divcrsc.  Tate  difntto  è l’idea  che  Mela,  Pli- 
nio c Tacito  ci  danno  delle  vaste  contrade 
intorno  al  Baltico.  Vedi  nella  D ibi  ialiti  que 
raitonnèe,  lom.  XI.  e XLV  un  lungo  estratto 
della  Storia  di  Svezia  di  Dalin,  scruta  in  lin- 
gua Svczsesc. 

(*)  Particolarmente  il  Sig.  Humc,  TAbate 
dn  lios,  cd  il  Sig,  Pclloutier  Slor.  dei  Colti 
toin.  I. 
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to  più  fredda  di  quel  che  sia  di  pre- 
sente, e le  più  antiche  descrizioni  del 
clima  della  Germania  tendono  moltis- 
simo a confermare  la  loro  teoria.  Poco 
forse  meritano  di  essere  considerale  le 
generali  lagnanze  d'intenso  gelo,  e di 
perpetuo  inverno,  giacché  non  abbiamo 
un  metodo  di  ridurre  all'esatta  misura 
del  termometro  i sensi  o le  espressioni 
di  un  oratore  nato  nelle  più  fortunate 

•gioni  della  Grecia  o dell'Asia.  Ma  io 
sceglierli  due  notevoli  c meno  equivoci» 
prove.  I.  I due  grandi  fiumi , che  co- 
privano le  province  romane,  il  Reno  ed 
il  Danubio,  erano  spesso  gelati,  e capaci 
di  sostenere  i |»si  più  enormi.  I Bar- 
bari scegliendo  sovente  quella  rigida 
stagione  per  le  loro  incursioni , passa- 
vano senza  timore  o pericolo,  con  le 
le  loro  numerose  armate,  con  la  caval- 
leria o con  i pesanti  carri  sopra  un 
vasto  c stabile  ponte  di  ghiaccio  (i). 
I secoli  moderni  non  ci  hanno  dato  al- 
cun esempio  di  somigliante  fenomeno. 
11.  I Rangiferi,  quegli  animali  sì  utili, 
da  cui  ricava  il  Selvaggio  del  Setten- 
trione i migliori  sollievi  della  sua  or- 
rida vita  , sono  di  un  temperamento 
c!»  solfre,  anzi  richiede  il  freddo  più 
intenso.  Si  trovano  sugli  scogli  di  Spitz- 
berg,  dentro  dieci  gradi  dal  polo;  sem- 
brano dilettarsi  delle  nevi  della  Lap- 
ponia  e della  Siberia;  ma  adesso  non 
possono  vivere,  e molto  meno  moltipli- 
care, in  alcun  paese  al  mezzogiorno  del 
Baltico  (2).  Ai  tempi  di  Cesare  i Ran- 
giferi, come  pure  la  Gran  Bestia  ed  il 
toro  salvatico,  erano  naturali  della  selva 
Ercinia,  che  allora  occupava  una  gran 
parte  della  Germania  c della  Polonia  (3). 

(1)  Di  od.  Sic.  1.  Y p.  odi*.  tVcsscl. 
Erodiano  l.  VI  p.  vai.  Jornnmlcs  c.  55.  Sul- 
le rive  del  Danubio  il  Tino,  quando  era  por- 
tato iu  tavola , veniva  ghiacciato  in  grossi 
P®z*ì,  frutta  vini.  Ofid.  Epist.  ex  Ponto  1. 
IV  7,9,  io.  Virgll.  Georg.  1.  Ili  355.  Il 
fatto  c confermato  da  un  soldato  filosofo,  che 
aveva  provato  1’  intenso  freddo  della  Tracia. 
Vedi  Senofonte,  Anabasis  I.  VII  p.  5Go,  edi- 
xione  llutchinson. 

(a)  lhifTon  Stor.  Nat.  tom.  12  p.  79,  *16. 

(3)  Crsar  de  bollo  Gallico  VI  «3  ee.  I 
più  curiosi  esploratori  tra  i Germani  ne  i- 
gnoravauo  gli  ultiini^coufiai  , benché  molti 


I moderni  miglioramenti  spiegano  abba- 
stanza le  cagioni  della  diminuzione  del 
freddo.  A poco  a poco  si  sono  ahliattuti 
quei  boschi  immensi,  che  toglievano  al 
suolo  i raggi  solari  (4).  Si  sono  seccate 
le  paludi,  ed  a proporzione  clic  il  terreno 
è stalo  coltivato,  l'aria  é divenula  più 
temperata.  11  Canada  ai  giorni  nostri 
è l'esatto  quadro  dell’ antica  Germania. 
Benché  situato  sotto  il  medesimo  para- 
filo colle  più  belle  province  della  Fran- 
cia e dell'Inghilterra,  soffre  quel  paese  il 
freddo  più  rigoroso.  Vi  sono  in  gran 
numero  i Rangiferi;  la  terra  è coperta 
di  neve  aita  e durevole;  ed  il  gran  fiu- 
me di  S.  Lorenzo  é regolarmente  gelato 
in  una  stagione,  nella  quale  le  acque 
della  Senna  c del  Tamigi  sono  ordina- 
riamente sciolte  dal  ghiaccio  (a). 

E difficile  il  determinare,  c facile 
l'ingrandire  l'influenza  del  clima  dell’an- 
tica Germania  sopra  gli  animi  e sopra 
i corpi  dei  nazionali.  Molti  Scrittori 
hanno  supposto,  e moltissimi  hanno  af- 
fermato ( benché,  per  quanto  sembra, 
senza  alcuna  adeguata  prova  ) che  il 
freddo  rigoroso  del  settentriono  fosse 
favorevole  alla  lunga  vita,  ed  alla  forza 
generatrice  ; che  le  donne  vi  fossero 
più  feconde  , c la  specie  umana  più 
prolifica,  clie  nei  climi  più  caldi  o più 
tenqierati  (6).  Noi  possiamo  asserire  con 
maggior  confidenza  che  l’aria  pungente 
della  Germania  formasse  le  grandi  e 
maschie  membra  dei  nazionali,  i quali 
erano  in  generale  di  una  alta  statura, 
che  i popoli  del  mezzogiorno  (7);  e desso 
loro  una  specie  di  forza  meglio  adatta 
ai  violenti  csercizj  che  alla  paziente  fa- 
tica; ed  inspirasse  un  valor  macchinale, 

di  essi  vi  avessero  viaggiato  per  più  di  60 
giorni  di  cammino. 

(4)  Cluverio  ( Germania  AntitpKt  1.  HI.  e. 
47  ) rintrnrria  i piccoli  dispersi  Avausi  della 
foresta  Ercinia. 

(5)  Charlcvois  ITistoire  du  Canada . 

(6)  Ciao  Rudheek  sostiene  che  le  donno 
svezzesi  generarono  sovente  dieci  o dodici 
figli,  e non  è straordinario  il  numero  di  venti 
o di  trenta  ; ma  l'nutorilà  di  Rndbcck  si  deve 
avere  per  molto  sospetta. 

(7)  In  hot  arlus , in  htre  carparo,  cjum 
mrrainvr,  rxcrcicunl.  Tacit.  Gcrman.  5,  so. 
Clurcr.  I.  1,  c.  i4. 
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che  c PcRetlo  dei  nervi  e degli  spiriti. 
L’asprezza  di  una  campagna  d’inverno, 
che  agghiacciava  il  coraggio  delle  trup- 
pe romane,  veniva  appena  sentita  da 
quei  robusti  figli  del  Settentrione  (i), 
i quali  erano  a lor  volta  incapaci  di 
resistere  ai  calori  estivi,  c cadevano  in 
languidezza  ed  infermità  sotto  i raggi 
d’un  sole  d'Italia  (2). 

Non  V è in  tutto  il  gioì»  un  largo 
tratto  di  paese,  che  sia  stato  scoperto 

{irivo  d'abitatori,  o la  cui  prima  popo- 
azione  possa  fissarsi  con  qualche  grado 
di  storica  certezza.  E ciò  non  ostante, 
siccome  le  menti  le  più  filosofiche  pos- 
sono raramente  trattenersi  dallinvesli- 
gare  l’infanzia* delie  grandi  nazioni,  la 
nostra  curiosità  si  consuma  in  faticosi 
ed  inutili  sforzi.  Quando  Tacilo  consi- 
derò la  purità  del  sangue  germano,  e 
- il  ributtante  aspetto  del  paese  , si  de- 
terminò a dichiarare  Indigeni , ovvero 
nativi  del  suolo  quei  barbari.  Possiamo 
asserire  con  sicurezza  e forse  con  ve- 
rità, che  l'antica  Germania  non  fu  ori- 
ginariamente popolata  da  alcuna  colo- 
nia straniera,  già  unita  in  società  po- 
litica (3)^  ma  che  il  nome  e la  nazione 
riceverono  l'esistenza  dalla  lenta  unione 
dei  vagabondi  selvaggi  delle  Ercinie 
foreste.  Il  sostenere  che  quei  Selvaggi 
erano  una  naturale  produzione  della 
terra  da  loro  abitata , sarebbe  una  te- 
meraria dottrina,  condannata  dalla  re- 
ligione, e non  sostenuta  dalla  ragione. 


(1)  Plutnr.  in  Mario.  I Cimbri  per  diver- 
timento sdrucciolavano  dalle  montagne  di  ne- 
ve sopra  i loro  grandi  scudi. 

(2)  Fecero  i Romani  la  guerra  in  tutti  i 
climi,  e con  l’eccellente  lor  disciplina  si  con- 
servarono in  gran  parie  la  salute  ed  il  vigo- 
re. È da  osservarsi,  che  l’uomo  è il  solo  a- 
nimnle  , il  quale  possa  vivere  e moltiplicare 
in  ogni  paese,  dnU'Eqpatore  ai  Poli.  Sembra 
elio  in  questo  privilegio  il  porco  si  avvicini 
più  d’ogni  altro  animale  alla  nostra  specie. 

(3)  Tacit.  Gemino,  c.  3.  I Galli  nella  loro 
emigrazione  seguitarono  il  corso  del  Dann- 
ino , e si  sparsero  nella  Grecia  e nell’Asia. 
Tacito  non  potè  rinvenire  die  una  sola  pic- 
cola tribù,  la  quale  conservasse  alcune  tracce 
di  una  gallica  origino. 

(4)  Secondo  il  Dott.  Rcating.  ( Stor.  d’Ir- 
Iunda  p.  x3  x4  ) il  gigante  Portolano,  ch'era 
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Un  dubbio  cosi  ragionevole  mal  si 
combina  collo  spirito  della  vanità  popo- 
lare. Le  nazioni,  che  adottarono  la  sto- 
ria Mosaica  del  Mondo,  han  fatto  dcl- 
' l’ Arca  di  Noè  quell’uso  medesimo  che 
fecero  una  volta  i Greci  e i Romani 
dell’assedio  di  Troia.  Sulla  augusta  base 
di  quella  riconosciuta  verità  , è stato 
innalzato  un  vasto  ma  uniforme  edilizio 
di  favole  ; ed  il  rozzo  Irlandese  (4)  non 
meno  che  il  Tartaro  selvaggio  (a)  po- 
trebbero indicare  qual  fu  tra  i figli  di 
Jafet  quegli,  da'  cui  lombi  direttamente 
discesero  i lor  maggiori.  L’ultimo  secolo 
fu  fertile  in  dottissimi  e creduli  nntiqua- 
rj,  i «piali  colla  dubbia  scorta  delle  leg- 
gende e delle  tradizioni,  delle  conget- 
ture e delle  etimologie  , condussero  i 
discendenti  di  Noè  dalla  torre  di  Babel 
fino  alle  estremità  del  Globo.  Tra  quei 
critici  giudiziosi,  Ciao  Rudbcck  , pro- 
fessore dell’  Università  di  l’psal  (6),  é 
il  più  dilettevole.  Questo  zelante  citta- 
dino riferisce  alla  sua  patria  tutto  ciò, 
che  vi  ha  di  celebre  nella  favola  o nella 
storia.  Dalla  Svezia  ( ch’era  una  parte 
considerabile  della  Germania)  ricevero- 
no i Greci  il  loro  alfabeto,  la  religione 
c l’astronomia.  Quella  amena  regione, 
(che  tal  pareva  agli  occhi  di  un  nazio- 
nale) , avea  dato  luogo  alle  deboli  ed 
imperfette  copie  delfAtlaulide  di  Plato- 
ne, del  paese  degli  Iperborei,  degli  orti 
Esperidi,  delle  Isole  Fortunale  , c dei 
campi  Elisi.  Un  clima,  si  prodigamente 


figlio  di  Scora,  figlio  di  Esra,  figlio  di  Sru, 
figlio  di  Framant,  figlio  di  Fathaclan,  figlio 
di  Mngog,  figlio  di  Jafei,  figlio  di  IVoè,  appro- 
dò alla  costa  di  Munslcr,  ai  i4  Maggio  l’an- 
no del  Mondo  1978.  benché  egli  avesse,  lux 
felice  successo  nella  sua  grande  impreso,  la 
rilassata  condotta  della  sua  moglie  gli  rendè 
la  vita  domestica  molto  infelice , e lo  irritò 
a un  segno  , che  uccise  ....  di  lei  favorito 
veltro.  Questo,  come  il  dotto  Storico  osserva 
fu  il  primo  esempio  di  falsiti  e d’infedeltà 
femminile  che  mai  si  conoscesse  nell’Irlandn. 

(5)  Slor.  Genealog.  dei  Tartari,  di  Abul- 
ghazi  bnlmndur  Xlian. 

(6)  La  sua  opera  intitolata  Atlantica , è 
rarissima  ; bayer  ue  lia  fatto  due  curiosi  c- 
st  ratti,  Rcpuòlique  da  Lctlref , lanvicr  et 
Fènder  xG85. 
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favorito  dalla  natura,  non  polca  rima- 
nere lungo  tempo  disabitato  dopo  il  di- 
luvio. Il  dotto  Rudbcck  concede  alla  fa- 
miglia di  Noè  pochi  anni  per  moltipli- 
care da  otto  sole  persone  a ventimila. 
Li  disperde  quindi  in  diverse  piccole  co- 
lonie per  popolar  la  terra  e propagare 
la  sj>ecìe  umana.  1!  distaccamento  ger- 
mano o svezzese  (che,  se  non  m’ingan- 
no, marciò  sotto  il  comando  di  Askenaz, 
figlio  di  Gemer,  figlio  di  Jafet } si  di- 
stinse con  una  straordinaria  diligenza 
nel  proseguimento  di  questa  grand'ope- 
ra. 11  settentrionale  alveare  mandò  i suoi 
sciami  nella  maggior  parte  della  Euro- 
pa, deirAffrica  c dell’Asia,  e (per  ser- 
virci della  metafora  dell’autore)  il  san- 
gue tornò  indietro  dalle  estremità  al 
cuore. 

Ma  'tutto  questo  ingegnoso  sistema 
delle  germane  antichità  é distrutto  da 
un  semplice  (atto,  troppo  bene  attcstato 
per  metterlo  in  dubbio,  e troppo  deci- 
sivo per  dar  luogo  ad  alcuna  replica. 
I Germani  ai  tempi  di  Tacito  non  co- 
noscevano l’uso  delle  tettere;- (i),  e Fuso 
delle  lettere  è Ja  principale  circostanza 
che  distingue  una  culla  nazione  da  un 
gregge  di  Selvaggi,  incapaci  di  scienza 
o riflessione.  Senza  questo  aiuto  artificiale 
l'umana  memoria  perde  presto  o cor- 
rompe le  idee  affidatele*;  e le  facoltà 
più  nobili  della  mente,  non  più  aiutate 
dagli  esempj  o dai  materiali , perdono 
a poco  a poco  la  loro  attività:  l’in- 
tendimento divien  debole  ed  assopito, 
l’immaginazione  languida  o irregolare. 
Per  meglio  comprendere  una  verità  si 
importante , procuriamo  di  calcolare, 
in  una  società  incivilita  , l' immensa 
distanza,  che  passa  tra  l’ uomo  scien- 
ti) Taeit.  Gcrm.  II 19.  Iàlterurttm  tecrela 
riri  pariter  ac  Jtemime  ignorarti.  Possi»  uu 
contentarci  di  questa  decisiva  autorità,,  senza 
entrare  nelle  oscure  disputa  concernenti  I‘an- 
tichità  dei  caratteri  Aunici.  II  dotto  Celsio  , 
svezzo  se  , letterato  e filofofo  , era  d’opinione 
che  quei  caratteri  altro  non  fossero  che  let- 
tere romane,  con  le  curve  cangiale  in  linee 
rette  per  la  facilità  dell’incisione.  Yed.  Pel- 
louticr  Stor.  dei  Celti  I.  Il  c.  it.  l)ìciion~ 
maire  Diplomat.  tom.  I.  p.  b*3.  Possiamo 
nggiugnere  che  le  più  antiche  iscrizioni  ru- 
niche si  credono  essere  del  terso  secolo,  ed 


ziato , ed  il  contadino  ignorante.  Il 
primo,  con  la  lettura  e con  la  rifles- 
sione, moltiplica  la  sua  propria  espe- 
rienza, e-  vive  in  secoli  ed  in  paesi 
remoti  ; mentre  il  secondo , attaccalo 
ad  un  sol  pezzo  di  terra  , è confinato 
a pochi  anni  di  esistenza , e supera  , 
ma  molto  poco , nefl'  esercizio  delle 
facoltà  della  mente,  il  bove  compagno 
di  sue  fatiche.  Si  troverà  la  medesima 
differenza,  e forse  ancora  più  grande , 
fra  le  nazioni  che  fra  gl1  individui  : e 
si  può  eon  sicurezza  asserire,  che  senza 
qualche  genere  di  scrittura  mu»  popolo 
ha  mai  conservato  i fedeli  manali  della 
sua  storia,  nè  fatti  progressi  conside- 
rabili nelle  scienze  astratte,  nè  mai 
posseduto  in  un  grado  tollerabile  di 
perfezione  le  arti  utili,  o dilettevoli  por 
la  vita. 

Dì  queste  arti  erano'  mìserameoto 
privi  gli  antichi  Germani.  Passavano 
la  vita.,  nello  stato  d’ignoranza  e di 
povertà,  che  alcuni  declamatori  si  sono 
compiaciuti  di  decorare  col  nome  di 
virtuosa  semplicità.  La  moderna  Germa- 
nia si  dice  contenere  quasi  duemila 
trecento  città  einte  di  mura  (2).  In 
una  vasta  estensione  di  paese,  il  geo- 
grafo Tolomeo  non  potè  discoprire  più 
di  novanta  luoghi , eh’  ei  decoro  col 
nome  di  città  (S);  quantunque  (secondo 
le  nostre  idee  ) mal  meritassero  quello 
splendido  titolo.  Si  può  soltanto  sup- 
porre che  fossero  informi  fortezze,  co- 
struite nel  centro  dei  boschi , e desti- 
nate a porre  in  sicuro  le  donne,  i ra- 
gazzi, ed  il  bestiame,  nel  tempo  che  i 
guerrieri  delle  tribù  uscivano  fuori  a 
respingere  un’improvvisa  invasione  (4). 
Ma  Tacilo  asserisce,  cerne  fatto  ben 

it  più  antico  Scrittore  che  le  rammenti , è 
Venanwo  Fortunato  (Carmen.  VII  »S)  il  qua- 
le virerà  verso  la  Irne  del  sesto  secolo. 

Bai 'baro frtxinets  pinyatur  R UNA  labelli t. 

(2)  Récharchet  Philosoph . tur  le»  Ami  ria. 
tom  III.  p«g.  228.  L’autore  di  questa  l»ella 
opera  è ( se  non  sono  male  informato  ) tede- 
sco di  nascita. 

(3)  Il  geografo  Alessandrino  è spesso  cri- 
ticato dall’esatto  Cluverio. 

(4)  Vedi  Cesare  ed  il  dotto  Sìg.  AVhitakor 
nella  sua  Storia  di  Mauchester  voi.  I. 


noto,  elio  ì Germani  dell’ età  sua  non 
aveano  città  (i);  cd  allettavano  di  sprcz- 
7 are  le  opere  deirindustcia  romana,  co- 
me luoghi  piuttosto  di  prigionia  che  di 
sicurezza  (*)■.  Le  loro  case  non  erano 
né  contigue,  né  distribuite  in  regolari 
villaggi  (3)';  ogni  Barbaro  fissava  la 
sua  indipendente  abitazione  nel  sito,  al 
(piale  una  pianura,  un  bosco,  o una 
sorgente  di  acqua  dolce  lo  aveva  indotto 
a dare  la  preferenza.  In  quei  déboli 
abituri  non  s’ impiegavano  pietre , né 
mattoni,  né  tegole  (4).  Non  erano  di 
fatto  più  che  basse  capanne  di  circo- 
lare figura,  fabbricate  di  rozzo  logno, 
eoperto  di  strame,  e aperte  in  cima 
per  lasciare  un  passo  libero  al  fumo. 
Nel  più  rigido  inverno  il  duro  Germa- 
no si  contentava  d'uno  scarso  vestito, 
fatto  della  pelle  di  qualche  animale.  Le 
nazioni  che  abitavano  verso  il  Setten- 
trione si  coprivano  di  pellicce;  e le  don- 
ne si  facevano  per  loro  uso  le  vesti  di 
un  lino  assai  rozzo  (5).  La  cacciagione 
di  varie  sorte,  di  cui  eran  piene  le  fo- 
reste della  Germania,  serviva  a nutrire 
ed  esercitare  i suoi  abitatori  (C).  I loro 
numerosi  liestiami,  più  utili  in  vero  che 
belli  (7),  formavano  la  loro  ricchezza 
principale.  Una  piccola  quantità  di  gra- 
no era  il  solo  prodotto  di  quelle  con- 
trade. L’uso  dei  prati  e degli  orti  era 
sconosciuto  ai  Germani;  né  si  poteva 
sperare  alcun  progresso  nell'agricoltura 
da  un  popolo,  le  cui  possessioni  soffri- 
vano ogni  anno  una  generai  mutazione 
per  la  nuova  divisione  delle  terre  ara- 
tive; e che  in  quella  strana  operazione 
evitava  le  dispute,  lasciando  una  gran 
parto  de’  terreni  nuda  ed  inculta  (8). 

L’oro,  l’argento  , cd  il  ferro  erano 
rarissimi  nella  Germania.  I suoi  bar- 


(1) Taci!.  Gemian.  i!>. 

(2)  Quando  i Germani  ordinarono  agli  Lini 
di  Colonia  di  scuotere  il  giogo  romano,  c ri- 
pigliare con  la  nuota  lor  liliertà  gli  antichi 
costumi,  insisterono  sull' immediata  demoli- 
rono dulie  mura  della  Colonia.  Potiulamut 
a robi 9,  murot  colonico , munimcnta  torri- 
iii  drirahaiit  ; diavi  fora  animai ia , ti  ricat- 
ta tennis , viriti! it  oblisrnnlur.  Taci!,  llist. 
IV.  G4. 

(3)  Gli  sparsi  villaggi  delle  Slesia  si  eden- 
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bari  abitatori  non  avevano  né  abilità, 
nè  pazienza  per  investigare  quelle  ric- 
[ che  vene  di  argento , clic  hanno  ri- 
compensata  si  generosamente  l’  atten- 
zione dei  Principi  di  Brunswicli  e della 
( Sassonia.  La  Svezia,  che  ora  disjicnsa 
il  ferro  all’Europa,  non  conosceva  nep- 
f pur  essa  le  proprie  ricchezze;  e l'aspetto 
deiformi  dei  Germani  era  una  prova 
: bastante  della  piccola  quantità  di  ferro, 
cl  fessi  poteane  impiegare  nell’  uso  da 
: loro  creduto  il  più  nobile  di  questo 
metallo.  I varj  trattati  di  pace  e di 
guerra  aveano  introdotte  alcune  monete 
; romane  ( specialmente  d’argento  ) tra 
gli  abitanti  delle  rive  <|el  Danubio  c 
. del  Reno;  ma  le  tribù  più  remote  igno- 
ravano affatto  l’uso  della  moneta,  fa- 
' ceano-  il  lor  piccolo  traffico  con  il 
cambio  delle  merci,'  e tanto  stimavano 
i rozzi  lor  vasi  di  terra,  quanto  quelli 
► ili  argento,  che  i loro  Principi  , ed 
Ambasciatori  riceveano  in  dono  da  Ro- 
ma (9).  Uno  spirito  riflessivo  ricaverà 
maggiore  istruzione  da  questi  fatti  prin- 
cipali , che  da  una  tediosa  serie  di 
minuti  racconti'.  11  valore  della  moneta 
é stato  istituito  dal  generale  consenso 
per  rappresentare  i nostri  bisogni  ed 
: i nostri  beni , come  le  lettere  furono 
' inventate  per  esprimere  le  nostre  idee; 
. ed  ambedue  queste  istruzioni  dando  alle 
potenze,  e alle  passioni  degli  uomini  una 
più  attiva  energia,  hanno  contribuite  a 
moltiplicare,  gli  oggetti  cui  furono  de- 
stinato a rappresentare . L’  uso  dei- 
fi  oro  e dell’  argento  ò in  gran  parte 
fattizio;  ma  sarebbe  impossibile  di  enu- 
merare i diversi  ed  importanti  vantaggi 
che  fiagricoltura  e tutte  le  arti  hanno 
ricevuti  dal  ferro  temparato  c mani- 
polato dal  fuoco  e dalla  industriosa 


.Inno  per  diverse  miglia  di  lunghezza,  redi 
Clurer.  1.  I c.  i3. 

(4)  Centoquaranta  anni  dopo  Tarilo,  furo- 
no erette  alcune  fabbriche  più  regolari  vici- 
no al  ttòno  e al  Danubio,  li  roti  i ano  t,  VII. 

p.  «H. 

(i>)  Taeit.  Germ.  T-. 

(6)  Tacit.  Gemian.  ì>, 

(e)  Cirsar.  De  Iteli.  Gntl.  VI  rt. 

(8)  Taeit.  Genn.  26  Cimar.  VI  23, 

(iii  Tacit.  Cerni,  (i. 
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mano  dcll’uQmt).  La  moneta  , in  una 
parola,  è l'incitainento  più  universale; 
ed  il  ferro  è il  più  potente  strumento 
dell’industria  umana;  ed  è molto  dilli- 
cito  di  concepire  come  un  popolo  non 
animato  dal  primo,  nè  secondato  dal- 
l’altro, sorger  potesse  fuori  dalla  più 
rozza  barbarie  (1). 

Se  contempliamo  una  nazione  sel- 
vaggia in  qualunque  parte  del  Globo  , 
vedremo  che  il  suo  carattere  generale 
è una  supina  indolenza  e non  euranza 
dell’avvenire.  In  uno  Stato  civile  l’uo- 
mo esercita  ed  estende  ogni  sua  facol- 
tà; c la  gran  catena  dei  bisogni  scam- 
bievoli lega  ed  unisce  i diversi  membri 
della  società.  La  maggior  parte  di  essa 
c impiegata  in  lavori  perseveranti  ed 
utili.  Quei  pochi  che  la  fortuna  ha 
messi  al  di  sopra  della  necessità,  pos- 
sono per  altro  occuparsi  nel  cercar 
l’ interesse  o la  gloria,  nel  migliorare  il 
loro  patrimonio  o il  loro  intelletto,  nei 
doveri,  nei  piaceri,  e nelle  follie  an- 
cora della  vita  sociale.  Non  arcano  i 
Germani  tanti  compensi.  I vecchi  ed 
i inalati,  le  donne  c gli  schiavi  tene- 
vano il  governo  della  casa  e della  fa- 
miglia, e la  cura  dello  terre  e degli 
armenti.  Gli  oziosi  guerrieri,  priu  di 
ogn’arte  che  potesse  impiegare  le  ore 
loro  disoccupate,  passavano  i giorni  e 
le  notti  negli  animaleschi  piaceri  del 
sonno  e dol  cibo.  E ciò  nonostante,  per 
una  maravigliosa  contrarietà  di  natura 
( secondo  l’osservazione  di  uno  Scrittore 
die  è | iene t rato  ne’  più  oscuri  di  lei 
recessi  ) i Barbari  stessi  sono  a i icenda 
i più  indolenti,  e più  attivi  degli  uo- 
mini. .Amano  la  pigrizia,  detestano  la 
tranquillità  (a).  L’ anima  illanguidita 
cd  oppressa  dal  suo  proprio  peso,  an- 
siosamente ricercava  qualche  nuova  c 
forte  sensazione;  e la  guerra  o pericoli 
erano  i soli  trattenimenti  adeguati  «1 
loro  fiero  temperamento.  La  tromba 

(i)  Diedi  olio  i Messirnni  cd  i Peruviani 
senza  l’uso  della  moneta  e del  ferro,  hall  fatto 
un  grandissimo  progresso  nelle  arti.  Queste 
arti,  ed  i monumenti,  da  esse  prodotti,  sono 
stati  moltissimo  esagerati.  Ved.  Ucchetxhes 
sur  Ics  Amcricaint  toni.  II  p.  j53  cc. 


che  invitava  il  Germano  allo  armi  , 
era  grata  alle  orecchie  di  lui.  Lo 
scuoteva  dal  suo  tristo  letargo,  gli 
dava  un  attivo  vigore,  e col  forte  eser- 
cizio del  corpo,  o colle  scosse  violente 
deli’ animo,  ravvivava  in  esso  il  senti- 
mento della  propria  esistenza.  Negli 
oziosi  intervalli  di  pace , quei  Barbari 
s’abbandonavano  con  eccesso  al  giuoco 
ed  al  bere:  e queste  due  occupazioni, 
la  prima  infiammando  le  loro  passioni, 
1*  altra  estinguendo  la  loro  ragione , 
egualmente  li  liberavano  dalla  pena  di 
pensare.  Si  vantavano  di  passare  gli 
interi  giorni  e le  notti  alla  mensa;  ed 
il  sangue  degli  amici  o dei  parenti 
spesso  macchiava  le  numerose  loro  o 
intemperanti  assemblee  (3).  Pagavano 
i loro  debiti  di  onore  (giacché  in  questo 
aspetto  ci  hanno  trasmesso  1’  uso  di 
soddisfare  quelli  del  giuoco)  con  la  più 
romanzesca  esattezza  (4).  R disperato 
giuocatore , che  aveva  arrischialo  la 
sua  vita  e la  sua  libertà  ad  un  ultimo 
tiro  di  dado , ubbidiva  con  pazienza 
alla  decisione  della  fortuna,  e soffriva 
di  essere  legato,  castigato,  e venduto 
schiavo  in  luoghi  remoti  dal  suo  più 
debole,  ma  più  fortunato  avversario. 

La  birra  gagliarda,  liquore  estratto 
con  pochissimo  artifizio  dal  grano  , o 
dall’orzo,  e corrotto  (secondo  la  forte 
espressione  di  Tacito)  ad  una  certa  so- 
miglianza col  vino,  bastava  allo  gros- 
solane dissolutezze  dei  Germani.  Ma 
quelli  che  avevano  gustati  i preziosi 
vini  dell’Italia,  e poi  delle  Gallie,  so- 
spiravano per  quella  più  deliziosa  sor- 
gente di  ubbriachczza.  Non  tentarono 
per  altro  ( come  dopo  è stato  eseguito 
con  tanto  successo  ) di  far  germogliare 
le  viti  sulle  rive  del  Danubio  e dei 
Reno;  nè  procurarono  di  acquistare  con 
l’industria  i materiali  di  un  vantaggioso 
commercio.  Il  procacciarsi  con  la  fa- 
tica ciò  che  rapir  si  poteva  con  le  ai> 

(a)  Tacit.  Corni.  iì>. 

(3)  Tacit.  Gcrm.  aa,  a3. 

(4-)  Id.  2-i.  Poteano  i Germani  avere  ap- 
preso dai  Romani  lo  arti  dal  giuoco,  ma  la 
passione  di  esso  è mirabilmente  inerente  al- 
l’umana specie. 
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mi , si  riputava  cosa  indegna  di  uno 
spirito  Germano  (i).  L’  inestinguibile 
sete  di  liquori  forti  spesso  costrinse 
quei  Barbari  ad  invadere  quelle  pro- 
vince, allo  quali  la  natura  o l’arte 
aveva  accordati  quei  tanto  invidiati 
doni.  HToscano,  che  abbandonò  la  sua 
patria  alle  celtiche  nazioni,  le  attrasse 
in  Italia  col  bell’  asjietto  dei  preziosi 
frutti,  o dei  deliziosi  vini  , produzioni 
di  un  clima  più  fortunato  (2).  E nella 
stessa  maniera  i Germani  ausiliari , 
chiamati  in  Francia  nelle  guerre  civili 
del  sedicesimo  secolo , furono  allcttati 
dalla  promessa  di  avere  abbondanti 
quartieri  nelle  province  della  Sciam- 
pagna e della  Borgogna  (3).  L’ubbria- 
chezza,  il  più  vile,  ma  non  il  più  pe- 
ricoloso dei  nostri  vizj  fu  qualche  volta 
capace  di  eccitare  una  battaglia,  una 
guerra,  o una  rivoluzione  tra  gli  uo- 
mini in  uno  Stato  inferiore  di  civiltà. 

11  lavoro  di  dieci  secoli,  dal  tempo 
di  Carlo  Magno  in  poi,  ha  raddolcito 
il  clima  dell' antica  Germania,  e ferti- 
lizzato il  terreno.  La  medesima  esten- 
sione di  paese  che  adesso  mani  iene 
nell’agio  e nell’abbondanza  un  milione 
di  agricoltori  o di  artefici , non  era 
prima  capace  di  fornire  a centomila 
oziosi  guerrieri  lo  solo  cose  necessarie 
alla  vita  (4).  I Germani  lasciavano  le 
loro  immense  foreste  per  l’esercizio  della 
caccia,  impiegavano  nei  pascoli  la  mag- 
gior parte  de'  loro  terreni,  davano  una 
rozza  e indolente  cultura  al  piccolo 
resto,  ed  accusavano  poi  la  scarsezza 
e la  sterilità  di  un  paese,  clic  non  ba- 
stava a mantenere  ia  moltitudine  dei 
suoi  abitatori.  Quando  il  ritorno  della 

(1)  Tacit.  Gcrm.  il- 

: v Plutarr,  in  Camillo.  Tit.  Lir.  V.  SS. 

(A)  Dubos.Stor.  dotta  Mollare,  francese  toni . 

I p.  93. 

fi)  La  imi  iene  elvetica  ebe  tuoi  dal  paese 
chiamato  dejli  Seiezzeri,  conteneva  treeento- 
sessAHtnttomìTa  persone  di  ogni  età  e d*  ogni 
aesso  ( Ct/'Sor.  De  bell . Gali . 1.  39.  ) Adesso 
il  numero  degli  abitatori  nel  pni;s  de  ìraux 
( pieciol  distretto  sulle  rive  del  lago  Lemauo, 
molto  più  illustre  per  la  cultura  elio  por  la 
industria)  ascende  a 112391.  Vedi  un  cerei- 
lente  trattato  del  Sig,  Mure!,  nelle  Mei  II.  del- 
la Società  di  Berna. 


carestia  severamente  gli  avvertiva  della 
necessità  delle  arti,  ia  nazionale  mi- 
seria s’allegeriva  talvolta  con  l’emigra- 
zione di  una  terza , 0 forse  di  una 
quarta  parte  della  sua  gioventù  (S). 
Il  possesso  ed  il  godimento  di  un  pa- 
trimonio sono  i vincoli  cito  ritengono 
un  popolo  incivilito  in  un  paese  cullo. 
Ma  i Germani,  die  seco  loro  porta- 
vano ciò  che  più  stimavano,  le  armi, 
il  bestiame,  e lo  donne,  abbandonarono 
Con  piacere  il  vasto  silenzio  dei  loro 
boschi  per  le  illimitato  S|tcranzc  di 
preda  e di  conquista.  Gl’  innumerabili 
sciami,  che  uscirono,  o parvero  uscire 
dal  grande  alveare  delle  nazioni , fu- 
rono moltiplicali  dal  timore  dei  vinti, 
e dalla  credulità  dei  secoli  successivi. 
E sopra  fatti  cosi  esagerati , a poco  a 
poco  si  Stabili  l'opinione  sostenuta  da 
varj  scrittori  di  riputazione  distinta , 
che  nel  secolo  di  Cesare  e Tacito  gli  abi- 
tanti del  Seltenlrionc  erano  mollo  più 
numerosi  che  non  lo  sono  a’  di  no- 
stri (6).  I n più  serio  esame  sullo  causo 
della  popolazione  pare  ebe  abbia  con- 
vinto i moderni  filosofi  della  falsità , 
anzi  dell'impossibilità  di  questa  suppo- 
sizione. Ai  nomi  di  Mariana  e di  Ma- 
chiavello (7),  possiamo  opporre  i non 
meno  illustri  nomi  di  Robertson  e di 
Ilume  (8). 

lina  nazione  bellicosa  come  i Ger- 
mani, senza  città,  lettere,  arti,  o mo- 
neta, trovava  qualche  compenso  a quo- 
sto  stato  selvaggio  nc!  godimento  della 
libertà.  La  loro  povertà  no  assicurava 
la  indipendenza,  giacché  i nostri  desi- 
derj  e i nostri  possessi  sono  lo  più  forti 
catene  del  dispotismo,  c Tra  i Suioni,  1 

(5)  Paolo  Diacono  c.  x.  2.  3 , Machiavel- 
lo, Dorila,  cd  il  restante  dei  «'gitaci  di  Pao- 
lo, rappresentano  queste  emigrazioni  come 
disegni  troppo  regolari  c e nccr'ati. 

(6)  Guglielmo  Tempio  e Montesquieu  si  so- 
no . su  questo  soggetto , lasciati  trasportarti 
dalla  solita  vivacità  della  loro  fantasia. 

f-r ) Machiavello  Stor.  di  Firenze  1.  I.  Ma- 
riana Star.-  Sipagnnola  1,  V r,  I. 

(8)  Rolterison,  Vile  di  Carlo  Quinto,  i [lime. 
Saggi  pobtici. 
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dico  Tacito  > i ricchi  vengono  onorati, 
j Sono  i>eró  soggetti  ad  un  assoluto  mo- 
j narca,  clic  imecc  di  permettere  al  suo 
> popolo  il  libero  uso  delle  anni,  come 
j si  pratica  nel  resto  della  Germania, 
i le  confida  alla  sicura  custodia  non 
j di  un  cittadino,  o di  un  liberto,  ma 
x di  «tip  schiavo.  I Sitoni,  vicini  dei 
j Suioai,  oppressi  dalla  servitù  obite- 
j discono  ad  una  donna  (i)  > . Nel 
riferire  queste  eccezioni,  quel  grande 
Storico  riconosce  bastantemente  la  ge- 
nerale teoria  del  Governo.  Quello  che 
non  possiamo  concepire,  è come  le  ric- 
chezze e il  dispotismo  penetrassero  in 
una  remota  contrada  del  Settentrione, 
ed  estinguessero  la  generosa  fiam- 
ma che  ardeva  con  tanto  vigore  sulla 
frontiera  delle  province  romane  ; o co- 
me gli  antenati  di  quei  Danesi  e Nor- 
vegi,  cosi  illustri  nei  secoli  successivi 
pel  loro  indomabile  spirito  , potessero 
abbandonare  cosi  tranquillamente  il  gran 
carattere  della  germana  libertà  (2). 
Alcune  tribù  per  altro,  sulle  coste  del 
Baltico,  riconoscevano  l'autorità  doi  He, 
ma  senza  rinunziare  ai  diritti  degli 
uomini  (3);  nella  maggior  parte  delia 
Germania  però  il  Governo  era  una 
democrazia  moderata , c frenata  non 
tanto  dalle  leggi  generali  e positive , 
quanto  dall'accideutale  ascendente  della 
nascita  o del  valore , dell'eloquenza  o 
della  superstizione  (4). 

I Governi  civili  nella  loro  prima  isti- 
tuzione sono  volontarie  confederazioni 
per  difesa  scambievole.  Per  ottenere  il 
fine  desiderato  , è assolutamente  ne- 
cessario die  ogni  individuo  si  creda 
obbligato  a sottoporre  la  sua  opinione 


e lo  sue  azioni  private  al  giudizio  del 
maggior  numero  dei  suoi  compagni. 
Le  'Tribù  germane  cran  contente  di  un 
rozzo,  ma  non  serv  ile  abltozzo  di  po- 
litica società.  Appena  clic  un  giovane 
nato  da  genitori  liberi , era  giunte 
all’età  virile,  veniva  introdotto  nel  Con- 
siglio generale  de’  suoi  concittadini., 
solennemente  armato  di  uno  scudo  e 
di  una  lancia,  e adottato  come'  uguale 
c degno  membro  di  quella  militare  re- 
pub bea.  L'assemblea  dei  guerrieri  della 
tribù  si  convocava  in  certi  tempi  sta- 
biliti, o nelle  subite  emergenze:  si  de- 
cideva dal  suo  voto  inappellabile  il 
processo  delle  pubbliche  offese,  1’  ele- 
zione dei  magistrati,  e il  grande  affare 
della  pace  c della  guerra.  Talora  però 
queste  importanti  quistioni  crono  pre- 
viamente esaminale,  e preparate  in  un 
più  scelto  consiglio  dei  principali  oa- 

Eitani  (3).  I magistrati  potevano  dcK- 
erare  e persuadere  ; il  popolo  solo  po- 
tea  risolvere  ed  eseguire;  e le  risoluzioni 
dei  Germani  erano  quasi  sempre  pronte 
e violente.  Quei  barbari,  avvezzi  a far 
consistere  la  libertà  nel  soddisfare  la 
presente  pass  ione,  cd  il  coraggio  nel 
disprezzare  tutte  le  conseguenze  future, 
rigettavano  con  i sdegnoso  disprezzo  le 
rappresentanze  della  giustizia  e della  po- 
litica, e solevano  dimostrare  con  un  cupo 
bisbiglio  la  loro  avversione  pe’  timorosi 
consigli . Ma  qualora  un  piùgraditoorato- 
re  proponeva  di  vendicare  l’ infimo  cit- 
tadino di  una  offesa  straniera  o domestica 
qualora  esortava  i suoi  cittadini  a so- 
stenere l'onore  della  nazione,  o ad  ab- 
bracciare un'impresa  piena  di  pericolo 
e di  gloria , un  alto  strepito  di  scudi 


fi)  Taci*.  Corni.  4-1,  45.  Frensemro  (clic 
dedicò  il  suo  supplemento  di  Tito  Livio  a 
Cristina  di  Svesta  ),  si  crede  in  obbligo  di 
far  molto  lo  sdegnato  con  quel  Romana  elio 
mostrò  cosi  poco  rispetto  per  le  Regine  del 
Settentrioni. 

(a)  Aon  sarebbe  egli  da  sospettarsi  rbe  la 
superstizione  generasse  it  dispotismo  ? Dicesi 
che  i discendenti  di  Odino  { la  cui  stirpe  non 
sì  «stinse  fino  all’anno  1060)  regnarono  nel- 
la Svezia  per  più  di  mille  anni.  Il  tempio  di 
t’iwal  era  Panlica  sede  della  Religione  e del- 
l’Impero. Nell’ anno  si53  ritrovo  una  leggo 


singolare  la  quale  a tatti  proibisce  fu»  cd 
il  possesso  delle  armi,  eccettualo  le  gnardie 
del  Re.  Non  è egli  probabile  che  fosse  que- 
sta legga  colorita  col  pretesto  di  ristabilire 
una  antica  istituzione  ? Ved.  Dolio  -,  Storia  di 
Svezia  nella  RibLioteca  Ragionala  toxn.  XL. 
e XI, V. 

(3)  Tacit.  Cerni,  c.  45* 

(4)  Tacit.  Germ.  c.  ir,  ss,  i3  ect 

(5)  Grozìo  muta  una  espressione  di  Tacito, 
pertractantur  in  pnvlraetantur.  La  correzio- 
ne è giusta  non  men  che  ingegnosa. 
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e di  lance  esprimeva  l'ardente  applauso 
dell'assemblea.  I Germani,  di  latto,  si 
radunavano  armati;  ed  era  sempre  da 
temersi,  che  una  sfrenata  moltitudine, 
infiammala  dalla  fazione  e dai  forti  li- 
quori, non  si  servisse  di  quelle  armi 
per  dichiarare  o per  avvalorare  le  sue 
furiose  risoluzioni.  Ricordiamoci  quanto 
spesso  le  Diete  della  Polonia  sono  state 
macelliate  di  sangue,  ed  il  partito  piu 
numeroso  è s'ato  costretto  a cedere  al 
più  violento  e sedizioso  (i). 

Si  eleggeva  un  Generale  della  tribù 
all’occasione  d’un  [>ericolo;  e se  questo 
era  pressante  ed  esteso , diverse  tribù 
concorrevano  nella  scelta  del  medesimo 
Generale.  Il  guerriero  più  prode  era 
nominato  a guidare  nel  campo  i suoi 
concittadini  più  coU’escmpio  , che  col 
comando.  Ma  questo  potere , benché 
ristretto,  era  sempre  invidialo.  Finiva 
con  la  guerra;  e in  tempo  di  pace  le 
germane  tribù  non  riconoscevano  alcun 
Capo  supremo  (2).  Si  creavano  però 
nella  generale  assemblea  alcuni  Principi, 
per  amministrar  la  giustizia,  o piutto- 
sto per  comporre  le  liti  (3)  nei  loro 
rispettivi  distretti.  Nella  scelta  di  questi 
magistrati  si  aveva  riguardo  alla  na- 
scita come  al  merito  (4).  li  Pubblico 
dava  a ciascuno  di  essi  una  guardia  e 
un  Gonsiglio  di  cento  persone;  e sem- 
bra che  il  primo  di  questi  Principi  go- 
desse una  preeminenza  di  grado  e di 
onore,  per  la  quale  furono  talora  ten- 
tati i Romani  di  salutarlo  col  titolo 
regio  (5). 

11  solo  paragone  della  diversa  auto- 
rità dei  magistrati,  in  due  importanti 
articoli,  basta  per  esporre  tutto  il  si- 
stema dei  costumi  della  Germania.  Da 
loro  assolutamente  dipendeva  la  distri- 
buzione dei  terreni  situati  ne’  rispettivi 
distretti,  distribuzione  eh’ essi  facevano 
ogni  anno  secondo  una  nuova  divisio- 
ne (6).  Ma  imi  tempo  stesso,  non  po- 


tevano essi  nè  punir  con  la  morte,  nè 
imprigionare,  nè  tampoco  percuotere 
un  cittadino  privato  (jj.  Popoli  tanto 
gelosi  delle  loro  persone,  e si  poco  dei 
loro  beni,  devono  essere  stati  allatto 
privi  deifindustria  e delle  arti,  ma  ani- 
mati da  un  sentimento  profondo  di  onoro 
e d'indipendenza. 

I Germani  rispettavano  quei  doveri 
soltanto,  che  s’imponevaiio  da  se  stessi. 
Il  più  oscuro  soldato  resisteva  con  dis- 
prezzo all'autorità  dei  magistrati.  j I 

> più  nobili  giovani  non  arrossii  ano  di 
J essere  contati  tra  i fedeli  compagni 
1 di  qualche  illustre  Capo,  al  quale 
» consacravano  le  loro  armi  ed  i loro 
1 servigi.  Regnava  tra  questi  coinpa- 
1 gni  una  nobile  emulazione  di  ottenere 
1 il  primo  posto  nella  stima  del  loro 
j Capo,  e tra  i Capi,  di  acquistare  il 

> numero  maggioro  di  valorosi  cotnpa- 
) gni.  L’ambizione  e la  forza  dei  Capi 
) consisteva  nell'essere  sempre  accom- 

> pagnali  da  una  truppa  di  scelti  gio- 
1 vani,  loro  ornamento  in  pace,  c loro 
l difesa  in  guerra.  La  gloria  di  eroi 
j cosi  illustri  si  ditfoudeva  oltre  gli 

> angusti  confini  della  loro  propria  tri- 

> hù.  Con  regali  e con  ambasciate  si 
1 ricercava  la  loro  amicizia;  e la  fama 

> delle  loro  armi  assicurava  sovente 
» la  vittoria  a quel  partito  ch’cssi  ab- 
1 bracciavano.  Nell'ora  del  pericolo  era 
9 vergogna  pel  Capo  l'essere  superato 

> in  valore  da’  suoi  compagni  ; e per 
1 questi  era  vergogna  il  non  egua- 

> gliare  il  valore  del  loro  Capo.  11 

> sopravviiere  alla  caduta  di  lui  nella 
j battaglia,  era  una  eterna  infamia. 

> 11  più  sacro  de'  loro  doveri  stava  nei 
» proteggere  la  persona  e adornare  la 
J gloria  di  lui  con  i trofei  delie  pro- 

> prie  gesto.  I Capi  combattevano  por 
) la  vittoria,  i compagni  pel  Capo.  I 

> più  nobili  guerrieri , quando  il  loro 

> paese  nativo  era  immerso  nell'ozio 


(1)  Nel  nostro  mitico  Parlamento  ancora, 
i ì. aroni  sovente  decidevano  una  quislione 
non  tauto  col  numero  dei  voti  , quanto  con 
quello  dei  loro  seguaci. 

(a)  Cesar.  de  Iteli»  Gali.  VI.  *3. 

(3)  Minuunt  controversia*,  è una  espres- 


sione di  Cesare. 

(4)  Re get  ex  nobilitate,  duees  ex  viriate 
sumunt.  Tacit.  German.  7. 

(5)  Oliver.  Germ.  Ant.  1.  I.  c 38* 

(6)  Cassar.  VI  *2  Tacit.  Gorm  26. 

(7)  Tacit.  Gemi.  7. 


Digitized  by  Google 


i44  STORIA  DELLA 

i della  pace,  mantenevano  le  numerose 
j Jor  truppe  in  qualclte  remota  scena 
» d'azione,  per  esercitarne  l'instancahil 
» coraggio,  ed  acquistar  fama  in  quei 
) volontarj  pericoli.  II  feroce  destriero, 

> la  sanguinosa  ed  invitta  lancia,  doni 
j ben  degni  di  un  soldato , erano  le 
] ricompenso , clic  i compagni  esigc- 

> vano  dalla  liberalità  del  loro  Capo, 
j La  rustica  abbondanza  della  suamcnsa 
) ospitale  era  l’unica  paga  ch’egli  po- 

> tesse  accordare , e eh’  ossi  volessero 
ì ricovero.  La  guerra,  la  rapina,  e lo 

> volontarie  olferle  do’  suoi  amici  for- 
ti ni  vano  i materiali  di  tale  muniffeen- 
J za  (i).  > Questa  istituzione,  per  (pianto 
potesse  accidenlelmente  indebolire  le  di- 
verso repubbliche  dei  Germani,  invigo- 
riva però  il  generalo  carattere  della 
nazione,  c conduceva  ancora  a matu- 
rità tutte  le  virtù,  delle  quali  i Bar- 
bari sono  capaci,  la  fedo,  l’ospitalità  e 
la  cortesia,  virtù  tanto  cospicue,  gran 
tempo  dopo,  nei  secoli  della  cavalleria. 

I n ingegnoso  scrittore  ha  supposto,  che 
gli  onorevoli  doni  largiti  dal  Capo  ai 
suoi  valorosi  compagni , contengono  i 
primi  rudimenti  dei  feudi , distribuiti 
dopo  la  eonqnista  delle  province  romane 
dai  barliari  Signori  ai  loro  vassalli,  con 
un  obbligo  somigliante  di  militar  ser- 
vigio ed  omaggio  (2).  Queste  condi- 
di/.ioni  sono  però  ripugnanti  alle  mas- 
sime degli  antichi  Germani,  che  si  fa- 
cevano con  piacere  doni  scambievoli , 
ma  senza  imporre  0 ricovero  il  peso 
delle  obbligazioni  (3). 

> Al  tempo  della  cavalleria,  o per 
ì meglio  dire  dei  romanzi,  tutti  gli 
s uomini  erano  valorosi,  tutte  le  donne 
) eran  casto  >;  e benché  qncst’ullima 
virtù  si  conservi  con  maggiore  diffi- 
coltà della  prima  viene  per  altro  altri- 


(1)  Tnrit,  G.vrm.  t3,  4. 

(a)  JCsprit  (Ics  loia  1.  XXX  c.  3.  La  bril- 
limi© immagine  di  Montesquieu  è però  errretla 
dal  semplice  e freddo  ragionamento  delVA  baio 
di  Mali! j.  Osservazioni  sulla  storia  di  Fran- 
cia tom.  1 p.  Sb6. 

(5)  Guudent  mttnertbvs,  seti  ttec  (letta  im- 
yutaut  ncc  acccptis  obligantur . Tari!,  t/crro, 
c.  ai. 


DECADENZA 

baita,  quasi  senza  eccezione,  alle  mo- 
gli degli  antichi  Germani.  Non  era  in 
uso  la  poligamia  che  tra  i Principi,  e 
questa  soltanto  per  moltiplicare  le  loro 
parentele.  I costumi  più  che  le  leggi 
proibivano  i divorzj.  Gli  adultcrj  veni- 
vano puniti  come  delitti  rari  ed  ine- 
spiabili; nè  l'esempio  o la  moda  (4)  giu- 
sti licava  la  seduzione.  Facilmente  si  tede 
che  Tacito  si  lascia  trasportare  dall’  o- 
ncsto  piacere  di  mostrare  il  contrasto 
della  barbarica  virtù  con  la  dissoluta 
cbndotta  delle  dame  romane , ma  puro 
vi  sono  alcune  circostanze  molto  noto- 
voli,  elio  danno  un’aria  di  verità,  o 
almeno  di  probabilità,  alla  fede  e ca- 
stità coniugale  dei  Germani. 

Benché  il  progresso  della  cultura  ab- 
bia indubitatamente  contribuito  a rad- 
dolcire le  più  fiere  passioni  della  natura 
umana,  sembra  però  clic  sia  stato  men 
favorevole  alla  virtù  della  castità  il  cui 
più  pericoloso  nemico  è la  mollezza  del- 
l’animo. I raffinamenti  delia  vita  cor- 
rompono, mentre  rendono  più  gentile 
la  corrispondenza  dei  due  sessi.  Il  gros- 
solano appetito  dell'amore  diviene  più 
pericoloso  quando  é sublimato,  o piut- 
tosto in  verità  mascherato  dal  senti- 
mento, L’eleganza  del  vestire,  dei  modi, 
e dei  costumi  dà  un  risalto  alla  bel- 
lezza , ed  infiamma  i sensi  per  via 
della  immaginazione.  Liberi  discorsi  , 
balli  notturni  , e licenziosi  spettacoli 
presentano  la  tentazione  e le  occasioni 
alla  fragilità  femminile  (5).  La  povertà, 
la  solitudine,  e le  penose  cure  della  vita 
domestica  assicuravano  da  tali  pericoli 
le  rozze  mogli  de’  Barbari.  Le  capanne 
germane,  da  per  tutto  aperte  all'occhio 
della  indiscretezza  o della  gelosia,  cu- 
stodivano meglio  la  fedeltà  coniugale, 
clie  non  le  mura,  i chiavistelli , c gK 


(4-)  L’adultera  veniva  frustala  pel  villaggio* 
Nè  la  ricche**»  o la  beltà  po',  erano  inspirar 
compassione,  o procurarle  uu  secondo  marito. 
Ivi,  18,  19. 

(5)  Ovidio  impiega  dngenfo  versi  nella  ri- 
cerva  dei  luoghi  più  propizj  all’amore.  So- 
prattutto egli  considera  il  teafro  come  il  più 
adatto  a riunire  le  bellezze  di  Roma  e indurle 
alla  tenerezza  ed  alla  sensualità. 
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eunuchi  di  un  serraglio  persiano.  A 
questa  ragione  un’altra  se  no  può  ag- 
giugnere  di  più  onorevol  natura.  1 
Germani  trattavano  le  loro  mogli  con 
istima  e confidenza;  le  consultavano  in 
ogni  importante  occasione,  e ciecamente 
credevano  che  risedesse  nei  loro  petti 
una  santità  e prudenza  sovrumana.  Al- 
cune di  queste,  interpelli  del  fato,  co- 
me Velicela  nella  guerra  dei  Baiavi, 
governavano  a nome  della  Divinità  le 
più  feroci  nazioni  della  Germania  (i). 
Le  altre , senza  essere  adorate  come 
Dee,  erano  rispettate  come  libere  ed 
uguali  compagne  dei  soldati;  associate 
ancora  dalla  cerimonia  del  matrimonio 
ad  una  vita  piena  di  fatica,  di  pericolo, 
e di  gloria  (e).  Nelle  loro  grandi  in- 
vasioni , il  campo  dei  Barbari  era  ri- 
pieno di  una  moltitudine  di  donne  che 
stavansi  ferme  ed  intrepide  in  mezzo  al 
suono  delle  armi,  ai  diversi  aspetti  della 
distruzione  , ed  alle  gloriose  ferito  dei 
loro  figli  e mariti  (3).  Più  di  una 
volta  i fuggitivi  Germani  sono  stati  ri- 
condotti contro  il  nemico  dalla  gene- 
rosa disperazione  delle  donne  , più  at- 
territe dalla  schiavitù  che  dalla  morte. 
Se  la  battaglia  era  irreparabilmente 
perduta,  sapevan  bene  con  le  proprie 
mani  liberare  so  stesse  ed  i figli  da- 
gl'insulti del  vincitore  (<Q.  Eroine  di 
questa  tempra  meritano,  é vero,  la  no- 
stra ammirazione,  ma  sicuramente  non 
erano  nò  amabili,  né  molto  capaci  di 
amore.  Affettando  di  emulare  le  fiere 
virtù  degli  uomini,  doveano  avere  ri- 
nunziato a quella  seducente  dolcezza  , 
nella  quale  principalmente  consiste  l’in- 
canto o la  debolezza  della  donna.  li 
proprio  orgoglio  aveva  avvezzate  le  don- 
ne germane  a sopprimere  ogni  tenera 
commozione  contraria  al  loro  onore,  ed 
il  primo  onore,  del  sesso  è sempre  stata 

(i)  Tacit.  Stor.  IV  61,  65. 

(a)  I doni  nuziali  consistevano  in  bori, 
cavalli  cd  armi.  Vedi  Gerin.  c.  *8.  Tacito 
ò alquanto  pomposo  su  questo  soggetto. 

(3)  La  mutazione  di  cxijere  in  exujcre  ò 
una  correzione  eccellente. 

(4)  Tacit.  Gcrm.  c.  7. Plutarco  in  Mario. 
Prima  che  lo  vedove  dei  Teutoni  si  distrug- 
gessero da  so  stesse  con  i loro  figli,  ci  erano 


la  castità.  I sentimenti,  e la  condotta 
di  quelle  coraggioso  matrone  possono 
essere  considerati  nel  tempo  medesimo 
come  una  causa,  un  effetto,  e una  prova 
del  carattere  generale  della  nazione.  Il 
coraggio  femminile,  per  quanto  sia  ani- 
mato dal  fanatismo,  o confermato  dal- 
l’abito, non  può  essere  che  una  debole 
cd  imperfetta  imitazione  del  valore  de- 
gli uomini,  clic  illustrano  il  secolo,  od 
il  paese,  nel  quale  essi  vivono. 

Il  sistema  religioso  dei  Germani  ( so 
pur  le  rozze  opinioni  dei  selvaggi  me- 
ritano questo  nome)  era  dettato  dai 
loro  bisogni , dai  loro  timori , c dalla 
loro  ignoranza  (5).  Adoravano  i grandi 
oggetti  visibili  ed  agenti  della  natura, 
il  Sole  e la  Luna,  il  Fuoco  e la  Ter- 
ra , insieme  con  quello  immaginarie 
divinità,  le  quali  si  supponevano  pre- 
sedero  alle  più  importanti  occupazioni 
dell’umana  vita.  Erano  persuasi  di  po- 
tere, colle  ridicole  arti  della  divina- 
zione, indagare  la  voloDtà  degli  enti 
superiori , e credevano  che  i sacrifizj 
umani  fossero  le  più  preziose  e gradite 
offerte1 * 3 4  ai  loro  altari.  E’  stato  con  troppa 
fretta  fatto  applauso  alla  sublime  idea, 
che  quei  popoli  avevano  della  divinità, 
non  confinata  da  loro  dentro  le  mura 
di  un  tempio,  né  rappresentata  sotto 
alcuna  iìgura  umana  ; ma  quando  si 
riilette  che  i Germani  erano  imperiti 
nell'arcbilettura,  ignoranti  affatto  nella 
scultura,  presto  trovasi  la  vera  ragione 
di  uno  scrupolo,  derivante  non  tanto 
da  superiorità  d'intelletto,  quanto  da 
mancanza  d'ingegno.  I soli  tempj  della 
Germania  erano  gli  oscuri  ed  antichi 
boschi,  consacrali  dalla  venerazione  di 
vario  generazioni.  Il  loro  tenebroso  si- 
- lcnzio , l’ immaginaria  residenza  di  un 
invisi!»!  potere,  non  presentando  alcun 
distinto  oggetto  di  terrore  o di  adora- 

offerte  a rondarsi,  con  il  patto' di  esser  rice- 
vute come  schiave  delle  Vestali. 

(5)  Tacito  ha  impiegato  poche  righe , o 
Giu  veri  o cento  ventiquattro  pagine  su  questo 
oscuro  soggetto.  11  primo  ritrova  nella  Ger- 
mania gli  Dei  della  Grecia  c di  Roma.  L’ul- 
timo decide  che,  sotto  gli  emblemi  del  sole, 
della  luna  e del  fuoco,  i suoi  devoti  antenati 
adoravano  la  Triniti.  noil’Luità, 
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rione,  Imprime#  nella  mente  un  pro- 
tendo sentimento  di  orrore  religioso  (i); 
cd  i sacerdoti,  rozzi  ed  ignoranti  come 
erano,  avevano  appreso  dall’esperienza 
l’uso  di  tutti  quegli  artifizj,  clie  potes- 
sero conservare  e fortilicare  impressioni 
si  convenienti  al  loro  proprio  interesso. 

La  slessa  ignoranza,  die  rende  i 
Barbari  incapaci  di  comprendere  il  be- 
ne, o di  accettare  l’ utile  freno  delle 
leggi , gli  espone  nudi  e disarmali  ai 
ciechi  terrori  della  superstizione.  I sa- 
cerdoti germani,  aumentando  questa 
favorevole  disposizione  dei  loro  concit- 
tadini, avevano  usurpata,  anche  negli 
affari  temporali,  una  giurisdizione,  che 
i Magistrati  non  avrebbero  ardito  di 
esercitare,  cd  il  superbo  guerriero  pa- 
zientemente si  sottoponeva  alla  sferza 
della  correzione,  quando  venira  non 
da  alcuna  polcnza  umana,  ma  dall'or- 
dine immediato  del  Dio  della  guerra  (2). 
Ai  difetti  della  politica  civile  suppliva 
talora  l'inlerposizione  della  sacerdotale 
autorità.  L’ ultima  era  costantemente 
impiegala  a mantenere  il  silenzio  o la 
decenza  nelle  assemblee  popolari;  c si 
estendeva  talvolta  ad  interessi  più  im- 
portanti per  la  pubblica  prosperità.  Fu 
per  qualche  casuale  circostanza  fatta 
una  solenne  processione  nei  paesi  or 
conosciuti  sotto  i nomi  di  Mectcnburgo 
e di  l’omcrunia.  L'ignoto  simbolo  della 
7'frrtij  coperto  con  un  denso  velo,  fu 
posto  sopra  un  carro  tirato  dalle  vac- 
clte;  c in  questa  guisa  la  Dea,  che  ri- 
sedeva ordinariamente  nell'isola  di  Bu- 
gcn,  visitò  le  diverse  circonvicine  Tribù 
ile’  suoi  adoratori.  Durante  il  suo  viag- 
gio fu  acchetato  ogni  rumore  di  guerra, 
le  discordie  rimasero  sospese,  le  armi 


deposte;  e gl’inquieti  Cermani  ebbero 
l’occasione  di  godere  i beni  della  pace 
e della  concordia  (3).  La  tregua  di  Dio , 
così  spesso  c cosi  inutilmente  proclamata 
dal  clero  detl’undecimo  secolo,  era  un’ov- 
via  imitazione  di  queir  antica  usanza  (4). 

Ma  I’  influenza  della  religione  era 
molto  più  rapace  d'infiammare,  che  di 
moderare  le  feroci  passioni  dei  Germa- 
ni. L’ interesse  ed  il  fanatismo  spesso- 
mossero  i suoi  ministri  a santificare  le 
più  temerarie  ed  ingiuste  imprese  col- 
l’approvazione del  Cielo,  e colle  sicure 
promesse  di  un  felice  successo.  Le  sa- 
cre insegne  lungamente  venerate  nei 
boschi  della  superstizione,  erano  messe 
alla  fronte  della  battaglia  (5);  e Peser- 
ei to  nemico  veniva  consacrato  con  or- 
ribili imprecazioni  agli  Dei  della  guerra 
e del  fulmine  (6).  Sella  credenza  dei 
soldati  (c  tali  erano  i Germani)  la  co- 
dardia è il  più  imperdonabile  di  lutti 
i peccati.  Un  uomo  coraggioso  era  il 
degno  favorito  delle  loro  marziali  divi- 
nità; lo  sciagurato,  che  aveva  perduto 
iT  suo  scudo,  era  bandite  dalle  religiose 
e dalle  civili  assemblee  dei  suoi  con- 
cittadini. Sembra  clic  alcune  Tribù  set- 
tentrionali avessero  abbracciata  la  dot- 
trina della  trasmigrazione  (7),  ed  altre 
immaginato  un  materiale  paradiso  di 
perpetua  ubbriaebezza  (8).  Tutte  però 
convenivano  die  la  vita  spesa  nell’  ar- 
mi, cd  una  gloriosa  morte  in  battaglia 
erano  i migliori  preparativi  per  un  fe- 
lice avvenire  in  questo,  ed  in  un  altro 
. Mondo. 

L’ immortalità  cosi  vanamente  pro- 
messa dai  sacerdoti,  era  in  qualche 
modo  conferita  dai  Bardi.  Questo  or- 
dine singolare  d’uomini  ha  meritamente 


STORIA  DELLA  DECADENZA 


(tilt  Mero  bosco,  descritto  eoo  sabbine 
orrore  da  liticano,  era  nella  vicinanza  di 
Marsiglia.  Ma  ve  n’  erano  molti  della  stessa 
specie  nella  Germania. 

(a)  Tacit.  Gerinon.  c.  7. 

(3)  Tac.  c.  4.. 

(4)  Vedi  Robertson  vita  di  Carlo  V.  Voi.  I. 
noia  io. 

(5)  Tacit.  Germ.  c.  6.  Questi  stendardi 
altro  non  erano  che  tcsle  di  animali  feroci. 

(t>)  Vedi  un  esempio  di  questo  costume  in 
Tacito,  Aunal.  Xill.  5f. 


(• j ) Cesare  , Diodoro  e Lucano  sembrano 
attribuire  questa  dottrina  ai  Galli,  ma  il  sig. 
Pelimi! ier  ( Stor.  dei  Celti  1.  XIII.  e.  18.  ) sì 
sforza  d’intcrpre'arc  lo  loro  espressioni  in  un 
senso  più  ortodosso. 

(8)  Riguardo  a questa  grossolana,  ma  se- 
ducente dottrina  dell’Edda,  vedi  la  favola 
XX  nella  curiosa  traduzione  di  quel  libro, 
pubblicala  dal  sig.  Malici  nella  sua  introdu- 
zione  alla  storia  di  Danimarca. 
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occupala  1’  attcnziooe  di  tutti  coloro , 
clie  hanno  tentato  d’investigare  le  anti- 
data dei  Celti,  degli  Scandinavi,  e dei 
Germani.  11  loro  genio  ed  il  loro  ca- 
rattere, come  ancora  la  venerazione 
portata  al  loro  importante  uffizio,  sono 
stale  bastantemente  illustrale.  Ma  non 
si  può  con  eguale  facilità  esprimere,  e 
neppur  concepire  l’entusiasmo  di  armi 
e di  gloria',  di'  essi  accendevano  nel 
petto  dei  loro  uditori.  Tra  un  popolo 
culto,  il  gusto  per  la  poesia  è piutto- 
sto un  trattenimento  della  fantasia,  die 
una  passione  dell’animo.  Pure,  quando 
in  un  tranquillo  ritiro  si  rileggono  le 
battaglie  descritte  da  Omero  e dal  Tas- 
so, siamo  insensibilmente  sedotti  dalla 
finzione,  e proviamo  un  momentaneo 
trasporta  di  ardor  militare.  Ma  quanto 
mai  debole,  e quanto  fredda  è mai  la 
sensazione,  che  da  uno  studio  solitario 
può  ricevere  un  animo  quieto!  Nel  mo- 
mento della  battaglia,  o nella  allegrezza 
della  vittoria,  celebravano  i Bardi  la 
gloria  degli  antichi  Eroi,  antenati  di 
quei  bellicosi  capitani,  elio  ascoltavano 
con  trasporto  le  loro  semplici,  ma  ani- 
mate canzoni.  La  vista  delle  armi  e 
del  pericolo  ingrandiva  gli  effetti  del 
canto  militare  ; e le  passioni , che  si 
volovano  con  quello  eccitare,  la  sete  di 
gloria,  e il  disprezzo  della  morte,  erano 
gli  abituali  sentimenti  di  un  animo  ger- 
mano (i). 

Tate  la  condizione,  e tali  erano  i co- 
stumi degli  antichi  Germani.  11  loro  cli- 
ma , la  loro  ignoranza  delle  scienze  , 
dello  arti  e delle  leggi,  le  loro  ideo  di 
onore,  di  valore  e di  religione,  il  sen- 
timento di  libertà,  l’avversione  alla  pa- 
ce, e la  sete  di  nuove  imprese,  tutto 
in  somma  contribui  a formare  un  popolo 
di  Eroi  militari.  Ma  nonostante  si  vede 
che  per  più  di  dugento  cinquanta  anni, 


(iì  Vedi  Tacito  Garin,  e.  3,  Diotl.  Sirul. 
*1.  V,  Str&b  1.  IV  p.  *97.  Il  dotto  lettore  può 
rammentarsi  il  grado  di  Demodneo  nella 
Corte  icario,  e l’ardore  infuso  da  Tirino  ne- 
gli qt rii  iti  Spartani.  Vi  è por  altro  poca 
probabilità,  cito  i Greci  ed  i Germani  fossero 
una  stesi  a nazione.  quante  erudite  fole  si 


che  passarono  dalla  disfalla  di  Varo  ul 
regno  di  Decio,  questi  Barbari  formi- 
dabili fecero  pochi  considerabili  tenta- 
tivi, e ninna  riguardevole  impresa  con- 
tro le  dissolute  o schiave  province  del- 
1 Impero.  II  loro  progresso  fu  impedito 
dalla  mancanza  d’armi  o di  disciplina, 
ed  il  loro  furore  divertito  dalle  intestine 
discordie  dell'antica  Germania. 

I.  E stato  ingegnosamente  osservato 
e non  senza  verità  , che  una  nazione 
padrona  del  ferro  , diventa  ben  presto 
padrona  dcU’oro.  Ma  lo  selvagge  Tribù 
della  Germania,  prive  ugualmente  d’am- 
bidue  questi  stimabili  metalli,  erano  ri- 
dotte a lentamente  acquistare  colla  non 
secondata  lor  forza  il  possesso  dell'uno 
e dell’altro.  L'aspetto  di  un  esercito  di 
Germani  mostrava  la  penuria  che  ave- 
vano di  ferro.  Di  rado  poterono  far  uso 
dello  spade  e delle  lance  più  lunghe.  Le 
loro  framee  (come  essi  nella  lor  lingua 
lo  nominavano)  erano  lunghe  aste,  che 
in  cima  aveano  un’acuta  e stretta  punta 
di  ferro,  e ch’essi,  secondo  l’occasione, 

0 lanciavano  da  lontano,  0 maneggia- 
vano combattendo  a corpo  a corpo.  La 
loro  cavalleria  non  aveva  altre  armi  ; 
che  quest'asta  e uno  scudo.  Una  mol- 
titudine di  dardi  scagliati  con  incredi- 
bile forza  (2)  era  quel  di  più  che  avesse 
l’infanteria.  L*  abito  militare  , quando 
pure  l’avevano,  altro  non  era  che  uno 
sciolto  mantello.  Una  varietà  di  colori 
era  1’  unico  ornamento  dei  loro  scudi , 
fatti  di  legno  0 di  giunco.  Pochi  tra 

1 Capi  erano  distinti  dalla  corazza  , e 
ninno  quasi  dall’elmo.  Benché  i cavalli 
della  Germania  non  fossero  nè  belli,  ne 
vclooi  , nè  avvezzi  alle  artificiose  evo- 
luzioni della  cavalleria  romana,  contut- 
tociò  parecchie  di  quello  nazioni  furono 
rinomate  per  la  loro  cavalleria  : ma  ge- 
neralmente la  principale  forza  dei  Ger- 


risparmierebbero  se  dolessero  i nostri  anti- 
quari riflettere,  elle  situazioni  simili  prgdur- 
ranno  naturalmente  simili  costumi. 

(1)  Mi  ss  il  io  sparjunt.Tmcil.  Gennari,  e.  6. 
0 questo  storico  si  è serrilo  di  una  indeter- 
minata espressione  , o In  soluto  diro  elio 
erano  gettati  a caso. 
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mani  consisterà  nell'in fanteria  (i)  die 
si  ordinava  in  profonde  colonne,  secondo 
la  distinzione  delle  tribù  c della  fami- 
ile.  Impazienti  della  fatica  o dell'  in- 
ligio  questi  guerrieri  mezzo  armati  cor- 
revano alla  battaglia  con  dissonanti  stri- 
da c in  disordinate  file;  e talvolta  collo 
sforzo  del  valor  naturale  superavano  la 
forzata  e più  artificiale  bravura  dei  mer- 
ccnarj  romani.  Ma  siccome  i Barbari 
perdevano  tutto  il  loro  vigore  nel  pri- 
mo assalto,  non  sapevano  né  come  ri- 
ordinarsi, nè  come  ritirarsi.  Una  resi- 
stenza improvvisa  cagionava  la  loro  di- 
sfatta : e la  disfatta  era  quasi  sempre 
una  total  distruzione.  Quando  noi  riflet- 
tiamo all'intera  armatura  dei  soldati  ro- 
mani, alla  loro  disciplina,  agli  csercizj, 
nU’cvoluzioni,  ai  campi  fortificati,  e alle 
macelline  militari,  restiamo  giustamente 
sorpresi,  che  il  nudo  e non  assistito  va- 
lore dei  Barbari  osasse  incontrare  in  cam- 
po la  forza  delle  legioni,  e delle  diverse 
truppe  ausiliarie  , elio  secondavano  le 
loro  operazioni.  Troppo  fu  ineguale  il 
conflitto,  finché  il  lusso  non  ebbe  sner- 
vato il  vigore  degli  eserciti  romani,  e 
lo  spirito  di  disubbidienza  e di  sedizione 
non  n'chhe  corrotta  la  disciplina.  L’in- 
troduzione dei  Barbari  ausiliarj  in  quelle 
armate  fu  un  passo  accompagnato  da 
molti  orvj  pericoli , giacché  cosi  pote- 
rono i Germani  a poco  a poco  instruirsi 
nelle  arti  della  guerra  e della  politica. 
Benché  vi  fossero  ammessi  in  piccol  nu- 
mero e con  le  maggiori  precauzioni  , 
l'esempio  di  Gvile  fu  proprio  a convin- 
cere i Romani  che  il  perìcolo' non  era 
immaginario,  e die  le  loro  precauzioni 
non  erano  sempre  bastanti  (a).  Nelle 
ìerre  civili,  die  seguitarono  la  morte 
Nerone,  quell'artificioso  ed  intrepido 
Baiavo,  che  i suoi  nemici  medesimi  pa- 
ragonarono ad  Annibale  ed  aSertorio(3), 
formò  un  gran  disegno  di  libertà  e di 
ambizione.  Otto  coorti  batave,  rinomate 

(t)  Era  questa  la  loro  principale  distia* 
xione  dai  Sa  rinati,  i quali  generai  meato  coni* 
LaUevuno  a cavallo. 

(a)  La  relaziono  «li  qnesta  impresa  occupa 
uno  gran  parte  dei  libri  qtiar’o  e quinto 
della  Storia  di  Tacito , ed  è più  propesolo 
per  l’ eloquenza,  clic  per  la  chiarezza.  Enrico 


nelle  guerre  della  Britannia  • dell’Ita- 
fia  , corsero  sotto  il  di  lui  stendardo. 
Egli  condusse  un’  armata  di  Germani 
nella  Gallia,  fece  abbracciare  il  suo  par- 
tito alle  potenti  città  di  Treveri  e di 
Langrcs  , disfece  le  legioni  , distrussi! 
i loro  campi  fortificati,  ed  impiegò  con- 
tro i Romani  quella  scienza  militare  , 
ch'egli  aveva  acquistata  nel  loro  servi- 
zio. Quando  finalmente,  dopo  una  osti- 
nata resistenza,  cede  al  potere  dell'Im- 
pero, Civile  assicurò  sé  stesso  e la  pa- 
tria con  un  trattato  onorevole.  I liutai  i 
continuarono  sempre  ad  occupare  le  isole 
del  Reno  (4),  come  alleati , non  come 
schiavi  della  Monarchia  romana. 

II.  La  forza  dell'antica  Germania  par 
formidabile,  quando  consideriamo  gli  ef- 
fetti che  gli  uniti  sforzi  della  medesima 
avrebbero  potuto  produrre.  Quella  vasta 
estensione  di  paese  potea  contenere  un 
milione  di  guerrieri,  giacché  chiunque 
▼'era  in  età  di  portar  le  armi,  era  an- 
cora disjtosto  ad  usarle.  Ma  questa  fe- 
roce moltitudine,  incapace  di  concerta- 
re, o di  eseguire  alcun  piano  di  gran- 
dezza nazionale,  veniva  agitata  da  di- 
verso e spesso  nemiche  fazioni.  La  Ger- 
mania era  divisa  in  più  di  quaranta  Stati 
indipendenti  ; ed  in  ciascuno  di  questi 
Stati  ancora  l’unione  delle  diverse  tribù 
era  assai  debole  e precaria.  Questi  Bar- 
bari facilmente  si  sdegnavano  ; non  sa- 
pevano dimenticare  un'iiigiuria,  e molto 
meno  un  insulto;  i loro  risentimenti  erano 
sanguinosi  ed  implacabili.  Le  casuali  con- 
tese , die  si  spesso  insorgevano  nello 
loro  tumultuose  compagnie,  o cacciando 
o bevendo,  erano  bastanti  ad  accendere 
gli  animi  d’ intere  nazioni  ; la  privata 
nimicizia  di  due  considerabili  capitani 
si  diffondeva  tra  i loro  seguaci  ed  i loro 
alleati.  Il  castigare  gl’insolenti,  il  sac- 
cheggiar gl'indifesi  erano  eguali  molivi 
di  lar  la  guerra.  Gli  Stati  più  formi- 
dabili della  Germania  si  studiavano  di 

Savillo  vi  lia  osservale  molte  negligenze, 

(3)  Tarilo  Slor.  IV  i3.  Avea  come  essi  per- 
dalo un  occhio. 

(4)  Erano  comprese  tra  i duo  rami  dello 
aulirò  fieno,  come  sussisteva  prima  rise  l'aria 
e la  natura  cambiassero  r&spctio  del  paese. 
Vedi  Clurer,  Gcrmau.  Antiq.  1 II  e.  3o,  5-, 


DELL’IMPERO  ROMANO  CAP.  IX. 


circondare  i loro  lemtorj  con  una  larga 
frontiera  di  solitudine  c di  dei  asl azione. 
Cori  quella  spaventosa  distanza  gli  as- 
sicurava dai  loro  ricini,  attestava  il  ter- 
rore delle  loro  armi,  e in  qualche  modo 
li  difendeva  dal  pericolo  d' inaspettate 
incursioni  (i). 

> I Bruteri  (è  Tacilo  che  parla)  fu- 
rono totalmente  esterminati  dalle  vicine 

> tribù  (2),  provocate  dalla  loro  inso- 
» lenza , lusingate  dalla  speranza  del 
» bottino,  c forse  inspirate  dai  Numi 

> tutelari  dell'Impero.  Quasi  scssanta- 
j mila  Barbari  furon  distrutti  non  dal- 
» Panni  romane,  ma  sotto  i nostri  oc- 

> chi,  e per  darci  un  grato  spettacolo, 
j Cosi  le  nazionf  nemiche  di  Roma  con- 
» servino  sempre  fra  loro  questa  scam- 
j bievole  inimicizia.  Noi  siamo  giunti 

> al  colmo  della  prosperità  (3),  cd  altro 

> non  ci  resta  ad  implorare  dalla  for- 

> tuna,  che  le  discordie  dei  Barbari  (4)  » . 
Questi  sentimenti  men  degni  dell'uma- 
nità, che  del  patriottismo  di  Tacito  , 
n ostrano  le  invariabili  massime  di  po- 
lìtica de' suoi  concittadini.  Considcravan 
eglino  più  sicuro  espediente  il  dividere, 
die  il  combattere  quei  Barbari,  dalla 
disfatta  dei  quali  non  potean  ritrarrò 
nè  onor  né  vantaggio.  Il  danaro  e gli 
artilizj  di  Roma  penetravano  nel  cuore 
della  Germania;  e col  giusto  decoro  si 
metterà  in  opera  ogni  seduzione  per  con- 
ciliarsi quei  popoli,  che  la  lor  vicinanza 
al  Danubio  cd  al  Reno  potea  rendere 
utilissimi  amici,  o nemici  pericolosissimi. 
I Capi  rinomati  e potenti  erano  adulati 
co' più  frivoli  doni,  ridessi  ricevevano 
o come  segni  di  distinzione  , 0 come 


strumenti  di  lusso.  Nelle  ^civili  dissen- 
sioni la  fazione  più  debole  procurava  di 
avvalorare  la  sua  causa  unendosi  secre- 
tameute  coi  governatori  delle  confinanti 
prov  ince.  Ogni  discordia  fra  i Germani 
era  fomentata  dagl'intrighi  di  Roma; 
cd  ogni  disegno  di  unione  e di  pub- 
blico bene  veniva  sconcertato  dalla  forza 
maggiore  della  gelosia  e dell’interesse 
privato  (5). 

La  generale  congiura,  che  atterri  i 
Romani  sotto  il  regno  di  Marco  An- 
tonino, comprendeva  quasi  tutte  le  na- 
zioni della  Germania  e lino  della  Sar- 
mazia  , dalla  foce  del  Reno  a quella 
del  Danubio  (6).  E impossibile  di  sta- 
bilire se  questa  precipitosa  confederazione 
fu  formata  dalla  necessità,  dalla  ragio- 
ne, o dalla  passione,  ma  siamo  sicuri 
che  i Barbari  non  furono  allettati  dal- 
l'indolenza, nè  provocati  dall'ambizione 
del  Monarca  romano.  Questa  pericolosa 
invasione  richiese  tutta  l'intrepidezza  e 
vigilanza  di  Marc’  Aurelio.  Egli  pose 
Generali  molto  esperii  nei  diversi  posti 
d’attacco,  o prese  in  persona  il  comando 
detraimi  nella  più  importante  provincia 
del  Danubio  superiore.  Dopo  un  lungo 
e dubbioso  conflitto  il  coraggio  di  quei 
Barbari  fu  domato.  I Quadi  ed  i Mar- 
comanni  (7),  che  si  erano  fatti  i capi 
della  guerra,  furono  in  quella  catastrofe 
più  degli  altri  severamente  puniti.  Ven- 
nero costretti  a ritirarsi  cinque  miglia  (8) 
dalle  rive  del  Danubio,  ch’cssi  abitavano, 
e a dare  in  ostaggio  il  fiore  de’  loro  gio- 
vani,) quali  furono  immediatamente  man- 
dati nella  Britannia,  isola  remota,  dove 
potessero  essere  sicuri  come  ostaggi  , 


(t)  Cassar.  Da  Bell,  Cali.  1.  VI  aS. 

{ai  Sono  assi  però  rammentali  net  IV  aV 
aeroio  ila  \flziacin,  Ammiano,  Claudiano  ee. 
come  min  Trillò  di  Franchi.  Vedi  C!uver. 
Germ.  Antiq.  1.  HI  e.  s3. 

(3)  Ur'jentibva  è la  commi  lezione;  ma  il 
buon  senso,  I.ipsio  ed  alcuni  Mai.  ai  dichia- 
rarono per  vergonlibut. 

(4)  Taeit.  Gcrman.  r.  33.  Il  devoto  aliale 
de  la  Blelerio  è motto  sdegnato  eoa  Tacilo; 
parìa  del  diavolo,  che  fu  un  assassino  fm  da 
principio  ee.  ac. 

(3)  Possono  rinvenirsi  molle  trace*  di  questa 
politica  in  Tacito  ed  in  Dione;  e molte  piò 
si  possono  dedurre  dai  principj  della  natura 
umana. 


(fi)  Star.  Àng.  p.  Sa.  Ammusii.  Marceli, 
lih.  XXXI  e.  5.  Aurei.  Vittor.  I, 'Imperatore 
Marco  Aurelio  fu  ridotto  a vendere  i ricchi 
addobbi  del  palazzo,  ed  arruolare  gli  schiari 
ed  i ladri. 

h)  I Marcomanni  ( colonia,  elio  dalle  rive 
del  Rene  ocrnpò  la  Boemia  e la  Moravia  ) 
avevano  una  volta  eretta  nna  grande  o for- 
midabile Monarchia  sotto  il  loro  Re  Morobo- 
dno.  Vedi  Strabone  1.  VII,  Voli.  Patere.  Il, 
m5,  Taeit.  Annal.  II  63. 

(8)  11  Sig.  ÒVotton  iStor.  di  Roma  p.  v66) 
estende  la  proibizione  ad  una  distanza  dieci 
volte  maggiore.  11  suo  ragionamento  è spe- 
cioso, ma  non  concludente.  Cinque  miglia 
erano  aulfìrentì  per  nna  fortificata  barriera. 
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ed  utili  corno  soldati  (i).  Irritato  l’Im- 
peratore por  lo  frequenti  ribellioni  dei 
Quadi  e dei  .Marconi anni,  si  risolvè  di 
ridurre  il  lor  paese  in  Provincia.  La 
morte  sconcertò  i suoi  disegni.  Questa 
lega  formulabile,  la  sola  che  compari- 
s:a  nei  due  primi  secoli  della  Storia 
Augusta,  fu  interamente  dissipata,  senza 
lasciare  di  se  traccia  veruna  nella  Ger- 
mania. 

Nel  corso  di  questo  capitolo,  che  ser- 
r.r  dee  d'introduzione,  ci  siamo  ristretti 
ai  generali  lineamenti  dei  costumi  della 
Cermania , senza  tentar  di  descrivere 
o distinguere  le  varie  tribù,  clic  riem- 
pivano quel  vasto  paese  ai  tempi  di  Ce- 
sare, di  Tacito,  o di  Tolomeo.  A mi- 
sura che  le  antiche  e le  nuove  tribù 
si  presenteranno  nel  corso  di  questa  Sto- 
ria, noi  faremo  breve  menzione  delle 
loro  origini,  e situazioni,  e dei  loro 
particolari  caratteri.  Le  nazioni  mo- 
derne sono  società  fisso  e permanenti, 
unite  tra  loro  dalle  leggi  e dal  Go- 
verno, attaccalo  al  suolo  nativo  per 
le  arti  e per  I’  agricoltura.  Le  tribù 
della  Germania  erano  volontarie  e flut- 
tuanti associazioni  di  soldati,  quasi  di- 
rci di  selvaggi,  l’n  medesimo  territo- 
rio cangiava  spesso  di  abitatori  nelle 
varie  vicende  di  conquiste  e di  emi- 
grazioni. Le  stesse  comunità,  unen- 
dosi |ier  formare  un  piano  di  difesa  o 
d'invasione  davano  un  nuovo  nome  alla 
nuova  loro  confederazione.  Lo  sciogli- 
mento di  una  antica  lega  rendeva  alle 
indipendenti  tribù  i loro  particolari  no- 
mi, da  lungo  tempo  obbliati.  I n po- 
polo vittorioso  spesso  comunicava  il  suo 
proprio  nome  al  vinto.  Turine  di  vo- 
lonlarj  correvano  talora  da  tutte  le 
parti  sotto  le  insegne  di  un  coudoUicr 
favorito;  il  suo  campo  diveniva  la  loro 
patria,  e qualche  circostanza  di  quella 
impresa  dava  ben  presto  un  nome  co- 
mune a quella  mista  moltitudine.  Le 

fi)  Di™»  1.  mi  a T.XXII. 

(»)  Vedi  un'eccellente  diuerta.ionc  n>  l’o- 
rigine e l'emigrlitinne  dette  nationi  nelle 
Memorie  dell'Accademia  delle  tferiaioni  trini. 
XVIII  p.  48,  71.  E raro,  che  t anti,  j na  rio  e 
il  filosofo  ai  trovino  si  felicemente  uniti  in 
una  sola  persona. 


distinzioni  dei  feroci  inrasori , erano 
continuamente  mutate  da  loro  medesi- 
mi, o confuse  dagli  attoniti  sudditi 
dell’Impero  romano  (a). 

Ive  guerre  e 1’  amministrazione  dei 
pubblici  affari  sono  i soggetti  princi- 
pali della  Storia;  ma  il  numero  delle 
[tersone  interessale  in  quelle  scene  di 
affari  è molto  diverso  secondo  che  di- 
versa è la  condizione  degli  uomini. 
Nelle  grandi  Monarchie,  milioni  di  sud- 
diti ubbidienti  attendono  alle  loro  utili 
occupazioni  in  seno  alla  pace  ed  alla 
oscurità.  L'attenzione  dello  scrittore  e 
del  lettore  allora  c solamente  ristretta 
ad  una  Girle,  ad  una  capitale,  ad  un 
esercito  regolare,  ed  a distretti  che 
accidentalmente  divengono  teatri  di  mi- 
litari operazioni.  Ma  uno  Stato  d’ in- 
dipendenza e barbarie,  il  tempo  delle 
turbolenze  civili,  o la  situazione  delle 
piccole  Repubbliche  (3),  mette  quasi 
ogni  membro  della  società  in  azione 
e per  conseguenza  in  veduta.  Le  di- 
visioni irregolari,  e le  inquiete  turbo- 
lenze della  Germania  abbagliano  la  no- 
stra immaginazione,  o par  che  mol- 
tiplichino il  loro  numero.  La  prolissa 
enumerazione  di  tanti  Re  e di  tanti 
guerrieri,  di  eserciti  e di  nazioni,  ci 
fa  quasi  dimenticare,  che  i medesimi 
oggetti  vengono  continuamente  ripetuti 
sotto  nomi  diversi  e che  spesso  i nomi 
più  illustri  sono  stati  largamente  con- 
ceduti agli  oggetti  meno  degni  di  con- 
siderazione. 

CAPITOLO  X. 

Gf  Imperatori  Ikcio , Gallo,  Emiliano , 

Euleriano  e Gallieno.  Irruzione  ge- 
nerale elei  Barbari.  I trenta  tiranni. 
A.  D.  248-268. 

I vent'anni,  che  scorsero  dai  gran- 
diosi giuochi  secolari  di  Filippo  alla 
morte  di  Gallieno,  furono  una  serio 

(3)  E egli  da  acwpetlam , che  Alena  oon- 
tenere  soltanto  ventumnila  cittadini,  e Sparta 
non  più  di  trcntanovcrailn  ? Vedi  Ilume;  e 
Wallace  sul  numero  degli  uomini  nei  tempi 
antichi  e moderni. 
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(li  obbrobrj  e di  palamita.  In  ogni  mo- 
mento di  quel  calamitoso  periodo,  si 
videro  barbarici  invasori,  e militari 
tiranni  opprimere  ogni  provincia  del 
romano  Impero,  il  quale  pareva  or- 
mai giunto  all'ultimo  funesto  termine 
del  suo  disfacimento.  La  confusione  dei 
{empi,  e la  scarsezza  di  memorie  au- 
tentiche , oppongono  uguali  difficoltà 
•Ho  Storico,  che  procura  di  consertar 
chiaro  e non  interrotto  il  filo  della  sua 
narrazione.  Circondato  da  imperfetti 
frammenti  sempre  concisi,  spesso  oscuri, 
e tali  olla  contraddi  lorj  , egli  è ridotto 
a raccogliere,  paragonare,  e far  con- 
getture; e sebbene  non  dovrebbe  mai 
fondarle  sulla  schiera  dei  fatti,  pure 
la  cognizione  della  natura  umana,  e 
della  sicura  operazione  delle  Tire  e 
sfrenate  passioni  della  medesima , po- 
trebbe in  qualche  occasione  supplire 
alla  mancanza  di  molti  materiali  sto- 
rici. 

Non  v’é,  per  esempio,  alcuna  diffi- 
coltà nel  concepire,  che  le  successive 
uccisioni  di  tanti  Imperatori  avessero 
sciolti  tutti  i vincoli  di  fedeltà  tra  il 
Principe  od  il  Popolo;  che  tutti  i Ge- 
nerali di  Filippo  fossero  pronti  ad  imi- 
tare l’esempio  del  loro  Sovrano,  e clic 
il  capriccio  degli  eserciti , da  gran 
temp-o  avvezzi  alle  spesse  e violente 
rivoluzioni,  potesse  ogni  giorno  innal- 
zare al  trono  il  più  vile  dei  soldati f 
La  Storia  può  solamente  aggiungere , 
clic  la  ribellione  contro  l'Imperatore  Fi- 
lippo scoppiò  nella  state  dell’anno  du- 

fentoquarantanovo  tra  lo  legioni  della 
Icsia;  c die  Marino,  uffizialc  subalter- 
no (i),  fu  l'oggetto  della  loro  sediziosa 
scelta.  Filippo  si  spaventò.  Temeva  che 
il  tradimento  di  quell’ esercito  non  di- 
venisse la  prima  favilla  di  un  generale 
incendio.  Agitato  dalla  coscienza  della 

(i)  L*  espressione  usa  In  da  Zosimo  • da 
Zonnra  può  significare,  che  Marino  corame- 
dova  una  centuria,  una  coorte  o una  le- 
girne. 

(*)  La  sua  nascita  in  Bukbalia  piccolo  ril- 
leggio  della  Pan  noni»  ( JEutrop.  IX  V iti  or. 
in  Catarib . et  Hpitom.  ) sembra  contrad- 
dire, se  pure  non  fu  puramente  accidentale, 
la  sua  supposta  discenderne  dai  Decj.  Cou- 


sua reità,  e dal  suo  pericolo,  comunicò 
la  nuova  al  senato.  Restarono  tutti  in 
un  profondo  silenzio,  effetto  del  timo- 
re, e forse  della  malevolenza:  ma  De- 
cio  finalmente,  uno  delfassemblea,  eoa 
animo  degno  della  nobil  sua  nascita  (a) 
osò  mostrarsi  più  intrepido  del  mede- 
simo Imperatore.  Trattò  tutto  quell’af- 
fare con  disprezzo,  come  un  precipitoso 
c sconsiderato  tumulto,  ed  il  rivale  di 
Filippo,  come  un  fantasma  di  sovrani- 
tà, che  sarebbe  in  pochi  giorni  distrutto 
dalla  stessa  incostanza  che  creato  Ca- 
vea." Il  pronto  adempimento  della  pro- 
fezia inspirò  a Filippo  una  giusta  stima 
verso  un  consigliere  si  abile  ; e Decio 
gli  parve  il  solo  capace  di  ristabilirò 
la  quiete  e la  disciplina  in  un  eserci- 
to, il  cui  spirilo  tumultuoso  non  era 
interamente  calmato  dopo  1’  assassinio 
di  Marino.  Sembra  che  Decio,  resi- 
stendo lungamente  alla  scelta  fatta  di 
se,  volesse  mostrare  il  pericolo  die  vi 
era  nel  presentare  un  condottiero  di 
merito  agl'inaspriti  c paventanti  solda- 
ti; e La  sua  predizione  fu  di  nuovo  con- 
fermata dall'evento.  Le  legioni  della 
Mesia  costrinsero  il  loro  giudice  a di- 
venire lor  complice,  presentandogli  l'al- 
ternativa della  morte  o della  jiorpora. 
La  sua  susseguente  condotta,  dopo  un 
passo  cosi  decisivo,  era  già  inevitabile. 
Condusse  egli,  o piuttosto  segui  Usua 
armala  ai  confini  dell’  Italia,  dove  Fi- 
lippo, adunando  tutte  le  sue  forze  per 
respingere  il  formidabile  competitore  da 
lui  stesso  innalzato , si  avanzò  ad  in- 
contrarlo. Le  truppe  imperiali  erano 
più  numerose  (5);  ina  l’esercito  dei  ri- 
belli era  tutto  composto  di  veterani,  e 
comandato  da  un  Capo  abile  e speri- 
mentato. Filippo  o fu  ucciso  nella  bat- 
taglia, o messo  a morte  pochi  giorni 
dopo  in  Verona.  11  suo  figlio  e collega 

Urano  ossi  seicento  anni  di  noia  Ili  , ma  al 
principio  di  quel  periodo,  erano  solunto  ple- 
bei di  merito,  o dei  primi  che  furono  a par- 
te del  Consolato  coi  superbi  Patriij:  Plebeùc 
Deetorum  anirrur , cc.  Giovenale,  Sot.  Vili. 
a54~  Vedi  la  coraggiosa  parlala  di  Decio  m 
Lirio;  X 9,  io. 

(3)  Zosimo  , 1.  1,  p.  io  \ Zonara  1.  XII, 
p.  924.  £dit.  Louìt* . 
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noli' Impero  fu  trucidato  in  Roma  dai 
Pretoriani  ; e Decio  vittorioso  con  le 
più  favorevoli  circostanze,  che  potessero 
in  quel  secolo  servir  di  pretesto  all’ara- 
bizione,  fu  universalmente  riconosciuto 
da!  Senato  e dalle  province.  Vien  rife- 
rito che  immediatamente  dopo  d’avere 
contro  sua  voglia  accettato  il  titolo  di 
Augusto,  avea  con  un  secreto  messag- 
gio informato  Filippo  della  sua  inno- 
cenza e della  sua  fedeltà,  solennemente 
protestando  che  al  suo  arrivo  nell'Italia 
deporrebbe  gli  ornamenti  imperiali,  e 
ricntrcreblm  nella  condizione  di  suddito 
obbediente.  Poteano  essere  sincere  le  sue 
proteste.  Ma  nella  situazione,  in  cui 
i’avca  posto  la  sórte,  era  quasi  impos- 
sibile ch'egli  potesse  o perdonare,  od  ot- 
tenere il  perdono. 

L’ Imperatore  Pecio  aveva  impiegati 
pochi  mesi  nella  opera  della  pace  , e 
nell'  amministrazione  della  giustizia  , 
quando  l' invasione  dei  Goti  lo  chiamò 
sul  Danubio.  E questa  la  prima  impor- 
tante occasione,  nella  quale  la  Storia 
faccia  menzione  di  quel  gran  popolo, 
che  atterrò  di  poi  la  romana  potenza, 
saccheggiò  il  Campidoglio,  e regnò  nella 
Gallia,  nella  Spagna,  c n.vll 'Italia.  Essi 
contribuirono  cotanto  alla  sovversione 
dell’Impero  occidentale  , che  il  nome 
de’  Goti  viene  spesso  , ma  impropria- 
mente, usa‘o  come  una  generale  deno- 
minazione di  Barbari  bellicosi  e feroci. 

Sul  principio  del  sesto  secolo,  e dopo 
la  conquista  dell’  ltc.Ua,  i Goti,  inpos-* 
sesso  di  una  grandezza  presente  , con- 
templarono con  naturai  piacere  il  pro- 
spetto della  passata  e della  futura  lor 
gloria.  Essi  desiderarono  di  conservare 
la  memoria  dei  loro  antenati,  e di  tras- 
mettere alla  posterità  quella  delle  loi;o 
proprie  imprese.  11  principale  ministro 
della  Corto  di  Ravenna  , il  dotto  Cas- 
siodoro,  secondò  l inclinazione  dei  con- 

fi)  Vedi  le  prefazioni  di  Cassiodoro  e di 
Ginrnatidrs.  E cosa  sorprendente  che  que- 
st'ultimo fosse  omesso  neH’eccelIcnie  edizione 
degli  Scrittori  goti  pubblicata  da  Grozio. 

(2)  Sull*  autorità  di  Ablnvio , Giornandes 
cita  alcune  antiche  croniche  dei  Goti  in 
versi.  De  Rebus  G.-t-  c.  4- 


quistatori  in  una  Storia  gotica  di  dodici 
libri,  ridotta  adesso  aU'imperfello  com- 
pendio di  Giornandes  (1). 'Questi  Scrit- 
tori, passando  sulle  sventure  della  na- 
zione con  una  brevità  artificiosa,  ne  ce- 
lebrarono il  fortunato  valore  , e adorna- 
rono il  di  lei  trionfo  con  molti  asiatici 
trofei,  i quali  più  giustamente  apparte- 
nevano ai  popoli  della  Scizia.  Sulla  fède 
di  antiche  canzoni  (incerti,  ma  soli  annali 
dei  Barbari)  essi  derivarono  la  prima 
origine  dei  Goti  dalla  vesta  isola  o pe- 
nisola della  Scandinavia  (2).  Non  era 
quell’  ultima  contrada  del  Settentrione 
sconosciuta  ai  conquistatori  dell'  Italia; 
i vincoli  dell’antica  consangui nità  furono 
rinvigoriti  da  recenti  uflicj  di  amicizia; 
ed  un  Re  della  Scandinavia  rinunziò  vo- 
lonterosamente alla  sua  selvaggia  gran- 
dezza, per  poter  passare  il  resto  de’suoi 
giorni  nella  tranquilla  e cultissima  Corte 
di  Ravenna  (3).  Molti  vestigi,  da  non 
potersi  ascrivere  aH'artifizio  di  unajo- 
polar  vanità,  attestano  l’antica  residenza 
dei  Coli  nelle  contrade  di  là  dal  Bal- 
tico. Dal  tempo  del  geografo  Tolomeo 
in  poi,  la  parte  meridionale  della  Sve- 
zia sembra  essere  rimasta  sempre  sotto 
il  domìnio  del  meno  intraprendente  re- 
siduo della  nazione;  e vi  é tuttavia  un 
lasto  territorio,  che  si  divide  in  Got- 
landiaoricn’ale  ed  occidentale.  Nei  secoli 
di  mezzo  (cioè  dal  nono  al  dodicesimo 
secolo)  mentre  il  Cristianesimo  faceva 
lenti  progressi  nel  Settentrione,  i Goti 
e gli  Svezzesi  erano  due  distinte,  e tal- 
volta nemiche  nazioni  di  una  medesima 
Monarchia  (4).  L’ ultimo  di  questi  due 
nomi  ha  prevalso,  senza  però  estinguere 
il  primo.  Gli  Svezzesi  , che  avrebbero 
potuto  contentarsi  della  propria  lor  fama 
nel  ranni,  hanno  in  ogni  secolo  preteso 
di  partecipare  dell’antica  gloria  dei  Goti. 
In  un  momento  di  disgusto  contro  la 
Corte  di  Roma,  Carlo  XII,  disse  aper- 


(8)  Giornandes  e.  3. 

(4-)  Vedi  nei  prolegomeni  di  Grozin  diversi 
lunghi  estraiti  presi  da  Adamo  di  Brema,  e 
da  Sassone  il  Gramntieo.  Il  primo  scrisse 
nell’anno  1077, l’ultimo  fiori  verso  l'anno  1200. 
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lauaeitl*  , die  le  vittoriose  sue  truppe 
non  erano  degenerate  dai  lor  valorosi 
antenati,  clic  avean  gin  una  volta  sog- 
giogata la  padrona  del  Mondo  (i). 

Verso  la  (ine  dell’  undccitno  secolo  , 
sussisteva  un  Tempio  famoso  in  Upsal, 
la  più  considerabile  fra  le  Città  degli 
Svezzesi  e dei  Coli.  Era  (|uesto  ricchis- 
simo per  l'oro  clic  gli  Scandirla'  i arcano 
acquistato  nelle  loro  piraterie,  e santi- 
ficato co’  rozzi  simulacri  delle  tre  prin- 
cipali di'iniln,  il  Dio  della  guerra,  la 
Dea  della  generazione,  e il  Dio  del  tuo- 
no. Nella  generale  festività  che  ogni 
nove  anni  solennizzavasi,  si  sacrificavano 
nove  animali  di  ogni  specie  (senza  ec- 
cettuarne l'umana)  e i loro  sanguinosi 
corpi  venivano  appesi  agli  alberi  del  sa- 
cro Losco  adiacente  al  Tempio,  (a).  Le 
sole  tracce  che  adesso  sussistano  di  que- 
sta barbara  superstizione,  son  contenute 
neW'Etlda  : sistema  di  mitologia  compi- 
lato nella  Islanda  verso  il  tredicesimo 
secolo,  e studiato  dai  dotti  della  Dani- 
marca • della  Svezia,  come  il  più  sti- 
mabile avanzo  ' delle  antiche  loro  tra- 
dizioni. 

Nonostante  la  misteriosa  oscurità  del- 
l’Edda,  si  possono  facilmente  distinguere 
due  persone  confuse  sotto  il  nome  di 
Odino,  il  Dio  della  guerra  ed  il  gran 
legislatore  della  Scandinavia.  L’ultimo, 
il  Maometto  del  Settentrione  , institui 
una  religione  adattata  al  clima  ed  al 
popolo.  Molte  numerose  Tribù  su  l'una 
e 1’  altra  riva  del  Baltico  furono  sog- 
giogate daH’invincibil  valore  di  Odino, 
dalla  sua  persuasiva  eloquenza,  e dalla 

(i)  Voltivi™ , Sfori»  di  Corto  XII  1.  ITI. 
Quando  gli  Anstriasi  desiderarono  1’  aiolo 
della  Corto  di  Roma  contro  Gustavo  Adolfo, 
•ssi  rappresentarono  sempre  questo  conqui- 
statore come  il  surressore  diretto  di  Alarico. 
Ilarto  Stor.  di  Gustavo  Voi.  Il,  p.  it3. 

(a)  Vedi  Adamo  di  Dromo  in  Gratti  Pro - 
Irjoinrnu  p.  io.|.  li  tempio  di  Cpsal  fu  di- 
strutto da  Ingo  re  di  Svezia  , che  cominciò 
a regnare  nuii’anno  ios5,  e quasi  So  anni 
dopo  fu  sulle  rovine  (ti  quello  eretta  min 
Cattedrale  cristiana.  Vedi  Dolilo  Stor.  di 
Svezia  nella  Biblioteca  regionale. 

- (3)  Maliot,  introduzione  alia  Storia  di  Da- 
nimarca. 

(4.)  Maliet,  r.  IV.  p.  65  ha  raccolto  da 
Strabono,  da  Plinio,  da  Tolomeo  e da  Ste- 


ripulazione,  clt’ei  si  ora  acquistata,  di 
abilissimo  mago.  Con  una  volontaria 
morte  egli  confermò  quella  credenza  , 
die  a'ca  prò; aga'a  nel  corso  d’  uta 
lunga  e prospera  vita.  Temendo  rumi- 
nante assalto  deiriufcrmità,  si  risolse  di 
morir  da  guerriero.  In  una  solenne  as- 
semblea di  Svezzesi  o di  Goti  si  dette 
egli  stesso  nove  mortali  ferite  , allre- 
landosi,  come  affermò  con  la  moribonda 
sua  voce,  a preparare  la  festa  degli  Eroi 
nel  palazzo  del  Dio  della  guerra  (3). 

La  nativa  e propria  abitazione  di  Odi- 
ano è distinta  col  nome  di  As-gard.  La 
fortunata  somiglianza  di  questo  nome  con 
quello  di  Aii-hurg,  o At-of  (4),  parola 
di  simil  significato,  ha  fatto  nascerò 
un  sistema  storico  cosi  piacevolmente 
tessuto,  che  noi  quasi  brameremmo  di 
persuaderci  che  fosse  vero.  Si  supponi] 
che  Odino  fosse  Capo  di  una  tribù  di 
Barbari,  clic  abitarono  sulle  rive  della 
palude  Meolidc,  finché  la  caduta  di  Mi- 
Iridate,  e le  armi  di  Pompeo  minac- 
ciarono al  Settentrione  la  scltiavitù.  Que- 
sto Odino,  cedendo  con  furibondo  sdegno 
a quella  potenza,  cui  non  poteva  resi- 
stere, condusse  la  sua  tribù  dalle  fron- 
tiere A lta  Sanitaria  asiatica  nella  Sve- 
zia , colla  grande  idea  di  formare  in 
quell’inacccssibile  asilo  della  liberta,  una 
religione  ed  un  popolo,  ette  in  qualche 
remoto  secolo  potesse  servire  alla  sua 
immortale  vendetta,  quando  i suoi  in- 
vincibili Goti  , armati  da  un  militar 
fanatismo,  uscirebbero  a turmc  dalle  v i- 
cinanze  del  cerchio  Polare,  per  punir 
gli  oppressori  del  genero  umano  (5). 

fono  Bizantino  i vestigi  ili  questa  città  e del 
suo  popolo. 

(5q  Questa  stupenda  spedizione  di  Odino, 
che  dedueemlo  T inimicizia  dei  Goti  o dei 
Romani  da  una  cauui  si  mentorahiio,  potrei  >- 
he  somministrare  il  nolo  te  fondamento  di  un 
Poema  epiro,  non  può  sicuramente  riceversi 
come  autentica  Storia.  Secondo  il  naturai 
senso  dell'Kdda , c Pinterprctazione  dei  più 
abili  critici,  As-gard  invera  d*  indicare  una 
vera  città  della  Sarmazia  asiatica,  è il  noma 
fittizio  della  mistica  d mora  degli  Dei,  lo 
Olimpo  della  Scandinavia,  drude  si  supponeva 
disceso  il  Profeta  , quando  annunziò  In  sua 
nuora  religione  atte  nazioni  gotiche  già  sta- 
bilite nelle  parti  meridionali  delta  Svezia. 
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Se  fante  successive  generazioni  di  Goti 
non  poterono  conservare  che  una  debole 
tradizione  della  loro  orìgine  dalla  Scan- 
dinavia, non  dobbiamo  aspettarci  da 
Barbari  cosi  inculti  alcuna  distinta  re- 
lazione del  tempo,  e delle  circostanze 
della  loro  emigrazione.  Il  passaggio  del 
Baltico  era  impresa  facile  e naturale. 
Gli  abitanti  della  Svezia  avevano  un 
numero  suDicicnte  di  vascelli  grandi 
con  remi  (i),  e non  vi  sono  che  poco 
più  di  cento  miglia  da  Carlscrona  ai  più 
vicini  porli  della  Pomcrania  e della 
Prussia.  Qui  finalmente  si  cammina 
colla  scorta  dell'Istoria  sopra  uno  stabil 
terreno.  Sul  principio  almeno  dell’  Era 
Cristiana  (*)  e non  più  tardi  del  se- 
colo degli  Antonini  (3),  i Goti  erano 
stabiliti  verso  la  foce  della  Vistola,  evi 
in  quella  fertile  provincia,  dare  furono 
poi  gran  tempo  dopo  fondate  le  com- 
mercianti città  di  Tbom,  EJhing,  Ko- 
nigsberg,  e Danzica  (4)-  All'occidente 
dei  Coli,  le  numerose  Tribù  dei  Van- 
dali erano  sparse  lungo  lo  rive  delt’O- 
der,  c lungo  il  Ijtloralc  della  Pomera- 
nia  e di  Mcclenburgo.  Una  Tiva  somi- 
glianza di  costumi,  di  colore,  di  reli- 
gione e di  lingua  pareva  indicare,  che 
i Vandali  e i Goti  fossero  originaria- 
mente un  solo  gran  popolo  (j).  Sembra 
ebo  i secondi  fossero  suddivisi  in  Ostro- 
goti, Visigoti , e Gepidi  (6).  1 Vandali 
orano  più  distintamente  divisi  in  varie 
e indipendenti  nazioni,  gli  Eruli,  i Bor- 
gognoni, i Lombardi,  e in  diversi  altri 

(i)  Tttcit.  German.  e.  4L 

(а)  Tacit.  Animi.  Il,  6a,  Se  ai  nofesse  dar 
ferma  credenza  alle  navigazioni  di  Pitea  di 
Marsiglia  , dovremmo  convenire  rhe  i Goti 
arcano  passato  il  Baltico  trecento  anni  al- 
meno avanti  Gesù  Cristo. 

(3)  Tolomeo  1.  II. 

(4)  Dallo  colonie  germaniche,  le  quali  se  - 
giovano  le  armi  dei  cavalieri  Teutonici.  La 
conquista  e la  conversione  della  Pruina  fu 
compita  da  quei  venturieri  del  tredicesimo 
secolo. 

(5)  Plinio  ( Stor.  Nat.  IT  i4  ) ® Prooopio 
s»  Bello  Vandal,  l.  /.  c.  I.  s’  accordano 
in  questa  opinione.  Eglino  vissero  in  tempi 
diversi , ed  ebbero  diversi  mezzi  per  inve- 
stigare la  verità. 

(б)  Gli  Ostrogoti  e i Visigoti  , cita'  è a 
dice  i Goti  orientali  ed  occidentali,  trassero 
questi  nomi  dall®  originarie  lor  aedi  nella 


piccoli  Stati,  molti  dei  quali  divennero 
in  seguito  Monarchie  formidabili. 

Nel  secolo  degli  Antonini,  ì Goti  abi- 
tavano tuttavia  nella  Prussia.  Verso  il 
regno  di  Alessandro  Severo,  la  romana 
provincia  della  Dacia  si  era  già  risen- 
tita della  lor  vicinanza  per  le  frequenti 
c rovinose  loro  irruzioni  (7).  In  questo  in- 
tervallo pertanto,  di  quasi  settantanni, 
si  deve  porro  la  seconda  emigrazione 
dei  Goti  dal  Baltico  al  mare  Eusino; 
ma  la  cagione  che  la  produsse,  giace 
nascosta  nella  varietà  delle  molle  elio 
pongono  in  moto  i Barbari  vagabondi, 
l’na  pestilenza  od  una  fame,  una  vit- 
toria od  una  disfatta,  un  oracolo  degli 
Dei  o l'eloquenza  di  un  ardito  condot- 
tiero erano  bastanti  per  rivolgere  le 
armi  dei  Goti  verso  i più  dolci  climi 
del  mezzogiorno.  Oltre  l'influenza  di  una 
religione  marziale,  il  numero  ed  il  co- 
raggio dei  Goti  erano  proporzionati  alle 
più  rischiose  avventure.  L’uso  degli  scu- 
di rotondi  e delle  corte  spade  Ti  ren- 
dea  formidabili  nel  combattere  da  vi- 
cino; la  non  servilo  ubbidienza  , che 
aveano  pe’  loro  Re  ereditarj  , dava  ai 
loro  consigli  un'unione  ed  una  stabilità 
non  comune  (8),  ed  il  famoso  Amala, 
eroe  di  quel  secolo,  0 decimo  antenato 
di  Teodarico  Re  d’Italia,  illustrò  col- 
f ascendente  del  suo  merito  personale, 
la  prerogativa  della  sua  origine,  ch’egli 
deduceva  dagli  Ansi  0 semidei  della 
nazione  Gotica  (g). 

La  fama  di  una  grande  impresa  ec- 

S<-anitm*TÌa.  In  loti,  le  mone,  in  tntti  gli 
stabilimenti  loro , essi  conservarono  poi 
sempre,  insieme  coi  loro  nomi,  la  medesima 
relativa  situazione,  Quando  si  partirono  por 
la  prima  volta  dalla  Svezia,  tre  vascelli  con- 
tenevano la  nascente  loro  colonia.  11  terzo , 
essendo  tardo  alla  vela , rimase  indietro  , e 
quella  turata,  divenuta  poi  una  nazione,  ri- 
cevè da  questa  circostanza  il  nome  di  Gepidi 
o sia  infingardi.  Giornandes,  c.  17. 

(7)  Tedi  un  frammento  di  Pietro  Patrizio 
nell’  Ex  retata  Legati omtm  ; e riguardo  alla 
probabilità  della  data,  vedi  Tillcmont.  Stor. 
degli  imperai.  Ioni.  III.  p.  346. 

(8)  Omnium  harurn  gentitim  in  tigne  > 
rotonda  senta , breve t gl  udii  et  erga  reqet 
obsequitnn.  Tacit.  German.  o.  43.  I Goti 
probabilmeul®  si  procacciarono  il  lor®  farro 
col  commercio  dell’  ambra. 

(9)  Gioruandes,  e.  i3,  i.(. 
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eitó  i piò  coraggiosi  guerrieri  di  tutti 
*u  Stati  dei  Vandali  nella  Germania, 
molti  dei  quali  si  Tcdono  combattere, 
pochi  anni  dopo,  sotto  hi  eomunc  in- 
segna (1)  dei  Geli.  I primi  passi  degli 
emigranti  li  condussero  sulle  rive  noi 
Prypec,  fiume  che  veniva  generalmente 
dagli  antichi  creduto  il  ramo  meridio- 
nale del  Boristenc  (a).  Le  tortuosità 
di  quel  gran  fiume  per  le  pianure  della 
Polonia  e della  Russia  diressero  ha  loro 
marcia,  somministrando  cesi  ante  mente 
acqua  dolce , e pasture  ai  loro  nume- 
rosissimi armenti.  Seguita  vanoessi  l'igno- 
lo  corso  del  fiume,  confidando  nel  loro 
valore,  c disprezzando  qualunque  forza 
potesse  opporsi  ai  loro  progressi. 

I primi  n presentarsi  furono  i Ba- 
stami ed  i Venedi  , ed  il  fiere  della 
loro  gioventù,  o per  elezione  e |ier  for- 
za, si  uni  all'  armata  dei  Goti.  I Ba- 
stami abitavano  sulle  laide  settentrio- 
nali dei  monti  Carpazj  pel'  immenso 
tratto  di  terra,  che  li  divideva  dai  sel- 
vaggi della  Finlandia  , era  occupato  , 
o devastalo,  por  meglio  dire,  dai  Ve- 
nedi (3).  Vi  sono  buone  ragioni  per 
credere,  che  i Bastami,  i quali  si  di- 
stinsero nella  guerra  Macedonica  (4) , 
• si  divisero  poi  nelle  formidabili  tribù 
dei  Peucini,  dei  llorani,  dei  Carpi  ce. 
discendessero  dai  Germani.  Con  ragioni 
più  autenticlie  poi  si  possono  credere  di 
origine  sarmatica  i Venedi,  che  nei  se- 
coli di  mezzo  si  rendettero  tanto  famo- 
si (5).  Ma  la  confusione  del  sangue  e 
dei  costumi  su  quella  incerta  frontiera 
tiene  spesso  dubbiosi  gli  osservatori  più 
esatti  (6).  A misura  che  i Goti  s’  in- 
«mitrarono  verso  l'Eusino",  incontrarono 
una  più  pura  stirpe  di  Saruia'.i,  gli  Ia- 

(z)  Gli  Fruii,  e gli  Ui*egondi,  c Burgun- 
«li,  sono  specialmente  menzionali.  Ved.  Ma- 
sco ▼ io,  Storia  dei  Germani,  1.  V.  Un  passo 
«folla  Stor.  Aug.  p.  zS  sembra  alludere  a 
questa  grande  emigrazione.  La  guerra  Mar- 
coni&nnica  fu  in  parte  cagionata  dalla  furia 
delle  barbare  tribù , elio  fuggivano  dinanzi 
alle  armi  dei  Barbari  più  settentrionali. 

(*)  D’  Auville,  Geografia  antica,  alla  terzo 
parìe  della  incomparabile  sua  caria  dell’Eu- 
ropa. 

(3)  Taci*.  Gcrmon.  e.  46* 

(4)  Gluvcr.  Germania  Auti.  1.  Ili  c.  43. 


ligi,  gli  Alani,  ed  i Rossolam;  ed  essi 
furono  probabilmente  i primi  Germani 
che  vedessero  le  foci  del  Boiistene  e 
del  Tanai.  Se  noi  esaminiamo  le  di- 
stintive caratteristiche  dei  Germani  e 
dei  Sarmati,  vedremo  che  queste  due 
numerose  porzioni  del  genere  umana  si 
distinguevano  principalmente  per  1»  fisse 
capanne  o le  tende  moviliili,  [ter  l'abito 
stretta  o sciolto,  per  l'unità  o la  mol- 
tiplicità  delle  mogli,  per  la  forza  mi- 
litare, consistente  per  ia  maggior  parte 
o nell’  infanteria  o nella  cavalleria  ; e 
sopra  tutto  per  l’uso  della  lingua  teuto- 
nica o della  scliiavona  ; l'ultima  delle 
quali  si  è,  per  le  conquiste,  estesa  dai 
eonlini  dell'Italia  allo  vicinanze  del  Giap- 
pone. 

I Goti  erano  allora  padroni  dell'  U- 
cranit,  paese  di  una  esenzione  consi- 
derabile e fertilissimo,  traversato  da 
varj  fiumi  navigabili,  elio  dall’  una  e 
dall'altra  parto  si  scaricano  nel  Boris  le- 
ne, e sparso  di  vasti  ed  alti  boschi  di 
querce.  L'ablxmdanza  della  cacciagione 
e del  pesce,  grillnumerabili  alveari  di 
pecclùe  depositati  nei  vuoti  degli  alberi 
annosi,  o nelle  cavità  d.  Uo  rupi,  i quali 
erano,  anco  in  quei  barbari  secoli,  un 
ramo  considerabile  di  commercio  , la 
grossezza  del  bestiame,  il  clima  tem- 
perato , Tattilità  del  suolo  per  ogni 
sorta  di  semenza,  6 l'ubertosa  vegeta- 
zione, tutto  mostrava  in  somma  la  li- 
beralità della  natura,  ed  invitava  Tin- 
duslria  dell’uomo  (7).  Ma  resisterono  i 
Goti  a codesti  inviti,  menando  sempre 
una  oziosa,  rapace,  c misera  vita. 

1 paesi  degli  Sciti,  che  verso  l’Oriente 
confinai  ano  coi  nuovi  stabilimenti  dei 
Goti,  non  presentavano  alle  loro  ormi 

(5)  I Peitetl?,  gli  llhri,  0 gli  Antes,  erano 
le  tre  gran  tribù  del  medesimo  popolo. 
Giornandes.  c.  *4. 

(6)  Tacito  merita  sicuramente  questo  titolo 
e perfino  la  rauta  sua  sospensione  è una 
prova  dello  diligenti  rincrrhe  da  esso  Fatte. 

(7)  io  Storia  Genealogica  dei  Tartari, 
p.  5g3.  M.  Beli  ( Voi.  11  p.  3jg  ) traversò 
T Ucraina  nel  suo  vieggiu  da  Pietroburgo  a 
Ctalaulinopoli.  1/ aspetto  moderno  del  pause 
è una  giusta  rapprcscntasiono  dctP  antico  , 
giacché  nelle  mani  dei  Cosacchi  rimane 
lutlavia  nello  stato  di  natura. 
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se  non  te  l'incerto  evento  di  una  inu- 
tile vittoria.  Ma  allettante  assai  più  era 
l'aspetto  dei  territorj  romani;  e le  cam- 
pagne della  Dacia  erano  coperte  di  messi 
ubertose  , seminate  dalle  mani  di  un  po- 
polo industrioso  , ed  esposte  ad  essere 
raccolte  da  <piellc  di  una  nazione  guer- 
riera. E probabile  clic  le  conquiste  di 
Traiano,  conservate  dai  suoi  successori 
più  per  un  decoro  ideale,  che  per  alcun 
reale  vantaggio,  avessero  contribuito  a 
indebolire  l'impero  da  quella  parte.  La 
nuora  c non  bene  ancora  stabilita  pro- 
vincia della  Dacia  non  era  né  forte  ab- 
bastanza per  resistere  alla  rapacità  dei 
Barbari , né  rioca  assai  per  saziarla. 
Finché  le  remote  rive  del  Niester  si 
considerarono  come  gli  argini  della  po- 
tenza romana,  le  fortilicazioni  del  Da- 
nubio inferiore  furono  più  trascurata- 
mente custodite,  e gli  abitanti  della 
Mesia  vissero  in  una  indolente  sicu- 
rezza, scioccamente  credendosi  ad  una 
inacccssibil  distanza  da  qualunque  Bar- 
baro invasore.  L'irruzione  dei  Goti  sotto 
il  regno  di  Filippo,  fu  per  loro  un  di- 
singanno funesto.  11  Re  o sia  condot- 
tiero di  quella  feroce  nazione  traversò 
con  disprezzo  la  Dacia,  e passò  il  Niester 
ed  il  Danubio  senza  incontrare  ostacolo, 
che  ritardar  potesse  i suoi  progressi.  11 
rilassamento  della  disciplina  fece  perdere 
alle  guarnigioni  romane  i posti  più  im- 
portanti, ed  il  timore  del  meritato  ca- 
stigo indusse  gran  parte  di  loro  ad 
arrollarsi  sotto  le  insegne  dei  Goti.  Com- 
parve finalmente  quella  moltitudine-di 
tanti  diversi  Barbari  sotto  le  mura  di 
Marcianopoli,  città  fabbricata  da  Tra- 
iano in  onore  della  sorella,  c Capitale 
allora  della  seconda  Mesia  (i).  Gli  abi- 
tanti furono  contenti  di  riscattare  le 
loro  vite  ed  i loro  beni  con  una  somma 

(j)  Nel  16  Capit.  di  Giornandes,  io  vece 
dì  Mecimdo  AUtsiam , possiamo  nrzardarri 
a sostituirò  tecundam , ia  seconda  Mesia,  di 
cui  Marcianopoli  era  certamente  la  Capitate. 
Vedi  lorocte  de  Proi'inciis,  e ttcsscliug  ad 
locum  p.  G36.  Itiiterar.  È sorprendente  come 
questo  palpabile  errore  del  copista  sfuggisse 
atta  giudiziosa  correzione  di  Grog io. 

(a)  Il  luogo  è tuttavia  detto  Nicopo.  I] 
piccol  fiume , sulle  cui  sponde  era  posto , 


considerabile,  e gl’invasori  si  ritirarono 
di  nuovo  nei  loro  deserti,  animati,  an- 
ziché soddisfatti  dai  primi  successi  del- 
T armi  loro  contro  un  ricco,  ma  deboi 
paese.  Venne  ben  presto  a Decio  la 
nuova  ette  Gniva.  Re  dei  Goti,  aveva 
di  nuovo  passalo  il  Danubio  con  forze 
più  considerabili;  che  i suoi  numerosi 
distaccamenti  devastavano  la  Mesia  ; 
mentre  il  grosso  dell'esercito , consi- 
stente in  70000  Germani  e Sarmati  , 
forza  sufficiente  per  le  più  ardite  im- 
prese, esigeva  la  presenza  del  Monarca 
romano,  e lo  sforzo  del  suo  poter  mi- 
litare. 

Decio  trovò  i Goti  che  assediavano 
Nicopoli  sull’Jatro,  uno  dei  molti  monu- 
menti delle  vittorie  di  Traiano  (e).  Le- 
varono essi  al  suo  arrivo  l'assedio,  ma 
con  idea  soltanto  di  marciare  ad  una 
più  importante  conquista  , all’  assedio 
di  Filippopoli,  città  della  Tracia,  fon- 
data dal  Padre  di  Alessandro  , presso 
alle  falde  dell’ Emo  (3).  Decio  li  seguitò 
per  cammini  scabrosi  , e con  marcia 
forzate  ; ma  quando  egli  credea  di  essere 
ben  lontano  dalla  retroguardia  dei  Goti, 
Gniva  si  rivolse  con  impeto  furioso  con- 
tro i suoi  persecutori.  Fu  il  campo  dei 
Romani  sorpreso  e saccheggiato,  o per 
la  prima  volta  il  loro  Imperatore  fu 
messo  in  disordinata  fuga  da  una  truppa 
di  Barbari  mezzo  armati.  Dopo  una  lun- 
ga resistenza  Filippopoli,  priva  di  ogni 
soccorso,  fu  presa  d’assalto;  e si  rife- 
risce che  furono  centomila  persone  tru- 
cidale nel  saccheggio  di  quella  vasta 
città  (4).  Molti  riguardevoli  prigionieri 
accrebbero  il  valor  del  bottino,  e Pri- 
sco, fratello  dell’ultimo  Imperatore  Fi- 
lippo, non  arrossi  di  prendere  la  por- 
pora sotto  la  protezione  dei  Barbari  no- 
mici di  Koma  (5).  11  tempo,  per  altro, 

sbocca  nel  Danubio.  Geografia  antica,  tom. 
I.  p.  3o7. 

(3)  Stefan.  D'Anville,  Byzant.  de  Urbibv»f 
p.  -<i°.  Wesseling  Itinerar.  p.  l36.  Zonara 
per  un  grossolano  sbaglio  , attribuisce  la 
fondazione  di  Filippopoli  ali'iwmediate  pre- 
decessore di  Decio. 

4)  A minino.  XXX.  3. 
i> ) Aurelio  Vittore,  c,  ag. 
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da  loro  impiegato  in  quel  lungo  assedio, 
dio  campo  a Decio  di  reclutar  le  sue 
truppe,-  di  rianimarne  il  coraggio,  e di 
ristabilirne  la  disciplina.  Taglio  diverse 
parlile  di  Carpi  ed  altri  Germani,  die 
si  affrettavano  per  partecipare  nella  v it- 
toria  dei  loro  concittadini  (1),  affidò 
i passi  dei  monti  ad  ufliziali  di  una  fe- 
deltà e di  un  valore  sperimentalo  (2), 
riparò  ed  accrebbe  le  fortificazioni  del 
Danubio,  ed  impiegò  tutta  la  sua  vi- 
gilanza per  opporsi  o all'  avanzamento 
dei  Goti,  o alla  loro  ritirata.  Incoraggiato 
dalla  nuova  fortuna,  ansiosamente  egli 
aspettava  l’occasione  di  ristabilire  con 
un  colpo  grande  e decisivo  la  sua  pro- 
pria gloria  , e quella  delle  armi  ro- 
mane (3). 

Nel  tempo  stesso  che  Decio  lottava 
con  quella  furiosa  tempesta,  il  suo  spi- 
rito riflessivo  e tranquillo  in  mezzo  al 
tumulto  della  guerra,  investigava  le  ca- 
gioni più  generali,  che  dal  secolo  de- 
gli Antoniui  avean  tanto  affrettata  la 
decadenza  della  Romana  grandezza.  Si 
avvide  ben  presto  ch’era  impossibile  di 
ristabilire  questa  grandezza  sopra  una 
ferma  base,  se  prima  non  si  facevano 
risorgere  la  pubblica  virtù,  i costumi, 
e le  massime  antiche,  e l’oppressa  mae- 
stà delle  leggi.  Per  eseguire  questo  no- 
bile ed  arduo  disegno,  volle  prima  ri- 
stabilire l’antiquato  uffizi»  di  Censore  ; 
ufficio  il  quale,  finche  sussistè  nella  pri- 
miera sua  integrità,  uvea  tanto  contri- 
buito alla  conservazione  dello  Slato  (4); 
ma  fu  poi  usurpato  dai  Cesari,  e a poco 
a poco  negletto  (5).  Sapendo  ebe  può 
il  favor  del  Sovrano  conferire  il  pole- 

(1)  Vìctarice  Carpire?,  sopra  vario  me- 
dagl  io  di  Decio,  indicano  questi  successi. 

(•)  Claudio  ( che  regnb  di  poi  con  tanta 
gloria)  si  era  posto  al  posso  delle  Termo- 
pili con  *00  Dardani , ioo  cavalli  gravi  e 
160  leggieri  , 60  arcieri  crctensi  y e 1000 
bene  armate  recluto.  Vedi  una  lettera  dcl- 
1’  Imperatore  al  suo  ufficiale  nella  Stor. 
Au«».  p.  100. 

(d)  Giornandcs , r.  16.  18.  Zosirno,  I.  i. 
p.  22.  Nella  relazione  generale  di  questa 

uerra  è facile  scoprire  gli  opposti  pregiu- 

isj  dello  Scrittore  gotico  e del  greco.  Nella 
trascura  lessa  solamente  sono  simili. 

(4)  Montesquieu  : G randenzu  e decadenza 


re,  ma  che  la  sola  slima  del  popolo 
può  accordare  l’autorhà,  egli  rimise  la 
sedia  del  Censore  alla  incorrotta  voce 
del  Senato.  Con, voti,  anzi  con  accla- 
mazioni unanimi,  Valeriano,  allora  il- 
lustre ufficiale  nell’esercilo  di  Decio,  e 
poi  Imperatore,  fu  dichiarato  il  più  de- 
gno di  quell’  eccelsa  dignità.  Appena 
ebbe  l’Imperaiore  ricevuto  dal  Senato 
il  decreto,  convocò  nel  suo  campo  un 
numeroso  consiglio  e prima  della  in- 
vestitura rappresentò  all’eletto  Censore, 
la  difficoltà  e l'importanza  del  grande 
impiego.  > Fortunato  Valeriano  « ( disse 
il  Principe  a quel  suddito  illustre)  > for- 
1 lunato  per  la  generale  approvazione 
1 del  Senato  o della  romana  Repub- 
» bliea:  ricevi  la  Censura  del  Cenere 

> Umano,  e giudica  i nostri  costumi, 
j Tu  eleggerai  quelli  che  meritano  di 

> conservare  il  nome  di  Senalori,  tu 
» renderai  all’  ordine  equestre  il  su» 
j primo  splendore;  tu  aumenterai  le 
» pubbliche  entrate,  ma  prima  mode- 

> rerai  i pubblici  pesi.  Tu  dividerai 
» in  classi  regolari  la  varia  ed  infi- 

> nita  moltitudine  dei  cittadini,  ed  esa- 
1 minerai  diligentemente  tutto  quel  elio 

> appartiene  alla  forza  militare,  alle 

> ricchezze,  alle  virtù,  ed  alla  potenza 

> di  Roma.  L’esercito,  la  Corte,  i mi- 
J nistri  della  giustizia,  e le  cariche 
J più  grandi  deU’Impcro  sono  tutte  sog- 
J gelte  al  tuo  Tribunale,  da  cui  sa- 
» ranno  esenti  soltanto  i Consoli  or- 
J dinarj  (6),  il  Prefetto  della  Città, 

> il  Re  dei  saerifizj,  o la  maggiore  delle 
j Vestali  , finché  illibata  conserva  la 
1 sua  castità:  e questi  poclii,  benché 

dei  R mani.  Egli  illustra  la  natura  a 1’  ujo 
dell’  u 1 [ino  di  Censore  col  suq  solito  inge- 
gno e ron  una  precisione  non  ordinaria. 

(5)  Vespasiano  e Tito  furono  gli  ultimi 
Censori  ( Plinio  Stor.  Nat,  VII  4p.  Cen- 
sor.no  de  J)ìe  natali  ).  I.a  modestia  di 
Traiano  ricusò  un  onore,  eh’  egli  meritava, 
ed  il  suo  esempio  divenne  una  legge  per 
gli  Antonini.  Vedi  il  Panegirico  di  Plinio 
c.  4‘>  e 60. 

(6)  Puro , a dispetto  di  questa  cscnsiono 
Pompeo  comparve  dinanzi  a quel  trihunalo 
durante  il  suo  consolato.  L’occasione  fu, 
per  vero  dire , e singolare  ed  onorifica. 
Plutarco  tis  Pomp.  p.  63o. 
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j non  possono  temere  la  severità  del 
s romano  Censore,  ne  cercheranno  an- 
i siosamente  la  stima  (■)). 

Un  Magistrato,  rivestilo  di  un  poter 
cosi  esteso,  sarebbe  panilo  più  collega 
die  ministro  del  suo  Sovrano  (e).  Va- 
leriane teme  giustamente  un’elevazione 
cosi  esposta  all'invidia  ed  ai  sospetti. 
Egli  modestamente  esageróla  spaventosa 
grandezza  di  un  tanto  peso,  la  sua  pro- 
pria insufficienza,  c l'incurabile  corrut- 
tela dei  tempi.  Insinuò  accortamente 
che  la  carica  di  Censore  era  insepa- 
rabile dalla  dignità  imperiale,  c che  la 
destra  di  un  suddito  era  troppo  debole 
per  sostenere  un  cosi  immenso  poso  di 
cure  e di  potere  (3).  L'imminente  esito 
della  guerra  pose  fine  al  proseguimento 
di  un  si  specioso,  ma  iinpraticabil  pro- 
getto; c preservando  Valeriano  dal  pe- 
ricolo, salvò  l’iinpcrator  Decio  dagli  scon- 
certi, clic  probabilmente  ne  farebbero 
derivati.  Può  un  Censore  conservare  , 
ma  nen  mai  ristabilire  i costumi  di  uno 
Stato.  E impossibile  ebe  un  tal  Magi- 
strato eserciti  utilmente,  o con  efficacia 
almeno,  la  sua  autorità,  se  non  è so- 
stenuto da  un  vivo  sentimento  di  onore 
c di  virtù  negli  animi  del  popolo,  da 
un  decente  rispctlo  per  la  pubblica  opi- 
nione, o da  una  serie  di  utili  pregiu- 
dizi i quali  combattano  in  favore  dei 
nazionali  costumi.  In  un  secolo,  in  cui 
sieno  questi  principi  annullati,  la  giu- 
risdizione del  Censore  deve  o degenerare 
in  una  vana  pompa,  o convertirsi  in 
un  parziale  istrumcnto  di  molesta  op- 
pressione (4).  Era  più  facile  vincere  i 
Goti,  che  sradicare  i pubblici  vùj e 
nella  prima  ancora  di  questo  imprese, 
Decio  perde  l’esercito  e la  vita. 

Erano  i Goti  allora  circondati  per 
tutto  e inseguiti  daH'armi  romane.  Il 
fiore  delle  loro  truppe  era  perito  nel  Imi- 
ti) Tedi  la  partala  originala  Betta  Stop. 
Aug.  p.  i7S,  ,74. 

(a)  Ciò  potè  incannare  Zonara , il  quale 
suppone  che  Valeriano  fosso  ili  prosento  di- 
ctraralo  rol’ega  di  Decio.  1.  XII  pag.  fiali. 

(3)  Stor.  Aug.  p.  i74.  La  risposta  dell'im- 
peratore è omessa, 

(i)  Simile  ai  tentativi  di  Angusto  per  la 
riti  mia  dei  costumi  Taci!,  Annoi.  I.  HI.  e£. 


go  assedio  di  Filippopoli  el’esausla  regio* 
ne  non  poteva  più  lungamente  sommini- 
strare la  sussistenza  alla  rimanente  mol- 
titudine di  quei  Ilarbari  licenziosi. Ridotti 
a tale  estremità, avrebbero  i Goti  di  buon 
grado  comprata,  con  la  resisi  uzione  di 
tallo  il  loro  bottino  e dei  prigionieri, 
la  permissione  di  ritirarsi  senza  essere 
molestati.  Ma  1’  Imperatore  , stimando 
la  vittoria  sicura  e risoluto  di  spargere 
un  salutare  spavento  tra  i Popoli  set- 
tentrionali col  castigo  di  questi  inva- 
sori , non  volle  ascoltare  alcuna  pro- 
posizione di  accordo.  I magnanimi  Bar- 
bari preferirono  la  morte  alla  schiavitù. 
Una  oscura  città  della  Mesia,  nominata 
Forum  Terebranti  (o),  fu  il  teatro  della 
battaglia.  Era  l'armata  gotica  schierata 
in  Ire  linee,  e fosse  per  elezione  o per 
caso,  la  fronte  della  terza  era  coperta 
da  una  palude.  Sul  principio  dell'azione 
il  figliuolo  di  Decio,  gioì  ine  di  bellis- 
sime speranze,  e già  associato  agli  onori 
della  porpora,  fu  da  una  freccia  ucciso 
innanzi  agli  ocelli  dell'  infelice  padre , 
il  quale  richiamando  tutta  la  sua  virtù, 
disse  alle  truppe  atterrite,  che  la  per- 
dita di  un  solo  soldato  era  di  piccola 
importanza  per  la  Repubblica  (6).  Fu 
terribile  il  conflitto  ; combatteva  la  di- 
sperazione contro  il  cordoglio  c la  rab- 
bia. Fuggi  finalmente  disordinata  la  pri- 
ma linea  dei  Goti  ; e la  seconda,  avan- 
zatasi per  sostenerla,  ehlre  la  stessa  sorte. 
La  terza  solamente  rimase  intera  , e 
preparata  a disputare  il  tragitto  della 
palude,  che  fu  imprudentemente  tentato 
dal  presuntuoso  nemico,  i Qui  si  cangiò 
i la  fortuna  di  quella  giornata,  c tutto 
j divenne  ai  Romani  contrario:  il  suolo 
5 era  profondamente  fangoso  , ceden'o 
j sotto  i piedi  di  quelli  che  stavan  fermi, 
j e sdrucciolevole  porgli  altri  clic  s’avan- 
i za  vano  ; grave  era  la  loro  armatura, 

(5)Til1cViiont  Stor.  degVImperatori  toni.  IH 
p.  SgS.  Zollino  ed  alcuni  dei  suoi  segnaci 
ooufondono  il  Danubio  col  Tanai,  c mciu-no 
il  campo  di  tanaglia  celle  pianure  della 
Sciala. 

(€)  Aurelio  Vitlore  riporla  due  diverse 
aaioni  por  la  morie  dei  due  Deej;  ma  io  lio 
proferito  >1  racconto  di  Giornandc*. 
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t>  profonSe  le  acque;  nè  poteano  essi 
) maneggiare  i pesanti  lor  dardi  in  quel- 
> l'incomoda  situazione.  I Barbari,  al 
j>  contrario,  erano  avvezzi  a combattere 
3 nel  fango  ; alti  erano  di  statura,  ed 
2 avean  lunghe  lance  per  ferir  da  lon- 
2 tano  (ì)  d.  In  questa  palude,  dopo 
un  inutil  contrasto  fu  l’esercito  romano 
irreparabilmente  perduto  ; nè  potè  mai 
ritrovarsi  il  corpo  dell  Imperatore  (2). 
Tal  fu  il  destino  di  Decio  nell'anno  suo 
cinquantesimo,  Principe  perfetto,  attivo 
in  guerra , ed  affabile  in  pace  (3)  , e 
■che  insieme  col  suo  figliuolo  Ita  meritato 
di  essere  paragonato,  n:-lla  sua  vita  é 
nella  sua  morte,  ai  più  luminosi  esem- 
plari dell'antica  virtù  (4)> 

Questo  oolpo  fatale  umiliò  , ma  per 
poco,  l’insolenza  delle  legioni.  Sembra 
che  pazientemente  attendessero,  o rice- 
vessero con  sommissione  il  decreto  del 
Senato,  che  regolava  la  successione  al 
trono.  Per  un  giusto  riguardo  alla  me- 
moria di  Dccio  , fu  il  titolo  imperiale 
conferito  ad  Ostiliano,  unico  suo  figlio 
superstite:  ma  si  diede  un  grado  uguale, 
e<l  un  più  effettivo  potere  a Callo  , la 
cui  esperienza  ed  abilità  parevano  pro- 
porzionate al  grande  impegno  -di  Custode 
del  giovinetto  e delfini  pero  angustia- 
to (5).  La  prima  cura  del  nuovo  Im- 
peratore fu  di  liberare  le  province  illi- 
riclie  dal  peso  intollerabile  dei  ' iltoriosi 
Goti.  Consentì  a lasciare  nelle  lor  roani 
i ricchi  frutti  della  loro  invasione,  un 
immenso  bottino,  e ciò  ch’era  piu  ver- 
gognoso, un  gran  numero  di  prigionieri 
d’un  ordine  e d’un  merito  il  più  distinto. 
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Forni  abbondantemente  al  loro  canq>o 
tutti  i comodi,  cito  potessero  addolcire 
la  costoro  ferocia,  o facilitarne  la  tanto 
sospirata  partenza;  e promise  perfino  di 
pagar  loro  annualmcnle  una  gran  somma 
d'oro,  a condizione  clic  non  mai  più  ri- 
tornassero ad  infestare  colle  loro  incur- 
sioni i territorj  romani  (()). 

Nel  secolo  degli  Scipioni,  i più  opu- 
lenti Re  della  l’erra,  che  richiedevano 
la  protezione  della  vittoriosa  Repubblica, 
si  contentavano  di  doni  cosi  frivoli,  clic 
non  ['elevano  trar  valore  se  non  dalla 
mano,  che  ad  essi  largivali  ; una  sedia 
d’at  orio  , una  rozza  veste  di  porpora  , 
un  piccol  pezzo  di  argento,  o una  quan- 
tità di  rame  coniato  (7).  Dopo  che  lo 
ricchezze  delle  nazioni  si  concentrarono 
in  Roma,  gl’  Imperatori  mostrarono  la 
loro  grandezza,  ed  anco  la  politica  loro, 
ool  regolare  esercizio  di  una  costante  e 
moderata  liberalità  verso  gli  alleati  dello 
Stato.  Solleva' ano  la  povertà  dei  Bar- 
bari, onoravano  il  loro  merito  , « ne 
ricompensavano  la  fedeltà.  Questi  v©- 
lontarj  segni  di  benevolenza  non  s’ in- 
tendeva che  derivassero  dalla  paura,  ma 
dalla  generosità  o dalla  gratitudine  dei 
Romani  ; e mentre  generosamente  si  di- 
stribuivano doni  e sussidj  agli  amivi  ed 
ai  supplicanti,  venivano  fieramente  ne- 
gati a cliiunque  li  pretendea  come  un 
debito  (8).  Ma  questa  stipulazione  di 
un'annuale  paga  ad  un  nemico  vittorioso 
si  mostrò  senza  velo  nell’aspetto  di  un 
veigognoso  tributo  ; gli  animi  dei  Ro- 
mani non  erano  avvezzi  ancora  a rice- 
vere leggi  così  ineguali  da  una  tribù 


pr)  Ilo  ardito  di  copiavo  daTncito  (Ann.  i 
6i}.  ) la  descrizione  di  simile  combattimento 
trn  un  esercito  romano  ed  una  tribù  di  Ger- 
mani. 

(2)  Giomandes  c.  18.  Zosimo  1.  I p.  22. 
Zonnra  1.  XII,  p.  627.  Aurelio  Vittore. 

(3)  I Docj  furono  uccisi  prima  dell’anno 
dugento  cinquantuno  , poiché  i nuovi  Prin- 
cipi presero  il  possesso  del  Consolato  nelle 
seguenti  colende  di  Gennaio. 

(4-1  La  Storia  Augusta  ( p.  223  ) assegna 
ad  essi  un  posto  molto  onorevole  tra  il  pie- 
-•  colo  nnmero  dei  b-uoni  Imperatori  i quali 
regnarono  trn  Angusto  e Dioeleifsno. 


(а)  Hate  tth'ì  Palm  romperne de- 

ecmuvt.  Victor,  in  Cattarti* 

(б)  Zonnra  1.  XII,  p.  628. 

(7)  Ur.n  Siila,  una  Toya , una  Patera  di 
■oro  di  cinque  liì>brc  di  peso,  furono  accet- 
tate con  piacere  c con  gratitudine  dal  ricco 
Re  dell’  Egitto  ( I/iv.  XXVII.  4-  ) Quitta  mil- 
lia  aris,  peso  di  rame  del  valore  di  c rea 
36  zecchini,  era  il  solito  presente  fatto  agii 
ambasciatori  stranieri.  Livio,  XXI,  q. 

(8)  Vedi  la  fermezza  d’un  Generale  romano 
fino  al  tempo  di  Alessandro  Severo  nell*i<.’.T- 
ccrpla  Iryat  :oi:um}  p.  20.  Ediz.  del  l<ouvre. 
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di  Barbari  ; od  il  Principe  che  con  una 
necessaria  concessione  area  forse  salt  ala 
la  patria,  divenne  l'oggetto  del  disprezzo 
c dell'avvcrsion  generale.  La  morte  di 
Ostiliano  , Itcnché  accadesse  nel  colmo 
della  più  fiera  pestilenza,  fu  interpretata 
come  un  personale  delitto  di  Callo  (i); 
c la  disfalla  persino  dell’  ultimo  Impe- 
ratore fu  dalla  voce  del  sospetto  attri- 
buita ai  perfidi  consigli  dell'  ahborrilo 
suo  successore  (*).  La  tranquillità  di  cui 
godè  Plmpcro  nell’  anno  primo  del  suo 
governo  (3),  servi  piuttosto  ad  inasprire, 
che  a calmare  il  pubblico  disgusto;  ed 
appena  che  allontanati  furono  i timori 
di  guerra,  l'infamia  della  pace  più  grave 
divenne  o più  sensibile. 

Ma  furono  assai  più  irritati  i Roma- 
ni, allorché  si  avvidero  che  neppure  il 
sacrifizio  del  loro  onore  assicurato  aveva 
il  loro  riposo.  Il  fatai  secreto  dell’opu- 
lenza e della  debolezza  dell'Impero  era 
stato  svelato  al  Mondo.  Nnovi  sciami 
di  Barbari  incoraggiati  dal  buon  suc- 
cesso , e che  non  credcvansi  vincolati 
dall’  obbligazione  dei  loro  fratelli,  spar- 
sero la  devastazione  per  le  province  il- 
liriche. ed  il  terrore  fino  alle  porle  di 
Roma.  Prese  Emiliano  Governatore  della 
Pannonia  e della  Mesia  la  difesa  della 
Monarchia,  che  abbandonata  sembrava 
dal  pusillanime  Imperatore  ; e radunando 
le  forze  disperse,  rianimò  il  languente 
coraggio  delle  (ruppe.  Furono  inaspet- 
tatamente i Barbari  assaliti,  sconfitti , 
cacciati  e perseguitati  di  là  dal  Danu- 
bio. Il  vittorioso  condottiero  distribuì 
r donativo  il  denaro  raccolto  pel  tri- 
to ; e le  acclamazioni  dei  soldati  lo 
acclamarono  Imperatore  sul  campo  di 
battaglia  (4).  Callo  , clic  trascurando 
la  generalo  prostrila  , s’ingolfava  nei 
piaceri  dell' Italia  , fu  quasi  nel  tempo 
medesimo  informato  del  successo  della 
ribellione,  e del  rapido  avvicinarsi  del- 

fi)  Per  le  peite.  Vedi  Giornandes,  e.  19, 
o Vittore  in  Cvsnr ibitt. 

(*)  Queste  improbabili  accuse  tono  allegate 
da  /.esimo  I.  I p.  «3  *4- 

13)  Giornandes,  e.  ig.  It  Gotico  Scrittore 
almeno  ossecrò  la  pare  , r tir  i suoi  compa* 
trietti  arenilo  giurati  n Gallo. 

(4)  Zusimo  I.  I.  p.  g5,  ufi. 


('ambizioso  suo  Luogotenente.  Si  avanzò 
ad  incontrarlo  fino  nelle  pianure  di  Spo- 
leto. Quando  gli  eserciti  furono  in  vista 
un  dell’altro  , i soldati  di  Callo  para- 
gonarono l'ignominiosa  condotta  dei  loro 
Sovrano  colla  gloria  del  suo  ri'ale.  Am- 
mirarono il  valore  di  Emiliano,  c furono 
attratti  dalla  sua  liberalità,  clic  olferiva 
a tutti  i disertori  un  considerabile  au- 
mento di  paga  (5).  L'uccisione  di  Gallo 
e del  suo  figliuolo  Volusiano , terminò 
la  guerra  civile;  ed  il  Senato  diede  una 
legittima  sanzione  ai  diritti  della  con- 
quista. Ire  lettere  dì  Emiliano  a quel- 
1 assemblea  erano  un  misto  di  modera- 
zione , e di  vanità.  Egli  assicurava  i 
Senatori  elio  avrebbe  rimesso  alla  loro 
prudenza  il  governo  civile  ; e che  con- 
tentandosi della  qualità  di  lor  Generale, 
avrebbe  in  poco  tempo  assicurata  la  glo- 
ria di  Roma,  c liberato  l'Impero  da  tutti 
i Barbari  del  Settentrione,  e dell'Orien- 
te (6).  Fu  la  costui  superbia  adulata 
dagli  applausi  del  Senato  ; ed  esistono 
tuttora  medaglie  ette  lo  rappresentano 
col  nome  é cogli  attributi  di  Ercole  Vit- 
torioso, e di  Marte  Vendicatore  (7). 

Se  il  nuovo  Monarca  a»ea  le  qualità 
necessarie  per  soddisfare  a queste  illustri 
promesse  , gli  mancò  però  il  tempo  a 
Carlo.  Non  passarono  quattro  mesi  dalla 
vittoria  alla  caduta  (8).  Egli  aveva  vinto 
Gallo,  ma  cede  sotto  il  peso  di  un  più 
formidabile  competitore.  Quell’  infelice 
Principe  avea  mandato  Valeriano,  già 
distinto  coll’onorovol  titolo  di  Censore, 
per  condurre  in  suo  aiuto  le  legioni  della 
Gallia  , e della  Germania  (9).  Esegui 
Valeriano  la  commissione  con  zelo  e fe-' 
deità  ; ed  essendo  giunto  troppo  tardi 
per  salvare  il  suo  Sovrano,  deiilteró  ven- 
dicarlo. Le  truppe  di  Emiliano  , che 
stai  ano  ancora  accampate  nelle  pianure 
di  S, mieto,  furono  intimorite  dalia  san- 
tità del  suo  carattere  , ma  molto  piu 

(51  Vittore  in  Cnaribut. 

(6)  /.onera,  I.  XII.  p.  6*8. 

(7)  Il  and  uri  Numìsnuita  p.  gi. 

(8)  Eutropio,  I.  IX  e.  6 dico  tertio  mense. 
Eusebio  omette  questo  Imperatore. 

(9)  /osi mo  ( 1.  I.  *8  ).  Eutropio  e Vittore, 
pongono  V esercito  di  Valeriano  nella  Rezia. 
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dalia  forza  superiore  dell'esercito  ; c di- 
venute ormai  incapaci  di  una  personale 
affezione  , come  sempre  lo  erano  state 
di  una  massima  costituzionale,  s’imbrat- 
tarono subitamente  le  mani  nel  sangue 
di  un  Principe,  che  poc’anzi  era  stato 
1’  oggetto  della  loro  parziale  elezione. 
Essi  commisero  il  delitto,  ma  Valeriane 
solo  no  colse  il  frutto.  Egli  ottenne  il 
possesso  del  trono,  col  mezzo,  è Aero, 
della  guerra  civile  , ma  con  un  grado 
d'innocenza,  rara  in  quel  secolo  di  ri- 
voluzioni ; perocché  egli  non  doterà  nè 
gratitudine  nè  fedeltà  al  suo  predeces- 
sore, che  balzato  aveva  dal-  soglio. 

Era  Valeriano  nell'età  di  quasi  ses- 
sant’anni  (t)  quando  gli  fu  conferita  la 
porpora,  non  dal  capriccio  del  popolo, 
o dai  clamori  dell' esercito,  ma  dall'u- 
nanime voce  del  Mondo  remano.  Nella 
sua  elevazione  per  gradi  agli  onori  dello 
Stato  egli  aveva  meritato  il  favore  dei 
Prìncipi  virtuosi,  e si  era  dichiarato 
nemico  dei  tiranni  (■).  La  nobile  sua 
nascita,  i suoi  dolci  ed  irreprensibili 
costumi,  il  suo  sapere,  la  prudenza  e 
l’esperienza  sua  erano  venerate  dal  Se- 
nato e dal  Popolo;  e se  il  Genere  Ema- 
no ( secondo  1’  osservazione  di  un  an- 
tico Scrittore)  avuto  avesse  la  libertà 
di  scegliersi  un  padrone,  sarebbe  sicu- 
ramente in  Valeriano  cadutala  scelta  (3). 
Forse  non  era  il  merito  di  questo  Im- 
peratore adeguato  alla  sua  riputazione; 
forse  i suoi  talenti  erano  indeboliti  c 
raffreddati  dalla  vecchiezza,  o almeno 
tal  era  il  suo  spirito.  La  conoscenza 
del  suo  declinare  lo  trasse  a dividere  il 
trono  con  un  più  giovine  e più  attivo 
collega  (4):  le  necessita  del  tempo  chie- 
devano un  Generale  non  meno  clic  un 
principe  ; e la  sperienza  del  romano  Cen- 
sore avrebbe  dovuto  guidarlo  nel  con- 
ferire la  porpora  imperiale  a chi  la  me- 


ritasse , qual  ricompensa  di  guerriera 
virtù.  Ma  in  «ambio  di  fare  una  giu- 
diziosa scelta,  che  avrebbe  assodato  il 
Suo  regno  c fatto  amare  la  sua  me- 
moria, Valeriano,  non  consultando  che 
i dettami  dcli'afTctto  o della  vanità, 
immediatamente  investi  de'  supremi  onor  i 
il  suo  figliuolo  Gallieno,  giovane  i cui 
effeminati  vizj  erano  fino  allora  rimasti 
ascosi  dall'  oscurità  di  una  condiziono 
privata.  Il  governo  congiunto  del  padre 
e del  figlio  durò  circa  sette  anni , e 
l’amministrazione  sola  di  Gallieno  ne 
continuò  circa  otto  altri.  Ma  tutto  quel 
periodo  di  tempo  fu  una  serie  non  in- 
terrotta di  confusione , e di  calamità. 
Siccome  l’Impero  romano,  nel  tempo 
stesso  e per  ogni  parte,  venne  assalito 
dal  cieco  furore  di  stranieri  invasori , 
c dalla  feroce  ambizione  di  usurpatori 
domestici,  cosi  noi  serviremo  all'ordine 
e alla  chiarezza,  seguitando  non  tanto 
P incerta  serie  delle  date,  quanto  la  più 
naturale  distribuzione  delle  materie.  I 
più  pericolosi  nemici  di  Roma  durante 
il  Regno  di  Valeriano  e Gallieno  furono 
i.  Franchi  a.  gli  Alemanni  3.  i Goti 
4-  i Persiani.  Sotto  queste  generali  de- 
nominazioni si  possono  comprendere  le 
avventure  delle  meno  considerabili  tribù, 
i cui  oscuri  e barbari  nomi  servirebbero 
solamente  ad  opprimere  la  memoria , e 
a confondere  l'attenzione  del  leggitore. 

I.  La  posterità  dei  Franchi  compone 
una  delle  più  grandi  ed  illuminate  na- 
zioni dell’Europa;  laonde  le  forze  della 
erudizione  e dell'Ingegno  si  sono  esaurite 
nella  ricerea  dei  loro  inculli  antenati. 
Alte  novelle  della  credulità,  sono  successi 
i sistemi  della  fantasia.  E stato  esami- 
nato ogni  passo,  c veduto  ogni  luogo, 
elio  rilevar  potesse  alcune  deboli  tracco 
dell’  origino  loro.  E stato  supposto  clic 
la  Pamionia  (li),  che  la  Gallia,  clic  le 


(i)  Area  quasi  scsiant’  anni  quando  *,li 
sul  trono,  o,  conio  è più  proba  Itile,  quando 
inori.  Stor.  Ang.  p.  178.  Tillemont  Slor. 
degl*  Imperai.  Ioni.  Ili  p.  8yS,  noi.  I. 

(a)  Inimici»*  tyvannorum.  Stor.  Au g.  p. 
170.  Arila  gloriosa  guerra  del  Senato  contro 
Massimino  Valeriano,  si  condusse  con  molto 
valore.  Stor.  Ang.  p.  i56. 

(3)  Secondo  la  distinzione  di  Vittore,  sem- 
bra eh*  egli  avesse  ricevuto  il  titolo  d*  Ini- 


pcrator  dall’armata  e quello  di  duyt.sius  dal 
Senato. 

(4)  Da  Vittore  e dalle  medaglie,  Tillemont 
( tom.  HI  p.  yio  ) molto  giustaru  nlc  infe- 
risce, die  fosse  Callieno  associato  all’Impero 
verso  il  mese  di  Agosto  dell’  anno  aì>3. 

(5)  Diversi  sistemi  sono  stati  immaginati 
per  sspiegare  un  passo  dittici  lo  di  Gregorio 
di  Tour*  1.  II,  c.  9. 
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partì  settentrionali  «Iella  Germania  (i) 
abbiano  «tato  i natali  a quella  celebre 
colonia  ili  guerrieri.  Finalmente  i critici 
più  ragionevoli  , rigettando  le  fittizie 
emigrazioni  d’ideali  conquistatori,  sono 
convenuti  in  un  sentimento,  la  cui  sem- 
plicità ne  persuade  la  verità  (2).  Sup- 
pongono essi  che  verso  l’anno  dugento- 
quaranta  (3)  si  formasse  sotto  il  nome 
di  Franchi  una  nuova  confederazione 
degli  antichi  abitatori  del  Reno  inferiore 
e del  Weser.  11  presente  circolo  di  Ve- 
sfalia,  il  Langraviato  di  Assia,  ed  i Du- 
cati di,  Brunsvicl»  e Luneburgo  furono 
l'antica  sede  deiChauci,  clic  nelle  inac- 
cessibili loro  paludi  sfidarono  le  armi 
romane  (4);  dei  Cberusci,  superbi  della 
fama  «li  Arroinio;  dei  Catti  formidabili 
per  la  ferma  ed  intrepida  loro  infante- 
ria; 0 di  diverse  altre  tribù  d'inferiore  * 
potenza  e riputazione  (5).  L'amore  della 
libertà  ora  la  dominante  passione  di 
questi  Germana,  il  godimento  di  quella 
il  loro  miglior  tesoro , e la  voce , che 
esprimeva  un  tal  godimento,  era  la  più 
dolce  alle  loro  orecchie.  Meritarono  essi, 
e presero , e conservarono  il  glorioso 
epiteto  di  Franchi  o uomini  liberi,  che 
nascondeva,  ma  non  distruggeva  i par- 
ticolari nomi  dei  varj  popoli  confedera- 
ti (&).  Il  tacito  consenso,  ed  il  vantaggio 
scambievole  dettarono  le  prime  leggi  di 
quella  unione;  l’uso  e l’esperienza  ras- 
sodarono a poco  a poco.  La  lega  dei 
Franchi  può  in  qualche  modo  parago- 
narsi al  Corpo  Elvetico,  nel  «fuale  ogni 
Cantone  ritenendo  la  sua  indipendente 
sovranità,  consulta  insieme  co’  suoi  fra- 
telli nella  causa  comune,  senza  ricono- 

(1)  Il  Geografo  di  Rnvonna , L.  II,  fa- 
cendo menzione  della  JllaW'inyania  su  i con- 
fini della  Danimarca,  conio  dell’antica  sede 
do’  Franchi,  delta  origine  ad  un  ingegnoso 
sistema  di  Leihnitz. 

(a)  Tedi  Cluvcr.  Germania,  Antiqua  I.  III 
c.  *0  e Frcret  nelle  Memorie  dcU’Accadcinia 
delle  iscrizioni,  Tom.  XVIII. 

(3)  Molto  probabilmente  sotto  il  regno  di 
* Gordiano  , per  una  accidentale  circostanza 

pienamente  discussa  da  Tillcmout,  toni.  Ili, 
p.  710,  1181. 

(4)  l’iinio  Slor.  Nat.  XVII.  I panegiristi 
frcquenteiuonto  alludono  allo  paludi  «lei 
Franchi. 


scero  l'aulorità  di  verun  Capo  supremo 
0 di  una  rappresentante  assemblea  (7). 
Ma  il  principio  delle  duo  confederazioni 
era  estremamente  diverso.  L’no  spirito 
incostante,  la  sete  della  rapina,  ed  il 
violamento  dei  più  solenni  trattati  di- 
sonorarono il  carattere  dei  Franchi. 

Avevano  i Romani  per  lungo  tempo 
sperimentato  l’ ardimentoso  valore  dei 
pojKjli  della  Germania  inferiore;  l'unione 
«Ielle  loro  forze  minacciò  alia  Gallia  una 
più  formidabile  invasione,  e richiese  la 
presenza  di  Gallieno  , erede  e collega 
della  imperiale  dignità  (S).  Mentre  que- 
sto Principe,  col  suo  figliuolo  Salonino 
ancora  fanciullo , spiegava  nella  Gorte 
di  Trevcri  la  maestà  deli'lmpero  , erano 
le  sue  armate  abilmente  condotte  da 
Postumo  lora  Generale,  il  quale,  benché 
tradisse  di  poi  la  famiglia  di  Valeriane, 
fu  peri)  sempre  fedele  al  grande  interesse 
della  Monarchia.  L’ingannevole  linguag- 
gio dei  panegirici  e delle  medaglie  oscu- 
ramento anuunzia  una  lunga  serie  di 
vittoria.  I trofei  ed  i titoli  attestano  (so 
può  questa  prova  attcstare)  la  fama  di 
Postumo,  ch'è  ripetutamente  chiamato 
il  conquistator  dei  Germani  ed  il  libe- 
rator  della  Gallia  (9). 

Ma  un  semplice  fatto  (il  solo  vera- 
mente. di  cui  abbiamo  una  esatta  notizia) 
distrugge  in  gran  parte  questi  monu- 
menti della  vanità  e dell'adulazione.  li  * 
Reno,  benché  onorato  col  titolo  di  ba- 
luardo deite  province,  fu  un  deboi  riparo 
contro  l'ardito  cd  intraprendente  spirito, 
ond’erano  i Franchi  animali.  Le  rapide 
loro  devastazioni  si  estesero  dal  fiume 
allo  falde  dei  Pirenei  ; né  furono  da 

(J>)  Taeit.  German.  e.  3o,  7. 

(6)  Nei  tempi  susseguenti  vengono  all'oc- 
casione ricordati  molti  di  questi  vecchi  nomi. 
Vedine  alcuni  ves  igj  in  Cluver.  Gcvm.  Ahi- 
tiq.  lib..  III. 

(7)  Sirnlcr  de  Republ.  Ilefaet . eum  noti * 
Fu  s eliti. 

(8)  Zosimo  I.  I.  p.  srt. 

(9)  M.  de  lìreguigny  ( nelle  memorie  del- 
1’  Accademia , toni.  XXX)  ci  ha  dato  una 
mollo  curiosa  vita  di  Postumo.  Una  sorio 
della  Storia  Augusta  , per  mezzo  di  meda- 
glie rd  iscrizioni , è stata  più  di  una  volta 
progettala,  c ve  u’ù  tuttavia  gran  bisogno. 
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'questi  monti  arrestate.  La  Spagna,  che 
non  mai  avea  temute  le  irruzioni  dei 
Germani  , non  potè  loro  resistere.  Per 
dodici  anni  ( la  maggior  parte  del  re- 
gno di  Gallieno)  quella  opulente  contrada 
fu  il  teatro  d'ineguali  e devastatrici 
ostilità.  Tarragoua,  florida  capitale  di 
una  pacifica  provincia,  fu  saccheggiata 
0 quasi  distrutta  (i);  e fino  ai  giorni 
di  Orosio , die  scriveva  nel  quinto  se- 
colo, poche  miserabili  capanne  sparso 
tra  le  rovine  delle  magnifiche  città , 
rammentavano  ancora  il  lurore  dei  Bar- 
bari (e).  Quando  nel  desolato  paese  non 
più  trovarono  i Franchi  da  saccheg- 
giare, presero  alcuni  vascelti  nei  porti 
Sella  Spagna  (3) . e si  trasportarono 
nella  Mauritania.  Rimase  quella  remota 
provincia  atterrita  dal  furore  di  questi 
Barbari  , che  parevano  all’  improvviso 
caduti  da  un  nuovo  Mondo;  giacché  il 
loro  nome , i loro  costumi , ed  il  loro 
aspetto  erano  ugualmente  sconosciuti 
sulle  coste  dell’Atfrica  (4). 

II.  In  quella  parte  della  Sassonia 
superiore  di  là  dall’  Elba,  detta  adesso 
il  Marchesato  di  Lusazia,  sorgeva  ne- 
gli antichi  tempi  un  sacro  bosco,  tre- 
menda sede  della  supersliziun  degli 
Svevi.  Non  era  ad  alcuno  permesso  di 
entrare  nel  sacro  recinto,  senza  confes- 
sare con  servili  legami  e con  suppli- 
chevole positura,  l’ immediata  presenza 
del  Nume  supremo  (5).  Il  patriottismo 
insieme  e la  divozione  contribuirono  a 
rendere  sacro  il  Sonncm  vald , o sia 
bosco  dei  Sennoni  (6).  Si  credeva  uni- 
versalmente che  avesse  la  nazione  rice- 
vuta la  sua  prima  esistenza  in  quel 
sacro  luogo.  In  corti  determinati  tempi 
le  numerose  Tribù  clic  vantavano  il 

fi)  Aurei.  Vittore,  c.  SS.  Invece  di  pene 
direpto  il  senso  e V espressione  esigono  de- 
telo,  benché  veraraonto,  por  diverse  regioni 
è ugualmente  diiiicile  correggere  il  testo  dei 
migliori  scrittori,  che  quel  dei  peggiori. 

(a)  Al  tempo  di  Ausonio,  sul  line  del 
quarto  secolo , Ilerda  o Lerida  era  in  uno 
stato  molto  rovinoso,  (Ausonio.  Epici.  XXV, 
58  ) che  probabilmente  era  la  conseguenza 
iti  questa  invasione. 

(3)  Si  é perciò  Valesio  ingannato  suppo- 
nendo che  i Franchi  invadessero  la  Spagna 
per  maro. 


sangue  svevico,  vi  concorrevano  per 
mezzo  dei'  loro  ambasciatori  ; e vi  si 
perpetuava  con  barbari  riti  e con  uma- 
ni sacrifizi  la  memoria  della  comune  loro 
origine.  Il  molto  esteso  nome  degli  Svevf 
empieva  le  interne  contrade  della  Ger- 
mania dalle  rive  dell’  Oder  a quelle 
del  Danubio.  Si  distinguevano  essi  da- 
gli altri  Germani  per  la  maniera  par- 
ticolare di  acconciare  i lunghi  loro  ca- 
pelli cito  rozzamente  annodavano  in  ci- 
ma alla  testa;  si  dilettavano  di  un 
ornamento,  elio  Iacea  comparirò  più 
alte  o più  terribili  le  loro  schiere  agli  oc- 
chi dei  nemici  (7).  Gelosi,  come  hi  erano 
i Germani  della  gloria  militare  , ricono- 
scevano tutti  il  superior  valore  degli  Sve- 
vi, e le  Tribù  degli  Usipeli,  e dei  Tc- 
neteri,  che  con  numeroso  csereilo  si  fe- 
cero incontro  a Cesare  il  Dittatore,  si 
dichiaravano  di  non  recarsi  a vergo- 
gna l’ essere  fuggiti  dinanzi  ad  un  po- 
polo, alle  armi  del  quale  neppure  gli 
slcssi  Dei  immortali  potrebber  resiste- 
re m. 

Nel  regno  deir  Imporator  Caraealla 
uno  sciame  innumeraiiilc  di  Svevi  com- 
parve sulle  rive  del  Meno,  ed  in  vicinanza 
delle  province  romane,  in  cerca  o di  vet- 
tovaglie, 0 di  bottino,  o di  gloria  (9). 
Questa  precipitosa  armata  di  volontari 
divenne  a poco  a poco  una  grande  e sta- 
bil  nazione,  c composta  essendo  di  tanto 
diverso  Tribù,  prese  il  nome  di  Aleman- 
ni, ovrero  . tl/men,  lutti-uomini,  per  de- 
notare insieme  la  loro  diversa  discenden- 
za, ed  il  comune  valoro(io).  Fu  questo 
ultimo  ben  tosto  dai  Romani  provato 
in  molte  ostili  irruzioni.  Combattevano 
gli  Alemanni  specialmente  a cavallo; 
ma  la  cavalleria  loro  era  ancora  più 

(4)  Anrel.  Vittore,  Entrop.  XX,  6. 

(5)  Taeit.  Gcrman.  38. 

(6)  Cluver.  German.  Aniiq.  Ili  i5. 

(7)  Sic  Sucri  a cieterit  Germanie , eie 
Suerorum  ingenui  a ter. 'il  separantur.  Or- 
gogliosa separazione. 

(81  Gè  sur.  in  Bello  Gallico.  IV,  7, 

(9)  Vittore  in  Caracal.  Dione  Cassio.  LXVII 
p.  i3oo. 

(10)  Questa  etimologia,  mollo  8 ironia  da 
quelle  elio  divertono  1’  immaginazione  dei 
dotti,  è conservata  da  Asinio  Quadrato,  Sto- 
rico originalo,  citato  da  Agalia,  1 c.  5. 

ai 
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formidabile  per  tra  miscuglio  d’  infan- 
teria leggiera,  scelta  tra  i giovani  più 
coraggiosi  ed  attivi,  assuefatti  dal  fre- 
quente esercizio  ad  accompagnare  i ca- 
valieri nella  più  lunga  marcia,  nel  più 
furioso  assalto  , o nella  più  precipitosa 
ritirata  (i). 

Erano  quei  bellicosi  Germani  rimasti 
attoniti  dagli  immensi  preparativi  di  Ales- 
sandro Severo,  e furono  atterriti  dalle 
armi  del  suo  successore,  barbaro  eguale 
ad  essi  in  valore  ed  in  fierezza.  Ma  sem- 
pre scorrendo  per  lo  frontiere  dell’  Im- 
pero, accrebbero  il  generale  disordine, 
che  seguitò  la  morte  di  Decio.  Crudeli 
ferite  essi  impressero  nelle  ricche  pro- 
vince dello  Gallia,  o furono  i primi  a 
squarciare  il  velo,  elio  copriva  la  debole 
maestà  deU'Ilalia.  Un  numeroso  corpo 
di  Alemanni  passò  il  Danubio,  o per 
le  alpi  Rezie  penetrò  nelle  pianure  della 
Lombardia , si  avanzò  fino  a Ravenna, 
e spiegò  le  vittoriose  insegne  de’  Har- 
bari,  quasi  al  cospetto  di  Roma  (a). 
L’ insulto  c il  pericolo  riaccesero  nel 
Senato  qualche  scintilla  della  sua  antica 
virtù.  Erano  ambi  gl'imperatori  impe- 
gnati in  guerre  molto  lontane,  Vale- 
vano nell  Oriente,  o Gallieno  sul  Reno. 
Non  aveano  1 Romani  altro  scampo  ed 
altre  speranze  che  in  se  stessi.  In  tale 
urgenza  presero  i Senatori  la  difesa 
della  Repubblica , condussero  fuori  i 
Pretoriani , ch'orano  stati  lasciati  per 
guarnigione  nella  Capitale,  e ne  com- 
irono  il  numero , arrotando  al  pub- 
lico  servizio  i più  robusti  e volonterosi 
plebei.  Sbigottiti  gli  Alemanni  dall’im- 
provvisa comparsa  di  un  esercito  assai 
più  numeroso  del  loro  , si  ritirarono 
nella  Germania  carichi  di  prede;  e fu 
la  ritirata  loro  dagl’imbelli  Romani  (3) 
considerata  come  una  vittòria. 

Quando  Gallieno  ricevè  la  notizia 
di’  era  la  sua  Capitale  liberata  dai 


(i)  Gli  Brevi  impegnarono  Cesare  in  qne- 
•fa  maniera,  e le  loro  operazioni  meritarono 
l’ approvazione  dei  vincitore. 

(a)  Btor.  Aug.  p.  *i5 , aiG.  Dcxippo  nel- 
r Excerpta  Lejationum , p,  8.  liieronym. 
Cron.  Oroaio  VII  aa. 

(3)  Zonato  1.  I,  p.  34, 


Barbari  , rimase  molto  men  soddi- 
sfatto che  intimorito  del  coraggio  dei 
Senatori  , giacché  poteva  questo  un 
giorno  animarli  a liberare  la  Repub- 
blica dalla  domestica  tirannide,  corno 
da  una  straniera  invasione.  Fu  la  sua 
timida  ingratitudine  disvelata  ai  suoi 
sudditi  in  un  editto,  che  proibiva  ai 
Senatori  l’esercizio  d’ogni  militare  im- 
piego, e sino  ('accostarsi  ai  campi  delle 
legioni.  Ma  erano  mal  fondati  i suoi 
timori.  I ricchi  e delicati  nobili,  rica- 
dendo nel  loro  naturale  carattere,  ac- 
cettarono corno  un  favore  questa  diso- 
norante esenzione  dal  militare  servizio; 
e finché  poterono  godere  i loro  teatri, 
i bagni  o le  ville  loro , rimisero  con 
piacere  nelle  rozze  mani  dei  contadini 
e dei  soldati  (4)  le  più  pericolose  euro 
dell’  Impero. 

Un’altra  invasione  degli  Alemanni , 
di  più  glorioso  successo,  vien  riferita 
da  uno  Scrittore  del  basso  Impero.  Di- 
cesi che  trccenlomila  di  quella  bellicosa 
nazione  furono  vinti  in  una  battaglia 
vicino  a Milano  da  Gallieno  in  perso- 
na , alla  testa  di  soli  diecimila  Roma- 
ni (5).  Possiam  per  altro  con  gran 
probabilità  attribuire  questa  incredibil 
vittoria  o alla  credulità  dello  Storico  , 
o ad  alcuno  esagerate  imprese  di  qual- 
che Generale  di  Gallieno.  Procurò  questo 
ultimo,  con  armi  molto  diverse,  di  as- 
sicurare l’Italia  contro  il  furor  dei  Ger- 
mani. Egli  sposò  Pipa  figlia  di  un  Re 
dei  Marcomanni,  Tribù  syeva.  che  fu 
spesso  confusa  cogli  Alemanni  nelle 
loro  guerre  e conquiste  (6).  Al  Padre, 
come  in  prezzo  della  sua  alleanza,  egli 
accordò  un  vasto  stabilimento  nella  Pan- 
nonia.  Sembra  che  i naturali  vezzi  di 
una  rozza  beltà  fissassero  in  quella 
Principessa  gli  affetti  dell’incostante  Im- 
peratore , ed  i legami  della  politica 
furono  più  saldamente  connesi  da  quei 


(4)  Anrel.  Vittore  in  Gallieno  • Probo,  I 
inni  lamenti  spirano  un  insolito  ardore  di 
libertà. 

f5)  Zonara,  1.  XII  p,  63i. 

( 6)  Uno  dei  Vittori  lo  chiama  Re  dei  Mar- 
comanni, l’altro  dei  Germani. 
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dell’amore.  Ma  il  superbo  pregiudizio 
di  Roma  negò  sempre  il  nome  di  ma- 
trimonio alla  prorana  unione  di  un  cit- 
tadino con  una  Barbara;  e infamò  la 
Principessa  germana  coll’  obbrobrioso 
titolo  di  concubina  diCallieno  (1). 

III.  Noi  abbiamo  di  gii  tracciato  i 
Coti  nelle  loro  emigrazioni  dallaScan- 
dinavia , o almcn  dalla  Prussia  alla 
foce  del  Boristene,  c seguitate  le  vit- 
toriose loro  armi  dal  Boristene  al  Da- 
nubio. Sotto  i regni  di  Valcriano  e di 
Gallieno  la  frontiera  dell'ultimo  di  que- 
sti Gumi  fu  perpetuamente  infestata  dalle 
irruzioni  dei  Germani,  e dei  Sarmati; 
ma  fu  dai  Romani  difesa  con  insolita 
fermezza  e fortuna.  Le  province,  cli’crano 
il  teatro  della  guerra,  fornivano  agli 
eserciti  romani  un  inesauribil  rinforzo 
di  coraggiosi  soldati  ; e più  d'uno  di 
quegl’  illirici  contadini  arrivò  al  grado 
di  Generale,  e ne  spiegò  la  perizia. 
Benché  alcune  turine  volanti  di  Bar- 
bari , che  scorrevano  continuamente 
Sulle  rive  del  Danubio,  penetrassero 
talvolta  sino  ai  confini  dell'Italia  e della 
Macedònia,  era  però  ordinariamente  dai 
Generali  imperiali  o arrestato  il  loro  pro- 
gresso, o intercetto  il  loro  ritorno  (2). 
Ma  il  gran  torrente  delle  gotiche  osti- 
lità fu  divertito  in  un  canale  molto  dif- 
ferente. I Goti,  nel  nuovo  loro  stabi- 
limento nell'  L’crania,  divennero  presto 
• padroni  della  costa  settentrionale  del- 
i'  Eusino.  Al  mezzogiorno  di  quel  mare 
interno  erano  situate  le  molli  ed  opulenti 
province  dell'  Asia  Minore,  le  quali 
avevano  tutto  ciò  che  poteva  allettare 
un  Barbaro  conquistatore,  e nulla  che 
potesse  resistergli. 

Le  rive  del  Boristene  sono  sessanta 
miglia  solamente  lontane  dall’  angusto 


ingresso  (3)  della  penisola  della  Crimea, 
nota  agli  antichi  sotto  il  nome  di  Cher- 
soncso  Taurico  (4).  Su  quelle  inospite 
spiagge  Euripide  ( adomando  con  arte 
eccellente  le  favole  dell’  antichità  ) ha 
situata  la  scena  di  una  dello  sue  più  com- 
moventi tragedie  (5) . I sanguinosi  sa- 
crifizj  di  Diana,  l’arrivo  di  Oreste  e di 
Pilade,  ed  il  trionfo  della  virtù  e della 
religione  contro  una  selvaggia  ferocia, 
servono  per  rappresentare  una  storica 
verità,  che  i Tauri,  originarj  abitatori 
della  penisola,  furono  in  qualche  grado 
riformati  nei  loro  brutali  costumi  dal 
commercio  a poco  a poco  introdotto  colle 
greche  colonie,  stabilitesi  lungo  la  costa 
marittima.  11  piccai  regno  del  Bosforo, 
la  cui  Capitale  era  situata  su  gli  stretti, 
pe’  quali  la  palude  Meotide  comunica 
coll’Eusino,  era  composto  di  degenerati 
Greci,  e di  Barbari  per  metà  ridotti  al 
viver  civile.  Sussisteva  questo  come  Stato 
indipendente,  sin  dal  tempo  della  guerra 
del  Peloponeso  (6)  : fu  finalmente  as- 
sorbito dall'ambizione  di  Mitridate  (7), 
e col  resto  de’  suoi  dominj  cadde  poi 
sotto  il  peso  deiformi  romane.  Al  tempo 
di  Augusto  (8)  erano  i Re  del  Bosforo 
umili,  ma  non  inutili  alleati  dell'Impe- 
ro. Coi  doni,  colle  armi,  e con  una  de- 
bole fortificazione  fatta  a traverso  dei- 
fi  Istmo,  essi  effettivamente  difendeano 
contro  gli  erranti  devastatori  della  Sar- 
mazia  l'accesso  di  un  paese,  che  per 
la  sua  particolar  situazione,  e per  gli 
adattati  suoi  porti  comandava  al  mare 
Eusino  ed  all’Asia  minore  (g).  Finché 
ne  resse  lo  scettro  una  continuata  linea 
di  Regi,  essi  sostennero  con  vigilanza 
e buon  successo  l'importante  lor  peso. 
Le  domestiche  fazioni  ed  i timori,  o il 
privato  interesse  di  oscuri  usurpatori , 


(1)  Vedi  Tillemont  Stor.  degl’ Imperat. 
tom.  3 pag.  8g8,  ec. 

(a)  Vedi  te  vite  di  Claudio,  Aureliano  e 
Probo  ,naHa  storia  Augusta. 

(3)  E quasi  una  incise  tega  in  larghezza. 
Storia  genealogica  dei  Tartari,  p.  5<j8, 

(4)  Vedi  M.  de  Pejssonel,  ch’era  nato  Con- 
sole francese  a Catta,  nelle  sua  Osservazioni 
sui  popoli  barbari  , che  hanno  abitato  sullo 
rive  del  Danubio, 

(5)  Euripide  neUTfìgenia  in  Tauride, 


(6)  Strabono  1.  VII  p.  3ng.  I primi  Ro  del 
Bosforo  furono  alleati  di  Alene. 

(7)  Appiano  in  Mitridate. 

( 8)  Fu  soggiogalo  dalle  armi  di  Agrippa. 
Orosio  VI,  ai.  Eutropio  VII  , 9.  I Romani 
una  volta  s’innoltrarono  dentro  , a tre  gior- 
nate di  marcia  dal  Tauai.  Tacit.  Annal.  XII  17. 

(9)  Vedi  il  Toxarit  di  baciano,  se  diamo 
fede  alla  sincerità,  ed  alla  virtù  dello  Scita, 
che  rifer  ire  una  gran  guerra  della  sua  na- 
zione contro  i Re  del  Bosforo. 
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elio  s’impadronirono  del  Irono  ' arante, 
ammisero  i Coti  nel  centro  del  Bosforo. 
Coll'acquisto  di  una  superflua  estensione 
di  fertile  terreno,  ottennero  i vincitori 
il  comando  di  una  forza  navale , ba- 
stante a trasportare  i loro  eserciti  sulla 
costa  dell’Asia  (i).  I vascelli  che  usa- 
vansi  nella  nai  inazione  dell  Ensino,  erano 
di  una  costruzione  molto  singolare.  Erano 
leggiere  barche  col  fondo  piano,  fatte 
solamente  di  legno  senza  alcuna  mesco- 
lanza di  ferro,  c ad  ogni  apparenza  di 
tempesta  coprivansi  con  un  letto  incli- 
nato (z).  In  queste  galleggianti  case, 
i Goti  sconsideratamente  si  affidarono 
alla  discrezione  di  un  mare  sconosciuto, 
sotto  la  scorta  di  marinari  forzati  al 
servizio,  la  cui  perizia  c fedeltà  erano 
egualmente  sospette.  Ma  la  speranza  di 
saccheggiare  aveva  bandita  ogni  idea 
di  pericolo,  ed  una  naturale  intrepi- 
dezza di  carattere  equivaleva  nel  loro 
animo  a quella  ragionevol  confidanza, 
che  é il  giusto  frutto  del  sapere  c della 
esperienza.  Guerrieri  di  animo  cosi  au- 
dace debbono  ben  e spesso  aver  mor- 
morato contro  la  codardia  delle  loro  gui- 
de che  richiedevano  le  più  forti  sicu- 
rezze di  una  stabile  calma,  prima  di  ar- 
rischiarsi alfimbnrco,  c che  si  sareb- 
bero con  pena  lasciate  indurre  a per- 
der di  vista  la  terra.  Tale  almeno  è 
l’uso  dei  Turchi  moderni  (3),  niente 
inferiori  probabilmente  nell’  arte  della 
navigazione  agli  antichi  abitatori  del 
Bosforo. 

La  flotta  dei  Goti,  lasciando  a si- 
nistra la  costa  della  Circassia,  si  fe- 
ce per  la  prima  volta  vedere  da- 
vanti Pizio  (4),  ultimo  confine  delle 
province  romane;  città  provveduta  di 
un  buon  porto;  e fortificata  con  salde 
mura.  Quivi  essi  trovarono  una  resi- 


fi!  Zosirao.  1.  I.  p.  fili. 

(a)  Strillone.  1.  XI.  Tacito,  Stor.  III.  £7* 
Si  nominarono  Carnartr. 

(S)  Vedi  nna  descrizione  molto  naturale 
della  navigazione  dell’Eusino  nella  XVI  let- 
tera di  Tournefort. 

(4)  A r ri  ano  pone  la  guarnigione  di  fron- 
tiera a Dioscurias,  o Sebastopoli,  quaranta- 
quattro  miglia  all’oriente  di  Pixio.  La  guar- 
nigione di  Fasi  era  al  tue  tempo  composta 


sten/a  più  ostinala  di  quella  che  po- 
tessero ospitarsi  dalla  debole  guarni- 
gione ili  una  rcmola  lindezza.  Furono 
essi  respinti;  e parve  clic  il  lor  disa- 
stro diminuisse  il  (errore  del  gotico  no- 
me. Finché  Successiauo,  ufliziale  di  un 
grado  e di  un  merito  eminente,  difese 
quella  frontiera,  inutili  riuscirono  tutti 
i loro  sforzi:  ma  appena  fu  egli  tra- 
sferito da  Valcriano  in  un  più  onore- 
vole', ma  meno  importante  posto,  ri- 
cominciarono essi  l'usscdio  di  Pizio , 
e colla  distruzione  di  quella  città  can- 
cellarono la  memoria  della  loro  prima 
disgrazia  (5). 

Girando  inlorno  all’orientale  estremità 
del  mare  Eusino,  la  navigazione  da 
Pizio  a Trcbisonda  è di  quasi  trecento 
miglia  (6).  Il  corso  dei  Goti  li  portò  in 
vista  del  paese  di  Colchide , famoso 
tanto  per  la  spedizione  degli  Argonauti; 
e tentarono  persino  (benché  senza  suc- 
cesso) di  saccheggiare  un  ricco  tempio 
sulla  foce  del  fiume  Fasi.  Trebisonda, 
celebrata  nella  ritirata  dei  diecimila 
come  una  antica  colonia  di  Greci  (7), 
dovea  la  sua  opulenza  ed  il  suo  splen- 
dore alla  munificenza  dell’  Imperatore 
Adriano,  che  aveva  costruito  un  porlo 
artificiale  sopra  una  costa,  lasciata  dalla 
natura  priva  di  sicuri  ricoveri  (8).  Era  la 
ciltà  vasta  e popolata;  un  doppio  re- 
cinto di  mura  parea  sfidare  il  furore 
dei  Coli,  e la  solita  guarnigione  era. 
slata  rinforzata  con  l'aumento  di  die- 
cimila uomini.  Ma  non  vi  è alcun  v an- 
taggio capace  di  supplire  alla  mancanza 
della  disciplina  e della  vigilanza.  La 
numerosa  guarnigione  di  Trebisonda, 
corrotta  dagli  stravizzi  e dal  lusso,  non 
si  curò  di  difendere  le  inespugnabili 
sue  fortificazioni.  Presto  conobbero  i 
Goti  l’ estrema  negligenza  degli  asso- 
di soli  qnatlrocento  pedoni.  Vedi  il  Periplo 
dell’Ensina. 

(5)  Zosimo,  1.  I.  p.  So. 

(6)  Arrinno  ( in  Periplo  Alarii  Etixini 
p.  i,?o.  ) asspgna  la  distanza  di  a6io  sladj. 

(7)  Senofonte,  Annbasis  1.  IV,  p.  348  Ediz. 
Hutchinann. 

(8)  Ardano,  p.  lag.  L’osservazione  geue- 
ralc  è di  Tournefort. 
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diali;  eressero  un'alta  catasta  di  fascine,  donarono  queste  truppe  precipitosamente 

montarono  sulle  mura  nel  silenzio  della  il  vantaggioso  lor  posto,  lasciando  ella 

notte,  ed  entrarono  in  quella  indifesa  discrezione  dei  conquistatori  la  città  di 

città  colla  spada  sguainata.  Fu  truci-  Calcedonio,  di  armi  e di  ricchezze  la 

dato  il  popolo  tutto,  mentre  gli  spa-  più  copiosamente  provvista.  Mentre  du- 

ventati  soldati  fuggivano  per  le  opposte  lutavano  i Goti  so  preferir  dovessero, 

porte.  Furono  nella  generai  distruzione  il  mare  alla  terra,  l’Europa  all'Asia, 

involti  i tempi  sacr' 1 ed  i più  il-  per  teatro  delle  loro  ostilità,  un  per- 
lustri edilizj.  Il  bottino  che  cadde  nelle  lido  fuggitivo  indicò  Nicomcdia  , già 

mani  dei  Goti  fu  immenso.  Le  rie-  capitale  dei  Re  della  Bitinia.  come  ricca 

chezze  degli  adiacenti  paesi  erano  state  e facil  conquista.  Guidò  egli  la  marcia, 

depositate  in  Trebisonda,  come  in  luogo  che  fu  di  sole  sessanta  miglia  dal  campo 

sicuro.  Incredibile  fu  il  numero  degli  di  Culcedonia,  diresse  l’irresistibile  as- 

schiavi  fatti  dai  Barbari  vittoriosi,  i salto  (3),  e a parte  fu  del  Imitino;  giae- 

quali  scorsero  senza  opposizione  per  l’e-  clic  aveano  i Goti  acquistala  bastante 

stesa  provincia  del  Ponto  (1).  Lo  rie-  politica  per  ricompensare  un  traditore, 

che  spoglie  di  Trebisonda  riempirono  clic  detestavano.  INice.  Prusa,  Apamea, 

una  moltitudine  di  vascelli  trovati  nel  Ciò,  città  emulo  un  tempo,  0 imitatrici 

porto.  La  robusta  gioventù  della  costa  dello  splendore  di  JNicomcdia,  furono 

marittima  fu  incatenata  al  remo;  ed  i involte  nella  stessa  calamità,  clic  in 

Goti,,  soddisfatti  del  successo  della  lor  poche  settimane  infierì  senza  contrasto 

prima  navale  spedizione,  ritornarono  alcuno  in  tutta  la  proiincia  della  Bi- 

trionfanti  ai  lor  nuovi  stabilimenti  nel  tiuia.  Trecento  anni  di  pace,  goduti 

regno  del  Bosforo  (2).  dai  molli  abitatori  dell'Asia,  avevano 

La  seconda  spedizione  dei  Goti  fu  abolito  l’esercizio  delle  armi,  ed  allonta- 

intrapresa  con  forze  maggiori  di  uomini  nato  il  timor  del  pericolo.  Si  lasciavano 

e di  vascelli;  ma  tennero  essi  un  corso  cadere  le  antiche  mura,  e tutta  fon- 

diverso,  e disprczzando  le  devastale  prò-  (rata  delle  più  opulenti  città  si  riscr- 

vinco  del  Ponto,  costeggiarono  il  lido  vava  per  la  costruzione  dei  Bagni,  dei 

occidentale  dell  Eusino , passarono  di-  Tempj,  e dei  Teatri  (4). 
naitzi  alle  larghe  foci  del  Boriatene , Quando  la  città  di  Cizico  resistè  ai 
del  Nicster,  c del  Danubio,  ed  aumen-  più  grandi  sforzi  di  Mitridate  (3)  , si 

tando  la  lor  flotta  colla  presa  di  molte  distingueva  per  le  savie  sue  leggi,  per 

barche  di  pescatori,  si  accostarono  al-  una  forza  navale  di  dugento  galere,  e 

l’angusto  canale,  per  cui  l'Eusino  versa  per  tre  arsenali  d’  armi  , di  macchine 

le  sue  acque  nel  Mediterraneo,  e divide  militari,  c di  grano  (C).  Era  essa  tut- 

i continenti  dell’  Europa  e dell’  Asia.  tavia  la  sede  dell’opulenza  c del  lusso; 

Era  la  guarnigione  di  Galccdonia  ac-  ma  niente  più  le  restav  a dell'antica  sua 

campata  ricino  al  tempio  di  Giove  t rio  forza  che  la  situazione  in  una  piccola 

sopra  un  promontorio,  che  dominava  isola  della  Proponlide  , unita  con  due 

1'iugresso  dello  stretto,  c questo  corpo  ponti  solamente  al  continente  dell'Asia, 

di  truppe  superava  l'armata  Cotica  , Dopo  il  sacco  di  Prusa,  si  avanzarono  i 

tanto  piccolo  era  il  numero  di  quei  Goti  a diciolto  miglia  da  quella  cillà^), 

barbarici  c si  temuti  invasori,  ma  nel  già  da  loro  destinata  alla  distruzione; 

numero  solamente  la  superava.  Abban-  ma  un  fortunato  accidente  differì  la  re- 


fi) Tedi  un’epistola  di  Gregorio  Tanma-  i'óoooo  pedoni,  e con  numerosa  cavalleria, 

lurgo  Vescovo  di  Neocesarca,  citalo  da  Ma-  Vedi  l’tularco  in  Luoul.  Appaio  io  Milrid. 

acovio  V,  3 v.  Cicerone  prò  logge  Manilio,  c 8. 

(li)  /osmio  1.  I,  p.  Si  33.  (G)  Strabono  1.  XII  p.  I>7 3.. 

(3)  Itiner.  Iticrrsolym.  57».  Vcsscling.  (7)  l’ocock,  descrizione  dell'Oriente,  1.  Il 

(4)  Zosim.  lib.  I,  p.  3a  33.  c.  iS  14. 

(ì>)  Egli  (mediò  la  città  con  4°°  galere, 
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vina  di  Cizico.  Era  la  stagione  piovo- 
sa, ed  il  lago  Apolloniate  , ricetto  di 
tutte  le  acque  del  monte  Olimpo,  creb- 
be ad  un'  insolita  altezza.  11  piccolo 
Rimlaco,  clic  scaturisce  dal  Iago,  diven- 
ne, gonfiando,  un  ampio  e rapido  bu- 
ine, ed  arrestò  il  progresso  dei  Goti. 
La  loro  ritirata  nella  marittima  città 
di  Eraclea  , dov’  era  probabilmente  la 
botta  , fu  accompagnata  da  un  lungo 
treno  di  carri  carichi  delle  spoglie  della 
Bitinia,  c segnata  dalle  bamine  di  Niee 
e di  Nicomedia  da  loro  per  diletto  in- 
cendiate (i).  Si  riportano  alcuni  oscuri 
argomenti  di  una  incerta  battaglia,  che 
assicurò  la  loro  ritirala  (2).  Ma  una 
piena  vittoria  ancora  stata  sareblie  di 
poco  vantaggio,  giacché  ravvicinamen- 
to dell'equinozio  autunnale  intimava  ad 
essi  ili  affrettare  il  ritorno.  11  navigare 
nell'Eusino  avanti  il  mese  di  Maggio, 
o dopo  quel  di  Settembre  , é stimato 
dai  Turchi  moderni  come  il  più  certo 
esempio  di  temerità  e di  pazzia  (3).  ■ 

Quando  siamo  informati  che  la  terza 
botta,  equipaggiata  dai  Goti  nei  porti 
del  llosforo , consisteva  in  cinquecento 
vele  (4)  , la  nostra  pronta  immagina- 
zione calcola  in  un  istante  e moltiplica 
il  formidabile  armamento  ; ma  assicu- 
rati dal  giudizioso  Strabono  (5)  che  le 
navi  piratiche  usate  dai  Barbari  del 
Ponto  e della  Scizia  Minore,  non  erano 
capaci  di  contenere  più  di  venticinque 

0 trenta  uomini,  possiamo  con  certezza 
affermare  , che  quindicimila  guerrieri 
al  più  s’imbarcarono  in  quella  grande 
spedizione.  Non  soffrendo  di  star  con- 
finati nell'Eusino,  diressero  il  distruttivo 
lor  corso  dal  Bosforo  Cimmerio  al  Bo- 
sforo Tracio.  Erano  giunti  quasi  alla 
metà  degli  stretti  , quando  ne  furono 
improvvisamente  respinti  indietro  alfin- 

(1)  Znsimo,  1.  I,  p.  33. 

(2)  Sinr-ello  riferisce  una  storia  non  intel- 

1 pillile  del  principe  Ottennio,  il  quitte  disfece 
i Goti,  e fu  ucciso  dal  principe  Odenato. 

(3)  Viaggi  di  Chardin  , Tom.  I p.  43. 
Egli  fece  reta  coi  Turchi  da  Costantinopoli 
a Caffa. 

(4)  Sincetlo  , p.  38a,  perle  di  questa  spe- 
dinone, come  intra  prese  degli  Eruli* 

(5)  Strabane,  L.  XV,  p. 
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grosso  ; finché  levatosi  nel  giorno  se- 
guente favorevole  il  vento,  li  portò  in 
fioche  ore  nel  placido  more,  o piuttosto 
lago  deila  Propontide. 

Prendendo  terra  nella  piccola  isola 
di  Cizico,  ne  rovinarono  l'antica  ed  il- 
lustre città.  Di  là  uscendo  di  nuovo  per 
l'angusto  passo  dell'Ellesponto  , prose- 
guirono la  tortuosa  loro  nav  igazione  tra 
le  numerose  isole  sparse  sull’Arcipelago 
ossia  Mare  Egeo.  L’assistenza  dei  pri- 
gionieri c dei  disertori  dehh' essere  stata 
ben  necessaria  per  condurre  i loro  va- 
scelli , e dirigere  le  varie  loro  incur- 
sioni , tanto  sulle  coste  della  Grecia  , 
quanto  su  quelle  dell'Asia.  Finalmente 
la  gotica  flotta  si  ancorò  nel  Pireo  , 
cinque  miglia  distante  da  Atene  (6)  , 
die  aveva  tentato  di  fare  alcuni  pre- 
parativi |>er  una  v igorosa  difesa.  Cleo- 
damo  , uno  degl’  ingegneri  impiegati 
per  ordine  dell’  Imperatore  a fortilicare 
lo  città  marittime  contro  i Goti,  aveva 
già  principiato  a riparare  le  antiche 
mura,  cominciate  a cadere  fino  dal  tem- 
po di  Stila.  Inutili  furono  gli  sforzi  della 
sua  abilità,  e quei  Barbari  divennero 
padroni  della  sede  natia  delle  Muse  e 
delle  Arti.  Ma  mentre  i conquistatori 
si  abbandonavano  alla  licenza  del  sac- 
cheggio ed  alla  intemperanza,  la  flotta 
loro,  che  slava  con  fioca  guardia  nel 
porto,  fu  inaspettatamente  assalita  dal 
v aloroso  Dexippo  , che  fuggendo  coi- 
fingegiiere  Cieodamo  dal  sacco  di  Ate- 
ne, adunò  in  fretta  una  banda  di  vo- 
Iontarj  contadini  e soldati  , e vendicò 
in  qualche  modo  la  calamità  della  sua 
patria  (7). 

Ma  questa  impresa  per  quanto  lustro 
gettar  potesse  sul  decadente  secolo  di 
Atene,  seni  piuttosto  ad  irritare,  che 
a sottomettere  f intrepido  coraggio  dei 

(6)  Plinio,  Stor.  Nat,  III. 

(7)  Stor.  Aug.  p,  181.  Vii  fora  , eap.  33, 
Orusio,  VII.  Ansimo.  L.  I,  p.  33.  Zona- 
ra,  1.  XII,  633.  Sincetlo.  p.  38a.  Non  si  pos- 
sono senza  qualche  Attenzione  spiegare  o con- 
ci!.are  i toro  imperfetti  racconti.  Possiamo 
tuttavia  rinvenire  alcune  tracce  della  parzia- 
lità di  Dexippo  nella  relazione  delle  sue 
proprie  imprese,  e di  quelle  dei  suoi  concit- 
tediui. 
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settentrionali  invasori.  Un  generale  in- 
cendio si  accese  nel  tempo  stesso  in 
ogni  distretto  della  Grecia.  Tehs  ed  Ar- 
go. Corinto  e Sparta,  die  avean  fatte 
altre  volte  si  memorabili  guerre  fra 
loro,  non  poterono  allora  mettere  in 
campo  un  esercito,  o difendere  neppure 
le  rovinate  loro  fortificazioni.  11  furor 
della  guerra,  e per  terra  e per  m.:rc, 
si  stese  dalla  punta  orientale  di  Sunio 
fino  alla  costa  occidentale  dell’  Epiro. 
Si  erano  già  i Goti  imioltrali  alla  vi- 
sta dell'Italia,  quando  l’avvicinamento 
di  un  cosi  imminente  pericolo  risvegliò 
l'indolente  Gallieno  dal  voluttuoso  suo 
sonno.  Comparve  armato  l’Imperatore; 
e sembra  che  la  sua  presenza  repri- 
messe l’ardore,  e dividesse  la  forza  dei 
nemici.  Naulobato,  un  capo  degli  Eru- 
li , accettò  un'onorevole  capitolazione, 
entrò  eoa  un  numeroso  corpo  de'  suoi 
concittadini  al  servizio  di  Roma,  e fu 
rivestito  cogli  ornamenti  della  Consolar 
dignità,  non  mai  per  l’avanti  profanati 
dalle  mani  di  un  Barbaro  (1).  Un  gran 
numero  di  Goti,  disgustati  dai  pericoli 
e dai  travagli  di  un  tedioso  viaggio, 
fecero  irruzione  nella  Mesia  con  dise- 
gno di  aprirsi  a forza  il  passo  sul  Da- 
nubio a'  loro  stabilimenti  nell’  Ucrania. 
L'ardito  tentativo  sarebbe  stato  seguito 
da  una  inevitabile  distruzione,  se  la  dis- 
sensione dei  Generali  romani  non  avesse 
risparmiato  i Barbari  a spese  della  causa 
comnne  (2).  Il  picciol  resto  di  quell’e- 
sercito distruggitore  ritornò  a bordo 
de’  suoi  vascelli,  0 rifacendo  la  strada 
per  l’Ellesponlo  e pel  Bosforo,  devastò 
in  passando  i lidi  di  Troia,  la  cui  fa- 
ma resa  immortale  da  Omero  soprav- 
viverà  probabilmente  alla  memoria  dello 
conquiste  dei  Goti.  Appena  ch’e'  si  tro- 
varono sicuri  in  seno  all’Eusino,  pre- 
sero terra  ad  Anchiale  nella  Tracia, 
vicino  alle  falde  del  monte  Emo;  e do- 
po tutte  le  loro  fatiebe,  si  sollevarono 
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colf  uso  di  quelle  salubri  e piacevoli 
terme.  Nè  rimaneva  del  loro  viaggio 
die  una  corta  e facile  navigazione  (3). 
Tali  furono  le  varie  vicende  di  questa 
terza,  e loro  maggior  impresa  navale. 
Sembra  difficile  a concepire,  come  un 
corpo,  in  principio  di  quindicimila  guer- 
rieri, poiesse  sostenere  le  perdile  e le 
divisioni  di  una  impresa  si  ardita.  Ma 
a misura  che  il  loro  numero  veniva  a 
poco  a poco  diminuito  dalla  spada,  dai 
naufragj,  e dall' influenza  di  un  clima 
caldo,  era  continuamente  rinnovato  dalle 
truppe  di  banditi  e di  disertori,  die 
concorrevano  sotto  f insegna  del  sac- 
cheggio, e da  ima  turma  di  schiavi  fug- 
gitivi, spesso  di  estrazione  germana  o 
sarmatiea,  che  ansiosamente  prendevano 
la  gloriosa  opportunità  di  rompere  i 
loro  ferri  e di  vendicarsi.  In  queste  spe- 
dizioni, la  gotica  nazione  pretese  d'a- 
vere avuta  una  maggior  parte  nell’o- 
nore e nel  pericolo;  ma  le  tribù,  che 
combatterono  sotto  le  goticiic  insegne, 
sono  talvolta  distinte  e talvolta  confuse 
nelle  imperfette  Storie  di  quel  secolo; 
e siccome  le  barbare  flotte  uscir  par- 
vero dalla  foce  del  Tanai,  cosi  fu  spesso 
data  a quella  mista  moltitudine  (4)  la 
vaga  e familiare  denominazione  di  Sciti. 

Nelle  generali  calamità  dei  Genere 
Umano  la  morte  di  un  individuo,  quan- 
tosi'  oglia  illustre , o la  rovina  di  un 
edilizio,  quantosivoglia  famoso,  si  tra- 
passano con  una  indolente  non  curan- 
za.  Non  possiamo  per  altro  obbliare  clic 
il  Tempio  di  Diana  in  Efeso,  dopo  es- 
sere risorto  con  maggiore  splendidezza 
da  setto  successivi  infortunj  (5),  fu  in 
line  bruciato  dai  Goti  nella  terza  loro 
navale  invasione.  Le  arti  della  Gre- 
cia, e l'opulenza  dell'Asia  si  erano  unite 
ad  erigere  quella  sacra  e magnifica 
fabbrica.  Centoventisette  colonnedi  mar- 
mo d'ordine  ionico  la  sostenevano.  Erano 
tulle  doni  dei  devoti  Monarchi,  ed  avea- 


(1)  SinceHo  p.  382.  Questo  corpo  di  Eruli 
fu  per  gran  tempo  fedele  e rinomato. 

(a)  Claudio,  che  comandava  sul  Danubio, 
pensò  giustamente  ed  operò  con  coraggio.  Il 
suo  Collega  fu  geloso  delta  di  lui  faina,  Slor. 
Aug,  p.  181. 


(S)  domande*  e.  ao, 

(4)  Zosirno  ed  i Greci,  ( come  l'autore  del 
tilopatriile  ) danno  il  nome  di  Sciti  a quatti 
che  Giornandes  e gli  Scrittori  latini  costan- 
temente rappresentano  come  Goti, 

(5)  Stor.  Aug.  p.  178.  Giornamles  c,  ao. 
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no  ciascuna  sessanta  piedi  di  altezza. 
L’  altare  era  adorno  delle  maestrevoli 
sculture  di  Prnss:tele,  che  l’orso  dalle 
favorite  leggende  del  luogo  aveva  scelto 
a rappresentarli  i divini  figliuoli  di  La- 
tona,  il  nascondimento  di  Apollo  dopo 
la  strage  dei  Ciclopi,  e la  demenza  di 
Pacco  verso  le  Tinte  Amazzoni  (i).  La 
lunghezza  per  altro  del  Tempio  di  Efeso 
era  solamente  di  quattrocento  venticin- 
que piedi;  quasi  due  terzi  di  quella,  clic 
ha  la  Chiesa  di  S.  Pietro  in  Roma  (2). 
Nelle  altre  dimensioni  era  ancor  più 
inferiore  a questa  sublime  produzione 
della  moderna  architettura.  Le  distese 
braccia  di  una  Croce  Cristiana  richie- 
dono un'  ampiezza  assai  maggiore  dei 
bislunghi  Tempj  dei  Pagani  ; e i più 
arditi  artisti  dell’antichità  stati  sarieno 
atterriti  dalla  proposizione  d’ innalzare 
in  aria  una  cupola  della  grandezza  e 
delle  proporzioni  del  Panteon.  Era  per 
altro  il  Tempio  di  Diana  riguardato, 
come  una  delle  maraviglie  del  Mondo. 
Ne  arcano  i successivi  Imperj  dei  Per- 
siani, dei  Macedoni  e dei  Romani  ve- 
nerala la  santità , ed  arriccliito  lo 
splendore  (3).  Ma  i barbari  selvaggi 
del  Rabico,  privi  di  gusto  per  le  belle 
arti , disprezzavano  gl'ideali  terrori  di 
una  straniera  superstizione  (4). 

Si  riferisce  un’  altra  circostanza  di 
queste  invasioni,  che  potrebbe  meritare 
la  nostra  attenzione,  se  non  si  potesse 
giustamente  supporre  che  sia  bizzarro 
pensiero  di  un  recente  sofista.  Dicesi 
che  nel  sacco  di  Atene  i Goti  aveano 
ammassate  tulle  le  librerie  , ed  erano 
sul  punto  d’ incendiare  questa  funerea 
mole  della  greca  letteratura  , se  uno 
dei  loro  Capi , più  raffinalo  («litico , 


non  gli  avesse  dissuasi  da  quel  disegno, 
per  la  sottil  riflessione  che  fin  che  i 
Greci  fossero  addetti  allo  studio  dei  libri, 
non  mai  si  applicherebbero  all’esercizio 
delle  armi  (a).  Il  sagace  consigliere 
(se  pur  vero  è il  fatto)  ragionava  qual 
Barbaro  ignorante.  Tra  le  più  culte  c 
polenti  nazioni  il  genio  in  ogni  genero 
si  c sviluppalo  intorno  la  stessa  epoca; 
ed  il  secolo  della  scienza  è generalmente 
stato  il  secolo  del  valore  e della  militare 
fortuna. 

IV.  I nuovi  Sovrani  della  Persia  , 
Artaserse  ed  il  suo  figliuolo  Sapore  , 
aveano  trionfalo  , come  abbiamo  già 
detto  , della  famiglia  di  Arsace.  Dei 
tanti  Principi  di  quell'antica  stirpe,  il 
solo  Cosroe,  Ro  di  Armonia,  avea  con- 
servato e la  vita  e l’ indipendenza.  Ei 
si  difese  con  la  naturai  forza  del  suo 
paese,  col  perpetuo  concorso  dei  fug- 
gitivi e dei  malcontenti,  con  l’alleanza 
dei  Romani,  e sopra  tutto  col  suo  pro- 
prio coraggio.  Invincibile  nelle  armi , 
in  una  guerra  di  trent’anni  egli  fu  in 
ultimo  assassinato  dagli  emissarj  di  Sa- 
pore Ro  di  Persia.  I patriottici  Satrapi 
dell’Armenia,  che  sostenevano  la  libertà 
c lo  splendore  del  trono,  implorarono 
la  protezione  di  Roma  in  favore  di  Ti- 
ridate legittimo  erede.  Ma  il  figliuolo 
di  Cosroe  era  un  ragazzo  ; erano  gli 
alleati  lontani  , ed  il  Monarca  Per- 
siano si  avanzava  verso  la  frontiera  cou- 
ducendo  insuperabili  forze.  Il  giovane 
Tiridate,  futura  speranza  della  sua  pa- 
tria , fu  salvato  dalla  fedeltà  di  un 
servo  , e l’Armenia  rimase  por  quasi 
ventisette  anni  una  ricalcitrante  pro- 
vincia della  gran  Monarchia  persiana  (6). 
Insuperbito  da  questa  facile  conquista. 


(1)  Strabono  1.  XIV,  p,  6fn.  Vilru.io  1.  I 
«?.  36 , prefazione,  e L.  VII.  Tacilo  Annal. 
HI.  Gì.  Plinio  Slor.  Nat.  XXXVI.  x4. 

(a)  La  lunghezza  (li  S.  Pietro  di  Roma  è 
di  8|o  palmi  romani;  questo  palmo  ò di  8 
pollici  e 3 lineo.  Vedi  le  Miscellanee  di 
Crenve  voi.  I p.  223  sopra  il  piede  romano. 

(3)  La  politica  de’  Romani  gl*  impegnava 
a restringere  i limiti  dell’  asilo,  che  digerenti 
privilegi  aveano  successivamente  estesi  sino 
a due  stadj  intorno  al  tempio.  Strabono  1. 
XIV,  p.  64-f.  Tacilo  Ann.  Ili,  Go  cc. 

(4)  Non  olle  ri  rono  casi  alcun  sacrifizio  agli 


Dei  della  Grecia.  Vedi  Lettere  di  San  G re- 
gorio  Taumaturgo. 

(5)  Zonara  l.  XII,  p.  635.  Un  simile  aned- 
doto conwniva  perfettamente  al  gusto  di  Mon- 
tAÌgne.  No  fa  uso  nel  suo  saggio  sopra  il 
pedantisimo  1.  I c.  «4* 

(6)  Most*  di  Corene,  1.  Il,  cap.  jS 
Zonara  I.  XII.  p.  628.  La  relazione  autentica 
dell’  autore  armeno  rettifica  il  confuso  rac- 
conto del  greco  Storico.  Cosini  parla  dei 
fanciulli  di  Tiridale,  il  quale  allora  era  fan- 
ciullo egli  stesso. 
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ed  affidato  alla  depravazione  dei  Ro- 
mani, Sapore  obbligò  le  fòrti  guarni- 
gioni di  Carré  e di  Nisibi  ad  arren- 
dersi , e sparse  la  devastazione  c il 
terrore  dali'una  e dall'altra  parte  del- 
1’  Eufrate.  . 

La  ^perdita  di  una  frontiera  impor- 
tante, la  rovina  di  un  fido  c naturale 
alleato,  ed  il  rapido  successo  dell’am- 
bizione di  Sapore,  fecero  profondamente 
sentire  a Roma  l'insulto,  ed  il  pericolo. 
Valeriano.  confidò  die  la  vigilanza  dei 
suoi  Generali  provvederebbo  bastante- 
mente alla  sicurezza  del  Danubio  e del 
Rena;  ma  si  risolse  , non  ostante  la 
avanzata  sua  età,  di  marciare  in  per- 
sona a difender  l'Eufr&te.  Nel  suo  pas- 
saggio per  l'Asia  minore,  furono  sesjiese 
le  navali  imprese  dei  Goti , e la  de- 
solata provincia  godè  una  calma  pas- 
seggierà e fallace.  Passi)  egli  l'Eufrate, 
incontrò  il  Monarca  persiano  vicino  alle 
mura  di  Edessa,  fu  vinto  e fatto-  pri- 
gioniero da  Sapore.  Le  particolarità  di 
(juesto  grande  avvenimento  sono  oscu- 
ramente e imperfettamente  riferite  ; ma- 
dal  barlume,  che  ne  abbiamo,  si  può 
scoprire  per  parte  del  romano  Imperatore 
una  lunga  serie  d'imprudenze,  d'errori, 
e di  meritate  sventure.  Pose  egli  l'intera 
sua  fiducia  in  Macriano  suo  Prefetto 
del  Pretorio  (1).  Questo  indegno  Mi- 
nistro rendè  ii  suo  Sovrano  formidabile 
solamente  agli  oppressi  sudditi,  e di- 
sprezzabile  ai  nemici  di  Roma  (2).  Pei 
debello  scellerati  consigli  di  lui  fu  l’eser- 
cito imperiale  ridotto  in  una  situazione, 
nella  quale  inutili  erano  ugualmente  il 
valore  e il  saper  militare  (3).  I Roma- 
ni, vigorosamente  tentando  di  aprirsi 
la  strada  a traverso  l oste  persiana , 
furono  respinti  con  grande  strage  (4); 
e Sapore,  che  circondava  il  campo  con 
truppe  superiori,  pazientemente  aspettò 

(1)  Slor,  Ang.  ]>.  igr.  Macriano  era  nc- 
miro  dei  Cristiani^  quindi  essi  gii  diede r l’ac- 
cusa di  magia. 

(2)  Zotiuio  U x p.  33. 

(3)  Slor.  Àug.  p.  fj£. 

(4.)  Vittore  tn  C-vg/rìb.  Eutropio  g. 

(3)  Z osi mo  !.  I p.  33.  Zonara  I.  XII  p.  63o. 
Pietro  Patricio  Excerpta  Icrjationum  p.  ag. 

(6,1  Stor.  Aug.  p.  x35.  Il  regno  dei  Ciriodi 


che  il  crescente  furor  della  fame  e della 
peste  gli  avesse  assicurata  la  vittoria. 
Il  licenzioso  mormorar  delle  legioni  ac- 
cusò ben  tosto  Valeriano  come  cagiore 
delle  loro  calamità;  fioro  sediziosi  cla- 
mori dimandarono  una  pronla  capito- 
lazione. Venne  offerta  immensa  somma 
d’^oro  per  comprare  la  permissione  di 
una  vergognosa,  ritirata.  Ma  conoscendo 
il  Persiano  la  propria  superiorità,  ricusò 
con  disprezzo  il  danaro  : e ritenendo 
i Deputati,  si  avanzò  in  ordine  di  bat- 
taglia ai  piedi  delle  trinciere  romane, 
e chiese  una  personale  conferenza  con 
l’Imperatore  medesimo.  Fu  Valeriano 
- ridotto  alla  necessità  di  affidare  alla  pa- 
rola di  un  nemico  la  sua  dignità  e la 
sua  vita.  Fini  la  conferenza  come  si 
dovea  naturalmente  aspettare.  L’Impe- 
ratore venne  fatto  prigioniero  , e le 
truppe  atterrite  deposero  le  armi  (S). 
In  un  tal  momento  di  trionfo,  1’  am- 
bizione e la  politica  di  Sapore  lo  mossero 
a porro  sul  trono  Tacanto  un  succes- 
sore affatto  dipendente  dal  suo  volere. 
Ciriade,  oscuro  fuggitivo  di  Antiochia, 
imbrattato  di  tutti  i vizj,  fu  scelto  per 
disonorare  la  romana  porpora  ; e dovè, 
benché  di  mala  voglia,  il  prigioniero 
esercito  ratificare  con  lo  acclamazioni 
la  volontà  del  vincitore  persiano  (6). 

Lo  schiavo  impernile  fu  premuroso 
d’assicurarsi  il  favore  del  suo  padrone 
con  un  atto  di  tradimento  verso  la  pa- 
iria. Passò  con  Sapore  l’Eufrate,  e lo 
condusse  per  la  via  di  Colcide  alla  Me- 
tropoli dell'Oriente.  Cosi  rapidi  furono 
i movimenti  della  persiana  cavalleria, 
che  se  creder  si  deve  ad  un  assai  giu- 
dizioso Istorica  (y),  la  città  di  Antio- 
chia fu  sorpresa  in  tempo  che  l'oziosa 
moltitudine  era  tutta  intenta  ai  diver- 
timenti del  teatro-  I magnifici  edifìzj 
di  Antiochia,  si  privati  che  pubblici , 

è posto  in  questa  collezione  prima  della  morie 
dì  Valeriano  ; ina  alla  cronologia  dubbiosa 
di  uno  Scrittore  poro  esatto,  io  lft>  preferito 
una  proballile  serie  di  avvenimenti. 

(7)  I.n  testimonianza  derisiva  di  Annoiano 
Marcellino  (s3 . 5)  escludo  sotto  il  governo 
di  Gallieno  il  saero  di  Autiorhia,  che  qualche 
altro  Autore  pane  alcun  tempo  avanti. 
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furono  o saccheggiati  o distrutti,  ed  i 
numerosi  abitatori  o caddero  trucidali 
o Tennero  condotti  in  iscbiavitù  (i).  La 
risolutezza  del  gran  Sacerdote  di  Emcsa 
fece  argine  per  un  momento  al  torrente 
di  quella  devastazione.  Adorno  delle 
vesti  sacerdotali,  comparve  alla  testa 
di  un  numeroso  corpo  di  fanatici  con- 
tadini, armati  solamente  di  fionde,  e 
difese  il  suo  Dio  e il  suo  dominio  con- 
tro le  sacrileghe  mani  dei  seguaci  di 
Zoroastro  (a).  Ma  la  rovina  di  Tarso, 
e di  molte  altre  città  è una  trista 

Erova,  che  ( tranne  questo  sol  caso) 
t conquista  della  Siria  e della  Cilicia 
appena  interruppe  il  progresso  dell’ar- 
mi  persiane.  Eraoo  abbandonati  i van- 
taggiosi angusti  passi  del  monte  Tau- 
ro, nei  quali  un  invasore,  la  cui  prin- 
cipale forza  consisteva  nella  cavalleria, 
si  sarebbe  trovato  impegnato  in  un 
combattimento  assai  disegnale,  c si  la- 
sciò che  Sapore  assediasse  Cesarea,  co- 
itale della  Cappadocia;  città  la  quale, 
cnchè  di  secondo  ordine,  si  supponeva 
che  contenesse  quattrocentomila  abitanti. 
Era  Demostene  comandante  della  piaz- 
za, non  tanto  per  commissione  dell'Im- 
peratore, quanto  per  la  volontaria  di- 
fesa della  sua  patria.  Egli  allontanò 
per  molto  tempo  il  fato  della  mede- 
sima, c quando  finalmente  Cesarea  fu 
tradita  dalla  perfidia  di  un  medico, 
egli  si  apri  col  ferro  la  strada  a tra- 
verso i Persiani,  che  arcano  ordine  di 
usare  le  maggiori  diligenze  per  pren- 
derlo vivo.  Questo  eroico  comandante 
fuggi  il  potere  di  un  nemico,  che  avreb- 
be onorato  o punito  il  suo  ostinato 
valore;  ma  molte  migliaia  dei  suoi  con- 
cittadini perirono  involte  in  una  ge- 
nerale strage,  o Sapore  viene  accusato 
di  avere  trattati  i suoi  prigionieri  con 

(i)  Zosìxdo  1.  I p.  35. 

(3)  Giovanni  Maiala  tom.  I png.  3gr.  Egli 
trasfigura  questo  probabile  accidente  con  qual- 
che circostanza  favolosa. 

(3)  Zonara.  1.  XII  p.  63o.  I corpi  di  quelli, 
t quali  erano  stati  trucidati , servirono  a 
riempire  profondo  valli.  Le  truppe  dei  pri- 
gionieri erano  condotte  all'acqua  rame  tante 
bestie , e un  gran  numero  di  questi  sventu- 
rati moriva  per  mancanza  di  nutrimento. 

(4)  Zosiuio,  1.  I p.  e5 , assicura  elio  Sa- 


una capricciosa  ed  insaziabile  crudel- 
tà (3).  Mollo  dovrebbe  certamente  ac- 
cordarsi all'animosità  nazionale,  molto 
oda  superbia  umiliata,  ed  alla  impo- 
tente vendetta;  ma  é certo  sopratutto 
die  lo  stesso  Principe  , che  aveva 
nell'Armenia  spiegato  il  dolce  carat- 
tere di  legislatore,  si  mostrò  ai  Ro- 
mani sotto  il  feroce  aspetto  di  con- 
quistatore. Disperando  egli  di  fare  al- 
cun stabilimento  permanente  nell’  im- 
pero, procurò  solamente  di  lasciar  die- 
tro a se  una  devastata  solitudine,  men- 
tre trasportava  nella  Persia  il  popola 
e le  ricchezze  delle  province  (4). 

Nel  tempo  ebe  l’Oriente  tremava  al 
nome  di  Sapore,  questi  ricevè  un  dono 
non  indegno  dei  Re  più  grandi  , un 
lungo  seguito  di  cammelli,  carichi  delle 
più  rare  e preziose  mercanzie.  La  ricca 
offerta  era  accompagnata  da  una  ri- 
spettosa, ma  non  servii  lettera  di  Ode- 
nato, uno  dei  più  nobili  ed  opulenti 
Senatori  di  Paimira,  c Citi  è questo 

> Odenato  1 (disse  il  superbo  vinci- 
tore , e comandò  che  fossero  i doni 
gettali  nell'Eufrate  ) i clic  cosi  inso- 
1 lentemcnle  ardisco  di  scrivere  al  suo 

> Signore?  S’  egli  spera  addolcire  il 

> suo  castigo,  cada  con  le  mani  le- 
» gate  dietro  le  spalle  prostrato  a’  piedi 
i del  nostro  trono.  S’ egli  indugia  un 

> momento,  la  distruzione  si  spargerà 
i prontamente  sulla  sua  testa,  sull’in- 
i torà  sua  stirpe  e sulla  sua  patria  (fi)  1 . 
La  disperata  estremità,  alla  quale  fu 
il  Palmircno  ridotto,  mise  in  azione 
tutte  le  ascose  potenze  del  suo  spirito. 
Andò  egli  incontro  a Sapore,  ma  con 
le  armi  in  mano.  Comunicando  il  suo 
coraggio  ad  un  piccolo  esercito,  rac- 
colto dai  villaggi  della  Siria  (6)  , e 
dalle  tende  del  deserto  (7),  si  aggirò 

pore  sarebbe  realalo  padrone  dell*  Asia  , so 
non  avesse  preferito  il  bottino  alle  conquiste. 

!5)  Pietro  Palricio  Excerpta  legai,  p.  agr, 
6)  Syrorum  agrettium  manti.  Sesto  Rufo 
c.  »3.  Secondo  Rufo , Vittore  , Stor:  Aug. 
p.  191  e più  iscrizioni,  (Menato  era  un  cit- 
tadino di  Pabnira. 

(7)  Egli  era  in  tanta  considernxione  presso 
le  Tribù  erranti,  cho  Procopio  (De  bell.  Pere. 
].  II  c.  5.)  c Giovanni  Maiala  (tom.  z p.  3gz) 
lo  clii amarono  Principe  dei  Saraceni. 
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intorno  all’oste  persiana,  laflaticó  nella 
ritirata,  portò  via  parte  del  tesoro,  e 
ciò  ch’era  più  caro  di  ogni  tesoro,  molte 
donne  del  gran  Re,  il  quale  alla  line 
fu  obbligato  di  ripassare  l'Eufratecon 
qualche  segno  di  fretta  e di  confusio- 
ne (i).  Con  questa  impresa  Odenato 
gettò  i fondamenti  della  sua  futura  gloria 
e grandezza.  La  maestà  di  Roma,  op- 
pressa da  un  Persiano,  fu  sostenuta  da 
un  Soriano  od  Arabo  di  Paimira. 

La  voce  della  Storia,  clic  spesso  altro 
non  è che  l’organo  dell'odio  o dell’a- 
dulazione, rimprovera  a Sapore  un  al- 
tiero abuso  dei  diritti  della  vittoria. 
Dicesi  che  Valeriane,  incatenato  ma 
rivestito  della  porpora  imperiale,  venne 
esposto  alla  moltitudine  per  un  costante 
spettacolo  di  caduta  grandezza,  e che 
qualora  il  persiano  Monarca  montava 
a cavallo,  posa'  a il  piede  sul  collo  dello 
Imperatore  romano.  Malgrado  tutte  le 
rimostranze  de-’  suoi  alleati,  che  reite- 
ratamente l’avvertivano  di  rammentarsi 
le  vicende  della  fortuna,  di  temere  la 
risorgente  potenza  di  Roma,  e di  ser- 
virsi dell’illustre  suo  prigioniero  per  pe- 
gno della  pace  e non  per  oggetto  di 
insulto.  Sapore  sempre  rimase  inflessi- 
bile. Dopo  che  Valeriano  Succumbè  sotto 
il  peso  della  vergogna  e del  dolore,  la 
sua  pelle  impagliata  a somiglianza  di 
corpo  umano  fu  conservata  per  varj 
secoli  nel  più  illustre  tempio  della  Per- 
sia ; monumento  più  reale  di  trionfo, 
die  gl'immaginarj  trofei  di  bronzo  e di 
marmo  si  spesso  eretti  dalla  vanità  dei 
Romani  (2).  11  racconto  è morale  e 
patetico,  ma  ne  può  essere  facilmente 
messa  in  dubbio  la  verità.  Le  lettere, 
tuttora  esistenti,  dei  Principi  dell'O- 


riente a Sapore,  sono  Manifesto  impo- 
sture (3);  e non  è naturale  il  suppor- 
re, che  un  geloso  Monarca  volesse  (an- 
che nella  persona  di  un  rivale)  avvi- 
lire cosi  pubblicamente  la  Maestà  Rea- 
le. Qualunque  trattamento  però  si  fosse 
provato  dall'infelice  Valeriano  nella  Per- 
sia, ò certo  almeno  che  l’unico  romano 
Imperatore,  che  mai  cadesse  nelle  mani 
dei  nemici,  languì  per  tutta  la  sua  vita 
in  una  prigionia  senza  speranza. 

L’Imperalore  Gallieno  clic  aveva  lun- 
gamente sopportala  con  impazienza  la 
censoria  severità  del  suo  padre  c col- 
lega , rice'  è la  nuova  delle  sciagure 
di  lui  con  segreto  piacere  e manifesta 
indifferenza.  « Io  ben  sapeva,  » egli 
» disse  j clic  mio  padre  era  mortale, 

» e giacché  si  è mostrato  uomo  co- 
> raggioso,  io  son  soddisfatto  j.  Men- 
tre Roma  deplorava  il  fato  del  suo  So- 
vrano, la  barbara  freddezza  del  figliuolo 
di  lui  fu  dai  servili  cortigiani  celebrata 
come  perfetta  costanza  di  un  eroe  e 
di  uno  stoico  (4).  E’  difficile  il  dipin- 
gere il  leggiero,  vario,  ed  incostante 
carattere  di  Gallieno  , eli’  esso  spiegò 
senza  ritegno,  appena  divenuto  unico 
possessore  deU'impero.  In  ogni  arte  da 
lui  tentata,  il  vivace  suo  ingegno  lo 
assicurava  del  felice  successo;  e privo 
essendo  di  giudizio  il  suo  ingegno,  egli 
ogni  arte  tentò,  fuorché  le  sole  im- 
portanti, della  guerra  c del  governo. 
Era  eccellente  in  molte  curiose , ma 
inutili  scienze,  pronto  oratore,  clcganto 
poeta  (a),  abile  giardiniere,  cuoco  ec- 
cellente , o sprezzabilissimo  Principe. 
Nel  tempo  che  le  grandi  emergenze 
dello  Stato  richiedevano  la  sua  presenza 
e la  sua  attenzione,  egli  s'occupava  in 


(v)  Pietro  P.tricio- 

(a)  Gli  autori  Cristiani  insultano  allo  mi- 
serie di  Valeriano,  i Pagani  le  compiangono. 
Il  Sig.  Tillemont  ha  raccolte  con  diligenza 
le  loro  diverse  testimonianze  tom.  S p.  •jSg.  coi 
JL.11  Storia  orientale,  prima  di  Maometto,  è si 
poco  conosciuta,  che  i moderni  Persiani  igno- 
rano interamente  la  vittoria  di  Sapore,  avve- 
nimento così  glorirso  per  la  loro  nazione. 
Vedi  la  Biblioteca  Orientale. 

(3)  Una  di  queste  lettere  è di  Artavnsde 
Re  di  Armenia.  Siccome  P Armenia  era  una 


provincia  di  Pcrs:a , quindi  non  hanno  mai 
avuta  esistenza  il  Re,  il  Regno,  o la  lettera. 

(4)  Vedi  la  sua  vita  nella  Storia  Augusta. 

(5)  Esisto  ancora  un  bellissimo  epitalamio 
composto  da  Gallieno  pel  matrimonio  di  sua 
nipote. 

Ite  ait,  o Inveite! , par  iter  sudate  meditili! 

Omnibus , in  ter  vos:  non  mvrmura  mira 
..  ( còlninba*. 

Brachici  non  hedsrcc,  non  vincavi  oscilla 
(«  onchae. 
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discorsi  col  filosofo  Plotino  (i),  consu- 
mava il  suo  tempo  in  frivoli  o licen- 
ziosi piaceri,  s'iniziava  nei  greci  mi- 
sterj,  o faceva  premure  per  ottenere 
un  posto  nell’Areopago  di  Atene.  La 
sua  profusa  magnificenza  insultava  l'u- 
niversal  povertà  ; la  ridicola  solennità 
de’  suoi  trionfi  faceva  più  profondamente 
sentire  il  pubblico  disonore  fa).  Egli 
riceveva  con  un  socriso  indolente  le 
ripetute  notizie  delle  invasioni , delle 
disfatte,  e delle  ribellioni;  c nominando 
con  affettato  disprezzo  qualche  parti- 
colar  prodotto  della  perduta  provincia, 
indolentemente  dimandava  se  Roma  sa- 
rebbe rovinata  perché  più  l'Egitto  non 
le  fornisse  le  tele  di  lino,  e la  Gallia 
le  stoffe  di  Arras?  Vi  furono  per  altro 
pochi  brevi  momenti  nella  vita  di  Gal- 
lieno, nei  quali  inasprito  da  qualche 
ingiuria  recente,  comparve  subitamente 
intrepido  soldato  e tiranno  crudele;  lin- 
cili saziato  di  sangue  o stanco  dalia 
resistenza,  ricadeva  insensibilmente  nella 
naturai  placidezza  e indolenza  del  suo 
carattere  (3). 

Mentre  da  tal  mano  erano  si  lenta- 
mente tenute  le  redini  del  Governo, 
non  ù maraviglia,  clic  in  ogni  provin- 
cia si  suscitassero  in  folla  gli  usurpa- 
tori contro  il  figlio  di  Valcriano.  Fu 
probabilmente  ingegnosa  fantasia  di  pa- 
ragonare i trenta  tiranni  di  Roma,  coi 
trenta  tiranni  di  Atene  che  indusse  gli 

(i  ) Era  sul  punto  di  regalar©  ft  Plotino  una 
ridà  rovinala  dotta  Campania  per  tentare  di 
realizzare  colà  la  repubblica  di  Platone.  Ve- 
dasi la  vita  di  Plotino  , scritta  da  Porfirio, 
nella  biblioteca  Greca  di  Fabrizio  I.  IV. 

fa)  L'uà  medaglia,  che  ha  l'impronta  delfa 
lesta  di  Gallieno,  Ita  sommamente  imbaraz- 
zati gli  antiquarj  colte  parole  della  leggenda 
Irallienw  Augusta?,  e con  quello  che  si 
vedono  nel  rovescio  Uiirjue  pax.  lF*:g.  Spa- 
nhemio  suppone  che  questa  medngl.a  fosse 
coniata  da  qualche  nemico  di  Gallieno , o 
ch’era  un'  amara  satira  detta  condotta  effe- 
minata di  ques'o  Principe.  Ma  siccome  l'um 
dell*  ironia  sembra  indegno  della  gravità 
della  moneta  romana,  perciò  il  Sig.  di  Vai- 
lem  ont  da  un  passo  di  Trcbcllio  Poli  ione 
( Stor.  Aug.  ) ha  dedotto  una  spiegazione 
ingegnosa  e naturale.  Galliena  era  prima 
cugina  dell’imperatore.  Avendo  liberato  l’Af- 
frica dall’  usurpatole  Celso,  ella  morilossi  il 


Scrittori  dalla  Storia  Augusta  a sce- 
gliere quel  famoso  numero,  che  a poco 
a poco  è degeneralo  in  popolare  deno- 
minazione (4).  Ma  è per  ogni  verso 
vano  e falso  il  paragone.  Qual  mai 
somiglianza  può  ritrovarsi  tra  un  con- 
cilio di  trenta  persone,  elio  unite  op- 
primevano una  sola  città,  e tra  una 
incerta  lista  d’ indipendenti  rivali,  che 
si  innalzarono  c caddero  con  irregolar 
successione,  per  tutta  l’ampiezza  di  un 
vasto  Impero?  JNè  può  essere  il  numero 
dei  trenta  compito,  se  non  vi  s’ inclu- 
dono ancora  le  donne  e i f-nciulli,  cito 
furono  onorati  col  titolo  inquinale.  11 
regno  di  Gallieno,  disordinato  come  era, 
produsse  soltanto  diciannove  pretendenti 
al  trono;  Ciriadc , Maeriano,  Balista, 
Odenato  , e Zcnobia  in  Oriente  ; nella 
Gallia  e nelle  province  occidentali,  Po- 
stumo, Lolliano,  Vittorino  e sua  madre 
Vitloria,  Mario,  e Tetrico;  nell'Illirico 
e nei  cofilini  del  Danubio,  Ingenuo, 
Regilliano,  ed  Aureolo;  nel  Ponto  (5), 
Saturnino;  nelflsauria,  Trebelliano;  Pi- 
sene nella  Tessaglia  ; Valente  nell’  A- 
caia;  Emiliano  nell'Egitto;  e Celso  ncl- 
l’Afi'rica.  Chi  volesse  illustrare  gli  oscuri 
monumenti  deila  vita  e della  morte  di 
ognuno  di  essi,  imprenderebbe  un  la- 
borioso assunto,  né  istruttivo,  nè  di- 
lettevole. Possiamo  contentarci  d’ inva- 
si igarc  alcuni  caratteri  generali,  che 
più  vivamente  distinguono  le  circostanze 

Gioie  di  Augusta.  Sopra  una  medaglia  osi- 
stento  nella  raccolta  del  gabinetto  del  Ro 
di  Francia,  si  logge  una  simile  iscrizione  di 
Faustina  Augusta  intorno  alla  testa  di  Marco 
Aurelio.  Quanto  all’  Ubigue  Pax , si  spiega 
facilmente  colla  Tamia  di  Gallieno  il  quale 
forse  avrà  colto  l’occasione  di  qualche  mo- 
mentanea calma.  Vedi  Noui'clles  de  la  Re- 
pulligue  des  lettre s Gennaio  1700  png.2*  34* 

(3)  Questo  singolare  carattere  ci  è sfato  , 
a quanto  penso,  trasmesso  con  fedele  pittura. 
Breve  e travaglioso  fu  il  regno  del  suo  suc- 
cessore immediato;  e gli  storici  eh©  scrissero 
avanti  la  elevazione  della  famiglia  di  Costan- 
tino non  avevano  il  più  lontano  interesse  a 
travisare  il  carattere  di  Gallieno. 

(4)  Po  li  ione  mostra  la  più  minuta  premura 
di  compirne  il  numero. 

(5)  II  luogo  del  suo  regno  è alquanto  du- 
bicso;  ma  vi  era  un  tiranno  nel  Ponto,  9 ci 
è nota  la  sede  di  tutti  gli- altri. 
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de’  (empi , ed  i costumi  degli  uomini , | Senatore:  Risone  solo  era  nobile.  Il  san- 


ie loro  pretensioni,  i loro  molivi,  il  lor 
fato,  e le  ruinose  conseguenze  della  loro 
usurpazione  (i). 

E’  noto  bastantemente,  che  l’ odioso 
nome  di  tiranno  fu  spesso  usalo  dagli 
antichi  per  esprimere  l’ illegittima  oc- 
cupazione del  supremo  potere,  senza  al- 
cun rapporto  all’  abuso  di  quello.  Di- 
versi tra  i pretendenti,  che  spiegarono 
lo  stendardo  della  ribellione  contro  lo 
Imperatore  Gallieno,  erano  illustri  mo- 
delli di  virtù  e quasi  lutti  avevano  una 
riguardevole  dose  di  vigore  e di  abili- 
tà. 11  melilo  avea  procurato  ad  essi  il 
favore  di  Valeriano,  e gli  avea  grada- 
tamente promossi  ai  più  importanti  Go- 
verni dell'Impero.  I Generali,  che  pre- 
sero il  titolo  di  Augusto,  erano  o ri- 
spettati dalle  loro  truppe  per  l’esperta 
loro  condotta  e severa  disciplina,  o am- 
mirati pel  valore  e per  la  fortuna  in 
guerra,  o amali  per  la  loro  franchezza 
e generosità.  11  campo  della  vittoria 
fu  spesso  il  teatro  della  loro  elezione, 
e lino  l'armaiuolo  Mario,  il  più  disprez- 
zabile di  tutti  i pretendenti  alla  por- 
pora. fu  distinto  pel  suo  intrepido  co- 
raggio, per  l'incomparabi!  sua  forza,  e 
per  la  sua  rozza  onestà  (a).  11  suo  vile 
e recente  mestiere  dava,  è vero,  un’a- 
ria di  ridicolezza  alla  sua  elevazione; 
ma  la  sua  nascita  non  poteva  esser 
più  oscura  di  quella  della  maggior 
parte  de’ suoi  rivali,  eh' erano  nati  da 
contadini,  ed  arrotali  nell'annata  come 
soldati  privati.  Nei  tempi  di  confusione 
ogni  genio  attivo  trova  il  posto  asse- 
gnatogli dalla  natura  : in  un  generale 
stalo  di  guerra  il  merito  militare  ù la 
via  della  gloria  e della  grandezza.  Dei 
diciannove  tiranni,  Tetrico  soltanto  era 

(i)  Tillrmont  ( tom.  Ili,  p.  n65)  li  rife- 
risce alquanto  diversamente. 

(a)  Vedi  la  parlata  dì  Mario  netta  Stor. 
Aug.  p.  igp,  L’accidentale  somigliamo  dei 
nuoti  fu  lo  soia  eireostomo,  che  potè  tentare 
Poi!  ione  ad  imitare  Sallustio. 

(S)  Fbs  o PomptliuM  m affitti  Tale  è l’a- 
postrofe di  Orasio  ai  Pisoni.  Vedi  Art.  Poel, 
v.  eoa  con  le  note  di  Darier  e di  Sonadon. 

(A)  Tacit.  Annoi.  XV  48-  Stor.  I i5.  Nel 
primo  di  qneeli  passi  ei  possiamo  arrischiare 


gue  di  Nutna,  per  ventotto  successivo 
generazioni,  scorreva  nelle  vene  di  Cal- 
furnio  Pisone  ($),  il  quale  per  alleanze 
di  donne  pretendeva  il  diritto  di  esporre 
nella  sua  casa  le  immagini  di  Crasso 
e del  gran  Pompeo  (4).  1 suoi  antenati 
erano  stali  rcplicatamente  decorati  di 
tutti  gli  onori  clic  largir  polca  la  Re- 
pubblica ; e fra  tutte  ie  antiche  fami- 
glie di  Roma,  la  Call'urnia  soltanto  era 
sopravvissuta  alla  tirannia  dei  Cesari. 
Le  qualità  personali  di  Pisone  aggiun- 
gevano un  nuovo  lustre  alla  sua  stir- 
pe. L’ usurpatore  Valente,  per  ordino 
del  quale  fu  ucciso,  confessò  con  pro- 
fondo rimorso,  elio  un  nemico  pur  an- 
co avrebbe  dovuto  rispettare  la  santità 
di  Pisone;  c benché  morisse  con  le  ar- 
mi in  mano  contro  Gallieno,  il  Sena- 
to, con  generosa  permissione  dell’  Im- 
peratore, decretò  i trionfali  ornamenti 
alla  memoria  di  un  cosi  virtuoso  ri- 
belle (5). 

I Generali  di  Valeriano  erano  grali 
al  padre  cb'essr  stimavano.  Disdegna- 
vano però  di  servite  alla  lussuriosa  in- 
dolenza dell’  indegno  suo  tiglio.  Il  trono 
del  Mondo  romano  non  era  sostenuto 
da  alcun  principio  di  lealtà;  o un  tra- 
dimento contro  un  tal  Principe,  poteva 
facilmente  considerarsi  come  un  atto 
di  patriottismo.  Se  esaminiamo  però 
con  candore  la  condotta  di  questi  usur- 
patori, vedremo  ette  furono  più  spes- 
so indotti  alla  ribellione  dai  loro  ti- 
mori, che  spinti  dall’  ambizione.  Essi 
temevano  i crudeli  sospetti  di  Gallie- 
no; e paventavano  ugualmente  la  ca- 
pricciosa violenza  dello  loro  truppe.  Sa 
il  pericoloso  favore  dell’esercito  gli  ave- 
va imprudentemente  dichiarati  degni 

a mutare  la  voce  paterna  in  materna.  In 
ogni  gcneraiione  da  Augusto  ad  Alessandro 
Severo,  uno  o più  Pisoni  compariscono  tra 
i Consoli.  Un  Pisone  fu  da  Augusto  creduto 
degno  del  trono  ( Tacit,  Annal  , 1.  x5  ).  Un 
altro  fu  il  capo  dii  una  formidabile  congiura 
contro  Nerone;  ed  un  terso  fu  adottato,  e 
dichiarato  Cesare  da  Galha. 

(5)  Stor.  Aug.  p.  ig5.  Il  Senato,  in  un 
momento  di  entusiasmo,  sembra  che  si  com- 
promettesse deirapprorasione  di  Gallieno. 
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della  porpora,  erano  destinati  ad  una 
sicura  distruzione;  e la  prudenza  stessa 
li  consigliava  ad  assicurarsi  un  breve  go- 
dimento dell'Impero,  e piuttosto  a tentar 
la  sorte  dclParoii,  che  ad  aspettar  la 
mano  di  un  carnefice.  Quando  il  favor 
de' soldati  rivestiva  le  ripugnanti  vittime 
con  le  insegne  della  sovrana  autorità, 
esse  talvolta  si  lagnavano  in  secreto 
del  vicino  lor  fato  < Voi  avete  per- 
duto , > diceva  Saturnino  nel  giorno 
della  sua  elevazione,  > voi  avete  per- 
j duto  un  utile  Comandante,  ed  avete 
1 fatto  un  miserabilissimo  Imperato!  e i)j 

I timori  di  Saturnino  Turano  giusti- 
ficati dalla  replicata  esperienza  delle 
rivoluzioni.  De’  diciannove  Tiranni,  clic 
insorsero  sotto  il  Regno  di  Gallieno, 
non  ve  ne  fu  alcuno  die  godesse  una 
vita  pacifica,  o morisse  di  una  morte 
naturale.  Appena  erano  rivestili  della 
sanguigna  porpora,  destavano  ne'  loro 
aderenti  'gli  stessi  terrori  e la  stessa 
ambizione,  clic  aveva  data  occasione 
alla  propria  lor  ribellione.  Circondati 
da  domestiche  cospirazioni,  da  militari 
sedizioni,  e dalla  guerra  civile  trema- 
vano sull'ol  io  del  precipizio,  nel  ipiale, 
dopo  un  più  lungo  o più  breve  giro  di 
angustie,  incvitabilmcntccadcvano.  Que- 
sti precarj  Monarchi  ricevevano  però 
quegli  onori  che  ('adulazione  delle  re- 
spettive  armate  e province  poteva  od 
essi  concedere;  ma  la  loro  pretensione, 
sul  ribcllamento  fondata  non  potè  mai 
ottenere  la  sanzione  della  legge  o della 
Storia.  L'Italia,  Roma  e il  Senato  co- 
stantemente aderirono  alla  causa  di  Gal- 
lieno, ed  egli  solo  fu  considerato  come 
Sovrano  deU'Impero.  Questo  Principe 
condiscese,  per  verità  a riconoscere  le 
vittoriose  armi  di  Odenato,  che  meritò 
questa  onorifica  distinzione  per  la  rispet- 
tosa condotta  da  lui  sempre  tenuta  verso 
il  figliuolo  di  Valcriano.  Con  generale 

(i)  Storia  Àug.  p.  rgfi. 

( * ) L'auorintione  tiri  coraggioso  Palmirrno 
fu  Palio  il  più  popo\rc  di  lutto  il  regno  di 
Gallieno.  Stor.  Aug-  p.  180. 

(3)  Gallieno  aveva  ronferito  i titoli  di  Ce- 
sare r di  Augusto  al  suo  figliuolo  Sntonino  , 
truviitalo  in  Colonia  dall’  usurpatore  Postumo. 
Un  secondo  figliuolo  di  Gallismo  successene! 


applauso  vici  Romani  o col  consenso  di 
Gallieno,  il  Senato  conferì  titolo  dì  Au- 
gusto al  valoroso  Pàlmircno;  c parve 
affidargli  il  governo  dell'Oriente,  da  lui 
già  posseduto  così  indipendentemente , 
che  come  successione  privata  Io  lasciò 
alla  illustre  sua  vedova  Zcnobia  (a). 

I rapidi  e continui  passaggi  dalla 
capanna  al  Irono,  e dal  trono  alla  torn- 
ila avrebbero  potuto  divertire  un  indif- 
ferente filosofo;  se  possibil  fosse  ad  un 
filosofo  di  rimanere  indifferente  in  mezzo 
alle  universali  calamita  del  genere  Ima-  . 
no. L’elezione  di  questi  effimeri  Imperato- 
li,la  potenza, e la  morte  loroerano  ugual- 
mente ruinose  pe’  loro  sudditi  e pe  loro 
aderenti.  Il  prezzo  della  fatale  loro  ele- 
vazione era  subito  pagato  alle  trugipe , 
con  un  immenso  donativo,  tratto  dallo 
viscere  di  un  popolo  già  sgiossato.  Per 
virtuoso  clic  fosso  il  loro  carattere,  e 
pure  le  loro  intenzioni,  si  trovavano 
essi  ridotti  alla  dura  necessità  di  sos- 
tenere la  loro  usurpazione  con  frequenti 
atti  di  rapina  c di  crudeltà.  Quando 
essi  cadevano,  involgevano  gli  esentili 
c le  province  nella  loro  caduta.  Esiste 
tuttora  un  barbaro  mandato  di  Gal- 
lieno ad  uno  de'  suoi  ministri , dopo 
la  soppressione  d’  Ingenuo  , clic  presa 
aveva  la  porpora  nell' Illirico.  € Non 
basta  > (dice  questo  debole,  ma  inu- 
mano Principe)  c clic  voi  cstcrminiale 
j quelli  che  sono  comparsi  armati;  la 

> ' sorte  di  una  battaglia  avrebbe  ugual- 
1 niente  potuto  servirmi.  1 maschi  di 
i ogni  età  devono  estirparsi , purché 

> nell'esecuzione  de'ragazzi  c de’vecchi 

> voi  possiate  trovar  mezzi  per  salvare 
i la  nostra  riputazione.  Muoia  cliiun- 
i que  ha  lasciata  cadere  una  parola  , 
l ed  ha  formato  un  giensiero  cattivo  con- 
j tro  di  me,  contro  di  me,  figlio  di  Vale- 
1 riano,  padre  e fratello  di  tanti  Princi- 

> pi  (3), Ricordatevi  ebe  Ingenuo  fu  fatto 

nome  e nel  grado  di  suo  fratello  maggiore. 
Valeriane»,  fratello  di  Gallieno,  fu  ancor  esso 
associato  all’Impero.  Diversi  altri  fratelli 
sorelle  e nipoti  dell’  imperatore  formavano 
mia  numerosissima  Reale  famiglia.  VediTil- 
loruonl,  toni.  Ili,  e il  Signor  di  Brequigny 
nello  memorie  dell’ Accademia  tom.  XXXII, 
p.  262. 
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» Imperatore:  lacerate, uccidete;  mettete  ceuziosa  turma  di  schiavi  e contadini 

> in  pezzi.  Io  vi  scrivo  di  propria  ma-  regnò  per  un  tempo  sul  devastato  w-  ■ 

» no,  e vorrei  ispirarvi  i miei  propri  se,  e rinnovò  la  memoria  delle'  antiche 

1 j sentiménti  > (i)  Mentre  le  pubbliche  guerre  servili  (3).  Le  devastazioni,  delle 

forze  dello  Statosi  dissipavano  in  private  quali  l'agricoltore  era  o vittima  ocom- 

* contese,  le  inermi  province  giacevano  plice,  debbono  aver  rovinata  l'agricol- 

esposte  ad  ogni  invasore.  I più  corag-  tura  della  Sicilia  ; e siccome  i princi- 

‘ piosi  usurpatori  furono  sforzati  dalla  pali  beni  appartenevano  agli  opulenti 

y incertezza  della  lor  situazione  a eonclu-  Senatori  di  Roma,  che  spesso  racchiu- 

i dere  ignominiosi  trattali  col  comune  dèvano  in  una  sola  tenuta  il  territorio 

1 inimico,  a comprare  con  gravosi  tri-  di  una  antica  Repubblica,  non  è im- 

1 buti  la  neutralità  o il  soccorso  dei  Bar-  probabile  che  questa  privata  ingiuria 

bari,  e ad  introdurre  ostili  ed  indipen-  fosse  alla  Capitale  più  senatrile  di  tutte 

i denti  nazioni  nel  centro  della  romana  le  conquiste  de’ Goti  o de' Persiani. 

Monarchia  (*)._  II.  La  fondazione  di  Alessandria  fu 

1 Tali  furono  i Barbari  e tali  i tiranni,  una  nobile  idea , concepita  insieme  ed 

i quali,  sotto  i regni  di  Valeriano  e eseguita  dal  iìgliuol  di  Filippo.  La  bella 

i di  Gallieno,  smembrarono  le  province  e regolare  forma  di  quella  grande  cit- 

e ridussero  l’ Impero  all’  ultimo  grado  tà,  inferiore  soltanto  a Roma,  compren- 
di disonore  e di  rovina,  dal  quale  impos-  deva  una  circonferenza  di  quindici  mi- 

sibil  parca  che  fosse  mai  per  risorgere,  glia  (4)  ; era  popolata  da  trecentomila 

‘ Per  quanto  poteva  la  scarsezza  de' ma-  abitanti  liberi,  ed  in  oltre  da  un  numero 

toriati  permettere,  abbiamo  tentato  di  almeno  uguale  di  schiavi  (5).  11  lucroso 

esporre  con  ordine  e chiarezza!  gene-  commercio  della  Arabia  e ^|ell’  India 

rali  avvenimenti  di  questo  calamitoso  passava  pel  porto  di  Alessào&tia  alla 

periodo.  Rimangono  ancora  alcuni  fatti  Capitale  ed  alle  province  dell'Impero. 

farticolari;  I.  i disordini  della  Sicilia;  L'ozio  vi  era  ignoto.  Erano  alcuni  in- 

r.  i tumulti  di  Alessandria;  III.  la  ri-  piegati  nelle  manifatture  de'  vetri,  altri 

bcllione  degli  Isaurici,  che  può  servire  in  tessere  tele  di  lino,  ed  altri  in  la- 

a mettere  in  maggior  lume  1’  orrida  vorare  il  papiro.  Ogni  sesso  ed  ogni 

pittura,  età  era  occupata  ne'  lavori  d'industria; 

I.  Ogni  qualvolta  numerose  truppe  né  mancavano  ai  ciechi  o agli  storpiati 

di  banditi,  moltiplicati  per  la  fortuna  occupazioni  convenienti  alla  lor  condi- 

o per  l'impunità,  pubblicamente  sfida-  zione  (ti).. Ma  il  popolo  di  Alessandria, 

no,  in  vece  di  eluderla , la  giustizia  mescuglio  di  varie  nazioni,  univa  la  va- 

della  lor  patria,  si  può  sicuramente  in-  nità  e l’incostanza  de’  Greci  alla  super- 

fcrire,  che  gli  ordini  più  bassi  detta  stizione  ed  ostinazione  degli  Egiziani, 

società  sentono  l'eccessiva  debolezza  del  La  più  frivola  occasione , una  passeg- 

Governo,  e ne  abusano.  La  situazione  giera  scarsità  di  carni  o di  lenti,  rum- 

delia  Sicilia  la  preservava  dai  Barbari;  missione  di  un  ordinario  saluto  , uno 

nè  avrebbe  quella  inerme  provincia  po-  sbaglio  di  precedenza  ne’  bagni  pubbli- 

tuto  sostenere  un  usurpatore.  Fu  quella,  ci , od  anche  una  disputa  di  religio- 

una  volta  florida  o tuttora  fertile  isola,  ne  (7)  furono  sempre  Instanti  ad  accen- 

angustiata  da  mani  più.  vili.  Una  li-  dero  una  sedizione  tra  quella  numerosa 


(1)  Star.  Aug.  p.  188.  (4)  Plin.  Stor.  Nat.  V io. 

(a)  Regiliano  aveva  alcuno  bando  di  Ito-  (5)  Diod.  Sicul.  1.  XVII.  p.  5go  odit. 

nolani  al  «uo  servizio.  Postumo  aveva  un  Wesseling. 

corpo  di  Franchi.  Gli  ultimi  «'introdussero  (6)  Vedi  una  curiosissima  lettera  di  A driauo 
nella  Spagna,  forse  in  qualità  di  ausiliari.  nella  Stor.  Aug.  p. 

(3")  La  Storia  Àngos'a;  p.  177,  la  chiama  (7)  Simile  alla  sacrilega  uccisione  di  un 

ter.'il*  bellum.  Tedi  Diod.  Siculo  1.  XXXIV.  gatto  sacro.  Yedi  Diod.  Sicul.  I,  I. 
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moltitudine,  i cui  risentimenti  erano 
furiosi  ed  implacabili  (V).  Poscia  che, 
per  la  prigionia  di  Ynleriano  e l’indo- 
lenza del  suo  figliuolo , fu  indebolita 
l'autorità  delle  leggi,  gli  Alessandrini 
si  abbandonarono  allo  sfrenato  furore 
delle  proprie  passioni,  e l' infelice  loro 
patria  fu  il  teatro  di  una  guerra  civile, 
che  durò  (con  poche,  corte  e sospette 
tregue)  quasi  dodici  anni  (s).  Fu  ogni 
commercio  interrotto  tra  i diversi  quar- 
tieri dell’  afflitta  città , ogni  contrada 
macchiata  di  sangue,  ogni  forte  edilì- 
zio convertito  in  cittadella;  nè  cessò 
il  tumulto  finché  una  considerabile  por- 
zione di  Alessandria  non  giacque  irre- 
parabilmente rovinata.  Lo  spazioso  c 
magnifico  distretto  del  Bruchwn  coi 
suoi  palazzi,  ed  il  Museo,  residenza 
de’  Re  e de'  filosofi  dell' Egitto,  Tiene, 
quasi  un  secolo  dopo,  descritto , come 
già  ndotto  al  suo  presente  stato  di  spa- 
ventevole solitudine  (3). 

III.  L'oscura  ribellione  di  Trebel- 
liano,  che  prese  la  porpora  nella  Isau- 
ria,  piccola  provincia  dell'Asia  minore, 
ebbe  le  più  strane  e memorabili  con- 
•seguenzo.  Quel  simulacro  di  sovranità 
fu  presto  distrutto  da  un  uffiziale  di 
Gallieno;  ma  i suoi  seguaci  disperando 
del  perdono,  delilicrarono  di  sciogliersi 
dalla  fedeltà  giurata  non  solo  all'Impe- 
ratore , ma  ancora  all'  Impero , e im- 
provvisamente ritornarono  a’  loro  sel- 
vaggi costumi,  de’ quali  non  si  erano 
mai  perfettamente  spogliati.  Le  scoscese 
lor  rupi , che  parte  facevano  dell’  im- 
menso Tauro,  proteggevano  l’inaccessi- 
bil  loro  ritiro.  Dalla  coltivazione  di  al- 
cune fertili  valli  (4)  ricavavano  essi  il 
necessario  della  vita,  c gli  agi  dall'uso 
della  rapina.  Nel  centro  della  romana 
Monarchia , gli  Isaurici  lungamente 


fi)  Slor.  Ang.  »gl>.  f Una  lunga  e terri- 
1 bile  sedizione  ebbe  il  tuo  principio  da  una 
» disputa  tra  un  loldato  cd  un  partano  per 
» un  pajn  di  acarpe  ». 

(a)  Dionitio  presso  Eusebio.  Stor.  Eccita, 
voi.  VII  p.  ai  Ammiano  XXII  iG. 

(3)  Scaligero  animad"cr . cd  l'ut  ri).  C/irotl. 
• p.  a;>8.  Tre  dissertazioni  del  Sig.  iionarny 
nelle  Uem.  dell'  Accadete,  toni.  IX. 
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continuarono  ad  essere  «ita  nazione  di 
barbari  selvaggi.  I Principi  successivi, 
inabili  a sottometterli  con  l’armi  o con 
la  politica,  dovettero  confessare  la  pro- 
pria debolezza,  circondando  l’ostile  e 
indipendente  cantone  con  una  salda 
catena  di  fortificazioni  (3),  clic  furono 
spesso  insufficienti  a impedire  le  incur- 
sioni di  quei  domestici  nemici.  Gl'Isau- 
rici  estesero  a poco  a poco  il  lor  ter- 
ritorio fino  alla  costa  marittima,  sog- 
giogarono l'occidentale  e montuosa  parte 
della  Cilicia,  nido  un  tempo  di  quegli 
audaci  pirati,  contro  i quali  la  Repub- 
blica era  stala  una  volta  costretta  ad 
impiegare  la  sua  maggior  forza  sotto 
la  condotta  del  gran  Pompeo  (6). 

di  nostro  modo  di  |>ensare  connette 
si  volentieri  l’ordine  dell’ l’ inverso  col 
destino  dell'uomo,  che  questo  tenebroso 
periodo  di  storia  è stato  illustrato  con 
inondazioni,  terremoti,  straordinarie  me- 
teore , soprannaturali  caligini , e con 
una  folla  di  falsi  o esagerati  prodi- 
gi (7).  Ma  una  lunga  e generale  ca- 
restia fu  ben  più  grave  calamità.  Fu 
questa  l’ inevitabile  conseguenza  della 
rapina  o dell’ oppressione , ch’estirpava 
il  prodotto  delle  raccolte  presenti,  c la 
speranza  delle  future.  La  carestia  vien 
quasi  sempre  sognila  da  mali  epidemici, 
elfette  del  cibo  scarso  ed  insalubre.  Al- 
tre cagioni  però  possono  avere  contri- 
buito alla  furiosa  peste , che  dall'  anno 
dugentocinquanta  all’anno  dugentoscs- 
santacinque,  infierì  senza  inlerrotupi- 
menlo  in  ogni  provincia,  in  ogni  città 
0 quasi  in  ogni  famiglia  dell  Impero  ro- 
mano. Per  qualche  tempo  morirono 
giornalmente  in  Roma  cinquemila  per- 
sone; e rimasero  interamente  spopola- 
te (8)  molte  città , ch'crauo  scampate 
dallo  mani  dei  Barbari. 


(4-)  Strabono  1.  XII.  p.  56g. 

(5)  Stor.  Ang.  p.  igv, 

(6)  VediCelI.  Googr.  Antica  tom.  Et  p.  i5- 
intorno  ai  contini  dell'  Isauria. 

(7)  Stor.  Aug.  p.  177. 

(8)  Stor.  Aug.  p.  177.  Zosimo  1.  I.  p.  94 
Zonar a , 1.  XII  p.  GflS  Eu»b.  Chronicnr» 
Vittore  in  Epitom.  Vittore  m Cjraa^tk.  Eu- 
tropio Ut  3.  Or«*io  VII  a>. 
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Abbiamo  notizia  di  un’assai  curiosa 
circostanza,  forse  non  inutile  nel  ma- 
linconico computo  delie  umane  calami- 
tà. Si  teneva  in  Alessandria  un  esatto 
registro  di  tutti  i cittadini,  autorizzati 
a ricevere  la  distribuzione  del  grano. 
Si  trovo  die  l'antico  numero  di  quelli 
compresi  tra  l'età  de’quaranta  e de’scs- 
sant'  anni,  [era  stato  uguale  ,all’  intera 
oinma  dc’pestulanli  dai  quindici  anni  fi- 
lo agli  ottanta,  che  restarono  vivi  dopo 
il  regno diGallieno(i). Applicando  questo 
fatto  autentico  alle  più  corrette  tavole 
della  mortalità,  esso  prova  evidentemen- 
te, ch’era  quasi  perita  la  meta  del  popolo 
di  Alessandria;  c se  ci  potessimo  arri- 
schiare ad  estendere  l'analogia  alle  al- 
tre province,  potremmo  sospettare  che 
la  guerra,  la  peste  e la  fame  avessero, 
in  pochi  anni,  consumata  la  metà  del 
Genere  Umano,  (e). 

CAPITOLO  XI. 

Beffilo  di  Claudio.  Diefatta  dei  Goti. 

Vittorie , trionfo  e morte  di  Aurelian  ». 

Sotto  i deplorabili  regni  di  Valeriano 
e di  Gallieno  , 11  Impero  fu  oppresso  c 
quasi  distrutto  dai  Soldati,  dai  Tiranni 
e dai  Barbari.  Lo  salvò  una  serie  di 
gran  Principi,  che  traevano  un’oscura 
origine  dalle  marziali  province  dell’  Il- 
lirico. Nel  giro  di  quasi  trenta  anni 
Claudio,  Aureliano,  Probo,  Diocleziano, 
ed  i suoi  colleglli  trionfarono  degli  stra- 
nieri c de’  domestici  nemici  dello  Stato; 
ristabilirono  la  militar  disciplina,  la  forza 
delle  frontiere,  e meritarono  il  glorioso 
titolo  di  Ristauratori  del  Mondo  Romano. 

La  caduta  di  un  efiemminato  tiranno 
apri  la  strada  ad  una  successione  di 
Eroi.  L’indignazione  del  popolo  impu- 


(l) Eusel).  Stor,  Erpica.  VII  *1.  Il  fatto 
c preso  dalle  Lettere  di  Dionisio,clie  nel  tem- 
po di  quello  turbolenze  era  Vescovo  di  Ales- 
sandria. 

(a)  In  un  grande  nnmaro  di  parrocchie  si 
trovarono  iiooo  persono  tra  i quattordici  e 
i diriolt’  anni  ; 5365,  tra  i quaranta  r settan- 
ta. Vedi  Buffon,  Stor.  Nat.  Ioni.  11  pa*^.  5go. 

(3)  Poni  Aureoli , tredici  miglia  distante 


tava  a Gallieno  tutte  le  sue  calamità; 
e la  maggior  parte,  invero,  erano  con- 
seguenze de’  suoi  costumi  e della  in- 
dolente sua  condotta  nel  governo.  Era 
privo  perfino  del  sentimento  di  onore, 
che  supplisce  si  spesso  atta  mancanza 
della  pubblica  Tirtù  ; e finche  potè  go- 
dere il  possesso  deH’  Italia,  una  vittoria 
riportata  dai  Barbari,  la  perdita  di  una 
provincia,  o la  ribellione  di  un  Generale, 
raramente  disturbò  il  tranquillo  corso 
de'  suoi  piaceri.  Finalmente  un  esercito 
considerabile  , accampato  sul  Danubio 
superiore,  rivesti  della  por|>ora  Impe- 
riale il  suo  condottiero  Aureolo  , elio 
sdegnando  un  angusto  ed  infecondo  re- 
gno sullo  montagne  della  Rczia,  passò 
le  Alpi,  occupi')  Milano,  minacciò  Roma, 
e sfidò  Gallieno  a disputare  in  campo 
la  sovranità  dcllTtalia.  Provocato  dal- 
l’insulto rimpcratore,  ed  intimorito  dal- 
l’imminente pericolo,  subitamente  mostrò 
queU’ascoso  vigore,  che  qualche  volta 
si  manifestava  a traverso  1’  indolenza 
del  suo  carattere.  Staccatosi  con  violenza 
dagli  agi  del  palazzo,  comparve  armato 
in  fronte  alle  sue  legioni,  e si  av  anzò 
ad  incontrare  di  là  dal  Po  il  suo  com- 
petitore. 11  corrotto  nome  di  Pontiro- 
lo  (3)  conserv  a ancora  la  memoria  di 
un  ponte  sull'Adda,  che,  durante  l’azio- 
ne, debbo  essere  stato  un  oggetto  della 
maggiore  im|>ortanza  per  ambo  gli  eser- 
citi. II  Rclico  usurpatore  , dopo  aver 
ricevuto  una  totale  disfatta  ed  una  pe- 
ricolosa ferita,  si  ritirò  in  Milano.  No 
fu  immediatamente  formato  l’assedio  ; 
furon  le  mura  battute  con  ogni  mac- 
china dagli  antichi  usata;  ed  Aureolo, 
incerto  della  interna  sua  forza,  e senza 
speranza  di  straniero  soccorso,  si  pre- 
sagi fin  d’allora  lo  funeste  conseguenze 
di  una  inutile  ribellione. 


da  Bergamo , e trentndue  da  Milano.  Vedi 
Clurcr.  Italia  antic.  toni.  I.  p.  2 ÌJ.  ÌWl 
1703  segui  ricino  a questo  luogo  P ostinala 
Jtaltnglin  di  Cassami  tra  i Francesi  c gli  Au- 
striaci. 1/  eccellente  relazione  del  Caralier 
Folard,  ette  vi  era  presente,  di  una  distin- 
tissima idea  del  terreno.  Vedi  il  Polibiu  di 
Folard,  tom.  Ili,  p.  223,  2 18. 
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L'ultimo  suo  espediente  tu  un  lefi- 
talivo  di  sedurre  la  lealtà  degli  assc- 
dialori.  Sparse  |>el  loro  campo  de’  li- 
belli , ne’  quali  invitava  le  truppe  ad 
abbandonare  un  indegno  Sovrano,  Che 
sacrificava  al  suo  lusso  la  pubblica  fe- 
licità, c le  s ito  dei  suoi  più  stimabili 
sudditi  ai  più  leggieri  sospetti.  Gli  arlilizj 
di  Aureolo  diffusero  i timori,  gli  scon- 
tenti tra  i principali  iniziali  del  suo 
rivale.  Una  cospirazione  fu  tramata  da 
Eracliano  Prefetto  del  Pretorio  , da 
Marciano  Generale  di  alto  grado  c di 
riputazione,  o da  Cccrope,  che  coman- 
dava un  numeroso  corpo  di  guardie 
dalmatinc.  La  morte  di  Gallieno  fu  ri- 
soluta, e non  ostante  il  lor  desiderio 
di  prima  terminare  l'assedio  di  Milano, 
restremo  pericolo,  che  accompagnava 
ogni  momento  dindugio , gli  obbligò 
ad  affrettare  l'esecuzione  del  loro  ardito 
disegno.  Sulfullimora  della  notte,  men- 
tre f Imperatore  tuttavia  prolungava  i 
piaceri  della  tav  ola,  gli  fu  portata  im- 
provvisamente la  nuova,  che  Aureolo, 
alla  testa  di  tutte  le  sue  forze,  avea  fatta 
dalla  citta  una  disperata  sortita;  Gal- 
lieno , die  non  mancò  mai  di  valor 
personale,  balzò  dal  suo  serico  letto,  e 
senza  frappor  dimora  per  armarsi  o per 
adunarle  sue  guardie,  montò  a cavallo, 
e corse  veloce  al  luogo  del  supposto 
assalto.  Circondato  dai  suoi  dichiarati 
o nascosti  nemici,  in  mezzo  al  tumulto 
notturno  ricevè  ben  presto  un  colpo 
mortale  da  incerta  mano.  Prima  di 
spirare,  un  sentimento  di  palriotismo, 
risvegliatosi  nell'animo  di  Gallieno,  lo 
indusse  a nominare  un  degno  succes- 
sore, e l'ultima  sua  domanda  fu  clic 
si  dessero  gli  ornamenti  Imperiali  a 
Claudio,  clic  allora  comandava  un  corpo 
staccato  d’armata  nelle  vicinanze  di 
Pav  ia.  Almeno  questa  voce  fu  diligen- 
temente propagala,  e l’ordino  con  | ia- 

( i ; Slitta  morfe  iti  Gnllieno  reilt  Trrtirt- 
lio  Pottione  netta  Stor.  A 11-,  p.  1 8 1 . Zosi* 
nvo  , t.  p.  3 - . /.onoro , |,  XII  , p,  634 
Eutropio,  IX.  ii.  Aurelio  Vittore  in  £pitom. 
Vittore  in  Citsnrib . Io  gli  ho  confrontati, 
ad  ho  fntt’oio  di  lutti,  ma  ho  principaliuen'c 
io  - :i  italo  Aurelio  Viitnre  i!  quale  par  elio 
alibia  avute  le  memorie  migliori. 


core  Eseguito  dai  congiurati , i quali 
aveva n di  già  convenuto  di  metter  Clau- 
dio sul  trono.  Alla  prima  nuova  della 
morte  dell'Imperatore  , mostrarono  lo 
truppe  qualche  sospetto  c risentimento, 
finché  l'uno  fu  dissipato,  e l’altro  ad- 
dolcito con  un  donativo  di  lenti  mo- 
nete d'oro  ad  ogni  soldato.  Ratificarono 
essi  allora  reiezione,  o riconobbero  il 
merito  del  loro  nuovo  Sovrano  (i). 

L'oscurità,  clic  ricopriva  l’origine  di 
Claudio , benché  fosse  di  poi  abbellita 
da  alcune  adulatrici  finzioni  (2),  ma- 
nifesta abbastanza  la  bassezza  della  sua 
nascita.  Questo  solamente  si  può  sape- 
re, ch’egli  era  nativo  di  una  delle  Pro- 
vince confinanti  col  Danubio;  òhe  la 
sua  gioventù  fu  consumata  tra  farmi, 
e che  il  suo  modesto  valore  meritò  il 
favore  c la  conlidenza  di  Devio.  Il  Se- 
nato ed  il  Popolo  già  lo  consideravano 
come  un  eccellente  Ullìzialc,  degno  dei 
più  importanti  impieghi;  e censurarono 
ia  disattenzione  di  Valeriano,  che  lo 
teneva  nel  posto  subordinalo  di  Tribu- 
no. Ma  distinse  non  molto  dopo  quel- 
l'imperatore il  merito  di  Claudio,  di- 
chiarandolo primo  Generale  della  fron- 
tiera Illirica  col  {ornando  di  tutte  lo 
truppe  nella  Tracia,  nella  Mesia,  nella 
Dacia,  nella  Pannonia  e nella  Dalma- 
zia, collo  sli|icndio  del  Prefetto  dell’E- 
gitto, con  gli  onori  del  Proconsole  del- 
1 Affrica,  e con  la  sicura  Sjieranza  del 
Consolato.  Per  le  sue  vittorie  sopra  i 
Goti  egli  meritò  dal  Senato  l'onore  di 
una  statua,  cd  eccitò  i gelosi  timori  „ 
di  Gallieno.  Era  impossibile  clic  un  sol- 
dato stimar  potesse  un  Sovrano  cosi 
dissoluto,  cd  un  giusto  disprezzo  si  può 
diffìcilmente  celare.  Alcuno  imprudenti 
espressioni  proferite  da  Claudio,  furono 
officiosamente  riportate  a Gallieno.  La 
risposta  dell'Imperatore  ad  un  iniziale 
di  conlidenza,  dipinge  al  vivo  ilcaral- 

(a)  Atriini  molto  rapriecinsamentc  lo  sop- 
poneva  il  bastardo  del  pili  giovano  dei  Gor- 
diani. Altri  profittavano  di  lla  Provincia  della 
Dardnnia  per  dedurre  l'origine  di  lui  da 
Dardauo;  c dagli  antichi  re  di  Troia. 
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tere  «li  lui  e «[nello  dei  tempi.  » Niente 

> vi  è clic  dar  mi  possa  un  più  serio 

> disgusto  clic  la  notizia  contenuta  nel- 
j l’ultimo  vostro  dispaccio  (i);  clic  al- 

> cune  maligne  suggestioni  abbiano  in- 
J disposto  cdntro  noi  l'animo  del  nostro 

> amico  e Padre  Claudio.  Per  qnclla 
] fedeltà  clic  ci  dovete,  usate  ogni  mezzo 
» per  «piietare  il  suo  risentimento,  ma 
) conducete  l’aflare  con  sccretezza;  non 

* venga  questo  a notizia  dei  soldati 
» della  Dacia;  sono  essi  già  proioca- 
J ti,  e ciò  potrebbe  infiammare  il  loro 
j furore.  Io  stosso  ho  mandati  a lui 

> alcuni  doni;  sia  vostra  cura  ch’egli 
J con  piacere  li  accetti.  Sopra  lutto 

* fate  ch’ei  non  sospetti  ch’io  sono 

> informalo  della  sua  imprudenza.  11 
J timor  del  mio  sdegno  potrebbe  in- 
J durlo  a disperate  risoluzioni  i (2). 

I doni  che  accompagnavano  «picsta  li- 
mile lettera  , colla  quale  il  Monarca 
procurava  «li  riconciliare  a sé  il  mal- 
contento suo  suddito,  consistevano  in 
una  considerabil  somma  di  danaro,  in 
abiti  magnifici  ed  in  un  ricco  vasel- 
lame d’oro  c d'argento.  Con  tali  arti 
Callidio  addolci  lo  sdegno,  e dissipi!  i 
timori  del  suo  illirico  Generale;  ed  in 
tutto  il  rimanente  di  quel  regno  fu  la 
formidabile  spada  di  Claudio  sempre 
Sguainala  per  la  causa  di  un  Sovrano 
da  lui  disprezzato.  Vero  è,  ch’egli  ri- 
cevè finalmente  dai  congiurati  l'insan- 
guinata porpora  «li  Gallieno;  ma  egli 
era  stato  lontano  dal  loro  campo  c dai 
loro  consigli;  c benché  forse  lodasse  il 
folto,  possiamo  francamente  presume- 
re, ch’egli  non  fosse  reo  di  alcuna  an- 
tecedente notizia  (3).  Quando  Claudio 
sali  sul  trono,  ora  quasi  nell'età  di  cin- 
quantaquattr'anni. 

(1)  Motorio,  dispaccio  periodico  e ministe- 
r.ote,  che  gt’Imperalori  riceverono  dni  /Vu- 
mentarj  o sitino  Agenti  sporsi  per  le  Pro- 
duce. Parleremo  di  questi  più  sotto. 

(2)  Stor.  Àug.  p.  208.  Gallieno  descrivo 
1*  argenterìa , lo  vesti  oc.  roroc  amatore  c 
intendente  di  queste  magnifiche  boga lolle. 

(8)  Giuliano  ( Orazione  i.  p.  6)  a (ferma 
che  Claudio  acquistò  1’  Impero  in  una  ma- 
niera legittima  ed  anni  sacra.  Ma  noi  pos- 
siam  d. (fidare  della  parzialità  di  un  con- 
giunto. 


L’assedio  di  Milano  fu  tuttavia  con- 
tinuato, etl  Aureolo  presto'  si  avvide, 
clic  i suoi  arlifizj  non  avevano  avuto 
altro  successo  che  di  suscitargli  un  più 
risoluto  avversario.  Tentò  egli  di  aprire 
con  Claudio  un  trattato  di  alleanza  e 
di  divisione.  « Ditegli  i (replicò  l'in- 
trepido Imperatore)  j clic  se  tali  pro- 
li posizioni  fosseso  state  fatte  a Gallic- 
j no,  egli  forse  le  avrebbe  pazientemente 
> ascoltate,  od  avrebbe  accettato  un 
j collega  disprezzabile  al  pari  di  lui  (4)  >. 
Questo  duro  riliuto,  ed  un  ultimo  in- 
felice sforzo  obbligarono  Aureolo  a ren- 
dersi con  la  città  alla  discrezione  del 
lincitore.  11  giudizio  dell’esercito  lo  di- 
chiarò degno  di  morte;  c Claudio,  do- 
po una  debole  resistenza,  consenti  elio 
fosse  la  sentenza  eseguita.  Ne  lo  zelo 
dei  Senatori  fu  meno  ardente  per  la 
causa  del  loro  nuovo  Sovrano.  Ratifi- 
carono forse  con  un  sincero  trasporlo 
d'animo  l’elezione  di  Claudio,  e sicco- 
me il  Predecessore  si  era  mostrato  per- 
sonal nemico  del  loro  ordine,  cosi  eser- 
citarono sotto  il  velo  della  giustizia  lina 
severa  vendetta  contro  gli  amici  c la 
famiglia  di  lui.  Fu  permesso  «il  Senato 
di  addossarsi  l'odioso  uffizio  del  castigo, 
e l'Imperatore  si  riservò  il  piacere  e«l 
il  merito  di  ottener  con  la  sua  inter- 
cessione un  alto  di  generai  perdono  (3). 

Questa  ostentala  clemenza  mostra 
meno  il  vero  carattere  di  Claudio  di 
quel  clic  il  faccia  una  fri  ola  ciré  istanza, 
nella  qual  sembra  ch’egli  abbia  obbe- 
dito ni  dettami  del  suo  cuore.  Le  fre- 
qucnli  ribellioni  delle  province  avevano 
involto  quasi  ogni  persona  nel  reato  di 
tradimento,  «[nasi  ogni  patrimonio  nel 
caso  di  conlìsca7Ìone,  e Gallieno  spesso 
mostrala  la  sua  liberalità  distribuendo 

(4)  Slor.  Ali",  p.  2o3.  Sonovi  alcune  pie- 
cole  differenze  riguardo  alle  circostanze  del* 
l’ ultima  disfattn  o mor  e di  Aureolo. 

(5)  Aurelio  Vittore  iu  Gallieno.  11  popolo 
altamente  chiedeva  |a  condanna  di  Gallieno. 
Il  Senato  decretò  che  i su  »i  parenti  e dome- 
stici fossero  precipitati  dallo  scalo  Geinonie. 
Ad  un  colpcvol  ministro  delle  pùbbliche  en- 
trate furon  cavati  gli  occhi,  mentre  era  sotto 
Tesarne. 
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tra  i suoi  uffiziali  i beni  dei  sudditi. 
All’avvenimento  di  Claudio , una  vec- 
chia donna  si  gettò  ai  suoi  piedi,  la- 
gnandosi clic  ad  un  generale  dell’ ulti- 
mo Imperatore  era  stato  arbitrariamente 
donato  il  di  lei  patrimonio.  Questo  Ge- 
nerale era  Gaudio  stesso,  che  non  era 
rimasto  interamente  illeso  dalla  corru- 
zione dei  tempi.  Arrossi  l’Imperatorea 
ueslo  rimprovero  ma  si  mostrò  degno 
ella  confidenza  che  quella  aveva  avuta 
nella  sua  giustizia.  La  confessione  del 
suo  fallo  fu  accompagnata  da  una  su- 
bita ed  ampia  restituzione  (1). 

Nell’arduo  impegno,  che  Claudio  ave- 
va preso  di  ristabilire  l’ Impero  nel  suo 
antico  splendore,  era  prima  necessario 
di  ravvivare  tra  le  sue  truppe  un  sen- 
timento d’ordine  e di  obbedienza.  Con 
1’  autorità  di  un  veterano  Comandante, 
rappresentò  loro,  che  il  rilassamento 
della  disciplina  avea  introdotta  una  lun- 
ga serie  di  disordini,  dei  quali  final- 
mente i soldati  stessi  proravan  gli  ef- 
fetti; clic  un  popolo  rovinato  dall’  op- 
pressione, e indolente  per  la  dispera- 
zione. non  polca  più  lungamente  som- 
ministrare ad  un  numeroso  esercito  il 
mantenimento  non  che  le  spese  di  lusso; 
die  il  pericolo  di  ogni  individuo  era 
cresciuto  col  dispotismo  dell'ordine  mi- 
litare, poiché  i Sovrani,  che  tremavan 
sul  trono  provvedevano  alla  loro  sal- 
vezza col  pronto  sacrifizio  di  ogni  sud- 
dito colpevole.  L’Imperatore  si  estese 
su  i mali  di  uno  sregolato  capriccio, 
che  i soldati  potean  soddisfare  soltanto 
a spese  del  proprio  sangue;  giacché  le 
sediziose  loro  elezioni  era»  cosi  spesso 
sfate  accompagnate  dalle  guerre  civili, 
che  consumavano  il  fiore  delle  legioni 
o sul  campo  di  battaglia  o nel  crudele 
abuso  della  vittoria.  Dipinse  egli  coi  più 
vivi  colori  Io  stato  dell'esausto  tesoro, 
la  desolazione  delle  province,  il  disonore 
del  nome  Romano,  c ('insolente  trionfo 
dei  rapaci  Barbari.  Contro  questi  Bar- 

(t)  Zonara  1.  XII.  p.  i3j. 

(2)  Zonnra  in  qucs'n  occasione  fa  menzione 
di  Postumo;  ma  i registri  del  Sonalo  ( Stor. 
Aug.  p.  io3  ) provano  che  T<  tri* o era  già 
Imperatore  delle  Province  occidentali. 


bari  adunque  egli  dichiarò  di  voler 
dirigere  il  primo  sforzo  delle  loro  ar- 
mi. Regnasse  pur  Tctrico  per  qualche 
tempo  in  Occidente  , e conservasse 
pure  Zenobia  il  dominio  dell'Oriente  (2); 
questi  usurpatori  erano  suoi  personali 
nemici:  nè  polea  egli  pensare  a soddis- 
fare alcun  privato  risentimento,  finché 
salvalo  non  avesse  un  Impero,  la  cui 
imminente  rovina  avrebbe  (non  essendo 
a tempo  prevenuta) oppresso  e lesercilo 
e il  popolo. 

Le  varie  nazioni  della  Germania  0 
della  Sarnmzia,  che  combattev  ano  sotto 
le  gotiche  insegne,  avevan  già  raccolta 
un’  armata  più  iormidabile  di  qualunque 
altra  che  mai  fosse  uscita  dall’Eusino. 
Sulle  rive  del  Nicsler,  uno  dei  gran 
fiumi  che  sboccano  in  quel  mare,  essi 
costruirono  una  flotta  di  duemila  .0  ve- 
ramente di  seimila  vascelli  (3),  numero, 
che  per  incrcdibil  clic  possa  sembrare, 
non  sarchile  stalo  bastante  a traspor- 
tare la  loro  pretesa  armata  di  trecento 
ventimila  Barbari.  Qualunque  esser  po- 
tesse la  forza  reale  dei  Goti,  il  vigore 
ed  il  successo  della  spedizione  non  fu- 
rono adeguali  alla  grandezza  di  i pre- 
parativi. Nel  loro  passaggio  pel  Bosforo 

{;1’ inesperti  piloti  furon  vinti  dalla  vio- 
enza  della  corrente;  e mentre  la  mol- 
titudine dei  loro  vascelli  era  ristretta 
in  un  angusto  canale,  molli  si  ruppero 
urtando  l'uno  contro  l'altro  0 contro  la 
terra.  Fecero  i Barbari  alcune  disceso 
sopra  varie  coste  dell’Europa  c dell'A- 
sia, ma  l’aperto  paese  era  stalo  già 
devastato,  cd  essi  furono  con  vergogna 
e perdila  rispinti  da  molle  fortificate 
città.  Si  sparse  nella  flotta  lo  sbigot- 
timento c la  divisione,  e molti  dei  loro 
capi  fecero  vela  verso  Risole  di  Creta  o 
di  Cipro;  ma  il  grosso  dell’armata,  se- 
guitando un  corso  più  costante,  si  .an- 
corò finalmente  vicino  alle  falde  del 
monte  Atos  cd  assali  la  città  di  Tcs- 
salonica,  opulenta  capitale  di  tutte  le 

4 

(3)  La  Storia  Augus’a  fa  menzione  del  mi- 
nor numero  e Zonara  del  maggiore  ; la  Ti- 
rare fantasia  di  Montesquieu  t’indusse  a pre- 
ferire ijucsl’ultimo. 
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province  della  Macedonia.  I loro  assalti, 
nei  quali  mostravano  un  feroce  ma 
sregolato  valore,  furono  presto  interrotti 
dal  rapido  avvicinarsi  di  Claudio,  clic 
si  affrettava  ad  una  scena  dazione  de- 
gna della  presenza  di  un  Principe  bel- 
licoso, alla  testa  di  tutte  lo  rimanenti 
forze  deirimpcro.  Non  volendo  soppor- 
tar la  battaglia,  i Goti  levarono  su- 
bito il  campo  abbandonarono  l’assedio 
di  Tcssalonica;  e lasciando  le  loro  navi 
al  piede  del  monte  Atos,  traversarono 
le  colline  della  Macedonia,  e si  spinsero 
aranti  ad  assalire  l'ultima  difesa  dclt’I- 
taffa. 

Abbiamo  ancora  ima  lettera  origi- 
nale scritta  da  Claudio  in  questa  me- 
morabile occasione  al  Senato  ed  al  Po- 
polo > Padri  coscritti  (scrive  l’Impera- 

> tore)  sappiate  che  trecentoventimila 
s Goti  hanno  invaso  il  territorio  ro- 

> mano.  Se  io  vinco,  la  vostra  grati- 
» tudine  ricompenserà  i mici  servigi. 
) Se  cado,  rammentale' i clic  sono  sue - 
l ccssor  di  Gallieno.  L'intera  Repub- 

> blica  è affaticata  ed  esausta  di  forze, 
a Combatteremo  dopo  Valeriano,  dopo 
» Ingenuo,  Rcgilliano,  Lolliano,  Po- 
» sluino,  Celso,  e mille  altri  clic  un 
J giusto  disprezzo  per  Gallieno  spinse 
» alla  sedizione.  Noi  manchiamo  didar- 

> di , di  lance  e di  scudi . La  forza 
J dell'Impero,  la  Gallia  e la  Spagna 
* sono  usurpate  da  Tetri  co,  e con  ros- 

> sore  confessiamo  clic  gli  arcieri  dei- 
» l’Oriente  servono  sotto  le  insegne  di 

> Zenobia.  Qualunque  impresa  facciamo, 
1 sarà  questa  grande  abbastanza  (i)>. 
Lo  stila  malinconico  e risoluto  di  que- 
sta lettera  annunzia  un  Eroe  clic  non 
cura  il  suo  fato,  conosce  il  pericolo, 
ma  ricava  però  dai  suoi  propri  talenti 
una  ben  fondata  speranza. 

L’evento  su|ieró  l'cspettazione  di  lui 
e quella  del  Mondo.  Collo- più  segna- 
late vittorie  liberò  l’Impero  ila  quelle- 
scrclto  di  Barbari,  e fu  distinto  dalla 
posterità  colla  gloriosa  denominazione 


di  Claudio  Colico.  Lo  storie  imperfette 
di  una  guerra  irregolare  (a)  non  ci  for- 
niscono materiali  bastanti  per  descriverò 
l’ordine  c le  circostanze  delle  imprese  di 
lui;  ma  se  ci  fosse  permessa  una  so- 
migliante espressione,  distribuir  | otrem- 
uio  in  tre  atti  questa  memoratili  tra- 
gedia. I.  La  decisiva  battaglia  fu  data 
vicino  a Naisso,  città  della  Ourdania. 
A principio  le  legioni  diedero  in  volta, 
oppresso  dal  numero,  c disanimate  dalle 
loro  sventure.  Inevitabile  era  la  ro  ina 
loro , se  non  avesse  l'abilità  dell'  Im- 
|ieralore  preparato  un’  opjiortuno  soc- 
corso. Un  grosso  distaccamento  di  sol- 
dati, uscendo  dai  secreti  e dillicili  passi 
delle  montagne,  clic  per  ordine  di  lui 
avevan  occupati,  assali  improvvisamente 
la  retroguardia  dei  v itloriosi  Coti.  L'at- 
tività di  Claudio  profittò  del  favorcvol 
momento,  rianimò  egli  il  coraggio  delle 
sue  truppe,  riordinò  le  lor  Ilio,  ed  incalzò 
i Barbari  da  ogni  parte.  Narrasi  clic  fos- 
sero cinquantamila  uomini  uccisi  nella 
battaglia  di  Naisso.  Vari  numerosi  corpi 
di  Barbari  , coprendo  la  loro  ritirata 
con  una  mobile  forti licaziono  di  car- 
riaggi, si  ritirarono,  o piuttosto  fug- 
girono da  quel  campo  di  strage.  II.  Pos- 
siamo presumere  che  qualche  insupe- 
rabile dillicollà,  forse  la  stanchezza , 
forse  la  disubbidienza  dei  vincitori  , 
non  permettesse  a Claudio  di  compire 
in  un  giorno  la  distruzione  dei  Coti. 
La  guerra  si  scarse  per  lo  province 
della  Mcsia,  della  Tracia  e della  Ma- 
cedonia, c le  sue  operazioni  si  ridussero 
a varie  mosse,  e sorprese,  e tumultuari 
combattimenti  si  per  mare  clic’ per  terra. 
Quando  i Romani  soffrirono  qualche  per- 
dita, ordinariamente  ciò  avvenne  o per 
la  loro  codardia  o por  la  loro  temerilà; 
ma  i superiori  talenti  dell  Imperatore,  la 
sua  perfetta  pratica  dei  paesi,  e la  giudi- 
ziosa sua  scelti  de’  provvedimenti  e 
degli  i niziali,  assicurarono  in  moltis- 
sime occasioni  il  buon  successo  delle 
sue  armi.  L' immenso  bottino , frutto 


(i)  Trebcll.  Politone  nell»  Stor.  Aug. 
p.  ao-f. 

(*)  Slor.  Aug.  in  Clnud.  Anrctian.  c Pro!). 


Z osim o,  1.  p.  38,  4-t.  Zonern,  1.  XII  p.  sSR. 
Aurei.  Vittore  in  Kpitoni.  Viltor.  Junior.  in 
Cucirti.  Eulrop,  IX  n Linei),  in  Cerosi. 
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di  lanle  villorlc,  consistei  a la  maggior 
parie  in  bestiami  e schiavi.  Uno  scelto 
corpo  della  gotica  gioventù  venne  ri- 
cevuto nelle  truppe  Imperiali  ; fu  il 
rimanente  venduto  in  iscliiavitù;  e fu 
il  numero  delle  donne  prigioniere  tanto 
considerabile,  che  n'eblte  ogni  soldato 
due  o tre  per  sua  parte:  circostanza 
dalla  quale  si  può  concludere,  che  gl’in- 
vasori aveano  qualche  disegno  di  sta- 
bilirsi non  meno  clic  di  saccheggiare; 
giacché  in  una  na'alc  spedizione  an- 
cora erano  accompagnati  dalle  loro 
famiglie.  III.  La  perdita  della  lor  flotta, 
clic  fu  o presa  o sommersa,  aveva  im- 
pedita la  ritirata  dei  Goti.  I Romani 
avendo  formato  un  vasto  cerchio  di  po- 
sti, distribuiti  con  arte,  sostenuti  con 
coraggio,  c che  si  ristringevano  a poco 
a poco  verso  un  centro  comune,  for- 
zarono i Barbari  a ritirarsi  nelle  più 
inaccessibili  parti  del  monto  Emo,  do- 
ve trovarono  un  sicuro  rifugio,  manna 
sussistenza  assai  scarsa.  Nel  corso  di 
un  rigoroso  verno,  nel  quale  furono 
assediati  dallo  truppe  doli'  Imperatore, 
la  fame  c la  peste,  la  diserzione  e la 
spada  continuamente  diminuirono  quella 
imprigionala  moltitudine.  Al  ritorno 
della  primavera,  non  comparve  in  arine 
che  una  feroce  c disperata  truppa,  re- 
siduo di  quell'oste  possente,  che  si  era 
imbarcala  alla  loco  del  Nicstcr. 

La  peste,  che  tanti  Barbari  uccise, 
divenne  filialmente,  la'alc  al  lor  vin- 
citore. Dopo  un  breve  ma  glorioso  re- 
gno di  due  anni , Claudio  mori  in 
-virili io,  in  mezzo  alle  lagrime  ed  alle 
acclamazioni  de  sudditi.  NcH'ultima  sua 
malattia  convocò  i principali  Ministri 
dello  -Stato  e dell'esercito , e in  lor 
presenza  raccomandò  Aureliano , uno 
dei  suoi  Centrali,  come  il  più  degno 
del  Irono,  ed  il  più  atto  ad  eseguire 
il  gran  disegno  elicgli  stesso  avea  po- 


DEIXA  decadenza 

luto  soltanto  intrapendere.  . Le  virtù 
di  Claudio,  il  suo  valore,  l’afl'aliililà  (i), 
la  giustizia  e la  temperanza  , il  suo 
amor  por  la  gloria  c per  la  patria 
lo  pongono  nel  piccol  numero  di  que- 
gl’ Imperatori,  elio  aggiunsero  lustro 
alla  - Romana  porpora.  Queste  virtù 
per  altro  furono  celebrate  con  parli- 
colar  zelo  c compiacenza  dai  corti- 
giani Scrittori  del  secolo  di  Costanti- 
no , il  quale  era  bisnipote  di  Crispo, 
fratello  maggiore  di  Claudio.  La  voi  a 
dell’  adulazione  imparò  presto  a ripetere 
che  gli  Dei,  i quali  avean  cosi  fret- 
tolosamente tolto  Claudio  alla  terra  , 
ricompensarono  il  suo  merito  e la  sua 
pietà  perpetuando  l'Impero  nella  sua 
famiglia  (a).  t 

Non  ostante  questi  oracoli , la  gran- 
dezza dei  Flavj  ( nome  elio  loro  pia- 
cque di  assumere)  fu  differita  per  più 
di  venl’anni,  e io  stesso  innalzamento 
di  Claudio  cagionò  l'immediata  rovina 
del  suo  fratello  Quintilio,  il  quale  non 
ebbe  moderazione  o coraggio  bastante 
per  d scendere  nella  privata  condiziono, 
a cui  lo  avea  condannato  il  patriotti- 
smo dell’ ultimo  Imperatore.  Senza  in- 
dugio o riflessione  egli  prese  la  porpora  l 

in  AquiL-a,  dove  comandava  forze  consi- 
derabili; c benché  il  suo  regno  durasse 
dieiassellc  giorni  soltanfo,  egli  ebbe  tem- 
po di  ottenere  la  sanzione  del  Senato 
e di  provare  una  sedizion  delle  trup- 
pe. Appena  egli  sep|>€  che  la  grande 
armata  del  Dannino  a' ca conferita  l'auto- 
ri  1 à Imperiale  al  ben  conosciuto  valor 
di  Aureliano,  si  sentì  vinto  dalla  gloria 
e dal  merito  del  suo  rivale,  e facendosi 
aprire  le  vene,  prudentemente  si  ritirò 
dalla  ineguale  contesa  (3). 

Il  generai  disegno  di  quest’opera  non 
ei  permette  di  minutamente  riferire  le 
azioni  di  ogni  I muratore  dopo  il  suo 
avvenimento  al  trono , molto  meno  di 


(i)  Secondo  Zonarn  ( 1.  XII.  p.  638.  ) 
Claudio  avanti  la  sua  morie  lo  rivesti  della 
porpora:  ma  questo  fatto  singolare  vieti  piut- 
tosto contraddetto  ette  coufer.viatu  dogli  Scrit- 
tori. 

fa)  Vedi  In  vita  di  C’nudio  «orlila  da  Pol- 
itone . e le  orazioni  di  Mninerliuo  , Ktttnrn  o 
e Giul.auo.  Vedi  pnriinouìc  i Cesari  di  Giu- 


liano p.  3i3.  In  Giuliano  non  era  adulazio- 
ne, tnn  superstizione  e vanità. 

(3)  Zosimo,  I.  I p.  4-a-  Politone  (Slor.  Ang. 
p.  20p  ) gli  accorda  alcune  virtù,  c dicerie 
fu  , come  Pertinace  ; ucciso  dagli  sfrenati 
soldati.  Secondo  Devippo,  egli  morì  di  ma- 
lattia. 


Digitized  by  Google 


DF.IiL’  IMPERO  ROMANO  CAP.  XI.  >8 


rinlracciare  le  varte  fortune  della  sua 
vita  privata.  Osserveremo  soltanto  clic 
il  padre  di  Aureliano  era  un  contadino 
del  territorio  di  Sirmio,  il  <[ualc  occu- 
pava una  piccola  tenuta  appartenente 
ad  Aurelio,  ricco  Senatore,  il  bellicoso 
suo  figlio,  arrotalo  nelle  truppe  come 
soldato  comune  dii  enne  successi' amente 
centurione,  tribuno,  prefetto  di  una  le- 
gione, ispettore  del  campo,  generale, 
ovvero  (come  allor  si  chiamava ) duce 
di  una  frontiera  ; e finalmente  nella 
uerra  Gotica  esercitò  l'importante  uf- 
zio  di  primo  comandante  della  caval- 
leria. In  ogni  grado  si  distinse  per  lo 
impareggiabil  valore  (i).  per  la  rigida 
disciplina , e per  una  fortunata  con- 
dotta. Fu  egli  rivestito  del  Consolato 
dalflmperalor  Valoriano,  che  lo  chiama, 
nel  pomposo  linguaggio  di  quel  secolo, 
il  liberatore  dell'Illirico,  il  ristanralorc 
della  Gallia,  ed  il  ri' ale  degli  Scipio- 
ni.  Per  la  raccomandazione  di  Vale- 
riane , un  Senatore  del  grado  e del 
merito  più  cospicuo,  l Ipio  Crinito,  il 
cui  sangue  derivava  dalla  stessa  sor- 
gente di  quel  di  Traiano,  adottò  il  con- 
tadino delia  Pannonia,  diedegli  in  ma- 
trimonio la  sua  figlia , e sollevò  con 
l’ampio  suo  patrimonio  l’onorala  povertà, 
che  Aureliano  avea  mantenuta  inviola- 
ta fa). 

Il  Regno  di  Aureliano  durò  solamente 
quattr'anni  c quasi  nove  mesi;  ma  ogni 
momento  di  quel  corto  periodo  fu  il- 
lustrato da  qualche  memorahii  prodez- 
za. Egli  terminò  la  guerra  Gotica,  ca- 
stigò i Germani  clic  invadevano  l'Ita- 
lia, ricuperò  la  Gallia,  la  Spagna,  la 
Ifritannia  dalle  mani  di  Tclrico.  e di- 
strusse la  superba  monarchia,  che  Zc- 


(i)  Tooclio  (come  vicn  citato  nella  Stoc. 
Xug.  p.  2ti)  afferma  che  in  un  giorno  egli 
urei  so  con  Io  sue  proprie  ninni  quarantotto 
Snrinali , od  in  diversa  .susseguenti  battaglie 
noyerenio  cinquanta.  Questo  eroico  valore  fu 
ammirato  dai  soldati,  e celebrato  nelle  rozze 
loro  canzoni,  1’  intercalare  dello  quali  era 
tritile,  mille , mille,  orcidii . 

(a)  Arni  io  l'appresso  la  Stor.  Aug.  p.  a*3  ) 
descrive  la  cerimonia  della  adozione  come  fu 
celebrata  in  Bisanzio  alla  presuma  dell’  Im- 
peratore e da’  suoi  principali  Ministri. 


nobla  avea  nell' Oriento  Innalzala  sulle 
ro'ine  dt  11’  afflitto  Impero. 

Dovè  Aureliano  la  continua  fortuna 
delle  sue  armi  alla  rigorosa  attenzione 
posta  agli  articoli  anche  più  minuti 
della  disciplina.  I suoi  militari  regola, 
menti  sono  contenuti  in  una  lettera 
assai  concisa  ad  un  subalterno  i niziale 
al  quale  comanda  di  .porli  in  vigore 
se  desidera  di  divenir  tribuno,  o se  gli 
è cara  la  vita.  Il  giuoco,  il  bere,  eie 
arti  della  divinazione  erano  severamente 
proibite.  Aureliano  pretendeva  che  i 
suoi  soldati  fossero  modesti,  frugali  c 
laboriosi  , che  sempre  si  mantenesser 
lucenti  le  loro  armi,  aguzzo  le  spade, 
pronti  i vestiti  e i cavalli  all'immediato 
servizio;  che  vivessero  nei  loro  quar- 
tieri con  castità  e sobrietà,  senza  dan- 
neggiare i campi  di  grano,  senza  ru- 
bare neppure  una  pecora,  un  volatile, 
un  grappolo  di  uva,  senza  esigere  dai 
loro  ospiti  nò  sale,  nè  olio,  né  legna, 
i La  pubblica  paga  (continua  l’Impc- 
} ratore)  è bastante  al  loro  sostenta- 
j mento;  le  ricchezze  debbono  ricavarsi 
> dalle  spoglie  de’  nemici  c non  dal 
» pianto  dei  Provinciali  (3)  ».  l!n  solo 
esempio  servirà  a mostrare  il  rigore, 
anzi  là  crudeltà  di  Aureliano,  l’n  sol- 
dato avea  sedotta  la  moglie  del  proprio 
ospite.  Fu  il  misero  colpevole  legato  a 
due  alberi,  clic  piegali  a forza  l’uno 
con  l'altro,  e di  poi  violentemente  se- 
parandosi, stracciarono  le  di  lui  mem- 
bra. Ponili  consimili  esempi  impressero 
una  salutcvol  costernazione.  I castighi 
di  Aureliano  cran  terribili,  ma  rara- 
mente ebbe  occasione  di  punire  due 
volte  uno  stesso  delitto.  La  sua  pro- 
pia condotta  dava  la  sanzione  allo  sue 


(S)  Sfar.  Aug.  p.  an.  Questa  laconica  let- 
tera è veramente  lavoro  di  un  soldato  ; è 
piena  di  frasi  c di  voci  militari’,  alcune  dello 
nali  non  possono  intendersi  senza  difficoltà. 
Vrrcnncnta  Samiala  sono  hene  spiegati  da 
Saliunsio.  La  prima  di  queste  voci  sigili iica 
ogni  arme  offensiva,  ed  è opposta  ad  Arma 
arme  difensiva.  L'ultimo  sign.fi  a Lena  aifi- 
late e bene  appiui'ate. 
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leggi,  e le  sedizioso  legioni  temevano 
un  Capo,  clie  aveva  imparato  ad  ub- 
bidire, ed  era  degno  di  comandare. 

La  morte  di  Gaudio  avea  rianimato 
il  languente  spirito  dei  Goti.  Le  truppe 
che  difendevano  i passi  del  monte  Emo 
e le  rive  del  Danubio,  erano  state  ri- 
chiamate pel  timore  di  una  guerra  civile, 
e sembra  probabile,  che  il  rimanente 
corpo  delle  Tribù  Gotiche  e Vandali- 
che, abbracciando  la  favorevole  occa- 
sione, abbandonasse  i suoi  stabilimenti 
dell’ Ceratila,  attraversasse  i fiumi,  ed 
accrescesse  con  nuova  moltitudine  la 
devastatrice  annata  dei  suoi  concitta- 
dini. Le  loro  truppe,  riunite,  furono 
allìne  incontrate  da  Aureliano,  ed  il  san- 
guinoso e dubbio  conflitto  fini  solamente 
col  venir  della  notte  (i).  Spossati  per 
tante  calamità  da  loro  vicendevolmente 
date  e sofferte  in  una  guerra  di  venti 
anni,  i Goti  ed  i Romani  acconsentirono 
ad  un  durevole  ed  ulil  trattato.  Fu  que- 
sto premurosamente  richiesto  dai  Barba- 
ri, e con  piacere  ratificato  dalle  le- 
gioni, al  voto  delle  quali  il  prudente 
Aureliano  commise  lo  scioglimento  di 
quella  importante  questione.  Si  obbliga- 
rono i Goti  a fornire  agli  eserciti  Ro- 
mani un  corpo  di  cavalleria  di  duemila 
ausiliari,  e stipularono  in  contracambio 
una  sicura  e tranquilla  ritirata  con  un 
regolare  mercato  fino  al  Danubio,  prov- 
veduto dalla  cura  delfini pcralorc,  ma 
a lor  proprie  spese.  Fu  il  trattato  os- 
servato con  tanta  religiosità,  clic  quan- 
do una  truppa  di  cinquecento  uomini 
si  staccò  dal  campo  per  far  delle  pre- 
de, il  Re,  ovvero  il  Generale  dei  Bar- 
bari, comandò  che  fosse  il  colpevole  con- 
dottiero preso  e saettato  a morte,  co- 
me vittima  consac  ata  alla  santità  dei 


(i)  Zosìnso  I.  I.  p.  45. 

(*)  Dexippo  (nell'  Excerpta  Legat.  p.  12.) 
riferisce  tolto  il  trottato  sotto  il  nome  dei  Van- 
dali. Aureliano  maritò  una  delle  Dame  Gote 
al  su  i Generale  Bolloso,  eli’ era  capare  di 
bevete  coi  Goti  c scoprire  i loro  segreti.  Stor. 
Aug.  p.  i47- 

(3)  Stor.  Aug.  p.  222.  Kutrop.  IX.  i5. 
Sesto  llufo.  c.  g.  La  Unii  rio  de  mor  tibia  Per- 
sccutvrum,  c.  g. 


loro  trattati.  É per  altro  verisimìle,  clte 
la  precauzione  di  Aureliano,  il  quale 
aveva  ritenuto  come  ostaggi  i figli  e 
le  figlie  dei  Gotici  condottieri,  contri- 
buisse in  qualche  parte  a questa  pacifica 
disposizione.  Egli,  educò  i giovani  nello 
esercizio  dell’ armi,  e vicino  alla  sua 
proj  ria  persona;  alle  donzelle  diede  una 
liberale  e romana  educazione,  e conce- 
dendole in  matrimonio  ad  alcuni  dei 
suoi  principali  Lffiziali,  strinse  a poco 
a poco  le  due  nazioni  coi  più  tenaci  e 
cari  legami  (2). 

Ma  la  più  importante  condizione  della 
pace  fu  piuttosto  supposta  che  espressa 
nel  trattato.  Ritirò  Aureliano  le  forze 
Romane  dalla  Dacia,  e tacitamente  ab- 
bandonò quella  gran  Provincia  ai  Goti 
ed  ai  Vandali  (3).  II  suo  maschio  di- 
scernimento  gli  fé1 * 3  conoscere  i vantaggi 
reali,  e gl’  insegnò  a disprezzare  il  di- 
sonore apparente  del  ristringere  in  tal 
guisa  le  frontiere  della  Monarchia.  I 
sudditi  Daci,  rimossi  da  quelle  terre 
lontane,  eh’ essi  non  sapean  nè  coltivar 
nè  difendere,  aggiunsero  forza  e popo- 
lazione alla  parte  meridionale  del  Da- 
nubio. Un  fertile  territorio,  cangiato 
in  deserto  dalle  replicate  scorrerie  dei 
Barbari,  fù  ceduto  alla  loro  industria; 
ed  una  nuova  provincia  della  Dacia 
conservò  sempre  la  memoria  delle  con- 
quiste di  Traiano.  Nella  Dacia  antica, 
per  altro,  rimase  un  considcrabil  nu- 
mero di  abitatori,  Ai  quali  più  che  un 
Goto  Sovrano  fece  orrore  f esilio  (4). 
Questi  degenerali  Romani  continuarono 
ad  essere  utili  all’  Impero,  introducendo 
tra  i lor  vincitori  le  primo  idee  della 
agricoltura,  le  arti  utili,  cd  i comodi 
della  vita  civile.  Si  stabili  a poco  a 
poco  una  comunicazione  di  commercio 


(4)  I Valacclù  conservano  ancora  molte 
tracce  della  lingua  Latina,  c si  sono  sempre 
gloriati  di  discenderò  dai  lloninni.  Sono  cir- 
condali dai  Barbari,  ma  non  mesci  lati  con 
essi.  Vedi  una  Memoria  del  Sig.  D’  Anville 
sulla  Dacia  antica  nell’ Accademia  delle  i- 
scrisioni.  toni.  XXX, 
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c di  lingua  Ira  lo  opposte  rive  del  Da- 
nubio, e la  Dacia , divenuta  indipcn- 
dcnte,  fu  spesso  l’ argine  piti  saldo  dcl- 
l'impcro  contro  le  invasioni  dei  selvaggi 
del  Settentrione.  Un  sentimento  d’in- 
teresse legava  all’  alleanza  di  Roma 
questi  Barbari  inciviliti;  ed  un  interes- 
se costante  si  converte  ben  spesso  in 
sincera  ed  utile  amicizia.  Questa  mi- 
sta colonia,  ebe  occupava  l’antica  pro- 
vincia, si  era  insensibilmente  confusa 
in  un  popolo  numeroso,  riconosceva 
tuttavia  il  superior  nenie,  e l’autorità 
della  Gotica  Tribù,  e pretendeva  F im- 
maginario onore  di  trarre  dalla  Scan- 
dinavia l’origino.  Nel  tempo  stesso  la 
fortunata,  benché  casuale  somiglianza  del 
nome  di  Geli,  infuse  tra  i creduli  Goti 
ima  vana  credenza,  die  nei  tempi  re- 
moti i loro  antenati,  già  stabiliti  nelle 
province  della  Dacia,  avessero  ricevute 
le  istruzioni  di  Zamolsi,  c represse  le 
vittoriose  armi  di  Sesostri  e di  Da- 
rio (1). 

Mentre  la  vigorosa  e moderata  con- 
dotta di  Aureliano  ristabilivate  frontiera 
dell’  Illirico,  gli  Alemanni  (2)  violarono 
lo  condizioni  della  pace  o comprale  da 
Gallieno  o imposte  da  Claudio;  ed  ani- 
mali dalla  impaziente  lor  gioventù, 
corsero  improvvisamente  alle  armi. Qua- 
rantamila cavalli  (3)  e un  doppio  nu- 
mero di  fanti  (4)  apparvero  in  campo. 
I primi  oggetti  della  loro  avarizia  fu- 
rono alcune  poche  città  della  Retica 
frontiera  ; ma  presto  crescendo  col  buon 
successo  le  loro  speranze,  sparsero  gli 
Alemanni  con  rapida  mossa  la  deva- 
stazione dallo  rive  del  Danubio  a quelle 
del  Po  (5). 


(x)Yrdi  il  primo  Capitolo  di  domande*. 
1 Vandali  perù  (c.  az)  conservarono  una  (‘or- 
la dipendenza  tra  i fiumi  Marasia  e Crissia 
(Maro*  e Kercs  ) ciio  sboccano  nel  Tibia™. 

(a)  Dexippo,  p.  7,  aa.  /.usi ino  t.  1.  p.  43. 
Vopiseo  in  Aureliano  netta  Stor.  Aug.  Per 
quanto  questi  Storiei  differiscano  nei  nomi 
( Alemanni,  J 11  lungi  o Maremunnni  ) egli  è 
evidente  ebe  indicano  la  stessa  nazione  e la 
stessa  guerra,  ma  conviene  usar  molta  cura 
ucl  conciliarli  e spiegarli. 
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L’Imperatore  seppe  quasi  nel  tempo 
stesso  l’irruzione  e la  ritirata  dei  Bar- 
bari. Radunato  un  attivo  corpo  di  trup- 
|ie,  marciò  con  silenzio  e prestezza  lun- 
go FErcinia  Foresta;  e gli  Alemanni, 
carichi  delle  spoglie  dell’Italia  . arri- 
varono al  Danubio,  non  sospettanti,  che 
sull’opposta  riva  ed  in  un  posto  vanlag- 
ioso  stesso  celato  un'esercito  Romano, 
isposto  ad  impedirò  il  loro  ritorno. 
Aureliano  favori  la  fatai  confidenza  dei 
Barbari,  e lasciò  che  quasi  metà  dello 
lor  forze  passasse  il  fiume  senza  precau- 
zione veruna.  La  situazione  e la  sor- 
presa loro  gli  procuravano  una  facil 
villoria;  e la  sua  ferma  condotta  ne 
accrebbe  il  vantaggio.  Disponendo  le 
legioni  in  forma  di  semicerchio,  avanzò 
i due  comi  verso  il  Danubio  , e vol- 
gendoli a un  tratto  verso  il  centro, 
circondò  la  retroguardia  dei  Germani. 
I Barbari  smarriti,  dovunque  gcltas- 
scr  lo  sguardo,  vedevano  con  dispe- 
razione un  paese  deserto,  un  fiume  ra- 
pido 0 profondo,  ed  u*.  vittorioso  cd 
implacabil  nemico. 

Ridotti  a questa  infelice  condizione, 
non  «degnarono  gli  Alemanni  di  pre- 
sto implorare  la  pace.  Aureliano  ri- 
cevè i loro  Ambasciatori  alla  testa 
del  suo  campo,  e con  tutta  la  pom|>a 
marziale,  elio  poiesso  mostrare  la  gran- 
dezza e la  disciplina  romana.  Erano  le 
legioni  sulle  armi  in  tiene  ordinate  scliie- 
re  cd  in  profondo  silenzio.  I principali 
Comandanti,  distinti  colle  insegne  del 
loro  grado,  stavano  a cavallo  dall’uno 
e dall  altro  lato  del  trono  Imperiale. 
Dietro  al  trono  s’innalzavano  sopra  lun- 
ghe picche,  coperte  d’argenlo,  le  sacre 


(3)  Cantoria™  , con  la  solila  sua  accura- 
tozza,  preferisco  di  tradurre  treren tornila:  la 
sua  versione  ripugna  ugualmente  al  senso  ed 
alla  grammatica. 

(4j  Possiamo  osservi» re  come  un  esempio  di 
cattivo  gusto,  elio  Doxinpo  applica  all*  in- 
fanteria leggera  dogli  Alemanni  i termini 
tecnici,  propri  solamente  della  Greca  falange. 

(5)  In  De&ippo  si  legge  adesso  Riunitimi*. 
11  8>g.  di  Yalois  molto  giudiziosamente  cam- 
ita la  parola  m Eridanus. 
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immagini  dell’  Imperatore  e de'  suoi  Pre- 
decessori (i),  le  Aquile  d’oro,  ed  i vari 
titoli  delle  legioni,  a lettere  d’oro  scol- 
piti. Quando  prese  Aureliano  il  suo  po- 
sto, il  suo  nobile  portamento  e la  sua 
maestosa  figura  (z)  insegnarono  ai  Bar- 
bari a venerare  la  persona  non  men 
che  la  porpora  del  lor  vincitore.  Cad- 
dero in  silenzio  gli  Ambasciatori  al 
suolo  prostesi.  Fu  ad  essi  ordinalo  di 
alzarsi  e permesso  di  favellare.  Coll’as- 
sistenza d.  grinlerpetri  estenuarono  egli- 
no la  loro  perfìdia,  ^magnificarono  le 
loro  imprese,  si  estesero  sulle  vicende 
della  fortuna  e su  i vantaggi  della  pa- 
ce, e con  inopportuna  confidenza  ri- 
chiesero un  abbondante  sussidio,  quasi 
prezzo  dell’alleanza,  cb’essi  offrivano  ai 
Romani.  Fu  la  risposta  dellTmperatore 
aspra  ed  imperiosa.  Trattò  la  loro  of- 
ferta con  disprezzo,  e con  indegnazione 
la  loro  richiesta;  rimproverò  ai  Barbari 
la  loro  ignoranza  nelle  arti  della  guerra 
e nelle  leggi  della  paco,  e finalmente 
li  licenziò  colla  sola  scelta  di  rendersi  a 
discrezione,  o di  aspettare  la  maggior 
severità  dal  suo  risentimento.  (3).  Aveva 
Aureliauo  restituita  ai  Coti  una  remota 
provincia;  ma  era  pericoloso  il.  fidarsi  o 
il  perdonare  a que’ perfidi  Barbari,  la 
cui  formidabil  potenza  teneva  l’ Italia 
stessa  in  continui  timori. 

Pare  elio  immediatamente  dopo  que- 
sto congresso,  qualche  improvviso  evento 
richiedesse  la  presenza  dell’Imperatore 
nella  Pannonia.  Lasciò  egli  a’suoi  Ge- 
nerali la  cura  di  compiere  la  distruzion 
degli  Alemanni  o col  ferro,  o col  più 
sicuro  mezzo  della  fame.  Ma  1’  adiva 
disperazione  ha  spesso  trionfato  dell’in- 
dolente confidenza  nella  fortuna.  Ve- 
dendo i Barbari  ch’era  impossibile  Ira- 
versare  il  Danubio  ed  il  campo  Romano, 
ruppero  i posti  della  retroguardia,  che 
erano,  o più  debolmente,  o meno  dili- 

(t)  L*  Imperalor  Claudio  era  portamento 
in  quel  numero  ; tua  non  sappiano  fin  dove 
ai  estendesse  questo  segno  di  rispetto:  se  fino 
a Ceserò  ed  Augusto,  deve  aver  prodotto  un 
superilo  o formidabile  spettacolo  quella  lun- 
ga serio  di  padroni  del  mondo. 

(a)  Vopisco  nella  Stor.  Aug.  p.  zio. 


gcntcmenle  difesi,  e con  incredibil  pre- 
stezza, ma  per  diverso  cammino,  ritor- 
narono verso  i monti  dell’  Italia  (4). 
Aureliano , die  riguardava  la  guerra 
come  all'atto  finita,  ricevè  la  mortifi- 
cante notizia  della  fuga  degli  Alemanni 
e della  dev  astazione  da  essi  fatta  nel 
territorio  di  Milano.  -Fu  alle  legioni 
ordinato  di  seguitare  con  tutta  la  spe- 
ditezza. di  cui  erano  capaci  quei  gravi 
corpi,  la  rapida  fuga  di  un  nemico , 
l’infanteria  e la  cavalleria  del  quale  si 
muovevano  quasi  con  cgual  celerità. 
Pochi  giorni  dopo,  l’ Imperatore  istesso 
mosse  al  soccorso  dell’  Italia  conducen- 
do uno  scelto  corpo  di  ausiliari  (fra  i 
quali  vi  erano  gli  ostaggi  e la  caval- 
leria dei  Vandali)  e tutte  le  guardie 
Pretoriane,  che  avevano  servilo  nello 
guerre  fatte  già  sul  Danubio  (5). 

Essendosi  le  truppe  leggiere  degli 
Alemanni  sparse  dalle  Alpi  agli  Ap- 
pennini, la  continua  vigilanza  di  Au- 
reliano e dei  suoi  Lfhziali  fu  occu- 
pata in  discoprire,  assaltare  e perse- 
guitare i numerosi  loro  distaccamenti. 
Non  ostante  l' irregolarità  di  questa 
uerra,  vengono  menzionate  tre  consi- 
erabili  battaglie,  nelle  quali  le  forze 
principali  delle  due  armate  si  azzuffa- 
rono ostinatamente  (G).  Fu  vario  il  suc- 
cesso. Nel  primo  combattimento  vicino 
a Piacenza,  i Romani  riceverono  un 
colpo  sì  forte , che , secondo  l’ espres- 
sione di  uno  scrittore  ^parzialissimo  di 
Aureliano,  si  temè  l’immediata  ruina 
dell'Impero  (7).  Gli  accorti  Barbari , 
clie  avevano  circondati  i boschi,  assa- 
lirono improvvisamente  le  legioni  nel- 
l’oscurità della  sera,  e (come  ò molto 
probabile)  dopo  la  fatica  e il  disordine 
di  una  lunga  marcia.  Non  poterono  i 
Romani  resistere  alla  furia  del  loro  as- 
salto, ma  finalmente,  dopo  una  terri- 
bile strage  la  paziente  costanza  dellìm- 

(S)  Devippo  mette  in  lor  lincea  una  pro- 
lissa orazione,  degna  di  un  Greco  sofista. 

!.f  ) Stor.  Aug.  p.  aio. 

5)  Desippo  p.  ia- 

6)  Vittore  Juniore  in  Aureliano. 

7)  Vopisco  netta  Stor.  Aug.  p.  ai6. 
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perafore' riordinò  lo  sue  truppe,  o ri- 
stabilì in  (gualche  modo  l’onore  dell’ar- 
mi  sue.  La  seconda  battaglia  s’ingag- 
giò vicino  a Fano  nelfUmbria,  sul  ter- 
reno, elio  cinquecento  anni  avanti  era 
stato  fatale  al  fratello  di  Annibale  (t). 
Cotanto  i fortunati  Germani  si  erano 
avanzati  lungo  la  via  Emilia  e Flami- 
nia, con  idea  di  saccheggiare  la  mal 
difesa  padrona  del  mondo!  Ma  Aure- 
liano, che  vigilando  alla  salvezza  di  Ro- 
ma, era  sempre  loro  alle  spalle,  trovò  qui- 
vi il  decisivo  momento  di  dar  loro  una 
totale  ed  inrparabil  disfatta  (a).  Il 
fuggitivo  residuo  del  loro  esercito  ven- 
ne csterminato  in  una  terza  ed  ultima 
battaglia  vicino  a Pavia;  e fu  1’  Italia 
liberata  dalle  irruzioni  degli  Alemanni. 

La  paura  è stata  la  prima  madre 
della  superstizione,  cd  ogni  nuova  ca- 
lamità induce  i tremanti  mortali  a scon- 
giurar lo  sdegno  dei  loro  invisibili  ne- 
mici. Benché  la  migliore  speranza  della 
Repubblica  fosse  nel  valore  c nella  con- 
dotta di  Aureliano,  pure  fu  tale  la 
pubblica  costernazione,  quando  i Bar- 
bari erano  a momenti  aspettali  alle  porle 
di  Roma,  elio  per  decreto  del  Sena- 
to si  consultarono  i libri  Sibillini.  Lo 
stesso  Imperatore , per  religione  o per 
politica,  raccomandò  questo  salutevole 
provvedimcnlo , biasimò  la  lentezza  del 
Senato  ( 3) , o si  esibì  di  supplire  a 
qualunque  spesa  , e di  dare  qualun- 
que animale  o qualunque  schiavo  d'ogni 
nazione  clic  gli  Dei  richiedessero.  Non 
ostante  questa  liberale  olfcrla  , non 
sembra  che  alcuna  vittima  umana  espias- 
se col  suo  sangue  i peccati  del  popol 
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Romano.  I libri  Sibillini  imposero  ce- 
rimonie più  miti;  processioni  di  Sacer- 
doti in  bianche  vesti,  accompagnati  da 
un  coro  di  giovani  e di  vergini;  lu- 
strazioni della  città  e dell'adiacente  cam- 
pagna, e sacrifizi  la  cui  potente  influenza 
impedisse  ai  Barbari  il  passo  nella  mi- 
stica terra,  sulla  quale  si  erano  cele- 
brati. Queste  superstizioni , benché  pue- 
rili in  se  stesse , servirono  al  buon 
esito  della  guerra;  e se  nella  decisiva 
battaglia  di  Fano  gli  Alemanni  sogna- 
rono di  vedere  un’armata  di  spettri,  com- 
battenti in  favor  d’ Aureliano,  egli  ricevè 
un  vero  cd  effettivo  aiuto  da  questo 
immaginario  rinforzo  (4). 

Ma  non  ostante  qualunque  fidanza 
aver  si  potesse  negl'ideali  ripari,  pure 
l'esperienza  del  passato  c il  timor  del 
futuro , indussero  i Romani  a costruire 
fortificazioni  di  un  genere  più  saldo  0 
più  sostanziale.  I successori  di  Romolo 
arcano  circondato  i sotto  Colli  di  Ro- 
ma con  un  antico  muro  di  più  di  tredecl 
miglia  (5).  Un  recinto  si  vasto  può 
sembrare  sproporzionalo  alla  forza  ed 
alla  popolazione  di  quello  Stalo  na- 
scente. Ma  era  necessario  di  assicurare 
una  vasta  estensione  di  pascoli  e di  ter- 
reno dalle  frequenti  ed  improvvise  in- 
cursioni dei  popoli  del  Lazio,  perpotui 
.nemici  della  Repubblica.  Crescendo  la 
Romana  grandezza,  si  accrebbe  a poco 
a poco  la  città  , e la  sua  popolazio- 
ne occupò  tutto  lo  spazio  volo,  apri  le 
inutili  mura,  copri  il  campo  Marzio, 
e da  ogni  parte  seguitò  le  pubbliche 
strade  maestre  con  lunghi  e bei  sub- 
borghi (6).  L'cstcnsiono  delle  nuovo  ma- 


(1)  Il  piceol  finnico  piuttosto  torrente  del 
Mclauro,  vicino  a Fano,  è divenuto  immor- 
tale per  uno  Storico,  quoto  è Livio,  ed  un 
poeta,  quale  è Orazio. 

(a)  Se  no  fa  menzione  in  una  iscrizione 
trovata  in  Pesaro.  Vedi  Grutor.  CCI.XXVI.  3. 

(3)  Alcun  penscrcldie,  die’ egli  ette  voi  fo- 
ste radunati  iu  una  Ctiiesa  Cristiana,  o non 
nel  tempio  di  tutti  gli  Dei. 

(4)  Vopisco  netta  Stor.  Aug.p.  si5,  216  fa 
una  lunga  descrizione  di  questo  cerimonie, 
estratta  dai  Registri  del  Senato. 

(5)  Plinio  Stor.  nat.  III.  5.  Per  confermare 
la  nostra  idea,  è da  osservarsi,  che  per  lun- 
go tempo  il  monte  Celio  fu  un  bosco  di 


querele,  ed  il  monto  Viminale  fu  coperto  di 
salci;  che  nel  quarto  secolo  l’ Aventino  era 
un  disabitato  o solitario  ritiro  ; che  tino  al 
tempo  di  Augusto  P Gsqnitino  rimnse  un  in- 
satuhrò  cimitero  ; c cito  le  numeroso  inegua- 
gtianzo,  osservate  dagli  antichi  nel  Quirinale; 
provano  sufficientemente,  clic  non  era  coper- 
to di  fabbriche-  Dei  Sette  Colti,  il  Capitoli- 
no cd  il  Palatino  solamente,  con  le  valli  ad- 
iacenti, furono  la  primiera  abitazione  del 
popola  Romano.  Ma  questo  soggotto  richie- 
derebbe una  dissertazione. 

(6)  Jùctpatianlia  torta  multa»  addidcrv 
uròci,  è P espressione  di  Plinio, 
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ra,  eretto  da  Aureliano  e terminato  sotto 
U regno  di  Probo,  era  magnificata  dal- 
l'opinione popolare  quasi  a cinquanta 
miglia  (1),  ma  le  accurate  misure  la 
ridussero  intorno  a ventuno  (2).  Era 
questo  un  grande  , ma  tristo  lavoro , 
giacché  i ripari  della  Capitale  sve- 
lavano la  decaden/.a  della  monarchia. 
I Romani  dei  secoli  più  felici,  clic  af- 
fidarono alle  armi  delle  legioni  la  si- 
curezza dei  campi  delle  frontiere  (3), 
erano  ben  lontani  dal  sospettare  in  al- 
cun modo,  che  si  dovesse  mai  per  ne- 
cessità fortificare  la  sede  dell'  Impero 
contro  le  irruzioni  dei  Barbari  (4). 

La  vittoria  di  Claudio  su  i Goti,  e 
il  fortunato  successo  di  Aureliano  con- 
tro gli  Alemanni  arcano  già  restituito 
alle  armi  Romane  l'antica  lor  superio- 
rità sopra  le  Barbare  nazioni  del  Set- 
tentrione. Il  punire  i domestici  tiranni, 
e riunire  le  smembrate  parti  dell’Impero 
era  un'impresa  riservata  all'  ultimo  di 
questi  bellicosi  Imperatori.  Quantunque 
fosse  stato  riconosciuto  dal  Senato  e dal 
Popolo,  le  frontiere  dell’Italia,  dell’Af- 
frica, dell’Illirico  e della  Tracia  ristrin- 
gevano i conlini  del  suo  dominio.  La 
Gallia,  la  Spagna  e la  Britannia,  l'Egit- 
to , la  Siria  e 1’  Asia  minore  erano 
tuttavia  possedute  da  due  ribelli , che 
soli  di  una  lista  si  numerosa  , erano 
sino  allora  andati  esenti  dai  pericoli 
della  lor  condizione  ; e per  render  com- 
pita l'ignominia  Romana  , due  donne 
erano  le  usurpatrici  di  quei  troni  rivali. 


(x)  Stor.  Aug.  p.  222.  Lipsie,  od  Isacco 
Vuzzio  hanno  di  buona  voglia  adottata  que- 
sta misura. 

(а)  Ved.  Naniini  Roma  antica,  1.  I.  c.  8. 

(3)  Tacito  Stor.  IV.  a3. 

(41  Intorno  aita  muraglia  di  Aureliano,  ve- 
di Vopisro  nella  Stor.  Awg.  p.  216,  aaa. 
Zosimo,  1.  I.  p,  43.  Entrop.  IX.  i5.  Aurei. 
Vittore  in  Aureliano , Vittore  Junior©  in  Au- 
rei inno,  Eus.'b.IIiernnj'm.  e Idazioin  Chronic. 

(5)  I!  suo  competitore  fu  Lolliano  o Eba- 
no , se  veramente  questi  nomi  indicano  la 
stessa  persona.  Veti.  Tillemont,  toni.  III. 
p.  1177. 

(б)  Il  carattere  che  fa  di  questo  Principe 
Giulio  Ateriano  ( oppresso  la  Stor.  Aug. 


S’  era  veduta  nella  Gallia  una  rapida 
successione  di  Monarchi,  innalzati  e ca- 
duti. La  rigida  virtù  di  Posiamo  non 
servi  che  ad  accelerare  la  sua  rovina. 
Egli  dopo  d’aver  oppresso  un  compe- 
titore , ch’aveva  presa  in  Magonza  la 
porpora  , ricusò  di  concedere  alle  suo 
truppe  il  sacco  di  quella  ribelle  città; 
0 nel  settimo  anno  del  regno  suo  di- 
venne la  vittima  della  loro  delusa  ava- 
rizia (5).  La  morte  di  Vittorino,  amico 
e collega  di  Postumo  , fu  prodotta  da 
più  piccola  causa.  Le  luminose  quali- 
tà (6)  di  questo  Principe  erano  oscurate 
da  una  licenziosa  passione,  ch'egli  sod- 
disfaceva con  atti  di  violenza  , senza 
aver  quasi  riguardo  alle  leggi  della  so- 
cietà, o a quelle  ancor  dell’amore  (7). 
Egli  fu  trucidato  a Colonia  da  una  con- 
giura di  gelosi  mariti,  la  cui  vendetta 
potrebbe  sembrare  più  giustificabile,  se 
risparmiato  avessero  l’innoconle  suo  fi- 
glio. Dopo  la  strage  di  tanti  Principi 
valorosi  , è in  certo  modo  mirabile  , 
che  una  donna  contenesse  per  lungo 
tempo  le  feroci  legioni  della  Gallia,  ed 
é cosa  più  singolare,  che  questa  donna 
fosse  la  madre  dell’  infelice  Vittorino. 
Coi  suoi  artifizi  e colle  sue  ricchezze 
potè  Vittoria  collocar  successivamente 
sul  trono  Mario  e Tetrico  , e regnare 
con  maschio  vigore  sotto  il  nome  di 
uesti  dipendenti  Imperatori.  La  moneta 
i rame,  di  argento  , e di  oro  si  co- 
niava in  suo  nome  ; essa  prese  ’i  titoli 
di  Augusta  e di  Madre  degli  eserciti: 


p.  187.  ) merita  di  esser  trascritto,  giacché 
sembra  botto  ed  imparziale  c Virtorino  qui 
3 post  Junium  Posthumium  Galtias  rexit , 
z neminom  ezistimo  preferondum  ; non  in 
z virtute  Traianum;  non  Antoninum  in  cte- 
B mcntia;  non  in  gravitate  hierram;  non  in 
b gubernando  (erario  Vcspnzianum;  non  in 
b rensura  totius  vita*  ar  severitnte  militari 
b Pertinarcro  vel  Scvenim.  Sod  omnia  lirec 
B libido  et  rnpiditas  voluptatis  muticrarbe 
b sic  perdidit,  ut  nemo  audeat  virtute  ejus 
B in  httoras  minore,  quem  constai  omnium 
B judicio  raeruisse  punici  1 . 

(7)  Egli  rapi  la  mogliedi  Attiziano,  attua- 
rio, o agente  detl'escrrilo  Stor.  Aug.  p.  *86. 
Aurei.  Vittore  in  Aureliano. 
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il  suo  potere  Uni  solamente  colla  sua 
vita;  ma  fu  questa  Torse  accorciata  dalla 
ingratitudine  di  Tetrico  (i). 

Quando  ad  istigazione  dell’ambiziosa 
sua  protettrice  assunse  Tetrico  le  regie 
insegne,  egli  era  Governatore  della  tran- 
quilla prov  incia  deU'Aquitania,  impiego 
convenevole  al  suo  carattere  ed  alla 
sua  educazione.  Egli  regnò  per  quattro 

0 cinque  anni  sulla  Gallio,  sulla  Spa- 
gna e sulla  Rritannia  , schiavo  c So- 
vrano di  un  licenzioso  esercito,  ch'egli 
temeva  , c dal  quale  era  sprezzalo.  Il 
valore  e la  fortuna  di  Aureliano  gli 
aprirono  finalmente  la  strada  alla  li- 
bertà. Egli  si  arrischiò  a svelare  la  trista 
sua  situazione,  e scongiurò  l’Imperatore 
di  affrettarsi  a soccorrere  il  suo  infelice 
rivale.  Questa  segreta  corrispondenza  , 
se  fosse  giunto  aU’orccchie  dei  soldati, 
molto  probabilmente  avrebbe  costato  a 
Tetrico  la  vita;  nè  poteva  egli  deporre 
lo  scettro  dell'GÌccidcnte  senza  commet- 
tere un  atto  di  tradimento  contro  se 
stesso.  Egli  finse  che  vi  fosse  apparenza 
di  una  guerra  civile,  condusse  in  campo 
le  sue  forze  contro  Aureliano,  le  ordinò 
nella  maniera  più  svantaggiosa , svelò 

1 suoi  propri  consigli  al  nemico,  e con 
pochi  scelti  amici  disertò  sul  principio 
dell'azione.  I/e  ribelli  legioni  , benché 
disordinate  e sconcertate  dalfinaspet  tato 
tradimento  del  loro  Capo  , si  difesero 
però  con  disperato  valore,  finche  furono 
quasi  tutte  tagliate  a pezzi  in  quella 
sanguinosa  e memorabil  battaglia,  che 
segui  vicino  a Chnlons  nella  Sciampa- 
gna (2)  La  ritirata  degli  ausiliari  ir- 


regolari Franchi  e Datavi  (3),  elio  il 
vincitore  presto  costrinse  o persuase  a 
ripassare  il  Reno,  ristabili  l'universale 
tranquillità,  e l’ autorità  di  Aureliano 
fu  riconosciuta  dalla  muraglia  d'  Anto- 
nino alle  colonne  d'Èrcole, 

Fino  dal  Regno  di  Claudio  la  Città 
di  Autun,  sola  c senza  soccorso,  avea 
osato  dichiararsi  contro  le  legioni  della 
Gollia.  Dopo  un  assedio  di  sette  mesi  esse 
rovinarono  e saccheggiarono  quella  sfor- 
tunata città  già  desolata  dalla  fame  (4). 
Lione  al  contrario,  avea  resistito  con 
ostinala  avversione  alle  armi  di  Aure- 
liano. Si  legge  il  castigo  di  Lione  (!>), 
ma  non  si  trovano  mentovate  le  ricom- 
pense di  Autun.  Tale  in  verità  é la 
politica  della  guerra  civile  ; ricor- 
darsi severamente  delle  ingiurie,  ed  ob- 
bliare  i più  importanti  servigi.  La  ven- 
detta è proficua , la  gratitudine  è di- 
spendiosa. 

Appena  Aureliano  si  fu  assicurato 
della  persona  e 'dello  province  di  Te- 
trico,  rivolse  le  sue  armi  contro  Zeno- 
bia,  quella  celebre  Regina  di  Pattuirà 
e dell’Oriente.  L’  Europa  moderna  Ita 
prodotte  varie  femmine  illustri  , che 
itanno  sostenuto  con  gloria  il  peso  del 
regno  ; no  il  nostro  secolo  è privo  di 
si  distinti  caratteri.  Mn,  eccettuando 
le  dubbie  imprese  di  Semiramide,  Zc- 
nobia  è forse  l'unica  donna;  il  cui  ge- 
nio supcriore  si  sia  sollevalo  dalla  ser- 
vile indolenza  , imposta  al  suo  sesso 
dal  clima  e dai  costumi  dell'Asia  (6). 
Essa  vantava  la  sua  origine  dai  Ho 
Macedoni  deil'Egitto  , uguagliava  in 


(1)  Politone  assegna  sii  essa  un  orticolo 
fra  i trenta  Tiranni.  Stor,  Aug.  p.  *06. 

(a)  Pollione  netta  Stor.  Aug.  p.  igfi.  Vo~ 
pisro  netta  Stor.  Aug.  p.  ubi.  I (tue  Vittori 
nelle  vite  (ti  Gallieno  o di  Aureliano;  Eu- 
tropio , IX.  1S.  Ernet».  in  C/iron.  1 ) 1 tolti 
questi  Scrittori  nolanionto  i due  ultimi  ( nta 
ron  gran  probabilità  ) pongono  la  caduta  di 
Tetrico  fonanti  a quella  di  Zennbin.  Il  sig. 
di  Bore  ( nell'  Accademia  dette  Iter  noni 
tom.  XXX.)  non  vorrebbe ,eTiUcmont(tom.  Iti 
p.  1189)  non  arditee  seguitarli.  Io  sono  «tato 
più  sincero  dell’uno,  e più  ardito  dell'altro. 


(S)  Vittore  Juniore  in  Anrel.  Eumonio 
nomina  queste  truppe  Untai' ira-,  alcuni  cri- 
tici senta  alcuna  ragione  vorrebbero  cam- 
biar quella  r ore  in  Bacaudiem. 

(4)  Knmcn.  in  vel.  Panegir.  IV.  S. 

(5)  Vopisco  nella  Stor.  Aug.  p.  tiò.  An- 
tun  non  Tu  ristaurata  fino  al  regno  di  Diocle- 
ziano Ved.Enmenio  de  rt'Mlaurrtndig  tcholit. 

(6)  Quasi  tutto  quel  che  si  dice  dei  costu- 
mi di  Odenato  o di  Zenobia,  è preso  dallo 
loro  rito  netta  Stor.  Aug.  di  Trebetlio  Poi- 
bone.  Vedi  p.  19»,  198. 
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bellezza  la  sna  antenato  Cleopatra,  e 
superava  d’assai  questa  Principessa  nella 
castità  (i)  e nel  valore.  Era  Zenobia 
stimata  la  più  amabile  e la  più  eroica 
del  suo  sesso.  Era  di  carnagione  bruna 
(giacché  parlando  di  una  Signora  que- 
sto piccolo  cose  divengono  importanti), 
i suoi  denti  erano  di  una  bianchezza  di 
perla  , e ne'  suoi  grandi  e neri  ocelli 
scintillava  un  insolito  fuoco,  temperato 
dalla  più  lusinghiera  dolcezza.  Forte  ed 
armoniosa  aveva  la  voce.  Il  suo  ma- 
schio intelletto  era  rinvigorito  od  ador- 
nato dallo  studio.  Non  era  ella  ignara 
della  lingua  Latina , e posseder  a con 
ugual  perfezione  il  linguaggio  Greco, 
l’Egiziano  e il  Siriaco.  Area  disteso  per 
suo  proprio  uso  un  Epitome  delia  Sto- 
ria Orientalo,  c familiarmente  parago- 
nava le  bellezze  di  Omero  e di  Platone 
diedro  la  scoria  del  sublime  Longino. 

Questa  perfetta  donna  s|iosó  Odena- 
to, clic  dalla  condizione  di  privato  si 
innalzò  alla  Sovranità  dcll'Oricnle.  Di- 
venne essa  ben  tosto  amica  e compa- 
gna di  quest’ Eroe.  Negl'Intervalli  della 
guerra  si  dilettava  Odenato  estrema- 
mente della  caccia  ; egli  inseguiva  con 
ardore  lo  fiere  dei  deserli,  leoni,  pan- 
tere ed  orsi  ; e l’ardore  di  Zenobia  in 
quel  pericoloso  divertimento  non  era 
punto  inferiore.  Avrà  essa  avvezzato  il 
suo  temperamento  alia  fatica,  sdegnava 
l'uro  di  un  cocchio  coperto,  compariva 
ordinariamente  a cavallo  in  abito  mi- 
litare, c marciava  talvolta  per  molle 
miglia  a piedi  alla  testa  delle  sue  (rup- 
pe. 1 felici  successi  di  Odenato  furono 
attribuiti  in  gran  parte  aH'ineompnra- 
bile  di  lei  prudenza  c valore.  Le  il- 
lustri loro  vittorie  sopra  il  gran  Ile  , 
clic  per  due  volte  perseguitarono  fino 
alle  porte  di  Clesifone,  gettarono  i fon- 
damenti della  comune  Tor  fama  c po- 
li) Essa  non  riceveva  mai  gli  abbraccia- 
menti  del  suo  marito  che  per  l’oggetto  di  aver 
prole.  Se  le  sue  speranze  resinvan  deluse  , 
reiterava  il  tentativo  nel  susseguente  mese. 

(2}  Stop.  .Aug.  p.  192*  ig3.  Zosimo  1.  I. 
p.  36.  Zonnrn  , 1.  XXI.  p.  633.  L*  ultimo  è 
chiaro  e probabile;  sono  gli  altri  confusi  c 
inconsistenti.  11  testo  di  Smcello , se  non  è 
corrotto,  è assolutamente  inintelligibile. 
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lenza.  Le  armate,  eli  essi  comandarono, 
c lo  Province  ch'aveano  salvate,  non 
riconoscevano  per  Sovrani  che  i due  lor 
Capi  invincibili.  Il  Senato  ed  il  popolo 
Romano  riverivano  uno  straniero,  elio 
vendicato  avea  il  prigioniero  loro  Im- 
peratore, c l’inscnsibil  figlio  di  Vale- 
riana riconobbe  perfino  Odenato  corno 
suo  collega  legittimo. 

Dopo  una  felice  spedizione  contro  i 
Coti,  devastatori  dell’Asia,  il  principe 
di  Paimira  ritornò  alla  Città  di  Emesa 
nella  Siria.  Inv  incibile  nella  guerra,  fu 
ivi  ucciso  per  domestico  tradimento,  ed 
il  suo  favorito  divertimento  della  cac- 
cia fu  la  cagione,  o l’occasione  al- 
meno della  sua  morto  (a).  11  suo  nipote 
Meonio  pretese  di  lanciare  il  suo  dardo 
prima  di  quel  Jello  zio;  e benché  av- 
vertilo del  fallo,  ripetè  la  medesima 
insolenza.  Fu  Odennto  irritato  conio 
Monarca  e come  cacciatora  : tolse  egli 
al  (cinerario  giov  ane  il  cavallo,  segno 
d’ignominia  tra  i Barbari,  e lo  castigò 
con  un  breve  confino.  Fu  presto  dimen- 
ticata Tolfiisa,  ma  non  il  castigo;  e 
Meonio  con  pochi  arditi  congiurati  in 
mezzo  ad  una  gran  festa  assassinò  il  suo 
zio.  Erode,  figlio  di  Odennto,  benché 
non  di  Zenobia,  giovano  di  caratlcre 
dolce  ed  cfieinminalo  (3)  fu  ucciso  col 
padre.  Ma  Meonio  altro  non  ottenne 
con  questo  sanguinoso  misfatto,  che  il 
piacerò  di  vendicarsi.  Eblic  appena  tem- 
po di  prendere  il  nonio  di  Augusto, 
avanti  che  lo  sacrificasse  Zenobia  alla 
memoria  del  suo  consorte  (4). 

Con  l'assistenza  de’  suoi  più  lidi  amici 
Cbsa  occupò  immediatamente  il  trono 
vacante,  e governò  per  più  di  cinque 
anni  coi  suoi  virili  consigli  Paimira, 
la  Siria  e 1'  Oriente.  Colla  morte  di 
Odenato  spira' a quell'  autorità , che  il 
Senato  avea  ad  esso  conceduta  sol- 

(S)  Odennto  c Zenobia  spesso  gli  manda- 
vano doni  di  gemme  e gioielli,  scelte  tra  le 
spoglie  del  nemico  , ed  esso  ti  riceveva  con 
infinito  piacere. 

(4)  Sono  stati  promossi  alenai  ingiustissimi 
sospetti  sopra  Zenobia , ionie  se  stata  fosse 
complice  dell'  uciisionc  dui  marito. 
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DELL’  IMPERO  ROMA? 
tanto  oomo  una  personal  distinzione;  ma 
la  guerriera  sua  Vedova,  dispreizando 
il  Senato  e Gallieno,  costrinse  uno  dei 
Generali  Romani,  mandato  contro  di 
lei,  a ritirarsi  nell'Europa  con  la  per- 
dita dell'esercito  e della  sua  faina  (■). 
In  vece  di  piccole  passioni,  che  agitano 
cosi  spesso  un  regno  femminile,  la  salda 
amministrazione  di  Zenobia  era  regolata 
dalle  più  giudiziose  massime  di  politica: 
se  era  espediente  il  perdonare,  sape>  a 
essa  calmare  il  suo  risentimento:  se 
necessario  era  punire,  sapeva  impor  si- 
lenzio alle  voci  della  pietà.  L'esatta 
sua  economia  tacciata  iù  di  avarizia; 
pure  in  ogni  conveniente  occasione  si 
mostrava  e magnifica  c liiicrale.  I vi- 
cini Stati  dell’  Arabia,  dell'  Armenia  e 
della  Persia  temerono  la  sua  inimici- 
zia, e domandarono  la  sua  alleanza. 
Ai  dominj  di  Odenato  che  si  estende- 
vano dall’  Eufrate  alle  frontiere  della 
Bitinia,  la  di  lui  vedova  aggiunse  l'e- 
redità de'  suoi  antenati,  il  |>o potato  e 
fertil  regno  di  Egitto.  L'Iinperator  Clau- 
dio riconobbe  il  merito  di  lei , e si  con- 
tentò, che  mentre  egli  continuava  la 
guerra  Gotica , ella  sostenesse  I’  onor 
dell'Impero  in  Oriente  (a).  La  condotta 
però  di  Zenobia  fu  accompagnata  da 
qualche  ambiguità;  c non  è improba- 
bile, che  concepito  avesse  il  disegno 
di  erigere  una  Monarchia  indipendente 
• nemica.  Ella  uni  alle  popolari  ma- 
niere dei  Principi  Romani  la  splendida 
pompa  delle  Corti  dell'Asia,  e pretese 
da'  suoi  sudditi  le  medesime  adorazio- 
ni, che  si  prestavano  ai  successori  di 
Grò.  Dette  essa  ai  suoi  figli  (3)  un'e- 
ducazione Latina,  o spesso  li  presentò 


(s)  Stor.  Aug.  p,  i8o,  i8r, 

(m)  Vedi  nella  Stor.  Aug.  p.  iq8  la  tesli- 
moni&niA  che  rende  Aureliano  af  di  lei  me- 
rito; • per  la  conquista  dell*  Egitto  Zosimo 
1.  I.  p.  3g,  4o. 

(3)  Timolao,  Erenniano  c Valwillato.  Si 
suppone  che  i due  primi  tesser  gii  morti 
avanti  la  guerra.  Aureliano  concesse  all’ul- 
timo di  questi  una  piccola  Provincia  stella 
Armenia  col  titolo  di  Re.  Esistono  tuttora 
diverso  medaglia  sii  lui.  Vedi  Tillemont 
tool.  ili.  p.  stgo. 
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allo  truppe  ornati  della  Porpora  Impe- 
riale. Riservò  per  se  stessa  il  diadema 
col  magnifico , ma  incerto , titolo  di 
Regina  dell'Oriente. 

tjuando  passò  Aureliano  nell'Asia  con- 
tro un’avversaria,  cui  non  altro  che 
il  sesso  render  poteva  un  oggetto  di 
disprezzo,  la  sua  presenza  ridusse  alla 
ubbidienza  la  provincia  della  Bitinia, 
già  vacillante  per  le  armi  e per  gl'in- 
trighi di  Zenobia  (4).  Avanzandosi  alla 
testa  delle  legioni  egli  ricevè  la  som- 
missione di  Ancira,  e pel  tradimento 
di  un  perfido  cittadino  fu  ammesso  in 
Tiana  dopo  un  assedio  ostinato.  11  ge- 
neroso, benché  fiero  carattere  di  Au- 
reliano, abbandonò  il  traditore  al  furor 
dei  soldati  : una  superstiziosa  venera- 
zione lo  indusse  a trattar  con  clemenza 
i concittadini  del  filosofo  Apollonio  (3). 
Rimase  Antiochia  deserta  al  suo  avvi- 
cinarsi, finché  l'lm|>cratore  con  salu- 
tevoli editti  richiamò  i fuggitivi,  ed 
accordò  un  generai  perdono  a tutti 
quelli,  clie  per  necessità  piuttosto  elio 
per  elezione  si  erano  impegnati  al  ser- 
vizio della  Regina  di  Pattuirà.  L'ina- 
spettata moderazione  di  una  tal  con- 
dotta riconciliò  gli  animi  dei  Sirj,  o 
lino  alle  porto  di  Emosa  i voti  dei  po- 
poli secondarono  il  terrore  delle  armi 
Imperiali  (6). 

Sarebbe  stata  Zenobia  indegna  della 
sua  rinomanza,  so  avesse  indolentemente 
permesso  all'Imperator  d’Occidente  di 
avvicinarsi  dentro  le  conto  migli  i verso 
la  sua  Capitale.  Il  destino  deil'Oriente 
fu  deciso  in  due  gran  battaglie,  tanto 
simili  in  quasi  tutte  le  circostanze,  che 
possiamo  appena  distinguere  l’una  dal- 


( K)  Zosimo  I.  I.  p.  A4* 

(5)  Vopiseo  ( nell»  Star.  Ang.  p.  *17)  ri 
di  un»  lettera  autentica,  ed  una  dubbia  vi- 
sione di  Aureliano.  Apollonio  di  Tiana  eia 
nato  qunsi  contemporaneamente  a Gesù  Cri- 
sto. La  vii»  del  primo  vien  riferita  dai  suoi 
discepoli  in  un  modo  tanto  favoloso,  elio  non 
si  può  conoscere  se  fosso  un  savio , un  im- 
postore, od  un  fanatico. 

(6)  Zosiino  1.  I,  p.  46. 
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l’allra,  fuorché  osservando,  clic  la  pri- 
ma segni  vicino  ad  Antiochia  (i),  e 
la  seconda  vicino  ad  Emesa  (e).  In 
ambedue,  la  Regina  di  Paimira  animò 
gli  eserciti  con  la  sua  presenza,  ed  af- 
fidò P esecuzione  degli  ordini  suoi  a 
Zatnlas,  clic  già  segnalalo  acca  i suoi 
talenti  militari  con  la  conquista  dello 
Egitto.  Le  numeroso  forze  di  Zcnobia 
consistevano  per  la  maggior  parte  in 
arcieri  leggieri  ed  in  cavalleria  gra- 
ve, tutta  armata  di  ferro.  I cavalli 
Mori  ed  Illirici  di  Aureliano  non  po- 
terono resistere  all’urto  gravissimo  dei 
loro  antagonisti.  Fuggirono  in  un  vero 
o simulato  disordine,  ini|<egnarono  il’al- 
mi reni  in  un  faticoso  inseguimento,  gli 
stancarono  con  varie  piccole  scaramucce; 
c lilialmente  sconfissero  quell' impene- 
trabile, ma  poco  agii  corpo  di  caval- 
leria. L’infanteria  leggiera  frattanto, 
quando  vote  ebbe  le  faretre,  restando 
senza  difesa  eontrò  un  più  stretto  as- 
salto, espose  i nudi  fianchi  alle  spade 
delle  legioni.  Aureliano  avea  scelto 
queste  truppe  veterane  ch’erano  ordi- 
nariamente accampate  sulle  rive  del 
Danubio  supcriore,  cd  il  valor  delle 
«piali  era  stato  severamente  provato  nella 
guerra  Alemannica  (3).  Fu  iuqiossibile 
u Zcnobia,  do|io  la  disfatta  di  Emesa, 
di  radunare  una  terza  armala.  Fino 
alle  frontiere  dell'Egitto  le  nazioni  sog- 
gette al  suo  Impero  si  erano  poste 
sotto  l’insegna  del  vincitore,  clic  mandò 
Probo,  il  più  valoroso  dei  suoi  Gene- 
rali ad  impadronirsi  delle  province  egi- 
ziane, Paimira  fu  l' ultimo  asilo  della 
vedova  di  Odenalo.  Ritiratasi  dentro 
le  mura  della  sua  Capitale,  fece  ogni 
preparativo  per  una  vigorosa  resisten- 
za, c dichiarò  con  l iulrepidezza  di  una 


decadenza 

Eroina,  clic  l’ultimo  momento  del  suo 
regno  lo  sarebbe  ancora  della  sua 
vita. 

In  mezzo  agli  sterili  deserti  dell’Ara- 
bia s’  innalzano  alcuni  pochi  pezzi  di 
coltivati  terreni  , quasi  isole  di  qnel- 
l’Oceano  arenoso.  Il  nome  stesso  di 
Tadmor  , o Paimira , nella  lingua  si- 
riaca e nella  latina  denotava  una  mol- 
titudine di  palme,  che  «lavano  ombra 
e verdura  a quella  temperata  regione. 
Pura  era  l’aria;  ed  il  suolo , irrigato 
da  alcuni  pioc»H  ruscelli,  era  capace 
di  produrre  frutti  e grano.  Un  luogo, 
fornito  di  vantaggi  tanto  singolari , e 
situalo  in  giusta  distanza  (4)  tra  il  gol- 
fo Persico  ed  il  Mediterraneo,  fu  pre- 
sto frequentato  dalle  carovane,  che  por- 
tavano alle  nazioni  Europee  una  con- 
sideralo! porzione  delle  ricche  merci 
dell’India.  Paimira  divenne  insensibil- 
mente una  doviziosa  ed  indipendente 
città,  et!  unendo  le  Monarchie  dei  Ro- 
mani e dei  Parti  cogli  scambievoli  van- 
taggi del  commercio,  potè  conservare 
un'umile  indipendenza,  finche  alla  fine 
dopo  le  vittorie  di  Traiano  cadde  quella 
piccola  Repubblica  in  poter  di  Roma, 
c fiori  per  più  di  centocinquanta  anni 
nclfonorilieo.  ma  subordinato  grado  di 
colonia.  Durante  questo  pacifico  perio- 
do, se  giudicar  sì  può  da  poche  iscri- 
zioni rimasteci,  gli  opulenti  Patmireni 
costruirono  «piei  tempj,  quei  palazzi  , 
quei  portici  di  greca  architettura,  le 
cui  rovine , sparse  per  f estensione  di 
varie  miglia,  hanno  meritata  la  curio- 
sità dei  nostri  viaggiatori.  Parve  elio 
l'esaltazione  di  Odeuato  e di  Zenobia 
aggiungesse  nuovo  splendore  alla  sua 
patria,  e Paimira  per  un  tempo  stetto 
rivale  di  Roma:  ma  fu  la  gora  fatale, 


(«)  In  nn  luogo  chinmotn  /m*r>pr,  Entro- 
pio,  Sosto  Rullo  e S.  Girolnmo  fanno  sola- 
mente menzione  di  questa  prima  battaglia. 

(a)  Vopisco  nella  Stor.  Aug.  p.  arj  fa 
solamente  menzione  della  seconda. 

(2)  / osi  ino  1.  I.  p.  44,  48.  La  sua  descri- 
zioni) delle  duo  baMagl.c  è chiara  e circostan- 
ziala. 


(4)  Era  537  miglia  distante  da  Se!  enei  a , 
e dugcntolre  dalla  più  ricino  rosta  della  Si- 
ria , secondo  la  relazione  di  Plinio  , che  in 
poche  ] mi  rote  ( Stor.  naL  V.  ai  ) ne  porge 
una  eccellente  descrizione  di  Palmiro. 


DELL’  IMFERO 
e molti  secoli  di  prosperila  furono  sa- 
crificati ad  un  momento  di  gloria  (i). 

Nella  sua  marcia  sull’arenoso  deserto  , 
tra  Emesu  e Paimira  fu  Aureliano 
Continuamente  infestato  dagli  Arabi  , 
nè  potè  sempre  difendere  il  suo  eser- 
cito, e specialmente  il  suo  bagaglio 
da  quelle  volanti  truppe  di  ladri  attivi 
cd  ardili,  i quali  aspettavano  il  mo- 
mento della  sorpresa,  e deludevano  il 
lento  perseguire  delie  legioni.  L’assedio 
di  Paimira  fu  un  oggetto  assai  più 
pericoloso  ed  importante,  e rimporatoro 
istesso,  che  con  continuo  vigore  ani- 
mava in  persona  gli  assalti,  venne  fe- 
rito da  un.  dardo,  y 11  popolo  Romano 
7>  ( dice  Aureliano  in  una  lettera  ori- 
ginale) i parla  con  disprezzo  della  guer- 
j ra,  che  io  sostengo  contro  una  donna. 

I.  Egli  non  conosce  il  carattere,  nè  la 
j potenza  di  Zenobia.  E impossibile  di 
y enumerare  i suoi  bellici  preparativi 
y di  pietre,  di  dardi,  e di  ogni  sorta 
y di  armi  lanciabili.  Ogni  parte  delle 
y mura  c munita  di  due  o tre  baliste, 
y e dalle  sue  macchine  militari  escono 
> fuochi  artificiali,  il  timor  del  castigo  m 
y l’Iia  armata  di  un  disperato  coraggio. 
y Pure  io  confido  tuttavia  nelle  Deità 
y protettrici  di  Roma,  che  sono  finora 
y state  favorevoli  ad.  ogni  mia  impre- 
y sa  (2)  j.  Incerto  però  della  prote- 
zione degli  Dei  e dell’esito  e dell'asse-  1 
dio,  Aureliano  stimò  più  prudente  con-  1 
siglio  di  offerire  articoli  di  una  van- 
taggiosa  capitolazione;  alla  Regina,  un 
magnifico  ritiro;  ai  Cittadini , i loro 
antichi  previiegi.  Furono  rigettate  osti- 
natamente le  sue  o (Torlo,  c dalfiusulló  I 
fu  accompagnato  il  rifiuto. 

La  costanza  di  Zenobia  era  sostenuta  I 
dalla  speranza , clic  io  breve  la  fame 

(1)  Alcuni  viaggiatori  Inglesi  che  parli-  I 
rono  da  Aleppo,  scoprirono  le  rovine  di  Pai-  I 
mira  verso  il  fine  dell’  ultimo  secolo.  La  no-  I 
sira  curiosità  e siala  poi  soddisfatta  più  splen-  I 
datamente  dai  Signori  Wood,  e Dawkins.  Per  I 
In  Storia  di  Pnlmira  possinm  eonsnltaro  la  I 
magistrale  dissertazione  del  Dottor  Ilalley  I 
nelle  Transazioni  Filosofiche,  compendio  di  I 
Lowtliorp.  voi.  III.  p.  528. 

(2)  Vopisco  nella  Stor.  Aug.  p.  2x8. 

(3)  Da  «ma  incertissima  Cronologia  he»  prò-  I 
curato  di  estrarre  la  data  più  probabile.  ' 
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I constringerebbs  l’esercito  Romano  a ri- 
passare il  deserto;  e dalla  ragionevole 
aspettativa,  che  i Re  dell’  Oriente , e 
specialmente  il  Monarca  Persiano , si 
armerebbero  in  difesa  della  loro  più 
naturale  alleata.  Ma  la  fortuna  e la 
perseveranza  di  Aureliano  superarono 
ogni  ostacolo.  La  norie  di  Sapore, 
che  accadde  verso  quel,  tempo  (3),  di- 
vise i Consigli  della  Persia,  ed  i pic- 
coli soccorsi,  co’  quali  si  tentò  di  sol- 
levare Palmira,  furono  facilmente  in- 
torcetti o dalle  armi,  o dalla  liberalità 
di  11’  Imperatore.  Da  ogni  parte  della 
Siria,  una  regolar  successici  di  con- 
vogli arrivava  sicuramente  al  campo, 
che  fu  aumentato  pel  ritorno  di  Probo 
colle  a ittoriosc  sue  truppe  dalla  conqui* 

J sta  dell’  Egitto.  Allora  fu  che  Zenobia 
risolvè  di  fuggire.  Montò  cs.«ia  sul  più 
veloce  de'  suoi  dromedari  (4) , ed  era 
ormai  giunta  alle  rive  dell  Eufratc,  quasi 
sessanta  miglia  da  Palmira,  quartlo  fu 
sopraggiunta  dai  cavalli  leggieri  di  Au- 
reliano, che  l'inseguivano,  e presa  c 
ricondotta  indietro  cattiva  ai  piedi  deL 
1 Imperatore.  Subito  dopo  si  arrese  la 
sua  Capitale,  o fu  trattata  con  inaspet- 
tata doleezza.  Le  armi  , i cavalli  e i 
cammelli, con  un  immenso  tesoro  di  oro, 
di  argento,  di  seta  e di  pietre  preziose, 
tutto  fu  dalo  al, vincitore,  clic  lasciando 
solamente  una  guarnigione  di  seicento 
arcieri,  ritornò  ad  Emesa,  ed  impiegò 
qualche  tempo  in  distribuire  e prem  j c 
castighi  nel  fine  di  una  guerra  si  me- 
morabile, la  quale  restituiva  all’ubbi- 
dienza di  Roma,  quelle  Province , che 
fino  dalla  prigionia  di  Valcriano  se  no 
cran  sottratte. 

Quando  la  Regina  della  Siria  fu  con- 
dotta alla  presenza  di  Aureliano,  questi 

« 

(4)  Stor.  Ang.  p.  21S.  Zosimo,  I.  I.  p.  *>o . 
Benché  il  cammello  sia  una  grave  bestia  da 
soma,  pure  il  dromedario,  che  è della  stessa 
specie  o di  ima  specie  affine,  vien  usato  dai 
natii  dell’Asia  e dell’ Affrica  in  tutte  Io  oc- 
casioni che  richieggono  celerità.  Affermano 
gli  Arnhi  elio  il  dromedario  può  far  tanto 
cammino  in  un  giorno , quanti»  ne  fanno  in 
otto  o dieci  giorni  i toro  cavalli  più  corri- 
dori. Vedi  Buffon.  Storia  nnt.  tom.  XI. 
p.  T22,  cd  i Viaggi  di  Shaw,  p.  167. 
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le  domandò  fieramente  , come  avesse 
preteso  di  armarsi  contro  rimperaiorc 
di  Roma?  La  risposta  di  Zenobia  fu 
una  prudente  mescolanza  di  rispetto  c 
di  fermezza.  < Perchè  io  sdegnava  di 

> riguardare  un  Aureolo,  ed  un  Gal- 
1 lieno  come  Imperatori  Romani.  Ri- 

> conosco  voi  solo  per  mio  vincitore 

> e Sovrano  (1)  ».  Ma  siccome  la  for- 
tezza nelle  femmine  è comunemente  ar- 
tificiale , cosi  rare  Tolte  è stabile  0 
consistente.  11  coraggio  di  Zenobia  la 
abbandonò  nell’  ora  del  cimento , ella 
tremò  ai  rabbiosi  clamori  de’  soldati  , 
che  alto  ckiedevon  l'immediata  sua  morte, 
obblió  la  generosa  disperazipne  di  Cleo- 
patra, che  si  era  proposta  per  suo  mo- 
dello, ed  ignominiosamente  comprò  la 
-vita  col  sacrilizio  della  sua  fama  e dei 
suoi  amici.  Ai  loro  consigli,  clic  go- 
vernavano la  debolezza  del  suo  sesso, 
essa  imputò  la  colpa  dell'ostinata  sua 
resistenza,  c sopra  le  loro  teste  cader 
fece  la  vendetta  del  crudele  Aureliano. 
La  fama  di  Longino , clie  fu  incluso 
tra  le  numerose,  e forse  innocenti  vit- 
time del  di  lei  timore,  sopravviverà  a 
quella  della  Regina , che  lo  tradì , o 
del  tiranno  che  lo  condannò.  I>a  dottrina 
e l'ingegno  erano  incapaci  di  muovere 
un  feroce  ed  ignorante  soldato,  ma  avea- 
no  servilo  ad  elevare  ed  armonizzare 
l’animo  di  Longino.  Senza  mandare 
un  gemito,  segui  egli  tranquillamente  il 
carnefice,  compiangendo  la  sua  infelice 
Sovrana,  e consolando  gli  afflitti  suoi 
amici  (2). 

Nel  ritornare  dalla  conquista  dell'O- 
riente, avea  Aureliano  già  attraversato 

10  Stretto  che  divide  l'Europa  dall'A- 
sia, quando  fu  irritato  dalla  notizia  che 
i cittadini  di  Paimira  aveano  trucidato 

11  Governatore  e la  guarnigione  da  esso 
ivi  lasciata,  ed  inalberata  di  nuovo  la 
insegna  della  ribellione.  Senza  debito- 
rare  un  momento  egli  v olse  un’  altra 
volta  la  faccia  verso  la  Siria.  Antio- 
chia fu  spaventata  dalla  rapida  di  lui 
marcia,  0 la  misera  città  di  Paimira 

(1)  Pottiono  nella  Stor.-Aug.  p.  299, 

(2)  Vopisco  nella  Stor.  Aug.  p.  219.  Zo- 
filDO,  1.  1.  p.  5l. 


provò  l’irresistihilc  peso  del  suo  risen- 
timento, Abitiamo  una  lettera  di  Aure- 
liano medesimo , nella  quale  egli  con- 
fessa (3),  che  i vecchi,  le  donne,  i fan- 
ciulli e gli  agricoltori  furono  involti  iti 
quella  terribile  esecuzione  , la  quale 
avrebbe  dovuto  ristringersi  ai  soli  nr. 
mali  ribelli  ; e benché  il  suo  principale 
interesse  sembri  diretto  al  ristauramento 
di  un  tempio  del  Sole,  egli  mostra  qual- 
che compassione  pel  rimanente  dei  Pgl- 
mircni,  ai  quali  concede  la  permissione 
di  rifabbricare  ed  abitare  la  loro  città. 
Ma  è più  facile  distruggere  che  ristau- 
rare.  Ita  sede  del  commercio,  delle  arti, 
e di  Zenobia,  divenne  a poco  a poco 
un'oscura  città,  una  Fortezza  di  niuo 
conto,  e finalmente  un  miscrabil  villag- 
gio. GH  attuali  cittadini  di  Paimira  , 
consistenti  in  trenta  0 quaranta  fami- 
glie, hanno  eretto  le  fangose  loro  ca- 
panne dentro  lo  spazioso  recinto  dì  un 
magnifico  Tempio. 

Un’altra  ed  ultima  fatica  si  prepa- 
rava all’instancabile  Aureliano,  di  op- 
primer cioè  un  pericoloso,  benché  oscuro 
ribelle,  ohe,  durante  la  sollevazion  di 
Paimira,  era  insorto  sulle  rive  del  Nilo. 
Fermo  , amico  ed  allealo  , com’  egli 
stesso  superbamente  s’intitolava,  di  Ode. 
nato  e Zenobia,  allro  non  era  che  un 
ricco  mercante  dell'Egitto.  Nel  corso 
del  suo  commercio  nell'India,  egli  avea 
stretto  amicizia  coi  Saraceni  e coi  Rlem. 
mi,  la  cui  situazione  sullY.na  e l'altra 
costa  del  mar  Rosso  porgeva  loro  una 
facile  introduzione  nell'Egitto. superiore. 
Egli  infiammò  gli  Egiziani  con  la  spe- 
ranza della  liltertà  ; ed  alla  testa  di 
quella  furiosa  moltitudine  entrò  a forza 
nella  città  di  Alessandria,  dove  prose 
la  Porpora  Imperiale,  fece  batter  mo- 
neta , pubblicò  editti , e levò  un’  ar- 
mala, che  com’egli  vanamenle  vanta- 
vasi,  potea  mantenere  col  solo  profitto 
dei  commercio  della  carta.  Tali  truppo 
furono  una  deboi  difesa  contro  Aure- 
liano ; e sembra  quasi  inutile  di  riferire 
che  Fermo  fu  sconfitto,  preso,  tormen- 


(3)  Stor.  Ang.  p.  aig. 


A D.  274.  DELL’IMPERO 
tato  c posto  a morte.  Potei  a allora 
Aureliano  rallegrarsi  col  Senato  , col 
po|x)lo  e con  sé  stesso  , clic  in  poco 
più  di  tre  anni  avea  restituito  la  pace 
e l’ordine  universale  al  mondo  Ilorna- 
no  (1). 

Dalla  fondazione  di  Roma  irt  poi  , 
ttiun  Generale  avea  più  degnamente  di 
Aureliano  meritato  un  trionfo;  nè  mai 
trionfo  alcuno  fu  celebratoceli  maggior 
fasto  e magnificenza  (2).  Cominciava 
la  pompa  cou  venti  elefanti  , quattro 
tigri  reali  e più  di  dugento  de’  più 
curiosi  animali  di  ogni  clima  del  Set- 
tentrione, dell'Oriente  c del  Mezzogior- 
no. Erano  questi  seguitati  da  millesei- 
cento gladiatori  , destinati  al  erudel 
divertimento  dcH’anliteatro.  Lo  ricchezze 
dell'Asia,  le  armi  e le  insegne  di  tante 
vinte  nazioni,  e la  magnifica  argenteria 
e guardarolia  della  Regina  della  Siria 
erano  disposte  in  esatta  simmetria  o 
Con  artificioso  disordine.  Gli  Ambascia- 
tori delle  più  lontane  parti  della  terra, _ 
dell'Etiopia,  dell’  Arabia,  della  Persia, 
della  Battriana,  dell'India  e della  China, 
tutti  riguardevoli  per  i loro  ricchi  o 
singolari  vestimenti,  mostravano  la  lama 
e la  potenza  del  Romano  Imperatore, 
che  espose  parimente  alla  pubblica  vista 
i doni  da  lui  ricevuti,  e particolarmente 
un  gran  numero  di  corono  doro,  of- 
ferte dalle  riconoscenti  città.  Le  vit- 
torie di  Aureliano  erano  attestate  dal 
lungo  treno  di  schiavi  Goti,  Vandali, 
Sarmati  , Alemanni  , Franchi,  Galli, 
Sirj  ed  Egizj,  che  lor  malgrado  no  se- 
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guitavano  il  trionfo.  Ogni  popolo  era 
distinto  colla  sua  particolare  iscrizione, 
ed  il  titolo  di  Amazzoni  fu  dato  a dieci 
njarziali  Eroine  della  nazione  Gotica, 
elle  prese  furon  con  le  armi  in  ma- 
no (3).  Ma  tutti  gli  ocelli,  senza  curare 
la  moltitudine  dei  prigionieri  , erano 
fissi  sull'! mperator  Tetrico,  e sulla  Re- 
gina dell’  Oriente'  li  primo  , insieme 
col  suo  figliuolo  da  lui  creato  Augusto, 
portava  delle  bracche  ali’ uso  dei  Gal- 
li (4),  una  tunica  gialla  ed  una  veste 
di  porpora.  La  licita  Zenohia  era  avvinta 
da  ceppi  d’oro  ; una  schiava  sosteneva 
l'aurea  catena,  che  circondava  il  di  lei 
collo,  ed  ella  quasi  sveniva  sotto  fin* 
tolleratili  peso  dei  gioielli.  Essa  pre- 
cedeva a piedi  il  magnifico  cocchio  , 
sul  quale  aveva  sperato  una  volta  di 
entrare  nelle  porte  di  Roma.  Era  que- 
sto seguito  da  due  altri  cocchi,  ancor 
più  magnificili,  di  Odenato  e del  Mo- 
narca Persiano.  Il  carro  trionfalo  di 
Aureliano  ( area  questo  per  1’  avanti 
servito  ad  un  Re  Goto)  era  tirato  in 
quella  memorabile  occasione  o da  quat- 
tro cervi  o da  quattro  elefanti  (5).  I 
più  illustri  fra  i Senatori,  il  |>opolo  e 
i'esercito  chiudevano  la  processione  so- 
lenne. Una  sincera  gioia  , la  maravi- 
glia c la  gratitudine  aumentavano  le 
acclamazioni  della  moltitudine;  ma  la 
soddisfazione  dei  Senatori  era  amareg- 
giala dalla  comparsa  di  Tetrico;  ne  po- 
terono impedire  un  mormorio , in  ve- 
dere clic  il  superbo  Imperatore  espo- 
nesse cosi  alla  pubblica  ignominia  la 


(i)  Vedi  Vopisro  nella  Slor.  Ad g.  p.  aao, 
eA’Z.  Viene  osservato,  come  esempio  (li  lusso, 
ch’egli  nvea  le  finestre  di  vetro.  Era  famoso 
per  la  forza  e per  l'appetito  , pel  coraggio 
e per  la  destrezza.  Dalla  lettera  di  Aure- 
liano si  pud  giustamente  inferire,  clic  Fermo 
fu  1’  ultimo  dei  ribelli  , e conseguentemente 
che  Tetrico  era  già  sottomesso. 

(a)  Vedi  il  trionfo  di  Aureliano  descritto 
da  Vnpiaco.  Egli  riferisco  le  particolarità 
eolia  sua  solila  esattezza,  ed  in  questa  occa- 
sione sono  fortunatamente  interessanti.  Slor. 
Aug.  p.  220. 

(8)  Fra  le  barbare  nazioni,  le  donne  lianno 
spesso  combattuto  ai  fialidi,  dei  loro  mariti. 
Ma  è quasi  impossibile  , che  una  società  di 
Amazzoni  sia  mai  esistita  o nel  vecchio  o nel 
nuovo  mondo. 


4)  L’  oso  dello  brame  0 calzoni  era  tuttavia 
considerato  in  Italia  come  lina  gallica  e bar- 
bara moda.  I Romani  per  altro  vi  si  erano 
molto  avvicinati.  Il  cingersi  le  gambe  e ro- 
see con  fasce  e strii-e,  si  prendeva  ai  tempi 
di  Pompeo  e di  Orazio , come  una  prova  di 
malattia , o di  effemminalezza.  bel  serolo 
di  Traiano  f uso  di  onesto  era  limitalo  alle 
persone  ricche  e di  lusso.  Fu  a poco  a poco 
adottalo  dai  più  vili  ilei  popolo.  Vedi  una 
ruriosa  nota  del  Casaubonn,  ad  Saeton.  irt 
Axaprst.  c.  8a. 

(5)  Erano  i primi , assai  probabilmente  ; 
i secondi  nelle  medaglie  di  Aureliano  non 
indicano  ( come  giudica  il  dotto  Cardinal  Mo- 
ria ) che  una  vittoria  orientale. 
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I e.sona  di  un  Romano  e di  un  Magi- 
strato (t). 

Ma  benché  ne!  tra' lamento  de'  suoi 
infelici  rii  ali  , soddisfacesse  Aureliano 
la  propria  sujicrbia,  mostrò  ]icr  essi  tut- 
tavia. una  generosa  clemenza , rara- 
mente esercitala  dagli  antichi  vincito- 
ri. I Principi,  che  con  infelice  succes- 
so arcano  difeso  il  lor  trono,  o la  lor 
libertà , erano  sovente  strangolali  in 
prigione,  subito  che  la  pompa  trionfale 
saliva  sul  Campidoglio.  A questi  usurpa- 
tori, la  cui  disfatta  gli  avèa  convinti 
del  delitto  di  tradimento,  fu  permesso 
di  passare  la  vita  nell'opulenza , ed  in 
un  onorevol  riposo.  L’Imperatore  regalò 
a Zcnobia  una  bellissima  villa  a li- 
bure  ovvero  Tivoli,  lontana  quasi  venti 
miglia  dalla  Capitale;  la  Regina  della 
Siria  divenne  a poco  a poco  una  Ma- 
trona Romana;  le  figliuole  di  lei  si  ma- 
ritarono con  persone  di  famiglie  nobili, 
e la  sua  disceiulunza  non  eia  ancora 
estinta  nel  quinto  secolo  (2).  Totrico 
ed  il  suo  figliuolo  furono  rista'.HÌiii  nel 
laro  grado  e nei  loro  beni.  Eressero 
sul  monte  Colio  un  magnifico  palazzo, 
ed  appena  Tu  terminato,  invitarono  a 
cena  Aureliano.  Fu  egli  al  suo  in- 
grosso dilette. oliucnte  sorpreso  da  un 
quadro  rappresentante  la  loro  singolare 
istoria.  Erano  essi  dipìnti , prima  in 
aito  di  offrire  all  Imperatore  una  co- 
rona civica  e lo  scettro  della  tì.dlia. 
c di  poi  in  atto  di  ricever  dàlie  mani 
di  lui  gli  ornamenti  della  Dignità  Se- 
natoria. Ebbe  quindi  il  padre  il  go- 
verno della  Lucania  (3).  ed  Aureliano, 
che  presto  ammesso  il  d . 'posto  Monarca 
alia  sua  amicizia  e conversazione  fa- 
miliarmente gli  domandò,  se  non  era 
più  desiderabile  l’amuuuistrarc  una  Pro- 

{ 1 ) L' espressione  dt  CaBornio  (Eglrg.  1. 
So  ).  c i\nìk>s  duvet  captila  Irlumpluis  1 co- 
me applicata  a II  mia  , con! irne  uua  maoi- 
fustissinm  nlluvtnne  e ««usura. 

fa)  V.ipisen  netta  S o-,  Ang.  p.  199.  JVt- 
rowjm.  in  C\ro  t.  in  Prospcr.  C/iron.  ttaro- 
nio  suppone  elio  Zenoliio  , Tes  ero  di  Fi- 
renze ai  tempi  di  S.  Amlifog'o,  fosse  della 
famìglia  di  tei. 

(Si  Vopisco  netta  S np.  Aug.  p.  aav.  Eu- 
tropio, IX.  iti.  Valore  Juniore.  àia  Foltione 
nella  Stor.  Aug.  p,  lpt1,  dire  clm  Tei  Vii  o fu 
fatto  Censore  di  ut.,  a 11. a La, 


vincia  dell’  Italia,  che  il  regnare  di  là 
dall’ Alpi?  li  iigliuolu  continuò  lunga- 
mente ad  essere  un  rispettala!  membro 
del  Senato;  né  v i fa  alcuno  tra  la  No- 
biltà Romana  più  stimato  da  Aureliano, 
c dai  successori  di  lui  (4). 

Ili  pompa  del  trionfo  di  Aureliano  fu 
cosi  lunga  c si  varia,  che  quantunque 
cominciasse  all’  alba,  pure  la  lenta 
maestà  della  processione  non  sali  sul 
Campidoglio  prima  dell’ora  nona;  ed  era 
ormai  sera  quando  tornò  l’ Imperatore 
al  palazzo.  La  festa  fu  allungala  con 
teatrali  rappresentanze,  i giuochi  del 
Circo,  la  caccia  delle  fiere,  i combat- 
timenti dei  gladiatori,  e le  battaglie 
navali.  I-  urouo  all’esercito  ed  al  |*>- 
polo  distribuiti  liberali  donativi;  e varie 
istituzioni,  o grate  o utili  alla  città  , 
contribuirono  a perpetua  re  la  gloria  di 
Aureliano.  L'na  cousiderabil  porzione 
delle  sue  spoglie  Orientali  fu  consa- 
crata agli  Dei  di  Rema;  il  Campido- 
glio, cd  ogni  altro  tempio  rilucevano 
per  le  offerte  della  sua  fastosa  pietà;  e 
il  solo  tempio  del  Sole  ricevè  quasi 
quindicimila  libbre  di  oro  (5).  Quest’ul- 
timo era  d’  una  magnifica  struttura  , 
eretto  dall’  Imperatore  sulla  falda  del 
Monte  Quirinale  , e dedicato  , subito 
dopo  il  trionfo,  a quel  Nume,  che  Au- 
reliano adorava  corno  padre  della  sua 
vita  c delie  sje  fortune.  La  madre  di 
lai  era  s'a'.a  una  sacerdotessa  inferiore 
in  una  cappella  del  Sole:  una  partieolar 
devozione  al  Dio  della  Luce  era  un 
sentimento  imbevuto,  lin  dall'infanzia, 
dal  forluuato  Agricoltore;  cd  ogni  passo 
della  sua  elevazione,  ogni  vittoria  ilei' 
suo  regno  avvalorava  la  superstizione 
con  la  gratitudine  (6). 

Le  armi  di  Aureliano  arcano  vinto 

fi1  S'nr.  Aug.  p.  197, 

(3)  VopiS‘0  netta  S.or.  Aog.  23*.  Zoslmo 
t.  I.  p.  ititi.  Egli  vi  collocò  le  iinmngùii  di 
Buio  r dui  Sole,  rlie  pariate  flvea  Ha  Filimi  - 
ra.  Eli  questo  dedicato  net  quarto  anno  del 
suo  regno  ( Kuteb.  in  Ciiron.  ),  ma  fu  sìcu- 
rissiniumcnte  rnniiuciaio  dopo  il  suu  avve- 
nimento al  trono. 

(Gì  Tedi  netta  S‘or.  Aqg.  210  i presagi 
dulia  fortuna  di  lui.  J.a  sua  devozione  ni 
Sole  appnr.sve  nelle  sue  lettere , nelle  suo 
liiedapl.e,  ed  è riferita  nei  Cesari  ili  Giu- 
liano. v.il.  Common'.,  d.  Sp-.uen Lo,  p.  Hip. 
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irli  stranieri  o i domestici  nemici  della 
Repubblica.  Siamo  assicurati,  che  con 
il  suo  salutcvol  rigore,  i misfatti  c le 
fazioni,  le  male  arti  e la  perniciosa 
connivenza  , fecondi  germogli  di  un 
debole  ed  oppressilo  governo , furono 
estirpati  da  tulio  il  mondo  Romano  (1). 
Ma  se  riflettiamo  allentamento  quanto 
più  pronto  i il  progresso  della  corru- 
zione, clic  la  guarigione  di  essa,  e se 
rammentiamo  che  il  numero  degli  anni 
abbandonati  ai  pubblici  disordini,  supe- 
rava quello  dei  mesi  destinati  al  marnai 
regno  di  Aureliano,  dobbiam  confessare 
che  non  bastavano  pochi  corti  interi  alli 
di  pace  per  l'arduo  lavoro  di  una  ri- 
forma. Il  suo  tentativo,  periino  di  ri- 
stabilire la  bontà  della  moneta,  fu 
traversato  da  una  formidabile  solleva- 
zione. Si  scopre  1’  angustia  dell’  Impe- 
ratore iu  una  delle  sue  private  lettere, 
i Certamente  > (dic’egli)  gli  Dei  lian 
I decretata  che  la  mia  vita  sia  una 
j guerra  continua.  Una  sedizione  den- 
i Irò  le  mura  ha  fatto  nascere  appunto 

> adesso  una  guerra  civile  molto  seria. 

> (ili  artefici  della  zecca , ad  istiga- 

> zione  di  Felicissimo,  schiavo  a cui 
j ho  affidato  un  impiego  nelle  Finanze, 

> si  mossero  a ribellione.  Son  finalnien- 
i te  sedati:  ma  caddero  uccisi  nel  con- 
1 ditto  settemila  dei  miei  soldati , di 
» quelle  truppe,  die  stanno  ordinaria- 
i niente  a quartiere  nella  Dacia,  cd 

> accampate  lungo  il  Danubio  (a)  j. 
Altri  Scrittori , i quali  confermano  il 
medesimo  fatto,  aggiungono  altresì  die 
questo  accadde  stillilo  do;>o  il  trionfo 
di  Aureliano;  clic  la  decisiva  zuffa  se- 
gui sul  Monte  Celio;  die  i lavoranti 
della  zecca  arano  adulterala  la  mo- 
neta; die  I Imperatore  ristabili  la  pub- 
blica fede . col  dare  moneta  buona  in 
cambio  della  cattiva,  cui  il  popolo  fu 
obbligato  di  portar  al  tesoro  (3). 

Potremmo  contentarci  di  riferire  que- 
sto straordinario  fatto,  ina  non  |xissia- 
mo  dissimulare  quanto  nella  presente 

fi)  Vaporo  nella  Slnr.  Aug.  p.  221. 

fa)  Stnr.  Aag.  p.  222.  Auri-Konn  nomina 
quei  aulitati,  lliberi,  li Cuslriant , 
fi  Decifri, 


sua  Torma  ci  sembra  insussistente  c in- 
credibile. Fa  deteriorazione  della  mo- 
neta è,  per  rcro  dire,  convenientissima 
all'amministrazione  di  Callidio,  nè  im- 
probabile sembra  che  gli  strumenti  della 
corruzione  paventassero  l inflessibil  giu- 
stizia di  Aureliano.  Ma  la'  colpa,  come 
il  profitto,  dovea  ristrìngersi  a pochi; 
nè  facile  è il  concepire  con  quali  arti 
potevano  armare  un  popolo  da  loro 
offeso,  contro  un  Monarca  da  loro  tra- 
dito. Dovreblie  naturalmente  aspettarsi 
clic  questi  traditori  incorressero  la  pub- 
blica detestazione,  come  i delatori  o 
gli  altri  ministri  della  oppressione;  o 
che  la  riforma  della  inoucta  fosse  una 
azione  ugualmente  popolare  che  la  di- 
struzione di  quegli  antichi  - conti , ci  ò 
furono  |M'r  ordine  dell-  Inqieratore  bru- 
ciati nel  foro  di  Traiano  (4).  In  un 
secolo,  nel  quale  i prineipj  del  com- 
mercio erano  cosi  imperfettamente  co- 
nosciuti, il  line  più  desiderabile  potrà 
forse  ottenersi  con  mezzi  rigorosi  c im- 
prudenti; ma  un  passuggiero  gravame 
di  tal  natura  può  »pj>eiia  eccitare  c 
mantenere  una  scria  guerra  civile.  Il 
rinnovamento  di  tasse  insopportabili,  im- 
poste o sii  i terreni  o su  i generi  ne- 
cessari alla  vita  , può  finalmente  con- 
citare quelli  elio  o non  vogliono  o non 
possono  abbandonare  la  patria.  Ma  il 
caso  è molto  di'erso  in  ogni  opera- 
zione , che  per  qualsivoglia  mezzo  ri- 
s'abiliscc  il  giusto  valore  della  moneta. 
II  male  passaggiero  è presto  dimenticato 
per  l’utile  permanente , lo  scapito  va 
diviso  fra  molti;  e se  poeta  opulenti 
individui  soffrono  una  scusimi  diminu- 
zione di  ricchezze,  perdono  insieme  con 
queste  quel  grado  di  peso  e d impor- 
tanza, che  traevano  dal  possedimento 
delle  medesime.  In  qualunque  maniera 
colesse  Aureliano  nascondere  la  vera 
causa  della  ribellione,  la  sua  riforma 
della  moneta  poteva  fornire  solamente 
un  dcbol  pretesto  ad  un  già  pò  ente  c 
malcontento  parlilo.  Roma,  benché  pri- 

(3)  Zosìrno,  1.  I.  56.  Eutropio  IX.  i4« 
Aurei.  Vittore» 

(4J  Stor,  Atig.  p.  *23.  Aurei.  Vittore. 
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va  ilclla  libertà,  era  lacerata  dulie  fa- 
zioni. 11  popolo,  per  cu'  l'Imperatore, 
plebeo  egli  stesso,  sempre  professala 
una  parlitolar  tenerezza,  i i i e i a in  con- 
tinue dissensioni  col  Senato,  colfOrdiuc 
Equestre,  c coi  Pretoriani  (i).  Niente 
meno  clic  la  ferma,  benché  segreta 
congiura  di  questi  ordini,  dcU'auturità 
del  primo,  dell’  opulenza  del  secondo, 
e delle  armi  dei  terzi,  avrebbe  potuto 
spiegare  una  forza  bastante  per  con- 
tendere in  Iratlaglia  con  le  veterane 
legioni  del  Danubio,  che  sotto  la  con- 
dotta di  un  Sovrano  guerriero  aveano 
compita  la  conquista  deU’Orientc  c del- 
l'Occidente. 

Qualunque  fosse  il  motivo  o l'og- 
getto di  questa  sollevazione,  imputata 
con  tanto  poca  probabilità  ai  la>  oranti 
della  zecca , Aureliano  usò  della  sua 
vittoria  con  implacabil  rigore (z).  Egli 
era  naturalmente  di  temperamento  se- 
vero. lie  libre  d'un  contadino  o d'  un 
soldato  non  cedrano  facilmente  alle 
impressioni  della  pietà,  ed  egli  potea 
senza  commoversi  sostenere  la  vista 
dei  tormenti  e della  morte.  Allevalo 
dalla  prima  sua  gioventù  nell’  eserci- 
zio delle  armi  , egli  valutava  troppo 
poco  la  vita  di  un  cittadino,  castigava 
con  militari  esecuzioni  le  più  leggiere 
offese , o portava  la  rigida  disciplina 
del  campo  nella  civile  amministrazione 
delle  leggi.  Il  suo  amore  della  giustizia 
divenne  sovente  una  cieca  e furiosa 
passione;  ed  ogni  volta  ch'egli  credè  in 
pericolo  la  pubblica  o la  propria  sal- 
vezza, non  eblio  riguardo  alle  regole 
delle  prove,  ed  alla  prò;  or/ion  delle 
pene.  La  non  meli. ala  nuellione,  con 
la  quale  i Romani  ricompensavano  i 
di  lui  serv  igi  , esacerbò  1'  altero  suo 


DECADENZA  A.  D.  274. 
animo.  Le  più  nobili  famiglie  della 
Capitale  furono  ini  olle  nella  colpa  0 
nel  sospetto  di  quella  oscura  cospira- 
zione. I n precipitoso  spirito  di  ven- 
detta allrettù  la  sanguinosa  persecu- 
zione , e divenne  fatale  ad  uno  del 
nipoti  dell'  luqicratore  medesimo.  Gli 
esecutori  ( per  adoprare  l'espressione  di 
un  contemporaneo  l’oda  ) erano  stan- 
chi, i prigionieri  allottati  dentro  lo 
carceri,  e l'infelice  Senato  deplorava 
la  morte  o l'assenza  dei  suoi  membri 
più  riguarderò!)  (3).  Nè  la  siqierbia  dì 
Aureliano  fu  meno  dannosa  della  sua 
crudeltà  per  quella  assemblea.  Non  co- 
noscendo o non  soffrendo  il  freno  dello 
civili  insliluzioni,  sdegnò  di  dovere  la 
sua  autorità  ad  alcun  altro  titolo  clic 
a quello  della  spada,  e governo  col  di-» 
ritto  di  conquista  un  Impero  da  lui  sal- 
vato c soggiogato  (4)- 

Osservò  uno  dei  più  sagaci  Principi 
di  Roma,  clic  i talenti  del  suo  prede- 
cessore Aureliano  erano  più  atti  al  co- 
mando di  un  esercito  clic  al  governo 
di  un  Impero  (a).  Conoscendo  il  ca* 
ratiere  nel  quale  la  natura  e 1’  espe- 
rienza lo  avean  retiduto  eccellente  , 
esci  in  campo  di  nuo>  0 , pochi  mesi 
dopo  il  suo  trionfo.  Era  espediettta 
di  occupare  gli  animi  inquieti  delle 
legioni  in  qualche  guerra  straniera,  ed 
il  persiano  Monarca , esultando  nella 
vergogna  di  Valeriano,  insultava  tut- 
tavia impunemente  l' ofTcsa  maestà  di 
Roma.  Alla  testa  di  un  esercito,  meno 
formidabile  pel  suo  numero  che  per 
la  disciplina  c pel  valore,  si  avanzò 
Aureliano  lino  allo  Stretto,  che  divida 
l'Europa  dall'Asia.  Egli  colà  provò  clic 
il  più  assoluto  potere  è una  deboi  di- 
fesa contro  gli  eliciti  della  disperazione. 


(i)  Infiori  già  prima  del  ritorno  di  Au- 
reliano dall’  I.g  Ilo.  Vedi  Vopisro,  che  cita 
una  lettera  nng.nnle.  Stor.  Aug.  p.  a44. 

pa)  Vopi-ven  nella  Stor.  Aug.  p.  aaa.  I 
due  Vittori.  Eutropio  p,  r4-  /.osirao  ( 1.  I. 
p.  .44  ) fa  menzione  di  zoli  tre  Senatori  , e 
pone  la  tur  morie  avanti  la  guerra  d’Oriente. 
{$)  » trulla  roteanti  fernhs  pompa  Sellato* 
z Laro  itieuiu  lassabil  opuz  : nec  rar- 
( cero  pteno 

1 Iufelia  rami  numerabil  curia  Palrez. 

CalJ'urn.  K,lojt  l,  Co, 


(41  Scremilo  Vittore  Jnnioro  egli  portò 
qualche  volta  il  Diadema.  Si  legge  sulle  di 
lui  medaglie  Dpum  e Domimi s. 

(5)  Era  questa  osservazione  di  Dioeleziano. 
Vedi  Vopisco  netta  Stor.  Aug.  p.  aa4- 
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Area  minaccialo  uno  dui  suoi  segretari, 
accusato  di  estorsione;  e già  si  sapeva 
eia;  di  rado  egli  minacciava  intano. 
L'ultima  speranza , clic  rimase  al  col- 
pevole, fu  di  avvolgere  alcuni  dei  prin- 
cipali L’fliziali  dell  esercito  nel  suo  pe- 
ricolo, o almeno  nei  supi  timori.  Ar- 
tiliciosamenle  contraffacendo  lo  scritto 
del  Sovrano,  mostrò  loro  in  tuia  lunga 
e sanguinosa  lista  i loro  nomi  consa- 
crati alla  morte.  Senza  sospettare  o 
esaminare  la  frode  eglino  risolverono 
di  assicurarle  loro  vite  con  f uccisione 
dell’Imperatore.  Nella  sua  marcia,  tra 
Bisanzio  ed  Eraclea,  fu  Aureliano  im- 
provvisamente assalito  dai  congiurati, 
l'impiego  dei  quali  dava  ìoro  il  diritto 
di  circondare  la  persona  di  lui;  e dopo 
una  breve  resistenza  cadde  per  le  mani 
di  Mucapore , Generale  ch’egli  avea 
sempre  amato  e riputato  fedele.  Egli 
mori  pianto  daU'esercito,  detestato  dal 
Senato,  ma  universalmente  riconosciuto 
come  un  Principe  guerriero  e fortuna- 
to, e come  il  salutevole,  benché  severo, 
riformatore  di  un  degenerato  hnpero  (i). 

CAPITOLO  XIL 

Condotta  del? esercito  e del  Senato  dopo 
la  morte  di  Aureliano.  Segni  di  Ta- 
cilo , di  Probo  , di  Caro  e dei  suoi 
figli. 

La  condizione  deglTmperatori  Romani 
era  tanto  infelice,  elio  qualunque  si  fosse 
la  loro  condotta,  incontravano  ordina- 
riamente. it  medesimo  fato.  La  vita  dis- 
soluta o virtuosa,  severa  o indulgente, 
indolente  o gloriosa,  menava  egualmente 
ad  un  intempestivo  sepolcro  ; e quasi 
ogni  regno  finisco  con  la  stessa  disgu- 
stosa ripetizione  di  tradimenti  e.  di  stra- 
gi. La  morte  di  Aureliano,  per  altro, 
è considerabile  per  le  straordinarie  sue 
conseguenze.  Le  legioni  ammirarono  , 
piansero,  o vendicarono  il  vittorioso  lor 
condottiero,  L’artitizio  del  perfido  di  lui 


(i)  Yopizco  nella  Slor.  Aug.  p,  aai.  To- 
sila» 1.  I.  p.  57.  Eutrop.  IX.  i5.  I due 
Vittori. 


segretario  fu  discoperto  c punilo.  I co- 
spiratori delusi  seguirono  le  funerali  ese- 
quie del  loro  oltraggialo  Sovrano  con 
sincero,  0 ben  simulato  pentimento,  e 
si  sottomisero  all’  unanime  risoluzione 
dell’  ordine  militare,  la  quale  fu  signi- 
licala  con  la  seguente  lettera. c I valorosi 
j e felici  eserciti  al  Senato  ed  al  Popolo 

> di  Roma.  Il  delitto  di  un  solo  e il 

> fallo  di  molti  ci  hanno  privato  dcll’ul- 
1 timo  Imperatore  Aureliano.  Compia- 
) cetevi  , venerabili  Signori  e Padri  , 
1 di  collocarlo  nel  numero  degli  Dei, 

> e d'indicarci  quel  successore,  che  voi 
» giudicherete  degno  della  Porpora  Im- 
j periate.  Niuno  di  quelli,  che,  o per 
j colpa  o per  caso,  hanno  contribuito 
1 alla  nostra  perdila,  regnerà  mai  sopra 

> di  noi  (2)  j.  I Senatori  Romani  udi- 
rono senza  sorpresa,  che  un  altro  Im- 
itatore era  stato  assassinato  nel  suo 
campo;  si  rallegrarono  internamente  della 
caduta  di  Aureliano  ; ma  la  modesta 
e rispettosa  lettera  delle  legioni,  quando 
fu  dal  Console  comunicata  aita  piena 
assemblea,  riempi  tutti  della  più  grata 
sorpresa.  Essi  liberamente  largirono  alla 
memori^  del  loro  estinto  Sovrano  quegli 
onori  , che  il  timore  c forse  la  stima 
avrebbero  estorti.  Renderono  alle  fedeli 
armate  della  Repubblica,  che  conserva- 
vano un  sentimento  si  giusto  della  le- 
gittima autorità  del  Senato  nella  scelta 
d’un  Imperatore,  quei  ringraziamenti  , 
che  In  gratitudine  polca  inspirare.  Ma 
non  ostante  questo  invito  si  lusinghiero, 
i più  savj  dell’  assemblea  evitarono  di 
esporre  al  capriccio  di  una  moltitudine 
aramta  la  lor  salvezza  e la  lor  dignità. 
La  forza  delle  legioni  era  , per  vero 
dire,  un  pegno  della  loro  sincerità,  per- 
ché quelli  che  possono  comandare  , di 
rado  sono  ridotti  atta  necessità  d'intin- 
gere ; ma  poteva  egli  naturalmente  spe- 
rarsi , che  un  improvviso  pentimento 
correggesse  Kinvolcralo  costume  d’interi 
ottant  anni  ? Se  fossero  ricaduti  i soldati 
nelle  loro  solite  sedizioni,  la  loro  inso- 


(a)  Vopizeo  Slor.  Aug.  p.  aaa.  Aurelio 
Vittore  fa  menzione  vii  una  format  deputa- 
zione fatta  dallo  truppe  al  Sonalo. 


Digitized  by  Google 


Boa  STORIA  DELI 

len-a  poteva  disonorare  la  maestà  del 
Senato  , e divenir  fatale  alta  scelta  di 
lui.  Simili  motivi  dettarono  un  decreto, 
col  (piale  reiezione  del  nuovo  Imperatore 
gi  rimetteva  ai  suliYagi  dell'ordine  mi- 
litare. 

La  contesa,  elio  quindi  nacque  è uno 
dei  più  attestati , ma  meno  verisimili , 
eventi  nella  storia  del  Genere  Emano  (1). 
Le  truppe,  quasi  fossero  stanche  di  eser- 
citare la  lor  forza,  fecero  nuovamente 
le  loro  istanze  al  Senato,  perché  rive- 
stisse della  Porpora  Imperiale  uno  del 
guo  proprio  corpo.  Il  Senato  persistè 
sempre  nel  suo  rifiuto,  e l'esercito  nella 
sua  richiesta.  La  proposizione  fu  atrnen 
per  tpe  volte  scambievolmente  offerta 
e ricusala,  c mentre  l'ostinata  modestia 
di  ciascheduna  delle  due  parli  era  ri- 
soluta di  ricevere  un  Sovrano  dalle  mani 
dell'altra,  passarono  insensibilmente  otto 
mesi  : mirabil  periodo  di  tranquilla  anar- 
chia, durante  U quale  il  mondo  Romano 
rimase  senza  un  sovrano,  senza  un  usur- 
patore, e senza  pure  una  sedizione.  I 
Generali  ed  i Magistrati  eletti  da  Au- 
reliano continuarono  ad  esercitare  le 
ordinarie  loro  funzioni,  e si  osserva  che 
un  Proconsole  dell'Asia  fu  la  sola  ri- 
guardevol  persona  , rimossa  dalla  sua 
carica  in  tutto  il  corso  dell'  inter- 
regno. 

I n quasi  simile  , ma  molto  meno 
autentico,  avvenimento  si  suppone  ac- 
caduto dopo  la  morte  di  Romolo,  nella 
vita  e nel  carattere  dui  quale  si  ritrova 
qualche  somigl  anza  con  Aureliano.  Il 
trono  restò  vacante  per  dodici  mesi  , 
sino  all'elezione  di  un  filosofo  Sabino  ; 
e la  pubblica  tranquillità  si  mantenne 
nel  modo  istesso,  per  l'unione  dei  di- 
versi ordini  dello  Stato.  Ma  nei  (empi 
di  Nutua  c di  Romolo  l'autorità  dei  Pa- 
trizj  teneva  a freno  le  armi  del  popolo; 

(i)  Vopiseo  , nostra  principale  nnforilA  , 
scriveva  in  Roma  solamente  sedici  anni  dopo 
la  morte  di  Aureliano;  ed  oltre  alla  recente 
notizia  dei  fotti , trae  costantemente  i suoi 
materiali  dai  giornali  del  Senato , e dagli 
•crini  originali  della  Rimeria  litpìana.  /.<>- 
situo  e Zoonra  compariscono  così  ignoranti 
di  questo  trattalo,  come  lo  erano  general- 
mente della  costituzione  Romana. 
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e facilmente  si  conservava  in  una  so- 
cietà virtuosa  e ristretta  la  bilancia  della 
libertà  (a).  L’Impero  Romano  nella  sua 
declinazione  , molto  diverso  dalla  sua 
infanzia,  si  trovava  in  tutto  quelle  cir- 
costanze, ebe  potevano  allontanare  da 
un  interregno  la  speranza  dell'ubbidienza 
e dell’  armonia  ; o queste  circostanze 
erano  una  Capitale  immensa  e tumul- 
tuosa, una  vasta  estensione  di  dominio, 
la  servile  eguaglianza  del  dispotismo , 
un'armata  di  quattroccntomila  merce- 
nari, e l'esperienza  delle  frequenti  ri- 
voluzioni. Ma  non  ostanti  tutti  questi 
incentivi  , la  disciplina  e la  memoria 
di  Aureliano  contennero  tuttavia  la  se- 
diziosa indole  delle  truppe,  non  meno 
clic  la  dannosa  ambizione  de’  lor  con- 
dottieri. Il  iiorc  delle  legioni  rinjase 
accampato  sulle  rive  del  Rosf'oro,  e l’in- 
segna Imperiale  melica  rispetto  ai  meno 
potenti  campi  di  Roma  e delle  Provinco. 
L'ordine  militare  parve  animato  da  un 
generoso  benché  passeggierò  entusiasmo; 
ed  è credibile  cito  i pochi  veri  patrioti! 
coltivassero  la  rinascente  amicizia  tra 
l'esercito  ed  il  Senato  , come  1’  unico 
espediente  capace  di  ristabilir  la  Re- 
pubblica nella  sua  primiera  bellezza  e 
nell'antico  vigore. 

Ai  venticinque  di  Settembre,  quasi 
’ otto  mesi  dopo  l'uccisione  di  Aureliano, 
il  Console  adunò  il  Senato,  e riferì  l'in- 
certa e pericolosa  situazione  delflmpero. 
Insinuò  leggiermente,  clic  la  precaria 
fedeltà  dei  soldati  dipendeva  da  un  solo 
istante  o dal  minimo  accidente  ; ma 
rappresentò  con  la  più  convincente  elo- 
quenza i vari  pericoli  che  seguitar  po- 
tevano ogni  ultcrior  dilazione  nella  scelta 
di  un  Im|>cratoro.  Si  erano,  diceva  egli, 
già  ricevute  notizie  , clic  i Germani 
aveano  passato  il  Reno  , ed  occupate 
alcune  delle  più  forti  e più  opulente 

(2)  Livio  1.  1 7.  Dionisio  Aliearnns.  1.  II. 
p.  ii5  Plutarco  in  i\uroa,  p.  60.  11  primo 
«li  questi  Scrittori  riferisce  la  storia  corno  un 
oratore,  il  secondo  come  un  legista  ed  il 
terzo  come  un  moralista,  e niuno  probabil- 
mente senza  qualche  mese  ugl  io  di  favola. 
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città  della  Galtia.  L’ambizione  del  Mo- 
narca Persiano  teneva  F Oriente  in 
continui  timori  ; l’ Egitto  , F Allrica  e 
l' Illirico  erano  esposti  all’ armi  straniere 
e domestiche,  e la  Siria  incostante 
avrebbe  fin  preferito  Io  scettro  di  una 
femmina  alla  santità  delle  leggi  Ro- 
mane. Ritoltosi  ([dindi  il  Console  a 
Tacito,  il  primo  tra  i Sonatori  (j),  ri- 
chiese il  parere  di  lui  sull’importante 
oggetto  di  un  candidato  degno  del  trono 
vacante. 

Se  il  merito  personale  è da  preferirsi 
ad  una  casuale  grandezza , stimeremo 
l’origine  di  Tacito  più  nobile  veramente 
di  (juclla  dei  Re.  Vantava  egli  la  sua 
discendenza  da  cucilo  Storico  filosòfico 
i cui  scritti  istruiranno  ancora  le  ultime 
generazioni  degli  uomini  (2).  Il  Senatore 
Tacito  era  nell’età  di  scttanlacimpic 
anni  (3).  Lo- ricchezze  e gli  onori  ador- 
navano il  lungo  corso  della  innocente 
sua  vita.  Avea  due  volte  occupata  la 
dignità  consolare  (4),  e godeva  con  ele- 
ganza c sobrietà  l’ampio  suo  patrimonio 
fra  i quattro  c i sei  milioni  di  zecchi- 
ni (5).  L’esempio  di  tanti  Principi  da 
hii  o stimati  o sofferti,  dalle  vane  follie 
di  Elugabalo  fino  all'utile  rigore  di  Au- 
reliano, lo  avea  no  ammaestrato  a va- 
lutar giustamente  i doveri,  i pericoli  , 
e le  tentazioni  di  quel  sublime  lor  grado. 
AH’  assiduo  studio  del  suo  immortale 
antenato  egli  doveva  la  conoscenza  della 
Romana  costituzione  c dell’  umana  na- 
tura. La  voce-  del  popolo  avea  già  no- 
minalo , Tacito  come  il  cittadino  più 

(1)  Vopiseo  ( netta  Star»  Atig.  p.  oc  7 )lo 
rliiama  prima*  tenia,  tàc  rnutuia ni,  o sudilo 
(topo,  Prineep t Srmalus.  K naturate  il  sup- 
porre, die  i Monarchi  (ti  Ilenia  sdegnando 
quell’  umit  titolo.  Io  cedessero  al  più  aulico 
fra  i Senatori.  , 

(e)  L'unica  ohbiesiono  a questa  genealogia 
c ebe  lo  storico  sì  nominava  Cornelio,  l’ Im- 
peratore Claudio.  Ma  sotto  il  basto  Impero, 
i soprannomi  erano  estremamente  vari  ed  in- 
certi. 

[3)  Zonara,  I.  XII,  p,  bit 7 . La  Cronico 
Alessandrina,  per  un  facile  errore,  trasferisce 
quell' età  ad  Aureliano. 

(4)  Pictt’anno  a 7 li  egli  fu  Consolo  ordina- 
rio, ma  debite  essere  stato  tuffino  motti  anni 
avanti,  e probabilmente  sotto  Valeriane. 


degno  dell’ impero  (6).  Giunlo  ai  suoi 
orecelti  questo  ingrato  rumore,  Io  in- 
dusse a ritirarsi  in  una  delle  sue  ville 
nella  Campania.  Avea  egli  passato  a 
Ilaia  due  mesi  in  una  tranquillità  de- 
liziosa, quando-con  ripugnanza  ubbidì  ai 
comandi  del  Console  di  riprendere  l'ono- 
revol  suo  posto  nel  Senato,  e di  assistere 
co’  suoi  consigli  la  repubblica  in  tale 
importante  occasione. 

Sì  aliò  Tacito  per  parlare,  quando 
da  ogni  lato  dell'assemblea  fu  salutato 
coi  nomi  di  Augusto  e d'imperatore. 
» Tacilo  Augusto,  gli  Dei  ti  conservino: 
1 noi  ti  eleggiamo  per  nostro  Sovrano, 
1 atlidando  alla  tua  cura  la  Repubblica, 

> e it. Mondo.  Accetta  l’ Impero  dall’  au- 

> torilà  del  Senato.  Esso  è dovuto  al 
» tuo  grado,  atta  tua  condotta,  ai  tuoi 
» costumi.  > Calmato  appena  il  tumulto 
delle  acclamazioni , Tacilo- tentò  di- evi- 
tare il  pericoloso  onore,  e di  esprimere 
la  stia  sorpresa,  che  si  eleggesse  un 
uomo  vecchio  ed  infermo  per  succedere 
al  marzial  vigore  di  Aureliano.  » Sono 
y efieno  membra  queste  padri  coscritti, 
» atte  a sostener  il  peso  dell’  armi,  o 
j ad  eseguire  gli  esercizi  del  campo? 

> La  varietà  dei  climi,  c le  asprezze 
» della  vita  militare  presto  opprime- 
» rebbero  un  deboi  temperamento,  die 
1 si  manlicii  solamente  col  più  delicato 
j riguardo.  Bastano  appena  F esauste 

> mie  forze  a soddisfare  ai  doveri  di  Se- 

> natore:  quanto  insufficienti  sarebbero 
ì por  le  ardue  fatidic  della  guerra  e del 
j governo  ! Potdo  voi  sperare  che  le 


(“)  Bit  millitt  octinqcnriei.  Vopiseo  nell» 
Slor.  Aug.  p.  sag.  Questa  somma , secondq 
l’antiea  misura,  equivaleva  ad  ottocento  qua- 
rantamila libbre  Ito  inane  di  argento  , eia- 
Cruna  della  valuta  di  sci  serrimi i . Ma  nel 
secolo  di  Tarilo  il  conio  area  perduto  mollo 
net  peso  e nella  purità. 

(ò)  Dopo  it  suo  avvenimento , ordinò  che 
si  facessero  annualmente  dicci  copie  dolio 
Storico,  c si  collocassero  nelle  pubbliche  li- 
brerie. Le  librerie  Koatanc  sono  da  gran 
tempo  perite,  e la  più  stimolai  parte  di  Ta- 
cito fu  conservata  in  un  solo  MS.  o scoperta 
in  nn  Monastero  della  Vestfalia.  Vedi  llaylc. 
Dizionario.  Art.  Tacito , c Lipsio  od  An- 
imi . 11,  g. 

*6 


Digitized  by  Google 


so4  STORIA  DELLA  DECADENZA 

i legioni  rispellino  un  deboi  vecchio,  ferite,  che  l’orgoglio  Imperiale,  la  di- 

j che  ha  passati  i suoi  giorni  all’ombra  scordia  citile  e la  violenza  militare 
> della  race  e del  ritiro?  Vorreste  voi  aveano  portate  alla  costituzione,  e di 


ì ch’io  do' essi  una  tolta  piangere  la 
» favorevole  opinion  del  Senato  (i)  > 

La  ripugnanza  di  Tacito,  che  forse 
era  ingenua,  fu  combattuta  dalla  af- 
fettuosa ostinazione  del  Senato-  Cinque- 
cento voci  ripeterono  unite  con  eloquente 
confusione  clic  i Piincipi  più  grandi  di 
Roma,  Numa,  Traiano,  Adriano,  e gli 
Antonini,  erano  ascesi  al  trono  in  età 
molto  avanzata,  che  l'oggetto  delia 
loro  scelta  era  lo  spirito,  non  il  corpo, 
il  Sovrano,  non  il  soldato,  e solamente 
esigevano  da  lui,  clic  con  la  sua  pru- 
denza regolasse  il  valore  delle  legioni. 
Queste  pressanti  e tumultuose  istanze 
furono  secondate  da  un  più  regolar  di- 
scorso di  Mezio  Falconò),  che  accanto  a 
Tacito  sedeva  tra  i consolari.  Egli  ram- 
mentò all'assemblea  i mali,  che  Roma 
aveasoOerli  dai  vizi  degl'indocili  c capric- 
ciosi giovani  Principi,  si  congratulò  col 
Senato  per  l'elezione  di  un  virtuoso  e 
sporiuientato  Senatore,  c con  maschia, 
ma  forse  interessata,  libertà  esortò  Ta- 
cito a rammentarsi  i motivi  del  suo 
innalzamento,  cd  a scegliersi  un  suc- 
cessore non  nella  sua  propria  famiglia 
ma  nella  Repubblica.  Fu  il  discorso  di 
Falconio  avvalorato  da  una  generale 
acclamazione.  L’ eletto  Imperatore  si 
sottomise  all'autorità  della  sua  patria, 
e riceve  il  volontario  omaggio  de’  suoi 
compagni.  La  condotta  del  Senato  fu 
confermata  dal  consenso  dol  Popolo 
Romano  o dei  Pretoriani  (2). 

Il  governo  di  Tacito  non  fu  diverso 
dalla  passata  sua  vita  e da’  suoi  prin- 
cipi. Creatura  riconoscente  del  Senato, 
egli  considerò  quel  Concilio  della  Na- 
zione come  autore  delle  leggi,  e sé  me- 
desimo come  soggetto  all’  autorità  di 
quelle  (3j.  Procurò  di  saldare  le  molte 


ristabilire  almeno  l’ immagine  dell’an- 
tica Ri-pubblica,  coni’  era  stata  conser- 
vata dalla  politica  di  Augusto,  e delle 
virtù  dì  Traiano  e dogli  Antonini.  Non 
sarà  inutile  di  enumerare  alcune  dello 
più  intarlanti  prerogative,  clic  parvo 
aver  ricuperate  il  Senato  per  l’elezione 
di  Tacito  (4).  L Di  aflìdarc  ad  uno  dei 
suoi  membri,  sotto  il  titolo  d’ Impera» 
tore  il  generai  comando  degli  eserciti, 
ed  il  governo  delle  Province  di  fron- 
tiera. 11.  Di  fissare  la  lista  o,  corno 
allor  si  chiamava,  il  Collegio  dei  Con- 
soli. Questi  erano  dodici,  che,  sucre- 
dentisi  a due  a due  per  ogni  bimestre, 
rappresentavano  per  tutto  l'anno  la 
dignità  di  quell’  antica  magistratura. 
Esercitava  il  Senato  nella  scelta  dei 
Consoli  la  sua  autorità  con  una  libertà 
cosi  indipendente,  che  non  ebbe  alcun 
riguardo  ad  una  irrcgolar  istanza  del, 
P Imperatore  pel  suo  fratello  Floriano, 
i 11  Senato  > ( esclamò  Tacito  con  un 
1 nobit  trasporlo  da  cittadino  ) ) cono- 
j sce  il  carattere  di  quel  Prinoijie,  cli’e- 
3 gli  ha  scelto.  3 HI.  Di  destinare  i 
Proconsoli  cd  i Prcsidentidelle  Province, 
e di  conferire  a lutti  i Magistrati  la 
loro  civile  giurisdizione.  IV.  Di  ricever 
gli  appelli  |>er  l'uflizio  intermedio  del 
Prefetto  della  Città  da  tutti  i tribunali 
dell'Impero.  V.  Di  dar  forza  e validità 
coi  suoi  decreti  agli  editti  Imperiali 
cli'csso  approvava.  VI.  A questi  diversi 
rami  di  autorità  si  può  aggiungere 
qualche  sopraintendenza  alle  iinanze, 
giaeeliò  anche  sotto  la  severa  domi- 
nazion  di  Aureliano  aveva  il  Senato 
la  facoltà  d'impiegare  in  altr'uso  una 
. parte  dell  cntrate,  destinate  al  servizio 
pubblico  (5). 

Furono  immediatamente  spedite  lct- 


(1)  Yopisro  nella  Slor.  Ang.  p.  237. 

(a)  Slor.  Aug.  p.  ? 2 S . Tacilo  indifizsnn- 
Hom  ai  Pretoriani,  lì  nominava  ianrtilsiini 
milite*,  cd  il  popolo,  tacraliuimi  Quirite*. 

(3)  Nelle  sue  manumissioni  non  eccedi*  mai 
il  numero  di  cento,  come  limitato  dalla  legge 
damma  promulgata  sotto  Augusto  , o final- 
mente abolita  da  Giustiniano.  Vedi  Casau- 
0110  ad  locuin  f'opitci. 


(4)  Vedi  Io  rito  di  Tacito,  di  Floriano,  e 
di  Prolio  nella  Slor.  Aug.  Possiamo  assicu- 
rare! che  tutto  ciò  che  diede  il  Soldato  , lo 
area  già  dato  il  Senatore. 

(5)  Vopiseo  netta  Slor.  Aug.  p.  aSG  : il 
passai-  chiarissimo,  ma  Casaubono  c Satmajio 
vorrebbero  correggerlo. 
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tdre  circolari  a tutte  le  principali  ciltà 
dell’ Impero,  Trcveri,  Milano,  Aquilei.i, 
Tessalonicn,  Corliito,  Atene,  Antiocliia, 
Alessandria,  e Cartagine,  per  esigere 
la  loro  ubbidienza,  ed  inrormarle  della 
felice  rivoluzione , che  avea  restituita 
al  Senato  Romano  l’antica  sua  dignità. 
Due  di  quelle  lettere  si  conservano 
ancora.  Abbiamo  altresì  due  ben  singo- 
lari frammenti  della  privata  corrispon- 
denza dei  Senatori  in  questa  occasione. 
Mostrano  la  più  eccessiva  gioia,  c le  più 
illimitate  speranze,  c Ponete  giù  la 
» vostra  indolenza  < (cosi  scrive  uno 

> dei  Senatori  al  suo  amico  ) « ed 
i uscite  dal  vostro  ritiro  di  Baia  c di 
j Pozzuolo.  Restituitevi  alla  Ciltà  ed  al 
» Senato.  Roma  fiorisce,  e tutta  insieme 
» fiorisce  la  Repubblica.  Grazie  al  roma- 
I no  esercito,  veramente  Romano,  ab- 
j biam  finalmente  ricuperata  la  nostra 
s giusta  autorità,  lo  scopo  di  tutti  i 
j nostri  desidcrj.  Noi  riceviamo  gli 
j ap|«ni,  destiniamo  i proconsoli,  fac- 
i ciamo  gl’imperatori;  forse  ancora  noi 

> li  potremo  tenere  in  freno:  all'uomo 

> saggio  una  parola  c bastante  (i)  j. 
Restarono  per  altro  sconcertate  ben 
presto  queste  alte  speranze,  né  di  Tatto 
era  possibile,  che  le  armate , c le  pro- 
vince lungamente  ubbidissero  allimbclle 
cd  ctTewminata  nobiltà  romana.  Al  più 
leggiero  urto  rimase  atterrato  il  mal 
sostenuto  edilizio  della  loro  ambizione 
e del  loro  potere.  La  spirante  autorità 
del  Senato  mandò  una  subita  luce,  ba- 
lenò per  un  momento  c si  cstinse  per 
sempre. 

Ma  tutto  ciò  ch’era  accaduto  in  Roma, 
non  sarebbe  stato  che  una  rappresen- 
tazione teatrale,  so  non  veniva  ratifi- 
cato dalla  forza  più  reale  delle  legioni. 
Lasciando  godere  ai  Senatori  il  loro 
fantasma  di  libertà  c di  ambizione  andò 
Tacito  al  campo  di  Tracia  , ed  ivi  fu 
dal  Prefetto  del  Pretorio  presentato  alle 
t ruppe  adunate,  come  il  Principe  da 
loro  richiesto , c dal  Senato  coucesso. 


Appena  tacque  il  Prefetto,  clic  l'Impc- 
ratore  parlò  ai  soldati  con  eloquenza  e 
c con  dignità . Soddisfece  alla  loro 
avarizia  con  una  liberale  distribuzion 
di  danaro,  sotto  nome  di  paga  e di 
donativo.  Egli  acquistò  la  stima  loro 
con  un'animosa  dichiarazione  clic  sell- 
itene la  sua  età  lo  rcudesse  inabile  alle 
imprese  militari  , pure  i suoi  consigli 
non  sarebbero  indegni  di  un  Generale 
Romano,  del  successore  del  valoroso 
Aureliano  (2).  • 

Nel  tempo  clic  quest'imperatore  faceva 
preparativi  per  una  seconda  spedizione 
in  Oriente,  egli  aveva  trattato  con  gli 
Alani,  popoli  (Iella  Scizia,  i quali  avevano 
pianiate  le  loro  tende  nello  vicinanze 
della  Palude  Meotide . Quei  Barbari , 
allettati  con  promesse  di  doni  e di  sus- 
sidj , sì  erano  obbligati  d’ invadere  la 
Persia  con  un  numeroso  corpo  di  ca- 
valleria leggiera.  Furono  essi  fedeli  al 
loro  impegno;  ma  quando  giunsero  alla 
frontiera  Romana,  era  già  morto  Aure- 
liano, il  progetto  della  guerra  Persiana 
era  almeno  sospeso,  ed  i Generali,  che, 
durante  T interregno , esercitavano  un 
incerto  potere  , non  erano  preparali 
né  a riceverli , nè  ad  arrestarli.  Pro- 
vocati da  un  tal  contegno  , eli*  essi 
riguardavano  come  perfido  e vite,  ri- 
corsero gli  Alani  al  loro  proprio  valore 
per  avere  c paga  e vendetta  ; e mar- 
ciando con  la  solita  celerilà  dei  Tartari, 
presto  si  sparsero  per  le  Province  del 
Ponto,  della  Cappadooia,  della  Cilicia, 
c delta  Galazia.  Le  legioni,  che  dalle 
opposte  rivo  del  Bosforo  potevan  quasi 
discernerc  le  fiamme  delle  città  e dei 
villaggi , stimolaVan  con  impazienza  il 
lor  Generale  a condurle  contro  quegli 
invasori.  Tacilo  si  diportò  conveniente- 
mente alla  sua  età  ed  alla  sua  posizione. 
Mostrò  chiaramente  ai  Barbari  la  fedeltà 
c la  potenza  dell’Impero.  Gran  parlo 
degli  Alani . pacificali  dalla  puntuale 
soddisfazione  degl' impegni , clic  avea 
con  essi  contralti  Aurcliauo,  renderono 


(1)  Yopisro  nella  Slnr.  Ang.  p.  z.3o,  3aa, 
*SS.  I Sonatori  celebrarono  quel  felice  rista- 
bilimento con  ecatombi  c con  pubbliche  al- 
legrézic. 


(a)  Stor.  Aog.  p.  aa8, 
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il  loro  bottino  ed  i prigionieri , e «quie- 
tamente si  ritirarono  nei  loro  deserti 
di  là  dal  Fasi.  Agli  altri,  che  ricusa- 
rono la  pace,  fece  il  Romano  Imperatore 
in  persona  con  buon  successo  la  guerra. 
Secondato  da  un  esercito  di  valorosi 
ed  esperti  veterani,  ci  liberò  in  poche 
settimane  le  Province  dell'Asia  dal  ter- 
rore della  invasion  degli  Sciti  (1). 

Ma  la  gloria  e la  vita  di  Tacito 
furono  di  poca  durata.  Trasportato  noi 
colmo  del  verno  dalla  dolce  solitudine 
della  Campania  ai  piedi  del  monte 
Caucaso,  fu  egli  oppresso  dagl’ insoliti 
travagli  di  una  vita  militare.  Le  cure 
dell’  animo  aggravarono  lo  fatiche  del 
corpo.  L’entusiasmo  della  pubblica  virtù 
avea  per  un  tempo  sedate  le  feroci  ed 
interessate  passioni  dei  soldati.  Scop- 
piarono queste  ben  presto  con  raddoppiata 
violenza , ed  infuriarono  nel  caiujio  e 
nella  tenda  perfino  del  vecchio  Impera- 
tore. Il  suo  dolce  c moderato  carattere 
non  serviva  clic  ad  inspirare  disprezzo, 
ed  egli  era  continuamente  tormentato 
dalle  fazioni,  clic  s-dar  non  poteva,  e 
da  richiesto  impossibili  a soddisfarsi. 
Non  ostanti  le  lusinghiero  Sjierauze  che 
Tacito  avea  concepito  di  rimediare  ai 
pubblici  disordini,  egli  fu  presto  convin- 
to, che  la  sfrenatela  dell’esercito  dis- 
prezzava il  deboi  ritegno  d -He  leggi; 
c il  doloro  di  veder  volti  in  male  i suoi 
disegni,  unito  aU’allrc  angustie  affinità 
gli  ultimi  suoi  momenti.  Si  dubita  so 
i soldati  imbrattassero  le  loro  mani  nel 
sangue  di  questo  innocente  Principe  (2); 
ma  è certo  però,  clic  la  loro  insolenza 
cagionò  la  morte  di  lui.  Egli  spirò 
a Tiana  nella  Cappadocia , dopo  un 
regno  di  soli  sci  mesi  e quasi  venti 
giorni.  (3). 


DECADENZA 

Tacito  a ca  chiusi  appena  gli  occhi, 
clic  il  suo  fratello  Floriano  si  mostrò 
indegno  del  trono  colla  frettolosa  usur- 
pazione della  Porpora,  senza  aspettare 
Tapprovazion  del  Senato.  Il  rispetto  per 
la  Humana  costituzione,  ohe  tuttavia 
influiva  nelle  armale  e nelle  Province, 
era  abbastanza  forte  per  disporle  a 
biasimare  la  precipitosa  ambizione  di 
Floriano,  ma  non  per  incitarle  ad  o;>- 
porvisi.  Sarebbe  il  disgusto  svanito  in 
vani  susurri,  se  il  General  dell’ Orienle, 
l’eroico  Probo,  non  si  fosse  arditamente 
dicliiarato  vendicator  del  Senato.  Era 
per  altro  sempre  la  contesa  ineguale, 
nè  polca  il  più  abile  Generale  alta 
testa  delle  effemini  uate  truppe  dello 
Egitto  e della  Siria,  combattere  con 
alcuna  speranza  di  vittoria,  contro  le 
legioni  dell'Europa,  che  con  irrcsistibil 
valore  sembravano  sostcnero  il  fratello 
di  Tacito.  Ma  la  fortuna  e l'attività 
di  Probo  superarono  ogni  ostacolo.  I 
robusti  veterani  del  suo  rivale,  avvezzi 
ai  chini  più  freddi,  illanguidivano  e 
venivano  meno  agli  eccessivi  calori  della 
Cilicia,  dove  l’aria  nella  state  era  molto 
malsana.  Lo  frequenti  diserzioni  dimi- 
nuivano il  loro  numero:  i passi  dello 
montagne  erano  debolmente  difesi . Tarso 
aprì  le  suo  porle,  ed  i soldati  di  Flo- 
riano , dopo  avergli  lascialo  godere  per 
tre  mesi  il  Ululo  Imperiale,  liberarono 
l’Impero  da  una  guerra  ci'  ile  col  facile 
sacrifizio  di  un  Principe  da  loro  sprez- 
zalo. (4). 

Le  continuo  ri . ohi  doni  del  trono 
arcano  si  bene  sbandita  ogni  idea  di 
ereditario  diritto,  che  la  famiglia  di 
un  luijicratore  sfortunato  era  incapace 
di  eccitare  la  gelosia  dei  suoi  succes- 
sori. Fu  ai  ligli  di  Tacito  c di  F lo- 


fi) Vopisro  nella  Slor.  Àtig.  p.  a3o.  /o- 
«truo  t.  1.  P.  S7.  /ouara  , I.  XII.  p.  (ÌH7, 
Due  passi  della  vita  di  Prot  o ( p.  siiti  2 11 8 ) 
mi  persuadono  olio  t|ursti  Scili , invasori  del 
Punto,  fossero  Alani.  So  dar  pnsslam  fedo  a 
/esimo  fi.  1.  58.  ) Floriano  li  perseguitò 
fino  at  Bosfuro  Cimmerio.  Ma  egli  abito  ap- 
pena tempo  por  una  spedizione  tanto  lunga  c 
diffìcile.  " . 

fa)  Eutropie  od  Aurelio  Vittore  dirne  sn- 
lamentc  oh’ egli  mori,  Vitlure  Giunioro  ag- 
giunge, di’  egli  mori  di  felibro,  /osimi  o 


/onara  affermano,  eh*  egli  fu  ucciso  dai  sol- 
dati. Vopiseo  riferisco  le  duo  redazioni,  e 
sembra  incedo.  Sono  por  altro  f u: tm culo 
conciliabili  queste  diverse  opinioni. 

(5)  Secondo  i due  Vittori  egli  regno  pre- 
cisamente dugento  giorni. 

(4)-Slor.  Aug,  s3i.  /esimo,  1.  I.  p.  58, 
5i).  /onara,  l.  XII.  p.  637.  Aurelio  Vittore 
dice  elle  Probo  assunse  1’Impero  nell’Illirico; 
opinione  la  quale  ( benché  adottata  da  un 
uomo  dottissimo  ) goderebbe  una  insupera- 
bile confusione  in  quel  periodo  di  slor. a. 
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rìano  permesso  di  scendere  allo  sialo 
privato,  e di  restar  confusi  nella  ge- 
nerale massa  del  popolo.  La  loro  povertà 
veramente  seni  d' un’altra  difesa  ella 
loro  innocenza.  Quando  fu  Tacito  eletto 
dal  Senato,  egli  consacrò  al  pubblico 
servizio  l'ampio  suo  patrimonio  (1), 
alto  di  speciosa  generosità  in  apparenza, 
ma  che  evidentemente  svela' a la  sua 
intenzione  di  trasmettere  l'Impero  ai 
suoi  discendenti.  L’unica  consolazione 
del  loro  caduto  stato  fu  la  memoria 
di  una  passeggierà  grandezza,  c la 
lontana  speranza,  figlia  di  una  profezia 
lusinghiera,  che  sorgere!)!»  dopo  mille 
anni  dalla  stirpe  di  Tacito  un  Monarca 
protellor  del  Senato,  ristauratore  di 
Roma  , e conquistatore  di  tutta  la 
terra  (2). 

I contadini  dell'Illirico,  che  già  dato 
aveano  al  cadente  Impero  e Claudio 
e Aureliano,  poterono  con  egual  diritto 
gloriarsi  dell'innalzamento  di  Probo  (3). 
Quasi  venti  anni  avanti , l’ ìiuperator 
Valeriano,  con  la  solila  sua  penetra- 
zione, avea  conosciuto  il  nascente  me- 
rito di  quel  giovane  soldato , al  quale 
conferì  il  posto  di  Tribuno  molto  innanzi 
all'età  prescritta  dalla  regole  militari. 
Il  Tribuno  giustiiieó  ben  presto  la  di  lui 
scelta  con  una  vittoria  sopra  un  gran 
corpo  di  Sannati,  nalla  quale  salvò  la 
vita  ad  uno  stretto  parente  di  Valeriano, 
e meritò  di  ricevere  dalle  mani  dello 
Imperatore  le  collane,  i monili,  le  lance 
e le  insegna , la  corona  murala  c la 
civica,  e"  tutte  le  onore' oli  ricompense 
destinate  dall’  antica  Roma  ad  un  for- 
tunato valore.  La  terza  legione,  e quindi 
la  decima  furono  affidata  al  comando 
di  Probo,  che  ad  ogni  passo  della  sua 
promozione  si  mostrò  superiore  al  posto, 
ch’egli  occupava.  L’Alfrica  cd  il  Ponto, 


(z)  Stor.  Àug.  p.  229. 

(2)  Egli  down  inviare  ilei  Giudici  ai  Parli, 
ni  Persiani , ed  ai  Sa  ni  iati  , un  Presidente 
nlta  Taprobana,  ed  un  Proconsole  nell’Isola 
Romana,  supposta  dal  Casaub  no  c do  Sal- 
umaio essere  la  Britannia.  Una  stor.a  quale 
è la  mìa  (dice  Vnpisco  eoa  giusta  modestia) 
non  sussisterò  mille  anni  per  potere  esporre 
o giu3  tifi  raro  la  predts.ouc. 


il  Reno,  il  Danubio,  l’Eufratc  ed  il  Nilo 
gli  [torsero  a vicenda  le  più  luminose 
occasioni  di  mostrare  il  suo  valor  per- 
sonale c la  sua  scienza  nell’  arte  della 
guerra.  A lui  fu  debitore  Aureliano 
della  conquista.  dell’Egitto,  c mollo  più 
por  l'onesto  coraggio,  col  quale  si  oppose 
sovente  alla  crudeltà  del  suo  Sovrano. 
Tacito,  che  desiderava  di  supplire  alla 
sua  propria  mancanza  di  militari  talenti 
con  l'abilità  de’ suoi  Generali,  lo  nominò 
primo  Comandante  di  tutte  le  Orientali 
Province  col  quintuplo  della  solila  paga, 
colla  promessa  del  Consolalo  , e colla 
speranza  del  trionfo.  Quando  Probo  s li 
sul  Trono  Ini|>crialc  era  nell'  età  di 
quasi  (4)  quaranta  quadratini,  nel  pieno 
possesso  della  sua  gloria  dell’  amor 
dell’esercito,  e di  un  maturo  vigore 
di  corpo  c di  spirilo. 

Il  riconosciuto  suo  merito  cd  il  buon 
successo  delle  sue  armi  contro  Floriano, 
lo  lasciarono  senza  un  nemico,  a senza 
un  competitore.  Pure  , se  creder  si 
debbono  le  suo  proprie  proteste , ben 
lungi  dal  desiderare  l’ Impero , egli  Io 
aveva  accettato  con  sincerissima  ripu- 
gnanza. « Ma  non  è più  in  mio  potere 
» (dice  Probo  in  una  sua  privala  lettera) 
j di  deporrc  un  titolo  cosi  invidiato  e 
j pericoloso.  Mi  è forza  di  continuare 
a a rappresentare  il  carattere  , di  cui 
j mi  hanno  rivestito  i soldati  (li)  ».  La 
rispettosa  sua  lettera  al  Sonato  mostra'  a 
i sentimenti,  o almeno  il  linguaggio  di 
un  cittadino  Romano.  1 Quando  voi 
» eleggeste,  o Pud  ri  coscritti,  uno  del 
» vostro  Ordine  per  succedere  uH'Itn- 
j potatore  Aureliano,  operaste  secondo 
» la  vostra  giustizia  c la  vostra  pru- 
» denza.  Imperocché  voi  siete  i Sovrani 
j legittimi  del  mondo,  cd  il  potere, 
j trasmessovi  dai  vostri  antenati,  pas- 


(3)  Per  la  vita  privata  di  Probo,  vedi  To- 
pésco netta  Stor.  Àug.  png.  a34,  23q. 

(4)  Secondo  la  Cronnra  Alessandrina  egli 
era  nell’età  di  cinquantanni  quando  mori. 

(3)  La  lettera  era  indirizzala  nt  Prefetto 
del  pretorio,  il  quale  (suppns'a  la  di  lui  buo- 
na eoodotta  ) egli  promise  di  mantenere 
nell’ importante  sua  carica.  Vedi  Stor.  Aog. 
p.  287. 
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j sera  nella  vostra  posterità.  Felice  ! la  vanità  del  Sodatori,  ne  «fere  In  secrelo 


1 Floriano!  Se  invece  ili  usurpar  la 
, porpora  ilei  suo  fratello  , come  una 
j pri'ata  eredità,  egli  a> esse  aspettato 
j clic  la  vostra  maestà  si  fosse  deter- 
» minata  in  favore  o di  lui,  o ili 
> alcun'altra  persona.  I prudenti  soldati 
1 hanno  punita  la  temerità  di  lui,  ed 
) a me  hanno  offerto  il  {itolo  di  A11- 
1 gusto.  l\la  io  sottopongo  alla  vostra 
1 clemenza  1 miei  diritti  cil  i ineriti 

I miei  (l)  >.  Quando  fu  letta  dal  Con- 
sole questa  rispettosa  lettera,  non  po- 
terono i Senatori  nascondere  il  loro 
contento . clic  Probo  condesccndesse  a 
domandare  cosi  umilmente  uno  scettro 
clic  già  possedev  a.  Celebrarono  essi  con 
la  più  viva  gratitudine  le  virtù  , le 
imprese,  e soprattutto  la  moderazione  di 
lui. Fu  immediatamente  fatto  un  decreto, 
senza  pure  un  voto  contrario,  per  ratili- 
care  l'elezione  degli  eserciti  d'Oricnte  e 
per  conferire  al  lor  capo  lutti  i diversi 
rami  della  Imperiai  Dignità;  i nomi  di 
Cesare  c di  Angusto,  il  titolo  di  Padre 
dalla  Patria,  il  diritto  di  fare  al  Senato 
in  un  giorno  tre  diverse  proposizioni  (2), 
fuilizio  di  Pontefice  Alassimo,  la  potestà 
tribunizia  e 1'  autorità  proconsolare  ; 
formula  if  investitura,  che  benché  sem- 
brasse moltiplicare  f autorità  dell'  Im- 
peratore , non  faccia  ch’esprimere  la 
costituzione  dell'antica  Repubblica.  Cor- 
risjmse  lutto  il  Regno  di  Probo  alla 
sua  bella  aurora.  Fu  rilasciata  al  Senato 
la  ci  ile  amministrazione  dell’  Impero. 

II  lido  suo  Generalo  sostenne  l' onore 
A IT  armi  Romane  , e spesso  pose  ai 
pi  lli  di  queir, issuntjlea  corone  d’oro  e 
burba  rivi  trofei,  frutti  dello  sue  numerose 
vittorie  (3 ).  Puic  mentri  egli  contentava 


fi)  Voplsco  nella  Stor.  Ang.  p.  *3-.  Ia 
«lata  della  lettera  è c riamente  errouen.  Ili 
vere  di  Non.  Erbrttar.  si  pii'»  leggere  Non. 
Ai" tutti. 

(■»)  S'.or.  Ang.  p.  «38.  E cosa  strana  die 
il  Senato  trattasse  Probo  iuen  fa vorerol mento 
di  Marco  Antonino.  Avrà  quel  Principe  ri- 
cciuto, n udir  prima  delta  morte  ili  Pio,  il 
Ji.s  q itili  tic  rdotionÌM . Vedi  Capitolili,  nella 
Stor.  Ang.  p. 

{$)  Vedi  In  rispettosa  lettera  di  Probo  al 
Scnuto  dopo  Icsuc  Vittorio  Germaniche.  S'.or. 


aver  dispreizata  f indolenza  c la  debo- 
lezza. Benché  potessero  ad  ogni  momento 
«Udire  il  disonorevole  editto  di  Gallieno, 
i superbi  successori  degli  Scipioni  pa- 
zientemente soffrirono  di  essere  esclusi 
da  tutti  gl'impieghi  militari.  ConoblierO 
liea  presto , clic  ehi  ricusa  la  spada  ) 
deve  ancora  rinunziare  allo  scettro. 

La  forza  di  Aureliano  area  per  ogni 
parte  oppressi  i nemici  di  Roma.  Parve 
che  dopo  la  morte  di  lui  risuscitassero 
più  fieri  e più  numerosi.  Furono  essi 
vinti  di  nuovo  dalla  vigorosa  attività 
di  Probo,  clic  nel  corto  regnò  di  quasi 
sci  anni  (4)  agguagliò  la  fama  degli 
antichi  Eroi,  e ristabilì  la  paco  e l or- 
dine in  ogni  Provincia  del  Mondo  Ro- 
mano. (iosì  saldamente  assicurò  la  pe- 
ricolosa frontiera  della  Rezla,  che  la 
lasciò  senza  il  sospetto  neppur  di  utl 
nemico.  Egli  abbatté  I"  erranti  forzo 
delle  Tribù  de’  Sarmati , e col  tcrror 
delle  armi  sue  costrìnse  que’  Barbari  a 
desistere  dalle  rapine.  Chiesero  arden- 
temente i Goti  l'alleanza  di  un  Impe- 
ratore cosi  liellieoso  (5).  Egli  assalì 
gl'  Isaurici  nelle  loro  montagne,  assediò 
e prese  vari  de’  loro  più  forti  castelli  (6), 
e si  lusingò  di  aver  soggiogato  |>cr 
sempre  un  domestico  nemico  , la  cui 
indi|icudciiza  portava  cosi  profonde  fe- 
rite alla  maestà  dell'  Impero.  I torbidi, 
eccitati  nel  siqieriore  Egitto  dall' usur- 
pa lor  Ferino,  non  eran  mai  stati  per- 
fettamente sellati  e le  città  di  Tolemaido 
e di  Copto,  sostenute  dall’  alleanza  dei 
Blcmini  , mantenevano  .tuttavia  una 
ribellione  oscura.  II  castigo  di  questo 
c de"  loro  ausiliari  selvaggi  del  Alezzo- 
gionio  si  dice  clic  spaventasse  la  Corto 


Aug.  p.  239. 

(4)  La  data  c la  durala  del  Regno  di  Probo 
sono  esattamente  fissate  dal  Cardinal  Noria 
nella  sua  dotta  opera,  D-  Ejiochis  Siro- Ma* 
cectanum , p.  96,  ioli.  U11  passo  di  Eusehìa 
rong'imge  il  secondo  anno  di  Probo  Con  lo 
Ere  di  diverso  citta  della  Siria. 

(.*>)  Voplsco  nella  Stor.  aii».  p.  a3. 

(fi?  Zosi.no  ( I.  1,  p.  Gs-65)  racconta  nna 
lunghissima  e frivolissima  istoria  di  Licio, 
mcs. ;r.dicro  Isa  urico. 


A D.  277.  DELL’  IMPERO 
di  Persia  (1),  ed  il  Gran  Re  supplicò 
invano  per  ottenere  l'amicizia  di  Probo. 
La  maggior  parte  delle  imprese , ebe 
ne  illustrarono  il  regno , debbonsi  al 
valor  personale,  ed  alla  condotta  dello 
Imperatore , talché  lo  Scrittore  della 
vita  di  lui  manifesta  qualche  maraviglia, 
come  in  si  breve  tempo  potesse  un  sol 
uomo  esser  presente  a tante  guerre 
lontane.  Egli  alfidò  le  altre  imprese 
alla  cura  dei  suoi  Generali,  la  giudiziosa 
scelta  de'  quali  forma  una  parte  consi- 
derabile della  sua  gloria.  Caro  , Dio- 
cleziano, Massimiano,  Costanzo,  Gale- 
rio, Asclepiodato,  Annibaliano , ed  un 
numero  di  altri  Capi , i quali  di  poi , 
occuparono  o sostennero  il  trono,  furono 
educati  neH’armi,  e nella  severa  scuola 
di  Aureliano  e di  Probo  (2). 

Ma  il  più  importante  servigio,  ohe 
Probo  rendesse  alla  Repubblica,  fu  di 
avere  liberata  la  Gallia , e ricuperate 
settanta  floride  città  oppresse  dai  liarbari 
della  Germania,  i quali  dopo  la  morte 
di  Aurcllanoavea no  impunemente  desolata 
quella  vasta  Provincia  (3).  Tra  la  varia 
moltitudine  di  quei  feroci  invasori  si 
possono  con  qualche  chiarezza  distinguere 
tre  grandi  armate,  o piuttosto  nazioni 
successivamente  vinte  dal  valoro  di  Proha. 
pigli  rispinse  i Franchi  nelle  loro  paludi; 
circostanza  dimostrativa , dalla  quale 
possiamo  inferire,  che  la  confederazione, 
conosciuta  sotto  il  generoso  nome  di 
liberi , già  occupava  il  basso  paese  ma- 
rittimo diviso  e quasi  coperto  dalle 
stagnanti  acque  del  Reno;  0 che  diverse 
Tribù  dai  Frisi  0 dei  Baiavi  si  erano 
unite  alla  loro  alleanza.  Egli  vinse  i 
Borgognoni , consideraci  nazione  della 
razza  dei  Vandali.  Erano  essi  andati 
vagando  in  traccia  di  bottino  dalle  rive 
dell'Oder  a quelle  della  Senna.  Si  stima- 

fi)  Zotioza,  K 1.  p.  65.Vopi*co  nella  Stor. 
Aug.  p.  289,  24.0.  Ma  sembra  incredibile, 
die  In  disfalla  dei  selvaggi  della  Ktiopia 
potesse  interessare  il  Monarca  Persiano. 

fa)  Oltre  a questi  capi  ben  cogniti,  fa  Vo- 
pisco  menzione  di  vari  altri,  le  alieni  dei 
quali  sono  venute  a nostra  notizia, 
p (3)  Vedi  i Cesari  di  Giuliano  e la  Stor. 
Aug.  p.  z38,  aio,  2 4 1 . 

(A)  Zosiroo,  t.  I.  p.  (il.  Stor.  Aug.  p.  zio. 
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rono  assai  felici  di  comprare  con  la 
restituzione  di  tutte  lo  loro  prede  la 
permissione  di  un  sicuro  ritorno.  Tenta- 
rono essi  di  eludere  quell’articolo  del 
trattalo,  il  loro  castigo  fu  immediato 
e terribile  (4).  Ma  di  tutti  gl’  invasori 
della  Gallia  , 1 più  formidabili  erano  i 
Ligj,  nazione  lontana,  elio  possedeva  un 
vasto  dominio  sulle  frontiere  della  Polo- 
nia e della  Slesia  (3).  Tra  questi  gli 
Arj  tenevano  il  primo  posto  pel  loro 
numero  0 per  la  loro  fierezza,  t Gli 
» Arj  (cosi  sono  essi  descritti  dall’energia 

> di  Tacito)  procurano  di  accrescere 
1 con  l'arte  c colle  circostanze  del  tempo 

> il  naturai  terrore  della  loro  fierezza. 

1 Neri  sono  gli  scudi  loro , e tinti  di 

> nero  i loro  corpi.  Scelgono  per  com- 
1 battere  l'ora  più  oscura  della  notte. 

1 11  lor  esercito  si  avanza  co|icrto  quasi 
j da  un'ombra  funerea  (6);  c trova  di 

> rado  un  nemico  capace  di  sostenere 

> un  si  strano  aspetto  ed  infernale.  Gli 
J occhi  sono  i primi  di  tutti  i sensi 

> ad  ossor  vinti  in  battaglia  (7)  j.  Pure 
le  armi  e la  disciplina  dei  Romani  fa- 
cilmente sconfissero  quegli  orridi  spettri. 

I Ligj  furon  disfatti  in  un  generale 
combattimento,  e Sennonc,  il  più  rino- 
mato doi  loro  capi , cadde  vivo  nelle 
mani  di  Probo,  Questo  prudente  Impe- 
ratore non  volendo  ridurre  un  pojvolo 
coraggioso  alla  disperazione,  gli  accordò 
una  capitolazione  onorevole,  c gli  per- 
mise di  ritornar  sicuramente  al  suo  nativo 
paese.  Ma  le  perdite,  che  i Ligj  soffersero 
nella  marcia , nella  battaglia  c nella 
ritirata  abbatterono  il  poterò  della  na- 
zione ; né  il  nome  loro  si  trov  a più 
ripetuto  nella  storia  della  Germania  o 
deU'Itiipero.  Si  racconta  clic  la  liberazione 
delia  Gallia  costasse  la  vita  a quattro-  , 
centomila  degl'invasori;  impresa  faticosa 

Ma  l’ ultima  suppone  che  fosso  dato  ad  essi 
il  castigo  col  consenso  dei  loro  He:  se  aii 
è vero,  fu  parziale  corno  l’olfcsa. 

(5)  Vedi  Cluver.  Germania  antica  J.  IIT. 
Tolomeo  pone  nel  loro  paese  la  città  di  Ca- 
lisia,  che  «•  forse  Calish  nella  Slesia. 

(6)  Ferali s umbro , tale  è 1’  espressione  di 
Tacito:  à veramente  molto  ordita. 

(7)  Tacit.  Germania  ( c.  4-3  )• 
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jcr  li  Romani,  e dispendiosa  per  Hra- 
neratore  , clic  donò  una  moneta  d’  oro 
per  ogni  barbaro  ucciso  (i).  Ma  siccome 
la  fama  de’  guerrieri  si  fabbrica  sopra 
la  distruzione  dell'unian  genere,  si  può 
naturalmente  sospettare  clic  ned  si  san- 
guinoso calcolo  fosse  moltiplicato  dalla 
avarizia  dei  soldati,  ed  accettato  senza 
alcun  severa  esame  dalla  liberale  vanità 
di  Probo. 

Dopo  la  spedizione  di  Massimino,  ì 
Generali  Romani  arcano  limitata  la  loro 
ambizione  ad  una  guerra  difensiva  contro 
le  nazioni  della  Germania,  che  perpe- 
.tuamente  tribolavano  le  frontiere  dello 
Impero.  Il  più  ardito  Probo  prosegui 
le  sue  vittorie,  passò  il  Reno,  e portò 
le  sue  invincibili  aquile  sulle  rirc  del- 
l'Elba e del  Neckcr.  Era  egli  pienamente 
convinto , che  niente  poteva  indurre 
l'animo  dei  Barbari  alla  pace,  se  non 

f trovavano  nel  proprio  lor  paese  le  ca- 
amità  della  guerra.  La  Germania,  spos- 
sata dal  cattivo  successo  dell'  ultima 
emigrazione,  rimase  sbigottita  alla  pre- 
senza di  Probo.  Nove  de'  piò  considerabili 
Principi  si  portarono  al  In,  lui  campo; 
e se  gli  gettarono  ai  piedi.  Accettarono 
umilmente  i Germani  le  condizioni  che 
piacque  di  dettare  al  vincitore.  Volle 
egli  una  esatta  restituzione  delle  spoglie 
c dei  prigionieri  levati  alle  Province; 
ed  obbligò  i loro  magistrati  a punire  i 
predatori  più  ostinati,  clic  pretendevano 
di  ritenere  qualche  parte  del  bottino. 
Ibi  considerabil  tributo  di  grano , di 
armenti  e di  cavalli,  sole  ricchezze  dei 
Barbari , fu  riservato  per  1’  uso  delle 
guarnigioni  che  Probo  slabili  sulle  fron- 
tiere del  loro  territorio.  Ar  ca  egli  altrcsi 
qualche  pensiero  di  costringere  i Ger- 
mani ad  abbandonare  l’ esercizio  delle 
armi  , cd  a rimettere  le  loro  contese 
c la  loro  sicurezza  alla  giustizia  ed  alla 
potenza  di  Roma.  Per  eseguire  questi 


fi)  Vopisco  nella  Stor.  Ang.  p.  r"8. 

(a)  Slor.  Ang.  p.  rS8,  r3c|.  Vopiseo  ei'n 
mia  lettera  dell’ Imperatore  al  Senato,  nella 
ipiale  egli  fa  menziono  ilei  suo  disegna  di 
ridurre  la  Germania  in  Provincia. 

(.1)  Strabono  1.  Vii.  Secondo  Yelieio  Par* 
loculo  ( li.  ioti.  ) Maro!. ,:ii uo  condusse  i suoi 


salutevoli  progetti  era  indispensabilmente 
necessaria  la  residenza  perpetua  di  un 
Governatore  Imperiale , sostenuto  da 
numerosa  armata.  Probo  pertanto  credè 
più  espediente  di  differire  l’esecuzione 
di  un  disegno  si  grande , di’  era  per 
vero  diro  di  utilità  più  apparento  che 
solida  (e).  Riducendo  la  Germania  alla 
condizione  di  Provincia , avrebbero  i 
Romani  con  fatiche  e speso  immense 
acquistato  soltanto  un  circondario  più 
esteso  da  potersi  difendere  contro  i più 
feroci  e più  attivi  Barbari  della  Scizia. 

In  vece  di  ridurre  i bellicosi  Germani 
allo  stato  di  sudditi,  Probo  si  contentò 
dell’  umile  espediente  d’  innalzare  un 
baluardo  contro  le  loro  incursioni.  Il 
paese,  che  forma  adesso  il  circolo  della 
Svcvia,  era  stato  lasciato  deserto  nel 
secolo  di  Augusto  per  l' emigrazione 
degli  anliclti  suoi  abitatori  (3).  La  fer- 
tilità del  suolo  presto  vi  trasse  una 
nuova  colonia  dalle  adiacenti  province 
della  Gallia.  Varie  turate  di  venturieri 
di  un  rapace  carattere  e di  disperate 
fortune,  occuparono  quella  incerta  pos- 
sessione, e riconobbero  col  pagamento 
della  decima  la  maestà  dell’Impero  (4). 
Per  proteggere  questi  nuovi  sudditi,  fu 
a poco  a poco  tirata  una  linea  di  guarni- 
gioni, clic  dovea  servir  di  frontiera  dal 
Reno  al  Danubio.  Verso  il  regno  di  Adria- 
no, quando  cominciò  a praticarsi  quella 
maniera  di  difese,  furono  queste  guar- 
nigioni tra  loro  connessa,  e coperte  da 
una  forte  trincierà  di  alberi  e di  pa- 
lizzate. In  vece  di  quel  rozzo  baluardo, 
vi  costruì  1’  Imperàtor  Probo  un  muro 
di  pietra  di  considerabile  altezza , o 
fortificato  con  torri  a convenienti  di- 
stanze. Dalle  vicinanze  di  Newstadt  e 
di  Ratisliona  sul  Danubio  si  stendeva 
a traverso  i monti,  le  valli,  i fiumi  e 
le  paludi  lino  a Wimpfen  sul  Neckcr, 
c terminava  finalmente  sulle  rive  dei 


Mftreomanni  nella  Boemia.  Clurerio  ( Ger- 
raan.  amie.  III.  8.  ) prava  che  vennero  dalla 
Svaria. 

(4)  Quegli  Regolatori  del  pagamento  della 
Deeimo  furano  dotti  Vteumatet;  Tacit,  Ger- 
mania, c.  ey. 
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Reno,  dopo  un  tortuoso  corso  di  quasi 
dugento  miglia  (2).  Questa  importante 
barriera  , congiungemlo  i duo  gran 
fiumi , elio  dilenderano  le  proi  ince 
dell’Europa,  pareva  occupare  io  spazio 
s olo,  pel  quale  poteano  i Barbari , e 
specialmente  gli  Alemanni , penetrare 
con  la  maggior  facilità  nel  cuer  del- 
l’ Impero.  Ma  l’esperienza  del  mondo, 
dalla  China  alla  Britannia,  ha  mostra- 
to inutile  il  tentatilo  di  fortificare  un 
esteso  tratto  di  paese  (2).  Un  attivo 
nemico  elio  può  scegliere  e variare  i 
punti  di  attacco,  dee  finalmente  scopri- 
re un  luogo  debole,  e profittare  d’un 
momento  d’inavvertenza.  La  forza  non 
meno  che  1'  attenzione  dei  difensori  é 
divisa  ; e tali  sono  gli  effetti  di  un 
cieco  terrore  sulle  truppe  più  salde,  che 
una  linea  rotta  in  un  sol  posto  è quasi 
in  un  istante  tutta  abbandonata.  11 
destino  del  muro  eretto  da  Probo  può 
confermare  l’osscnazion  generale.  Po- 
chi anni  dopo  la  morte  di  lui,  esso  fu 
rovesciato  dagli  Alemanni, Le  sparse  ro- 
vine, universalmente  attribuite  alla  po- 
tenza del  Demonio,  servono  adesso  sol- 
tanto ad  eccitare  la  maraviglia  del 
contadine  della  Svevia. 

Tra  le  utili  condizioni  di  pace  im- 
posto da  Probo  alle  vinte  nazioni  della 
Germania , vi  era  1’  obbligazione  di 
sonnninistrare  all’esercito  Romano  se- 
dicimiia  uomini,  scelti  dalla  gioventù 
più  valorosa  e robusta.  L’ Imperatore 
li  disperse  per  tutte  le  Province , e 
distribuì  queste  pericoloso  rinforzo  in 
piccolo  bande  , ciascuna  di  cinquanta 
o sessanta  uomini  fra  le  truppe  nazio- 
nali ; procurando  giudiziosamente  che 

(1)  Vedi  Te  note  dell’  Abate  do  la  Blelerio 
alla  Germania  di  Tacito  p.  i S3.  I. a sua  de- 
scrizione della  muraglia  è presa  principal- 
mente ( come  die’ egli  stesso  ) dall’ Alsazia 
illustrata  di  Schoetlin. 

fa)  Vedi  ricorrile  sopra  i Olinosi  e gli  Egi- 
ziani, tom.  Il,  p.  81,  20B.  L’  anonimo  Autore 
è bene  istruito  del  gioì»  in  generale  e della 
Gcrinnuia  in  particolare,  riguardo  alla  seconda 
egli  cita  un’Opera  del  sig.  llanselmait  ; ma 
pare  eh*  egli  confonda  la  muraglia  di  Probo, 
destinata  contro  gli  Alemanni,  con  la  forti- 
iìeazione  dei  Maniaci,  costruita  nello  vicinanze 
di  Fraucfort  contro  i Catti. 


fosse  sensibile,  ma  non  visibile  l’aiuto, 
che  la  repubblica  traeva  dai  Barbari  (3). 
Era  questo  divenuto  ormai  necessario. 
1 molli  abitalori  dell'Italia  e delle  Pro- 
vince interne  non  potei  ano  più  sostenere 
il  peso  delle  armi.  Le  robuste  nazioni 
situate  sulle  frontiere  del  Reno  e del 
Danubio  davano  ancora  animi  e colpi 
adattati  alle  fatiche  del  campo;  ma  una 
continua  serie  di  guerre  area  a poco 
a poco  diminuito  il  lor  numero.  La 
rarità  dei  matrimonj,  c la  rovina  della 
agricoltura,  s’opponevano  ai  principj 
della  popolazione,  e distruggevano  non 
solo  la  forza  delle  generazioni  presenti, 
ma  toglievano  la  speranza  ancora  delle 
future.  La  sapienza  di  Probo  abbracciò 
il  vasto  cd  utile  disegno  di  ripopolare 
l’esauste  frontiere  con  nuove  colonie 
di  Barbari  schiavi  o fuggitivi,  ai  quali 
egli  diede  e terreno  e bestiami  , evi 
istrumenti  di  agricoltura,  ed  ogni  in- 
coraggiamento che  potesse  impegnarli 
ad  allevare  una  razza  di  soldati  pel 
servizio  della  Repubblica.  Egli  trasferì 
un  considcrabil  corpo  di  Vandali  nella 
Britannia,  e probabilmente  nella  Pro- 
vincia di  Cambrigc  (4).  L'impossibilità 
della  fuga  fece  die  si  adattassero  alla 
loro  situazione,  e nelle  susseguenti  tur- 
bolenze di  quell’  isola  si  mostrarono 
fedelissimi  sudditi  dello  Stato-  (5).  Gii 
gran  numero  di  F ranchi  e di  Gcpidi 
tu  stabilito  sulle  rive  del  Danubio  c 
del  Reno.  Centomila  Bastami,  cacciati 
dalla  lor  patria,  accettarono  allegra- 
mente uno  stabilimento  nella  Tracia, 
e presto  contrassero  i costumi  cd  i sen- 
timenti di  sudditi  romani  (6).  Ma  troppo 
spesso  furono  deluso  le  speranze  di  Probo. 

(3)  Egli  distribuì  quasi  cinquanta  o sessanta 
Barbari  in  circa  per  numero;  come  allor  ai 
chiamava  un  corpo,  che  non  sappiamo  pre- 
cisamente da  quanti  individui  fosse  composto. 

(4)  Cambdan , in  Britannia , introduzione, 
p.  i3G  : ma  egli  parla  sopra  uu’ incerassi, 
ma  congettura. 

(5)  Zosimo,  I.  t.  p.  62.  Secondo  Yopisco, 
un  altro  corpo  di  Vandali  fu  meno  fedele. 

(6)  Stor.  Aug.  p.  2A0.  Furono  probabil- 
mente discacciali  dai  Goti.  Zosimo  1. 1.  p.  66. 
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La  impazienza  e la  pigrizia  dei  Barbari 
mal  poleano  sopportare  le  lente  fatiche 
dell'agricoltura.  Il  loro  indomabile  spi- 
rito di  libertà  sollevandosi  contro  il 
dispotismo,  li  eccitò  a precipitose  ri- 
bellioni, ugualmente  fatali  ad  essi,  clic 
alle  Province  (i);  né  poterono  questi 
artificiali  rinforzi,  benché  replicati  dai 
successivi  Imperatori,  rendere  all'im- 
portante frontiera  della  Gallia  e dello 
Illìrico  l'antico  suo  nativo  vigore. 

Di  tutti  i Barbari,  clic  abbandonarono 
i nuovi  stabilimenti,  c disturbarono  la 
pubblica  tranquillità , un  piccolissimo 
numero  ritornò  al  suo  nativo  paese. 
Poterono  per  breve  tempo  vagare  ar- 
mati per  l’ Impero  ; ma  furono  al  fine 
sicuramente  distrutti  dalla  potenza  di 
un  Imperator  bellicoso.  La  fortunata 
temerità  di  una  truppa  di  Franchi  fu  ac- 
compagnata da  conseguenze  si  nidnio- 
morahili  da  non  doversi  passare  in  silen- 
zio. Probo  gli  avea  stabiliti  sulle  coste 
del  Ponto  , colla  mira  di  rinforzare 
quella  frontiera  contro  le  irruzioni  degli 
Alani.  Una  fiotta,  clic  fissa  stava  nel  por- 
to dello  Eusino,  cadde  nelle  mani  dei 
F ranchi  ed  essi  risolverono  di  cercare  una 
strada  por  mari  incogniti  dalla  foce  del 
Fasi  a quella  del  Reno.  Fuggirono  essi 
facilmente  a traverso  il  Bosforo  c l’El- 
lesponto,  ed  incrociando  lungo  il  Me- 
diterraneo , saziarono  la  loro  sete  di 
vendetta  e di  rapina  con  frequenti 
sbarelli  su  i lidi  dell'Asia,  della  Grecia 
e dell’  Affrica  , che  non  sospettavano 
una  incursione.  La  ricca  città  di  Sira- 
cusa, nel  cui  porto  erano  state  una 
volta  calate  a fondo  le  flotte  di  Atene 

0 Cartagine,  fu  saccheggiata  da  un  pu- 
gno di  Barbari  . che  trucidarono  la 
maggior  parte  de’ tremanti  abitatori. 
Dalle  isole  della  Sicilia  si  avanzarono 

1 Franchi  alle  Colonne  di  Ercole,  e 
fidandosi  all'  Oceano  costeggiarono  la 
Spagna  e la  Gallia,  e dirigendo  trionfanti 
il  loro  corso  |vcl  canale  Britannico , 
terminarono  finalmente  il  sorprendente 

(j)  Stop.  Aug.  p.  z4°» 

(2)  Panegir.  antic.  V.  18  Zos!mo,  I.  x. 
p.  6G. 

(3)  Yopisoo  nella  Stop.  Aug.  p.  2-io, 


loro  viaggio,  approdando  sicuri  ai  lidi 
della  Batavia  o della  Frisia  (2).  Lo 
esempio  del  loro  felice  successo , in- 
segnando ai  loro  concittadini  a conce- 
pire i vantaggi,  c a disprezzare  i pericoli 
del  mare,  additò  al  loro  spirito  intra- 
prendente  una  nuova  strada  alla  ric- 
chezza e alla  gloria. 

Non  ostante  la  vigilanza  c l'attività 
di  Probo , era  quasi  impossibile  die 
egli  potesse  nel  tempo  stesso  contenere 
nell'ubbidienza  ogni  parte  del  suo  tanto 
esteso  dominio.  1 Barbari,  clic  rupgiero 
le  loro  catene,  presa  aveano  la  favore- 
vole occasione  di  una  guerra  domestica. 
Quando  mosse  l'Imperatore  al  soccorso 
della  Gallia,  aflidò  a Saturnino  il  co- 
mando dell'Oriente.  Questo  Generalo, 
uomo  di  merito  e di  esperienza , fu 
indotto  a ribellarsi  dalla  lontananza  del 
suo  Sovrano , dalla  leggierezza  degli 
Alessandrini , dalle  premurose  istanze 
degli  amici,  o dai  suoi  propri  timori; 
ma  dai  primo  momento  delia  sua  ele- 
vazione non  mantenne  mai  alcuna  spe- 
ranza di  conservarsi  l' impero , oppure 
la  vita,  i Ali  ! diss  egli  j r la  Repubblica 

> ha  perduto  un  util  suddito , e la 
ì temerità  di  un  momento  ha  distrutto 

> i servigi  di  molt’anni.  Voi  non  co- 
1 noscete  ( egli  continuò)  le  angustie 

> del  sovrano. potere;  sta  sempre  sospesa 
» sul  nostro  capo  una  spada  ; pavé». 

> liamo  le  stessa  nostre  guardie  , e 
j diffidiamo  dei  nostri  compagni.  Non 
1 é più  in  nostro  arbitrio  l’operare  o 

> stare  in  riposo,  né  vi  é età,  carattere, 
j o condotta  veruna,  elio  ci  metta  al 

> coperto  della  censura  dell’  invidia. 

> Innalzandomi  in  tal  guisa  al  trono, 
j condannato  mi  avete  a una  vita  an- 

> gustiosa , e ad  un  fino  immaturo. 
1 L’unica  consolazione  che  mi  rosta,  è 
s la  sicurezza  clic  non  cadere  solo  (3)  » . 
Ma  come  la  prima  parte  della  sua  pre- 
dizione fu  verificata  dalla  vittoria,  cosi 
fu  la  seconda  smentita  dalla  clemenza 
di  Probo.  Questo  buon  Principe  tentò 

h*  infelice  Oratore  area  studiata  la  rctlorica 
a Cartagine,  e perciò  era  proba  Ini  mente  Mau- 
ro ( Zosimo  1.  1,  p.  60  ) anziché  Gallo,  come 
lo  dice  Vopisco. 
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persino  di  salvare  l’ infelice  Saturnino 
dal  furor  dei  soldati.  Avca  egli  più  di 
una  volta  pregato  l' usurpatore  istesso 
a riporre  qualche  fiducia  nella  clemenza 
di  un  Sovrano,  il  quale  tanto  stimava 
il  carattere  di  Ini  . clic  avea  punito , 
qual  maligno  delatore  , il  primo  che 
riferì  l’ improhabil  nuova  delia  sua  ri- 
bellione (1).  Avrebbe  forse  Saturnino 
accettata  la  generosa  offerta,  se  non 
fosse  stato  ritenuto  dall’ostinata  diffi- 
denza dei  suoi  aderenti.  Il  loro  delitto 
era  più  grave,  e lo  loro  speranze  più 
ardenti  di  quelle  dello  sperimentato  lor 
condot  tiere. 

Era  appena  nell’  Oriente  estinta  la 
ribellione  di  Saturnino,  che  si  suscita- 
rono nuove  turbolenze  nell’  Occidente  , 
per  la  sollevazione  di  Bonoso  c di  Pro- 
culo nella  (ìallia.  Il  maggior  merito 
di  questi  due  iniziali  era  la  prodezza 
dell’  uno  nelle  battaglie  di  Bacco  del- 
P altro  in  quelle  di  Venere  (2)  ; non 
mancava  perù  nè  1'  uno  né  1'  altro  di 
coraggio  o di  capacità,  ed  ambi  sosten- 
nero con  onore  l’augusto  carattere  che 
il  timor  del  castigo  gli  aveva  impegnati 
ad  assumere,  finché  cederono  in  ultimo 
al  genio  superiore  di  Probo.  Egli  usò 
della  vittoria  con  la  solita  sua  mode- 
razione, c risparmiò  i beni  non  men 
che  le  vite  delle  innocenti  loro  fami- 
glie (5). 

Arcano  ormai  le  armi  di  Probo  op- 
pressi tutti  gli  stranieri  e domestici 
nemici  dello  Stalo.  Il  suo  dolce,  ma 
fermo  governo  assicurava  il  ristabilimento 
della  pubblica  tranquillità  ; nè  vi  era 
rimasto  nelle  province  un  barbaro  ne- 
mico, un  tiranno  0 un  masnadiere  pur 
anco,  clie  risvegliasse  la  memoria  dei 
passati  disordini.  Tempo  era  che  l’Im- 
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peratore  rivedesse  Roma  e celebrasse 
la  propria  sua  gloria  e l’universale 
felicità.  11  trionfo,  dovuto  al  valore  di 
Probo,  fu  regolalo  con  una  magnificenza 
conveniente  alla  sua  fortuna,  ed  il  popolo, 
che  avca  si  di  recente  ammirati  i trofei 
di  Aureliano,  rimase  con  egual  piacere 
attonito  alla  vista  di  quelli  dell’  Eroe 
successore  (4).  Non  possiamo  in  questa 
occasione  tralasciare  di  riferire  il  coraggio 
di  circa  ottanta  gladiatori  , riservati 
con  quasi  seicento  altri  per  l’ inumano 
spettacolo  dell'anfiteatro.  Sdegnando  essi 
di  spargere  il  sangue  per  dilettare  la 
moltitudine  , uccisero  i loro  custodi , 
ruppero  la  loro  prigione , ed  empirono 
le  contrade  di  Roma  di  sangue  e di 
confusione.  Dopo  una  ostinata  resistenza 
furono  superati,  c tagliati  a pezzi  dalle 
truppe  regolari;  ma  ottennero  almeno 
una  morte  onorevole , e la  soddisfazione 
di  una  giusta  vendetta  (5). 

La  militar  disciplina , che  regnava 
nei  campi  di  Probo  , era  meno  crudele 
di  quella  di  Aureliano,  ma  non  men 
rigida  cd  esatta.  Il  secondo  puniva 
le  irregolarità  dei  soldati  con  infles- 
sibile severità;  il  primo  le  preveniva, 
occupando  le  legioni  in  continue  ed 
utili  fatiche.  Quando  Probo  comandava 
nell’Egitto,  fece  molte  opere  considera- 
rabili  per  lo  splendore  e per  l’ utile  di 
quel  ricco  paese.  La  navigazione  del 
Nilo,  cosi  importante  a Roma  medesima, 
fu  migliorata;  e tempj,  ponti,  portici  e 
palazzi  furono  costruiti  dalle  mani  dei 
soldati,  che  servivano  a vicenda  come 
architetti,  come  ingegneri  e come  ope- 
rai (6).  Vien  riferito  di  Annibale,  clic 
per  preservare  le  suo  trup]ie  dalle  pe- 
ricolose tentazioni  dell’  ozio , le  avea 
obbligate  a fare  vaste  piantozioni  di 


(1)  Zonata,  1.  XII.  p.  638. 

(a)  Si  racconta  nn  esempio  assai  sorpren- 
dente detta  prodezza  di  Procotn.  Egli  area 
preso  cento  vergini  Sarmate.  Il  resto  delta 
storia  egli  a'ezao  lo  riferisca  nella  sua  pro- 
pria lingua;  « Ex  his  una  nocte  derem 
■ a inivi  : nmnes  tawon,  quod  in  me  crai,  mu« 
a lieres  intra  dira  quindecim  reddidi  : . Vopi- 
aco  netta  Stor.  Aug.  p.  apj. 

(S)  Proculo,  eli’  era  ualivo  di  Albenga  netta 


riviera  di  Ccnova,  armò  duemila  dei  tuoi 
schiavi.  Grandi  erano  le  sue  rieetiesae,  ma 
acquistale  per  mezzo  di  ladronecci.  Fu  poi 
undetto  della  sun  famiglia,  noe  latrane!  azze, 
ftee  principe e eibi  piacere.  Yopisco  Stor.  Aug. 
p.  aÌ7- 

(A)  Stor.  Aug.  p.  e4». 

(5)  Zosimo  1.  I,  p.  66. 

(6)  Stor.  Aug.  p.  a3G- 
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ulivi  lungo  la  costa  delTAffrica  (i).  Per 
un  simil  principio  , Probo  esercitò  le 
sue  legioni  a coprire  di  ricche  vigne 
le  colline  della  Gaìlia  e della  Pannoaia 
c ci  vengono  descritti  due  considerabili 
terreni,  die  furono  interamente  lavorati 
o piantati  dalle  braccia  dei  soldati  (2). 
Uno  di  questi,  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Monte  Almo , era  situato  vicino  a 
Sirinio,  paese  nativo  di  Probo,  per  cui 
egli  sempre  conservò  un  alletto  parziale, 
e la  cui  gratitudine  procurò  d'assicu- 
rarsi, convertendo  in  terreno  lavorabile 
un  vasto  ed  insalubre  tratto  di  suol 
paludoso.  Un  esercito  cosi  impiegato 
componeva  forse  la  più  utile  e la  più 
coraggiosa  porzione  dei  sudditi  Romani. 

Ma  nel  proseguimento  di  un  disegno 
favorito  i migliori  degli  uomini,  soddi- 
sfatti della  rettitudine  delle  loro  inten- 
zioni, sono  soggetti  ad  obbliare  i limili 
della  moderazione;  e Probo  istesso  non 
consultò  abbastanza  la  pazienza  e la  di- 
sposizione dei  feroci  suoi  legionarj  (3). 
Sembra  che  solamente  u.\a  vita  piace- 
vole ed  oziosa  possa  compensare  i pericoli 
della  professione  militare;  ma  se  i doveri 
del  soldato  sono  continuamente  aggravali 
dalle  fatiche  deH’agricollorc,  egli  caderà 
finalmente  sotto  i’ intollerabil  peso,  o 
lo  scuoterà  con  isdegno.  Si  pretendo 
che  r imprudenza  di  Probo  provocasse 
lo  scontento  delle  sue  truppe.  Più  attento 
agl' interessi  del  Genere  Umano  che  a 
quelli  de  d'esercito , egli  manifestò  la 
vana  spcrauza  di  presto  abolire , collo 
stabilimento  delia  paco  universale , la 
necessità  dello  truppe  permanenti  e 


(1)  Aurelio  Vittore  in  Probo;  ma  la  po- 
litica (li  Ansinole,  uon  ricordata  «la  alcun 
altro  più  aulico  Scrittore,  è inconciliabile 
ron  la  storia  della  sua  vita.  Egli  lasciò  l’Af- 
frica in  età  di  nove  anni,  vi  ritornò  di  qua- 
rantacinque ed  immediatamente  perde  la  sua 
nrronta  nella  derisiva  battaglia  di  Zuma  ; 
Livio,  XXX.  37. 

(2)  Slor.  Aug.  p.  24.0.  Eulrnp.  IX.  17. 
Aurelio  Vittore  ùu  Probo.  Vittore  Juniore. 
Lgli  ri  votò  la  proibizione  di  Domiziano,  ed 
accordò  ai  Galli,  ni  Brettoni,  cd  ni  Pan  non j 
la  generai  permissione  di  piantar  viti. 

(3)  Giuliano  fa  una  severa,  o veramente 
eccessiva  censura  del  rigore  di  Probo,  il 
quale,  come  egli  pensa,  meritò  quasi  il  suo 
destino. 
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mercenarie  (4).  Questa  poco  misurata 
espressione  gli  divenne  fatale.  In  uno 
dei  più  caldi  giorni  di  estate,  mentre 
egli  severamente  affrettava  i'  insalubre 
lavoro  di  seccare  le  paludi  di  Sirniio, 
i soldati,  impazienti  della  fatica,  gettaron 
via  subitamente  i loro  strumenti,  affer- 
rarmi Tarmi,  c proruppero  in  una  furiosa 
sollevazione.  L'Imperatore , conoscendo 
il  suo  pericolo,  si  rifuggi  in  un’alta 
torre,  eretta  a fine  di  osservare  il  pro- 
gresso di  quel  lavoro  (b).  Fu  la  torre 
in  un  momento  forzata,  e mille  spade 
in  un  punto  immerse  furono  in  seno 
all  infelice  Probo.  Apppena  sazialo,  cessò 
il. furor  dello  truppe.  Deplorarono  allora 
la  funesta  loro  temerità,  obbliarono  la 
severità  delTImperatore  che  avean  tru- 
cidato , e si  affrettarono  a perpetuare 
con  un  onorifico  monumento  la  memoria 
delle  virtù  e delle  vittorie  di  lui  (6), 

Quando  ebbero  le  legioni  soddisfatto 
al  loro  dolore  e pentimento  per  la  morte 
di  Probo , con  unanime  consenso  di- 
chiararono Caro  Prefetto  del  Pretorio, 
come  il  più  degno  del  trono  imperiale. 
Ogni  circostanza  relativa  a questo  Prin- 
cipe comparisce  d’una  varia  cd  incerta 
natura.  Ei  si  gloriava  del  titolo  di  cit- 
tadino Romano  , cd  affettava  di  para- 
gonare la  purità  del  suo  sangue  colia 
straniera  perfino  barbara  origine  dei 
precedenti  Imperatori;  ma  i più  curiosi 
indagatori  fra  i suoi  contemporanei , 
lieti  lungi  dalTammettere  quesla  preten- 
sione, hanno  veramente  dedolta  Torigino 
di  lui,  o quella  dei  suoi  genitori,  dallo 
Illirico,  dalla  Gallia  0 dall’ Affrica  (7). 

(4.)  Vopisco  nella  Stor.  Aug.  p.  24.  Egli 
profonde  su  questa  vana  speranza  un  lungo 
squarcio  d’  insulsa  eloquenza. 

(:>)  Turris  fermici.  Sembra  che  fosse  una 
torre  mobile  e fasciata  di  ferro. 

(6)  s Prt'bus  et  vero  Probus  silus  est  : 
m vicior  omnium  genlium  barbararuru:  Victor 
:»  etiain  Tj'rannorum  3.  - 

fr)  Tutto  questo  per  nitro  può  conciliarsi. 
Egli  era  nato  a ISiarbona  nell’  Illirico,  con- 
fusa da  Eutropio  colla  più  fnniosa  città  di 
(jttcl  nome  nelle  Gallie.  Suo  Padre  polca 
essere  un  Atfricano,  e sua  madre  una  dama 
ltomnna.  Caro  fu  educato  egli  stesso  nella 
Capitale.  Vedi  Scaligero,  auiuiad.'.  ad  llu- 
sol ».  Giro»,  p.  «4»» 
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Renelle  soldato , egli  ebbe  una  culla 
educazione;  e benché  Senatore,  gli  fu 
conferita  la  prima  dignità  deU’esercilo; 
ed  in  un  secolo , in  cui  Io  professioni 
civile  e militare  cominciarono  ad  essere 
stabilmente  separate,  l'una  dall'altra, 
esse  furono  unite  nella  persona  di  Caro. 
Non  ostante  la  severa  giustizia  da  lui 
esercitata  contro  gli  assassini  di  Probo, 
al  favore  c alla  stima  del  quale  egli 
era  altamente  obbligato,  non  potè  evi- 
tare il  sospetto  di  esser  complice  di  un 
misfatto,  da  cui  ricavò  il  principale 
vantaggio.  Egli  godeva  (almeno  avanti 
il  suo  innalzamento  ) la  riputazione  di 
uomo  abile  e virtuoso  (i);  ma  l’austero 
suo  naturale  si  cangiò  insensibilmente 
in  fastidioso  e crudele,  e gl'  imperfetti 
Scrittori  della  sua  vita  non  sanno  se 
devono  porlo  nel  numero  dei  Tiranni 
di  Roma  (2).  Quando  Caro  prese  la 
porpora,  era  nell'età  di  circa  sessanta 
anni,  ed  i due  suoi  figli  Carino  e Nu- 
meriano  erano  ormai  giunti  alla  viri- 
lità (3). 

L'autorità  del  Senato  morì  con  Probo, 
nè  i soldati  dimostrarono  il  loro  penti- 
mento con  quel  rispettoso  riguardo  per 
la  potenza  civile,  elio  avrano  palesato 
dopo  1’  infelice  morte  di  Aureliano.  F u 
l'elezione  di  Caro  decisa  sènza  aspettare 
l’approvazione  del  Senato;  ed  il  nuovo 
Imperatore  si  contentò  di  notificare  con 
una  fredda  ed  altiera  lettera  , eli’  era 
salito  sul  trono  vacante  (4).  Ina  con- 
dotta tanto  opposta  a quella  dell'amabile 
suo  predecessore,  non  recò  alcun  favo- 
revol  prcsaggio  del  nuovo  regno;  ed  i 
Romani , privi  di  potere  e di  libertà  , 
usarono  del  privilegio  rimasto  loro  di 
mormorare  (li).  Non  si  mancò  per  altro 


(t)  Probo  aveva  richiesto  al  Senato  una 
statua  equestre,  rii  un  palazzo  di  marni*  a 
pubbliche  spese,  come  ricompense  dovute  al 
merito  giocolare  di  Caro.  Vopiseo  netta  Stor. 
Aug.  p.  2.19. 

(2)  Vopiseo  nella  Stor.  Aug.  p.  24-2,  2Ìq. 
Giuliano  escludo  f Fmjterator  Caro,  ed  ambi 
i figliuoli  di  lui  dal  convito  dei  Cesari. 

(a)  Giovanni  Alatela,  toni.  x.  p.  4-ot.  Ma 
1’  autorità  di  quel  Greco  ignorante  ò mollo 
leggiera.  Egli  ridicotqsamenlo  fa  venire  da 
Curo  la  città  di  Cstvr,  la  provincia  di  Caria, 


di  congratularsi  con  lui  e di  adularlo; 
e possiain  tuttavia  leggere  con  piacere 
e disprezzo  un’egloga,  cito  fu  composta 
[ter  Tavvenimcnlo  dell'  Ini|teralor  Caro. 
Due  pastori  per  evitare  il  calore  del 
mezzogiorno  si  ritirano  nella  grotta  di 
Fauno.  Sulla  scorza  d’un  ombroso  faggio 
vedono  alcuni  freschi  caratteri.  Im  ru- 
stica Deità  avea  descritta  in  versi  pro- 
fetici la  felicità  promessa  all'  Impero 
sotto  il  Regno  di  si  gran  Principe. 
Fauno  saluta  l'Eroe,  che  ricevendo  sullo 
sue  spalle  il  cadente  peso  del  mondo 
Romano,  estinguerà  le  guerre  c le  fa- 
zioni, c farà  risorgere  1 innocenza  c la 
tran  [utilità  del  sccol  d'oro  (6). 

E'  più  die  probabile  clic  queste  ele- 
ganti inezie  non  giunsero  mai  alle  orec- 
chie di  un  Generale  veterano,  che  col 
consenso  delle  legioni  si  preparata  ad 
eseguire  il  lungamente  sospeso  disegno 
della  guerra  Persiana.  Avanti  la  sua 
partenza  per  questa  remota  sedizione, 
Caro  conferì  ai  due  suoi  figli,  Carino, 
e Numeriano , il  titolo  di  Cesare , o 
rivestendo  il  primo  di  una  quasi  ugual 
porzione  d' imperiai  potere  , ordinò  al 
giovane  Principe  di  prima  sedare  alcuno 
perturbazioni  insorte  nella  Callia,  c di 
poi  stabilire  la  sua  residenza  in  Roma, 
cd  assumere  il  governo  dello  Province 
Occidentali  (7).  Fu  la  salvezza  dello 
Illirico  assicurata  con  tuta  tnemorabil 
disfatta  dei  Sarmati.  Sedicimila  di  quei 
Barbari  restarono  sul  campo  di  batta- 
glia , c montò  a ventimila  il  numero 
dei  prigionieri.  Il  vecchio  Imperatore, 
animato  dalla  fama  e dall'aspetto  della 
vittoria,  continuò  la  sua  marcia  di  mez- 
zo verno  per  le  campagne  della  Tracia 
c dell'Asia  .Minore,  cd  arrivò  lilialmente 


1*  ultima  dello  quali  c menzionata  da  Omero. 

(4-)  Stor.  Aug.  p.  &49-  Caro  si  congratulò 
eoi  Senatori  perchè  uuo  del  loro  Ordine  era 
stato  fatto  Imperatore. 

(5)  Stor.  Aug.  p.  24.2* 

(6)  Vedi  la  prima  egloga  di  Calfurnio. 
Foatenelle  ne  preferisce  il  disegno  a quello 
del  Politone  di  Virgilio.  Vedi  tom.  IH. 
pag.  i48. 

(7)  Stor.  Aug.  p.  353,  Eutropio,  IX.  *8. 
Pagi  annoi. 
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col  suo  più  giocane  figliuolo  Nuineriauo 
ai  confini  della  Monarchia  Persiana. 
Là  accampalo  sulla  cima  di  un'  alla 
montagna,  moslró  alle  truppe  lo  irle  ne  a 
ed  il  lusso  dei  nemici  che  andai  ano 
ad  assalire. 

II  successore  di  Arlaserse,  Varane  o 
Bahram  , benché  ai  esse  soggiogato  i 
Scgesti,  una  delle  |iù  bellicose  nazioni 
dell  Asia  superiore  ( i),  fu  alterrilo  dalla 
tenuta  dei  Romani,  e procurò  di  arre- 
starli con  un  trattalo  di  pace.  I suoi 
ambasciatori  entrarono  nel  campo  verso 
il  cader  del  Sole,  mentre  le  truppe  si 
ristoravano  con  un  pasto  frugale.  I 
Persiani  manifestarono  il  loro  desiderio 
di  essere  introdotti  alla  presenza  dello 
Iiuperator  Romano.  Furono  essi  linai- 
mente  condotti  dinanzi  ad  un  soldato 
assiso  sull'erba.  In  pezzo  di  lardo  vieto, 
c pochi  secchi  piselli  componean  la  cena 
di  quello.  I n rozzo  manto  di  porpora 
era  l'unico  indizio  della  dignità.  Si  fece 
F abboccamento  collo  stesso  disprezzo 
della  cortigiana  eleganza.  Caro  levan- 
dosi un  berretto , clic  portava  per  na- 
scondere la  sua  cab  czza  , assicurò  gli 
Ambasciatori , clic  se  il  loro  Sovrano 
non  avesse  riconosciuta  la  superiorità 
di  Roma,  gli  avrebbe  subitamente  ridotta 
la  Persia  cosi  nuda  di  alberi,  come  era 
la  testa  sua  di  capelli  (2).  Malgrado 
le  tracce  di  una  studiata  ostentazione 
possiamo  da  questa  scena  conoscere  i 
costumi  di  Caro,  c la  severa  semplicità, 
che  i marziali  successori  di  Gallieno 
arcano  già  ristabilita  nei  campi  Romani. 
1 ministri  del  gra  Re  tremarono  e si 
ritirarono. 

Non  furono  senza  effetto  le  minacce 
di  Caro.  Egli  devastò  la  Mesopotamia, 
tagliò  a pezzi  tutto  quello,  clic  si  oppose 
al  sue  passaggio , s' impadronì  delle 

( 1)  Agalla  1.  IV.  p.  iSS.  Sì  trova  ima 
«ielle  suo  sentenze  nella  Bildiot.  Orient.  «tei 
Sig.  llcrbelot.  t I.a  definizione  dell'  umanità 
» eontiene  tutte  le  virtù  a. 

(a)  Sineslo  attribuisce  questo  fatto  aCarino, 
ed  è molto  più  naturale  di  riferirlo  a Caro, 
rhe  a Frollo,  come  vorrebbero  il  Pclavio  ed 
il  Tilfemont. 

(3)  Yopizrn  nella  Slor.  Aug.  p.  zito.  Eu- 
tropio IX.  18.  1 due  Vittori. 


grandi  città  di  Selcitela  e di  Tesifonte 
(clic  sembra  essersi  resi  senza  resistenza) 
e portò  le  armi  sue  vittoriose  di  là  dal 
Tigri  (3).  Egli  avea  preso  il  favorei  ol 
momento  per  una  invasione.  I Consigli 
Persiani  erano  divisi  dalle  fazioni  do- 
mcsliclie,  c la  maggior  parte  delle  lor 
forze  era  ritenuta  sulle  frontiere  delfln- 
dia.  Roma  e I*  Oriente  ricevean  con 
trasporto  le  nuove  di  vantaggi  così 
rilevanti.  L’ adulazione  e fa  s;ieranza 
dipingevano  coi  più  vivi  colori  la  caduta 
della  Persia  (4),  la  conquista  dell'Ara- 
bia, la  soggezione  dell'Egitto,  ed  una 
durevole  sicurezza  dalle  incursioni  degli 
Sciti.  Ma  il  Regno  di  Caro  era  destinato 
a dimostrare  la  vanità  delle  predizioni. 
Queste  appena  pubblicate,  furono  deluse 
dalla  morte  di  lui  ; avvenimento  accom- 
pagnato da  tali  ambigue  circostanze , 
che  non  può  riferirsi  meglio  clic  con 
una  lettera  del  Segretario  di  esso  al 
Prefetto  della  Città,  c Caro  (dic’egli), 

> nostro  dilettissimo  Imperatore , era 
9 dalla  malattia  confinato  net  letto , 

> quando  scoppiò  sul  cauqio  una  furiosa 
j tempesta.  Le  tenebre,  che  coprivano 

> il  cielo , erano  cosi  dense , che  ne 
» impedivano  il  vederci  I"  un  P altro  , 
j ed  i continui  -lampi  dei  fulmini  ci 
1 toglieiano  la  cognizione  di  tutto  ciò 

> elio  seguiva  nella  generai  confusione. 
1 Immediatamente  dopo  un  violentis- 
5 siino  scoppio  di  tuono  , udimmo  un 
1 grido  improvviso  ch’era  morto  l’Im- 
9 peratore  ; e subito  1 idesi  clic  i suoi 

> Cortigiani  amano  in  un  trasporto  di 
9 dolore  messo  fuoco  alla  tenda  Reale; 
9 circostanza  per  cui  si  disse  che  Caro 
9 fu  ucciso  dai  fulmine.  Ma  per  quanto 
9 possiamo  investigar  la  verità,  la  sua 
9 morte  fu  il  naturai  etfutto  della  sua 
9 malattia  (3)  1. 

(A)  Alta  vittoria  Persiana  di  Caro  io  rife- 
risco it  dialogo  del  l'ilopatride,  eh*  è ala  lo 
per  tanto  tempo  un  soggetto  di  disputa  tra 
i letterati.  Ala  sarebbe  necessaria  una  diaser- 
tnsione  per  ischi»  ri  re  e giustificare  la  mia 
opinione. 

(5)  Stor.  Aug.  p.  *5o.  Afa  Eutropio,  Feste, 
Rufo,  i due  Vittori,  Girolamo , Sidonio 
Apollinare,  Sbircilo  e Zonara,  tutti  attribui- 
scono a un  fulmine  la  morte  di  Caro. 
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La  vacanza  del  trono  non  produsse  privata,  furono  per  l’elezione  del  padre 

sconcerto  veruno.  L'ambizione  dei  Cene-  innalzali  in  un  momento  alla  dignità 

rati  fu  repressa  dai  loro  vicendevoli  di  Principi;  c la  morte  di  lui,  seguita 

timori , ed  il  giovane  Numeriano , ed  ([unsi  sedici  mesi  dopo , lasciò  ad  essi 

il  suo  fratello  assente,  Carino,  furono  l'inaspettata  eredità  di  un  vasto  Impero, 

di  comun  consenso  riconosciuti  Impera-  Si  richiedeva  una  virtù  e prudenza  non 

tori  di  Roma.  11  Pubblico  sperava  clic  ordinaria  per  sostener  con  moderazione 

il  successore  di  Caro  seguitasse  le  ve-  questo  rapido  innalzamento;  e Carino 

stigia  del  padre,  c senza  lasciar  clic  i il  maggiore  de’  fratelli , era  più  che 

Persiani  si  riavessero  dalla  loro  coster-  all'ordinario  pri'O  di  queste  due  qualità, 

nazione,  entrasse  colla  spada  alla  mano  Aveva  egli  nella  guerra  della  Gallia 

nei  palazzi  di  Susa  e di  Ecbatana(i).  mostrato  qualche  grado  di  valor  per- 

Ma  le  legioni,  benché  numerose  c di-  sonale  (4),  ma  der  momento  del  suo 

scalinate  , furono  atterrite  dalla  più  arrivo  in  Roma  si  abbandonò  al  lusso 

vile  superstizione.  Non  ostanti  tutti  gli  della  Capitale,  ed  all’abuso  della  sua 

artifizi  posti  in  uso  per  nascondere  qual  fortuna.  Egli  era  effeminato  c ad  un 

fosse  stata  la  morte  dell'ultimo  Impera-  tempo  crudele;  dedito  al  piacere,  ma 

tore , fu  impossibile  di  distruggere  la  privo  di  buon  gusto  ; c benché  vano 

opinione  della  moltitudine , ed  é insù-  all'estremo,  non  curante  della  pubblica 

perabile  la  forza  della  opinione.  I luoghi  stima.  Nel  corso  di  [vocili  mesi  succes- 

o le  persone  colpite  dal  fulmine  erano  sivamenle  sposò  e ripudiò  nove  mogli, 

riguardate  dagli  antichi  con  religioso  molte  delle  quali  lasciò  gravide;  e non 

orrore,  come  singolarmente  consacrate  ostante  questa  incostanza,  autorizzata 

all'ira  del  ciclo  (e).  Fu  allora  ram-  dalle  leggi,  trovò  tempo  di  soddisfare 

montato  un  oracolo,  clic  indicava  il  tanti  irregolari  appetiti,  che  disonorò 

fiume  Tigri,  come  il  confine  fatale  delle  se  stesso  e le  più  nobili  famiglie  di 

armi  Romane.  Le  truppe,  atterrite  dal  Roma.  Egli  riguardava  eon  odio  itnplaca- 

destino  di  Caro  e dal  lor  proprio  peri-  bile  tutti  coloro,  che  potean  rammentarsi 

colo . altamente  gridarono  al  giovane  1’  antica  sua  oscurità , o censurare  la 

Numeriano,  che  ubbidisse  al  voler  degli  sua  presente  condotta.  Condannò  allo 

Dei,  e le  conducesse  fuori  di  quell'in-  esilio  o alla  morte  gli  amici  ed  i con- 
fausto teatro  di  guerra.  Non  seppe  il  siglieri , che  il  padre  gli  uvea  posti 

debole  Imperatore  vincere  l'ostinato  lor  attorno  per  guidare  l' inesperta  sua 

pregiudizio , ed  i Persiani  videro  con  giovinezza  ; e perseguitò  colla  più  vile 

■stupore  l’ improvvisa  ritirata  di  un  vit-  vendetta  i suoi  condiscepoli  e compagni, 

torioso  nemico  (3).  che  non  aveano  abbastanza  rispettata 

La  nuova  della  misteriosa  morte  del-  la  nascosta  maestà  dell'Imperatore.  Coi 

l’ultimo  Imperatore  fu  presto  portata  Senatori,  Carino  allettava  un  superbo 

dalle  frontiere  della  Persia  a Roma  ; e regio  contegno , frequentemente  di- 

ed  il  Senato  non  meno  elio  le  Prov  ince  chiarando  che  arev  a idea  di  distribuire 

si  congratularono  co'  figliuoli  di  Caro  i loro  beni  alla  plebaglia  di  Roma, 

del  loro  avvenimento  al  trono.  Mancava  Dalla  feccia  della  medesima  scelse  i 

per  altro  a questi  giovani  fortunati  suoi  favoriti,  c tino  i suoi  ministri.  Il 

quella  nota  superiorità  o di  nascita  o palazzo  c la  tavola  stessa  Imperiale  era 

di  merito , che  sola  può  render  facile  piena  di  musici,  di  ballerini,  di  donne 

il  possesso  di  un  trono,  come  se  fosse  prostituite,  c di  tutto  il  vario  corteggio 

naturale.  Nati  ed  educati  in  condizione  del  vizio  c della  follia.  Ad  uno  dei  suoi 


(0  Vedi  .Vemrsmn.  Cyneyeticon.  V.  r.  re. 
(a)  Vedi  Feslo  ed  i suoi  comentatori  sulla 
parola  Scriboniauum . I Luoyhi  percossi  dal 
fulmine  venivan  circondati  con  un  muro  ; lo 
cose  erano  bruciate  con  inisler.ose  cerimonie. 


(S)  Vopìsco  nella  Stor.  Aug.  p.  elio.  Au- 
relio Vittore  sembra  rive  presti  fedo  alla 
predizione,  ed  approvi  la  ritirata. 

(4)  Aemeiùzn.  Cyneyeticon , V.  Gg.  Egli 
era  contemporaneo,  ma  poeta. 
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Portieri  (i)  affidò  il  governo  della  città. 
Al  Prefetto  del  Pretorio,  da  lui  messo 
a morte,  Carino  sostituì  tino  de'  ministri 
de’  suoi  più  vili  piaceri.  L'n  altro,  che 
pos6cdeta  l’istcsso,  o ancora  un  più 
infamo  diritto  al  favore  di  lui,  fu  ri  te- 
stilo del  Consolato.  L’n  Segretario  di 
confidenza,  che  area  acquistata  la  rara 
abilità  di  contraffare  lo  scritto,  liberò 
l'indolente  Imperatore,  col  consenso  di 
lui , dal  molesto  dovere  di  segnare  il 
suo  nome. 

Quando  l'Imperator  Caro  cominciò 
la  guerra  di  Persia , fu  indotto  da  motivi 
di  alfotto,  non  meno  elio  di  politica, 
ad  assicurare  la  sorte  della  sua  fami- 
glia. lasciando  nelle  mani  del  suo  mag- 
gior figliuolo  le  armale  e le  Province  del- 
l’Occidente. La  notizia,  ch'egli  ricevè 
ben  tosto  dclkt  condotta  di  Carino,  lo 
ricolmò  di  vergogna  e di  dolore  ; né 
arca  egli  celata  la  sua  risoluzione  di 
soddisfare  la  Repubblica  con  un  severo 
atto  di  giustizia,  e di  adottare  in  luogo 
di  un  indegno  figliuolo,  il  valoroso  e 
virtuoso  Costanzo,  ch’era  allora  Gover- 
natore della  Dalmazia.  Ma  l'innalzamento 
di  questo  fu  per  un  tempo  differito, 
cd  appena  che  la  morte  di  un  Padre 
ebbe  liberalo  Carino  dal  freno  del  timore 
o del  rispetto,  egli  mostrò  ai  Romani 
le  stravaganze  di  ElagabaTo,  accompa- 
gnate daBa  crudeltà  di  Domiziano  (a). 

II  solo  merito  del  Regno  di  Carino, 
che  la  storia  possa  ricordare,  c la  poesia 
celebrare,  fu  l’insolito  spendere , col 
quale  in  nome  suo  e del  fratello  egli 
festeggiò  i giuochi  Romani  del  teatro, 
del  circo  e dell’anfiteatro.  Più  di  venti 
anni  dopo,  quando  i cortigiani  di  Dio- 
cleziano rappresentavano  al  loro  frugai 
Sorrano  lo  splendore  e la  popolarità  del 

(«)  CanceUaritt».  Quella  parata,  rovi  umile 
nella  sua  origine,  è por  una  singoiar  fortuna 
divenuta  il  titolo  dulia  prima  gran  carica 
di  Slato  nelle  monarchie  dell’  Europa.  Vedi 
Cauli  limilo  e Sai  masio , ad  llixlor.  Angus  t. 
p.  s53. 

(*)  Vopisco  nella  Stor.  Aug.p.a53.a54«  Eu- 
tropio, JX.  ig.  Vittore  Juniore.  11  regno  di 
Diocleiiauo , per  vero  d re,  fu  cosi  lungo  e 
prospero , che  dovè  essere  molto  favorevole 
alla  reputazione  di  Carino. 


magnifico  suo  predecessore,  egli  confessò, 
che  il  regno  di  Carino  era  veramente 
stato  un  regno  di  piacere  (3).  Ma  il 
Popolo  Romano  godeva  con  sorpresa  e 
con  trasporto  di  questa  vana  prodigalità, 
che  la  prudenza  di  Diocleziano  poteva 
giustamente  disprczzare.  I più  vecchi 
cittadini,  rammentandosi  gli  spettacoli 
dei  tempi  andati,  la  pompa  trionfale  di 
Probo  o di  Aureliano,  ed  i giuochi  se- 
colari dell’imperatore  Filippo,  confessa- 
vano che  tutti  erano  oscurati  dalla' 
superiore  magnificenza  di  Carino  (4). 

Gli  spettacoli  pertanto  di  Carino  non 
possono  esser  meglio  illustrati  che  colla 
osservazione  di  alcune  particolarità , 
chela  storia  si  è degnata  di  riferire,  con- 
cernenti quelli  dei  suoi  predecessori.  Se 
ci  limitiamo  solamente  alla  caccia  delle 
fiere,  benché  criticar  si  possa  la  vanità 
dell’idea  o la  crudeltà  dell’esecuzione, 
siamo  costretti  a confessare  che  nè  avanti 
nè  dopo  il  tempo  dei  Romani  tant’arte  o 
spesa  non  è mai  stata  profusa  pc’  di- 
vertimenti del  popolo  (5).  D’ordine  di 
Probo  fu  trapiantata  nel  mezzo  del  circo 
una  considerai!  quantità  di  grand’  al- 
beri, svelti  dalle  radici.  Fu  questa  spa- 
ziosa e ombrosa  foresta  immediatamente 
ripiena  di  mille  struzzi,  di  mille  cervi, 
di  mille  daini  c di  mille  cignali;  e 
tutta  questa  varietà  di  sclvaggiuinc  fu 
abbandonata  allo  sfrenato  impeto  della 
moltitudine.  La  tragedia  del  giorno, 
susseguente  consistè  nella  strage  di  cento 
leoni , di  cento  leonesse  , di  dugento 
leopardi  e di  trecento  orsi  (6).  Gli 
animali  raccolti  e preparali  dal  più  gio- 
vane Gordiano  pel  suo  trionfo,  o che 
il  suo  successore  fece  vedere  nei  giuochi 
secolari,  erano  men»  ragguarde'  oli  pel 
loro  numero,  die  per  la  loro  singolarità. 

(3)  Yopiseo  retta  Slor.  Aug.  p.  *54.  Egli 
lo  nomina  Caro,  roa  il  senso  ò naturate  ab- 
bastanza, e te  parole  furono  spesso  confuso. 

(4)  Vedi  Catfurnio  egloga  VII.  43-  E da 
osservarsi  elle  gli  spettacoli  di  Probo  erano 
tuttavia  recenti , o ebo  il  poeta  vico  secon- 
dalo dallo  Storico. 

(5)  Il  filosofo  Montaigne  ( Saggi  h.  ITI.  C.) 
fa  un  molto  giusto  e vivace  quadro  della  ma- 
gnificenza romana  in  questi  spettacoli. 

(6)  Yopiiro  nella  Star,  Aug.  p.  «4o. 
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Venti  zebre  mostrarono  le  lyo  eleganti 
forme  e le  belle  liste  del  lor  mantello 
agli  occhi  del  Popolo  Romano  f i).  Dieci 
alci  ed  altrettalue  giraffe,  i più  alti  e 
i più  mansueti  animali,  ch’errino  per 
le  pianure  della  Sarmazia  c dell'Etiopia, 
fecero  un  bel  contrasto  con  trenta  jene 
aifricane,  e dieci  tigri  dell  India,  le  più 
implacabili  bette  della  Zona  torrida.  Nel 
rinoceronte,  nell'ippopotamo  dd  Nilo  (a) 
ed  in  una  maestosa  truppa  di  trentadue 
elefanti  (3)  si  ammirò  l'innocente  forza, 
di  cui  la  natura  ha  dotato  i più  grandi 
tra  i quadrupedi.  Mentre  la  plebe  guar- 
dava con  attonita  maraviglia  quella 
splendida  mostra,  il  naturalista  potaa 
invero  osservare  la  figura  e la  proprietà 
di  tante  specie  diverse,  trasportate  da 
ogni  parte  dell'antico  mondo  nell'an- 
fiteatro di  Roma.  Ma  questo  Occidental 
lienefirio,  che  la  scienza  ricavar  pelea 
dalla  follia,  non  è certamente  bastante 
a giustificare  un  cosi  smoderalo  abuso 
delle  pubbliche  ricchezze.  Si  trova  per 
altro  un  solo  esempio  nella  prima  guerra 
Punica,  in  cui  il  Senato  combinò  sag- 
giamente questo  divertimento  della 
moltitudine  colf  interesse  dello  Stato. 
Un  numero  considerabile  di  elefanti  fu 
preso  nella  disfatta  dell’,  armata  Car- 
taginese. e condotto  per  uso  del  circo 
da  pochi  schiari  armati  soltanto  di 
dardi  spuntali  (4).  Servi  quest'utile 
spettacolo  ad  imprimere  nell'animo  del 
soldato  Romano  un  giusto  disprezzo 


per  quegli  enormi  animali,  cd  egli 
più  non  ne  paventò  f incontro  nelle 
battaglie. 

La  caccia  o la  mostra  delle  fiere 
era  regolata  con  una  magnificenza 
conveniente  ad  un'popolo  che  s’intitolava 
padrone  del  mondo  ; ed  era  feditizio, 
destinato  a questo  divertimento,  una 
proTa  non  meno  evidente  della  romana 
grandezza.  La  posterità  ammira  e lun- 
gamente ammirerà  i magnifici  avanzi 
aeifanfiteatro  di  Tito,  che  tanto  bene 
meritò  il  titolo  di  Colossale  (5),  Era 
questo  un  edilizio  di  figura  ellittica, 
lungo ciaquecentosessanlaquattro  piedi, 

0 largo  quattrocentosessantasetfe,  fab- 
bricato sopra  ottanta  archi,  e che  si  er- 
geva con  quattro  successivi  ordini  di  ar- 
chitettura aU'  altezza  di  centoquaranta 
piedi  (6).  Questo  edilizie  era  al  di  fuori 
incrostato  di  marmo,  e aiiorno’di  statue. 
Il  recinto  di.  quella  vasta  concavità 
era  ripieno  e circondato  da  sessanta  o 
ottanta  ordini  di  sedili  parimente  di 
marmo  coperti  di  cuscini,  e capaci  di 
contenere  comodamente  più  di  ottanta- 
mila spettatori  (7).  Da  scssantaquatlro 
vomitato*]  ( giacclié  con  questo  adattalo 
vocabolo  erano  distinte  lo  porte  ) usciva 
l’immensa  moltitudine  ; e gli  ingressi, 

1 corridori , e le  scale  erano  con  tal 
disegno  disposte  che  qualunque  persona 
dplf  ordine  o Senatorio  o Equestre  o 
Plebeo,  giungeva  al  suo  destinato  luogo 
senza  disturbo  o confusione  (8)  Niente 


(1)  Vengono  nominati  Onagri:  ma  il  no- 
moro  n*  è troppo  piccolo  per  «empiici  asini 
»*dvaggi.  Cnper  (tic  Elrfant.  exrrcilat.  II.  7. 
ha  provalo  con  le  autorità  (li  Oppinno/li  Dione 
e di  un  Anonimo  Greco,  plie  si  erano  in 
Roma  viste  lo  zebre.  Vi  furono  portate  da 
qualche  isola  dell*  Oceano,  forse  dal  Mada- 
gascar. 

(a)  Ca-ino  presentò  un  ippopotamo  (Vedi 
Colf.  KgJog.  VII,  66).  Megli  ultimi  spettacoli 
io  non  ritrovo  coccodrilli,  dei  quali  una  volta 
Augusto  ne  fece  vedere  Irentasci.  Dione  Cas- 
sio, I.  LV.  p.  781. 

(5j  Capitolili,  nella  Stor.  Atig.  p.  164.,  i65. 
Noi  non  conosciamogli  Animali,  eh*  egli  no- 
mina archeleontcM:  alcuni  leggono  ar</oleort~ 
tu,  altri  agrioleontrs;  ambedue  queste  cor- 
rezioni anno  mollo  puerili. 

(4)  Plinio  Stor.  Nat.  Vili.  6.  Dagli  annali 
di  Ptsoue. 


(5)  Vedi  MafTei  Verona  illtutr.  P.  IV.l.I.o.a* 

(6)  Maffci  1.  II.  c.  e.  L’  altezza  fa  molto 
esagerala  dagli  antichi.  S’innalzava  quasi  al 
cielo,  secondo  Calfurnio  ( Eglog.  Vili.  a3  ), 
ed  oltrepassara  il  termine  della  vista  umana 
secondo  Ammiano  Marcellino  (X  VI.  io  ). 
Con  tuttociò  quanto  era  piccola  cosa  riguardo 
alla  gran  Piramide  dell’  Egitto,  che  ha  cin- 
quecento piedi  di  porpendicolo  ! 

(7)  Secondo  diverse  copie  di  Vitrurjo,  si 
legge  77000,  o 87000  spet'atori  ; ma  il  Maf- 
fei  ( 1.  II.  c.  19.  ) su  i sedili  scoperti  non 
trova  luogo  che  per  34.000.  Il  rimanente 
entrava  nello  superiori  gallerie  coperte. 

(8)  Vedi  Malfei  1.  II.  c.  5.  li.  Egli  tratta 
questo  di  Ilici  (issi  tuo  soggetto  con  tutta  la  pos- 
sibil  clfio  rezza  , e come  architetto  non  meno 
che  come  antiquario. 
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era  stato  omesso  di  ciò  clic  in  qualche 
modo  potesse  servire  al  comodo,  ed  al 
piacere  degli  spettatori.  Li  difendea 
dal  Sole  e dall’acqua  un’ampia  tenda, 
che  si  tirava,  richiedendolo  il  bisogno, 
sopra  i loro  capi.  Veniva  continuamente 
rinfrescata  1’  aria  dai  getti  delle  fon- 
tane, e profusamente  impregnata  del 
grato  odore  di  aromati.  Nel  centro 
tlell'edifizio  , f arma  o il  teatro,  era 
coperto  della  più  fina  sabbia,  e prendea 
successivamente  le  più  diverse  forme. 
Ora  pareva  sorgere  dalla  terra  come 
il  giardino  dell’ Esperidi , e dopo  era 
rotto  <n  rupi  e caverne  simili  a quelle 
della  Tracia.  I sotterranei  canali  con- 
ducevano una  quantità  inesaurìbile  di 
acqua;  e quel  che  un  momento  avanti 
sembrava  un  piano  ben  livellato,  poteva 
improvvisamente  cangiarsi  in  un  vasto 
Iago  coporto  di  armate  navi,  e ripieno 
dei  mostri  dell’Oceano,  (i).  Nella  deco- 
razione di  queste  scene  gl' Imperato  ri 
Romani  facevano  pompa  delle  loro 
ricchezze  e della  lor  liberalità,  e noi  leg- 
giamo che  in  diverse  occasioni  tutti 
gli  ornamenti  dell’  anfiteatro  erano  o 
di  argento  o di  oro  o di  ambra  (a).  Il 
poeta,  che  descrive  i giuochi  di  Carino 
sotto  il  carattere  di  un  pastore  tratto 
alla  Capitale  dalla  fama  della  loro 
magnificenza,  afferma  che  le  reti  de- 
stinate, corno  per  difesa,  controle  fiere, 
erano  di  filo  d’oro;  che  i portici  erano 
dorati;  e che  il  ballco  o cerchio,  che 
divideva  i diversi  ordini  degli  spettatori 
gli  uni  dagli  altri,  era  adornato  con 
un  prezioso  mosaico  di  bellissime  pie- 
tre (3). 

In  mezzo  a questa  splendida  pompa 
F Imperatore  Carino  , sicuro  della  sua 
fortuna,  godeva  delle  acclamazioni  del 

(i)  Calfurnio  Egloga  VII.  64,73.  Cario*» 
sono  questi  Tersi;  e tutta  l’Egloga  è stala  di 
un  uso  infinito  al  Maffei.  Calfurnio  non  m«a 
che  Marziale,  ( redi  il  suo  I.  libro  ) era  poeta, 
ma  quando  essi  ritrassero  l’anfiteatro,  scrissero 
nmbidue  secondo  i propri  lor  sentimenti,  e 
qnei  dei  Romani. 

(a)  Vedi  Plin.  Slor.  natur.  XXXIll,  16. 
XXXVII.  ii.  # 

(3)  Bultcu»  en  gemmi» , en  ìnclita  pori  ietta 

(aure 

Certalìm  radiant  ec.  Calfum.  VII. 


popolo,  dell'adulazióne  dei  corfìgiani  c 
dei  canti  dei  poeti  , che  in  mancanza 
di  un  merito  più  essenziale  , eran  ri-, 
dotti  a celebrare  le  grazie  divine  della 
persona  di  lui  (4).  Nell’ora  stessa,  ma 
in  distanza  di  novecento  miglia  da  Ro- 
ma, il  suo  frate!  b rendeva  lo  spirito  } 
ed  una  subita  rivoluzione  facea  passare 
nelle  roani  di  uno  straniero  lo  scettro 
della  famiglia  di  Caro  (5). 

I Figli  di  Catti  non  si  videro  mai 
fra  loro  dopo  la  morte  del  padre.  Le 
disposizioni , eli’  esigeva  la  loro  nuova 
posizione,  erano  probabilmente  differite 
fino  al  ritorno  del  minor  fratello  a Ro- 
ma, dov’cra  destinato  un  trionfo  ai  gio* 
vani  Imperatori  pel  glorioso  esito  della 
guerra  Persiana  (6).  E incerto  se  aves- 
sero idea  di  divider  tra  loro  il  governo, 
o le  province  dell’Impero  : ma  è molto 
inverisimile  che  la  loro  unione  dovesse 
lungamente  durare.  La  gelosia  della  so- 
vranità sarebbe  stata  infiammata  dalia 
diversità  dei  caratteri.  Carino  era  in- 
degno di  vivere  anche  nei  tempi  più 
corrotti;  Numeriano  meritava  di  regnare 
in  un  secolo  più  felice.  Le  affabili  sue 
maniere  o lo  sue  mansuete  virtù  gli 
procacciarono,  appena  furono  couosciu^ 
r te,  il  rispetto  e gli  affetti  del  Pubblico. 
Egli  possedeva  le  belle  doti  di  poeta  e 
di  oratore  , che  illustrano  e adornano 
la  più  umile  o la  più  elevata  condizione. 
La  sua  eloquenza  , benché  applaudita 
dal  Senato  , era  formata  più  sul  mo- 
dello dei  moderni  declamatòri  , che  su 
quello  di  Cicerone  ; ma  in  un  secolo 
molto  lontano  dall'esser  privo  del  merito 
poetico  , egli  ne  disputò  la  palma  coi 
più  celebri  suoi  contemporanei,  e rimase 
tuttavia  amico  dei  suoi  rivali  ; circo- 
stanza elio  dimostra  o la  bontà  del  suo 

(4)  fi  Afarti*  pultuA  et  Apollinit  ette  puia^ 
pi,  dice  Calfurnio;  ma  Giovanni  Malcla,  che 
area  forse  veduto  qualche  ritratto  di  Carino^ 
Io  rappresenta  come  grosso,  piccolo  e bianco, 
tomo  1.  p.  4°3. 

(5)  Riguardo  al  tempo  in  mi  questi  giuo- 
chi romani  furono  celebrati.  Scaligero,  Sal- 
masio  e Cupcr  si  sono  dati  gran  pena  per 
oscurare  un  soggetto  chiarissimo. 

(6)  Wemcsiano,  nei  Cinegetici,  sembra  elio 
anticipi  colla  sua  imtnagiuaziono  quel  fausto 
giorno. 
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cuore  , o la  superiorità  del  suo  iuge-  [ entrarono  a forza  nella  Tenda  Imperia- 
gli» (1).  Ma  erano  i talenti  di  Nume-  le,  e vi  ritrovarono  soltanto  il  cadavere 


riano  di  un  genere  più  contemplativo 
die  attiro  , quando  l'innalzamento  del 
padre  lo  estrasse  a forza  dall'ombra  del 
suo  ritiro;  né  il  suo  carattere,  nè  i suoi 
studi  lo  arean  renduto  atto  a coman- 
dare gli  eserciti.  La  sua  complessione 
fu  rovinata  dalle  fatiche  della  guerra 
Persiana;  ed  egti  area  contratto  pel  ca- 
lore del  clima  (2)  una  debolezza  tale 
negli  ocelli,  clic  fu  costretto,  nel  corso 
di  una  lunga  ritirata,  a confinarsi  nella 
solitudine,  e nell'oscurità  di  una  tenda 
o di  una  lettiga.  L amministrazione  di 
tutti  gli  affari  e militari  c civili  fu  con- 
ferita ad  Arrio  Apro,  Prefetto  dd  Pre- 
torio, che  alla  potenza  dell’  importante 
sua  carica  univa  l'onore  di  esser  suocero 
di  Numeriano.  Era  strettamente  guar- 
dato il  padiglione  Imperiale  dai  suoi  più 
fede  i aderenti,  e (ver  molti  giorni  Apro 
diede  alt’  armata  i supposti  ordini  dcl- 
rinvisibilc  Sovrano  (3). 

Non  erano  scorsi  ancora  otto  mesi 
dalla  morte  di  Caro,  quando  l’esercito 
Romano,  ritornando  a lunghe  giornate 
dalle  rive  del  Tigri,  arrivò  a quelle  del 
Bosforo  Tracio.  Le  legioni  fecero  alto 
a Calcedonia  nell’Asia,  mentre  la  Corto 
|>assava  sopra  Eraclea  sulla  costa  Eu- 
ropea della  Propontidc  (4).  Ma  si  sparse 
improvvisamente  nel  campo,  prima  con 
segreti  bisbigli  e finalmente  con  alti  cla- 
mori, ia  voce  della  morie  dell’ Impera- 
tore , 0 della  presunzione  del  suo  am- 
bizioso ministro,  ch’esercitava  tuttavia 
il  potere  sovrano  in  nome  di  un  prin- 
cipe estinto.  Non  potè  l’impazienza  dei 
soldati  sopportare  più  lungamente  uno 
stato  d’iocertcsza.  Con  insolente  curiosità 

(>)  Vinse  tutte  le  rosone  a Nemesiano,  col 
quale  contendeva  nella  poesia  didattica.  U 
Senato  eresse  nna  statua  al  figliuolo  di  Caro, 
Con  una  iserisione  molto  ambigua  s Al  più 
s potente  degli  Oratori  s.  Vedi  Vopisco  nella 
Stor.  Aug.  p.  a5«. 

(a)  Cagione  almeno  più  naturai  di  quella 
che  assegna  Vopisco  ( Stor.  Aug.  p.  t5t  ) 
cioè  il  continuo  piangere  per  la  morte  di  suo 
padre. 

(5)  Nella  guerra  Persiana,  Apro  fu  sospet- 
tato di  aver  disegnato  di  tradir  Caro.  Stor- 
Aug.  p.  eoo. 


di  Numeriano  (5).  La  continua  deca- 
denza della  salute  di  lui  avrebbe  potuto 
indurli  a crederne  naturale  la  morte  ; 
ma  l'averla  celala  fu  riguardalo  come 
una  prova  di  delitto,  e le  provvisioni, 
prese  da  Apro  per  assicurare  la  propria 
elezione  , divennero  la  cagione  imme- 
diata della  sua  rovina.  Pure,  nel  tras- 
porlo ancora  della  lor  rabbia  c del  loro 
dolore,  tennero  le  truppe  una  regolare 
condotta,  che  prova  quanto  sodamente 
era  stata  ristabilitala  disciplina  dai  guer- 
rieri successori  di  Gallieno.  Fu  intimata 
una  generale  assemblea  dell’esercito  da 
tenersi  in  Calcedonia,  dove  Apro  fu  con- 
dotto tra  i ceppi  come  prigioniero  e 
delinquente.  Fu  eretto  in  mezzo  al  campo 
un  vuoto  tribunale,  ed  i Generali  ed  i 
Tribuni  tennero  un  gran  consiglio  di 
guerra.  Essi  annunziarono  ben  presto 
alla  moltitudine,  elio  la  scelta  loro  era 
caduta  sopra  Diocleziano  , comandante 
delle  guardie  domestiche,  o sia  del  cor- 
po, come  il  soggetto  più  capace  di  ven- 
dicare il  loro  amalo  Imperatore  , o di 
succedergli.  Dipendeva  la  futura  sorte 
del  Candidato  dal  caso  , o dalla  con- 
dotta di  quel  momento.  Conoscendo  Dio- 
cleziano elio  il  grado,  oti’egli  avea  oc- 
cupato, lo  esponeva  a qualche  sospetto, 
montò  sul  tribunale,  ed  alzando  gli  oc- 
elli al  Sole fece  una  solenne  protesta 
della  propria  innocenza  dinanzi  a quel 
Nume  , elio  tutto  vede  (6).  Prendendo 
di  poi  i modi  di  Sovrano  e di  Giudice, 
comandò  clic  Apro  , incatenato  , fosse 
condotto  a piè  del  tribunale,  l’ Costui 
) (diss’egli)  è l'assassino  di  Numeria- 
] no  > ; e senza  dargli  tempo  di  entrare 

(4)  Noi  dobbiamo  alta  Cronica  Alessan- 
dfìna  ( p.  a -4  ) ta  notizia  del  tempo  a del 
luogo,  dove  Diocleziano  fu  eletto  Imperatore. 

(1  )Slor.  Aug.  p.a5i.Eutrop.  IX.  i8J/i eronym. 
in  Chron. Secondo  qneslì  giudiziosi  Scrittori, 
la  morto  di  Numeriano  si  scoprì  poi  fetore 
del  suo  cadavere.  Non  si  potevano  forse  tro- 
vare aromali  nella  Tenda  Imperiale? 

(6)  Aurelio  Vittore.  Eutropio,  IX.  20.  //ie- 
roiujm.  in  Chron. 
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i n una  pericolosa  giustificazione,  snudò 
il  ferro,  c l'itnmerse  in  seno  allinfclico 
Prefetto.  Un’  accusa  sostenuta  da  uno 
prova  cosi  decisiva,  fu  ammessa  senza 
contraddizione,  e le  legioni  riconobbero 
con  ripetute  acclamazioni  la  giustizia 
e 1’  autorità  dell’  Iinperalor  Dioclezia- 
no (i). 

Prima  di  entrare  nel  memorabil  re 
gno  di  questo  Principe  , sarà  conve 
niente  cosa  il  punire  e tor  di  mezzo 
l’indegno  fratello  di  Numeri  ano.  Carino 
aveva  armi  c ricchezze  bastanti  a so- 
stenere il  suo  legittimo  diritto  all’  Im 
pero.  Ma  i suoi  vizi  personali  prepon- 
deravano tutti  i vantaggi  della  nascila 
c dell'attual  situazione.  I più  fedeli  mi- 
nistri del  padre  disprezzavano  l’incapa- 
cità, c paventavano  la  crudele  arroganza 
del  figliuolo.  Eran  gli  effetti  del  popolo 
impegnati  in  favore  del  rivale,  ed  il 
Senato  istesso  inclinava  a preferire  un 
usurpatore  a un  tiranno.  Gli  artifizi 
di  Diocleziano  infiammarono  la  gene- 
rale scontentezza,  e fu  il  verno  consu- 
mato in  segreti  intrighi,  ed  in  aperti 
preparativi  per  una  guerra  civile.  S’in- 
contrarono a primavera  le  forze  dell’O- 
riente e dell'Occidente  nelle  pianure  di 
Margo,  piccola  città  della  Mcsia,  nelle 
vicinanze  del  Danubio  (a).  Le  truppe 
tornato  cosi  recentemente  dalla  guerra 
Persiana,  arcano  acquistata  la  loro  glo- 
ria a spese  della  loro  salute  e del  lor 
numero,  nè  erano  esse  in  istato  di  con 
traslare  con  l'inesauslo  vigore  delle  le- 
gioni Europee,  Furono  rotte  le  loro 
file , e per  un  momento  Diocleziano 
disperò  della  porpora  e della  vita.  Ma 
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perdé  Carino  in  un  punto , per  l’ infedeltà 
de’ suoi  ufiiziali,  il  vantaggio  riportato 
dal  valore  de’suoi  soldati.  Tu  Tribuno, 
di  cui  egli  avea  sedotta  la  moglie  , 
prese  l'opportunità  di  , vendicarsi,  e con 
un  colpo  solo  spense  la  discordia  civile 
col  sangue  dell’  adultero  (3). 

CAPITOLO  XIII. 

Regno  di  Diocleziano  e dei  suoi  tre 
colleghi , Massimiano,  Galerio  e Co- 
stanza. Ristabilimento  generale  del- 
l’ordine e della  tranguillità.  Guerra 
Persiana,-  vittoria  e trionfo.  2 A' uova 
forma  di  governo.  Rinunzia  efitiro 
di  D'ocleziano  e di  Massimiano. 

Come  fu  il  regno  di  Diocleziano  più 
illustre  di  quello  ui  qualunque  suo  pre» 
decessore,  cosi  fu  la  sua  nascita  più 
vile  e più  oscura.  L’efiicacc  ragione  del 
merito  e della  forza  avea  spesso  supe- 
rate le  immaginarie  prerogative  della 
nobiltà;  ma  si  era  tuttavia  mantenuta 
una  distinta  linea  di  separazione  tra  i 
liberi  e tra  gli  schiavi.  I genitori  di 
Diocleziano  erano  stati  schiavi  nella 
casa  di  Anulino  Senatore  Romano;  c 
Diocleziano  medesimo  non  area  altro 
nome  che  quello  derivatogli  da  una 
piccola  città  della  Dalmazia,  donde  sua 
madre  traeva  l'origine  (4)-  É per  altro 
probabile  che  il  padre  di  lui  ottenesse 
la  libertà  della  famiglia,  e che  egli 
presto  acquistasse  l'uiiizio  di  scrivano, 
esercitato  comunemente  da  quelli  della 
sua  condizione  (5).  1 favorevoli  oracoli, 
o piuttosto  la  consapevolezza  di  un  emi- 


(i)  Yopisetv  nella  Sfar.  Aug.  p.  »5a.  La 
ragione,  per  cui  Diocleziano  uccise  Apro 
( ringhialo  ) era  fondata  sopra  una  predizione 
« sopra  un  giuoeo  dì  parete  egualmente  ri- 
dicoli che  conosciuti. 

(a)  Eutropio  ne  segna  il  sito  molto  aeeu- 
rata inente;  questo  fu  tra  il  Monte  Aureo  cd  il 
Vinsluìaeo,  Il  Sig.  Danville  ( Geograf.  antica 
tom.  I.  p.  3o4  ) pone  Margo  a Rnstnlntz  nella 
bertia,  un  poco  «olio  Belgrado  e Sementina. 

(S)  Stor.  Aug.  p.  204  Eutrop*  IX.  ao. 
Aurelio  Vittore.  Vittore  in  Epitoin. 

(4-)  Eutropio  IX.  19.  Vitloro  in  Epitom. 
Sembra  die  la  città  fosse  propriamente  delta 


Darlia  <ln  una  piccola  tribù  d'illirici.  ( Vedi 
Cellario,  Geograf.  aulir,  tom,  I.  p.  3()3  ). 
Probabilmente  il  primo  nome  del  felice  schiavo 
fu  Dovici 9 che  allungò  dopo  per  servire  alla 
green  armonia  in  quella  di  Diocle s , e che 
lilialmente  converti  in  quello  <1  i Diodctianu* , 
come  più  proprio  della  maestà  Romana.  Preso 
parimente  il  nomo  patrizio  di  Valerio  , che 
gli  viene  ordinariamente  dato  da  Aurelio 
Vittore. 

(5)  Vedi  Daeier  sulla  sesta  satira  del  secondo 
libro  di  Orazio»  Conici.  Nip.  nella  ritA  di 
Eumene,  c.  I. 
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nenie  merito,  spinsero  l' ambizioso  suo 
iigliuolo  a seguitare  la  professione  delle 
armi  e le  speranze  della  fortuna;  e sa- 
rebbe cosa  estremamente  curiosa  l'os- 
servare la  serie  degli  arlilizi  e degli 
accidenti,  che  lo  condussero  finalmente 
all’  adempimento  di  igurgli  oracoli  , 
ed  a mostrare  al  mondo  il  suo  merito. 
Fu  Diocleziano  successi'  amente  pro- 
mosso al  Coverno  della  Mesia;  alla  di- 
gnità di  Console,  ed  all'importanlc  co- 
mando delle  guardie  del  palazzo.  Egli 
fece  conoscere  i suoi  talenti  nella  guerra 
Persiana;  e dopo  la  morte  di  Numeriano, 
lo  schiavo  fu  per  confessione  e giudizio 
de'  suoi  rivali,  dichiaralo  il  piti  degno 
del  trono  imperiale.  La  malizia  di  un 
religioso  zelo,  mentre  taccia  la  selvaggia 
ferocia  del  suo  collega  Massimiano,  ha 
avellalo  di  gettare  sospetti  sul  personal 
.coraggio  deU'Iinpcrator  Diocleziano  (i). 
Non  è però  facile  il  persuaderci  della 
codardia  di  un  soldato  di  fortuna,  clic 
si  conciliò  e conservò  la  stima  delle 
legioni,  ed  il  favore  di  tanti  Principi 
bellicosi.  Contuttocciò  la  calunnia  é sa- 
gace abbastanza  per  i scopri  io,  ed  attac- 
care la  parie  più  debole.  11  valore  di 
Diocleziano  si  trovò  sempre  proporzio- 
nalo al  suo  dovere  o alle  circostanze; 
ma  non  sembra  che  egli  av  esse  il  prode, 
e generoso  spirilo  di  un  Eroe,  che  avido 
di  pericoli  e di  gloria  sdegna  l'arlili- 
zio,  e arditamente  pretende  di  assog- 
gettarsi gli  uguali.  Erano  i suoi  talenti 
più  utili  che  illustri;  una  mente  vigo- 
rosa e perfezionata  dall’  esperienza  e 
dallo  studio  degli  uomini,  destrezza  ed 
applicazione  negli  affari;  una  giudiziosa 
mescolanza  di  liberalità  e di  economia, 
di  dolcezza  c di  rigore;  una  piofonda 
dissimulazione  sotto  la  maschera  di  mi- 
litar franchezza;  costanza  nel  seguitare 
i suoi  disegni;  ilcssil.ilità  nel  variarne 
i mezzi;  e sopra  lutto  la  grand'arte  di 
sottomettere  le  sue  passioni , e quelle 


ancora  degli  altri,  ali’  interesso  della 
propria  ambizione,  c di  colorire  l'am- 
bizione istcssa  coi  più  sjiec  osi  pretesti 
della  giustizia  e del  pubblico  bene.  Può 
Diocleziano,  al  pari  di  Augusto , con- 
siderarsi come  il  fondatore  di  un  nuovo 
Impero.  Simile  al  figliuolo  adottivo  di 
Cesare,  egli  si  distinse,  più  come  politico 
ebe  come  guerriero;  né  mai  questi  due 
Principi  impiegarono  la  forra,  dovunque 
poterono  ottenere  l'intento  colla  politica. 

La  vittoria  di  Diocleziano  fu  riguar- 
devole per  la  sua  singolare  dolcezza. 
La  popolo  avvezzo  ad  applaudire  alla 
clemenza  del  vincitore,  quando  i soliti 
castighi  di  morte,  di  esilio,  e di  con- 
fiscatone venivano  inflitti  con  qualche 
grado  di  moderatezza  e di  equità  vide 
col  più  gradito  stupore  una  guerra  ci- 
vile, le  cui  fiamme  rimasero  estinte  nel 
campo  della  battaglia.  Diocleziano  am- 
mise alla  stia  coniidcnza  Aristoóolo , 
Principal  ministro  della  famiglia  di  Caro, 
rispettò  le  vite,  i lami,  e le  dignità  dei 
suoi  nemici,  e consertò  pur  anche  nei 
loro  rispettivi  posti  la  maggior  parto- 
delie  creature  di  Carino  (a).  Non  è 
improbabile  clic  motivi  di  prudenza  av- 
valorassero 1'  umanità  dell'  artificioso 
Dalmatino;  molle  di  quelle  creature 
arcano  comprato  il  favore  di  lui  con 
segreti  tradimenti,  e nell’  altre  egli  pre- 
gio la  graia  lor  fedeltà  | cr  un  infelice  So- 
vrano. Il  giudizioso  discernimento  di  Aure- 
liano, diProbo, e di  Caro  avea  collocati  nei 
vari  dipartimenti  dello  Stalo  e dell'eser- 
cito Llliziali  di  un  merito  riconosciuto, 
l'allontanamento  dei  quali  avrebbe  no- 
ciuto al  pubblico  servigio,  senza  giovare 
all'interesse  del  successore.  Tal  cundotta, 
per  altro,  presentava  al  mondo  Romano 
la  più  bella  apparenza  del  nuovo  Re- 
gno, o l'Imperatore  affettò  di  confer- 
mare questa  favorevole  prevenzione, 
dichiarandosi  che  tra  tulle  le  v irtù  dei 
suoi  predecessori,  l'umana  filosofia  di 


(0  Latlans'o  ( o chiunque  fu  l' autore  del 
piccol  trattato  d*  incr  itrus  f er3e(utor.iin)accuia 
iu  due  luoghi  Diocleziano  di  Umidità  e.  8. 
XVel  cap.  9 dice  di  lui  i erat  in  oinni  (uinultu 
» mctirulosus  et  animi  dizieclus  ». 

(a)  In  questo  cl.gio  «cabra  ahe  Aurelio 


Vittore  insinui  una  giusta , benché  indiretta 
censura  della  crudeltà  di  Costanzo.  Apparivo 
dai  fasti,  che  ArisLolvolo  rimase  Prefetto  della 
città,  e che  terminò  con  Diocleziano  il  Con- 
solato ch'ogli  avita  cominciato  con  Carine. 
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Marco  Antonino  era  quella  clic  egli 
più  ambiva  il’iuiitare.  (i). 

La  prima  aziono  considerabile  del 
suo  Regno  sembrò  una  provo  evidente 
della  sua  sincerità  e moderazione.  Ad 
esempio  di  Marco  si  scelse  un  Collega 
nella  persona  di  Massimiano,  a cui  con- 
ferì prima  il  titolo  di  Cesare,  e di  poi 
quello  di  Augusto  (a).  Ma  i motivi 
della  sua  condotta , egualmente  clic 
quetli  della  sua  scelta,  erano  ben  di* 
versi  da  quelli  del  suo  omini:  a'o  pre- 
decessore. Accordando  ad  un  giovane 
dissoluto  gli  onori  della  porpora,  avea 
Marco  Antonino  soddisfatto  a un  de- 
bito di  privala  graditudine,  a spese 
veramente  della  pubblica  lelicilà.  Dio- 
cleziano , associando  in  un  tempo  di 
pubblico  pericolo  alle  fatiche  del  go- 
verno un  amico  ed  un  compagno  nel- 
l’armi,  provvide  alla  difesa  dell’Oriente 
e delftlccidonte.  Massimiano  era  nato 
agricoltore,  e conio  Aureliano,  nel  ter- 
ritorio di  Sirmio.  Incolto  era  nelle 
lettere  (3),  e sprczzalore  delle  leggi; 
c la  rozzezza  del  suo  aspetto  e dei  suoi 
modi  scopriva  nel  più  alto  stato  di  for- 
tuna la  bassezza  della  sua  estrazione. 
Era  la  gii  rra  la  sola  arte  da  lui  pro- 
fessata. In  un  lungo  corso  di  servigio 
militare  egli  si  era  segnalato  sopra  ogni 
frontiera  dell'Impero;  c benché  fossero 
i suoi  talenti  guerrieri  più  propri  per 
l'ubbidienza  che  pel  comando;  e benché 
forse  inai  non  acquistasse  l'abilità  di  un 
Generale  sperimentalo,  fu  però  capace 
col  valore,  colla  costanza,  e coll'espe- 
rienza di  eseguire  le  più  difficili  im- 


(i ) fi  urei.  Vittore  nomina  Dioclcai&ttoi  Ta- 
li rcnleni  polius  quam  Dominun)  s.Vvdi  Stor. 

Aug.  p.  3u»  , 

(a)  La  questione  del  tempo,  in  cui  Massi - 
uvano  ricevesse  la  dignità  di  Cesare  odi  Augu- 
sto, area  divisi  i critici  moderni,  e data  occasio- 
ne ad  un  gran  numero  di  dotte  dispute.  Io 
1)0  seguitato  il  Tillemnnt,  ( Stor.  dell’1  rupe- 
rat.  t.  IV  p.  5oo-5o5)  che  Ha  bilanciato  le 
diverse  dillìcoltà  e ragioni  colla  solita  sua 
scrupolosa  esattezza. 

(3)  la  una  orazione  recitata  dinanzi  a lui 
( Panegir.  vet.  11.  8.)  Mamertmo  dubita  se 
il  suo  Eroe, imitando  la  condotta  di  Anuibale 
e di  Scipione,  ne  avesse  mai  udito  i nomi. 
Possiamo  quindi  benissimo  inferire,  che  Mas* 


prose.  Nè  meno  utili  furono  i vizi  di 
Massimiano  al  suo  benefattore.  Insen- 
sibile alla  pietà,  e senza  timore  deile 
conseguenze,  egli  era  il  pronto  stru* 
mento  di  ogni  atto  di  crudeltà,  clic  la 
politica  di  quel  Principe  artificioso  po- 
teva suggerire  e discolparsene  insieme. 
Appena  clic  si  era  offerto  alla  prudenza 
o alla  vendetta  un  sanguinoso  sacri* 
iizio,  Diocleziano  coU'opportuna  sua  in- 
tercessione salvava  il  piccolo  resto,  che 
non  avea  mai  disegnato  di  punire,  ri- 
prendeva dolceiàente  la  severità  del  suo 
austero  collega,  e godeva  del  paragone 
di  un  secolo  d'oro  con  un  secol  di  ferro, 
che  veniva  generalmente  applicato  alle 
loro  opposte  massime  di  governo.  Non 
ostante  la  differenza  dei  loro  caratteri, 
conservarono  i due  Imperatori  sul  trono 
quell’amicizia  da  loro  già  contratta  in 
una  condiziono  privala.  Il  superbo  o 
turbolento  spirito  di  Massimiano,  tanto 
fatale  dipoi  a lui  slesso  ed  alla  pubblica 
pace,  era  avvezzo  a rispettare  il  genio 
di  Diocleziano,  e riconosceva  la  supe- 
riorità delta  ragione  sulla  brutale  v io- 
lenza  (4J.  Per  un  motivo  o di  orgoglio 
o di  superstizione,  i due  Imperatori 
presero  i titoli,  uno  di  Giovio  e l'altro 
di  Erculio.  Mentre  il  moto  del  Mondo 
( tale  era  il  linguaggio  de’  lor  renali 
oratori)  era  regolato  dalla  sapienza  di 
Giove  che  tutto  vede,  l'invincibil  brac- 
cio di  Ercole  purgava  la  terra  dai  ti- 
ranni e dai  mostri  (3). 

Ma  l’onnipotenza  di  Giovio  e di  Er- 
culio era  iacapnce  di  sostenere  il  peso 
del  pubblico  governo.  La  prudenza  di 


sihiiano  ambiva  piu  di  ersero  stimalo  come 
soldato  che  come  uomo  di  lettere;  cd  in  tal 
guisa  si  ptlù  spesso  saper  la  verità  dal  linguag- 
gio medesimo  deli*  adulatone. 

(A)  Lattnnmio  de  AI.  P.  c.  8.  Attrai,  Viltor. 
Siccome  tra  i Panegirici  si  trovano  orazioni 
recitate  in  lode  di  Massimiano,  ed  altre  che 
adulano  i di  lui  awersarj  a sue  spese,  ai  ri- 
cava qualche  verità  da  questo  contrasto. 

(5)  Vedii  panegir.  t c 3,  e particolarmente 
IH.  3,  io,  1 4,  ma  sarcl.be  osa  tediosa  il  co- 
piare te  prolisse  td  affettate  espressioni  della 
falsa  loro  eloquenza.  Riguardo  ai  titoli  si 
consulti  Aurei.  Vittore,  Lattanzio  de  AI.  P.  c, 
Ka.  Spanbcinio  de  ueu  Aumssm.ctc.  Dissert. 
XII.  S. 
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Diocleziano  conobbe,  elle  l'Impero,  as- 
salito per  ogni  parie  dai  Barbari , ri- 
chiede’a in  ogni  parte  la  presenza  di 
un  grande  esercito  c di  un  Imperatore. 
Con  questa  mira  si  risolvè  di  dividere 
un'altra  ’olla  il  suo  pesante  potere,  e 
di  conferire  a due  Generali  di  merito 
riconosciuto  una  egual  parte  della  So- 
vrana autorità,  col  titolo  inferiore  di 
Cesari  (i).  Galerio,  soprannominato  Ar- 
mentario dall'originaria  sua,  professione 
di  pastore,  e Costanzo,  che  dalla  pal- 
lidezza del  suo  colore  ebbe  il  sopran- 
nome di  Cloro  (a) , furono  i due  sog- 
ni rivestiti  degli  onori  secondi  della 
rpora  Imperiale.  Descrivendo  la  pa- 
tria, l'estrazione  ed  i costumi  di  Ercu- 
lio,  abbiam  già  descritti  quelli  di  Ga- 
lerio, die  spesso  fu  non  impropriamente 
chiamato  il  giovane  Massimiano,  ben- 
ché da  molti  tratti  c di  virtù  c dj.  abi- 
lità sombri,  che  egli  avesse  una  ma- 
nifesta superiorità  sul  meno  giovane. 
Era  la  nascita  di  Costanzo  meno  oscura 
di  quella  dej  suoi  Colleglli.  Eutropio 
Suo  padre  era  uno  dei  più  considerabili 
nobili  della  Dardania,  e la  sua  madre 
era  nipple  dell-  luqierator  Claudio  (3). 
Benché  avesso  Costanzo  passala  la  sua 

fioventù  nelle  armi,  era  di  carattere 
olee  ed  amabile,  o la  voce  popolare 
lo  avra  da  lungo  tempo  riconosciuto 
degno  del  posto,  a cui  venne  finalmente 
innalzato.  Per  rinforzare  i legami  della 
politica  unione  con  quelli  della  dome- 
stica, ciascuno  degli  Imperatori  prese 
ij  carotiere  di  Padre  per  uno  dei  Ce- 
sari, Diocleziano  per  Galerio,  c Mas- 
simiano per  Costanzo,  e ciascuno,  ob- 
bligandoli a repudiare  le  prime  lor  mo- 
gli, fece  sposar  la  propria  figliuola  al 


(r)  Aurei.  Vittore,  in  Epi/om.  Eulrop. 
IX.  za.  Lattanzio  do  Al.  F.  c.  S JJicronym. 

in  Chroti. 

(a)  li  Tillemont  non  lis  potuto  rinvenire 
che  tra  i Greci  moderni  it  soprannome  di 
Chlore.  Verun  notatole  grado  di  pallidezza 
poti  semiira  potersi  combinare  cot  rubar  men- 
sionato  nrl  panegir.  V.  ig.  ' 

(3)  Giuliano,  nipote  di  Goslanso,  vanta  la 
discendenza  detta  sua  famiglia  dai  licitinosi 
Mesj  [Misopongon,  p.  348).  t Hard  am  abi- 
tavauo  all'estremità  della  Mesta. 


suo  figliuolo  adottivo  (4).  Questi  quat- 
tro Principi  si  diviser  Ira  loro  la  vasta 
estensione  dell'Impero  Romano.  Isa  di- 
fesa della  Gallia,  della  Spagna  (a) , e 
della  Britannia  fu  affidata  a Costanzo: 
c Ga'erio  fu  posto  sulle  rive  del  Da- 
nubio, a difesa  delle  Province  lllirielie. 
L'Italia  c f A lirica  si  considerarono  co- 
me dipartimento  di  Massimiano:  c Dio- 
cleziano si  riserbo  per  sua  particolare 
porzione  la  Tracia,  l'Egitto  e le  riccluj 
contrade  dell'Asia.  Era  sovrano  ognuno 
nella  sua  giurisdizione;  ma  la  loro  au- 
torità riunita  si  estendeva  sopra  tutta 
la  Monarchia;  cd  era  ciascun  di  essi 
pronto  ad  assistere  i suoi  Colleglli  coi 
consigli  o co.  la  presenza.  I Cesari  nel 
sublime  lor  posto,  rispettavano  la  Maestà 
degl'  Imperatori , ed  i tre  più  giovani 
Principi  invariabilmentc'riconobbero  col- 
la loro  gratitudine  ed  ubbidienza  il  co- 
mun  padre  delle  loro  fortune.  La  so- 
spettosa gelosia  delia  potenza  non  trovò 
luogo  fra  loro , e la  singoiar  felicità 
delia  loro  unione  è stata  paragonata 
ad  un  coro  di  musici,  la  cui  armonia 
er^ regolata  e conservata  dalfabil  mano 
del  primo  Artista  (6). 

Questo  importante  progetto  non  fu 
posto  in  esecuzione  se  non  soi  anni  in 
circa  dopo  1‘  associazione  di  Massimia- 
no, o non  era  stato  quell'  intervallo  di 
tempo  mancanlo  di  memorabili  avveni- 
menti. Ma  noi  abbiamo  preferito  , in 
grazia  della,  chiarezza,  di  prima  descri- 
vere la  perfetta  forma  del  governo  di 
Diocleziano,  e dopo  di  riferire  lo  azioni 
del  suo  Regno , seguitando  piuttosto  il 
naturale  ordine  degli  eventi,  ohe  le  date 
di  una  incertissima  cronologia. 

La  prima  impresa  di  Massimiano,  ben- 


(4)  Calerlo  tpos'i  Valeria,  figlia  di  Dioetc- 
ziano.  So  zi  parta  cou  precisione,  Teodora, 
moglie  di  Costanzo,  era  soltanto  figlia  della 
moglie  diMaSMmiang.Spnnticm.dizHCrlnl.lX.a. 

(5  (Questa  divisione  combina  con  quella  della 
quattro  Prefetture!  vi  è perù  qualche  rag'une 
di  dubitare  rito  fosse  ta  Spagna  Provincia  di 
Alassimiann.Vedi  Tillcmnnt,  toro.  IV.  p.  ni-. 

(6)GiuLnnn  in  Crsarib.  p.  3t5  note  di 
Spanitelo,  atta  traduzione  Francese,  p.  saa. 
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clic  sia  brevemente  riferita  dai  nostri 
imperfetti  Scrittori,  inorila  per  la  sua 
singolarità  di  esser  rammenlata  in  una 
storia  dei  costumi  degli  uomini.  Egli 
soggiogò  i contadini  della  Gallia,  i «piali 
rotto  la  denominazione  di  BagaudiYi), 
eransi  sollevali  in  una  generai  sedizio- 
ne ; mollo  simile  a quelle,  die  nel  quar- 
lodecimo  secolo  afflissero  successi!  amento 
la  Francia  e I'  Inghillerra  (2).  Sombra, 
che  molte  di  quelle  istituzioni,  che  fa- 
cilmente si  riferiscono  al  sistema  feuda- 
le , sieno  derivate  dai  barbari  Celti. 
Quando  Cesare  soggiogò  i Calli  , era 
già  quella  numerosa  nazione  divisa  in 
tre  ordini  di  persone,  clero,  nobiliti  e 
plclie.  11  primo  governava  colla  super- 
stizione, il  secondo  collo  armi  , ma  il 
terzo  ed  ultimo  non  aveva  influenza  0 
parte  veruna  nei  pubblici  loro  consigli. 
Era  naturalissimo  clie  i plebei,  oppressi 
dai  debili  , o paventando  le  ingiurie  , 
implorassero  la  protezione  di  qualche 
potente  Capo,  ii  quale  acquistasse  sopra 
le  loro  persone  ed  il  lor  patrimonio  quei 
medesimi  assoluti  diritti,  clie  tra  i Greci 
e i Romani  un  padrone  esercitav  a su  i 
propri  schiavi  (3).  Fu  a poco  a poco 
la  maggior  parte  della  nazione  ridotta 
allo  stato  di  servitù,  astretta  alla  per- 
petua coltivazione  dei  terreni  apparte- 
nenti ai  nobili  Galli,  e addetta  al  suolo 
o col  peso  reale  delle  catene,  o col  non 
meno  crudele  e possente  vincolodelle  leg- 
gi. Durante  la  lunga  serie  delle  turbolen- 
ze, che  agitarono  la  Gallia,  dal  Regno 
di  Gallieno  a quello  di  Diocleziano,  la 
condizione  di  questi  servili  contadini  fu 
in  ispecial  mode  meschina,  c soffrirono 
ad  un  tempo  stesso  la  complicata  tiran- 


(1)  11  nome  generico  di  JJnijaitd.a  foci 
significato  di  ribelli)  continuò  lino  ni  quinto 
secolo  nello  Gnllin.  Alcuni  critici  lo  tonno 
venire  dolio  pondo  Celtico  Jtagad,  osscnildeo 
tumultuoso,  Scoligcr.  ad  Euteb.  Do  Congo 
dottar. 

(a)  Cronico  di  Froissnrt  col.  I.  p.  iSa. 
It.  -S-jp.  I.n  semplicità  di  qoes'n  Storio 
non  è stn'n  imitato  dni  nostri  moderni  scrittori. 

(3)  Cator.  JJ*  Eoli.  Gabbie.  VI.  i3.  Or- 
getorig',  di  nosione  Scissero,  potè  ormo™ 
in  suo  d. fesa  un  corpo  di  diecimila  schiari 

(4)  L’oppressione  e m serio  loro  vion  con- 


nia dei  loro  padroni,  dei  Barbari  , dei 
soldati,  e dei  ministri  deffentrate  (4). 

Cangiassi  finalmente  la  sofferenza  loro 
in  disperazione.  Si  sollevarono  essi  a 
turine  per  ogni  parte,  armati  di  rustici 
strumenti  con  irresistibil  furore.  Divenne 
l'agricollore  soldato  a piedi  , montò  a 
cavallo  il  pastore,  i deserti  villaggi,  e 
le  aperte  indifese  città  furono  abbando- 
nate alte  fiamme,  e le  devastazioni  dei 
contadini  eguagliarono  quelle  dei  Bar- 
bari più  feroci  (5).  Sostenevano  essi  i 
naturali  diritti  degli  uomini,  ma  li  so- 
stenevan  per  altro  colla  più  selvaggia 
crudeltà.  I nobili  Galli  , giustamente 
paventando  la  loro  vendetta,  si  rico- 
vrarono  nelle  città  fortificate,  o fuggi- 
rono dalla  feroce  scena  dell’ anarchia. 
Regnarono  i contadini  senza  alcun  fre- 
no ; e due  dei  loro  più  arditi  condot- 
tieri ebber  la  folle  temerità  di  assumer 
gli  ornamenti  Imperiali  (6).  Svanì  ben 
tosto  la  loro  potenza  all'arrivo  delle  le- 
gioni. La  forza  dell'unione  e della  di- 
sciplina riportò  una  facil  vittoria  contro 
una  sfrenata  e disunita  moltitudine  (7). 
Furono  severamente  puniti  i contadini 
presi  colle  armi  in  mano  ; ritornarono 
gli  altri  spaventati  alle  respettive  loro 
abitazioni,  e l’inutile  loro  sforzo  per  la 
libertà  servi  solamente  a confermare  la 
loro  schiavitù.  Cosi  forte  cd  uniforme 
è la  corrente  delle  popolari  passioni  , 
che  possiam  quasi  arrischiarci  con  scar- 
sissimi materiali  a riferire  le  partico- 
larità di  questa  guerra.  Non  siamo  però 
disposti  a credere  che  i principali  Ca- 
pi, Eliano  ed  Amando,  fosser  cristia- 
ni, (8),  o a supporre  che  la  ribellione, 
come  accadde  ai  tempo  di  Lutero,  fosso 


fermato  da  Enromio,  (Panrgir.  VI.  8.)  Gab- 
biai rffrratat  iniuriit. 

5)  Panegyr,  V.t,  II.  4-  Aurei.  Yitt. 

€)  Eliauo  rd  Amando.  A 01  abbinino  dello 
medaglie  da  toro  coniate.  Goltzio  in  Thea. 
R.  A.  p.  tip  ibi. 

(7)  Ltributpnvliit  domuilf'Eatmp.  IX.  ao. 

(8 ] Questo  fatto  per  vero  dire  si  fonda 
sopra  un’autorità  ben  leggiero,  rh'ò  la  vita 
di  S.  Battolino  scritto  probabilmente  nel 
VII  serolo.  Vedi  Duchesno  Seriplorct  rcrmn 
Eraaticur.  tom.  I.  p.  60*. 


gitized  by  Googl 


DELL’IMPERO  ROMANO  CAP.  Xm. 


suscitala  dall'abuso  dbquegli  umani  prin- 
cipj  della  Religione  Cristiana,  che  in- 
culcano la  naturai  libertà  degli  uo- 
mini. 

Appena  ebbe  Massimiano  ricuperata 
la  Gallia  dalle  mani  dei  contadini,  che 
egli  perdé  la  Brilannia  per  1’  usurpa- 
zione di  Carausio.  Dopo  l' ai  dita  ma 
fortunata  impresa  dei  Franchi  sotto  il 
Regno  di  Probo,  aveano  i loro  ardili 
concittadini  costruite  armate  di  leg- 
gieri brigantini,  su  r quali  andavano 
continuamente  a devastare  le  Province 
adiacenti  all'Oceano  (;).  Fu  necessario 
creare  una  forza  navale  per  reprimere 
le  irregolari  loro  incursioni,  c se  ne 
prosegui  il  giudizioso  progetto  con  pru- 
denza o . vigore.  Gessoriaco  o sia  Bo- 
logna, negli  Stretti  del  canale  Britan- 
nico, fu  dall’  Imperatore  scelto  per  es- 
sere stazione  della  (lotta  Romana,  e 
nc  fu  il  comando  affidato  a Carausio, 
di  vilissima  erigine,  cittadino  di  Me- 
napia (2)  ; ma  che  lungamente  segna- 
lata avea  la  sua  abilità  nella  marina, 
cd  il  suo  valore  neU’armi.  Non  corri- 
spose l' integrità  di  questo  nuovo  am- 
miraglio ai  suoi  talenti.  Quando  i Pi- 
rati della  Germania  fecero  vela  dai 
sloro  porti,  lasciò  loro  libero  il.  passag- 
gio, ma  ne  impedì  con  gran  diligenza 
il  ritorno,  e si  appropriò  un'ampia  por- 
zione del  bottino  da  essi  acquistalo. 
La  ricchezza,  di  Carassio  fu  in  quella 
congiuntura  mollo  giustamente  consi- 
derata come  una  proia  del  suo  delit- 
to, e Massimiano  già  nc  avea  ordinata 
la  morte.  Ma  l’accorto  Menapio  pre- 
side, e prevenne  la  severità  deU'Im- 


•*7 

peratore.  Colla  sua  liberalità  egli  si 
era  affezionata  la  flotta  che  comanda- 
va, e tirati  i Barbari  nei  suoi  interessi. 
Fece  egli  vela  dal  porto  di  Bologna 
verso  la  Brilannia,  indusse  la  legione 
e gli  ausib'ori , che  difendevano  quetl’I- 
sola  ad  abbracciare  il  suo  *partito,  e 
arditamente  assumendo,  insieme  colla 
porpora,  il-  titolo  di  Augusto,  disfido 
la  giustizia  e le  armi  del  suo  ofTeso 
Sovrano  (3). 

Quando  la  Brilannia  fu  cosi  smem- 
brata dall’  Impero,  ne  fu  sensibilmente 
conosciuta  1’  importanza , e sincera- 
mente deplorata  la  perdita.  I Romani 
celebrarono^  e forse  magnificarono  l’e- 
stensione di  quell’  Isola  illustre  provve- 
duta, per.  ogni  parte  di  comodi  porti; 
la  temperie  del  clima,  e la  fertilità  del 
suolo,  egualmente  atte  alla  produzione 
del  grano  e del  vino;  i ricchi  minerali, 
ond'ella  abbondava;  gli  ubertosi  prati 
coperti  d'innumerabili  greggi;  ed  i suoi 
boschi  privi  di  bestie  feroci  o di  velenosi 
serpenti.  Deploravano  essi  specialmente 
la  perdila  delle  considerabili  entrate 
della  Britannia,  confessando  nel  tempo 
stesso  che  meritava  quella  Provincia 
d’esscr.  la  sede  d’una  monarchia  indi- 
pendente  (4).  La  possedè  Carausio  per 
io  spazio  di  sette  anni;  e la  fortuna  si 
mantenne  propizia  ad  una  ribellione 
sostenuta  dal  coraggio  e dall'  abilità. 
Difese  l'Imperatore  Britannico  le  fron- 
tiere de’suoi  domiuj  contro  i Caledonj 
del  Settentrione  ; invitò  dal  continente 
un  gran  numero  di  abili  artefici;  cd 
in  una  varia  quantità  di  medaglie , 
tutt’ora  esistenti,  fece  pompa  del  suo 


(1)  Aurelio  Vittore  li  nomino  Germani , 
Eutmpio  (IX.  ai)  li  nomina  Sassoni.  Ma  En- 
tropio viveva  nel  secolo  seguente , e sem- 
bra far  uso  del  linguaggio  dot  suo  tempo. 

(2)  I.e  tre  espressioni  di  Entropio,  di  Au- 
relio Vittore,  c di  Euinenio  rUistim»  natu», 
Jìntavite  alummtt , et  Mer.apùe  dei»  ci 
danno  una  incerta  notizia  della  nascila  di 
Carausio.  Il  Doti.  Stutely  però  ( Stor.  di 
Carausio  p.  6a  ) lo  fn  natiro  di  S.  David, 
e Principe  del  sangue  Reato  della  britannia. 
Egli  ne  trovò  la  prima  idea  in  Riccardo  di 
Cirencetter,  pag.  44- 


(3)  Panegyr.  V.  sa.  Era  in  quel  tempo 
la  britannia  sierfra,  e poco  difesa. 

(4)  Panegyr.  Yet.  V.  11.  VII.  9.  L*  ora- 
tore Eumenio  desiderava  esaltar  la  gloria 
del  suo  Eroe  ( Costanzo  ),  vantando  t’impor- 
tansa  di  quella  conquista.  Nonostante  la  no- 
stra loderei  parzialità  per  la  patria,  ò dif- 
fìcile di  concepire,  che  al  principio  del  quar- 
to secolo  mcritasso  ringhilterra  tutte  queste 
lodi.  Un  secolo  e mezzo  avanti  somministrava 
appena  il  necessario  per  pagar  le  truppe , 
die  vi  starano  diguarnigiouo.  Vedi  Appiano 
nel  proemio. 
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buon  gusto  e della  sua  opulenza  (i). 
Nato  su  i confini  dei  Franchi , egli 
si  procacciò  l'amicizia  di  quella  formida- 
bile nazion  coll'  adula!  l ice  imitazione 
delle  lor  vesti  e de'lor  costumi. Arrolò  la 
iù  valorosa  lor  gioventù  nelle  sue  truppe 
i terra  o di  mare,  ed  in  contraccambio 
dell'  utile  lor  alleanza,  comunicò  a quei 
Barbari  la  pericolosa  scienza  dell’arte 
militare  e navale.  Possedeva  Carausio 
tutta'  ia  Bologna  cd  il  paese  adiacente. 
Le  trionfanti  sue  flotte  veleggiavano 
nel  canale,  comandavano  alla  loci  della 
Senna  e del  Reno,  devastavano  le  coste 
dell’Oceano,  e spandevano  oltre  le  Co- 
lonne d'Èrcole  il  terrore  del  nome  di 
lui.  Sotto  il  suo  governo  la  Britannia, 
destinata  nei  secoli  futuri  'all'  impero 
del  mare,  avea  già  preso  il  suo  na- 
turale e rispettaci  grado  di  potenza 
marittima. 

Area  Carausio,  coll'impadronirsi  della 
flotta  di  Bologna,  tolti  al  suo  Sovrano 
i mezzi  di  perseguitarlo  e di  vendicarsi. 
E quando,  dopo  una  gran  perdita  di 
tempo  e di  fatica  fu  lanciato  in  mare 
un  nuovo  armamento  (2),  le  truppe  im- 
periali, non  avvezze  a quell'elemento 
furono  facilmente  aggirato  e disfatte 
dai  vecchi  marinari  dell’  Usurpatore. 
Questo  inutile  sforzo  produsse  ben  presto 
un  trattato  di  pace.  Diocleziano  ed  il 
suo  collega,  giustamente  paventando  lo 
spirito  intraprendente  di  Carausio,  ce- 
derono  ad  esso  la  sovranità  delta  Bri- 
tanni, e con  ripugnanza  ammisero  il 
perfido  suddito  a parte  degli  onori  im- 
periali (3).  Ma  f adulazione  dei  duo 
Cesari  diede  un  nuovo  vigore  alle  armi 
Romane;  e mentre  che  il  Reno  era  di- 
feso dalla  presenza  di  Massimiano,  il 
valoroso  suo  collega  Costanzo  assunse 

(t)  Siccome  si  conserva  tuttavia  nn  gran 
numero  di  medaglie  di  Carausio,  egli  è di- 
venuto un  oggetto  favorito  detta  curiosità 
degli  antiquari;  e sono  state  con  sagace  ac- 
curatezza investigate  tutte  le  particolarità 
della  sua  vita  o dette  sue  azioni.  Il  Dottore 
Stukeiy  specialmente  ba  consacrato  un  grosso 
volume  all1  Imperatore  Britannico,  lo  ho 
fatto  uso  dei  suoi  materiali,  ed  ho  rigettate 
molto  delle  immaginario  suo  congetturo. 

fa)  Quando  Mamcrtiuo  recitò  li  suo  primo 


la  direzione  della  guerra  Britannica. 
Ita  sua  prima  impresa  fu  contro  l'im- 
portante piazza  di  Bologna.  Un  superilo 
molo,  innalzato  a traverso  l' ingresso 
del  porto,  tolse  ogni  speranza  di  soc- 
corso- La  città  si  rende  dopo  un’  osti- 
nata difesa;  cd  una  parte  considerabile 
delle  forze  navali  di  Carausio  cadde  in 
potere  degli  assediatiti.  Nel  corso  dei 
tra  anni,  clic  Coslanzo  impiegò  a pre- 
parare una  flotta  adeguata  alla  con- 
quista della  Britannia,  egli  assicurò  la 
costa  della  Gallia.  fece  irruzione  nel 
paese  dei  Franchi,  e privò  l'Usurpatore 
dell’  aiuto  di  quei  possenti  alleati. 

Prima  che  fossero  finiti  i preparativi, 
Costanzo  ricevè  la  notizia  della  morte 
del  tiranno,  cito  fu  considerata  coma 
un  sicuro  presagio  della  vicina  vittoria. 

I ministri  di  Carausio  imitarono  f o- 
sempio  di  tradimento  dato  da  lui.  Fu 
egli  ucciso  dal  suo  primo  ministro  Aletto, 
c l'assassino  gli  succede  nella  potenza 
e nel  pericolo.  Ma  non  avea  egli  abi- 
lità conveniente  per  esercitare  la  pri- 
ma, od  allontanare  il  secondo.  Egli  ve- 
deva con  anguslioso  terrore  le  opjtoste 
rive  del  continente  già  piene  d’  armi, 
di  truppe  e di  navi,  perchè  Costanzo 
avea  molto  prudentemente  divise  le  sue 
forze,  per  dividero  parimente  l’ atten- 
zione c la  resistenza  del  nemico.  L’ as- 
salto fu  Analmente  dato  dal  principalo 
squadrone , eli’  era  stato  adunato  alla 
foce  della  Senna,  sotto  il  comando  del 
Prefetto  Aseiepiodoto,  L ifizialc  di  merito 
singolare.  Tanto  imperfetta  era  in  quei 
tempi  l'arte  della  navigazione,  che  gli 
oratori  hanno  celebrato  l’ardito  corag- 
gio dei  Romani,  i quali  si  arrischiarono 
a far  vela  con  un  vento  di  fianco,  cd 
in ungiorno  burrascoso. Divenne  Riempo 

panegirico,  erano  terminati  i preparativi  na- 
vali di  Massimiano,  e l’oratore  presagiva  una 
sicura  vittoria,  li  solo  suo  silenzio  nel  se- 
condo panegirico  servirebbe  a mostrarci  ebe 
la  spedizione  non  ebbe  un  felice  successo. 

(3)  Aurei.  Vittore,  Eutropio,  e le  meda- 
glie (Pax  Augg.  ) c’  informano  di  questa 
temporanea  riconciliasinne  : ma  io  non  pre- 
sumerò ( come  ba  fatto  il  Dott.  Stukley,  Sto- 
ria metallica  di  Carausio,  p.  86.  etc.  ) di 
riferire  gii  articoli  medesimi  dal  trattato. 
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favorevole  alla  Toro  impresa.  Coperli 
da  una  densa  nebbia,  scamparono  dalla 
Dotta,  clic  Aletto  avea  posta  all’  isola 
di  Wiglit  per  riceverli,  scesero  con  si- 
curezza sulla  costa  occidentale,  e di- 
mostrarono ai  Britanni,  che  la  superio- 
rità delle  forze  navali  non  sempre  avrebbe 
diTesa  la  patria  loro  contro  una  stra- 
niera invasione.  Appena  ebbe  Asclepio- 
doto  sbarcate  le  truppe  Imperiali,  die 
incendiò  le  proprie  navi;  e siccome  fe- 
lice fu  la  spedizione,  cosi  fu  universal- 
mente ammirata  la  sua  eroica  condotta. 
L'Usurpatorc  si  era  posto  vicino  a Lon- 
dra per  ivi  ricci  ere  il  formidabile  as- 
salto di  Costanzo , clic  comandava  in 
persona  la  Dotta  di  Bologna  ; ma  la 
discesa  di  un  nuovo  nemico  richiedeva 
immediatamente  la  sua  presenza  nell'Oc- 
cidente. Fece  egli  quella  lunga  marcia 
tanto  precipitosamente,  che  incontrò 
tutte  le  forze  del  Prefetto  con  un  pic- 
col  numero  di  stracche  e scoraggiate 
truppe.  Presto  terminò  il  combattimento 
colla  total  disfatta  e morte  di  Aietto: 
una  sola  battaglia,  come  spesso  è se- 
guito, decise  il  fato  di  quella  grande 
Isola;  e quando  Costanzo  sbarcò  su  i 
lidi  di  Kent,  li  ritrovò  coperti  di  sud- 
diti ubbidienti.  Alte  ed  unanimi  furono 
le  loro  acclamazioni  ; e le  virtù  del 
vincitore  possono  indurci  a credere,  che 
ci  si  rallegrassero  sinceramente  di  una 
rivoluzione,  la  quale  dopo  una  separa- 
zione di  dieci  anni,  riuniva  la  Britan- 
nia  al  corpo  dell’Impero  di  Roma  (i). 

Non  avea  la  Britannia  da  temere 
altri  nemici  che  gl’  interni;  c finché  i 
suoi  Governatori  conservarono  la  loro 
fedeltà,  c le  truppe  la  lor  disciplina, 
le  incursioni  dei  nudi  selvaggi  della 
Scozia  o dell'Irlanda  non  poterono  mai 
grandemente  nuocere  alla  sicurezza  della 
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Provincia.  La  pace  del  continente,  e 
la  difesa  dei  gran  fiumi,  die  servivano 
di  confini  all'  Impero,  erano  molto  più 
importanti  e difiicili  oggetti.  La  poli- 
tica di  Diocleziano  la  quale  prcsedeva 
ai  consigli  dei  suoi  Colleglli,  provvide 
alla  pubblica  tranquillità,  fomentando 
lo  spirito  di  dissensione  fra  i barbari, 
ed  accrescendo  le  fortificazioni  dei  Ro- 
mani confini.  Egli  stabili  nell'Oriente 
una  linea  di  campi  militari  dall’Egitto 
ai  dominj  Persiani  ed  acquartierò  in 
ogni  campo  un  adeguato  numero  di 
truppe,  comandate  dai  rispettivi  loro 
iniziali,  e fornite  di  ogni  sorta  di  armi 
tratte  dai  nuovi  arsenali , che  avea 
cretti  in  Antiochia,  in  Einesa  , ed  in 
Damasco  (2).  Né  fu  l’Imperatore  meno 
vigilante  a cautelarsi  contro  il  ben 
noto  valore  dei  Barbari  dell'  Europa. 
Dalla  foce  del  Reno  a quella  del  Da- 
nubio furono  diligentemente  ristabiliti 
gli  antichi  accampamenti,  le  città,  e 
le  fortezzè,  e ne  furono  molto  abilmente 
costruite  altre  nuove  nei  luoghi  più 
esposti:  fu  introdotta  la  più  esatta  vi- 
gilanza tra  le  guarnigioni  della  fron- 
tiera, e fu  posto  in  uso  ogni  espediente 
che  render  potesse  salda  ed  impenetra- 
bile la  lunga  catena  delle  fortificazio- 
ni (3).  Eu  raramente  violala  una  cosi 
rispettatili  barriera , c spesso  i Barbari 
tra  loro  gli  uni  contro  gli  altri  rivol- 
sero il  lor  deluso  furore.  I Goti,  i Van- 
dali , i Gepidi,  i Borgognoni,  gli  Ale- 
manni dissiparono  scambievolmente  le 
proprie  forze  con  distruggitrici  ostilità, 
e chiunque  vincesse,  vinceva  i nemici 
di  Roma.  I sudditi  di  Diocleziano,  go- 
dendo di  quel  sanguinoso  spettacolo,  si 
rallegravan  tra  loro  che  solamente  i 
Barbari  provassero  allora  le  miserie  della 
guerra  civile  (4). 


(1)  Si  trovano  in  Aurelio  Vittore  ed  in  Eu- 
tropi o pochi  squarci  concernenti  la  conquista 
della  Britannia. 

(a)  Giovanni  Malela,  nella  Cron.  Àntio- 
chen.  toni.  I.  p.  4<>8,  4°9» 

(3)  /osi ni . 1.  1.  p.  3.  Questo  Storico  par- 
liate sembra  che  celebri  la  vigilanza  di  Dio* 
cleziano  colla  mira  di  far  vedere  la  negli  - 
nza  dì  Costantino.  Sentiamo  1*  espressioni 
un  oratore:  u nam  quid  ego  alarum  et 


» cohortium  castra  percenscam,  i foto  Rheni 
9 et  Istri  et  Euphratis  limite  restìtuta  a Pa  - 
neyt/r.  nei.  IV.  18. 

(<i)  Ruunl  omnea  in  aanguinem  attimi  po - 
pilli,  qtiibua  non  contigli  case  Romania , ob- 
atinateeque  feritalia  poenaa  nunc  aponte 
persolcunt.  Panegxjr.  Vet.  III.  16.  Mamer- 
tino  illustra  il  fatto  coll’  esempio  di  quasi 
tutte  lo  nazioni  del  mondo. 
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Malgrado  la  politica  di  Diocleziano 
fu  impossibile  di  conservare  un  uguale 
c non  interrotta  tranquillità  , durante 
un  regno  di  vent’  anni , e lungo  una 
frontiera  di  più  centinaia  di  miglia. 
Sospesero  talora  i Barbari  le  domestiche 
loro  animosità,  e la  rilassata  vigilanza 
delle  guarnigioni  lasciò  talvolta  un  adito 
alla  loro  forza  o alla  loro  destrezza. 
Ogni  qualvolta  furono  le  Province  invase 
Diocleziano  si  comportò  con  quella  calma 
e dignità  da  lui  sempre  affettala  o 
posseduta,  riservò  la  sua  presenza  per 
quelle  occasioni  clic  meritassero  d’inter- 
porvela,  nò  mai  espose  senza  necessità 
la  sua  persona  o la  sua  riputazione 
a pericolo  alcuno.  Si  assicurò  il  buon 
successo  con  tutti  quei  mezzi,  che  la 
prudenza  potea  suggerire  e manifestò 
con  ostentazione  le  conseguenze  del  la  sua 
vittoria.  Nelle  guerre  di  più  diflicil  na- 
tura, e di  più  incerto  evento,  egli  im- 
p'egò  il  feroce  valore  di  Massimiano  ; 
e questo  fido  soldato  si  contentò  di 
attribuire  le  proprie  vittorie  ai  saggi 
consigli  cd  alla  fausta  influenza  del  suo 
benefattore.  Ma  dopo  l'adozione  dei  due 
Cesari,  gl'  imperatori  stessi  ritirandosi 
in  un  teatro  di  meno  faticose  azioni, 
affidarono  ai  loro  figli  adottai  la  difesa 
del  Danubio  e d.ri  Reno.  Non  fu  mai 
il  vigilante  Calerio  ridotto  alla  necessità 
di  vincere  un’  armata  di  Barbari  sul 
territorio  Romano  (1)  11  valoroso  cd 
attivo  Costanzo  liberò  la  Gallia  da  una 
furiosissima  irruzione  degli  Alemanni  ; 
e le  sue  vittorie  di  Langres  e di  Vin- 
donissa  sembrano  essere  state  azioni  di 
notabil  pericolo  e di  merito  non  volgare. 
Mentre  egli  traversava  fajierta  campa- 
gna con  poca  gente,  fu  all’improvviso 
circondato  da  una  supcrior  moltitudine 

(1)  Egli'  si  lamentava,  benché*  non  con 
esilila  verità,  c Jnm  fluxisse  «mici  quinde- 
» crini,  in  qnibus  in  lllyrico,  nd  ripara  Da- 
s inibii  relegatila  , cui»  gentibus  barbaris 
» luetarct  ».  Lattanzio  de  Al.  P.  c.  18. 

(2)  Kol  testo  Greco  di  Eusebio,  si  leggo 
seimila , numero  che  io  ho  preferito  al  scs- 
santnmila  di  Girolamo,  di  Orosio  , di  Eu- 
tropio, e del  suo  Greco  traduttore  Pcauio. 

(3)  Paneyyr.  rei.  VII.  21. 

(4)  Erari  uuo  stabilita  culo  di  Sarmali  nello 


di  nemici.  Egli  si  ritirò  con  difficoltà 
verso  Langres  ; ma  nella  costerna/.ion 
generale  ricusarono  i cittadini  di  aprir 
le  porte:  ed  il  ferito  Principe  fu  con 
una  corda  tirato  su  dalle  mura.  Ma  alla 
nuova  del  suo  pericolo  corsero  le  trup- 
pe Romane  da  ogni  parte  a soccorrerlo, 
6 prima  della  sera  egli  aveva  soddisfatto 
al  suo  onore,  ed  alla  sua  vendetta  colla 
strage  di  seimila  Alemanni  (2).  Si  po- 
trebbero forse  raccogliere  dai  monumen  li 
di  quei  tempi  le  oscure  tracce  di  molto 
altre  vittorie  riportate  su  i Barbari  della 
Sarmazia  e della  Germania  : ma  non 
sarebbe  questa  tediosa  ricerca  ricompen- 
sata da  diletto  o da  istruzione  veruna. 

La  regola  clic  avea  f Imperatore  Probo 
adotta  nel  disporre  dei  vinti,  fu  imitata 
da  Diocleziano  e dai  suoi  colleglli.  I 
Barbari  prigionieri,  cambiando  la  morte 
in  ischiavitù,  furono  distribuiti  tra  i 
Provinciali,  ed  cssegnati  a quei  distretti 
( nella  Gallia  sono  specialmente  indi- 
cati i territori  di  Amiens,  di  Bcauvais, 
di  Cambrai,  diTreveri,  di  Langres,  e 
di  Troyes  (3),  i quali  erano  stati  spo- 
polati dalle  calamità  della  guerra.  Fu- 
rono essi  utilmente  impiegati  come  pa- 
stori ed  agricoltori  ; ma  non  fu  od  essi 
perplesso  1’  esercizio  dell’  armi,  se  non 
quando  fu  creduto  espediente  di  arroldVli 
nelle  milizie.  Nè  ricusarono  gli  Impe- 
ratori di  dare,  con  un  titolo  meno  ser- 
vile, tirile  terre  in  proprietà  a quelli 
tra  i Bàrbari  che  domandarono  la  pro- 
tezione di  Roma.  Essi  accordarono  uno 
stabilimento  a diverse  colonie  dei  Carpi, 
dei  Bastami  c dei  Sarniati;  e con  pe- 
ricolosa compiacenza  permisero  loro  in 
qualche  modo  di  conservare  i nazionali 
costumi  e l’indipendenza  (<i).  Fu  per 
li  Provinciali  un  soggetto  di  lusinghiera 

vicinanze  di  Trevcri,  eira  sembra  essere  stato 
abbandonato  da  quei  neghittosi  Barbari.  Au- 
son.  ne  parìa  »n  Mosci. 

Undc  iter  iwjredie us  nemorosa  per  ai'ia 

( Bollivi , 

Et  india  fiumani spectans  rettigia  cultus 

Arredine  Suuromatuvi  ttuper  vietata  co~ 

( tomi 

Vi  era  una  città  dei  Carpi  nella  Mcsia  in- 
feriore. 
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letizia,  che  i Barbari,  recentissimi  og- 
getti di  terrore,  coltivassero  allora  i loro 
terreni,  conducessero  il  lor  bestiame  al- 
la vicina  fiera,  e contril  u ssero  colle  loro 
fatiche  alla  pubblica  abbondanza.  Si  ral- 
legrarono essi  coi  loro  Sovrani  del  pos- 
sente accrescimento  di  sudditi  c dei 
soldati,  ma  si  scordarono  di  osservare, 
che  si  introduceva  nel  cuor  dell'  Im- 
pero (1)  una  moltitudine  di  secreti  ne- 
mici, cui  rendeva  il  favore  insolenti,  o 
l'oppressione  disperali. 

Mentre  i Cesari  esercitavano  il  loro 
valore  sulle  rive  del  Reno  c del  Danu- 
bio , la  presenza  degl’  Imperatori  era 
necessaria  ai  meridionali  confini  del 
mondo  Romano.  Dal  Nilo  fino  al  monte 
Atlante  era  l'Affrica  in  armi.  Cinque 
nazioni  Maure  confederate  cscirono  dai 
loro  deserti  per  invadere  le  tranquille 
Province  (2).  Giuliano  avea  presa  la 
porpora  in  Cartagine  (3) , Achilleo  in 
Alessandria,  e portino  i Biemmi  rinno- 
vavano, o piuttosto  continuavano  le  loro 
incursioni  nell’Egitto  superiore.  Sono 
appena  state  a noi  tramesse  alcune  cir- 
costanze delle  imprese  di  Massimiano 
nello  parti  occidentali  dell'Affrica;  ma 
da  l'evento  si  vede  che  rapido  e deci- 
sivo fu  il  progresso  delle  armi  sue;  che 
egli  vinse  i Barbari  più  feroci  della 
Mauritania;  e che  gli  allontanò  da  quei 
monti , f inaccessibil  riparo  dei  quali 
avea  inspirato  ai  loro  abitalori  una  in- 
giusta confidenza,  e gli  avea  accostu- 
mati a vivere  di  violenze , e di  ra- 
pine (4)-  Diocleziano,  dal  canto  suo, 
apri  la  campagna  Dell’Egitto  coll’asse- 

(1)  Vedi  te  congratulazioni  di  Eumnnio, 
sentir  in  istile  di  Udore.  Panrgyr.  VII.  9. 

(2)  Scaligero  [Aninuidrer.  ad  l.uli-b.  p. 
a43.  ) decide  al  suo  solito,  che  ì Quitupic- 
genziani , o sia  le  cinque  nazioni  A ffricane, 
erano  le  rinquo  grandi  ri  UÀ , Ja  Pentapoti 
della  pacifica  Provincia  di  Cirene. 

(3)  Dopo  la  sua  diafana.  Giuliano  si  tra- 
passò il  pe  tto  con  una  spada , c si  lanciò 
izunicdiataiucnto  nelle  fiamme,  Yillor.  in  B- 
pitoni. 

(4)  « Tu  ferocissimo*  Mauritania*  popu- 
» tos  , innccessii  luontium  jogis  et  naturali 
> munitione  fidentes,  espugnasti,  recepisti , 
s transtulisti  ».  Panegyr.  Vet.  VI.  ti. 

(5)  Vedi  la  descrizione  di  Alcssaudria  iu 
Wrtiut  do  Bello  Alexandria . c.  5. 


dio  di  Alessandria,  tagliò  gli  acquedotti 
che  portavano  le  acque  del  Nilo  iu  ogni 
quartiere  di  quella  immensa  città  (Ti), 
c assicurato  il  suo  campo  dalle  sortite 
dell’  assediala  moltitudine , continuò  i 
suoi  reiterati  assalti  con  prudenza  e 
con  vigore.  Dopo  un  assedio  di  otto 
mesi,  Alessandria,  devastata  dui  ferro 
c dal  fuoco,  implorò  la  clemenza  del 
vincitore;  ma  ne  provò  tutta  la  severità. 
.Molte  migliaia  di  cittadini  perirono  in 
una  confusa  strage,  e pochi  colpevoli 
vi  furono  nell’  Egitto,  che  evitassero  la 
sentenza  di  inerte  o almeno  di  esilio  (fi). 
Fu  il  fato  di  Busiri  e di  Copto  più  la- 
crimevole ancora  di  quel.d’AIessandria. 
Quelle  superi  e città,  la  prima  illuslro 
]>er  la  sua  antichità,  la  seconda  arric- 
chita dal  passaggio  del  commercio  del- 
l’India, furono  affatto  distrutte  dalle 
armi  c dai  severi  ordini  di  Dioclezia- 
no (7).  11  solo  carattere  della  nazione 
Egiziana,  insensibile  alla  dolcezza,  ma 
suscettivo  di  timore  oitremodo,  polca 
giustificare  questo  rigore  eccessivo.  Ave- 
ano  sovente  le  sedizioni  di  Alessandria 
messa  in  pericolo  la  tranquillità  c la 
sussistenza  di  Roma  medesima.  Dalla 
usurpazione  di  Fermo  in  poi,  la  Pro- 
vincia dell'  Egitto  supcriore,  ricadendo 
sempre  in  nuove  ribellioni , avqa  ab- 
bracciata l’ alleanza  dei  selvaggi  del- 
l'Etiopia. Era  poco  considerabile  il  nu- 
mero dei  Biemmi,  sparsi  tra  l'Isola  di 
Meroe  ed  il  Mar  Rosso:  non  guerriere 
erano  le  loro  inclinazioni  ; e rozze,  e 
non  offensive  le  armi  (8).  Pure  nello 
pubbliche  turbolenze  quei  Barbari,  die 

(6)  Enfrop.  IX,  *4-  Orosio,  VII.  at*.  Gio- 
vanni Malcla  nella  Cren.  Antioch.  p.  4°9, 
4*o.  Eumeni**,  però  ci  assicura,  die  fu  l’K- 
gilto  pacificato  dalla  clcnzcuza  di  Diocle- 
ziano. 

(-)  Eusebio  ( in  Chron.  ) fissa  ìa  loro  di- 
slru zinne  alcuni  anni  avanti,  cd  in  un  tem- 
po io  cui  PEgitlo  «tesso  erosi  ribellato  dai 
Boniani. 

(8)  Stralmne,  I.  XVII-  p.  1.  *- 2.  Pom- 
ponio Mela  I.  I.  c.  4-  sono  curiose  le  pa- 
role: « Intra  si  credere  libet , vix  homines 
» magisque  scmiferi;  /Egipane» , et  Blen~ 
1 mtjet  et  Salyri  >, 
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('antichità  per  la  deforme  loro  figura 
a'  ea  esclusi  dalla  specie  umana , pre- 
sunsero di  entrare  nel  numero  dei  ne- 
mici di  Roma  (i).  Tali  erano  stati  gli 
indegni  alleati  degli  Egiziani;  e mentre 
era  1 attenzione  dello  Stato  rimila  a 
guerre  più  serie,  arreliliero  le  inquiete 
loro  incursioni  potuto  di  duovo  turbare 
il  riposo  della  Provincia.  Colla  miradi 
opporre  ai  Blemmi  un  avversario  degno 
di  loro,  Diocleziano  indusse  i N'ubati,  o 
sia  gli  abitanti  della  Nubia.  ad  abban- 
donare le  antiche  loro  abitazioni  nei 
deserti  della  Libia,  c cede  ad  essi  un 
vasto  ma  infruttifero  territorio  al  di  là 
di  Siene  c delle  cateratte  del  Nilo  , col 
patto  clic  essi  avrobber  sempre  rispet- 
tata e difesa  la  frontiera  dell’Impero. 
Sussisti!  lungamente  il  trattalo;  c fin- 
ché lo  stabilimento  del  Cristianesimo 
non  introdusse  più  giuste  idee  di  culto 
religioso,  fu  annualmente  ratificato  con 
un  solenne  sacrifizio  nell'Isola  di  Elefan- 
tina, nella  quale  i Romani,  non  meno 
elio  i Barbari,  adoravano  le  stesse  vi- 
sibili o invisibili  potenze  dell’Lniversof*). 

Mentre  Diocleziano  puniva  i passati 
delitti  degli  Egiziani,  egli  provvedeva 
alla  futura  loro  sicurezza  c felicità  con 
molli  savj  regolamenti,  die  furono  con- 
fermati ed  invigoriti  sotto  i Regni  suc- 
cessivi (3).  I n molto  osservabile  editto 
da  lui  pubblicato , in  vece  di  condan- 
narsi come  parto  di  una  gelosa  tiran- 
nia , merita  di  essere  applaudito  come 
un  atto  di  prudenza  e di  umanità.  Egli 
volle  die  si  facesse  una  diligente  ricerca 

> di  tutti  gli  antichi  libri,  i quali  trat- 

> lavano  della  mirahil  arte  di  far  l’oro  c 
j l'argento,  eli  condannò  senza  pietà  alle 
j fiamme;  temendo  (come  ci  assicurano) 
j che  I’  opulenza  degli  Egiziani  non  in- 
i spirasse  loro  I’  ardire  di  ribellarsi  con- 
j tro  l’ Impero  (4)  >.  Ma  se  Dioclez.iano 
fosse  stato  convinto  della  malia  di  que- 

(i)  c Ansili  scie  insci-ere  fortuna?  et  prò- 
» rocflrc  arma  Romana  ». 

(a)  V.  Proropio  De  Boll.  Peraio.  I.  I.  r.  ig. 

(3)  Egli  fissò  il  pubblico  mantenimento  di 
grano  poi  popolo  <li  Alessandria  a due  mi- 
lioni di  meri  tinnì,  quattroccntninila  sacra  in 
circa,  Chron.  Pascimi,  p.  17G.  Procop.  Jlusl, 
Arcua,  c.  146. 


st’  arte  importante,  ben  lungi  dallo  spe- 
gnerne la  memoria,  ne  avrebbe  rivolta 
l'operazione  in  bcncli/io  delle  pubbliche 
entrale.  E più  verisimile  che  il  suo  buon 
senso  gli  discoprisse  la  follia  di  cosi  ma- 
gnifiche pretensioni,  c die  desiderasse 
preservare  la  ragione  ed  i beni  dei  sud- 
diti da  questa  prcgiudiciale  ricerca.  E da 
osserv  arsi,  clic  quegli  antichi  libri,  cosi 
liberalmente  attribuiti  a Pitagora,  a Sa- 
lomone, o ad  Ermete,  erano  pie  fraudi 
di  più  moderni  alchimisti.  I Greci  tras- 
curarono fuso  o l’abuso  della  chimica. 
In  quell  immenso  registro,  dove  Plinio 
lia  depositalo  le  scoperte,  le  arti,  e gli 
errori  dello  spirito  umano,  non  si  fa  la 
minima  menzione  della  trasmutazione  dei 
metalli;  e la  persecuzione  di  Diocleziano 
è il  primo  autentico  fatto  della  storia 
dell' alchimia.  La  conquista  dell'Egitto, 
latta  dagli  Arabi,  diffuse  quella  vana 
scienza  sul  globo.  Favorevole  all’  ava- 
rizia del  cuore  umano,  fu  essa  studiata 
nella  China,  come  nell’  Europa,  con  pari 
ardore  c successo.  L’ oscurità  dei  secoli 
di  mezzo  assicurava  di  un  favorevole  ri- 
cci intento  ogni  maravigliosa  novella,  ed 
il  rinascimento  delle  scienze  aggiunse 
nuovo  vigore  alla  speranza,  e suggerì 
più  fini  artifizi  alla  frode.  La  lìlosulia, 
secondata  dall'esperienza,  ha  finalmente 
bandito  lo  studio  dell'alchimia,  cd  il  se- 
colo presente,  benché  avido  di  ricchez- 
ze, si  contenta  di  cercarle  per  le  più  untili 
vie  del  commercio  c dell’industria  (fi). 

Alla  soggezione  dell’Egitto  immedia- 
tamente successe  la  guerra  contro  i Per- 
siani. Era  al  Regno  di  Diocleziano  ri- 
servato il  vincere  quella  possente  nazio- 
ne, ed  astringere  i successori  di  Arta- 
serse  a riconoscere  la  superiore  maestà 
dell’  Impero  di  Roma. 

Abbiamo  osservato,  che  sotto  il  Re- 
gno di  Valeriano,  fu  l'Armenia  soggio. 
gala  dalla  perfidia  e dalle  armi  dei  Per- 

(4)  Giovanni  di  Antiochia  in  JZxcerpt, 
Valer ian.  p.  834-  Suitia  iu  Diocleziano. 

(5)  Vedi  una  breve  storia  e confutazione 
dell'alchimia  nelle  opere  di  un  filosofo  com- 
pilatore, la  Molhe  le  Vayer,  lom.  1.  p, 
027*338. 
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siani,  c elio  dopo  l’ assassinio  di  Oosroo, 
il  suo  figliuolo  Tiridale,  ancor  fanciullo, 
erede  della  monarcliia,  fu  salvato  dalla 
fedeltà  dei  suoi  amici,  ed  educato  sotto 
la  protezione  degl’  Imperatori.  Tiridate 
ricavò  dal  suo  esilio  vantaggi  tali,  che 
non  gli  avrebbe  mai  conseguiti  sul  trono 
dell’Armenia;  cioè  la  sollecita  cognizio- 
ne delle  avversità,  degli  uomini,  e della 
Romana  disciplina.  Egli  segnalò  la  sua 
gioventù  eoa  valorose  azioni,  e mostrò 
incomparabil  forza  e destrezza  in  ogni 
esercizio  marziale,  ed  ancora  nelle  meno 
gloriose  contese  dei  giuochi  Olimpici  (t). 
Queste  qualità  furono  più  nobilmente  im- 
piegate nella  difesa  del  suo  benefattore 
Licinio  (2).  Questo  iniziale,  nella  se- 
dizione che  cagionò  la  morte  di  Probo, 
fu  esposto  al  più  imminente  pericolo  e 
gl' inferociti  soldati  si  aprivano  a forza 
la  strada  nella  sua  tenda , quando  fu- 
rono repressi  dal  solo  braccio  del  Prin- 
cipe Armeno.  La  gratitudine  di  Tiridale 
contribui  subito  dopo  al  ristabilimento 
di  lui.  Fu  Licinio  in  ogni  posto  l’amico 
ed  il  compagno  di  Calerio,  ed  il  merito 
di  Calerio  motto  prima  che  fosse  innal- 
zato alla  dignità  di  Cesare  , era  staio 
conosciuto  e stimato  da  Diocleziano.  Nel 
terz’anno  del  regno  di  questo  Imperato- 
re, fu  a Tiridale  conferito  il  reame 
deirArmcnia.  Erano  la  giustizia  e l’op- 
portunità di  tal  progetto  ugualmente 
evidenti.  Era  ormai  tempo  di  liberare 
dalla  usurpazione  del  Monarca  Persiano 
un  territorio  importante  , che  dal  Re- 
gno di  Nerone  in  poi  era  sempre  piato 
concesso  sotto  la  protezione  dell'Impero 
al  più  giovane  ramo  degli  Arsaci  (3). 

(1)  Tetti  1*  cducQziouc  e la  forza  di  Tiri- 
date  netta  storia  Armena  di  Mosti  di  Care- 
ne, I.  ti.  c.  7 fi.  Egli  potrà  prendere  duo 
lori  selvaggi  per  le  coma  e romperle  colle 
sue  mani. 

(a)  Se  prestiamo  fedo  al  più  giovine  Vit- 
tore , il  tptale  suppone  elle  nell’  anno  3a3 
Licinio  avesse  solamente  scssant*  anni,  egli 
appena  potrebbe  esser  la  stessa  persona  del 
prolettor  di  Tiridate  ; tua  noi  sappiamo  da 
mollo  miglior  autorità  (Eusebio  $tor.  Kc- 
elesiast.  J.  X.  eap.  8.  ) che  Licinio  t ra  al- 
lora nell'  ultimo  periodo  delta  vecchiezza  : 
sedici  anni  avanti  , vieti  rappresentato  con 
capelli  canuti,  e conte  contemporaneo  ili  Ga- 


Quando  comparve  Tiridate  sulle  fron- 
tiere dell' Armenia,  fu  ricevuto  con  sin- 
cero trasporlo  di  allegrezza  e di  fedel- 
tà. Soffriva  quel  paese  da  trentasci  anni 
le  reali  e le  immaginarie  angustie  di 
un  giogo  straniero.  I Monarchi  Persiani 
tucano  adornata  la  loro  nuova  conquista 
con  magnifici  edilizi  ; ma  questi  monu- 
menti erano  cretti  a spese  della  nazio- 
ne , ed  abborriti  come  segni  di  schia- 
vitù. Avea  il  limore  di  una  ribellione 
suggerite  le  più  rigorose  precauzioni  : 
era  stata  f oppressione  aggravata  dagli 
insulti,  e la  certezza  deli  odio  pubblico 
avea  falle  prender  (ulte  quelle  provvi- 
sioni clic  render  lo  poteano  ancor  più 
implacabile.  Abbiom  già  notato  l’intolle- 
rante spirito  della  religione  dei  Magi . 

Le  statue  dei  divinizzali  Re  dell’Ar- 
menia, c ie  sacre  immagini  del  Sole  e 
della  Luna  furono  ridotte  in  pezzi  dallo 
zelo  del  vincitore;  ed  il  fuoco  perpetuo 
di  Orinuz  fu  acceso  e conservato  sopra 
un'ara  eretta  sulla  sommità  del  monte 
liagavo  (4)-  Era  ben  naturale  die  un 
popolo,  da  tante  oflcse  inasprito,  si  ar- 
masse di  zelo  per  la  causa  della  sua  in- 
dipendenza , della  sua  religione , e del 
suo  legittimo  Sovrano;  il  torrente  ab- 
batté ogni  ostacolo,  o pose  in  fuga  la 
guarnigione  Persiana.  Corsero  i nobili 
Armeni  sotto  lo  stendardo  di  Tiridate, 
tutti  allegando  i loro  passati  meriti,  of- 
frendo i loro  futuri  servigi,  c doman- 
dando ai  nuovo  Re  quelle  cariche  e quello 
ricompense,  dalle  quali  erano  stati  con 
dispregio  esclusi  sotto  lo  straniero  go- 
verno (li).  Il  comando  dell’armata  fu 
conferito  ad  Artavasde,  il  cui  padre  av  ca 

lerio.  Vedi  Ladani,  o.  Si.  Licinio  era  nato 
proba]» Imente  verso  l’anno  a5o. 

(3)  Vedi  i libri  Gì  e 63  di  Dione  Cassio. 

(4)  Mosè  di  Corene.  Stor.  Arme».  1.  11. 
c.  Le  statue  erano  state  erette  da  Vaiar - 
saco,  che  regnava  nell*  Armenia  circa  i3o 
anni  avanti  Cristo , e fu  il  primo  Re  della 
famiglia  di  Arsare  (Vedi  Mosè,  Stor.  Ar- 
me». 1.  II.  a,  3).  la  deificazione  degli  Ar- 
saci vien  menzionata  da  Giustino  ( XL1.  5.  ) 
e da  Ammiano  Marcellino.  (XXIII.  6.  ) 

(5)  La  nobiltà  Armena  era  numerosa  e 
potente.  Mosè  fa  menzione  di  molte  fami- 
glie, le  quali  erano  illustri  sotto  il  reguo  di 
Yalarsaro  ( 1.  IL  7.)  c le  quali  sussistevano 
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salvalo  Tiridate  nella  sua  infanzia , e 
la  cui  famiglia  era  stata  trucidata  |>cr 
quell' azion  generosa.  Ottenne  il  fratello 
di  Artavasde  il  governo  di  una  Provin- 
cia. I na  delle  prime  c indie  militari  fu 
conferita  al  Satrapo  Otas,  uomo  di  sin- 
goiar temperanza  e fortezza,  che  pre- 
sentò al  Re  la  sorella  di  lui  (■),  ed  un 
considerala!  tesoro,  che  aveva  ambedue 
consonati  inviolati  in  una  rimota  for- 
tezza. Comparve  tra  i nobili  Armeni  un 
alleato,  le  cui  vicende  sono  troppo  con- 
siderabili per  non  farne  menzione.  Egli 
area  nome  Mamgo;  era  Scita  d’origi- 
ne; e la  Tribù,  che  da  lui  dipendeva, 
si  era  pochi  anni  avanti  accampata  su 
i contini  dell  Impero  Cliinese  (2),  elio 
si  estendeva  allora  fino  alle  vicinanze 
della  Sogdiana  (3).  Essendo  Mamgo  in- 
corso nello  sdegno  del  suo  Sovrano,  si 
ritirò  coi  suoi  seguaci  verso  lo  rive  del- 
l’Oxo,  ed  implorò  la  protezione  di  Sa- 
pore. L'Imperatore  della  China  richiese 
il  fuggitivo,  allegando  i diritti  della  So- 
vranità. Il  Monarca  Persiano  oppose  le 
leggi  dell' ospitalità;  e non  senza  diffi- 
coltà evitò  una  guerra,  colla  promessa 
di  confinar  Mamgo  nelle  più  lontane  parti 
dell’Occidente;  pena,  com’egli  la  descri- 
veva, non  meno  terribile  della  morte . 
L’Armenia  fu  scelta. pel  luogo  dell’esi- 
lio, e fu  alla  Scitica  Tribù  assegnato  un 
vasto  distretto,  sul  quale  potesse  pasco- 
lare i suoi  greggi  ed  armenti,  c traspor- 
tare le  sue  tende  da  un  luogo  all’  altro, 
secondo  le  diverse  stagioni  dell’  anno. 
Furono  quelle  genti  impiegate  a respin- 

anrnra  al  aio  tempo  verso  la  meli  del  quinto 
«volo.  Vedi  la  Prefnz.  dei  suoi  editori. 

(1)  Si  cliioroova  Chosroi-duclita , o non 
evia  I*  or  patttlum  come  la  altre  donne 
(Stnr.  Armen.  1.  II,  e.  79.  ) Io  non  intendo 
tal  frase. 

(e)  bella  Storia  Armena  ( 1,  II.  78  ) come 
ancora  netta  Geografica,  ( p.  367  ) la  China 
trn,asi  nominata  Zcnia  , o Zcnastan.  Vien 
distinta  dalla  seta,  dalla  opulenza  degli  abi- 
tanti , e dal  loro  amore  per  la  pace  sopra 
tutte  te  altre  nazioni  del  mondo. 

(3)  Vou-ti,  il  primo  Imperatore  della  set- 
tima Dinastia,  che  allora  regnava  netta  Chi- 
na, ebbe  dei  trattati  politici  colla  Fergana, 
provincia  delta  Sogdiana,  e si  dice  che  ri- 
cevesse un’ambasreria  Romana,  t Stor.  degli 
Unni,  toni.  I.  pag.  38.)  In  quei  secoli  i 


gerc  l’invasione  di  Tiridate:  ma  il  lor 
condottiero,  dopo  aver  bilanciato  i be- 
nefizi e le  ofiese,  che  area  ricevuto  dal 
Monarca  Persiano,  risolvè  di  abbando- 
narne il  partito.  Il  Principe  Armeno , 
cui  Itene  era  noto  il-merilo  e la  potenza 
di  Mamgo.  lo  trattò  con  rispettosa  di- 
stinzione; ed  ammettendolo  alla  sua  con- 
fidenza, acquistò  un  suddito  coraggioso 
c fedele,  cito  molto  efficacemente  con- 
tribuì a ristabilirlo  sul  trono  (4). 

Si  mostrò  per  un  tempo  propizia  la 
fortuna  all'  intraprendente  valore  di  Ti- 
ridate. Egli  non  solo  discacciò  i nemici 
della  sua  famiglia  e della  sua  patria  da 
tutta  l’ estensione  dell’  Armenia,  ma  con- 
tinuando la  sua  vendetta,  portò  le  ar- 
mi. 0 almeno  Io  scorrerie,  fino  nel  cuor 
dell’ Assiria.  Lo  storico,  che  Ita  tolto  il 
nome  di  Tiridate  all'  obblio,  celebra  con 
un  grado  di  nazionale  entusiasmo  il  per- 
sonal valore  di  lui;  e col  vero  spirito 
di  un  orientai  roman/ista  descrive  i gi- 
ganti e gli  elefanti  ebe  caddero  sotto 
l’invincibil  suo  braccio.  Da  altre  infor- 
mazioni rileviamo  le  divisioni  della  mo- 
narchia Persiana,  alle  quali  il  Re  del- 
l'Armenia fu  in  parte  debitore  dei  suoi 
vantaggi.  Era  il  trono  disputato  dall'  am- 
bizione di  due  rivali  ; ed  Ormuz,  dopo 
aver  inutilmente  impiegate  le  forze  del 
suo  parlilo,  ricorse  alla  pericolosa  assi- 
stenza dei  Barbari,  che  abitavano  lungo 
la  s iaggia  del  Caspio  (a):  Fu  però  la 
guerra  civile  presto  terminata  o con 
una  vittoria  o con  una.  riconciliazione; 
e riarsele,  universalmente  riconosciuto 

Chinesì  lencano  una'gnarniglone  in  Kozbgar, 
ed  uno  dei  lor  Generali , verso  i tempi  di 
Traiano,  si  avanzò  fino  al  mar  Caspio.  Ri- 
guardo al  commercio  tra  la  China  ed  i paesi 
occidentali  , ti  può  consultare  una  interes- 
sante memoria  del  sig.  de  Guignes  ncU'Ac- 
cadrmia  delle  Iserix.  tom.  XXX11.  png.  335, 

(4)  Vedi  Stor.  Armen.  1.  II.  e.  81. 

(5)  Jptoi  Penat  iptutiupie  Reijetn,  ni  ri- 
ti! Sancii  et  Ruffis  ci  Geliti , petti  fra  tre 
Ormies.  Panegyr.  Vet.  Ut.  I Sari  erano  una 
nazione  di  Sciti  erranti,  accampati  verso  la 
sorgente  dell’Ozo  e del  Javar-c:  I Getti  cra- 
ro  gli  abitatori  del  Ghitan  lungo  il  mar 
Caspio,  che  sotto  nome  di  Dilemiti,  infesta- 
rono per  tanto  tempo  la  Monarchia  Persia- 
na. Vedi  DTIerbetot,  Biblici.  Or.cnt. 
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Re  della  Persia,  rivolse  tutte  ie  sue 
forze  contro  il  nemico  straniero.  La 
eonlesa  si  fece  allora  troppo  ineguale, 
, né  il  valor  dell’  Eroe  poteva  resistere 
alla  possanza  del  Monarca.  Tiridate , 
scacciato  per  la  seconda  volta  dal  trono 
dell’ Armenia,  si  rifuggi  di  nuovo  nella 
Corte  degl  Imperatori.  Narsetc  ristabilì 
ben  tosto  la  sua  autorità  nella  ribellata 
Provincia,  ed  altamente  lagnandosi  della 
protezione  largita  dai  Romani  ai  ribelli 
ed  ai  fuggitivi,  aspirò  alla  conquista  del- 
ì Oriente  (i). 

Nè  la  prudenza  nè  l’onore  permet- 
tevano agli  Imperatori  di  abbandonare 
la  causa  del  Re  dell’Armenia;  e fu  ri- 
soluto di  mostrare  la  forza  delflmpero 
nella  guerra  Persiana.  Diocleziano  con 
quella  ferma  dignità,  che  egli  costan- 
temente assumeva,  piantò  la  sua  sede 
in  Antiochia,  donde  preparava  e diri- 
geva le  militari  operazioni  (e).  Fu  il 
comando  delle  legioni  affidalo  all’  in- 
trepido valore  di  Galerio,  il  quale  per 
queir  importante  disegno  fu  richiamato 
dalle  rive  del  Danubio  a quelle  dell'Eu- 
frate.  S*incontrarono  ben  tosto  gli  eser- 
citi nelle  pianure  della  Mesopotamia,  e 
due  battaglie  seguirono  con  vario  suc- 
cesso, ma  più  decisivo  fu  il  terzo  com- 
battimento; e l’esercito  Romano  ebbe 
un’  intera  disfatta,  attribuita  alla  teme- 
rità di  (ì  alerio  , che  con  un  piccolo 
corpo  di  truppe  assalì  l’ innumerabile 
esercito  dei  Persiani  (3).  Ma  la  consi- 
derazione del  paese  che  fu  il  teatro  di 
questa  azione,  può  suggerirci  un’altra 
ragione  della  sconfitta  di  lui.  Il  terreno 
stesso,  sul  quale  fu  vinto  Galcrio,  era 

(x)  Mosè  di  Corene  tralascia  affatto  que- 
sta seconda  rivoluzione  die  io  sono  stato  co- 
stretto a ricavare  da  un  passo  di  A miniano 
Marcellino  ( 1.  XXIII.  5 ).  Lattanzio  parla 
dell’  ambizione  di  Aarsete  « Concitatus  do- 
li roeslicis  cxempUs  avi  sui  Saporis  ad  occu- 
9 pnndum  Oricntem  magni?  copiis  iulùabat  9. 
De  Mort.  Penerut.  c.  9. 

(3)  Possiamo  fermamente  credere,  ebe  Lat- 
lauzio  ascrive  a codardia  la  condotta  di  Dio- 
cleziano. Giuliano  nella  sua  orazione  dice , 
clic  egli  rimase  con  tutte  le  forzo  dell’  Im- 
pero; frase  molto  iperbolica. 

(3)  I nòstri  cinque  compendiatoci,  Eutro- 
pio, Foslo,  i due  Vittori,  ed  Orosio,  tutti  ri- 


divenuto famoso  per  la  morte  di  Crasso  e 
per  la  strage  di  dieci  legioni.  Era  questo 
una  pianura  di  pi  ù di  sessanta  miglia, cho 
si  stendeva  dai  monti  di  Carré  all'Eufra- 
le;  un  raso,  sterile  ed  arenoso  deserto, 
senza  una  collina,  senza  un  albero,  e 
senza  una  sorgente  di  acqua  dolce  (4).La 
grave  infanteria  dei  Romani,  oppressa 
dal  caldo  e dalla  sete,  non  potea  sperar 
la  vittoria  mantenendosi  in  ordinanza, 
nè  disunirsi  senza  esporsi  al  più  immi- 
nente pericolo.  In  questa  situazione  fu 
a poco  a poco  circondata  dal  numero 
superiore,  affaticata  dalle  rapide  evo- 
luzioni , 0 distrutta  dagli  strali  della 
nemica  cavalleria.  Avea  il  Re  d’Arme- 
nia segnalato  il  suo  valore  nella  bat- 

Slia  c ricavata  una  gloria  personale 
alla  pubblica  calamità.  Egli  venne  per- 
seguitalo fino  all’ Eufrate;  era  il  suo 
cavallo  ferito,  e sembrava  impossibile 
che  fuggir  potesse  al  vittorioso  nemico. 
In  questa  estremità,  Tiridate  abbracciò 
l’unico  scampo,  che  si.  vide  d’ avanti, 
smontò  e si  lanciò  nel  fiume.  La  sua 
armatura  era  grave,  molto  profondo  il 
fiume,  e in  quelle  parti  largo  almeno 
mezzo  miglio  (5):  pure  fu  tal  la  forza 
e la  destrezza  di  lui,  che  arrivò  salvo 
all’  opposta  riva  (6).  Riguardo  al  Ge- 
nerale Romano,  non  sappiamo  le  cir- 
costanze della  sua  fuga;  ma  quando  egli 
ritornò  in  Antiochia,  Diocleziano  Io  ri- 
cevè non  colla  tenerezza  di  un  amico 
e di  un  collega,  ma  collo  sdegno  dì 
un  offeso  Sovrano.  Il  più  eltero  degli 
uomini,  vestito  di  porpora,  ma  umiliato 
dal  sentimento  del  suo  fallo  e della  sua 
sventura,  fu  obbligalo  a seguitare  a 

feriscono  l’ultima  e gran  battaglia;  ma  Oro- 
sio è il  solo  clic  parla  delle  due  prime. 

(4)  La  natura  del  paese  è benissimo  de- 
scritta da  Plutarco  nella  vita  di  Crasso,  e da 
Senofonte  nel  primo  libro  dell’Anabasi. 

(5)  Vedi  la  Dissertazione  di  Fosfer  nel 
secondo  volume  della  traduzione  dell’Ana- 
basi di  Spelman,  che  ardisco  raccomandare 
come  una  delle  migliori  traduzioni  che  ab- 
biamo. 

(6)  Stor.  Arroen.  1.  II.  c.  76.  Io  ho  tra- 
sferito questa  impresa  di  Tiridate  da  una 
disfatta  immaginaria  a quella  reale  di  Ga- 
lerio. 
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Siedi  per  più  di  un  miglio  il  cocchio 
eli’  Imperatore,  e dare  a tutta  la  Corte 
lo  spettacolo  del  suo  disonore  (i), 
Appena  ebbe  Diocleziano  soddisfatto 
il  suo  privato  risentimento,  e sostenuta 
la  maestà  del  sovrano  potere,  cedè  alle 
umili  preci  del  Cesare,  e gli  permise  di 
ricuperare  il  suo  onoro  e quello  delle 
armi  Romane.  In  Tece  delle  imbelli 
truppe  dell'Asia,  le  quali  mollo  proba- 
bilmente a'ean  servito  nella  prima  spe- 
dizione, fu  composto  un  nuo<o  esercito 
di  veterani  c di  nuove  rechile  della 
frontiera  Illirica;  od  un  corpo  conside- 
rabile di  Coti  ausiliari  fu  preso  al  soldo 
imperiale  (2).  Galerio  pa«só  di  nuovo 
l'Eufrate  alla  testa  di  una  scelta  ar- 
mata di  renticinquemila  uomini,  ma  in 
vece  di  esporre  le  sue  legioni  nelle 
aperte  pianure  della  Mesopotamia,  si 
avanzò  per  lo  montagne  dell'Armenia, 
ove  trovò  gli  abitanti  zelanti  per  la 
sua  causa,  ed  il  territorio  favorevole 
alle  operazioni  dcU'infantcria,  edaltret 
tanto  disadatto  ai  movimenti  della  ca- 
valleria (3).  Area  l’avversità  assodata 
la  disciplina  dei  Romani,  mentre  die  i 
Barbari,  insuperbiti  del  buon  successo, era- 
no divenuti  cosi  trascurati  o negligenti, 
die  nel  momento,  in  cui  meno  se  l’a- 
spettavano, furono  sorpresi  dall’attiva 
condotta  di  Galerio,  il  quale  accompa- 
gnato solamente  da  due  uomini  a ca- 
vallo, area  co’suoi  propri  ocelli  segre- 
tamente esaminata  la  situazione  e io 
stato  del  loro  campo.  l!na  sorpresa, 
specialmente  di  notte,  era  il  più  delle 
volte  fatale  all’ armata  Persiana.  1 I 
1 loro  cavalli  erano  legati,  o general- 
* mente  impastoiati  per  prevenirne  la 
j fuga  ; e ad  un  assalto  improvviso 
> dovea  ogni  Persiano  legar  la  guai- 

fi)  Ammian.  Marceli.  1.  XIV.  Il  miglio, 
nelle  mani  di  Eutropio  ( tX.  a4-  ) di  Pesto 
(e.  1.)  e dì  Ornsio  . Vili.  s!>.)  facilmente 
si  estenderà  a diverse  miglia. 

(*)  Àurei.  Vittore.  Giornandes  de  rebus 
Geticis  c.  sr. 

(3)  Aurelio  Vittore  dice  c Per  Armoninm 
a in  tiosles  contendit,  qna?  ferme  sola  , sru 
s facilior  vincendi  vis  est  a.  E"li  seguitò  la 
condotta  di  Traiano,  e l'idea  dì  Giulio  Ce- 
sare. 


j drappa,  imbrigliare  il  cavallo,  e re- 
t stir  la  corazza  avanti  die  salir  |>olesse 
1 a cavallo  (4)  ».  In  quella  occasione 
l'impetuoso  assalto  di  Galerio  sparse  li 
disordine  ed  il  terrore  net  campo  dei 
Barbari.  Ad  una  piccola  resistenza  suc- 
cesse una  spaventevole  strage , e nella 
generai  confusione  il  ferito  Monarca 
(perché  Narsete  comandava  l'armata  in 
persona  ) fuggi  verso  i deserti  della  Me- 
dia. Lo  sue  magnificlie  tende,  e quello 
dei  suoi  Satrapi  diedero  un  immenso 
bottino  al  vincitore,  c vien  riferito  un 
incidente,  clic  prova  la  rozza,  ma  mar- 
ziale ignoranza  delle  legioni  riguardo 
alle  eleganti  superfluità  della  vita.  Cadde 
nelle  mani  di  un  privato  soldato  una 
Ivorsa  di  cuoio  lucente,  ripiena  di  perle. 
Egli  conservò  diligentemente  la  borsa, 
ma  gettò  via  il  contenuto,  giudicane 
do,  che  tutto  ciò,  che  non  serviva  ad 
alcun  uso,  aver  non  potesse  valore  al- 
cuno (5).  La  perdila  principale  di  dar- 
sele fu  di  un  genere  ben  più  interes- 
sante. Diverse  delle  sue  mogli,  e le  suo 
sorelle  ed  i piccioli  suoi  figliuoli,  che 
aveano  seguitato  il  campo,  furono  fatti 
prigionieri  nella  sconfitta.  Ma  benché 
il  carattere  di  Galerio  in  generale  avesse 
pochissima  affinità  con  quello  di  Ales- 
sandro, egli  imitò  dopo  la  sua  vittoria 
la  benigna  condotta  del  Macedone  verse 
la  famiglia  di  Dario.  Le  mogli  ed  i fi- 
gli di  Narsete  furono  protetti  contro  la 
violenza,  e la  rapina,  condotti  in  luogo 
di  sicurezza  e trattati  con  ogni  segno 
di  rispetto  e ili  tenerezza  dovuta  da  ui\ 
generoso  nemico  alla  loro  età,  al  kw 
sesso,  ed  alla  reale  lor  condizione  (6)-. 

Mentre  l’Oriente  attendeva  con  an- 
sietà la  decisione  di  questa  gran  con- 
tesa, r Imperator  Diocleziano  avendo 

(4)  Senofonte,  Anabasi,  t.  III.  Par  quest* 
ragione  la  cavalteria  Persiana  li  accampava 
a sessanta  stadi  dal  nemico. 

(5)  Il  fatto  vien  riferito  da  Annoiano  , J. 
XXII.  Invece  di  Saccum , alcuni  leggono 
Scutum. 

(6)  I PcrsUni  riconoscevano  la  superiorità 
dei  Romani  nella  morale  e nella  milizia. 
Eulrop.  IX.  «4»  Ma  questo  rispetto  e grati- 
tudine per  i nemici  raramente  ti  trovava 
nelle  proprie  loro  relazioni. 
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raccolto  nella  Siria  un  forte  esercito 
di  ossecrazione,  spiegava  in  mostra  da 
lungi  i ripieghi  della  Romana  |>otenza, 
e si  riserbava  per  ogni  futuro  emergente 
della  guerra.  Alla  nuova  della  vittoria 
Condiscese  ad  avanzarsi  verso  la  fron- 
tiera, coll’  idea  di  moderare  colla  pre- 
senza e coi  consigli  l'ambizione  di  Ga- 
lerio. L’abboccamento  dei  Principi  Ro- 
mani a Nisibi  fu  accompagnato  da  ogni 
espressione  di  rispetto  da  una  parte,  e 
di  stima  dall’altra.  In  quella  città  essi 
dettero  subito  dopo  udienza  all’Àmka- 
basciatorc  del  gran  Re  (1).  Questa  ul- 
tima disfatta  avea  atterrato  la  potenza 

0 almeno  il  coraggio  di  Narsete;  ed 
egli  riguardava  una  pace  immediata. 
Come  l’unico  roeizo  di  arrestare  il  pro- 
gresso delle  armi  Romane.  Egli  spedi 
Afarbene,  suddito  suo  favorito  e confi- 
dente, colla  commissione  di  negoziare 
un  trattato,  o piuttosto  di  accettare 
quelle  Condizioni  die  impor  volesse  il 
vincitore.  Afarbane  apri  la  conferenza, 
testimoniando  la  gratitudine  del  suo  So- 
vrano pel  generoso  trattamento  fatto 
olla  sua  famiglia^  e domandando  la  li- 
bertà di  quegli  illustri  prigionieri.  Egli 
celebrò  il  valore  di  Galerio  senza  dimi- 
nuire la  riputazione  di  Narsete,  e non 
Credè  disonore  il  riconoscere  la  superio- 
rità del  vittorioso  Cesare  sopra  un  Mo- 
narca clic  avea  superata  la  gloria  di 
tutti  i principi  della  sua  stirpe.  Non 
Ostatitela  giustizia  della  Causa  Persiana, 
egli  era  autorizzato  a sottO|>orrc  le  at- 
tuali pendenze  alla  decisione  degli  lui*- 
peratori  medesimi  ; persuaso , che  in 
mezzo  alle  prosperità  rton  si  scordereb- 
bero delle  vicende  della  fortuna.  Con- 
cluse Afarbane  il  suo  discorso  collo  Stile 
delle  orientali  allegorie,  osservando  che 
le  Monarchie  Romana  e Persiana  erano 

1 due  occhi  del  mondo,  il  quale  rimar- 
rebbe imperfetto  e mutilato,  se  l’uno 
o l’altro  gli  fosse  tolto. 


j Ben  conviene  ai  Persiani  » replicò 
Galcrio  con  un  trasporto -di  furore,  che 
parve  mettere  in  convulsione  tutta  la 
sua  macchina  j ben  conviene  ai  Per- 
» siani  l’estendersi  sulle  vicende  della 
t fortuna,  e farci  tranquillamente  delle 

> lezioni  sulla  virtù  della  moderazione, 
c Si  rammentino  essi  la  propria  loro 
j moderazione  verso  l’infelice  Valeria- 
i no.  Essi  lo  vinsero  con  frode,  lo  trat- 

> tarano  con  indegnità.  Lo  ritennero 

> fino  all’ ultimo  momento  della  sua  vita 
i in  vergognosa  prigionia,  e dopo  la 
1 morte  ne  esposero  il  corpo  ad  una 
] perpetua  ignominia  J . Raddolcito  però 
il  suo  siile,  Galario  fece  intendere  al- 
l'Ambasciatore, che  non  erano  mai  Stati 
usati  i Romani  a calpestare  un  nemico 
umiliato,  e che  in  quell’occasione  avreb- 
bero consultato  la  propria  loro  dignità 
anzi  che  11  merito  dei  Persiani.  Licen- 
ziò Afarbane  colla  speranza,  che  presto 
sarebbe  Narsete  informato  a qual  con- 
dizione ottener  poteva  dalla  clemenza 
degli  Imperatori  ima  pace  durevole,  e 
la  restituzione  delle  sue  mogli  e de'  suoi 
figliuoli.  Da  questo  abboccamento  pos- 
siamo rilevare  le  feroci  passioni  di  Ga- 
lerio, rtort  meno  Che  la  sua  deferenza 
al  superior  consiglio  ed  all’  autorità  di 
Diocleziano.  L’ ambizione  del  primo  ab- 
bracciava la  conquista  dell' Oriente,  ed 
avea  proposto  di  ridurre  la  Persia  in 
provincia.  La  prudenza  del  secondo,  clic 
aderiva  alla  moderata  politica  di  Augu- 
sto e degli  Antonini,  profittò  della  fa- 
vorevole occasione  di  terminare  una 
guerra  fortunata  con  una  pace  onore- 
vole e vantaggiosa  (2). 

In  conseguenza  delle  loro  promesse 
gl’  Imperatori  subito  dopo  destinarono 
Sicorio  Probo . uno  de’  loro  segretari , 
a notificare  alla  corte  Pérsiaria  l’ ultima 
loro  risoluzione.  Come  ministro  di  pace 
fu  egli  ricevuto  con  ogni  contrassegno 
di  cortesia  e di  amicizia  ; ma  sotto  il 


(1)  Il  ragguaglio  del  trattato  è preso  dai 
frammenti  di  Patrizio  nell’  Excerpta  Lega* 
tienimi  pubblicato  nella  collezione  Bizantina. 
Patrizio  vivea  sotto  Giustiniano  t itia  è evi- 
dente dalla  natura  dei  suoi  materiali,  ch’ei 
gli  avea  ricavati  da  Scrittori  più  autentici  e 
rispettabili. 


(a)  s Àdeo  Victor  ( dice  Aurelio  ) 1 ut  ni 
s Valerius  , rujus  nulu  omnia  gerebantur, 
s abnuìsset , Romani  fnsees  in  prorinciam 
z covoni  ferrentur.  Yerum  pars  terrarura 
s tornea  nobis  Dtilior  quando  s. 
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pretesto  di  accordargli  il  necessario  ri- 
poso dopo  un  viaggio  si  lungo,  Tu  l’udien- 
za di  Probo  differita  di  giorno  in  gior- 
no; ed  egli  attese  i (enti  movimenti  del 
Re,  sino  a clic  in  fine  fu  ammesso  alla 
presenza  di  lui  vicino  al  fiume  Aspru- 
do  nella  Media.  Il  secreto  motivo  di 
Narsete  in  questo  indugio  era  stato  di 
adunare  tali  forze  militari,  che  potes- 
sero metterlo  in  istato,  benché  since- 
ramente bramoso  della  pace,  di  trat- 
tarla con  maggior  peso  e colla  mag- 
giore dignità.  Tre  sole  persone  assiste- 
rono a questa  conferenzi  importante, 
il  ministro  Afarbane,  il  Prefetto  delle 
guardie,  ed  un  L'Oiziale,  che  avea  co- 
mandato sulla  frontiera  dell'Armenia(l). 
Poco  intelligibile  per  noi  é al  presente  la 
prima  condizione  proposta  dall’Ambascia- 
tore : che  si  destinerebbe,  cioè,  la  città 
di  Nisibi  ad  essere  il  luogo  dello  scam- 
bievol  traffico,  ovvero  (come  noi  avrem- 
mo detto  una  volta)  la  piazza  di  com- 
mercio, tra  i due  Imperi.  Non  vi  é dif- 
ficoltà in  concepire  l’intenzione  che 
avevano  i Principi  Romani  di  aumen- 
tare le  loro  entrate  con  alcune  imposi- 
zioni sopra  il  commercio;  ma  siccome 
Nisibi  era  situata  nei  loro  propri  domi- 
nj,  ed  essi  eran  padroni  delle  importa- 
zioni e delle  esportazioni , parrebbe  che 
tali  restrizioni  fossero  gli  oggetti  di  una 
legge  interna  anziché  di  unestraneotrat- 
tato.  Per  renderle  più  efficaci,  si  pretese 
probabilmente  che  il  Re  di  Persia  conve- 
nisse in  alcune  stipulazioni,  le  quali  sem- 
brarono cosi  ripugnanti  o all’  interesse 
o alla  dignità  del  medesimo,  che  egli 
non  si  potè  indurre  a sottoscriverle. 
Essendo  questo  l’unico  articolo,  al  quale 

fi)  Egli  era  stato  Governatore  di  Suraio. 
( Pietro  Patrizio  in  Errerpt.  Legai,  p.  ito  )■ 
Paro  rtie  Mnsè  di  Coreno  ( Grograph.  p. 
36o.  ) faccia  menzione  di  qncsta  Provincia 
che  giace  alI’Oriento  del  niente  Arnrat. 

(a)  Per  un  cr  ore  del  geografo  Tolomeo, 
la  situazione  di  Singara  è trasferita  dail’A- 
hora  al  Tigri,  il  che  può  aver  cagionato  lo 
abbaglio  di  Patrizio  in  fissar  per  limite  lo 
ultimo  fiume  invece  del  primo.  La  linea 
della  frontiera  Romana  traversava  il  corso 
del  Tigri  senza  mai  seguitarlo. 

(3)  Procopio  de  sEd(fictil,  1.  II.  c.  6. 

(4)  Si  conviene  da  tutti  di  tro  di  quelle 


ei  negò  il  suo  consenso,  non  vi  Fu  più 
lungamente  insistilo  ; e gl’  Imperatori 
soffrirono  che  il  commercio  passasse  pei 
suoi  naturali  canali,  o si  contentarono 
di  alcune  restrizioni,  il  cui  stabilimento 
dipcndea  dalla  loro  autorità. 

Rimossa  appena  questa  difficoltà,  fu 
solennemente  conclusa  e ratificata  la 
pace  tra  le  due  nazioni.  Le  condizioni 
di  un  trattato , tanto  glorioso  all’  Im- 
pero e necessario  alla  Persia,  possono 
meritare  una  più  particolare  attenzio- 
ne, giacché  la  storia  di  Roma  presenta 
molto  pochi  trattati  di  simil  natura  ; 
essendo  state  la  maggior  parte  delle 
sue  guerre  o terminate  coll’intera  con- 
quista, o fatte  contro  i Barbari  igno- 
ranti dell’uso  delle  lettere.  I.  L’ Abo- 
ra, o come  vien  detto  da  Senofonte, 
l’ Arasse  fu  stabilito  per  confine  delle 
due  Monarchie  (2).  Questo  fiume,  che 
nasceva  vicino  al  Tigri,  veniva  accre- 
sciuto poche  miglia  sotto  Nisibi  dal  pic- 
colo torrente  di  Migdonio,  scorreva  lun- 
go le  mora  di  Singara  , c sboccava 
nell’ Eufrate  a Circcssio,  città  di  fron- 
tiera che  fu  dalla  cura  di  Diocleziano 
molto  validamente  fortificata  (3).  La 
Mesopotamia,  oggetto  di  tante  guerre, 
fu  ceduta  all’Iinpero;  ed  i Persiani  ri- 
nunziarono  con  questo  trattato  a tutte 
le  pretensioni  su  quella  vasta  Provin- 
cia. II.  Essi  abbandonarono  ai  Romani 
cinque  Province  di  là  dal  Tigri  (4). 
La  situazione  di  queste  formava  una 
molto  vantaggiosa  barriera,  e fu  la  loro 
forza  naturale  ben  presto  accresciuta 
dall’  arte  e dalla  scienza  militare.  Quat- 
tro di  esse,  al  Settentrione  del  fiume, 
erano  distretti  di  oscura  fama  e di  poca 

Province,  tarlicene,  Arzanene,  e Carditene. 
Ma  invece  delle  allre  due,  Patrixio  ( in  Ex~ 
eerpt.  Ltg.  p.  3o.)  inserisce  Rchimene  e 
Sofene.  lo  ho  preferito  Ara  intano,  ( 1.  XXV. 
7.  ) perché  si  potreblie  provare  che  la  So- 
fene non  fu  mai  nelle  mani  doi  Persiani  nè 
avanti  il  Regno  di  Dioclexiano,  nè  dopo  quel 
di  Gioviano.  Per  mancanza  di  carte  esatto , 
corno  quelle  del  Sig.  Dnnville,  quasi  tutti  i 
moderni,  dietro  la  scorta  di  Tillemont  e di 
Yalesio  , hanno  immaginalo  che  le  cinque 
Province  erano  situale  di  là  dal  Tigri  rcla- 
tivainenle  alla  Persia  e non  a Roma. 
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estensione,  Intiline,  Zadicene.  Arame- 
ne, e Moioene  : ma  all'  Oriente  dei  Ti- 
gri l’Impero  acquistò  il  vasto  e mon- 
tagnoso territorio  di  Carduene  , an- 
tica sede  dei  Carducltj,  i quali  conser- 
varono per  molti  secoli  la  generosa  lor 
libertà  nel  centro  delle  disjioticlie  mo- 
narchie dell’  Asia.  I diecimila  Greci  tra- 
versarono il  loro  paese,  dopo  una  pe- 
nosa marcia,  o piuttosto  battaglia,  di 
sette  giorni;  e confessa  il  lor  condottiero 
nella  sua  incomparabile  relazione  della 
ritirata,  che  essi  soffrirono  più  danno 
dai  dardi  dei  Carducltj,  che  dalle  forzo 
del  gran  Re  (t).  1 Curdi,  loro  posteri, 
con  piccolissima  alterazione  e di  nome 
e di  costumi,  riconoscono  di  puro  nome 
la  sovranità  del  gran  Signore.  III.  E 
uasi  inutile  osservare,  clic  Tiridate,  il 
do  alleato  di  Roma,  fu  ristabilito  sul 
trono  dei  suoi  antenati,  c che  furono 
pienamente  sostenuti  cd  assicurati  i di- 
ritti dell’ Imperiale  preeminenza.  Fu- 
rono i confini  dell'  Armenia  estesi  fino 
alla  fortezza  di  Sinta  nella  Media,  e que- 
sto accrescimento  di  dominio  fu  un  atto 
più  di  giustizia  che  di  liberalità.  Delle 
già  nominate  Province  di  là  dal  Tigri,  le 
uattro  prime  aveano  i Parti  smembrate 
alla  corona  dell’ Armenia  (a),  e quando 
i Romani  ne  acquistarono  il  possesso, 
essi  stipularono,  a spese  degli  usurpa- 
tori, un'ampia  compensazione,  per  cui 
ebbe  il  loro  alleato  il  vasto  c fertile  paese 
di  Atropatcne.  La  sua  principi!  città, 
situata  forse  dov’c  la  moderna  Tauris, 
fu  spesso  onorata  dalla  residenza  di  Ti- 
ridate; e siccome  ebbe  talvolta  il  nome 
di  Ecbatana,  egli  imitò  negli  edilizi  e 


(i)  Sono  fon.  Anahazis  1.  IV.  I loro  archi 
erano  tanghi  tre  rubiti,  ed  i laro  dardi  dar; 
essi  rotola  sano  p etre  , ciascuna  dette  quali 
era  it  carico  solito  d’un  carro.  Trovarono  i 
Greci  mattissimi  villaggi  in  quel  rosso  paese. 

(a)  Al  dir  di  Eutropio  ( VI.  9 come  il 
testo  è rappresentato  dai  migliori  Mas.  ) la 
ritti  di  Tigranocert*  era  nell' Arsaneue.  I 
nomi  e la  situazione  dello  altre  tre  non  pos- 
sono con  cerlezsa  indicarsi. 

(3)  Si  confronti  Erodoto , 1.  I.  pag.  17 
fon  Mosè  di  Corene.  Slor.  Arm.  1.  II.  p.  84, 
e la  carta  deli' Armenia  pubblicata  dai  suoi 
Editori. 


nelle  forlilicazioni  la  magnifica  capitale 
dei  Medi  (3).  IV.  Il  paese  dell’  Iberia 
era  sterile;  rozzi  e selvaggi  n'  erano  gli 
abitanti.  Ma  essi  erano  avvezzi  all'uso 
delle  armi  , c separavano  dall'  Impero 
altri  Rarbari  , più  di  loro  feroci  e più 
formidabili.  Padroni  delle  anguste  foci 
del  Monte  Caucaso,  poteano  essi  intro- 
durre o escludere  le  erranti  turine  dei 
Sartnali , ogni  qual  volta  lo  spirito  di 
rapina  le  jtortava  ad  inoltrarsi  nelle  più 
opulenti  contrade  del  mezzogiorno  (4). 
La  nominazione  dei  Re  dell' Iberia,  che 
fu  agl’  Imperatori  ceduta  dal  .Monarca 
Persiano,  contribuì  al  vigore  ed  alla 
stabilità  della  Romani  potenza  nell'A- 
sia (fi).  Godè  l’Oriente  per  quarantanni 
una  profonda  tranquillità:  e fu  il  trat- 
tato tra  le  duo  Monarchie  strettamente 
osservato  fino  alla  morte  di  Tiridate  ; 
quando  una  nuova  generazione,  animata 
da  miro  c da  passioni  diverse,  successe 
al  governo  del  mondo;  ed  il  nipote  di 
Narsete  intraprese  una  lunga  e tnemo- 
rabil  guerra  contro  i Principi  della  fa- 
miglia di  Costantino. 

L’ardua  impresa  di  liberare  l’angu- 
stiato Impero  dai  Tiranni  e dai  Rarbari 
era  stata  interamente  compita  da  una 
successione  d"  Illirici  agricoltori.  Subito 
che  Diocleziano  entrò  nel  ventesimo  anno 
del  suo  regno,  celebrò  quell'epoca  me- 
morabile, e la  fortuna  insieme  delle  suo 
armi  colla  pompa  di  un  Romano  trion- 
fo (6).  Massimiano,  compagno  a lui  egua- 
le nel  potere,  fu  l’  unico  suo  compagno 
nella  gloria  di  quel  giorno.  Aveano  i 
due  Cesari  combattuto  e vinto  ; ma  il 
merito  delle  loro  gesto  veniva  atlribui- 


( 4)  Wlfri,  loeonim  potente»,  Cutpia  via 
Snrrnatatn  in  Irmenio»  mptim  effundunt - 
Tacit.  Annal.  VI.,  3$.  Veti  Strabono  Geo- 
graf.  1.  XI.  p.  rfi. 

(5)  Pietro  Patrizio  (in  Fxeerpt.  Lejal.  p. 
So.  ) è il  solo  scrittore  che  faccia  menzione 
dell'articolo  deH’lbcria  in  quel  trattato. 

(6)  Eusebio  in  Chron.  Ptii/i  ad  annum . 
Fino  al  ritrovamento  del  tratta'o  de  Morti- 
bua  Perteoutorum,  era  incerto  se  il  trionfo, 
ed  i Vicennali  erano  stati  celebrati  nel  tem- 
po stesso. 
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' to,  secondo  il  rigore  delle  orassimo  an- 
tiche, alla  fausta  influenza  dei  loro  Pa- 
dri ed  Ini|>cratori  (i).  Il  trionfo  di  Dio- 
cleziano e di  Massimiano  fu  forse  meno 
magniflco  di  quelli  di  Aureliano  c di 
Probo,  ma  fu  decoralo  da  varie  circo- 
stanze di  maggior  gloria  e felicità.  L’Af- 
frica e la  Britannia,  il  Reno,  il  Danu- 
bio ed  il  Nilo,  gli  somministrarono  i 
loro  rispettivi  trofei'  ma  l’ ornamento 
più  illustre  era  di  ima  Specie  più  singola- 
re, cioè  una  vittoria  Persiana,  accompa- 
gnata da  una  conquista  importante.  Fu- 
rono pertanto  dinanzi  al  carro  Imperiale 
portate  le  rappresentazioni  dei  fiumi  , 
dei  monti , e delle  Province.  Le  im- 
magini delle  mogli,  delle  sorelle  e dei 
figliuoli  del  Gran  Re,  presentavano  un 
nuovo  e gradito  spettacolo  alla  vanità 
del  popolo  (2).  E questo  trionfo  rag- 
guardevole agli  occhi  della* posterità  , 
per  una  distinzione  di  un  genere  meno 
onorevole  , fu  1*  ultimo  trionfo  che  mai 
più  Roma  vedesse.  Tosto  dopo  questa 
epoca  gl’imperatori  cessarono  di  vin- 
cere, e Roma  cessò  di  essere  la  Capi- 
tale dell’  Impero. 

11  suolo,  sul  quale  fu  Roma  fabbri- 
cata, era  slato  consacrato  con  antiche 
cerimonie  e con  immaginari  miracoli. 
Ogni  parte  della  città  sembrava  ani- 
mata dalla  presenza  di  qualche  nu- 
me, o dalla  memoria  di  qualche  Eroe , 
c l’ Impero  del  mondo  era  stalo  pro- 
messo al  Campidoglio  (3).  I nativi 
Romani  sentivano  e riconoscevano  la 
forza  di  questa  dolce  illusione.  Proce- 
deva essa  dai  loro  antenati , era  cre- 
sciuta coll’ educazione*  ed  in  parte  av- 
valorata dall'opinione  della  pubblica  uti- 
lità. La  forma  e la  sede  del  Governo 
cran  tra  oro  intimamente  Connesse,  c 


(1)  Semiira  die  Gatcrio  ih  tempo  dei  Vi- 
cennali rimanesse  net  suo  campo  sul  Danu- 
bio. Vedi  I.ndanzio  de  M.  P.  c.  88. 

(2)  Eutropio  ( IX.  27.)  uh  fa  menzione 
come  di  parte  d.-t  trionfo , siccome  le  Per- 
sone erano  state  restituiti  a Nalseié,  nou  si 
potè  far  veder»  clic  le-  loro  Immagini. 

(8)  Livio  ei  dà  una  parlata  di  Cantillo  su 
questo  soletto  ( V.  ) piena  di  elo- 

quenza c di  affetto  in  opposizione  al  disegno 


si  credeva  impossibile  il  trasferir  Runa 
senza  distruggere  l’altra  (4).  Ma  la  so- 
vranità della  Capitale  rimase  a poco  a 
poco  annullata  nell’estensione  delle  con- 
quiste; s’ innalzarono  le  Province  allo 
stesso  livello,  e le  vinte  nazioni  acqui- 
starono il  nome  ed  i privilegi  dei  Ro- 
mani , senza  adottarne  i parziali  inte- 
ressi*  Per  un  lungo  tempo  però  gli  avanzi 
dell’  antica  costituzione  , e l’ influenza 
del  costume  conservarono  la  dignità  di 
Roma.  Gl’  Imperatori,  benché  Torse  di 
Affricana  o IHirica  estrazione,  rispetta- 
rono la  patria  da  loro  adottata,  come 
sede  della  loro  potenza  e centro  dei  loro 
estesi  dominj.  L’ emergenze  della  guer- 
ra rendevano  sovente  necessaria  la  loro 
presenza  sulle  frontiere;  ma  Diocleziano 
e Massimiano  furono  i primi  Principi 
Romani  i quali  stabilissero,  in  tempo 
di  pace*  l’ordinaria  loro  residenza  nelle 
Proiince,  e la  loro  condotta,  benché 
derivar  potesse  da  privati  motivi  , fu 
giustificata  da  mire  di  politica  molto 
spicci  ose. 

La  Corte  dell’  Impero  di  Occidente 
risedeva  per  lo  più  in  Milano,  la  cui 
situazione  al  pio  dell'Alpi  sembrava  as- 
sai più  di  quella  di  Roma  favorevole 
all’importante  oggetto  di  vegliare  su  i 
movimenti  dei  Barbari  della  Germa- 
nia.  Acquistò  ben  tosto  Milano  lo  splen- 
dorè  di  una  città  Imperiale.  Gli  Storici 
ne  descrivon  Io  case  come  rtumerose, 
e ben  fabbricate,  e come  culli  c liberali 
i costumi  del  popdo.  L’n  circo,  un  tea- 
tro, una  zecca,  urt  palazzo,  i bagni  che 
portavano  il  nome  del  loro  fondato? 
Massimiano;  i portici  adorni  di  statue* 
c un  doppio  recinto  di  mura  contribui- 
vano alla  bellezza  della  nuova  Capitale* 
clic  non  sembrava  abbattuta  dalla  vi- 


di trasferire  la  sede  del  Governo  da  Roma 
alla  vicina  Città  di  Vcji. 

(4)  Fu  a Giulio  Cesare  rimproverala  l'in- 
tenzione di  trasportare  l’Impero  in  Ilio  o iti 
Alessandria.-  Védi  Sthtonio  nei  Cesari,  c.  79. 
Secondo  l’ingegnosa  congettura  di  Lefevre  o 
di  Dncier  , la  terza  ode  del  terzo  libro  di 
Ornalo  fu  destinata  a distogliere  Augusto  dal- 
l’esecuzione di  un  simil  disegno. 
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cinanza  di  Roma(l).  Fu  pure  ambizione 
di  Diocleziano  l’emulare  la  maestà  di 
Roma;  ed  egli  impiegò  il  suo  ozio  c le 
ricchezze  dell’Oriente  nell’  abbellimento 
di  Nicomedia,  città  posta  sul  contine 
dell'Europa  e dell' Asia,  quasi  ad  ugual 
distanza  fra  il  Danubio  e l' Eufrate.  11 
buon  gusto  del  Monarca  e la  spesa  dei 
popolo  diedero  in  pochi  anni  a Nicov 
media  un  grado  di  magniiìcenza,  che 
sembrava  frutto  della  fatica  di  molti  se- 
coli, e la  renderono  inferiore  solamente 
a Roma,  ad  Alessandria  e ad  Antio- 
chia nell’ampiezza  e nella  popolazione  (2). 
Fu  la  vita  di  Diocleziano  e di  Massi- 
miano una  vita  attiva,  e ne  consuma- 
rono essi  gran  parte  nei  campi  o nelle 
loro  lunghe  e frequenti  maree;  ma  sem- 
bra che  ogniqualvolta  arcano  qualche 
riposo  dai  pubblici  affari,  si  ritirassero 
con  piacere  nelle  loro  favorite  residenze 
di  Nicomedia  e di  Milano.  E cosa  moli# 
dubbiosa  so  Diocleziano  visitasse  1’  an- 
tica Capitale  dell’Impero,  prima  del  ven- 
tesimo anno  del  suo  Regno,  in  cui  ce- 
lebrò il  suo  trionfo  Romano.  In  quella 
memorabile  occasione  ancora , la  sua 
permanenza  non  oltrepassò  i due  mesi. 
Disgustato  dalla  licenziosa  famigliarità 
del  popolo,  egli  si  parti  precipitosamcnto 
da  Roma,  tredici  giorni  prima  del  tem- 
po che  si  aspettava  di  vederlo  compa- 
rire iu  Senato,  rivestito  colle  insegne 
della  dignità  Consolare  (3). 

L’avversione  mostrata  da  Diocleziano 
por  Roma  e per  la  Romana  libertà , non 

(0  Vedi  Aurelio  Vittore,  che  fa  parimente 
mrneinne  degli  edilìzi  da  Massimiano  eretti 
in  Cartagine,  probabilmente  in  tempo  della 
guerra  rontro  i Mori,  IV oi  inseriremo  alcuni 
versi  di  Ausonio  de  dar.  Urb.  V, 

» Et  Mediolani  mira  omnia:  copia  rerum; 

» Innumcras  culticque  doinua  ; faconda 
( rirnrum 

s Ingcnia , et  moro*  Isti  , tuju  duplice 
( muro 

% Amplificata  loci  specie*;  populiquo  ro~ 
( luptas 

» Circo»,  et  inclusi  mole*  enneata  Tbealri, 

s Tempia,  Palati  meque  arce*,  opulensque 
( Moneta, 

1 Kf  regio  Ilcrcule % celebri*  sub  hQnore 
( lavacri. 

» Cunctaque  marmorcij  ornala  Perjalyla 
(signi.; 


ora  l’efletto  di  un  momentaneo  capric- 
cio, ma  conseguenza  della  più  artifi- 
ciosa politica.  Avca  quell'accorto  Prin- 
cipe abbozzato  un  nuovo  sistema  dira- 
perial  governo,  che  fu  di  poi  perfezionalo 
dalla  famiglia  di  Costantino;  e siccome 
nel  Senato  si  conservava  religiosamente 
('immagine  deli’  antica  costituzione,  egli 
risolve  di  spogliare  quell'ordine  dc’suoi 
piccoli  avanzi  di  potenza  e di  conside- 
razione. Possiamo  rammentarci  quali 
fossero,  quasi  otto  anni  avanti  l’innal- 
zamento di  Diocleziano,  ia  passeggierà 
grandezza  c le  ambiziose  speranze  del 
Senato  Romano.  Finché  prevalse  l’en- 
tusiasmo, molli  dei  Nobili  fecero  im- 
prudente mostra  del  loro  zelo  per  la 
causa  della  libertà;  e quando  ebbero  i 
successori  di  Probo  cessato  di  proteg- 
gere il  partita  Repubblicano,  non  sep- 
pero i Senatori  nascondere  l'impotente 
loro  risentimento.  Fu  aflìdata  a Mas- 
simiano, come  Sovrano  dell'Italia,  ia 
cura  di  estinguere  questo  più  incomodo 
che  pericoloso  spirito  d'indipendenza,  o 
tale  incarico  conveniva  perfettamente 
al  crudele  carattere  di  lui.  1 più  illu- 
stri membri  ilei  Senato , po'  quali  sem- 
pre mostróDioeleziano  un’aifcttata  stima, 
furono  dai  Collega  di  lui  involti  nella 
accusa  di  immaginario  congiure,  c ia 
possessione  di  una  magnifica  villa  o di 
un  ben  coltivato  territorio  era  interpre- 
tata come  una  conv  inedite  prova  di 
colpa  (4).  li  campo  dei  Pretoriani,  che 
avca  si  lungamente  oppressa  la  Maestà 

a Mamiaque  in  valli  forraam  circondala 
( labro, 

a Omnia,  quse  magni,  operaio  relut  temuta 
( forni  ìs 

» Excctlunt  1 nec  juncta  premi!  virinia 
( Koroio. 

(a)  Lnllnntio  de  M.  P.  e.  7,  I.ibatiio,  O- 
raiion.  Vili.  p.  2o3. 

(3)  I.nUansio  de  M.  P.  e.  17.  In  nna  si- 
mile congiuntura  Ammiano  riferi.ee  la  di- 
cacità della  plebe,  come  non  molto  gradevole 
ad  no  orecchio  Imperiale.  Ved.  I.  XVI.  p.  io. 

(4)  Lattanzio  accusa  Massimiano  di  aver 
distrutto  fichi  crimiruUionibue  lumina  Se- 
llatili ( J)e  M.  P.  c.  3.  ) Aurelio  Vittore 
parla  molto  dubbiosamente  della  fede  ili 
Diocleziano  verso  i suoi  amici. 
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di  Roma,  cominciò  a proteggerla,  e 
siccome  quelle  altere  truppe  conosce- 
vano la  decadenza  del  loro  potere,  eran 
naturalmente  disposte  a congiunger  la 
loro  forza  coll’autorità  del  Senato.  Fu 
per  le  savie  misure  di  Diocleziano  in- 
sensibilmente diminuito  il  numero  dei 
Pretoriani,  furono  i loro  privilegi  abo- 
liti (i),  c nel  posto  loro  subentrarono 
due  fedeli  legioni  dell'Illirico,  che  sotto 
i nuovi  nomi  di  Gioviani  e di  Er- 
■ cubani  furono  destinate  a fare  il  ser- 
vizio delle  guardie  Imperiali  (a).  Ma  la 
più  fatale,  benché  segreta  ferita,  che 
ricevesse  il  Senato  dalle  mani  di  Dio- 
cleziano e di  Massimiano,  fu  fineritabil 
fatto  della  lunga  lor  lontananza.  Finché 
gli  Imperatori  risederono  in  Roma,  po- 
teva il  Senato  essere  oppresso,  ma  dif- 
ficilmente poteva  esser  negletto.  1 suc- 
cessori di  Augusto  usavano  del  potere 
di  dettare  tutte  quelle  leggi,  che  loro 
suggerir  poteva  la  prudenza  o il  capric- 
cio; ma  queste  leggi  venivano  ratificate 
dalla  sanzione  del  Senato.  Si  conser- 
vava nelle  sue  deliberazioni  e ne’  suoi 
decreti  l'immagine  dell  antica  libertà; 
ed  i savi  principi,  clic  rispettavano  i 
pregiudizi  del  popolo  Romano,  erano 
in  qualche  modo  obbligali  a tenere  il 
linguaggio  e la  condotta  conveniente 
al  Generale  ed  al  primo  -Magistrato 
della  Repubblica.  Ne’ campi  c nello  Pro- 
vince spiegav  ano  la  dignità  di  Monar- 
chi , e quando  ossi  posero  ferma  resi- 
denza lungi  dalla  Capitalo,  abbandona- 
rono per  sempre  la  dissimulazione,  da 
Augusto  raccomandala  ai  suoi  succes- 
sori. Nell' esercizio  Arila  potenza  legisla- 
tiva e dell'esecutiva,  il  Sovrano  delific- 

(i)  e Truneatae  viro»  urbi» , imminuto 
v rnetoriorum  cohortiuin  atqtie  in  armi! 
» vulgi  numero  s.  Aurei.  Vittore.  Latlanaio 
attribuisce  a Calerlo  In  continuazione  del 
medesimo  disegno,  ( c.  a6.  ) 

(a)  Questi  erano  corpi  veterani  acquartie- 
rati nell'intrico;  e secondo  1’ antico  stabili- 
mento, einsenno  era  di  sentila  uomini,  r.ss, 
aveano  acquistata  molla  riputazione  per  1 uso 
dette  plumbata  o danti  carichi  di  piombo. 
Ogni  soldato  nc  portava  cinque,  ch’egli  lau- 
dava a una  distanno  considerabile  con  gran 
forza  p destrezza.  Vedi  Vegezio,  I.  17. 

lì)  Vedi  il  Codice  Teotlos.  1.  VI.  Tit.  II. 
ccl  commentario  del  Golofredo. 


rava  coi  suoi  Ministri,  in  vece  di  con- 
sultare il  gran  Consiglio  della  nazione. 
Il  nome  del  Senato  si  rammentò  con 
onore  fino  all’ ultimo  periodo  dell’Im- 
pero. La  vanità  de’  suoi  membri  (3)  era 
sempre  lusingata  con  onorifiche  distin- 
zoni,  ma  l’assemblea,  che  per  tanto 
tempo  era  stata  e la  sorgente,  e T islru- 
rnenlo  della  potenza,  fu  rispettosamente 
lasciata  cadere  in  obblto.  Il  Senato  di 
Roma,  perdendo  ogni  connessione  colla 
Corte  Imperiale  e coll’ attuai  costituzio- 
ne, fu  lasciato  come  un  venerabile  ma 
inutile  monumento  di  auliebità  sul  colle 
Capitolino. 

Quando  i Principi  Romani  ebber  per- 
duto di  vista  il  Senato  e l'antica  lor 
Capitale,  facilmente  obliarono  T orìgine 
e la  natura  del  loro  legittimo  potere. 
Le  cariche  civ  ili  di  Console,  di  Procon- 
sole, di  Censore  e di  Tribuno,  dall’  unio- 
ne delle  quali  quel  potere  era  stato  for- 
mato, ne  mostravano  al  popolo  la  re- 
pubblicana originò,  Questi  modesti  ti- 
toli (4)  furono  tralasciali,  e se  quei  Prin- 
cipi tuttavia  distinguevano  l’alta  lor  di- 
gnità col  nome  d’  Imperatore,  si  pren- 
deva quella  voce  in  un  senso  nuovo  e 
più  nobile,  né  più  denotava  il  Generale 
de’  Romani  eserciti,  ma  il  Sovrano  del 
inondo  Romano.  11  nome  d’imperatore, 
che  a principio  era  d’ instituzione  mi- 
litare, fu  unito  ad  un  altro  di  genero 
più  servile.  L’  epiteto  di  Jhmfmu , o di 
Signore,  n<  Ha  significazione  sua  primi- 
tiva, esprimeva  nop  l'autorità  di  un 
Principe  sopra  i sudditi  o di  un  coman- 
dante sopra  i soldati,  ma  il  dispotico 
potere  di  un  Padrone  sopra  i domestici 
schiavi  (5).  Riguardandolo  in  questo 

(4)  Vedi  la  XII.  Dissertnsione  nell*  eccel- 
lente opera  detto  Spanemio  De  usti  Aumz- 
tmaium.  Dallo  medaglie,  dalle  iscrizioni  e 
dagli  Storici  egli  esamina  ogni  titolo  sepa- 
ratamente , e lo  rintraccia  da  Angusto  fino 
alta  sua  soppressione. 

(5)  Plinio  ( nel  panegir.  c.  8.55.  ete.  ) 
parla  del  titolo  di  Domimi»  con  esecrazione, 
mino  sinonimo  di  Tiranno  , ed  opposto  al 
Prinripe.  E lo  stesso  Pliaio  di  regolarmente 
quel  titolo  ( net  decimo  libro  dette  lettere  ) 
al  suo  amico  più  che  patirono , at  virtuoso 
Traiano.  Questa  s’ rana  contraddizione  im- 
broglia i commentatori  che  pensano  , ed  i 
traduttori  ella  possono  scriverò»- 
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chioso  aspetto,  lo  oveano  rigettato  con 
errore  i primi  Cesari.  Divenne  insen- 
sibilmente più  debole  la  loro  resistenza, 
e meno  odioso  il  nome,  finché  in  uhimo 
il  titolo  di  nostro  Signore  c Imperatore 
fu  non  solamente  accordato  dalla  adu- 
lazione, ma  regolarmente  inserito  nella 
legge  c nei  pubblici  monumenti.  Onesti 
eolanto  superbi  epiteti  erano  sufficienti 
ad  innalzare  e contentare  la  vanità  più 
esorbitante,  c se  i successori  di  Dio- 
cleziano ricusavano  tuttavia  il  nome 
di  Re,  ciò  sembra  essere  stato  refletto 
non  tanto  della  loro  moderazione,  quanto 
della  loro  delicatezza.  Dovunque  era  in 
uso  la  lingua  latino,  cd  essa  era  il  lin- 
guaggio del  governo  |>cr  tutto  l'Impero 
il  titolo  Imperiate,  come  particolare  ad 
essi,  spiegava  un'idea  più  rispettabile 
del  nome  di  Re , clic  avrebbero  avuto 
comune  con  cento  Barbari  capitani,  o 
ohe  al  più  poteano  derivar  solamente 
da  Romolo  o da  Tarquinio.  Ma  i sen- 
timenti deH’Oriente  erano  assai  diversi 
da  quelli  dell' Occidente.  Fino  dai  più 
rimofi  tempi  della  Storia,  i Sovrani 
dell'Asia  crono  stati  celebrati  noi  greco 
linguaggio  col  titolo  di  Basileus  o di 
Re;  c poiché  questo  si  riguardava  co- 
me la  prima  distinzione  fra  gli  uomini 
fu  ben  tosto  usato  dai  scrv  ili  l’rov  inciali 
deirorientc  nelle  loro  umili  suppliche  al 
trono  Romano  (i).  Anche  gli  attributi 
o almeno  i titoli  della  Vivmilà  furono 
usurpali  da  Diocleziano  c da  Ma:  si  aliano, 
olio  li  trasmisero  ad  una  successione  di 
Imperatori  cristiani  (2).  Queste  strava- 
ganti formolo  di  rispetto  perdono  però 
ben  presto  la  loro  empietà,  perdendo  il 
loro  signiiicato;  c qifando  l’orecchio  é 
una  volta  avvezzo  a quel  suono,  si  ascol- 
tano con  indifferenza  corno  v aglio,  ben- 
ché eccessivo  espressioni  di  ossequio. 

Dal  tempo  di  Augusto  a quello  di 


(1)  Slnesio  da  Regno,  Edix.  del  Pelar,  p, 
r5.  Io  sono  ol  Minato  di  questi  citazione  ol- 
PAliate  de  la  Hit  torte. 

(2)  Vedi  Vendale  Ve  roneeeratlore,  p.  S&f. 
cte.  Era  cellulite  degl’imperatori  Hi  far  men- 
ziono ( nel  preambolo  delle  leggi  ) licita 
toro  Vicinità,  delta  Sacra  Macerò,  degli 
Oracoli  Vicini  etc.  . . Secondo  Tiltemout, 
Gregorio  iNnxiau  zoilo  si  lamenta  molto  nma- 


Diocleziano  i Principi  Romani,  conver- 
sando famigliarmcntc  tra  i loro  concit- 
tadini, erano  salutati  solamente  con 
quello  stesso  rispetto  che  era  solito  usarsi 
coi  Senatori  c coi  Magistrati.  Il  loro 
Principal  distintivo  era  la  Imperiale  mi- 
litare vesto  di  porpora;  mentre  l’abito 
Senatorio  era  distinto  con  una  larga,  o 
l’equestre  con  una  strétta  fascia  o lista 
dei  medesimo  onorifico  colore.  La  su- 
perbia, o piuttosto  la  politica  di  Dio- 
cleziano, indusse  quel  Principe  arlifizioso 
a introdurre  la  splendida  magnificenza 
della  Corte  di  Persia  (3).  Egli  si  ar- 
rischiò ad  assumere  il  Diadema,  orna- 
mento detestato  dai  Romani  cerno  odio- 
sa insogna  della  dignità  Reale , cd 
il  cui  uso  ora  stato  considerato  conte 
l’atto  più  disperato  della  follìa  di  Ca- 
ligola. Altro  non-  era  il  diadema,  che 
una  larga  c bianca  fascia  , adorna  di 
perle,  che  cingeva  la  testa  dell’  Impe- 
ratore. Le  sontuose  vesti  di  Diocleziano 
c de'suoi  successori  erano  di  seta  o di 
oro,  e vicn  con  indignazione  osservato 
che  fino  le  loro  scarpe  erano  guarnite 
delle  gemme  più  preziose.  L'accesso  alla 
lor  sacra  persona  si  rendeva  ogni  di 
più  difficile  por  l’istituzione  di  nuove 
formalità  c cerimonie.  Gli  aditi  del  pa- 
lazzo orano  diligentemente  costoditi  dallo 
diverso  scuole,  come  cominciarono  allora 
a chiamarsi,  di  Uflìziali  domestici.  (ìli 
appartamenti  intcriori  furono  affidali  alla 
gelosa  vigilanza  degli  Eunuchi;  la  mol- 
tiplicazione ed  influenza  dei  quali  era  il 
più  infallibile  indizio  del  progresso  del 
diipositismo.  Quando  un  suddito  veniva 
finalmente  ammesso  all’  Imperiai  pre- 
senza, era  obbligato , qualunque  fosse 
la  sua  condizione,  di  prostrarsi  al  suolo, 
e di  adorare,  secondo  il  costumo  orien- 
tale la  divinità  del  suo  Signore  c Pa- 
drone (4).  Diocleziano  era  un  uomo  seti- 

riunente  di  nnn  (alo  profanazione  , •pecial- 
mcnto  quando  era  usata  da  un  linpcnitoro 
Ariano. 

(3)  Vedi  Spnnem.  deusu  Numismat.  Dis- 
sert.  XII* 

(4)  Aurei.  Vittore.  Eutropio,  IX.  ®6.  Ap- 
parisce dai  Panegiristi,  che  i Romani  si  ri- 
conciliarono )jcn  tosto  col  nonio  e colla  ce- 
rimonia dell’adorazione. 
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sato,  clic  nel  corso  di  una  vita  e privata 
e pubblica  uvea  concepito  il  giusto  valo- 
re e di  se  stesso  e d.*l  genere  umano:  e 
non  è facile  Timmaginare,  che  nel  sosti- 
tuire i costumi  dellaPersia  a quelli  di  Ro- 
ma egli  fosse  seriamente  animato  da  cosi 
basso  principio,  quale  è quello  della 
. vanità.  Egli  si  lusingò,  che  una  osten- 
tazione di  splendore  e di  lusso  soggio- 
gherebbe 1*  immaginazione  della  mol- 
titudine; che  il  Monarca  sarebbe  mcuo 
esposto  alla  rozza  licenza  del  popolo  e 
dei  soldati,  a misura  clic  la  sua  persona 
fosse  meno  esposta  alla  pubblica  vista; 
e che  le  abitudini  di  sommissione  insen- 
sibilmente produrrebbero  sentimenti  di 
venerazione.  L’alterigia  usata  da  Dio- 
cleziano era,  egualmente  che  Taffetlata 
modestia  di  Augusto,  una  teatrale  rap- 
presentazione ; ina  si  dee  confessare, 
che  delle  due  commedie,  la  seconda 
era  di  un  carattere  molto  più  nobile  e 
generoso  della  prima.  La  mira  dell’uno 
era  di  nascondere  l’infinito  potere  che 
aveano  gl’imperatori  sul  mondo  Romano: 
l’oggetto  dell’altro  era  di  farne  pompa. 

L’ostentazione  era  il  primo  principio 
del  nuovo  sistema  istituito  da  Diocle- 
ziano; e la  divisione,  il  secondo.  Egli 
divise  1*  Impero , le  Province,  ed  ogni 
ramo  della  civile,  c della  militar  am- 
ministrazione. Egli  moltiplicò  le  ruote 
della  macchina  del  Governo  e ne  rendè 
meno  rapide  ma  più  sicure  le  operazioni. 
Tutti  quei  vantaggi  c quei  difetti,  che 
poterono  accompagnare  queste  innova- 
zioni, doverono  in  gran  parte  attribuirsi 
al  primo  inventore;  ma  siccome  il  nuovo 
edilìzio  di  politica  fu  a poco  a poco 
perfezionato  e compito  dai  Principi  suc- 
cessori, sarà  ben  fatto  differire  a con- 
siderarlo al  tempo  della  sua  piena  ma- 
turità c perfezione  ( i ).  Riserbando  per- 
tanto al  regno  di  Costantino  un  più 
esatto  quadro  del  nuovo  Impero,  ci  con- 
tenteremo di  descriverne  il  principale 
e decisivo  contorno,  come  fu  disegnato 
dalla  mano  di  Diocleziano.  Egli  aveva 
associato  tre  colleglli  all'esercizio  del 

(i)  Le  novità,  introdotte  da  Diocleziano, 
sono  principalmente  dedotte,  1.  <ln  alcuni 
passi  molto  forti  di  Lattanzio,  c li.  dai  nuovi 


supremo  potere  ; c giudicando  che  i 
talenti  di  un  solo  erano  inadeguati  alla 
pubblica  difesa  considerò  la  congiunta 
amministrazione  di  quattro  Principi  non 
come  temporario  espediente,  ma  corno 
legge  fondamentale  della  costituzione. 
Volle  che  il  distintivo  dei  due  più  vec- 
chi Principi  fossero  il  diadema  c il  ti- 
tolo di  Augusto;  clic  questi  (secondo 
che  Tuffetto  o la  stima  dirigesse  la  loro 
scelta)  regolarmente  chiamassero  in  loro 
aiuto  due  subordinati  colleghi;  c che  i 
Cesari , innalzati  a vicenda  al  primo 
posto,  dessero  una  successione  non  in- 
terrotta d’imperatori.  L’Impero  fu  diviso 
in  quattro  parti.  L’Oriente  c l’Italia 
erano  le  più  onorevoli  ; il  Danubio  ed 
il  Reno  le  più  faticose.  Le  prime  esi- 
gevano la  presenza  degli  Augusti',  le  se- 
conde erano  affidate  al  Governo  dei 
Cesari . La  forza  delle  legioni  ora  nello^ 
mani  dei  quattro  Soci  della  sovranità 
c la  disperazione  di  vincer  successiva- 
mente quattro  formidabili  rivali,  poteva 
intimorire  l’ambizione  di  un  intrapren- 
dente Generale.  Nel  governo  civile 
gl’  Imperatori  suppouevansi  esercitare 
[‘indiviso  potere  della  Monarchia,  ed  i 
loro  editti , autenticati  coi  loro  nomi 
uniti,  erano  ricevuti  in  tutte  lo  Province 
come  promulgati  dai  loro  scambievoli 
consigli  c dalla  loro  autorità.  Nonostante 
queste  precauzioni  la  politica  unione 
del  Mondo  Romano  fu  a poco  a poco 
disciolta,  c si  introdusse  un  principio  di 
divisione  che  nel  corso  di  pochi  anni 
cagionò  la  perpetua  separazione  degl’im- 
peri Orientale  ed  Occidentale. 

II  sistema  di  Diocleziano  fu  accom- 
pagnato da  un  altro  molto  sostanziale 
svantaggio,  che  merita  ancora  adesso 
la  nostra  attenzione,  evi  è uno  stabili- 
mento più  dispendioso  e conseguente- 
mente un  aumento  di  tasse,  e l'oppres- 
sione del  popolo.  Invece  di  una  modesta 
famiglia  di  schiavi  e di  liberti,  quale 
era  bastata  alla  semplice  grandezza  di 
Augusto  e di  Traiano,  furono  stabilite 
tre  o quattro  magnifiche  Corti  nelle 

e vari  impiaghi,  che  nel  Coilice  Teodosiano 
compariscono  già  stabiliti  nel  principio  del 
regno  di  Costantino. 
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vario  parli  deU'Impcro,  ed  altrettanti 
Re  Romani  gareggiarono  l’ano  coll’al- 
tro e col  Monarca  Persiano  per  la  vana 
superiorità  della  pompa  e del  lusso.  Il 
numero  dei  Ministri , dei  Magistrati , 
degli  1 Ifi/.iali,  e dei  sen ilori,  clic  oc- 
cupavano i diversi  dipartimenti  dello 
Stato,  si  moltiplicò  oltre  l’esempio  dei 
primi  tempi;  e (se  noi  possiamo  usare 
la  robusta  espressione  di  un  contempo- 
raneo ) c . quando  la  proporziono  di 

> quelli  che  ricevevano,  eccedè  la  pro- 

> porzione  di  quelli  che  contribuivano,  le 

> Province  furono  oppresse  dal  peso  dei 
» tributi  (l)  ».  Da  questa  epoca  lino 
all'estinzione  deH’lm|tero,  sarebbe  facile 
il  dedurre  una  continua  serie  di  cla- 
mori e di  lagnanze.  Ogni  scrittore,  se- 
condo la  sua  religione  e la  sua  situa- 
zione, prende  o Diocleziano,  o Costan- 
tino, o Valente  o Teodosio  per  l’og- 
getto delle  sue  invettive:  ma  si  accor- 
dano tutti  unanimemente  a rappresen- 
tare il  |>cso  delle  pubbliche  imposizioni 
e particolarmente  la  tassa  prediale  e 
l’imposizion  sulle  teste,  come  l'intollera- 
bile e sempre  crescente  gravame  dei 
loro  tempi.  Da  tale  uniformità  di  la- 
gnanze uno  Storico  imparziale,  eli’  è 
obbligato  di  ricavare  la  verità  dalla 
satira  non  meno  che  dal  panegirico , 
sarà  disjiosto  a dividere  il  biasimo  tra 
i Principi,  clic  ne  sono  accusati,  ed 
attribuire  le  loro  esazioni  assai  meno 
ai  loro  vizi  personali,  clic  all'uniforme 
sistema  del  loro  governo.  L’ loqicralor 
Diocleziano  fu  veramente  l’autore  di 
questo  sistema,  ma  durante  il  suo  re- 
gno il  malo  crescente  fu  ristretto  entro 
i conlini  della  modestia  c della  discre- 
ziqnc;  ed,  egli  piuttosto  che  il  rimpro- 
vero di  avere  esercitata  l’ oppressione , 
merita  quello  di  averne  stabiliti  i per- 
niciosi principj.  Si  può  aggiungere  elio 
erano  le  sue  entrate  amministrate  con 
prudente  economia  ; e elio  dopo  esser 
tutte  lo  spese  correnti  pagale , vi  rima- 

fi)  Lattanzio  do  M.  P.  c.  7. 

(2)  » Indirla  lex  nova  qui:  sane  illorum 
s teniporum  modestia  toleratvilis  , in  pcrui- 
* cium  processò.  * Aurelio  Vittore,  il  quale 
ha  deliueato  il  carattere  di  Diocleziano  con 


nova  tuttavia  nel  tesoro  Imperiale  un 
ampia  provvisione  o per  la  giudiziosa 
liberalità  o per  qualche  emergenza  dello 
Stalo. 

Nell’anno  ventunesimo  del  suo  regno, 
Diocleziano  effettuò  la  sua  memorabile 
risoluzione  di  rinunziare  all’  Impero;  azio- 
ne che  più  naturalmente  poteva  aspet- 
tarsi dal  più  vecchio,  o dal  più  giovane 
degli  Antonini,  che  da  un  Principe,  il 
quale  non  avea  mai  praticate  le  lezioni 
della  lilosoliao  iteli' acquisto  o nell'eserci- 
zio del  supremo  potere.  Diocleziano  eblte 
la  gloria  di  darò  al  mondo  il  primo  esem- 
pio di  una  rinunzia  (a),  die  non  c stata 
molto  frequentemente  imitata  dai  poste- 
riori Monarchici  parallelo  diCarlo  Quinto 
per  altro  si  presenterà  naturalmente  da 
se  stesso  alla  nostra  mento  non  Solo  per- 
chè l’ eloquenza  di  uno  Storico  moderno 
Ita  rcnduto  quel  nome  tanto  famigliare 
ad  un  Inglese  lettore,'  ma  per  la  molto 
viva  rassomiglianza  Ira  i caratteri  dei 
due  Imperatori,  i cui  talenti  politici  fu- 
rono superiori  al  loro  genio  militare  , 
c le  cui  speziosc  virtù  furono  effetto  mol- 
to più  dell’  arte,  clic  della  natura.  Sem- 
iira clic  la  rinunzia  ili  Callo  fosse  af- 
frettata dalle  vicende  della  fortuna;  e 
che  lo  sconcerto  dei  suoi  favoriti  di- 
segni lo  sforzasse  ad  abbandonare  un 
potere,  ch’egli  uon  ritrovava  proporzio- 
nato alla  propria  ambizione.  Ma  il  Re- 
gno di  Diocleziano  era  stato  agitalo  da 
ìintti  di  continue  vicende,  c non  sem- 
bra clic  egli  cominciasse  a nutrire  al- 
cuna scria  idea  di  rinunziare  l’ Impero, 
se  non  dopo  aver  vinti  tutti  i suoi  ne- 
mici, c compiti  tutti  i suoi  disegni.  Né 
Carlo,  nè  Diocleziano  erano  giunti  ad  un 
periodo  di  vita  mollo  avanzalo;  giacché 
l'imo  avea  soltanto  cinquanlacinqiic  an- 
ni, c l'altro  non  più  di  cinqnantaiiovc; 
ma  la  vita  attiva  di  questi  Principi,  le 
loro  guerre  ed  i loro  viaggi  , le  cure 
del  trono , e la  loro  applicazione  agli 
affari  , arcano  di  già  alterato  il  loro 

buon  senso  , ma  in  cattivo  latino,  c Solus 
» oinnium  post  conditimi  Rmimniim  Impe- 
li riunì;  qui  ex  tanto  fastigio  sponte  ad  pri- 
n vatoj  vitm  statimi  civitntcmque  rcincarct. 
» Eutrop.  IX.  28. 
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temperamento  e prodotte  le  infermità  di 
una  anticipata  vecchiezza  (i). 

Malgrado  la  crudezza  d’  un  freddis- 
simo e piovoso  in' orno,  Diocleziano  la- 
sciò T Italia  su  là  lo  dopo  la  cerimonia 
del  suo  trionfo,  e cominciò  il  suo  viag- 
gio verso  F Oriente  per  le  Province  Il- 
liriche. Egli  contrasse  ben  tosto  dal- 
T inclemenza  dei  tempi  o dulia  fatica 
del  viaggio  una  lenta  malattia,  e ben- 
ché facesse  comode  marce,  e fosse  or- 
dinariamente portato  in  una  chiusa  let- 
tiga, era  il  suo  male  divenuto  mollo 
serio  e pericoloso,  avanti  clic  egli  ar- 
rivasse a Nicomedià,  verso  il  fin  della 
state.  Rimase  per  lutto  f inverno  con- 
linato  nel  suo  palazzo:  il  suo  pericolo 
eccitava  un  generale  e sincero  cordo- 
glio; ma  il  popolo  poteva  giudicare  del 
vario  stato  della  salute  di  lui  solamente 
dalla  gioia  o dalla  costernazione  che 
egli  vedea  nell' aspetto  e nel  portamento 
dei  Ministri.  F u per  qualche  tempo  ge- 
neralmente creduto  al  rumore  della  sua 
morte,  e fu  supposto  clic  si  tenesse  ce- 
lata onde  prevenire  le  commozioni  che 
potevano  insorgere  nell’assenza  del  Ce- 
sare Galerio.  Finalmente  però,  il  primo 
di  marzo,  Diocleziano  comparve  xm’ al- 
tra volta  in  pubblico,  ma  così  pallido 
ed  emacialo,  che  poteva  esser  appena 
riconosciuto  da  quelli,  ai  quali  ora  più 
famigliare  la  sua  persona.  Era  ormai 
temjK)  di  por  fine  ai  penoso  contrasto 
eli'  egli  avea  sostenuto  per  più  di  un 
anno  fra  le  cure  della  sua  salute  e 
della  sua  dignità.  La  prima  esigeva 
gran  riguardi  e quiete,  e P ultima  lo 
astringeva  a dirigere  dal  letto  , ove 
giacca  infermo,  il  Governo  di  un  va- 
sto impero.  Egli  si  risolvè  a passare  il 
resto  de’  suoi  giorni  ia  un  onorevol  ri- 

fi)  La  particolarità  del  viaggio,  e della 
malattia  sono  prose  da  Lattanzio  (c.  *7-) 
elio  può*  tal  'oliti  fare  autorità  per  i fatti 
pubblici , benché  raramente  per  gli  aned- 
dotti  particolari. 

(2)  Aurelio  Vittore  attribuisce  la  rinunzia, 
di  cui  si  eran  fatti  tanti  vari  giudizi,  primo 
al  disprezzo  che  nven  Diocleziano  per  Pam- 
hizionc  ; e secondariamente , al  suo  timore 
dello  soprastanti  turbolenze.  Uno  «lei  Pane- 
giristi ( VI-  <j.  ) assegna  l’età  e le  infermità 
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poso,  di  porre  la  sua  gloria  al  coperto 
dei  colpi  di  fortuna,  c di  abbandonare 
il  teatro  del  mondo  ai  suoi  più  gio- 
vani e più  operosi  Colleglli  (2). 

F u la  cerimonia  della  sua  rinunzia  ce- 
lebrata in  una  spaziosa  pianura,  distan- 
te tre  miglia  in  circa  da  Nicotnedia. 
Montò  l' Imperatore  sopra  un  elevato 
trono,  ed  in  un  discorso  jiieno  di  buon 
senso  e di  maestà,  dichiarò  la  sua  in- 
tenzione al  jrojiolo.  insieme  etj  ai  soldati, 
adunatisi  in  quella  straordinaria  occa- 
sione. 

Appena  ri  fu  egli  spogliato  della  por- 
pora, che  si  allontanò  dall’  attonita  mol- 
titudine; 0 traversando  la  città  in  un 
cocchio  coperto  se  n’  andò  senza  indugio 
al  favorito  ritiro  clic  scelto  si  era  nel 
suo  nativo  paese  della  Dalmazia.  Nello 
stesso  giorno,  che  era  il  primo  di  mag- 
gio (3),  Massimiano  (secondo  che  avea 
antecedentemente  concertato  ) fece  in 
Milano  la  sua  rinunzia  della  Imperiale 
dignità.  In  mezzo  ancora  allo  splendore 
del  trionfo  Romano,  Diocleziano  avea 
meditato  il  suo  disegno  di  rinunziare  il 
Governo.  Siccome  egli  desiderava  di  ac- 
certarsi deir  ubbidienza  di  Massimiano, 
esigo  da  esso  o una  generai  sicurezza 
di  sottoporre  le  sue  azioni  all’ autorità 
del  suo  benefattore,  0 una  promessa  par- 
ticolare di  discendere  dal  Trono  ogni 
volta  che  no  ricevesse  l’avviso  e l’ esem- 
pio. Questa  obbligazione,  benché  confer- 
mata colia  solennità  di  un  giuramento 
dinanzi  all’altare  dì  Giove  Capitolino  (4), 
sarebbe  stata  un  debole  freno  al  feroce 
carattere  di  Massimiano,  la  cui  passione 
era  l’ autor  del  potere,  e che  nulla  cu- 
rava o la  presente  tranquillità,  o la  ri- 
putazione futura.  Ma  egli  cede,  benché 
con  ripugnanza,  all’  autorità  che  sopra 

«li  Diocleziano  come  naturalo  cagione  del  suo 
ritiro. 

(3)  Lo  dilliooltà  non  meno  olio  gli  sbagli 
che  accompagnano  lo  dato  doti’  anno  e del 
giorno  «lolla  rinunzia  di  Diocleziano  , sono 
perfettamente  schiarite  da  Tillemont , Slor. 
degli  Imperatori,  toni.  IV.  Png.  22Ì).  l\ola 
ig.  o dal  Pagi  ad  annum. 

(4)  Vedi  Pnnegyr.  Voler.  VI.  9.  L’  ora- 
zione fu  recitata  dopo  clic  Massimiano  ebbe 
ripresa  la  porpora. 
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di  lui  aveva  acquistala  il  suo  più  saggio 
collega,  e si  ritirò,  immediatamente  do- 

Eo  la  sua  rinunzia,  in  una  villa  nella 
incarna,  dove  era  ([unsi  impossibile  clic 
un  animo  tanto  impudente  trovar  po- 
tesse alcuna  duratele  tranquillità. 

Diocleziano  die  si  era  da  una  ser- 
vile origine  innalzato  al  Irono,  passò 
in  una  privata  condizione  gli  ultimi  no- 
ve anni  della  sua  vita.  La  ragione  avea 
a lui  suggerito  il  ritira,  e sembra  clic 
ve  lo  accompagnasse  la  contentezza.  In 
esso  egli  gode  per  lungo  tempo  il  risjict- 
to  di  quei  Principi,  ai  quali  ceduto  ara- 
va il  dominio  del  Mondo  (■). 

E raro  che  gli  animi,  lungamente 
esercitati  negli  affari,  abbiano  mai  for- 
mato alcun  abito  di  conversar  con  se 
stessi;  e nella  [tendila  della  potenza  de- 
plorano principalmente  la  mancanza  di 
occupazione.  1 trattenimenti  dello  let- 
tere e della  devozione,  clic  sono  di  tanto 
compenso  nella  solitudine,  erano  inca- 
paci di  fissare  1'attcnzioAe  di  Dioclezia- 
no; ma  egli  avea  conservalo,  o alme- 
no presto  ricuperò  il  gusto  per  li  più 
innocenti  e più  naturali  piaceri,  e le 
sue  ore  di  ozio  erano  sufficientemente 
impiegale  in  fabbricare,  in  piantare, 
e in  coltivare  un  giardino.  Vien  meri- 
tamente celebrata  la  sua  risposta  a Mas- 
simiano. Veniva  egli  sollecitato  da  quel- 
P inquieto  Vecchio  a riassumere  le  re- 
dini del  Governo  e la  porpora  Imperia- 
le. Rigettò  esso  la  tentazione  con  un 
sorriso  di  compassione,  tranquillamente 
osservando  che  so  egli  potesse  mostrare 
a Massimiano  i carati  da  se  piantali  col- 
le sue  proprie  mani  in  Salona,  non  sa- 
rebbe più  stimolato  ad  abliandonarc  il  go- 
dimento della  felicità  per  andare  in  trac- 
cia della  potenza  (e).  Ne'  suoi  discorsi 
cogli  amici  confessal  a sovente  clic  di 
tutte  le  orli  la  più  difficile  era  quella 


fi)  Fmnomn  gl;  fa  un  bellissimo  elogio, 
a Al  eniiu  divinum  illuni  virimi,  qui  primus 
9 Imperium  et  participavit  et  posuit,  consi- 
9 tii  et  rudi  sui  non  p.enitet  ; noe  nmisisso 
9 se  puful  quoti  sponte  transeripsit.  Felix 
9 bcatusque  vere  quem  vostra  tantorum  Prin- 
9 cipum  col  un  I ohsequia  privalum  ! 9 Pnue- 

3 gjr.  Vet.  VII,  i5. 


di  regnare,  e si  esprimeva  su  questo  fa- 
vorito argomento  con  tal  calore,  clic 
polca  essere  solamente  I’ ( fletto  dell'espe- 
rienza. J Quante  volle  (soleva  egli  dire) 
» è interesse  di  quattro,  o cinque  mi- 

> nistri  di  accordarsi  insieme  ad  in- 
* gannarc  il  loro  Sovrano.  Separalo  dal 

> Genere  umano  |ier  la  sublime  sua  di- 
j guil.i,  la  verità  gli  c sempre  nasco- 
j sta;  egli- non  può  vedere  che  per  gli 

> ocelli  di  quelli,  ed  altro  non  ode  elio 
t lo  loro  false  rappresentanze.  Conferi- 
s scc  le  cariche  più  importanti  al  vizio 
l ed  alla  debolezza , c trascura  i più 

> virtuosi  o più  meritevoli  Ira  i suoi  sud- 
j diti.  Con  questi  infami  arlilizi  (sog- 

> giungea  Diocleziano)  i migliori  e più 
i savi  Principi  sono  venduti  alla  renai 
j corruzione  dei  loro  Cortigiani  (3)  j. 
I na  giusta  stima  della  grandezza,  c la 
sicurezza  di  una  immortale  riputazione 
accrescono  il  nostro  gusto  per  li  piaceri 
della  solitudine,  ma  il  Romano  Impera- 
tore arca  occupato  un  posto  troppo  im- 
portante nel  mondo,  per  godere  senza 
mescolanza  di  dispiacere  i contenti  e la 
sicurezza  di  una  condizione  privata.  Era 
impossibile  che  egli  ignorasse  le  turho- 
lenzc,  dalle  quali  fu  dopo  la  sua  rinun- 
zia travagliato  1*  Impero.  Era  impossi- 
bile clic  ne  fossero  per  lui  indillcrenti 
lo  conseguenze.  Il  timore,  il  cordoglio 
e il  disgusto  lo  perseguitarono  talora 
sella  solitudine  dì  Salona.  La  sua  te- 
nerezza , o almeno  il  suo  orgoglio  fu 
sensibilmente  ferito  dalle  sventure  della 
consorte  c della  figlia,  c gli  ultimi  mo- 
menti di  Diocleziano  furono  amareggiali 
da  alcuni  affronti,  clic  Licinio  c Costan- 
tino avrcbhcr  potuto  risparmiare  al  Pa- 
dre di  tanti  Imperatori,  ed  al  primo  au- 
tore delta  loro  fortuna.  Una  fama,  ben- 
ché mollo  dubbia,  é arrivata  a’  nostri 
tempii , che  egli  prudentemente  si  sol- 


fa) S'amo  debitori  al  più  giovine  Vittore 
di  (fue.stn  celebre  motto.  Entropio  no  fa  la 
relazione  in  un  modo  più  generate. 

(3)  Stor.  Aug.  p.  1 2 il  - 1 2 4.  Vopisco  arca 
sentilo  questo  discorso  da  suo  padre. 
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traesse  dal  loro  potere  con  una  volon- 
taria morte  (i). 

Prima  di  tralasciare  1’  esame  della 
vita  e del  carattere  di  Diocleziano , 
possiamo  per  un  momento  rivolgere  lo 
sguardo  al  luogo  del  suo  ritiro.  Salona, 
città  principale  della  sua  nativa  Pro- 
vincia della  Dalmazia,  era  lontana  (se- 
condo la  misura  delle  pubbliche  strade) 
quasi  dugento  miglia  Romane  da  Aqui- 
leia,  e dai  confini  dell'Italia;  e quasi 
dugentosettanta  da  Sirmio,  solita  resi- 
denza degli  Imperatori,  ogni  qualvolta 
visitavano  l'Illirica  frontiera  (a).  Un  mi- 
scrabil  villaggio  conserva  tutiora  il  no- 
me di  Salona,  ma  fino  nel  sedicesimo 
secolo  gli  avanzi  di  un  teatro , ed  il 
confuso  prosano  di  archi  rotti , e di 
colonne  di  marino  attestavano  tuttavia 
il  suo  antico  splendore  (3).  In  distanza 
di  sci  o sette  miglia  in  circa  dalla  cit- 
tà, Diocleziano  costruì  un  magnifico  pa- 
lazzo; e si  può  dalla  grandezza  di  quella 
fabbrica  inferire  da  quanto  tempo  egli 
aven  meditato  il  suo  disegno  di  ri- 
nunziare l’Impero.  La  scelta  di  un  si- 
to , che  riunisse  tutto  ciò  clic  potesse 
contribuire  o alla  salute  o al  lusso,  non 
richiedeva  la  parzialità  di  un  natio  del 
paese,  r Era  asciutto  e fertile  jl  suo- 
J lo,  l’ aria  pura  e salubre  , e benché 
l eccessivamente  calda  nei  mesi  estivi, 
» quel  paese  prova  di  rado  quei  venti 
J caldi  e nocivi,  ai  quali  sono  esposte  le 
l coste  dell' Istria  ed  alcune  parti  del- 
> l'Italia.  Le  vedute  dal  palazzo  non 
J cran  mcn  belle,  di  quello  che  fosse 

(i)  It  più  giovane  Vittore  accenna  qnesm 
voce.  Ma  siccome  Diocleziano  avea  disgu- 
stalo un  potente  e fortunato  partito  , la  sua 
memoria  è stata  earienla  di  ogni  delitto  o 
di  ogni  infortunio.  Fu  affermato  che  egli 
morisse  arrabbiato,  che  fosse  coudonuato  co- 
rno reo  dal  Senato  Romano,  ee. 

/■)  Vedi  gli  Itinerarj,  p.  atipia.  Edis, 
Alesscting.  . 

(3)  L*  Ahnic  Forlis  nel  suo  Viaggio  in 
Dalmazia,  p.  43  ( stampato  a Venezia  nel- 
Panno  17-4  in  due  volumetti  inquarto)  rita 
tira  descrizione  MS.  detto  antichità  di  Sa- 
lona,  composta  da  G innibnttisla  Giustiniani 
verso  la  metà  del  XVI  secolo. 

|4)  Adnms,  Antichità  dei  palazzo  di  Dio- 
cleziano in  Spnln Irò,  p.  6.  Possiamo  aggiun- 
gervi una  circostanza  o due,  tratte  dall’ A- 


) allettante  il  suolo  cd  il  clima.  Giace 
1 all'occidente  il  fertil  lido,  clic  si  sten- 
1 de  lungo  f Adriatico,  nel  quale  sono 

> sparse  molte  ìsoictle  In  tal  guisa,  che 

> danno  a questa  parte  del  mare  l’ap- 
j paranza  di  un  vasto  lago.  Vi  è dalla 
ì parte  di  settentrione  la  baia  che  con- 
ì duceva  all'antica  città  di  Salona;  il 
9 prospetto  e la  campagna  cito  si  vedo 
J al  di  là  della  flessa,  forma  un  bel 
9 contrapposto  a quella  più  estesa  ve-. 
9 dula  di  acqua,  die  l’Adriatico  pre- 
9 senta  al  mezzogiorno  ed  all’  oriente. 
9 Verso  il  Settentrione  é chiusa  la  scena 

> da  alte  e irregolari  montagne,  situate 
9 in  giusta  distanza,  e coperte  in  molti 
9 luoghi  di  villaggi,  di  boschi,  e di  vi- 
9 gne  (4)  9. 

Benché  Costantino,  per  un  pregiudi- 
zio assai  ovvio,  parli  del  palazzo  di  Dio- 
cleziano con  un  affettato  disprezzo  (S), 
pure  uno  dei  suoi  successori,  che  potè 
solamente  vederlo  in  uno  slato  mutilato 
c negletto,  ne  celebra  la  magnificenza 
con  termini  della  più  aita  ammirazio- 
ne (6).  Occupava  questo  un'estensione 
di  terreno  tra  ! nove  o dieci  jugeri  in- 
glesi. Era  di  forma  quadrangolare,  fian- 
cheggiato da  sedici  torri.  Due  dei  lati 
erano  lunghi  quasi  seicento  piedi,  e gli 
altri  due,  quasi  settecento.  Era  tutto 
costruito  di  Mlu  pietra  viva,  tratta  dalle 
vicine  cave  di  Tran  o Traguzio,  molto 
poco  inferiore  al  marmo  stesso.  Quat- 
tro strade,  intersecate  ad  angoli  retti, 
dividevano  le  diverse  parti  di  questo 
grand’  edilizio,  e introduceva  al  princi- 

hate  Fortis.  Il  piccolo  Rumo  Hyador , men- 
zionato da  Lucano,  produco  tc  più  eccellenti 
trote,  il  che  un  sagace  Scrittore , forse  un 
monaco,  suppone  essere  stato  uno  dei  prin- 
cipali motivi  che  determinorono  Dioclczinno 
nella  scelta  del  suo  ritiro.  Fortis.  p.  43. 
Lo  stesso  autore  ( p.  38  ) osserva , che  rina- 
sce in  Spalalro  il  gusto  per  l’agricoltura;  e 
ette  da  una  società  di  signori  è stato  asse- 
gnalo un  campo  vicino  alla  città  per  farvi 
spericnie  intorno  alla  medesima. 

{3)  Constanti!!.  Orai . ad  eeetum.  Sancì, 
c.  20.  In  questa  orazione,  l' Imperatore,  o 
it  Vescovo  che  per  lui  la  compose , affetta 
di  riportare  il  miseratiti  tino  di  tuUi  i per- 
secutori della  Chiesa. 

(fi)  Constantiu.  Porphvr.  de  Stalu  Jmpcr . 

p.  86. 
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pale  appartamento  un  magnifico  ingres- 
so, clic  tuttavia  si  nomina  la  Porta  di 
oro.  L’ accesso  era  terminato  da  un  |ie- 
r istillo  di  colonne  di  granito,  da  un  lato 
del  quale  si  scopriva  il  Tempio  quadrato 
di  Esculapio,  e dall’ altro  il  Tempio  ot- 
tangolare di  Giove.  Diocleziano  venera- 
va il  secondo  di  questi  numi  come  pro- 
tettore della  sua  fortuna,  e il  primo  co- 
me custode  della  sua  salute.  Combinan- 
do i presenti  avanzi  colle  regole  di  Vi- 
truvio,  le  diverse  parti  di  quell’ edilizio, 
i bagni,  la  camera  da  letto,  l’atrio, 
la  Basilica,  e le  salo  Cizicena,  Corin- 
tia ed  Egizia  sono  state  descritte  con 
qualche  grado  di  precisione  o almeno 
di  probabilità.  Le  loro  forme  erano  va- 
rie, giuste  le  loro  proporzioni,  ma  era- 
no tutte  accompagnate  da  due  difetti 
molto  contrari  alle  nostre  moderne  idoe 
di  gusto,  e di  comodo.  Queste  magni- 
fiche stanze  non  avevano  né  finestre  nè 
cammini.  Ricevevano  la  luce  dall’alto 
(giacché  non  pare  che  l’ edifizio  avesse 
più  di  un  solo  piano)  cd  erano  riscal- 
dato por  mezzo  di  tubi  condotti  lungo 
le  mura.  La  (ila  dei  principali  appar- 
tamonti  era  difesa  verso  libeccio  da  un 
portico  lungo  517  piedi  che  deve  aver 
formato  un  assai  nobile  e dilettosi*  pas- 
seggio, quando  alle  bellezze  della  vista 
erano  aggiunte  quelle  della  pittura  e 
della  scoltura. 

Se  fosse  questo  magnilico  edilìzio  ri- 
masto in  una  solitaria  contrada,  sarebbe 
Stato  esposto  alfingiurie  d 1 tempo;  ma 
avrebbe  potuto  forse  sfuggire  alia  ra- 
pace industria  degli  uomini.  Il  silaggio 


di  Aspalato 
provinciale 


s;> 


1),  c molto  dO|io  la  città 
Spalatro,  s’innalzarono 
sullo  rovino  di  quello.  La  |iorta  d'oro 
introduce  adesso  al  mercato.  S.  Gio. 
Rallista  ha  usurpato  gli  onori  di  Escu- 
lapio: cd  il  Tempio  di  Giove  é divenuto 
la  Chiesa  Cattedrale,  sotto  la  protezione 
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della  Vergine.  Siamo  particolarmente 
debitori  di  questa  descrizione  del  palazzo 
di  Diocleziano  ad  un  ingegnoso  arteliee 
dei  nostri  tempi  0 del  nostro  paese,  che 
una  molto  nobil  curiosità  condusse  nel 
cuore  della  Dalmazia  (2).  Ma  vi  c luogo 
di  sospettare  che  l’eleganza  dei  suoi 
disegni  e dell’incisione  abbia  alquanto 
adornati  gli  oggetti  che  copiar  si  do- 
vevano. Sappiamo  da  un  più  recente  e 
molto  giudizioso  viaggiatore,  che  Io 
maestose  ro-inc  di  Spalatro  mostrano 
non  mono  la  decadenza  delle  arli,  cl>c 
la  grandezza  dell'  Inqmro  Romano  al 
tempo  di  Diocleziano  (3).  Se  tale  era 
veramente  lo  stato  dell’  architettura  , 
dobbiamo  naturalmente  credere  che  la 
pittura,  e la  scoltura  avessero  sofferto 
un  deterioramento  ancor  più  sensibile. 
La  pratica  dell'architettura  é diretta  da 
poche  generali,  anzi  meccaniche  regole. 
Ma  la  scoltura , o la  pittura  special- 
mente  si  projiongono  1 imitazione  non 
solo  delle  forme  del  corpo,  ma  ancora 
dei  caratteri  e delle  passioni  dell’animo. 
Poco  vaio  in  queste  arti  sublimi  la 
destrezza  della  mano,  se  non  viene  ani- 
mata dall'immaginazione,  c guidata  dal 
più  corretto  gusto  e dall’osservazione. 

E quasi  inutile  di  osservare  elio  le 
civili  discordie  dell’Impero  , la  licenza 
dc’solduli,  le  irruzioni  dei  Barbari,  ed 
il  progresso  del  dispotismo  divennero 
fatali  al  genio,  od  anello  al  sa|*ro.  La 
successione  dei  Principi  illirici  ristabilì 
l'Impero,  senza  ristabilire  le  scienze. 
La  militare  loro  educazione  non  era 
diretta  ad  inspirare  ad  essi  l'amor  dello 
follerò;  e lo  spirito  stesso  di  Diocleziano 
benché  attivo,  c abile  negli  affari  non 
era  niente  instruilo  dallo  studio,  o dalla 
speculazione.  Le  professioni  della  leggo 
e della  medicina  sono  di  un  uso  cosi 
comune,  c di  un  profitto  cosi  cerio  che 
sempre  avranno  un  salficicntc  numero 


(1)  Dnnvilie,  Geograf.  Ani,  toni.  I.  p.  tGa 
(a)  1 Sigg.  Aitami  e Clerizseau,  accompa- 
gnali da  due  Dragomanni,  visitarono Spnla- 
tro  net  mese  di  luglio  1S57.  I.a  inngnifìca 
opera,  fruito  del  tur  viaggio  , fu  pubblicata 
in  Londra  sette  anni  dopo. 

(3)  lo  citerò  le  parole  dell'  Aliale  Fonia. 
e£  bastcvolmcatc  uuta  agli  amatori  dcU'ar- 


1 cliilcttnra,  c dell'antichità  l'opera  del  Sig. 
1 Adami,  che  ha  donalo  nudln  a linei  su  - 
s pertn  vestigi  cnll'abiluAlc  eleganza  del  suo 
s toccalapis,  e del  suo  Indino.  In  generalo 
s la  rozzesza  dello  scalpello,  c ’t  cattivo  gu- 
s s o del  secolo  vi  gareggiano  colta  magni- 
s licenza  dot  fabbricato  1.  Vedi  Viaggio  nella 
Dalmazia,  p,  40. 
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di  artisti,  forniti  di  ragionevole  abilità 
c sapere.  Ma  non  sembra  clic  gli  stn- 
dcnli  di  quelle  due  facoltà  citino  alcun 
celebre  maestro  che  fiorisse  in  quel  se- 
colo. Non  si  udiva  la  voce  della  poesia, 
la»  Storia  era  ridotta  a sterili  o con- 
fusi compendi,  privi  egualmente  di  al- 
lettamento e d istruzione.  L'na  languida 
ed  alfettata  eloquenza  era  tuttavia  pen- 
sionata cd  al  servizio  degl'imperatori, 
i (piali  non  incoraggiavano  altre  arti 
clic  quelle  clic  contribuivano  a soddis- 
fare la  loro  superbia,  o a difendere  il 
loro  potere  (i). 

11  secolo  della  decadenza  del  sapere 
n del  Genere  l'mano  è nondimeno  fa- 
moso per  l’origine  cd  i!  progresso  dei 
nuovi  Platonici.  La  scuola  di  Alessan- 
dria impose  silenzio  a quella  d’  Atene; 
e le  antiche  Sette  si  arrotarono  sotto 
le  insegne  dei  Maestri  i più  alla  moda, 
clic  raccomandavano  il  loro  sistema  colla 
novità  del  lor  metodo  e coll'austerità 
dei  loro  costumi.  Diversi  di  questi  Mae- 
stri, Ammonio,  Piotino,  Amelio,  e Por- 
firio (2),  erano  uomini  di  un  pensar 
profondo  c di  una  intensa  applicazione: 
ma  errando  nel  vero  oggetto  della  fi- 
losofia, le  loro  fatiche  contribuivano 
molto  meno  a migliorare  clic  a cor- 
rompere l'umano  intendimento.  1 nuovi 
Platonici  trascuravano  le  cognizioni  con- 
venienti alla  nostra  situazione,  cd  allo 
nostre  facoltà  , fintelo  circolo  delle 
scienze  morali,  naturali , e matemati- 
che, mentre  spendevano  tutto  il  loro 
vigore  iu  dispute  verbali  di  metafisica, 
tentavano  di  esplorare  i secreti  del 
Mondo  inv  isibile,  e procuravano  di  con- 
ciliare Aristotile  con  Platone  sopra  sog- 
getti ignoti  a quei  due  filosofi,  ugiialmen- 
to  clic  al  resto  del  Genere  Emano.  Con- 
sumando la  loro  ragione  in  queste  pro- 
fonde ma  vano  meditazioni,  esponevano 

fi)  I/oratorc  Kunienio  fu  segretario  degli 
Imperalori , Massimiano  o Costanzo  , e Pro- 
fessore di  Kettoriea  nel  Collegio  di  Anlnn, 

Il  suo  salario  era  di  seieentoinila  sesterzi  elle, 
secondo  il  piti  liasso  computo  di  quel  seco- 
lo , (lovcdno  essere  più  di  seimila  zecchini. 
Egli  chiese  generosamente  la  permissione  di 
impiegarli  in  riedificare  il  Colleggio.  Vedi 
la  sua  orazione  de  rcslaurundia  sdiolis ; la 


10  loro  menti  allo  illusioni  dell’ imma- 
ginazione. Si  lusingavano  di  possedere 

11  segreto  di  liberare  lo  spirito  dalla 
sua  corporea  prigione;  vantavano  un 
famigliar  commercio  coi  demoni  e cogli 
spiriti,  e convertivano  (con  singolaris- 
sima rivoluzione)  lo  studio  della  filosofia 
in  quello  dell'arte  magica.  Gli  antichi 
Sati  avevano  derisa  la  popolar  super- 
stizione: j discepoli  di  Plotino  e di  Por- 
firio, dopo  averne  coperta  la  stravaganza 
col  sottile  pretesto  dell’  allegoria , ne 
divennero  i più  zelanti  difensori.  Con- 
venendo coi  Cristiani  in  alcuni  jzociii 
misteriosi  punti  di  fede,  combattevano 
H resto  del  loro  teologico  sistema  con 
tutto  il  furore  di  una  guerra  civile.  I 
nuovi  Platonici  appena  meriterebbero 
un  [lesto  nella  Storia  delle  scienze,  ma 
in  quella  della  Chiesa  accaderà  spesso 
far  menzione  di  loro. 

CAPITOLO  XIV. 

Turbolenze  dopo  la  rinunzia  di  Diocle- 
ziano : morte  di  Costanzo.  Innalza- 
mento di  Costantino  e di  Massen- 
zio. Sei  Imperatori  ad  un  tempo. 
Morte  di  Massimiano  e di  Galerio. 
littoria  di  Costantino  contro  Mas- 
senzio e Licinio.  Riunione  dell’Im- 
pero sotto  l’autorità  di  Costantino. 
A.  D.  3o5-323. 

La  bilancia  della  potenza,  da  Dio- 
cleziano stabilita,  si  manlcnno  /inoliò 
fu  sostenuta  dalla  ferma  ed  esperta  mano 
del  suo  fondatore.  Esigeva  quella  una 
tal  fortunata  combinazione  di  caratteri 
e di  talenti  diversi,  clic  si  poteva  dif- 
ficilmente trovare  od  anche  sperare  una 
seconda  volta,  due  Imperatori  senza 
gelosia,  due  Cesari  senza  ambizione, 
ed  il  medesimo  generale  interesso  in- 

quale  benché  non  esente  di  vanità,  può  far- 
gli perdonare  i suoi  Panegirici. 

(e,l  Porfirio  mori  verso  il  tempo  della  ri- 
nunzia di  Diocleziano.  La  vita  del  suo  mae- 
stro Plotino,  da  lui  composta,  ci  dà  la  più 
compiuta  idea  del  genio  di  quella  Setta  o 
dei  costumi  di  qaelU  che  la  professavano. 
(Questo  molto  curioso  opuscolo  è inserito  in  Fa- 
hrieio,  UiOl  ioth  eoa  Gnvca , toni. IV. 
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variabilmente  seguitato  da  quattro  Prìn- 
cipi indipendenti.  Alla  rinunzia  di  Dio- 
cleziano e di  Massimiano  succedettero 
dicìotto  armi  di  discordia  e di  confusione. 
Fu  P Impero  afflitto  da  cinque  guerre 
civili;  cd  il  rimanente  del  tempo,  anzi 
che  mo  stato  di  tranquillità,  fu  una 
sospensione  di  armi  tra  diversi  nemici 
monarchi,  clic  riguardandosi  F un  F altro 
con  occhio  di  timore  e di  avversione, 
procacciavano  di  aumentare  le  loro  ri- 
spettive forze  a spese  dei  loro  sudditi. 

Appena  che  Diocleziano  e Massimiano 
ehber  rinunziato  alla  porpora,  fu  3 lor 
posto  ( secondo  lo  regole  della  nuora 
costituzione  ) occupato  dai  due  Cesari 
Costanzo  e Galerio,  i quali  presero  im- 
mediatamente il  titolo  dì  Augusto  (i). 
Furono  gli  onori  dell'anzianità  e della 
precedenza  accordati  al  primo  di  questi 
Principi,  ed  egli  sotto  un  nuovo  titolo 
continuò  ad  amministrare  il  suo  antico 
dipartimento  delta  Gallio,  della  Spagna 
c della  Britannia.  Il  governo  di  quello 
ampie  province  era  sufficiente  ad  oc- 
cupare i talenti,  ed  a soddisfare  l'am- 
bizione di  lui.  La  clemenza,  la  tempe- 
ranza c la  moderazione  distinguevano 
il  dolce  carattere  di  Costanzo,  ed  i fe- 
lici suoi  sudditi  ehber  sovente  occasione 
di  paragonare  le  virtù  del  toro  Sovra- 
no coi  trasporti  di  Massimiano,  e fino 
cogli  artifizi  di  Diocleziano  (a).  In  luo- 
go d'imitare  II  lor  fasto  e là  loro  ma- 
gnificenza orientale,  conservò  Costanzo 
la  modestia  di  un  Principe  Romano.  Egli 


(«)  11  tig.  di  Mantesqaien  ( Considorations 
sur  la  grandeur  el  la  decadence  dvs  Romeins 
c.  17.  ) suppone  sull’autorità  di  Oroaio  e dì 
Euseb  io  t che  in  quella  occasione  l' Impero 
per  la  prima  volta  fu  realmente  diviso  in 
due  parti.  E*  difficile  però  di  rinvenire  in 
qnal  parte  il  sistema  di  Galerio  differisse 
da  quello  dì  Diocloxiano. 

(a)  Uic  non  modo  amabili a , ted  etìam 
Venerai ili$  Qallit  fuit,  precipue  quod  Pio- 
ti et  inni  turpectam  prudentiam  , et  Maxi- 
mia  ni  sawjuinariam  violentiam  Imperio 
eju§  eimserant:  Eutrop . Eresiar.  X.  /. 

(3)  Dir  itite  Propine  ìalìum  ( vel  Pro  trin- 
cia rum  ) ac  priratorum  ttudent,  Jitci  com - 
moda  non  admodum  affettanti  ducentque 


dichiarava  con  non  affettala  sincerità, 
die  il  suo  più  stimato  tesoro  eia  nei 
cuori  del  suo  popolo,  c che  qualunque 
volta  la  dignità  del  trono  o il  pericolo 
dello  Stato  esigesse  qualche  straordi- 
nario sussidio,  egli  poteva  sicuramente 
coniare  sulla  loro  gratitudine  e libera- 
lità (3).  I provinciali  della  Calliaj,  e 
detta  Spagna  c della  Britannia , cono- 
scendo il  merito  di  lui  e la  propria  loro 
felicità,  riflettevano  con  inquietudine  al- 
la decadente  salute  dell’  Imperatore  Co- 
stanzo, ed  aHa  tenera  età  della  nume- 
rosa famiglia,  che  nata  era  dal  secondo 
matrimonio  di  lui  colla  figlia  di  Mas- 
simiano. 

li  crudo  carattere  di  Galerio  era  di 
uno  tempra  affatto  diversa;  e mentre 
costringeva  i suoi  sudditi  a stimarlo , 
rare  volte  ebbe  la  compiacenza  di  prò  • 
curarsene  F alfetto.  La  sua  fama  nelle 
armi,  e soprattutto  il  buon  successo  del-,, 
la  guerra  Persiana,  avean  fatto  insu- 
perbire il  suo  animo  altiero,  incapace 
naturalmente  di  soffrire  un  superiore  e 
per  fino  un  uguale.  Se  dar  potessimo 
fede  alla  parziale  testimonianza  di  uno 
scrittore  non  giudizioso,  potremmo  at- 
tribuire la  rinunzia  di  Diocleziano  alle 
minacce  di  Galerio,  e riferire  le  parti- 
colarità di  un  jm'valo  colloquio  tra  que- 
sti due  Principi,  nel  quale  il  primo  mo- 
strò tanta  pusillanimità,  quanta  ingra- 
titudine ed  arroganza  dimostrò  V al- 
tro (4).  Ma  questi  oscuri  aneddoti  ven- 
gono bastantemente  confutati  da  un  iiu- 


melitu  pulì  tea  i opri  a privati ì haberi , 
ipiurn  intra  unum  claurtrum  reterrari . Li. 
tbid.  Egli  portò  questa  massima  tanto  in- 
nanzi, che  ogni  qualvolta  facea  trattamento, 
era  obbligato  n prenderò  in  prestito  un  ser- 
vito di  argenteria. 

(4)  Lattansio  de  Mort.  Perteeutor.  e.  16. 
Se  fossero  te  particolarità  di  questa  confe- 
renza più  couformi  alla  verità  ed  at  deco- 
ro, si  potrebbe  tempre  dimandare,  coma 
vennero  a nolisia  di  un  oscuro  Reterò  ? Ma 
vi  sono  vari  Storici  che  ci  fanno  ricordnre 
l' ammirabile  detto  del  gran  Condc  at  Car- 
dinale di  Reto,  k Ces  coquins  nous  font  par- 
ti ter  et  agir,  comma  ito  auroient  Jait  cui 
» ni  è m es  à nutre  piace  >. 

Sa 
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parziale  esame  del  carattere  c della  con- 
dotta di  Diocleziano.  Per  diverse  che 
esser  potessero  le  sue  intenzioni,  se  egli 
temuto  avesse  qualche  pericolo  dalla  vio- 
lenza di  Galeno,  il  suo  discernimento 
lo  avrebbe  indotto  a prevenire  il  ver- 
gognoso contrasto,  cd  avendo  tenuto  lo 
scettro  con  gloria,  lo  avrebbe  ceduto 
senza  disonore. 

Dopo  l’innalzamento  di  Costanzo  e 
di  Galcrio  al  posto  di  Augusti,  erano 
necessari  duo  Cesari  per  occupare  il  lor 
luogo,  e compire  il  sistema  del  governo 
Imperiale.  Diocleziano  desiderava  since- 
ramente di  ritirarsi  dal  .Mondo;  egli  con- 
siderava Galcrip,  che  avea  sposata  la 
sua  figliuola,  come  il  più  saldo  sostegno 
della  sua  famiglia  c dell'  Impero;  evi  egli 
consenti  senza  ripugnanza  che  il  suo 
successore  si  assumesse  il  merito  e la 
odiosità  di  quella  nomina  importante. 

• Stabilita  fu  questa  senza  consultar  l’ in- 
teresse o l'inclinazione  dei  Principi  di 
Occidente.  Ciascbedun  di  loro  avea  un 
figliuolo  già  pervenuto  all’età  virile,  e 
ognun  di  questi  poteva  sembrare  il  più 
legittimo  candidato  per  la  vacante  di- 
gnità. Ma  piu  non  era  da  paventarsi 
l’impotente  risentimento  di  Massimiano; 
ed  il  moderato  Costanzo,  benché  deprez- 
zasse i pericoli  di  una  guerra  civile,  ne 
temeva  giustamente  le  calamità.  1 due 
soggetti,  da  Galcrio  innalzati  al  posto 
di  Cesare,  erano  molto  più  convenienti 
a servire  alle  ambiziose  mire  di  lui  ; e 
sembra  che  la  mancanza  di  merito  e di 
personale  importanza  fosse  la  principal 
loro  raccomandazione.  Il  primo  di  essi 
fu  Daza  , o come  fu  di  poi  chiamato, 
Massimino,  la  cui  madre  era  sorella 
di  Galerio.  L’inesperto  giovane  mani- 
festava tuttavia  coi  modi  e col  linguag- 
gio la  rustica  sua  educazione,  quando 
con  suo  ed  universale  stupore,  fu  da 


DECADENZA  A.  D.  aj4. 

Diocleziano  rivestito  della  porpora,  in- 
nalzato  alla  dignità  di  Cesare  ed  inca- 
ricato del  supremo  romando  dell’Egit- 
to e della  Siria  (i).  Nel  tempo  istesso 
Severo,  ministro  fedele,  addetto  ai  pia- 
ceri, ma  non  incapace  «Irgli  affari,  fu 
mandato  a Milano,  per  ricevere  dalle 
ripugnanti  mani  di  Massimiano  gli  or- 
namenti Osarci,  ed  il  possesso  dell' Ita- 
lia e dell’ Affrica  (2).  Secondo  la  forma 
della  costituzione,  Severo  riconosceva  il 
primato  dell’ occidentale  Imperatore;  ma 
era  assolutamente  addetto  ai  comandi 
del  suo  benefattore  Galerio,  che  riser- 
vandosi i paesi  intcrmcdj  tra  i confini 
dell’Italia  e quelli  della  Siria,  stabili 
saldamente  la  sua  potenza  sopra  tre 
quarti  della  Monarchia.  Nella  piena  fi- 
ducia, che  la  vicina  morte  di  Costanzo 

10  lascerebbe  solo  padrone  del  Mondo 
Romano,  siamo  assicurali  eh’  egli  si  era 
formata  nella  sua  mente  una  lunga  se- 
rie di  futuri  Principi,  e che  meditava  di 
ritirarsi  dalla  pubblica  vita,  dopo  di  aver 
compito  un  glorioso  regno  di  quasi  venti 
anni  (3), 

Ma  in  meno  di  diciotto  mesi  duo 
inaspettate  rivoluzioni  rovesciarono  gli 
ambiziosi  disegni  diGalerio..Le  speranze 
di  unire  al  suo  impero  le  occidentali  Pro- 
vince rimasero  deluse  per  l' Innalzamento 
di  Costantino, mentre  f Italia  e l’Affrica 
si  eran  perdute  per  la  fortunata  ribel- 
lione di  Massenzio. 

I.  La  fama  di  Costantino  ha  richia- 
malo l’attenzione  della  posterità  alle  più 
minufccircoslanze  della  vita,  e detrazio- 
ni di  lui.  Il  luogo  della  sua  nascita,  c la 
condizione  della  sua  madre  Elcna  furono 

11  soggetto  non  solo  di  letterarie,  ma 
ancora  di  nazionali  dispute.  Malgrado 
la  recente  tradizione  che  le  assegna  per 
genitore  un  Re  Britanno,  siamo  obbli- 
gati a confessare  che  Elena  era  figlia 


(1)  Stillata»  mtper  a pecoribus  et  siini» 
( dico  Lattanzio , (le  AI.  P.  e.  s 9.  ) statini 
scutarius , continuo  Protector , inox  Tribù- 
11118 , poltritile  Gisai'j  nrrrpit  Orientem. 
Aurei.  Vittore  è troppo  liberalo  in  dargli 
tutta  la  poriiouc  di  Dioelcxiano. 


(a)  La  sua  esattezza  o la  sua  fedeltà  #mo 
riconosciute  eziandio  da  Lattanzio.  ( ile  M. 

P.  c.  18.  ) 

(3)  Questi  divisamenti  per  altro  si  fonda- 
no sulla  dubbiosa  autorità  di  Lattausio  { de 
AI.  P.  c.  so.  ) 
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«li  un  locandiere  (1).  Ma  possiamo  nel 
tempo  stesso  direndere  la  legittimità  del 
suo  matrimonio,  contro  coloro  clic  la 
hanno  rappresentata  come  concubina  di 
Costanzo  (2).  E mollo  probabile  che 
Costantino  il  («rande  nascesse  in  Naisso 
città  della  Dacia  (3);  c non  è da  ma- 
ravigliarsi, che  in  una  famiglia,  e in 
una  Provincia  illustre  soltanto  per  la 
professione  deiformi , il  giovane  mo- 
strasse cosi  poca  inclinazione  a coltivare 
il  suo  spirito  coll'acquisto  delle  scien- 
ze (4)-  Egli  avea  quasi  18  anni  quando 
il  padre  ui  lui  fu  promosso  al  posto  di 
Cesare:  ma  questo  fortunato  evento  fu 
seguitato  dal  divorzio  della  madre:  c 
lo  splendore  di  una  imperiale  parentela 
ridusse  il  figliuolo  di  Elena  ad  uno  stato 
di  disonore  e di  umiliazione.  Invece  di 
seguitare  Costanzo  in  Occidente,  egli 
rimase  al  servizio  di  Diocleziano;  si 
segnalò  col  valore  nelle  guerre  dell’E- 
gitto e delia  Persia,  e s'innalzò  a poco 


(»)  Quwtn  tradizione,  ignota  ni  contem- 
poranei  di  Costautino , fu  inventala  tra  1*  o- 
scurità  dei  monasteri;  abbellita  da  GeofFrcy 
di  Monruoulh  c dagli  Scrittori  del  XII  se- 
colo , è stala  sostenuta  dai  nostri  antiquari 
dell'ultimo  secolo,  e vien  seriamente  riferita 
nella  pesante  storia  d'Inghilterra,  compilata 
dal  Sig.  Carte.  (voi.  /.  p.  1 4 7).  Egli  tra- 
sporta per'»  il  regno  di  Coil  . immaginario 
padre  di  Elena,  da  Esse*  alla  muraglia  di 
Antonino. 

(*)  Eutropio  (X.  2.  ) indica  in  poche  pa- 
role la  verità,  e quello  che  ha  dato  luogo 
nll’errorc.  Iùb  obtcuriori  matrimonio  ejus 
filius.  Zosimo  ( I.  II.  p.  78.  ) si  è attenuto 
niropiniona  la  più  sfavorevole  , ed  è stato 
in  ciò  seguitato  da  Orosio.  ( VII,  z5  ).  Fa 
maraviglia  che  Tillemout,  Autor©  instancabi- 
le, ma  parziale , non  abbia  fatta  attenzione 
All'autorità  di  lui.  Insistendo  sul  divorzio  di 
Costanzo,  Diocleziano  veniva  a conoscerò  la 
legittimità  del  matrimonio  di  Elena. 

(3)  Tre  sono  le  opinioni  sul  luogo  della 
nascita  di  Costantino.  I.  Gli  antiquari  In- 
glesi eran  soliti  di  fermarsi  con  compiacenza 
sopra  queste  parole  del  Panegirista  di  lui: 
liritunniae  illic  urie  mio  nobile s feristi,  ma 
questo  celebre  passo  si  applica  egualmente 
bene  aH’aweniniento  di  Costantino,  che  alla 
nascita  del  medesimo.  II.  Alcuni  moderni 
Greci  fan  nascere  questo  Principe  in  Dre- 
pano , città  situata  sul  golfo  di  ISieomedia 
(Cellario  T.  U.  p.  174)»  a cui  Costantino 
dette  l’onorevol  nome  di  Elaiopoli , e che 


a poco  all'onorevol  grado  di  tribuno  del 
prim’ordine.  Era  Costantino  di  alta  c 
maestosa  statura  , destro  in  tutti  i 
suoi  esercizi , intrepido  in  guerra  ed 
strabile  in  pace.  In  tutta  la  sua  con- 
dotta l'ardente  spirito  della  gioventù 
veniva  moderalo  da  un'abitual  prudenza 
ed  avendo  l'animo  gonfio  d’ambizione, 
sembrava  freddo  ed  insensibile  alli  al- 
lettamenti del  piacere.  11  favore  del  po- 
polo c dei  soldati,  che  lo  avevano  no- 
minato come  un  meritevole  candidato 
per  la  dignità  di  Cesare,  servì  soltanto 
ad  inasprire  la  gelosia  di  Galerio;  e ben- 
ché la  prudenza  lo  trattenesse  dall' usare 
alcuna  violenza  aperta,  tuttavia  ad  un 
assoluto  Monarca  rade  volte  mancano 
i mozzi  di  eseguire  una  sicura  c segreta 
vendetta  (5).  Crescevano  ad  ogni  mo- 
mento il  |>ericolo  di  Costantino , ed  il 
timor  di  suo  padre,  che  con  replicato 
lettere  esprimeva  il  più  ardente  desiderio 
d'abbracciare  il  iigliuolo.  La  politica  di 


Giustiniano  nbbelli  di  superbi  edilizi.  (.Pro- 
cop.  de  (edife.  V.  *.  ).  Per  vero  dir©  è 
molto  probabile,  eh©  il  patir©  «li  Elena  aves- 
se un  albergo  in  D reparto , © che  Costanzo 
▼i  alloggiasse,  quando  ritornò  dalla  sua  am- 
basceria in  Persia  sotto  il  Regno  di  Aurelia- 
no. Ma  nella  rita  errante  d’  un  soldato,  il 
luogo  del  suo  matrimonio  e quello  della  na- 
scita de' suoi  figlinoli  hanno  pochissimo  rap- 
porto 1’  nn  con  V altro.  III.  La  pretensione 
di  IV aisso  è fondata  sull'autorità  a’uno  Scrit- 
tore anonimo,  l’opera  di  cui  è stata  pubbli, 
rata  alla  fin©  della  Storia  di  Animiano  p. 
710,  e che  faceva  gcncralmento  uso  di  buo- 
nissimi materiali.  Questa  terza  opinione  ò 
altresì  confermata  da  Giulio  Firmieo  ( de 
Astrologia  I.  z.  e.  4*  ) dì©  fioriva  sotto  Co- 
stantino. Si  son  mossi  dubbi  sulla  sincerità, 
e sull*  intelligenza  del  testo  di  Finnico,  ma 
l’una  di  queste  due  cose  è appoggiata  ni  mi- 
gliori manoscritti  ; © l'altra  è stala  brava- 
mente difesa  da  Giusto  Lipsio  de  magnitu- 
dine Iìom.  1.  IV.  c.  ix  e Suppl intento. 

(4)  Litteris  minus  instructus:  1’  Anonimo 
ad  Ammian . p.  710. 

(5)  Galerio,  o forse  il  suo  proprio  corag- 
gio, l’espose  a gran  pericolo.  In  una  disfida 
ri  mise  sotto  i piedi  nn  Sa r mata  ( Anonimo 

to)  e vinse  un  leone  di  smisurata  gran- 

czxa.  ( Vedi  Praxagor.  presso  Fozio  p.  63.) 
Prossagora  . filosofo  Ateniese  uvea  scritta  la 
vita  di  Costantino  in  due  libri  che  ora  sì  son 
perduti.  Egli  era  contemporaneo  di  questo 
Principe. 
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Galerio  lo  tenne  a bada  per  qualclie 
tempo  con  dilazioni  o con  iscuse,  ma 
era  impossibile  il  resister  per  lungo 
tempo  ad  una  naturai  dimanda  del  suo 
collega  senza  sostenere  coll'armi  il  ri- 
fiuto. Fu  con  ripugnanza  accordala  la 
permissione  del  viaggio,  e tutte  quelle 
precauzioni  die  prender  potè  l'Impera- 
tore per  impedire  un  ritorno,  di  cui 
egli  temeva  con  tanta  ragione  le  con- 
seguenze, vennero  felicemente  deluse 
dall'  incredibile  diligenza  di  Costanti- 
no (1).  Lasciando  di  notte  il  palazzo 
di  Nicomedia,  egli  corse  la  posta  per 
la  Bilinia,  per  la  Tracia,  per  la  Dacia, 
per  la  Pannonia,  per  l'Italia,  e per  la 
Gallia,  e in  mezzo  alle  giulive  accla- 
mazioni del  popolo  arrivò  al  porto  di 
Bologna  nel  momento  stesso  che  il  pa- 
dre si  preparava  l’imbarco  per  la  Bri- 
tannia  («). 

La  Britannica  spedizione,  ed  una  facil 
vittoria  sopra  i Barbari  del'a  Celidonia 
furono  f ultime  impreso  del  Regno  di 
Costanzo.  Egli  cessò  di  vivere  nell'  Im- 
periai palazzo  di  Jorck  i5  mesi  dopo 
aver  assunto  il  titolo  di  Augusto,  e 
quasi  quattordici  anni  e mezzo  dopo 
essere  stato  promosso  al  posto  di  Cesare. 
La  morte  di  lui  fu  seguitata  immedia- 
tamente dall’innalzamento  di  Costantino. 
Le  idee  di  eredità  e di  successione  sono 
si  famigliar!,  che  la  maggior  parte  del 
genere  umano  le  considera  come  fon- 
date non  solamente  sulla  ragione,  ma 
fino  sulla  stessa  natura.  La  nostra  im- 
maginazione trasferisce  con  facilità  i 
medesimi  principj  dal  privato  patrimonio 
al  pubblico  dominio  ; e qualunque  volta 
un  virtuoso  padre  lascia  dopo  di  se  un 

fi)  Tettino  1.  II.  p.  78,  pp.  Lattnnsio  de 
Mori.  Pera.  c.  l-l  Rapporta  il  primo  «no 
rklicoìnvissimn  (tona  dirondo,  rito  Costantino 
fere  tagliare  i piedi  a tolti  i cavalli  di  coi 
l'era  servito.  Da  un  procedere  lì  stravagan- 
te, intuite  ad  impedire  che  Io  inseguissero , 
sarebbero  certamente  nati  sospetti,  che  avreb- 
bero potuto  arrestarlo  nel  suo  viaggio. 

(a)  Anonimo  p.  io.  Panegir.  Pet.YH  4-, 
Ma  Zosimn  { I.  II.  p.  79  ) Eusebio  f de  vita 
Conat.  1.  I.  c.  ai  ) 0 I.attnnxio  f de  mori . 
Peraec.  c.  s4.  ) suppongono  con  minor  fon- 
damento, eli’oi  trovasse  suo  padre  nel  letto 
dalla  morte. 


figliuolo,  il  cui  merito  sembra  giusti- 
ficare la  stima,  anzi  le  speranze  del 
po|»lo,  la  doppia  influenza  del  pregiu- 
dizio e dell’ affetto  opera  con  una  forza 
invincìbile.  Il  fiore  degli  eserciti  occi- 
dentali avea  seguito  Costanzo  nella  Brt- 
tannia,  c le  truppe  nazionali  erano  rin- 
forzale da  un  numeroso  corpo  di  Ale- 
manni i quali  obbedivano  agli  ordini 
di  Croco,  uno  de'  loro  ereditari  condot- 
tieri (3).  Gli  aderenti  di  Costantino 
con  gran  diligenza  inculcavano  alle 
legioni  l’idea  della  loto  importanza, 
c la  sicurezza  che  la  Britannia,  la  Gallia 
e la  Spagna  acconsentirebbero  alla  loro 
elevazione.  Fu  domandato  ai  soldati, 
se  potevano  esitare  un  momento  tra 
l’onore  di  mettere  alla  lor  testa  il  degno 
figliuolo  del  loro  diletto  Imperatore,  e 
l’ignominia  di  vilmente  aspettare  l’ar- 
rivo di  qualche  oscuro  straniero,  al 
quale  si  fosse  il  Sovrano  dell’  Asia  com- 
piaciuto di  donare  le  armate  e le  pro- 
vince dell’Occidente.  Fu  ad  essi  insi- 
nuato clic  la  gratiludinc  c la  liberalità 
erano  le  distinte  virtù  di  Costantino  : e 
questo  Principe  artificioso  non  si  presentò 
alle  truppe  finché  non  furono  disposto 
a salutarlo  coi  nomi  di  Augusto  e 
d'imperatore.  Il  trono  era  l’oggetlo  dello 
sue  brame:  c quando  ancora  fosse  stato 
meno  animato  dall'  ambizione,  era  il 
trono  per  lui  l'unico  mezzo  di  salvezza. 
Egli  ben  conosceva  il  carattere  ed  i sen- 
timenti di  Galerio,  c sapeva  bastante- 
mente che  se  desiderava  di  vivere,  dove- 
va determinarsi  a regnare.  La  decenle, 
anzi  ostinata  resistenza  che  egli  volle 
affettare  (4),  era  destinala  a giustificare 
la  sua  usurpazione;  nè  egli  cedo  alle 

(5)  Cunetta  , tjui  aderant , armìtentibu e , 
aed  prtreìpue  Croco  ( alii  E rovo  ) Alamari* 
norum  Rege , murila  gratin  Conatantium 
comitato , imperium  capii.  Vittore  il  Gio- 
vane, cap.  A*.  Questo  forse  è il  primo  esem- 
pio d'uil  Barbaro,  che  abbia  servito  ne'  campi 
Romani  con  un  corpo  indipendente  de’  suoi 
propri  sudditi.  Tato  uso  divenne  famigliare, 
a fini  con  esser  funesto. 

(A)  Enroene,  il  suo  panegirista  (VII.  8.) 
ardi  di  asserire  in  pressino  di  Coatanlino  , 
che  questi  area  dato  di  sprone  nt  suo  ru- 
rallo,  e tentato,  ma  in  vano,  di  fuggiredalle 
mani  de' suoi  soldati. 
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acclamazioni  dell'esercito  linci»  prepa- 
rati non  ebbe  i materiali  propri  per 
una  lettera,  che  immediatamente  spedi 
alnmperatore  d’Oricnle.  Costantino  gli 
làcera  noto  il  tristo  evento  della  morte 
del  padre;  modestamente  sosteneva  il 
suo  naturai  diritto  alla  successione  , 
e rispettosamente  si  lagnava  die  l’af- 
fettuosa violenza  delle  sue  truppe  non 
gli  avesse  permesso  di  procurarsi  l'Im- 
perial  porpora  coi  metodi  regolari  e le- 
gali. I primi  moti  di  Galerio  furono 
ai  sorpresa,  di  sconcerto,  di  rabbia;  e 
siccome  egli  poteva  rare  volte  frenare 
le  sue  passioni,  altamente  minacciò  di 
dare  alle  fiamme  e la  lettera  ed  il  mes- 
saggero. Ma  il  suo  risentimento  si  cal- 
mò a poco  a poco;  e (piando  egli  ri- 
flette ai  dubbi  eventi  della  guerra  , 
quando  ebbe  bilanciato  il  carattere  e 
la  forza  del  suo  avversario,  consenti  ad 
abbracciare  l'onoreTolc  accomodamento, 
die  la  prudenza  di  Costantino  gli  avea 
lasciato  aperto.  Senza  condannare  o 
ratificare  la  scelta  dell'esercito  Britan- 
nico, Galerio  riconobbe  il  figliuolo  del 
suo  defunto  collega,  come  sovrano  delle 
Transalpine  Province;  ma  solamente  gli 
dette  il  titolo  di  Cesare,  ed  il  quarto  (to- 
sto tra  i Principi  Romani,  mentre  con- 
feriva il  posto  vacante  di  Augusto  al 
suo  favorito  Severo.  Fu  conservata  l'ap- 
parente armonia  dell' Impero,  e Costan- 
tino, che  già  possedeva  la  sostanza  del 
supremo  potere , aspettò  senza  impa- 
zienza l'opportunità  di  conseguirne  gli 
onori  (r). 

Ebbe  Costanzo  del  secondo  suo  ma- 
trimonio sei  figliuoli  tre  maschi,  e tre 
femmine;  e la  loro  Imperiai  discendenza 
avrebbe  potuto  procurar  ai  medesimi  la 


preferenza  sopra  la  più  bassa  estrazione 
del  figliuolo  di  Elcna.  Ma  Costantino 
era  in  età  di  trentaduc  anni,  nel  pieno 
vigore  di  spirito  c di  cori»,  quando  il 
maggiore  dei  suoi  fratelli  non  potea  ol- 
trepassar tredici  anni.  11  diritto  del  su- 
periore suo  merito  era  stato  riconosciu- 
to e ratificato  dal  moribondo  Impcrato- 
re  (2).  Negli  ultimi  suoi  momenti,  Co- 
stanzo raccomandò  alla  cura  del  suo 
maggior  figliuolo  la  salvezza  della  fa- 
miglia, scongiurandolo  a prendere  l’au- 
torità ed  i sentimenti  di  padre  verso  i fi- 
gliuoli di  Teodora.  La  liberale  loro  edu- 
cazione, i vantaggiosi  matrimoni,  la  si- 
curezza e lo  splendore  della  lor  vita  e 
le  prime  cariche  dello  Stato,  delle  quali 
furono  rivestiti,  attestano  il  fraterno 
amore  di  Costantino  ; ed  essendo  quei 
Principi  di  animo  dolce  e grato,  ce- 
derono  senza  ripugnanza  alla  superiorità 
del  genio,  e della  fortuna  (3). 

II.  L'ambizioso  animo  di  Galerio  si  era 
appena  acquietato  per  le  deluse  sue  mire 
sulle  Galliche  Province,  clic  l’inaspet- 
tata perdita  deH'Italia  ne  feri  l'orgoglio 
e l'autorità  in  una  parte  ancor  più  sen- 
sibile. Avea  la  lunga  assenza  degl'im- 
peratori ripiena  Roma  di  disgusto  c di 
rancore;  ed  il  popolo  a poco  a [«co 
s’awide,  die  la  preferenza  data  a Ni- 
comedia  ed  a Milano  non  doica  attri- 
buirsi alla  inclinazione  di  Diocleziano, 
ma 'al  permanente  sistema  del  Governo 
da  lui  stabilito.  In  vano,  pochi  mesi 
dopo  la  rinunzia  di  lui,  i successori 
fecero  (in  nomo  del  medesimo)  la  dedica 
di  quei  magnifici  bagni,  le  cui  rovino 
forniscono  tutt’ora  e suolo  e materiali  per 
tante  Chiese,  e Conienti  (4).  La  tran- 
quillità di  quegli  eleganti  recessi  di 


(1)  Lattanzio  do  meri.  Penee.  e.  *3.  Eu- 
mene ( VII.  8 ) descrive  lolle  queste  circo- 
stanze collo  stile  d’an  Retore. 

(e)  Egli  è naturate  d'imraag  nafe,  e pare 
che  Eusebio  lo  indichi , cioè  che  Costanzo 
morendo  nominasse  Costantino  per  suo  sne- 
cMsore.  Qu  sia  scelta  sembra  confermata 
dalt’autontà  la  più  sicure,  che  è il  consenso 
di  Lattanzio  ( de  mori.  Pereteul.  e.  «4.  ) e 
di  Libanio  (Orai.  T . ) ; di  Eusebio  ( Vit. 
Conti.  I.  1.  e.  18 , i4),  e di  Giuliano 
( Orai.  I.  ). 

(8)  Dette  Ire  sorelle  di  Costantino , Co- 


stanza sposò  rimperatoro  Licinio;  Anastasio, 
il  Cesare  Bassiano,  ed  Eutropia  , il  Consola 
Nepoziano.  I «noi  tee  fratelli  erano  Dalma- 
zio , Gialio  Costante , e Annibaliiann  , dui 
quali  avremo  in  appresso  oecssion  di  par- 
lare. 

(4)  Vedi  Cratere  ( intcript.  p.  178.).  I 
tei  Principi  sono  tutti  nominati:  Diocleziano 
e Massimiano,  conio  ì più  antichi  Angusti, 
e come  Padri  degli  Imperatori.  Essi  unita- 
mente dedicano  questo  magnifico  edilizio  por 
P uso  dei  loro  cari  Romani.  Gli  architetti 
litui  disegnato  le  rotine  di  queste  Terme,  e 
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comodo  o di  lusso  fu  disturbata  dulie 
impazienti  mormorazioni  dei  Romani; 
e a poco  a ]>oco  si  sparse  un  rumore,  che 
le  somme  spese  in  erigere  quegli  edi- 
lizi si  trarrebbero  ben  tosto  dalle  lor 
mani.  Verso  quel  tempo  l’ avarizia  di 
Galerio,  o forse  i bisogni  dello  Stato 

10  avevano  indotto  a fare  un  esatto,  e 
rigoroso  esame  delle  possessioni  dei  sud- 
diti per  loggetto  di  una  tassa  generale 
su  i terreni,  c sulle  persone.  Sembra 
che  si  prendesse  un  minutissimo  registro 
dei  loro  beni  effettivi;  e dovunque  era 

11  minimo  sospetto  di  nascondiglio,  si 
adoperava  francamente  la  tortura  per 
ottenere  una  sincera  dichiarazione  delle 
loro  personali  ricchezze  (i).  Più  non  si 
aveva  riguardo  a quei  privilegi,  che 
avevano  innalzala  Tllalia  sopra  la  con- 
dizione delle  Province;  c già  i mini- 
stri delle  pubbliche  entrate  comincia- 
vano a numerare  il  popolo  Romano  ed 
a determinare  la  proporzione  delle  nuove 
tasse.  Anche  dopo  la  totale  estinzione 
dello  spirilo  di  libertà,  hanno  talvolta 
i sudditi  più  avviliti  osato  di  res'stere 
ad  una  inaspettata  invasione  del  lor 
patrimonio;  ma  in  questa  occasione  fu 
l’ingiuria  aggravata  dall’ insulto,  ed  il 
sentimento  del  privato  interesse  fu  rav- 
vivato da  quello  dellonor  nazionale. 
La  conquista  della  Macedonia  ( come 
già  abbiamo  osservalo  ) aveva  liberato 
i Romani  dal  peso  delle  tasse  personali.. 
Benché  avessero  provato  ogni  forma 
di  dispotismo  avevano  ornai  goduto  di 
quella  esenzione  per  quasi  ooo  anni; 
nc  potevano  essi  pazientemente  soffrire 
1'  insolenza  di  un  Illirico  contadino  che 
dalla  sua  lontana  residcitza  nell’Asia  , 
pretendeva  di  annoverar  Roma  tra  de 
tributarie  città  d i suo  Impero.  Il  na- 
scente furor  del  |>opolo  fu  incoraggiato 
dall’autorità,  o almeno  dalla  connivenza 
del  Senato,  e i deboli  avanzi  dei  Pre- 
toriani, clic  aveano  ragione  di  temere 
la  propria  abolizione,  abbracciarono  un 
si  onorevole  pretesto,  e si  dichiararono 


gli  antiquari,  pnrlicotnrmenlo  Donalo  C Kftf- 
ttini , limino  determinalo  lo  spazio  che  esse 
occupavano.  Una  delle  gran  sale  è ora  la 
(Illesa  dei  Certosini;  ed  è bastalo  un  sol  ca- 


DECADENZA  A.  D.  3o6. 
pronti  a trar  fuori  le  spade  in  servizio 
dell’  oppressa  lor  patria.  Era  desiderio, 
e presto  divenne  speranza  d’ogni  citta- 
dino, clic  dopo  avere  scaccialo  dall'Ita- 
lia i loro  stranieri  tiranni,  si  eleggesse 
un  principe,  il  quale,  e pel  luogo  della 
sua  residènza  e per  le  sue  massime  di 
governo,  meritasse  un’ultra  volta  il  ti- 
tolo d’ Imperatore  di  Roma.  II  nome 
non  meno  che  la  situazione  di  Mas- 
senzio determinarono  in  suo  favore  il 
popolare  entusiasmo. 

Massenzio  era  ligliuolo  dell’Irapera- 
tòre  Massimiano,  ed  avea  sposata  la 
figliuola  di  Calerlo.  La  sua  nascila , 
ed  il  suo  matrimonio  sembravano  of- 
frirgli la  più  bella  speranza  di  succe- 
dergli nelFIinpero.  Ala  i suoi  vizi  o 
la  sua  incapacità  lo  esclusero  dalla  di- 
gnità di  Cesare,  che  Costantino  aveva 
meritato  per  una  pericolosa  superiorità 
di  merito.  La  politica  di  Galerio  pre- 
feriva quei  colleglli,  che  non  potessero 
né  disonorare  la  scelta,  né  disubbidire 
ai  comandi  del  loro  benefattore.  Fu 
perciò  un  oscuro  straniero  innalzato  al 
trono  d'Italia,  ed  al  ligliuolo  dell’ulti- 
mo Imperatore  d Occidente  fu  lascialo 
godere  il  lusso  di  una  privata  fortuna 
in  una  villa  poche  miglia  lontana  dalla 
capitale.  Le  nere  passioni  dell’ anima 
di  Massenzio,  la  sua  vergogna,  i' agi- 
tazione , e la  rabbia  vennero  infiara- 
matc  dall’  invidia  alle  nuove  della  for- 
tuna di  Costantino,  ma  le  speranze  di 
lui  furono  ravvivate  dal  pubblico  dis- 
gusto, ed  egli  facilmente  fu  persuaso 
ad  unire  le  sue  personali  ingiurie  e 
pretensioni  alla  causa  del  popolo  Ro- 
mano. Due  Tribuni  Pretoriani,  ed  un 
Commissario  delle  provvisioni  si  addos- 
sarono il  regolamento  della  congiura  , 
ed  essendo  ogni  ordine  dei  cittadini  ani- 
mato dal  medesimo  spirito,  l’immediato 
successo  non  era  né  dubbioso,  né  dif- 
ficile. Il  Prefetto  della  città  , e pochi 
magistrati,  che  si  mantennero  fedeli  a 
Severo,  furono  trucidati  dalle  guardie; 

lidnrio  per  un*  altra  chiesa,  che  appartiene 
ai  Uernardoni. 

(t)  Lal(an*:o  de  M.  P.  c.  zìi.  Ss. 
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e Massenzio,  ri  resti  lo  degl'  Imperiali  or- 
namenti , Tu  con  applausi  riconosciuto 
dal  Senato:  e dal  Popolo  come  protet- 
tore della  libertà  e dell'onore  di  Roma. 
E incerto  se  fosse  Massimiano  prece- 
dentemente informato  della  cospirazio- 
ne; ma  tosto  clic  lo  stendardo  della  ri- 
bellione fu  alzato  in  Roma,  il  vecchio 
Imperatore  usci  dal  ritiro,  dove  l’auto- 
rità  di  Diocleziano  lo  aveva  condannato 
a passare  la  vita  in  una  malinconica  so- 
litudine, e coprì  la  sua  nuova  ambizione 
col  velo  di  tenerezza  paterna.  A richie- 
sta del  figliuolo  e dei  Senato  egli  con- 
discese a riprender  la  por|iora.  Il  suo 
antico  splendore , la  sua  esperienza 
ed  il  suo  nome  nelle  armi  aggiunsero 
forza  e riputazione  al  partito  di  Mas- 
senzio (i). 

Secondo  l'avviso,  o piuttosto  gli  or- 
dini del  suo  collega,  1’  lm|>erator  Severo 
si  affrettò  immediatamente  verso  Roma, 
nella  piena  lusinga  di  sopprimer  facil- 
mente colf  inaspettata  sua  celerità  il 
tumulto  di  una  imbelle  plebaglia , co- 
mandata da  un  giovane  licenzioso.  Ma 
trovò  al  suo  arrivo  chiuse  le  porte  della 
città,  ripiene  le  mura  di  armi  e di  ar- 
mati, un  Generale  sperimentato  alla  te- 
sta dei  ribelli,  c scoraggiate  c malcon- 
tente le  sue  proprie  truppe.  L'n  nume- 
roso corpo  di  Mori  disertò  passando  al 
nemico , allettati  dalla  promessa  d’  un 
largo  donativo , e ( se  vero  é ohe  fos- 
sero stati  arrotati  da  Massimiano  per 
la  sua  guerra  affricana)  anteponendo  i 
naturali  sentimenti  della  graditudine  agli 
artificiali  legami  della  fedeltà,  Anulino, 
Prefetto  dei  Pretoriani,  si  dichiarò  in 
favore  di  Massenzio,  seco  traendo  la  più 
considcrabil  parte  delle  truppe,  avvezze 
ad  obbedire  al  suo  comando.  Roma,  se- 
condo 1* espressione  di  un  oratore,  ri- 
chiamò le  sue  armate,  e l' infelice  Se- 
vero, privo  di  forza  c di  consiglio,  si 
ritirò  , anzi  fuggi  precipitosamente  a 
Ravenna.  Ivi  egli  avrebbe  potuto  esser 

(l)  lt  sosto  Panegirico  metto  nel  piu  la- 
vorerei aspetto  la  condotta  di  Massimiano  s 
e l’esprea-ùono  equivoca  di  Aurelio  Vittore  , 
reiractante  (Hit,  può  significare  egual  monte 
elio  ri  tramò  la  congiura  , o che  vi  si  op- 
pose. Si  veda  7.osimo  l.  II.  p.  79.  e Lati, 
de  M.  P.  c.  a6. 


sieuro  per  qualche  tempo.  Lo  fortifica- 
zioni di  Ravenna  cratf  capaci  di  resi- 
stere agli  sforzi  dell’ esercito  Italiano, 
e le  paludi,  clic  circondavano  la  città, 
erano  sufficienti  ad  impedirne  l’acces- 
so. 11  mare,  che  Severo  dominava  con 
una  possente  flotta,  lo  assicurava  di  un 
inesausto  soccorso  di  provvisioni,  e dava 
un  libero  ingresso  alle  legioni,  che  al 
ritorno  della  primavera,  s’  avanzassero 
dall’Illirico  c dall’Oriente  in  suo  soc- 
corso. Massimiano,  che  dirigeva  in  per- 
sona l’assedio,  fu  ben  tosto  convinto, 
che  potrebbe  perdere  inutilmente  il  tem- 
po e f esercito  in  quella  infruttuosa  im- 
presa, e che  niente  sperar  poteva  dalla 
forza  o dalla  fame.  Con  arte  più  con- 
veniente al  carattere  di  Diocleziano  , 
che  al  suo  proprio,  egli  diresse  l’attacco 
più  contro  lo  spirito  di  Severo,  che  con- 
tro le  mura  di  Ravenna.  I tradimenti, 
già  provati,  avean  disposto  quel  Prin- 
cipe sventurato  a diffidare  degli  amici, 
e degli  aderenti  più  sinceri.  Gli  emissari 
di  Massimiano  facilmente  persuasero  alla 
sua  credulità,  ohe  si  era  formata  una 
congiura  per  tradir  la  città:  e profit- 
tando dei  suoi  timori , lo  indussero  a 
non  esporsi  alla  discrezione  di  un  vin- 
citore irritato,  ma  ad  accettare  la  si- 
curezza d’una  onorevole  capitolazione. 
Egli  fu  da  prima  ricevuto  con  umanità 
e trattato  con  rispetto.  Massimiano  con- 
dusse a.  Roma  il  prigioniero  Imperato- 
re, e lo  accertò'  colle  più  solenni  pro- 
teste, che  egli  cedendo  la  porpora  si 
sarebbe  assicurata  la  vita.  Ma  Severo 
altro  non  potò  ottenere  che  una  piace- 
vol  morte  e le  esoquie  Imperiali.  Fu 
ad  esso  significata  la  sua  sentenza , e 
lasciato  alia  sua  scelta  il  modo  di  ese- 
guirla. Egli  preferì  il  metodo  favorito 
degli  antichi,  quello  cioè  di  aprirsi  le 
vene;  ed  appena  spirato,  fu  il  suo  cor- 
po riposto  nel  sepolcro,  già  costruito 
per  la  famiglia  di  Gallieno  (2). 

Benché  il  carattere  di  Costantino  po- 

(a)  Le  cireottanze  di  questa  guerra  0 la 
morte  di  Severo  son  raccontale  diversissima* 
mcnlc,  e con  una  maniera  molto  incerta  nei 
nostri  antichi  frammenti.  Vedi  Tiliem.  Hitt, 
dea  Emp.  T.  IV.  p.  55b.  Io  ho  procurato 
di  cavante  un  racconto  conseguente  e veri- 
simile. 
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diissima  somiglianza  avesse  con  quello 
di  Massenzio,  uguali  erano  la  loro  si- 
tuazione ed  il  loro  interesse;  e sem- 
brava che  la  prudenza  esigesse  l'unione 
delle  loro  forze  contro  il  comune  ne- 
mico. Nonostante  la  superiorità  dell'età 
e del  grado,  rinfalicahil  Massimiano 
passò  le  Alpi,  e sollecitando  una  per- 
sonal conferenza  col  Sovrano  della  Cal- 
ila, seco  condusse  la  sua  figliuola  Fau- 
sta come  pegno  della  nuova  alleanza. 
Fu  il  matrimonio  celebrato  in  Arles 
con  ogni  magnifico  apparato,  e l'an- 
tico collega  di  Diocleziano,  clic  soste- 
neva di  nuovo  la  sua  pretensione  al- 
r Impero  Occidentale,  conferì  al  suo 
genero  ed  alleato  it  titolo  d’  Augusto. 
Piegandosi  Costantino  a ricevere  quella 
dignità  dalle  mani  di  Massimiano,  sem- 
brava clic  abbracciasse  la  causa  di 
Roma  e del  Senato  ; ma  ambigue  fu- 
rono lo  sue  proteste,  lenta  ed  infrut- 
tuosa la  sua  assistenza.  Egli  conside- 
rava con  attenzione  l' imminente  con- 
tesa tra  i Sovrani  dell'Italia  e l’Impe- 
ratore dell’  Oriente,  ed  era  preparato 
a consultare  o la  propria  sicurezza  o la 
propria  ambizione  , secondo  E evento 
della  guerra  (i). 

L'importanza  della  occasione  richie- 
deva la  presenza  ed  i talenti  di  Gale- 
rio. Alla  testa  di  un  possente  esercì  la, 
raccolto  dall'Illirico  e dall'Oriente,  egli 
entrò  nell'Italia,  risoluto  di  vendicare 
la  morte  di  Severo,  e di  punire  i ri- 
belli Romani,  o secondo  che  egli  espri- 
meva le  sue  intenzioni  nel  furioso  lin- 
guaggio di  un  barbaro,  di  estirpare 
col  ferra  il  Senato,  e distruggere  il 
popolo.  Ma  la  perizia  di  Massimiano 
avea  concertato  un  prudente  sistema 
di  difesa.  L’ invasore  trovò  i nemici 
fortiiicali,  ed  inaccessibili  tulli  i posti, 
e benché  si  avanzasse  sino  a Narni,  a 
sessanta  miglia  da  Roma,  il  suo  do- 


(l) Il  «sto  Panegirico  fn  recitato  per  ce- 
lebrare P innalaamento  di  Cortaotìno,  ma  il 
prudente  Oratore  erita  dì  parlar  di  Galerio 
o di  Mftsscnrio.  fton  fa  che  una  leggiera  al- 
lusione alte  attuali  (urbolensu  ed  alla  mae- 
stà di  Roma. 

(a)  Vedi  al  proporlo  di  questo  trattato  i 


minio  nelfltalia  era  ristretto  negli  an- 
gusti confini  del  suo  campo.  Avvedu- 
tosi clic  si  rendeva  la  sua  impresa  ognor 
più  difficile,  il  superbo  Galerio  fece  i 
primi  passi  per  uua  riconciliazione,  e 
spedi  due  de’  suoi  più  ragguardevoli 
iniziali  a tentare  i Prìncipi  Romani 
colfolferta  di  una  conferenza , e colla 
diebiaroziono  del  suo  paterno  riguardo 
per  Massenzio,  il  quale  potrebbe  otte- 
nere assai  più  dalla  sua  generosità,  che 
sperar  potesse  dal  dubbio  evenlo  della 
guerra  (a).  Furono  costantemente  ri- 
gettate le  olferte  di  Galerio,  ricusata 
con  disprezzo  la  sua  perfida  amicizia; 
ed  egli  poco  dopo  scopri  clie  se,  op- 
portunamente ritirandosi,  non  provve- 
deva alla  sua  salvezza,  avea  qualche 
ragion  di  temere  la  sorte  di  Severo.  I 
Romani  liberamente  contribuirono  alla 
distruzione  di  lui  con  quelle  ricchezze, 
che  difendevano  dalla  rapace  tirannia 
del  medesimo.  H nome  di  Massimiano, 
le  popoÈsri  maniere  del  figliuolo  di  lui, 
la  segreta  distribuzione  di  larghe  som- 
me, e la  promessa  di  ricompense  an- 
cor più  liberali  arrestarono  l'ardore,  e 
corruppero  la  fedeltà  delle  Illiriche  le- 
gioni; e quando  Galerio  dette  finalmente 
il  segno  della  ritirala;  non  potè  senza 
qualche  difficoltà  indurre  i suoi  veterani 
a non  abbandonare  quell’ insegna  elio 
gli  area  sì  sovente  guidati  alla  vittoria 
ed  all'onore,  lino  scrittore  contempora- 
neo assegna  due  altre  cagioni  al  cattilo 
successo  della  spedizione;  ma  sono  am- 
bedue di  tal  natura,  che  difficilmente 
un  cauto  Storico  s’ indurrebbe  ad  adot- 
tarle. Ci  tien  detto  che  Galerio,  il  quota 
si  era  formalo  una  idea  molto  imper- 
fetta della  grandezza  di  Roma  dalle  città 
dell’  Oriente  a lui  note,  trovò  le  propria 
forzo  inadeguate  all’  assedio  di  quella 
immensa  capitale.  Ma  1'  estensione  di 
una  città  serve  solamente  a renderla 


frammenti  (l'un  isterico  anonimo,  eh*  il  Sig. 
di  Valois  ha  pubblicato  alla  fino  della  sua 
edizione  di  Àiumiano  Marcellino,  png.  711. 
Questi  frammenti  ci  hanno  somministrato 
molti  aneddoti  curiosi,  e per  quanto  appa- 
risce, autentici. 
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più  accessibile  al  nemico.  Roma  era  da 
lungo  tempo  avvezza  a sottomettersi  al- 
F avvicinarsi  d' un  conquistatore,  nè 
avrebbe  potuto  il  passeggierò  entusiasmo 
del  popolo  lungamente  contendere  con- 
tro la  disciplina  ed  il  valore  delle  legio- 
ni. Siamo  parimente  informati,  clic  le 
legioni  medesime  furono  colpite  tlall'or- 
rore  e dal  rimorsa,  e che  (pici  pietosi 
figliuoli  della  Repubblica  ricusarono  di 
violare  la  santità  della  Ior  venerabile 
madre  (1).  Ma  rammentandoci  quanto 
facilmente  nelle  più  antiche  guerre  civili, 
lò  zelo  di  partito,  e l’uso  della  militare 
ubbidienza  avea  trasformali  i nativi  citta- 
dini di  Roma  nei  più  implacabili  suoi 
nemici,  saremo  disposti  a diffidarci  di 
questa  estrema  delicatezza  dei  Barbari 
c stranieri,  i filali  non  aveauo  mai  ve- 
duta l’ Italia  hnchè  non  vi  entrarono 
in  una  ostile  maniera.  Se  non  fossero 
stati  ritenuti  da  motivi  d'interessante 
natura, avrebbero  forse  risposto  a (Valerio 
colle  stesse  parole  dei  veterani  di  Cesare: 

> Se  desidera  il  nostro  Generale  di  con- 
j durci  alle  rive  dei  Tevere,  siaiqo  di- 
3>  sposti  a seguitare  il  suo  campo.  Qua- 
c Iunque  muroegli  sia  risoluto  di  atterrare 
» sono  le  nostre  mani  pronte  a mettere 

> in  opra  le  macchine  : né  punto  esi- 
1 teremo,  ancorché  la  città  destinata 
j alla  strage  fosse  Roma  medesima  ». 
Sono  questo  per  vero  dire  le  espressioni 
di  un  poeta,  ma  di  un  poeta  che  è 
stato  distinto  ed  ancor  censurato  pel 
suo  rigoroso  aderimento  alla  verità  della 
Storia  (2). 

Le  legioni  di  Galcrio  mostrano  una 
funestissima  prova  della  loro  disposizione, 
colle  devastazioni  che  commisero  nella 
loro  ritirata.  Uccisero,  rapirono,  sac- 
cheggiarono, menarono  via  armenti  e 

(1)  Lattamio  de  M.  P.  c.  20.  La  prima 
di  quoste  ragioni  è presa  da  Virgilio,  quando 
fa  dire  ad  uno  de’  suoi  pastori  : 

Illam  ego  buie  nostra;  similem  , Melibcee, 

(putavi  eie. 

Lattanzio  ama  queste  poetiche  allusioni. 

(2;  Castra  super  Tusci  ai  povere  Tybìri- 

(dis  undas ; 

( jubeas  ) 

Ilespcrios  audax  veniam  metator  in  agrea 

Tu  quosuumque  volta  in  planum  ejfuntlere 

(muroa, 
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le  gregge  degli  Italiani,  incendiarono 
i villaggi  pe’  quali  passarono,  e procura- 
rono di  distruggere  quel  paese,  che  non 
aveano  potuto  soggiogare.  Per  tutta  la 
marcia  Massenzio  inquietò  la  loro  re- 
troguardia, ma  mollo  saggiamente  evitò 
una  generai  battaglia  con  quei  valorosi 
e disperali  veterani.  11  padre  di  lui  avea 
intrapreso  un  secondo  viaggio  nella  Gallia 
colla  speranza  d’indurre  Costantino,  che 
adunato  aveva  un  esercito  sulla  frontiera, 
ad  unirsi  a perseguitare  Galerio,  e a com- 
pir la  vittoria.  Ma  le  azioni  di  Costantino 
erano  guidate  dalla  ragione  e non  dal 
risentimento.  Egli  persistè  nella  saggia 
risoluzione  di  mantenere  la  bilancia  della 
potenza  nel  diviso  Impero,  c più  non 
odiava  Galcrio,  quando  quest’ ambizioso 
Principe  più  non  era  un  oggetto  di 
terrore  (3). 

L’animo  di  Galcrio  era  al  lutto  su- 
scettivo delle  più  feroci  passioni , ma 
non  era  però  incapace  di  una  sincera 
e durévole  amicizia.  Licinio,  non  dis- 
simile da  lui  per  carattere  e per  co- 
stumi , sembra  che  ne  ottenesse  1’  af- 
fetto e la  stima.  La  lor  familiarità  era 
cominciata  nel  periodo  forse  più  felice 
della  loro  gioventù  ed  oscurità;  ed  as- 
sodata l’avcano  la  libertà  ed  i pericoli 
di  una  vita  militare.  Si  erano  essi  avan- 
zati quasi  con  passi  uguali  per  le  suc- 
cessive cariche  della  guerra,  e sembra 
che  Galerio,  appena  rivestito  della  por- 
pora, concepisse  il  disegno  d’innalzare 
il  compagno  ad  un  posto  uguale  al  suo 
proprio.  Nel  breve  corso  della  sua  pro- 
sperità egli  considerò  il  grado  di  Ce- 
sare come  inferiore  all’età  ed  al  me- 
rito di  Licinio,  e volle  piuttosto  riser- 
bargli il  posto  di  Costanzo  e l’Impero 
dell’ Uccidente.  Mentre  era  l’ Imperatore 

Uis  ariea  actua  disperga  saxa  lacerila, 

llla  licei , penitua  tolti  guani  juaaeria 

( urbem , 

Roma  ait. 

Lucan.  Phnrs.  3St. 

(3)  Lattanzio  (le  M.  P.  e.  27.  Zosimo  I. 
II.  p.  82.  Questi  ci  fa  sapere,  che  Costan- 
tino, nel  suo  abboccamento  con  Massimiano, 
avea  promusso  di  dichiarar  la  guerra  a Ga- 
lerio. 
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occupalo  nella  guerra  dcll'Ilalia,  affidò 
al  suo  amico  la  difesa  del  Danubio;  ed 
immedialamenie  dopo  il  suo  ritorno  da 
uella  infelice  spedizione,  riresti  Licinio 
ella  vacante  porpora  di  Severo,  ceden- 
do all' immediato  comando  di  lui  le  Pro- 
vince dell’Illirico  (i).  Portata  che  fu 
nell’  Oriente  la  nuova  della  sua  promo- 
zione, Massimino  governatore,  anzi  op- 
pressore dell’Egitto  e della  Siria,  sve- 
lando la  sua  invidia  ed  il  suo  disgusto, 
sdegnò  l’ inferiore  nome  di  Cesare,  e mal- 
grado i preghi  non  meno  che  gli  argo- 
menti di  Cai1 * * * * * * 8  rio,  esigè  quasi  a forza  il 
titolo  uguale  di  Augusto  (2).  Per  la  pri- 
ma ed  anche  ultima  volta  fu  il  mondo 
Romano  governato  da  sei  Imperatori. 
Nell’  Occidente  Costantino  e Massenzio 
affettavano  di  venerare  il  loro  padre  Mas- 
simiano. Nell’ Oriente  Licinio  e Massi- 
mino onoravano  con  più  reale  conside- 
razione il  loro  benefattore  Galcrio.  La 
diversità  d’ interessi  e la  memoria  di  una 
guerra  recente  divideva  l’Impero  ir.  due 
grandi  e nemiche  potenze;  ma  i loro  ti- 
mori scambievoli  produssero  un’  appa- 
rente tranquillità,  anzi  una  finta  ricon- 
ciliazione, finché  la  morte  dei  'principi 
più  vecchi  di  Massimiano,  e particolar- 
mente di  Galerio.  diede  una  nuova  di- 
rezione alle  mire  ed  alle  passioni  dei  loro 
sopravviventi  colleglli. 

Quando  Massimiano  ebbe  con  ripu- 
gnanza ceduto  l’ Impero,  i venali  con- 
temporanei oratori  applaudirono  alla  fi- 
losofica sua  moderazione.  Quando  la  sua 

(1)  TiUcmont  ( il  Ut-  dea  Emp.  T,  IV.  P. 

I.  p.  55(j.  ) ha  provalo  che  Licinio,  senza 

Ì tassare  pel  grado  intermedio  di  Cesare , fu 

lichiarato  Augnalo  gli  zz.  IVnverobre  del- 
l'anno  ito-  dopo  il  ritorno  di  Galerio  dall’I- 
talia. 

(a)  Lattanzio  de  M.  P.  c.  Sa.  Quando 
Gatrrio  innalzò  Licinio  atta  medesima  di- 

nità  della  sua,  e lo  dichiarò  Augusto,  cre- 

ò di  poter  contentare  il  suo  giovane  colle- 
ga , immaginando  per  Costantino  e Mi/ssi- 
mino  ( e non  Masaenzio  , Vedi  ltnluzio  p. 
Sz.)  il  nuovo  titolo  di  Jitjli  detjli  Atujuati. 
Ma  Massimino  gli  fere  sapere,  ch’egli  era 
già  stalo  salutato  Augusto  dntl’escrrilo,  e al- 
lora Galcrio  fu  obbligalo  di  riconoscere  que- 
sto Principe  non  altrimenti  che  Cos'antino  , 
come  eguali  associati  alla  dignità  Imperiale. 

(8)  Vedi  Pancjxjr.  Ut.  VI.  9.  Audi  do- 
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ambizione  eccitò  o almeno  animò  una 
guerra  civile,  essi  rendettero  grazie  al 
generoso  suo  patriottismo,  e delicata- 
mente criticarono  quell’  amore  dell’ozio 
e della  solitudine,  che  lo  avea  allonta- 
nato dal  pubblico  servizio  (3).  Ma  era 
impossibile  clte  animi  simili  a quelli  di 
Massimiano  e del  suo  figliuolo,  posse- 
dessero lungamente  d’ accordo  una  indi- 
visa potenza.  Massenzio  si  considerava 
come  il  legittimo  Sovrano  dell’  Italia 
eletto  dal  Senato  e dal  popolo  Romano; 
né  soffrir  voleva  il  freno  del  suo  geni- 
tore, il  quale  arrogantemente  si  dichia- 
rava, che  pel  suo  nome  e pe’  suoi  talenti 
era  stato  quel  temerario  giovane  stalli- 
li lo  sul  trono.  Fu  la  causa  solennemente 
agitata  dinanzi  ai  Pretoriani  e quelle 
truppe  che  temevano  la  severità  del  vec- 
chio Imperatore,  sposarono  il  partito  di 
Massenzio  (4).  Fu  però  rispettata  la  vita 
e la  libertà  di  Massimiano,  ed  egli  si  ri- 
tirò dall’ Italia  nell’Illirico,  allettando 
di  pentirsi  della  sua  passata  condotta,  o 
secretarnente  macelli  nando  nuovi  mali. 
Ma  Galerio , che  ben  conosceva  il  ca- 
rattere di  lui,  l’obbligò  bentosto  ad  al- 
lontanarsi dai  suoi  dominj,  e 1 ultimo  re- 
fugio  del  deluso  Massimiano  fu  la  Corto 
del  suo  genero  Costantino  (5).  Egli  fu 
ricevuto  con  rispetto  da  quel  Principe 
artificioso,  e coll’ apparenza  di  figliai  te- 
nerezza dalla  Imperatrice  Fausta.  Esso, 
per  allontanare  ogni  sospetto,  depose  una 
seconda  volta  la  porpora  Imperiale  (C), 
dichiarandosi  finalmente  convinto  della 

lori i notlri  liberato  roretn  eie.  Tutto  que- 
sto passo  è dettato  dalla  pivi  fina  e accorta 
adulazione,  od  espresso  con  un'etoquenia  facile 
e piacevole. 

(4)  Latlazvzio  de  M.  P.  c.  aS.  Zosirno  1, 
IL  p.  Sa.  Si  fece  correre  il  rumore , ehe 
Massenzio  ero  figlie  di  qnalrhc  oscuro  Siria- 
no, e che  la  moglie  di  Massimiano  1’  uvea 
sostituito  al  suo  proprio  figliuolo,  V.  Aure- 
lio Vittore,  Anonitu.  Val.  Paneyyr.  Yet. 
IX.  8.  4. 

(5)  Ab  urbe  pulaumt  ab  Italia  Jttyatum , 
ab  Ilhjrica  repvdiatuta,  tuie  prorinriit,  tuia 
eopiii , tuo  palaiio  re  repitti.  Lumen.  Pa- 
tteat/r.  l ei.  VII.  t V- 

(fi)  Lattanzio  de  Mori.  Perter.  r.  39.  Ciò 
nonostante  quando  Massimiano  chl.c  deposta 
la  porpora,  Costantino  gli  conservò  sempre 
la  pompa  e gli  onori  detta  U gnità  Imperia- 


gli 
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vanità  dello  grandezze  o dell'  amili  none. 
Se  perseverato  egli  avesse  in  questa  rise* 
hi/ionc,  avrebbe  potuto  terminare  la  sua 
vita  con  quiete  c riputazione,  benché 
meno  decorosamente  che  nel  suo  primo 
ritiro.  Ma  il  vicino  aspetto  di  un  trono 
gli  rammemorò  il  grado  dal  quale  egli 
era  caduto,  e deliberò  di  fare  il  dispe- 
rato sforzo  per  regnare  o perire.  Una 
incursione  dei  Franchi  avea  richiamato 
Costantino  con  una  parte  del  suo  eser- 
cito alle  rive  del  Reno:  il  resto  delle 
truppe  era  accampato  nelle  meridionali 
province  della  Callia  . che  giacevano 
esposte  alle  imprese  dell’  Imperatore  Ita- 
liano, ed  era  depositato  nella  città  di 
Arles  un  considerami  tesoro.  Massimiano 
o artificiosamente  inventò , o frettolo- 
samente aerreditò  un  vano  rumore  della 
morte  di  Costantino.  Senza  esitazione 
egli  montò  sul  trono,  s'  impadroni  del 
tesoro,  e spargendolo  coll’  usata  sua  pro- 
fusione tra  i sudditi,  procurò  di  risve- 
gliare nelle  loro  menti  la  memoria  del 
suo  antico  splendore  e delle  antiche  sue 
imprese.  Prima  ch'egli  potesse  assodar 
la  sua  autorità,  o terminare  il  tratta- 
to , cui  sembra  eh'  egli  avesse  comin- 
ciato col  suo  figliuolo  Massenzio,  la  ce- 
lerità di  Costantino  abbatté  tutte  le  sue 
Riera n za.  Al  primo  avviso  della  perfidia 
e dell’  ingratitudine  di  lui,  ri’ornó  quel 
Princi|ic  con  rapida  marcia  dal  Reno 
alle  rive  della  Saona,  s’  imbarcò  su  que- 
sto ultimo  fiume  a Chalons:  ed  a Lione 
affidandosi  alla  rapidità  del  Rodano , 
arrivò  alle  porte  di  Arles  con  una  forza 
militare,  a cui  era  Impossibile  per  Mas- 
simiano il  resistere,  e che  appena  gli 
permise  di  ripararsi  nella  vicina  città  di 
Marsiglia.  L’  angusta  lingua  di  terra , 
che  univa  quella  piazza  al  continente, 
era  fortificata  contro  gli  assediami , 
mentre  il  mare  era  aperto  o alla  fuga 
di  Massimiano,  o ai  soccorsi  di  Massenzio, 
se  vole-  ; quest’  ultimo  coprire  una  sua 


inv  asione  nella  Galli»  col  decoroso  prete- 
sto di  difendere  un  angustiato,  o come 
avrebbe  |>otuto  allegare,  un  offeso  ge- 
nitore. Temendo  le  funeste  conseguenze 
di  un  indugio,  Costantino  detto  ordini 
por  un  immedato  assalto,  ma  si  tro- 
varono le  scale  troppo  corte  per  1’  al- 
tezza delle  mura,  e Marsiglia  avrebbe 
potuto  sostenere  un  lungo  assedio,  come 
anticamente  fece  contro  le  armi  di  Ce- 
sare , se  la  guarnigione,  conoscendo  il 
suo  fallo  o il  suo  pericolo,  non  avesse 
comprato  il  perdono  colla  consegna  del- 
la città  c della  persona  di  Massimiano. 
Fu  contro  1'  usurpatore  pronunziata  una 
secreta  ma  irrevocabil  sentenza  di  mor- 
te; egli  ottenne  solamente  lo  stesso  fa- 
vore, clic  fu  accordalo  a Severo,  e fu 
sparsa  la  voce,  clic  oppresso  dal  rimorso 
dei  suoi  replicali  delitti,  si  era  stran- 
golato colle  proprie  sue  mani.  Dopo 
eli'  egli  ebbe  perduta  l' assistenza  , o 
disprczzati  i moderati  consigli  di  Dio- 
cleziano, il  secondo  periodo  dell’  attiva 
sua  vita  fu  una  serie  di  pubbliche  ca- 
lamità e di  personali  mortificazioni,  che 
terminarono  quasi  in  tre  anni  con  una 
morte  ignominiosa.  Egli  meritò  il  suo 
fato;  ma  si  sarebbe  con  più  ragione  ap- 
plaudita l' umanità  di  Costantino,  se  egli 
avesse  avuto  riguardo  per  un  vecchio 
uomo  benefattore  di  suo  padre,  c padre 
della  sua  moglie.  Iti  lutto  questo  fune- 
sto affurc,  sembra  che  Fausta  sacrifi- 
casse i sentimenti  della  natura  ai  suoi 
coniugali  doveri  (t). 

Gli  ultimi  anni  di  Galerio  furono 
meno  vergognosi  o meno  infelici;  e 
benché  avesse  occupalo  il  subordinato 
grado  di  Cesare  più  gloriosamente  che 
la  superbir  dignità  di  Augusto,  egli 
conservò  fino  al  punto  della  sua  morte  il 
primo  posto  tra  i Principi  del  Mondo  Ro- 
mano. Egli  sopravvisse  alla  sua  ritirata 
dall'Italia  quasi  quattr'anni,  e roggia- 
mente abbandonando  le  sue  mire  di 


le  , e in  latte  le  pubbliche  occasioni  dava 
la  dritta  al  suo  suocero.  Pawoyr.  Vet. 
VII.  .3. 

(i)  ZosiiUo  1.  II.  p.  8a.  litumen.  Paneyyr. 
Veler.  VII.  x6-si.  Quest’ ultimo  Ila  rappre- 
sentato, senza  dubbio,  tutto  l’affare  nell’a- 
spetto più  vantaggioso  pel  suo  Sovrano  ; pare 


anche  dalla  parziale  di  lui  narrazione  pos- 
sine! concludere,  die  la  ripe’nta  demenza 
iti  Costantino,  ed  i reiterati  tradimenti  di 
Massimiano,  nella  maniera  in  cui  vengono 
deserifti  da  Lattanzio  ( de  M.  P.  c.  ag.  3n  ) 
e copiati  da’ moderni,  non  son  sostenuti  da 
alcuu  isterico  fondamento. 
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monarchia  universa!  >,  consacrò  il  resto 
della  sua  vita  al  godimento  dei  piaceri, 
ed  olla  esecuzione  di  alcune  o;tene  di 
pubblica  utilità,  tra  le  quali  è da  di- 
stinguersi quella  di  avere  scaricate  nel 
Danubio  le  acque  superflue  del  Iago 
Peto,  e di  aver  tagliale  le  immense 
foreste  che  lo  circondavano;  operazione 
degna  di  un  Monarca,  giacché  donò 
un  esteso  paese  all' agricoltura  de' suoi 
sudditi  delta  Pannonia  (i).  Fu  la  sua 
morte  cagionata  da  un  lungo  c peno- 
sissimo male.  11  suo  corpo,  per  un  in- 
temperato sistema  di  vita , crebbe  ad 
un  estremo  grado  di  gonfiezza,  fu  co- 
perto di  ulceri,  e divorato  da  innume- 
rabili sciami  di  quegli  insetti,  che  han 
dato  il  nome  ad  una  schifosissima  ma- 
lattia (a):  ma  siccome  avea  Galerio 
oltraggiato  un  zelantissimo  c possente 
partito  tra  i suoi  sudditi,  i patimenti 
di  lui,  in  vece  di  eccitare  la  lor  com- 
passione, sono  stati  celebrali  come  v i- 
sibili effetti  della  divina  giustizia  (3). 
Appena  clic  egli  fu  spiralo  nel  suo  pa- 
lazzo di  Nicotncdia , i due  Imperatori 
che  al  suo  favore  dovevan  la  porpora, 
cominciarono  a radunar  le  forze,  con 
intenzione  o di  disputare,  o di  dividere  fra 
loro  i dominj  da  lui  lasciati  senza  padro- 
ne. S’ indussero  per  altro  a desistere  dal 
primo  disegno,  e ad  accordarsi  nel  se- 
condo. Massiiuino  ebbe  in  sorte  le  pro- 
vince dell’  Asia  ; e quelle  dell’  Euro- 
pa aumentarono  la  parte  di  Licinio. 
L’Elles|»onto  ed  il  Bosforo  Tracio  for- 
marono i loro  scambievoli  confini;  cd 
i lidi  di  quegli  angusti  mari,  clic  scor- 
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re»  ano  nel  mezzo  del  Mondo  Romano, 
furono  coperti  di  soldati , d armi  e di 
fortificazioni.  Le  morti  di  Massimiano 
c di  Galcrio  ridussero  a quattro  il  nu- 
mero degl'imperatori.  Il  sentimento  del 
vero  loro  interesse  unì  ben  tosto  Lici- 
nio e Gostantino  ; fu  tra  Massimino  e 
Massenzio  conclusa  una  secreta  alleanza, 
ed  i loro  infelici  sudditi  attesero  con 
terrore  le  sanguinose  conseguenze  delle 
inevitabili  loro  dissenzioni,  le  quali  più 
non  eran  frenale  dal  timore  o dal  ris- 
petto, clie  essi  avevano  conservato  per 
Galcrio  (4) 

Fra  tanti  delitti  ed  infortunj,  cagio- 
nati dalle  passioni  dei  principi  Romani, 
si  scopre  con  qualche  piacere  una  sola 
azione,  che  può  attribuirsi  alla  loro 
virtù.  Nel  sesto  anno  del  suo  regno  , 
Costantino  visitò  la  città  di  Autun,  a 
generosamente  condonò  i tributi  arre- 
trati, riducendo  nel  tempo  stesso  la 
proporzione  della  tossa,  da  venticinque 
a diciottomila  teste,  soggette  alla  reato 
e personal  capitazione  (5)  Bure  questa 
clemenza  istessa  é una  indubitata  prova 
della  pubblica  miseria.  Questa  tassa  era 
lauto  gravosa,  o per  se  stessa  o per 
la  maniera  di  esigerla  , elio  mentre 
Icstorsion;  aumentava  l'entrata,  la  di- 
sperazione la  diminuiva:  una  parte  con- 
siderabile del  territorio  di  Autun  fu 
lasciata  inculla;  cd  un  gran  numero 
di  provinciali  scelsero  di  viver  come 
esuli  e proscritti,  piuttosto  clic  soste- 
nere il  peso  della  civil  società.  E an- 
cora molto  probabile  che  il  elemento 
Imperatore  sollevasse  con  un  atto  par- 


fi)  Aurei,  Vitine.  c.  .lo.  Ma  quei  lago 
era  situato  netta  Pannonia  superiore  vicino 
atte  frontiere  del  Murice  ; e la  Provincia  di 
Valeria  ( nome  rive  ricevè  dalla  moglie  di 
Galerio  il  territorio  serralo  ) è senza  dottino 
fra  il  Dravo  e il  Danubio  (’ Sest.  liuto  c.  g.  ). 
Io  sospetterei  dunque  rive  Vittore  avesse  con- 
fuso ii  lago  Petto  con  le  paludi  Votonee,  che 
hanno  adesso  il  nome  di  lago  Salzaton  o 
Hvtaton.  Questo  è nel  cuore  detta  Valeria,  e 
V estensione,  che  Iva  presentemente,  non  è 
minore  di  ss  miglia  tl‘  tingile  ria  (rhe  sono 
eirea  70  Inglesi  ) di  lunghezza,  e duo  di 
larghezza.  Vedi  Severin.  Pannonia  tilt.  i.e.  q. 

(a)  Lattanxio  ( de  M.  P.  c.  33.  ) ed  Eu- 
sebio (I.  Vili.  e.  x6.  ) descrivono  gli  arri- 
denti ed  il  progresso  di  questa  infermità 


eon  singolare  a-curalczza,  e,  per  quanto 
sembra,  con  piaerre. 

(3)  Se  ateuno  tuttavia  si  dilettasse,  coma 
ultimamente  fece  il  lini  lor  Joctin  { Osservn- 
xìnni  sull’  Istoria  Ecclesiastica  voi.  II.  p. 
3o7-35G  ) di  far  menzione  licite  morti  mn- 
rnvigliose  de’  persecutori , io  gli  raccoman- 
derei di  leggere  un  ammira  hit  pi  • i di  Gro- 
sio  ( Istor.  I.  VII.  p.  53e  1 rispetto  all’  ul- 
tima malattia  di  Filippi  li.  He  di  Spagna. 

(41  Vedi  Euach.  1.  IX.  6.  io.  Imitane,  de 
M.  P,  c.  36.  /.nsinto  è meno  esatto,  cd  evi- 
dentemento  confonde  Massimiano  con  Mas- 
si uiinn. 

(3)  Vedi  il  Panegirico  Vili,  nel  quale  Eu- 
mene alla  presenza  di  Costantino  espone  la 
miseria,  eia  gratitudine  dotta  Città  di  Autun. 
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ticolarc  di  generosità  uno  di  quei  tanti 
mali,  che  egli  avea  cagionati  con  le  sue 
generali  massime  di  governo.  Ma  quelle 
massime  ancora  erano  piuttosto  etlctli 
della  necessità  clic  della  scella.  Ed  ove 
si  eccettui  la  morte  di  Massimiano  ; 
sembra  che  il  regno  di  Costantino  nella 
Gallia  fosse  l'epoeà  più  innocente  c più 
virtuosa  ancora  della  sua  vita.  Furono 
le  province  dalla  sua  presenza  difese 
contro  le  irruzioni  dei  Barbari,  i quali 
o ne  temerono  o ne  provarono  Pattilo 
valore.  Dopo  una  segnalata  vittoria  ri- 
portata contro  i Franchi  c gli  Alemanni, 
furono  molti  dei  loro  Principi  [ter  suo 
ordine  es|ios!i  alle  licre  nell’  anfiteatro 
di  Treveri;  e pare  clie  il  popolo  godesse 
dello  spettacolo,  senza  trovare  in  quel 
trattamento  dei  prigionieri  reali  cosa 
alcuna  che  ripugnasse  alle  leggi  deile 
nazioni  o dell’  umanità  (i). 

1 vizi  di  Massenzio  rendevano  più 
illustri  le  virtù  di  Costantino.  Mentre 
le  Galliche  Province  godevano  tutta  quella 
felicità  che  permettevano  le  circostanze 
di  quei  tempi,  l'Italia  e l'Affrica  ge- 
mevano sotto  il  dominio  di  un  dispre- 
gevole non  rnen  che  odioso  Tiranno. 
L’amor  dell'adulazione  e del  parlilo  ha 
per  dir  vero  troppo  sovente  sacrificata 
la  riputazione  dei  vinti  alla  gloria  dei 
loro  fortunati  rivali;  ma  quegli  scrittori 
ancora,  i quali  hanno  svolato  colla  mag- 
gior libertà  e col  maggior  piacere  i 
difetti  di  Costantino , unanimamente 
confessano,  che  Massenzio  era  crudele, 
rapace,  e scellerato  (a).  Egli  ebbe  la 
buona  sorte  di  sedare  una  leggiera  ri- 
bellione nell’Affrica.  Il  Governatore  e 
pochi  suoi  aderenti  erano  stati  i col- 
pevoli; la  Provincia  fu  punita  del  loro 
delitto.  Le  floride  città  di  Girla  e di 
Cartagine,  c tutta  1'cstensionc  di  quella 
ferlil  campagna  furon  de'&s’ate  dal 
Corro  e dal  fuoco.  AH’  abuso  della  v;t- 

(i)  Eufrop.  X.  3.  Paneg.  Vet.  VII.  io, 
li,  il.  Furono  in  limi!  guisa  riposti  molti 
giovarli  F ranch;  alia  atossa  crudele  evi  igno- 
miniosa morte. 

li)  Giuliano  esplodo  Massensto  da)  ban- 
chetto de'  Cesari  ron  nbborrimento  e ri  oprar- 
lo, e Znsimo  ( I.  II.  p.  851  t'accusa  di  ogni 
specie  di  crudeltà  e di  scelleratezsa. 


toria  succede  l’abuso  dello  leggi  e della 
giustizia.  Una  formidabile  annata  di 
Sicofanti,  e di  delatori  inv ase  l’Affrica: 
i ricchi  ed  i nobili  furono  facilmente 
convinti  d intelligenza  «('ribelli;  e quelli 
tra  loro , che  provarono  la  clemenza 
deU’  Imperatore,  furono  solamente  pu- 
niti colla  conliscazione  dei  loro  beni  (3). 
Una  cosi  segnalata  vittoria  venne  ce- 
lebrata con  trionfo  magnifico,  c Mas- 
senzio espose  agli  occhi  del  popolo  lo 
spoglie  ed  i prigionieri  di  una  Provin- 
cia Romana.  Uo  stato  della  Ita  .itala 
non  era  meno  compassione  ole  di  quello 
dell'Affrica.  L’opulenza  di  Roma  forniva 
un  inesausto  fondo  per  lj  vane  e prodi- 
ghe spese  di  Massenzio,  ed  i ministri 
delle  sue  entrate  erano  eccellenti  nel- 
l’arti  della  rapina.  Sotto  il  regno  di 
lui  fu  per  la  prima  volta  inventato  il 
metodo  di  esigere  dai  Senatori  un  li- 
bero donativo.-  e siccome  ne  fu  insen- 
sibilmente aumentata  la  somma,  cosi 
i pretesti  di  erigerlo,  vale  a dire  una 
vittoria,  una  nascita,  un  matrimonio, 
un  consolato  imperiale  , furono  a pro- 
porzione moltiplicali  (4).  Era  Massen- 
zio imbevuto  di  quella  stessa  implaca- 
bile avversione  verso  il  Senato  , cito 
avea  contri  ddistinlo  la  maggior  parte 
dei  primi  tiranni  di  Roma:  nè  era  pos- 
sibile, clic  il  suo  ingrato  carattere  per- 
donasse alla  generosa  fedeltà , che  lo 
aveva  innalzalo  al  trono,  e sostenuto 
contro  tutti  i suoi  nemici.  Erano  le 
vile  dei  Senatori  esposte  ai  suoi  gelosi 
sospetti,  e il  disonore  delle  loro  con- 
sorti c delle  figlio  loro  aumen'ava  la 
soddisfazione  dei  suoi  sensuali  piaceri. 
E presumibile  clic  un  amante  imperiale 
rare  volte  fosse  ridotto  a sospirare  in- 
vano; ma  qualunque  volta  era  inu'ile 
la  persuasione,,  egli  ricorreva  alla  v io- 
lenza  ; ed  è rimas'o  un  memorabile 
esempio  di  una  nobil  Matrona,  clte  con- 

(3)  Zosimo  1.  II.  p.  83-85.  Aurelio  Vit- 
tore. 

(4)  Si  dovrebbe  leggere  il  passo  di  Aure- 
lio Vittore  nel  seguzn’e  mudo:  - Primo*  iusii- 
s luto  pessimo,  tnunerum  specie,  Pntres  oro  - 
s loretgne  pecuuiom  conferre  prodigenti  I. hi 
s cogerct. 
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servò  la  sua  castità  con  una  volontaria 
morte  (i).  I soldati  erano  il  foto  ordine 
di  persone,  per  cui  sembrasse  avere 
qualche  rispetto,  od  a cui  cercasse  di 
piacere.  Riempi  Roma  e 1 Italia  di 
truppe  annate;  dissimulò  i loro  tumulti: 
lasciò  clic  impunemente  saccheggias- 
sero e trucidassero  ancora  l'inerme  po- 
polo (a);  c permettendo  ad  esse  la  stessa 
licenza,  della  quale  gode'  a I loro  Im- 
peratore , Massenzio  concesso  sovente 
a’  suoi  militari  favoriti  la  su,terba  villa 

0 la  bella  moglie  di  un  Senatore.  Ln 
Principe  di  tal  indole,  ugualmente  in- 
capace di  governare  o in  pace  o in 
guerra,  |>otea  ben  comprare  ('appoggio 
dell'  esercito,  ma  non  mai  ottenerne  la 
stima.  Pure  era  la  sua  superbia  uguale 
agli  altri  suoi  vizi.  Mentre  egli  pas- 
sava l'indolente  sua  vita  o dentro  le 
mura  del  suo  palazzo,  o nei  vicini  giar- 
dini di  Sallustio,  si  udiva  ripetutamente 
vantarsi,  che  egli  solo  erti  Imperatore, 
c che  gli  altri  Principi  non  erano  che 
suoi  luogotenenti,  ai  quali  affidata  area 
la  difesa  delle  province  di  frontiera, 
per  poter  godere  senrn  interroinpimento 
l'elegante  lusso  della  ('.apitale.  Roma 
che  si  lungamente  avea  pianta  l'assenza 
del  suo  Sovrano,  ne  deplorò  la  presenza 
ne’  sei  anni  del  regno  di  lui  (3). 

Renelle  Costantino  veriesse  con  ab- 
borrimento  la  condotta  di  Massenzio,  e 
con  pietà  la  situazione  dei  Romani,  non 
vi  è ragion  di  presumere  che  volesse 
prender  l'armi  per  punir  l'uno  o per 
sollevar  gli  altri.  Ma  il  tiranno  del- 

1 l.alia  osò  temerariamente  di  provo- 

fi)  Pane y.  fò-z.  IX.  3.  Euseb.  Itisi.  Eri. 
Vili.  ii.  et  in  rii.  Constant.  1.  33.  Si- 
Rutili,  r.  17.  lai  virtuosa  Matrona,  la  quale 
•ì  uccise  per  evitar  la  violenza  di  Mnssen- 
zùv,  era  Cristiana  , e moglie  del  Pretorio  di 
Runa,  chiamala  Sofronia.  Rcaia  sempre  in 
dubbio  fra'  Castali  , se  il  suicidio  in  simili 
cesi  putta  giustificarsi. 

(a)  L*  indeterminata  espressione  di  Aure- 
lio Vittore  è questa:  Pretoriani*  ctrdem 
rvl  ii  quòndam  dirotterei.  Vedasi  on  più 
eireoslansiatn,  sebbene  alquanto  diverso  rac- 
conto di  on  ttimollo  ed  uccisione  , che  av- 
venne n Roma,  in  Eusebio  I.  Vili.  c.  là  , 
ed  in  /.o siino  Idi.  II.  p.  Si. 

(3)  Vedi  ne’  Panegirici  ( IX.  i4)  una  viva 


care  un  Ibriuidabil  nemico,  la  cui  am- 
bizione era  lino  allora  stata  raffrenala 
da  considerazioni  di  prudenza,  piuttosto 
clic  da  massime  ili  giustizia  (4).  Dopo 
la  ìuortc  di  Massimiano  ne  furono  con 
ignominia,  secondo  Io  stabilito  costume, 
cancellati  i titoli,  ed  atterrate  1:  statue, 
li  figliuolo  di  lui,  clic  lo  aveva  per- 
seguitalo 0 abbandonato  in  vita,  fece 
affettata  mostra  del  più  religioso  risjvctto 
per  fa  sua  memoria,  eri  otdinò  che  un 
simil  trattamento  fosse  l'alto  a tutte  le 
statue,  clic  si  erano  cretto  ucHTlalù  e 
nell  Alfriea  in  onore  di  Costantino.  Que- 
sto Principe,  il  quale  desiderava  sin- 
ceramente di  evitare  una  guerra,  della 
quale  egli  bastantemente  vedeva  la  dif- 
ficoltà e firn,  ortanza,  dissimulò  a [trin- 
cipio l'insulto,  e cercò  i rimedi  [ter  la 
via  più  mite  dei  trattali,  litiche  non 
fu  convinto,  clic  gli  ostili  ed  ambiziosi 
disegni  dell'Imperatore  italiano  lo  po- 
nevano nella  necessità  di  armarsi  per 
la  propria  difesa.  Massenzio,  che  aper- 
tamente dichiarava  le  sue  pretensioni 
a tutta  la  Monarchia  dcU'Occidcnte  , 
a>(ta  di  già  preparate  forze  con; id  Ta- 
hiti per  invader  le  Calliche  province 
dalla  parte  della  Rezia,  e benché  non 
potesse  promettersi  alcun  aiuto  da  Li- 
cinio, si  lusingò  colla  s;<cranza,  che  le 
legioni  Illiriche,  allattate  dai  suoi  doni 
e dalle  sue  promesse,  abbandonerebbero 
l'insegna  di  quel  Pi  i nere,  e si  dichia- 
rerebbero unanimatnente  suoi  soldati  o 
suoi  sudditi  (3).  Costantino  non  esitò 
più  lungamente.  Avea  deliberato  con 
cautela , ed  operò  con  v igore.  Diede 

descrizione  della  indolenza , e del  vano  or- 
goglio di  Massenzio.  Osserva  l’oratore  in  un 
nitro  luogo,  rive  tu  ricdieswv  Accumulale  in 
Roma  net  corso  di  infio  anni,  fornir  con- 
cesse dal  Tiranno  atte  mercenarie  sue  trup- 
pe; redrmptis  ad  d ite  latrocinium  mani- 
ini*  im/rttrrat. 

(4)  Dopo  la  vittoria  di  Costantino  si  con- 
veniva generalmente,  che  il  motivo  di  libe- 
rar la  Repubblica  da  un  dctestabil  tiranno 
avrebbe  in  qualunque  tempo  giustificato  la 
di  lui  sperlìsione  in  Italia.  Euseli.  s'n  vii. 
Constant.  I.  I.  c.  *6.  Paney.  Vei.  IX.  a. 

(3)  Ztisim.  lib.  II.  84-85.  A a zar.  in  Pa- 
negjr.  X.  7-i3. 
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privata  udienza  agli  Ambasciatori,  cbe 
a nome  del  Senato  e del  Popolo  lo 
supplicavano  a liberar  Roma  da  un  de- 
testato tiranno;  e sema  curare  le  ti- 
mide rimostranze  del  suo  Consiglio,  ri- 
solvette di  prevenire  il  nemico,  c por- 
tar, la  guerra  nel  cuor  dell'Italia  (1). 

Piena  ugualmente  di  pericolo  e di 
gloria  era  l’impresa;  c l'infelice  suc- 
cesso delle  due  antecedenti  invasioni  ba- 
stavano ad  inspirare  i più  scrj  timori. 
Le  truppe  dei  veterani,  die  veneravano 
tuttavia  il  nome  di  Massimiano,  ave- 
vano in  ambedue  ([nelle  guerre  abbrac- 
ciato il  partito  del  suo  figliuolo,  ed  erano 
allora  ritenute  per  un  se  11 1 i ino n ! o di  ono- 
re non  meno  che  d‘ interesse  dal  nutrire 
un’  idea  di  una  seconda  diserzione.  Mas- 
senzio. die  riguardava  i Pretoriani  sic- 
come il  più  salilo  sostegno  del  suo  trono, 
gli  aveva  accresciuti  lino  dall’ antico  lor 
numero  : ed  essi  componevano,  col  resto 
degl'italiani  arrotati  al  servizio  di  lui, 
un  fórtnidalnl  corpo  di  ottantamila  uo- 
mini. Quarantamila  Mori  e Cartaginesi 
erano  stati  reclutati  dopo  la  riduzione 
dell'  Affrica.  La  Sicilia  ancora  diede  la 
sua  porzione  di  troppe;  e 1’ esercito  di 
Massenzio  non  ascendeva  a meno  di  cen- 
tosettantamila pedoni  e diciottoiuila  ca- 
valli. Le  ricchezze  deli’ Italia  servirono 
alle  spese  della  guerra  ; e le  adiacenti 
province  vennero  esauste , por  formare 
immensi  magazzini  di  grano  e di  ogni 
altra  sorta  di  prov  visioni.  Tutte  ic  forze 
di  Costantino  consistevano  in  nov  anlami- 
la  pedoni  ed  ottomila  cavalli  (2);  e sicco- 
me la  difesa  del  Reno  esigeva  una  stra- 
bi) Tedi  Panerj.  Vel.  JX.  a.  Omnibua 
fere  tuie  Comitibua  et  Pueibua  non  aolum 
tacite  muaanntibua , aed  etiam  aperite  linieri- 
tibua,  contro  conailia  hominvm,  cantra  Ha- 
ruepicum  monito  ipae  per  temei  liherandte 
Urhie  tempiia  reniate  aentirea.  Si  fa  man- 
sione d.-ll'  ambasciala  He*  Romani  solo  da 
Zmtara  ( I.  XIII  ) c da  Cedrano  ( Compend. 
J/iator.  p.  K - o J ; ma  questi  moderni  Greci 
ebbero  la  comodità  di  consultare  motte  Ope- 
re, che  dopo  si  snn  jverdute,  fra  le  quali  si 
dee  mutare  Io  Vi'a  di  Costantino  scritta  da 
Prasvagnra.  Folio  ( p.  63  ) fece  un  lire»’  e- 
Stratlo  di  quell'opera  isterica. 

(si  /.osmio  ( |.  11.  p.  86  ) ei  Ita  lasciato 
questo  curioso  ragguaglio  dette  torse,  cbe 


ordinaria  attenzione  nell’assenza  dell'Im- 
peratore, non  poteva  impiegare  più  della 
metà  delle  sue  truppe  per  la  guerra  di 
Italia,  senza  sacrificare  la  pubblica  sal- 
vezza alla  sua  [invaia  contesa  (3).  Egli 
marciò  alla  testa  di  quarantamila  uo- 
mini ad  incontrar  un  nemico,  le  cui 
truppe  erano  per  lo  meno  quattro  volte 
più  numerose  delle  sue.  Ma  gli  eserciti 
Italiani,  posli  a una  sicura  distanza  dal 
pericolo,  erano  snervati  dalla  licenza  e 
dal  lusso.  Avvezzi  ai  bagni  cd  ai  teatri 
di  Roma,  vennero  in  campo  con  ripu- 
gnanza, ed  erano  composti  principalmen- 
te di  veterani,  quasi  dimentichi  dell' ar- 
mi e della  guerra,  o di  nuove  ed  ine- 
sperte reclute.  Le  robuste  legioni  della 
Gallia  aveano  lungamente  difese  le  fron- 
tiere dell'Impero  contro  i Barbari  del 
Settentrione;  c nell'  adempimento  di  quel 
faticoso  servizio  si  era  esercitalo  il  loro 
valore  , ed  assodata  la  lor  disciplina. 
Erano  i condottieri  ugualmente  diversi 
che  gli  eserciti.  Il  capriccio  o l'adula- 
zione aveano  tentato  Massenzio  collo 
speranze  della  vittoria;  ma  queste  am- 
biziose sgveranze  ccderono  presto  agli 
abiti  della  propria  ines(tcricnza.  L' in- 
trepido spirito  di  Costantino  era  stato 
dalla  prima  sua  gioventù  educato  per 
la  guerra,  per  1’  azione,  e pel  militare 
coniando. 

Quando  Annibaie  passò  dalla  Gallia 
nell'Italia  fu  obbligato  prima  a scopri- 
re, e dopo  ad  aprirsi  una  strada  sopra 
monti,  e tra  selvagge  nazioni  che  non 
avean  mai  dato  il  [tasso  ad  un  esercito 
regolare  (4).  Erano  allora  le  Alpi  difese 

>t  trovavano  da  ambe  le  parti.  Egli  non  fa 
menzione  di  alcun  armamento  navale,  quan- 
tunque sia  sicuro  ( Panetj.  Vet.  IX.  a5  ) che 
fu  attaccata  la  guerra  per  more  non  meno, 
che  per  terra,  e che  la  flotta  di  Costantino 
prese  possesso  della  Sardegna,  della  Corsica, 
e de'  porti  deM’Italin. 

(3)  Pan*cf.  Vet.  IX.  3.  IVon  dee  far  ma- 
raviglia, che  l'oratore  diminuisse  il  numero 
delle  truppe,  con  le  quali  il  suo  Sovrano 
condusse  a (Ine  la  conquista  dell'Italia;  ma 
sembra  un  poco  singolare,  ch’egli  non  valu- 
tasse l'esercito  del  tiranno  a più  di  tooono 
uomini. 

(A)  I tre  passi  principali  delle  Alpi  fra 
la  Gallia  e l'Italia  son  quelli  del  monte  di 
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<lal!a  natura,  e sono  adesso  (brulicate 
dall’arte.  Varie  cittadelle  costruite  con 
uguale  abilità,  fatica  e spesa,  dominano 
ogni  ingresso  nella  pianura,  e rendono 
da  quella  porte  1 Italia  quasi  inaceessi- 
liil»  ai  nemici  del  Ile  di  Sardegna  (i). 
Ma  nel  corse  d.H'elà  di  mezzo  i Ge- 
nerali, che  hanno  tentato  il  passo,  han 
raramente  trovata  alcuna  dillìcollà  o re- 
sistenza. Nel  secolo  di  Costantino,  gli 
abita’ ori  di  quei  monti  erano  sudditi  in- 
cixiliii  ed  ubbidienti;  il  paese  era  abbon- 
dantemente fornito  di  provvisioni,  e le 
superbe  strade,  elio  i Romani  avevano 
condotte  sopra  le  Alpi,  aprivano  diverse 
comunicazioni  tra  la  Gallia  c l’ Italia  (a). 
Costantino  preferì  quella  delle  Alpi  Co- 
zie,  o come  si  dice  presentemente,  del 
monte  Cenino,  e condusse  le  sue  truppe 
con  tal  diligenza,  che  discese  nella  pianu- 
ra del  Piemonte  avanti  che  la  Corte  di 
Massenzio  avesse  ricevuto  alcun  certo 
av>.  iso  della  partenza  di  lui  dalle  rive  del 
Reno.  La  città  di  Susa  però,  che  giace  a 
j ié  del  monte  Cenisio,  era  circondata  di 
mura,  e provveduta  di  jma  guarnigione 
sufficiente  ad  arrestare  i progressi  di 
un  invasore  ; ma  l’ impazienza  delle 
truppe  di  Costantino  sdegnava  le  noiose 
operazioni  di  un  assedio  regolare.  11 
giorno  stesso , in  cui  si  presentarono 
avanti  a Susa,  applicarono  il  fuoco  alle 
porte,  e le  scale  alte  mura  della  città; 
quindi  salendo,  in  mezzo  ad  una  pioggia 
di  pietre  e di  dardi, all  assalto. colla  spada 
in  mano  entrarono  nella  piazza,  c taglia- 


S.  Bernardo,  del  monte  Cenisio,  e del  monte 
Ginevro.  La  tradizione  e certa  somiglianza 
di  nomi  ( Alpes  pennino. ? ) han  fallo  si,  che 
il  primo  di  (fuesii  si  assegni  alla  marcia  di 
Annibale  (Vedi  Simler  da  Alpibus).  lt  Ca- 
vnlier  di  Folard  ( Potili.  tom.  IV.  ) e il  Dan* 
* ville  l’hnn  condotto  pel  monte  Ginevro.  Ma 
nonostante  l'autorità  di  un  esperio  Uffizinle, 
e di  un  erudito  Geografo,  le  pretensioni  del 

' l 

(*)  Nelle  Mescolanze  dì  Gibbon  si  trova 
un  pasto  in  cui  egli  discute  più  a lungo 
questa  spinosa  questione , e rimarsi  inde- 
ciso tra  Tito  Livio  e Polibio , tra  il  monte 
G ne  ro  e il  Gran-S,  Bernardo.  Ma  dopo 
di  lui  il  generale  inglese  Melville  e D.'luc , 
fijlio , hanno  scoperto  e dimostrato  che  Ali- 


tano a pezzi  la  maggior  parie  della  guar- 
nigione. Costantino  ebbe  cura  di  faf 
estinguere  le  fiamme  e di  preservare 
dalla  total  distruzione  gli  avanzi  di  Susa. 
Alla  disianza  peraltro  di  circa  quaranta 
miglia  da  questo  luogo  lo  aspettava 
un  incontro  più  arduo.  I Generali  di 
Massenzio  avevano  adunalo  nelle  pia- 
mire  di  'l’orino  un  numeroso  campo  di 
Italiani,  di  cui  la  principal  forza  con- 
sisteva in  una  specie  di  grave  cavalleria, 
che  i Romani,  dopo  la  decadenza  della 
lor  disciplina,  avevan  preso  dalle  nazioni 
dell*  Oriento.  I cavalli  non  meno  che  gli 
uomini , erano  interamente  coperti  di 
un’armatura  fatta  di  vari  pezzi,  con  tal 
arto  congiunti  fra  loro,  che  corrispon- 
devano a’  moti  de’  loro  corpi.  N’  era 
foruiidabil  l’aspetto  e poco  meno  che 
irrcsistibil  la  foiza;  e siccome  in  questa 
occasione  i condottieri  l’avevan  disposta 
in  forma  di  stretta  colonna  con  aguzza 
punta  e con  larghi  fianchi,  si  lusinga- 
vano , che  avrebbero  facilmente  rotto 
evi  oppresso  l’ esercito  di  Costantino. 
Avrebbero  forse  potuto  riuscire  in  questo 
disegno,  so  il  loro  sperimentato  nemico 
non  avesse  fati’ uso  dell’ istesso  metodo 
di  difesa,  che  Aureliano  avea  praticato 
in  simili  circostanze.  Le  giudiziose  evo- 
luzioni di  Costantino  divisero  e rendet- 
tero inutili  questa  solida  colonna  di 
cavalleria.  Le  truppe  di  Massenzio  di- 
sordinate fuggirono  verso  Torino  ; e 
siccome  furono  loro  chiuse  in  faccia  lo 
porte  della  città,  cosi  ben  pochi  pote- 


monte  Cenisio  vengono  sostenute  in  una  plau- 
sibile, per  non  dir  convincente  maniera  dai 
S,g.  Grosley,  Observations  sur  T Italie,  T.im. 
I.  p.  4,0.  (*j. 

(1)  La  Brunetta  vicino  a Susa,  Deruont, 
Exiles,  Fcnestrelle,  Coni,  ec. 

(2)  Vedi  Amruian.  Marceltin.  XV.  io.  La 
descrizione,  cho  egli  fa  dette  strade  sulle 
Alpi,  è chiara,  vivace  ed  esatta. 

nibale  passò  in  Italia  per  V Alpe  greca , 
ossia  ilei  Piccolo-San  Bernardo,  passaggio 
de'  più  frequentati  abantiquo,  ed  il  piti  co- 
modo, secondo  Ebel , che  in  tutta  la  gio- 
gaia delle  Alpi  vi  sia.  Vedi  parimente  una 
bella  dissertazione  del  Resuonico.  Tom . /. 
delle  sue  Opere, 
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reno  evitare  la  spada  de’  vittoriosi,  che 
gl’ inseguivano.  Torino,  per  quest’im- 
portante servigio,  meritò  di  sperimentar 
la  clemenza,  ed  anche  il  favore  del 
vincitore.  Egli  fece  il  suo  ingresso  nel  - 
Flmperial  palazzo  di  Milano,  e quasi 
tutte  le  città  d'Italia,  fra  le  Alpi  ed  il 
Po,  non  solamente  riconobbero  la  po- 
tenza, ma  con  fervore  ancora  abbrac- 
ciarono il  partito  di  Costantino  (■). 

Le  vie,  Flaminia  ed  Emilia,  pre- 
sentavano un  facil  cammino  di  circa 
quattrocento  miglia  per  passar  da  Mi- 
lano a Roma;  ma  sebbene  Costantino 
fosse  impaziente  di  andare  incontro  al 
tiranno , pure  volle  piuttosto  diriger 
prudentemente  le  sue  operazioni  contro 
un  altro  esercito  d’italiani,  che  me- 
diante la  forza  c situazione  che  aveva, 
o poteva  opporsi  a’  progressi  di  lui,  o 
in  caso  di  una  disgrazia  poteva  impe- 
dirgli la  ritirata.  Ruricio  Pompeiano, 
Generale  distinto  pel  suo  valore  e per 
la  sua  abilità,  aveva  il  comando  della 
città  di  Verona  e di  tutte  le  truppe , 
che  si  trovavano  nella  Protincia  di 
Venezia.  Appena  fu  egli  informato,  che 
si  avanzava  Costantino  verso  di  lui, 
distaccò  un  grosso  corpo  di  cavalleria, 
che  fu  disfatto  in  un  incontro  vicino 
a Brescia,  ed  inseguito  dalle  legioni 
della  Gallia  lino  alle  porte  di  Verona. 
Si  presentaron  subito  alta  sagace  mente 
di  Costantino  la  necessità,  l’importanza, 
e le  difficoltà  dell'assedio  di  questa  piaz- 
za (a).  La  città  era  solamente  acces- 
sibile per  mezzo  di  una  stretta  penisola 
verso  ponente  ; gli  altri  tre  lati  erau 
circondati  dall'Adige,  fiume  rapido  che 
copriva  la  Provincia  di  Venezia , da 
cui  potevan  gli  assediati  ricevere  una 
copia  inesauribile  d'uomini  e di  prov- 
visioni. Non  senza  gran  difficoltà,  c 
dopo  molti  inutili  tentativi,  Costantino 
trovò  la  maniera  di  [tassare  il  fiume  a 
qualche  distanza  dalla  città,  in  un  luogo 

(z)  Znsiroo  ugualmente  di’  Espino  trascor- 
rono dal  passaggio  dette  Alpi  atta  decisiva 
battaglia  ricino  a Roma.  Dobbiamo  ripor- 
terei a duo  Panegirici  per  le  asioui  che  fece 
Costantino  nel  tempo  di  mesto. 

(a)  Il  Marchese  Maffei  ha  esaminato  ros- 
olio o lo  battaglia  di  Verona  con  quella 
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dove  la  corrente  era  meno  violenta. 
Circondò  allora  Verona  con  forti  trin- 
ciere,  continuò  con  prudente  vigore  i 
suoi  attacchi,  e rispinse  una  disperata 
sortita  di  Pompeiano,  Quest’ intrepido 
Generale  dopo  di  avere  usato  ogni  mezzo 
di  difesa,  che  potea  somministrargli  la 
forza  della  piazza  e della  guarnigione, 
segretamente  fuggi  da  Verona,  deside- 
roso non  già  della  propria,  ma  della 
pubblica  sicurezza.  Con  istancaliile  di- 
ligenza esso  prestamente  raccolse  un 
esercito  sufficiente  o ad  incontrare  in 
campo  aperto  Costantino',  o ad  attac- 
carlo. qualora  si  fosse  ostinato  a restare 
dentro  lo  sue  trinciere.  L’Imperatore, 
attento  a’ movimenti,  ed  informato  del- 
l’awicinarsi  di  si  formidahil  nemico, 
lasciò  una  parte  delle  sue  legioni  per 
continuare  Io  operazioni  dell’  assedio  , 
nel  tempo  che  alla  testa  di  quelle  truppe, 
nel  valore  e nella  fedeltà  delle  quali 
più  specialmente  confidava,  si  avanzò 
a combattere  in  persona  il  General  di 
Massenzio.  L’esercito  della  Callia  era 
disposto  in  due  lince  secondo  l’uso  or- 
dinario di  guerra;  ma  lo  sperimentato 
condottiero , vedendo  che  il  numero 
degl'  Italiani  era  molto  maggiore  del 
suo,  in  un  istante  cangiò  tal  disposi- 
zione, e diminuendo  la  seconda,  estese 
la  fronte  della  sua  prima  linea,  finché 
fosse  in  una  giusta  proporzione  con 
quella  dell’avversario.  Tali  evoluzioni , 
che  in  un  momento  di  pericolo  si  pos- 
sono eseguir  senza  confusione  solamente 
da  truppe  veterane  , comunemente  rie- 
scono decisive:  ma  poiché  questa  bat- 
taglia incominciò  verso  il  finire  del 
giorno,  e si  combattè  con  grande  osti- 
nazione per  tutta  la  notte,  meno  tì 
ebbe  luogo  la  condotta  do’  Generali , 
che  il  coraggio  de’  soldati,  11  nuovo 
giorno  scopri  la  vittoria  di  Costantino, 
e si  vide  il  campo  della  strage  coperto 
di  molte  migliaia  di  vìnti  Italiani.  Fra 

dose  di  attenxinne  c di  accurate*»,  che  me- 
ritava uu’aiioue  memorabile  successa  nel  di 
lui  paese  nativo.  Le  fortificazioni  di  quella 
eittA  , costruite  da  Gallieno , erano  meno 
estese  delle  moderne  mura  , nò  1’  anfiteatro 
si  trovava  dentro  it  recinto  di  quelle.  Vedi 
Verona  illustrata,  Pari.  1.  p.  i4*-i5o. 
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gli  uccisi  fu  trovato  anche  il  lor  Ge- 
neral Pompeiano;  e Verona  immedia- 
tamente rendettcsi  a discrezione,  es- 
sendo la  guarnigione  restata  prigioniera 
di  guerra  (1).  Gl’Lfliziali  dell' esercito 
vittorioso,  nell'atto  di  congratularsi  col 
lor  Principe  a motivo  di  quest  impor- 
tante successo,  si  avventurarono  a fargli 
qualphe  rispettoso  lamento , di  tal  na- 
tura però  da  non  dispiacere  anche  ai 
più  gelosi  Monarchi.  Rappresentarono 
essi  a Costantino,  die  non  contento  di 
eseguir  tutti  i doveri  di  un  Coman- 
dante, egli  aveva  esposta  la  propria 
persona  con  un  eccesso  di  valore,  che 
quasi  degenerava  in  temerità;  e lo  scon- 
giurarono ad  aver  più  riguardo  in  av- 
venire alla  conservazione  di  una  vita, 
da  cui  dipendeva  la  salute  di  Roma  e 
dell’  Impero  (>). 

Mentre  Costantino  segnalava  la  sua 
condotta  e il  suo  valore  nel  campo,  il 
Sovrano  d'Italia  pareva  insensibile’ alle 
calamità  ed  ai  pericoli  di  una  guerra 
civile,  che  infuriava  nel  cuore  ae’suoi 
domini.  L’unica  occupazione  di  Mas- 
senzio era  sempre  il  piacere.  Celando, 
e tentando  almeno  di  celare  alla  cogni- 
zione del  pubblico  le  disgrazie  delle  lue 
armi  (3);  si  lusingava  con  una  vana  fi- 
ducia , la  quale  differiva  i rimedi  del 
piale  che  si  avvicinava,  senza  di  Ile  ri  re  il 
male  medesimo  (4).  Appena  i rapidi  pro- 
gressi di  Costantino  giugnevano  a ris- 
vegliarlo da  questa  fatai  sicurezza  (5) , 
egli  si  dava  a credere,  che  la  sua  ben 
pota  liberalità,  e la  maestà  del  nome 
Romano,  che  l’aveva  già  liberato  da 
duo  altre  invasioni,  colf  istessa  facilità 
dissalerebbe  anche  la  ribelle  armata  della 
Callia.  Gli  Clfiziali  di  esperienza  e 
di  abilità , che  avean  servito  sotto  il 


(i)  Mancavano  lo  cateno  por  tanta  molti- 
tudine di  schiavi,  nò  sapevnsi  qual  partito 
prenderò  nel  consiglio;  ma  il  sagace  conqui- 
statore felicemente  immaginò  l’espediente  di 
convertire  in  ferri  le  spade  de’ vinti.  Panetj. 
Vet.  XI.  il. 

(a)  Paney.  Vel.  IX.  io. 

(3)  hit  era  e ralamitattnn  luamm  indice l 
tupprimebat ■ Paneyyr.  Vet.  IX  »5. 

(4)  Remedia  malorum  poliut  juam  mala 


comando  di  Massimiano,  furon  finalmen- 
te costretti  di  far  sapere  all’ effeminato 
figliuolo  di  lui  l' imminente  pericolo,  a 
cui  si  era  egli  ridotto,  e di  mostrargli 
con  una  libertà,  che  Io  sorprese  nel  tem- 
po stesso  e lo  convinse,  la  necessità  di 
prevenire  la  sua  rovina,  usando  con  vi- 
goroso sforzo  il  potere  che  gli  restava. 
Massenzio  arca  tuttora  molti  conside- 
rabili compensi  tanto  in  uomini  che  in 
danaro.  Le  guardie  Pretoriane  sentivan 
bene  quanto  era  fortemente  connessa  la 
causa  di  lui  col  loro  interesse  e colla 
lor  sicurezza;  e fu  presto  raccolto  un 
terzo  esercito  più  numeroso  di  quelli  , 
eh’  erano  stati  vinti  nelle  battaglie  di 
Torino  e di  Verona.  L’ Imperatole  era 
ben  lontano  dal  pensar  di  condurre  in 
persona  le  proprie  truppe  : non  eserci- 
talo nell’arte  della  guerra,  tremava  per 
1’  apprensione  di  un  azzuffamento  tanto 
pericoloso;  c come  il  limore  trae  comu- 
nemente alla  superstizione,  con  malin- 
conica attenzione  prestava  ore<  • hio  ai 
rumori  degli  augurj  o dei  presagi,  elio 
sembravano  minacciare  la  sua  vita  e il 
suo  Impero.  La  vergogna  suppli  final- 
mente al  coraggio,  e lo  forzò  a scen. 
dere  in  campo,  non  polendo  soffrire  il  * 
disprezzo  del  popolo  Romano.Faceva  que- 
sto nel  Circo  risuonare  con  isdegno  i suoi 
clamori,  c tumultuariamente  assediava 
le  porto  del  palazzo,  rimproverando  la 
pusillanimità  del  suo  indolente  Sovrano, 
e celebrando  lo  spirilo  eroico  di  Costan- 
tino (6).  Prima  di  partir  di  Roma,  con- 
sultò Massenzio  i libri  Sibillini,  ! custodi 
di  questi  antichi  oracoli,  quanto  erano 
ignoranti  de’  segreti  del  fato,  altrettanto 
eran  bene  informati  negli  artifizi  del 
mondo  ; e gli  diedero  una  risposta  molto 
prudente,  ebe  poteva  acconciarsi  a qua- 


ilijTrreLat  ; cosi  censura  Tacilo  acutamente 
la  supina  indolenza  dì  Vitellio. 

(5)  11  Marchese  Maifci  ha  ridotto  all*  ni*» 
tima  probabilità  che  Costantino  fosso  por 
anco  a Verona  il  primo  di  settembre  dello 
anno  3ia  e che  la  memorabil  Era  delle  in* 
dizioni  Avesse  principio  dalla  conquista  che 
ci  fece  della  Gallia  Cisalpina. 

(6)  Vedi  Paneg,  Vet.  IX,  x6«  Lattans. 
de  Al.  F.  6.  44- 
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itmque  evento,  cd  assicurar  la  loro  ri- 
putazione, comunque  avesse  deciso  la 
sorto  delle  armi  (t). 

Si  è paragonata  la  celerità  della  mar- 
cia di  Costantino  a quella  della  conqui- 
sta, che  léce  dell'Italia  il  primo  de’  Ce- 
sari; nè  per  quanto  sia  lusinghevole  tal 
paraleilo,  ripugna  alla  verità  dell'  Isto- 
ria, mentre  non  passarono  più  di  em- 
iliani’otto  giorni  dalla  resa  di  Verona 
alla  final  decisione  deila  guerra.  Co- 
stantino arca  sempre  sospettato,  che  il 
tiranno  avrebbe  eseguito  ciò  che  gl' in- 
spirava il  timore,  e forse  anche  la  pru- 
denza ; e che  invece  di  ari  ischiar  le  Ul- 
time sue  speranze  in  un  generale  com- 
battimento, si  sarebbe  piuttosto  rinchiu- 
so dentro  le  mura  di  Roma.  I gran  ma- 
gazzini lo  assicuravano  dal  pericolo  della 
lame;  c siccome  la  situazione  di  Costan- 
tino non  soffriva  dilazione  alcuna,  egli 
avrebbe  potuto  esser  ridotto  alla  dura 
necessità  di  distruggere  col  ferro  e col 
fuoco  la  città  Imperiale,  che  doveva  es- 
sere il  premio  più  nobile  della  sua  vit- 
toria, e la  cui  liberazione  era  stato  il 
motivo  , o piuttosto  realmente  il  pre- 
testo della  guerra  civile  (a).  Con  sor- 
presa pertanto  non  meno  che  con  pia- 
cere, arrivato  che  fu  ad  un  luogo  detto 
Saxa  Rubra  circa  nove  miglia  distante 
da  Roma  (3),  scopri  l’armata  di  Mas- 
senzio pronta  a dargli  la  battaglia  (4). 
La  lunga  fronte  della  medesima  occu- 
pava una  pianura  molto  spaziosa,  e la 
profondità  arrivava  fino  alle  rive  del 
Tevere,  che  ne  copriva  la  retroguar- 
dia, ed  impediva  la  ritirata.  Si  narra, 
e vi  è tutto  il  motivo  di  crederlo,  che 
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Costantino  disponesse  le  sue  truppe  con 
somma  perizia,  c scegliesse  per  se  il 
posto  più  pericoloso  cu  onorevole.  Di- 
stinto per  lo  splendore  delle  sue  armi, 
attaccò  in  persona  Jn  cavalleria  del  suo 
rivale:  el’urlo  irresistibile, ch’ei  le  diede, 
determinò  la  fortuna  della  giornata.  La 
cavalleria  di  Massenzio  era  principal- 
mente composta  di  corazze  di  grave  ar- 
matura. o di  leggieri  Mori  e Numidi. 
Essi  codcrono  al  vigore  della  cavalleria 
Gallicana,  che  aveva  maggiore  attività 
de’  primi,  e più  fermezza  degli  altri.  La 
disfatta  delle  due  ali  lasciò  sco|>erti  i 
banchi  dell’  infanteria , e gl’  indiscipli- 
nati Italiani  fuggirono  senza  ritegno  dalla 
bandiere  di  un  tiranno,  eli’ essi  avevano 
sempre  odiato,  e che  più  non  temeva- 
no. 1 Pretoriani  , sapendo  che  per  Io 
loro  -mancanze  non  potevano  sperar 
perdono,  erano  animati  dalla  vendetta 
e dalla  disperazione.  Non  ostante  i re- 
plicati loro  sforzi  non  furon  capaci  quei 
bravi  veterani  di  acquistar  la  vittoria  ; 
ottennero  per  altro  una  morte  onore- 
vole : e fu  osservato,  che  i loro  corpi 
coprivano  il  terreno  medesimo,  Ch’era 
già  sialo  occupato  dalle  lor  file  (5). 
Divenne  all'ora  generale  la  confusione, 
e le  truppe  di  Massenzio,  disordinate  ed 
inseguite  da  un  implacahil  nemico,  tra- 
boccarono a migliaia  ne’  profondi  e ra- 
pidi gorghi  del  Tevere.  L’ Imperatore 
stesso  tentò  di  rientrare  fuggendo  nella 
città  per  mezzo  del  ponte  Milvio;  ma  la 
folla  che  si  trovò  insieme  a quello  stret- 
to passo , lo  fece  balzare  nel  fiume , 
do v’  egli  fu  immediatamente  sommerso 
dal  pe60  delle  sue  armi  (6).  11  corpo  di 


(i)  Ilio  die  hottem  Romanorvm  ette  pe- 
Pùurtim.  II  Principe  Tinto  divenne,  secondo 
il  solito,  nemico  di  Roma. 

(a)  Vedi  Paneg.  VeU  IX.  t6.  X*  27.  Il 
primo  di  questi  oratori  magnifica  la  quan- 
tità del  grano , che  Massenzio  avea  raccolto 
siali*  Affrica  e dalle  Isole:  eppure  se  qualche 
fede  si  dee  prestare  alla  scarsità  di  cui  si 
fa  menzione  da  Eusebio  ( in  t>it . Conttcìnt. 
1.  I.  e.  36.  ) gl*  Imperiali  granai  non  erano 
aperti  che  per  li  soldati. 

(5)  Maxentius  . . . tandem  urbe  in  Saxa 
Hubra  milita  ferme  novem  (egerrime  pro- 
y resivi.  Aurei.  Victor.  Vedi  Celiar.  Geo- 
graph.  Ani.  Tom.  I.  p.  463.  Questo  luogo 


chiamato  Saxa  Rubra  si  trovava  in  vici- 
nanza della  Cremerà,  piccolo  ruscello,  illu- 
strato dal  valore,  e dalla  morte  gloriosa  dei 
3oo  Fabj. 

(4)  li  postoche  avea  preso  Massenzio,  aven- 
do il  Tevere  alle  spalle,  vicn  con  molta  chia- 
rezza descritto  da  due  Panegiristi  IX.  16. 
X.  28. 

(5)  Exceptis  latrocinìi  illiuS  primis  auc- 
tori  bui,  qui  deaerata  tenia  locum , quetn 
pugnai  snmpserant , lexere  corporibus.  Pci- 
neg.  Vet.  IX.  1^. 

(6)  Ben  tosto  promulgossi  un  rumore  es- 
sai vano,  che  Massenzio , il  quale  non  arca 
presa  precauzione  veruna  per  la  sua  ritira- 
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lui,  essendosi  affondalo  mollo  nel  fan- 
go, fu  ritrovalo  con  qualche  difficoltà 
il  giorno  seguente.  Restò  il  popolo  con- 
vinto della  propria  liberazione  quando 
vide  il  capo  di  lui  esposto  avanti  a’  pro- 
pri occhi  ; c allora  fu,  clic  non  dubitò 
di  ricevere  con  acclamazioni  di  fedeltà 
e di  gratitudine  il  fortunato  Costantino, 
clic  in  tal  modo  condusse  a termine  col 
suo  valore  c colla  sua  abilità  la  più 
splendida  impresa  della  sua  vita(i). 

Nel  far  uso  dolla  vittoria  non  me- 
ritò Costantino  la  lode  di  clemente  , 
né  incorse  la  censura  di  smoderato  ri- 
gore '2).  Tenne  verso  il  tiranno  quel 
medesimo  contegno,  che  poto  a aspet- 
tarsi nella  propria  persona  e famiglia, 
se  fosse  stato  ei  medesimo  disfatto:  fece 
morire  i due  figli  di  Massenzio  ed  eb- 
be tutta  la  cura  d’intieramenlc  estir- 
parne la  razza.  ! più  riguardcvoli  ade- 
renti di  Massenzio  era  da  presumersi, 
che  avrebbero  avuto  parte  nella  disgra- 
zia di  lui,  come  l’avevano  avuta  nella 
prosperità  c nc’delitli;  ma  nel  tempo 
che  il  popolo  Romano  ad  alta  voce 
chiedeva  un  maggior  numero  di  vitti- 
me, il  vincitore  con  fermezza  ed  uma- 
nità resistè  a que’  seri  ili  clamori,  det- 
tati daU’adulazionc  egualmente  che  dallo 
sdegno.  Furon  puniti  ed  avviliti  i de- 
latori ; e gl'  innoccali  , che  a torto 
avevan  sofferto  nella  passata  tirannia, 
richiamati  furono  dall’esilio,  e rimessi 
al  possesso  dei  loro  beni.  L’n  atto  di 
generale  obblivione  del  passato  servi  a 
quietare  gli  spiriti , ed  a stabilire  la 

nrosse  teso  un  artificiosissimo  laccio  per 
distrugger  Tarmata  di  ehi  1’ inseguirà  ; ma 
clic  il  ponte  di  legno,  che  dorrà  sciogliersi 
•M’arrivo  di  Costantino , disgrnsiatam  mie  si 
ruppe  sotto  il  peso  de’  fuggitiri  italiani. 
Tillemont  ( Ilitt.  des  JEmpereurs.  T.  IV. 
Part.  I.  65y  ) esamina  molto  seriamente,  se 
la  testimonianza  ai  Eusebio,  e di  Zosiiuo  em- 
iro il  senso  comune  deliba  prevalere  al  si- 
lenzio di  Lattanzio,  di  Aazario,  e dell’ Ano- 
nimo contemporaneo  , che  compose  il  nono 
Panegirico. 

(1)  Zosimo  (I.  II.  p.  86,  88),  ed  i due 
Panegirici,  il  primo  de’  quali  iu  recitato  po- 
chi mesi  dopo,  ci  danno  una  chiarissima  idea 
di  questa  gran  battaglia  : e se  ne  cava  an- 
cora qualche  util  notizia  da  Eusebio,  da  Lat- 
tanzio, e dal  l’Epi  tome. 


proprietà  di  ciascheduno  tanto  nell’  Ita- 
lia quanto  ncll'Allrica  (3).  La  prima 
volta  che  Costantino  colla  sua  presenza 
onorò  il  Senato,  egli  ricapitolò  in  un 
modesto  discorso  i servigi,  che  gli  aveva 
prestali,  e le  proprie  imprese;  assicurò 
quell*  illustre  Ordine  della  sincera  sua 
stima;  e promise  di  ristabilirne  l’antica 
dignità,  e gli  antichi  privilegi.  J1  Se- 
nato, per  gratitudine  a queste  non  sin- 
cero proteste  corrispose  co’ vani  titoli 
d'onore,  ch'era  tuttavia  in  suo  potere 
di  conferire;  e senza  presumere  ili  ra- 
tificare l'autorità  di  Costantino,  decretò 
di  assegnare  ad  esso  il  primo  posto  fra 
i tre  Augusti,  clic  governavano  in  quel 
tempo  il  inondo  Romano  (4).  Sosti- 
tuirono feste  e giuochi  per  conservar 
la  lama  della  sua  vittoria,  e vari  edi- 
fizi,  cretti  a spese  di  Massenzio,  furon 
dedicati  all'  onore  del  fortunato  rivale. 
Rimane  tuttavia  in  piedi  l'arco  trion- 
fale di  Costantino,  come  una  trista  prova 
della  decadenza  delle  arti,  ed  un  sin- 
goiar testimonio  della  più  vii  vanità. 
Siccome  non  polca  trovarsi  uno  scul- 
tore nella  Capitale  dell’  Impero,  che 
fosse  capace  di  adornar  quel  pubblico 
monumento,  venne  spogliato  delle  sue 
più  eleganti  figure  l'arco  di  Traiano, 
senz' alcun  riguardo  ne  per  la  memoria 
di  lui,  né  per  le  regole  della  decenza. 
Fu  totalmente  posta  in  dimenticanza  la 
diversità  de' tempi,  e delle  persone, 
ugualmente  che  quella  delle  azioni,  c 
de’  caratteri.  Si  vedono  i Parti  come 
schiavi  prostrati  a’  piedi  di  un  Princi- 

(*)  Zosimo,  il  n emiro  di  Costantino,  con- 
fessa ( t.  11.  p.  88  ) che  solo  pochi  amici  di 
Massenzio  furon  posti  a morie;  ma  è da  no- 
tarsi quel  passo  espressivo  di  Antario  ( Pa~ 
neg.  Vet,  X.  li.  ) Omnibus,  qui  Librjtictari 
statum  ejus  potere  nt  , cum  stirpe  lUletis . 
L'altro  Oratore  (Paneg.  Vet.  IX.  ao , ai  ) 
si  contenta  d'osservare,  che  Costantino,  quan- 
do entrò  in  Uomo,  non  imitò  i crudeli  ma- 
celli di  Ciana,  di  Mario,  o di  Siila. 

(3)  Vedi  i due  Panegirici  , e nel  Codice 
Teedosinno  le  leggi,  fatte  a tal  proposito  Dei- 
ranno seguente. 

(4)  Paneg.  Vet.  IX.  ao.  Laltanz.  de  M. 
P.  c.  44.  Massitnino,  cito  senza  dubbio  era 
il  più  antico  fra  i Cesari , pretendeva  con 
qualche  apparenza  di  ragione  il  primo  posto 
fra  gli  Angusti. 
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pe;  clic  non  portò  mai  te  sue  armi  di 
là  dall’Eufrate;  ed  i curiosi  antiquari 
possono  ravvisare  fra  i trofei  di  Costan- 
tino il  cajio  ancor  di  Traiano.  Son  ese- 
guiti poi  nella  maniera  più  rozza  e 
grossolana  i nuovi  ornamenti , che  bi- 
sognò frapporre  ne’vuoti,  che  restavano 
fra  le  antiche  sculture  (i). 

L’abolimento  totale  delle  guardie  Pre- 
toriane fu  un  atto  di  prudenza  non  meno 
che  di  vendetta.  Quelle  truppe  superbe, 
delle  quali  aveva  Massenzio  restituito, 
ed  anche  aumentato  il  numero  ed  i pri- 
vilegi, furon  soppresse  per  sempre  da 
Cos'alitino.  11  loro  forti licato  campo  re- 
stò distrutto,  ed  i pochi  Pretoriani  avan- 
zati alla  furia  della  strage , vennero 
dispersi  fra  le  legioni,  e confinati  alle 
frontiere  dell  Impero,  dove  potevano  es- 
ser utili  senza  divenir  nuovamente  pe- 
ricolosi (a).  Col  sopprimer  le  truppe, 
die  ordinariamente  stavano  alla  difesa 
di  Roma,  Costantino  diede  il  colpo  fa- 
tale alla  dignità  del  Senato  e del  Po- 
polo; e la  Capitale  disarmata  restò  senza 
difesa,  esposta  agl'insulti  e al  disprezzo 
del  suo  lontano  padrone.  Noi  possiamo 
osservare  che  i Romani  in  quest'ultimo 
sforzo  che  fecero  per  conservare  la  spi- 
rante lor  libertà,  avevano  innalzato  al 
Trono  Massenzio  pel  timore  di  un  tri- 
buto. Egli  però  non  lasciò  di  esigerlo 
dal  Senato  sotto  noine  di  libero  dona- 
tivo. Implorarono  quindi  l'aiuto  di  Co- 
stantino, die  vinse  il  tiranno . c con- 
verti il  libero  donativo  in  una  tassa 
perpetua.  I Senatori  furon  distribuiti  , 
secondo  la  dichiarazione,  che  doveron 
fare  di  lor  sostanze,  in  varie  classi.  1 

(i  ) Adirne  ouncta  opera  , qua?  tnayntjtce 
construxerut.  Uriti s Janssen  atquc  Basilicata 
ria  rii  merilis  Putres  sacrartre.  Aurei.  Vic- 
tor. Rispetto  al  furto  dei  trofei  di  Traiano 
vedasi  Flaminio  Vacca  appresso  il  Montfau- 
con  ( Diar.  fiat.  p.  z5o  ) e V Antiquitè  ex- 
pliquèe  di  queiL’ijìtuuo:  ( Tcm.  IV.  p.  17*.) 

(a  ) Praitoriw  leijiones  , ac  subsidia,  Jac- 
tionil/ue  aptiora  quatti  Urli  Poma1,  sublata 
péutitus,  sitimi  arnui  atquc.  usus  indumenti 
militari 'e.  Aurei . Victor.  Zosiovo  ( lib.  II. 
p.  8y  ) rammenta  questo  fatto  da  Istorìco , 
ed  è molto  solennemente  celebrato  uel  Pa- 
negirico IX. 

(3)  Ex  omnibuM  provine  in  op  limate»  ri- 


più ricchi  pagavano  otto  libbre  d’oro 
l’anno  ; quattro  quelli  della  seconda 
classe,  quelli  delta  terza  due;  e quelli 
che  per  la  loro  povertà  potevano  aver 
diritto  ad  un'esenzione,  furon  ciò  non- 
ostante tassati  a sette  mone'c  d’  oro 
per  ciascheduno.  Olire  i membri  rego- 
lari del  Senato,  godevano  ancora  i vani 
privilegi  dell'Ordine  senatorio  e ne  so- 
stenevano i gravi  [>csi  i loro  figliuoli,  i 
discendenti  , e fin  anche  i congiunti; 
né  ci  sorprenderà  più  da  ora  in  poi  , 
che  Costammo  fosse  tanto  premuroso 
di  accrescere  il  numero  delle  persona 
compreso  in  una  si  utile  descrizione  (3). 
Dopo  la  disfatta  di  Massenzio  Cinipe- 
rator  vittorioso  non  passò  più  di  due  o 
tre  mesi  in  Roma,  che  due  altre  volto 
fu  da  lui  visitata  in  tutto  il  resto  della 
sua  'ita  per  celebrare  la  solennità  del 
decimo  e del  ventesimo  anno  del  suo 
regno.  Costantino  era  quasi  sempre  in 
moto  per  esercitar  le  legioni , o per 
esaminar  lo  stato  delle  prov  ince.  I luo- 
ghi accidentali  di  sua  residenza  furono 
Treveri,  Milano,  Aquileia,Sirmio  No  isso 
c Tessalonica,  finché  fondò  nei  eonlini 
dell  Europa  e dell'Asia  una  nuova  Ro- 
ma (4)- 

Costantino  avanti  di  passare  in  Ita- 
lia, s’era  assicurato  dell'amicizia,  0 al- 
meno della  neutralità  di  Licinio,  Im- 
peratore dell'  Illirico.  Aveva  egli  pio- 
messo in  matrimonio  a quel  Principe 
la  sua  sorella  Costanza;  ma  era  stata 
differita  la  celebrazione  delle  nozze  , 
finché  fosse  finita  la  guerra;  c l'incon- 
tro, de’  due  Imperalori  a Milano,  sta- 
bilito a tal  uopo,  parve  che  stringesse 

roe  curia’  tua?  piyneraveris,  ut  Settaltts  di- 
gnitàt . . . ex  tutine  Urbis  Jlore  consisterei. 
JVazar.  Pan  et/.  Vrt . IX.  35.  Potrebbe  quali 
parere  adoprala  maliziosamente  quella  pa- 
rola piynerareris.  Intorno  alla  lassa  (to’  Se- 
natori redi  Zosimo  (1.  li.  p.  ii5)(  il  Co- 
dice Teudoaiano  ( lib.  VI.  Tit.  a.  ) eoi  Co- 
nvento del  Gottofredo , a le  Memorie  della 
Accademia  delle  Iscrizioni  (Tom.  XX V Ut. 
P-  7*6-  ) ....  , . 

(\)  Possiamo  adesso  incominciare  a clescn- 
▼ere  le  gite  degli  Imperatori  mediante  l'usa 
del  -Codice  Teodosiano  ; ma  le  date  sì  del 
tempo,  che  de’  luoghi  souo  stale  frequente- 
mente alterate  dalla  negligenza  de’  Copisti. 


t 
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l’ unione  delle  lor  famiglie  e de'  loro 
interessi  (i).  In  mezzo  alle  pubbliche 
feste  furono  ad  un  tratto  costretti  a su- 
perarsi; perché  rinrasione  dei  Franchi 
richiamò  Costantino  verso  il  Reno , e 
l’ avvicinarsi  che  faceva  in  aria  di  ne- 
mico il  Sovrano  dell’  Asia,  richiedeva 
l' immediata  presenza  di  Licinio.  Mas- 
simino  era  stato  in  segreta  confedera- 
zione con  Massenzio,  e senza  scoraggiarsi 
per  la  disgrazia  di  lui,  risolvè  ai  ten- 
tar la  fortuna  di  una  guerra  civile.  Nel 
colmo  dell'  inverno  si  mosse  dalla  Siria 
verso  le  frontiere  della  Bitinia.  La  sta- 
gione era  rigida  e tempestosa  ; peri  gran 
numero  d'  uomini  e di  cavalli  nella  ne- 
ve, e siccome  dalle  piogge  continue  si 
eran  rotte  le  strade,  fu  costretto  a la- 
sciarsi dietro  una  parte  considerabile  del 
pesante  bagaglio  , che  non  poteva  se- 
guire la  rapidità  delle  sue  marce  for- 
zate. Mediante  questo  sforzo  straordi- 
nario di  diligenza,  egli  arrivò  con  una 
stanca  ma  formidahil  armata  alle  rive 
del  Bosforo  Tracio,  avanti  che  i capi- 
tani di  Licinio  fossero  neppure  informati 
della  sua  ostile  intenzione.  Bisanzio,  do- 
po un  assedio  di  undici  giorni,  si  rendè 
alla  forza  di  Massimino;  esso  fu  trat- 
tenuto qualche  giorno  sotto  le  mura  di 
Eraclea,  ma  ebbe  appena  preso  possesso 
di  ([nella  città  , che  fu  sorpreso  dalla 
notizia,  che  Licinio  crasi  accampato  alla 
distanza  di  sole  diciotto  miglia.  Dopo 
inutili  pratiche,  nelle  quali  i due  Prìn- 
cipi tentarono  di  sedurre  scambievolmen- 
te la  fedeltà  de’  loro  aderenti,  ricorsero 
alla  decisione  delle  armi.  L'Imperatore 
d'  Oriente  comandava  una  truppa  disci- 
plinala e veterana  di  sopra  setlantamila 
uomini,  e Licinio,  che  aveva  raccolto 
circa  trentamila  Illirici,  a principio  fu 
oppresso  dalla  superiorità  del  numero; 
ma  la  sua  militar  perìzia  e la  fermezza 

(il  Zosimo  ( I.  IT.  p.  8g.  ) otterrà,  che  la 
sorella  di  Costantino  era  stata  promossa  in 
isposa  a I.irinio  aratiti  la  gnoVra.  Secondo 
Vittore  il  Giocane  , DinoleEiimo  fu  invitalo 
atte  nozze:  nia  avendo  enti  addotto  in  isensa 
[ter  non  nudarvi,  la  sua  età  e le  sue  malat- 
tie, ricevè  non  seconda  lettera  p'ena  di  rim- 
proveri per  la  snpposta  di  lui  parzialità  in 
Cavar  d;  Massenzio  a di  Massimino. 


de'  suoi  soldati  rinnovarono  la  battaglia, 
eri  ottennero  una  decisiva  vittoria.  L’in- 
credibi!  prestezza  clic  usò  Massimino  ir! 
fuggire,  è molto  piò  celebre  della  sua 
bravura  in  combattere.  Fu  egli  veduto, 
ventiquatlr’oro  dopo,  tremante,  pallido, 
e senza  gli  ornamenti  Imperiali  a Ni- 
cotnedia,  distante  centosessanta  miglia 
dal  luogo  della  sua  rotta.  Non  erano 
ancora  esauste  le  ricchezze  dell’  Asia  ; 
e sebbene  avesse  perduto  il  fiore  de’  su  oi 
veterani  nell'  ultiui'a/.ionc,  pure,  se  aves- 
se avuto  tempo,  poteva  trarre  un  gran 
numero  di  soldati  dalla  Siria  e dall'E- 
gitto. Ma  egli  sopravvisse  solamente  tre 
o quattro  mesi  alla  sua  disgrazia.  Iva 
morte  di  lui,  che  seguì  a l'arso,  fu  da 
varie  persone  attribuita  alla  disperazio- 
ne, al  veleno,  ed  alta  Divina  Giustizia. 
Siccome  però  Massimino  era  egualmente 
privo  di  abilità  e di  virtù,  esso  non  fu 
compianto  né  dal  popolo  nè  da'  soldati, 
c le  Proc  ince  orientali,  libere  dal  ter- 
rore di  una  guerra  ci' ile.  riconobbero 
ben  volentieri  1’  autorità  di  Licinio  (2). 

Rcslaron  duo  iigli  del  vinto  Impera- 
tore; un  maschio  di  circa  otto  anni,  ed 
una  femmina  di  circa  sette.  Avrebbe 
l' innocente  loro  età  potuto  eccitar  com- 
passione; ma  la  compassione  di  Licinio 
era  un  molto  debole  appoggio , nè  lo 
ritenne  dall' estinguere  il  nome  c la  me- 
moria del  suo  avversario.  Meno  ancora 
può  scusarsi  la  morte  di  Severiano,  che 
non  fu  dettata  nè  dalla  vendetta , nè 
dalla  politica.  11  vincitore  non  avea  mai 
ricevuto  alcuna  ingiuria  dal  padre  di 
quel  disgrazialo  giovane,  cd  era  già  di- 
menticato il  breve  cd  oscuro  regno,  cito 
Severo  ebbe  in  una  parte  lontana  del- 
l’Impero. Ma  l’esecuzione  di  Candidiano 
fu  un  atto  della  più  nera  crudeltà  ed 
ingratitudine;  egli  era  figlio  naturale 
di  Galcrio,  amico  e benefattor  di  Li- 

fa)  Zosimo  racconta  come  fatti  ordinari  la 
disfatta  e In  morie  di  Massimino  ; ma  Lat- 
tanzio (de  M.  P.  c.  45-5o  ) si  diifonde  sa 
quelli , attribuendoli  ad  una  miracolosa  di* 
sposizione  del  Cicloz  Licinio  ara  in  quel  lam- 
po uno  de’  proiettori  della  Chiesa. 
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creduto  troppo  gioTane  per  sostenere  il 
peso  di  una  corona  ; ma  sperare,  che 
sotto  la  protezione  di  Principi,  clic  al 
favore  di  lui  dove'  an  lo  porpora,  (’an- 
didiano  avrebbe  potuto  passare  una  vita 
sicura  ed  onorevole.  Esso  era  giunto 
all' età  di  circa  venti  anni,  e la  regale 
sua  nascita,  quantunque  non  sostenuta 
né  dal  merito  nè  dall’  ambizione,  era 
sufficiente  ad  inasprire  lo  spirito  geloso 
di  Licinio  (i).  A queste  innocenti  ed 
illustri  vittime  della'  sua  tirannia  con- 
viene aggiunger  la  moglie  e la  figlia 
dell’  Imperator  Diocleziano.  Allorché 
questo  Principe  conferì  a Calcilo  il  ti- 
tolo di  Cesare,  gli  diede  per  moglie  la 
propria  figlia  V aleria,  le  cui  triste  av- 
venture potrebber  somministrare  un  sog- 
getto molto  singolare  di  tragedia.  Ave- 
va essa  adempito,  ed  anche  superato  i 
doveri  di  una  moglie;  e poiché  non  area 
figli,  si  contentò  di  adottare  il  figlio 
illegittimo  del  suo  marito,  ed  ebbe  co- 
stantemente per  l’infelice  Candidiano  la 
tenerezza  e la  cura  di  vera  madre.  Do- 
po la  morte  di  Calerio  le  vaste  posses- 
sioni di  lei  eccitarono  l’ avarìzia , e le 
personali  attrattive  i desiderj  del  suc- 
cessor  Massellino  (e).  Egli  aveva  una 
moglie  vivente,  ma  dalle  leggi  Roma- 
ne si  permetteva  il  divorzio;  e la  iiera 
passion  del  Tiranno  Io  spingeva  ad  una 
immediata  soddisfazione.  La  risposta  di 
Valeria  fu  quale  si  conveniva  ad  una 
figlia  e vedova  d’imperatori:  ma  fu  tem- 
perata dalla  prudenza,  di  cui  la  sua  si- 
tuazione senza  difesa  l'obbligava  a far 
uso.  Rappresentò  alle  persone,  da  Mas- 
gimino  impiegale  in  lai  affare  , che 
» quando  ancora  l’ onore  poiesso  per- 
i mettere  ad  una  donna  del  suo  carat- 
j tcre  e della  sua  dignità  di  pensare 

(i)  Lattanzio  de  M.  P.  r.  ito.  Aurelio  Vit- 
tore indica  la  diversa  condotta  di  Licinio  o 
di  Costantino  in  far  uso  dotta  vittoria, 

(a)  Si  soddisfacevano  te  sensuali  passioni 
di  Massimino  a spose  de’  propri  sudditi.  Gli 
Eunuclii  di  esso , che  rapivano  a forza  le 
sposo  e le  vergini,  con  scrupolosa  curiosità 
ne  esaminavano  le  nude  Iieltezze  , s i lincile 
non  si  trovasse  parte  veruna  del  loro  corpo 
indegna  degli  nhliracciauicnti  reali.  La  ri- 
pugnanza o il  rifiuto  si  guardava  rame  un 


j doveva  impedirle  di  prestar  orecchio 

> alle  proposte  di  lui  in  un  tempo,  in 

> cui  erano  tuttor  calde  le  ceneri  del 
i marito  di  lei  e benefattore  di  Mas- 

> simino  , ed  in  cui  gli  abili  di  lutto 
j esprimevano  ancora  la  mestizia  del 

> proprio  animo.  Si  avventurò  a dichia- 
» rare  in  olire  eli’ essa  potev  a dare  ben 
» poco  peso  alle  proteste  di  un  uomo, 

» la  crudele  incostanza  del  quale  era 
» capace  di  ripudiare  una  fedele  od  af- 

> fezionata  consorte  ».  A questo  rifiuto 
l’amore  di  Massimino  si  mutò  in  furo- 
re, e come  poteva  disporre  a suo  pia- 
cimento di  testimoni  e di  giudici,  gli 
riusci  facilmente  di  coprir  la  sua  rab- 
bia con  un’  apparenza  di  processura  le- 
gale e di  perseguitare  nel  tempo  slesso 
la  riputazione  e la  felicità  di  Valeria. 
Furono  confiscati  i beni  di  lei;  i suoi 
eunuchi  e domestici  sottoposti  ai  piè 
crudeli  tormenti  ; e diverse  innocenti 
rispotlabdi  matrone  , onorate  dell*  ami- 
cizia di  lei.  falsamente  accusale  d’adul- 
terio, soffriron  la  morte.  L’Imperatrice 
medesima,  insieme  con  Prisca  sua  ma- 
dre, fu  condannata  all’esilio:  c poiché 
avanti  di  esser  confinale  in  un  remolo 
v Maggio  ne’  deserti  della  Siria,  furono 
ignominiosamentc  balzate  di  luogo  in 
luogo,  si  mostrò  manifesta  la  loro  ver-  » 

fogna  e miseria  alle  province  del- 
Orienfe,  che  per  tant’anni  aveano  ri- 
spettalo l’augiisla  lor  dignità.  Diocle- 
ziano fece  molti  inutili  sforzi  per  sol- 
levar le  disgrazie  della  figliuola,  echie- 
deva  per  ultima  ricompensa  della  por- 
pora imperiale,  ch’ogli  avea  dato  a 
Massimino.  che  fosse  permesso  a Vaio- 
ria di  seco  ritirarsi  a Sulona  per  chiù- 
der  gl'occlii  all’  afflitto  suo  padre  (3)- 
Egli  non  cessava  di  chiedere,  ma  sic- 

trndimenlo , e qualunque  bella,  elio  ti  nili- 
nasse  od  esser  ritrosa  , eondannnvnsi  ad  es- 
ser annegata.  Fu  appoco  appoco  introdotto 
1’  uso,  che  nessuno  potesse  prender  moglie 
senza  la  permissione  dell’  Imperatore  i ut 
i»  in  omnibus  nuptiis  nrwgustator  esset  s. 
Laelnnt.  do  Al.  P.  e.  38. 

(3)  Diocleziano  finalmente  mandò  cojnn- 
tum  situili  qucmdam  milttarem  a e paten- 
tem  virum  per  intercedere  a favore  della 
sua  figlia  ( Lattani.  de  M.  P.  c.  3x  ).  Aioi 
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lume  non  poteva  più  minacciare  le  sue 
preghiere  furono  ricevute  con  freddezza 
e disprezzo,  et!  era  una  soddisfazione 
per  l' orgoglio  di  Massimino  il  trattar 
Diocleziano  da  supplicante,  e la  figliuola 
di  lui  da  delinquente.  Sembra' a.  che 
la  morte  di  Massimino  assicurasse  una 
favore' ole  mutazione  alla  fortuna  delle 
Imperatrici.  11  pubblico  disordine  assopi 
la  vigilanza  delle  lor  guardie,  ed  esse 
trovaron  facilmente  la  maniera  di  fug- 
gire dal  luogo  del  loro  esilio , c di 
condursi  quantunque  con  cautela  e 
travestite,  olla  Corte  di  Licinio.  La 
condotta  di  lui  ne'  primi  giorni  del  suo 
regno,  e l’ onorevole  accoglienza  che 
fece  al  giovane  Candidiano,  posero  in 
cuore  a Valeria  una  segreta  speranza, 
tanto  relativamente  a se  stessa,  che  al 
suo  figliuolo  adottivo.  Ma  succederon 
ben  presto  Io  spavento  e l’orrore  a que- 
ste grate  apparenze,  c le  sanguinose 
esecuzioni,  che  macchiarono  il  palazzo 
di  Nicomedia , la  conv  insero  a suffi- 
cienza, che  il  trono  di  Massimino  era 
occupalo  da  un  tiranno  più  inumano 
di  lui.  Vateria  provvide  alla  propria  si- 
curezza, mediante  una  precipitosa  fuga, 
e sempre  accompagnata  da  Prisca  sua 
madre , andò  v agando  più  di  quindici 
mesi  (i)  per  varie  province,  sconosciuta, 
sotto  povere  vesti.  Furono  finalmente 
scoperte  a Tessaloniea,  o siceomc  era 
già  stata  pronunziata  contro  di  foro  la 
sentenza  di  morte,  vennero  immedia- 
tamente deca|  itale,  ed  i loro  corpi  get- 
tati nel  mare.  Il  popolo  stupì  a questo 
funesto  spctlaro'o;  ma  ne  fu  soppresso 
il  cordoglio  e lo  sdegno  dal  timor  dei 
soldati.  Tal  fu  l’indegno  destino  della 
moglie  e della  figliuola  di  Diocleziano. 
Noi  deploriamo  lo  loro  disgrazie , noi 
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non  possiamo  scoprirne  i delitti,  e per 
quanto  possiam  giustamente  credere  die 
grande  fosse  fa  crudeltà  di  Licinio,  fa 
sempre  maraviglia  , che  egli  non  si 
contentasse  di  una  più  segreta  e de- 
cente maniera  di  vendicarsi-  (2). 

11  Mondo  Romano  restava  diviso  fra 
Costantino  e Licinio,  il  primo  de’quali 
dominava  nell'Occidente,  e l'altro  ne|- 
l’Oricnlo.Si  avrebbe  avuto  forse  motivo  di 
presumere,  che  i vincitori,  stanchi  di 
tante  guerre  civili,  c legati  fra  loro  con 
vincoli  si  pubblici,  che  privali,  dovessero 
abbandonare  o almeno  sospendere  ogni 
ulteriore  disegno  di  ambizione,-  eppure 
non  fu  appena  passato  un  anno  dopo  la 
morte  di  Massimino, che  i vittoriosi  Impe- 
ratori voltarono  le  armi  l'uno  contro  del- 
l’altro. II  genio,  la  fortuna,  c l'indole 
ambiziosa  di  Costantino  potrebbero  farlo 
risguardare  come  aggressore  ; ma  il 
perfido  carattere  di  Licinio  giustifica 
qualunque  strano  sospetto  contro  di  lui, 
e colla  debole  luce,  che  somministra 
l'istoria  su  questo  fatto  (3),  possiamo 
scoprire  ch'egli  fomentò  coi  proprj  ar- 
tilizi  una  cospirazione  contro  l'autorità 
del  suo  collega.  Costantino  aveva  ulti- 
mamente unito  in  matrimonio  la  sua 
sorella  Anastasia  con  Bassiano,  persona 
di  famiglia  e di  fortuna  considerabile, 
innalzando  il  suo  nuovo  congiunto  al 
grado  di  Cesare.  Secondo  il  sistema  di 
governo  istituito  da  Diocleziano  , ad 
esso  toccavano  per  sua  parte  dell’  Im- 
pero l'Italia,  e forse  l’Affrica.  Ma  l’e- 
secuzione della  promessa  fu,  o differita 
tant'oltre,  o accompagnata  da  condi- 
zioni cosi  vantaggiose,  che  l'onorevole 
distinzione,  ottenuta  da  Bassiano,  servi 
ad  elienare  piuttosto  che  ad  assicurar 
la  sua  fedeltà  a Costantino.  L'elezione 


non  siamo  abbastanza  informati  tfeTT  istoria 
di  questi  tempi  per  determinar  la  persona , 
ch’ebbe  tal  iiirumbenza. 

(1)  Valeria  quoque  per  variai  provincia t 
quindeeim  incus  Uni»  pirite  io  eultu  per  ‘affa- 
ta. Ladani,  ile  M.  P.  c.  di.  Vi  è qualche 
dubbio,  se  i quindici  mesi  dehhan  contarsi 
dal  tempo  dell*  esilio,  o della  foga  di  essa. 
L*  espressione  perraffata  sembra  indicare  , 
che  si  editino  dalla  foga  ; ma  in  tal  caso 
bisogna  supporre,  che  il  trattato  di  Lattan- 
zio fosse  scritto  dopo  la  prima  guerra  civile 


fra  Licinio,  e Costantino.  Vedi  Caper  p.  ®54. 

(a)  Ita  illit  pudicitia  et  conditio  Juit . 
Lnttant.  do  M.  P.  c.  5i.  Questi  riferisca  le 
disgrazie  delle  innocenti  moglie  e figlia  di 
Diocleziano  con  una  molto  naturai  mesco- 
lanza di  compassione  • di  letizia. 

(3)  Il  curioso  lettore  , che  voglia  consul- 
tare il  frammento  Valesiano  ( p.  718)  mi 
accuserà  forse  di  darne  uu’ardita  e licenziosa 
parafrasi,  ma  se  lo  considera  con  attenzione, 
conoscerà,  che  la  mia  interpretazione  è pro- 
babile e coerente. 
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ili  lui  era  slata  ratificata  dal  consenso 
di  Licinio;  e quest’  artifizioso  Principe 
per  mezzo  de’suoi  cmissarj  ben  presto 
procurò  di  entrare  in  una  segreta  e 
pericolosa  corrispondenza  col  nuovo  Ce- 
sare, per  irritarne  il  disgusto , e sti- 
molarlo alla  temeraria  impresa  di  estor- 
cere per  forza  quello,  che  non  poteva 
ottenere  dalla  giustizia  di  Costantino. 
Ma  il  vigilante  Imperatore  scopri  la 
cospirazione  avanti  clic  fosse  giunta 
alia  sua  maturità , e dopo  di  aver  so- 
lennemente rinunziata  l’alleanza  di  Bas- 
siano ; lo  spogliò  della  porpora,  e gli 
diede  la  pena  che  meritava  il  tradimento 
e l'ingratitudine  di  un  tal  uomo.  Il  su- 
perbo rifiuto  di  Licinio  allorché  fu  ri- 
cercalo di  rendere  i delinquenti,  che  si 
eran  rifuggiti  ne'suoi  dominj,  confermò 
il  sospetto  elle  già  si  aveva  della  sua 
perfìdia;  e gl’indegni  trattamenti  fatti 
in  Emona,  sulle  frontiere  dell’Italia, 
alle  statue  di  Costantino,  furono  il  segno 
della  discordia  fra  questi  due  Principi  r). 

Segui  la  prima  battaglia  presso  Ci- 
bali, città  della  Pannonia  sul  fiume  Savo 
intorno  a cinquanta  miglia  sopra  Sm- 
anio (a).  Dalle  piccole  forze  elio  in  tale 
importante  incontro  duo  si  potenti  Mo- 
narchi posero  in  campo,  si  può  dedurre, 
che  l’uno  fu  irritato  subitaneamente,  e 
l'altro  sorpreso  all'improvviso.  L’Impe- 
rator  d’Occidente  avea  solo  ventimila, 
o quello  d’Oriente  non  più  di  trenta- 
cinquemila  uomini;  era  però  il  minor 
numero  compensato  dal  vantaggio  del 
luogo.  Costantino  avea  preso  posto  in 
un  passo  largo  circa  mezzo  miglio,  fra 
una  scoscesa  rupe  ed  una  profonda  pa- 
lude; in  tal  situazione  aspettò  con  fer- 
mezza, c rispinse  il  primo  attacco  del- 
l’avversario. Quindi  seguitò  la  sua  for- 
tuna, c si  avanzò  nel  piano;  ma  le  le- 

(1)  La  situazione  di  Emona,  o come  si 
chiama  presentemente , Ijiybadi  nella  Car- 
inola ( Danville,  Gtiog.  A>ic.  T.  I.  p.  187.  ) 
può  suggerire  una  congettura.  Essendo  ella 
posta  al  nord-est  delle  alpi  Giulie,  qnell’im- 
porlnnte  Territorio  divenne  un  soggetto  na- 
turalo di  controversia  fra*  Sovrani  deUT'alia 
e del  l'Illìrico. 

(2)  Cibali s,  o Cibala?  (di  cui  conservasi 
ancora  il  uomo  nelle  oscuro  rovine  di  Swi- 
Ioi  ) era  intorno  a cinquanta  miglia  lontana  j 


gioni  veterane  dclflllirico  si  riunirono 
sotto  il  comando  di  un  Capitano,  che 
aveva  imparata  la  milizia  nella  scuola  di 
Probo  c di  Diocleziano.  I dardi  finirono 
presto  da  ambe  le  parti;  i due  eserciti 
attaccarono  con  ugual  valore  una  pugna 
più  stretta  di  lance  e spade,  cd  il  con- 
trasto era  durato  dubbioso  dal  far  del 
giorno  fino  all’ultim’ora  della  sera,  quan- 
do l’ala  destra,  clic  Costantino  coman- 
dava in  persona,  diede  un  assalto  vigo- 
roso e decisivo.  La  giudiziosa  ritirata 
di  Licinio  salvò  il  resto  delle  sue  trup- 
pe da  una  totale  disfatta;  ma  quando 
egli  vide  la  sua  perdita,  ebe  ascendeva  a 
più  di  ventimila  uomini,  non  credè  sicuro 
di  passar  la  notte  a fronte  di  un  attivo 
e vittorioso  nemico.  Abbandonato  il 
campo  ed  i magazzini,  marciò  con  di- 
ligenza e segretamente  alla  testa  della 
maggior  parte  della  sua  cavalleria,  e fu 
presto  liberato  dal  pericolo  di  essere  in- 
seguito. La  sua  diligenza  salvò  la  sua 
moglie,  il  suo  figliuolo,  ed  i tesori  elio 
aveva  depositati  a Sirmio.  Licinio  passò 
per  quella  città,  e,  rotto  il  ponte  sul 
Savo,  si  affrettò  a raccogliere  un  nuovo 
esercito  nella  Dacia  e nella  Tracia. 
Nell’atto  della  sua  fuga,  diede  il  titolo 
precario  di  Cesare  a Valente,  suo  Ge- 
nerale nella  frontiera  dell’  Illirico  (3). 

11  piano  di  Mardia  nella  Tracia  fu  il 
teatro  di  una  seconda  battaglia, non  meno 
ostinata  e sanguinosa  della  prima.  Lo 
truppe  mostrarono  da  ambo  le  parti 
l’istcsso  valore  e la  stessa  disciplina;  cd 
anche  questa  volta  fu  decisa  la  vittoria 
dalla  superiore  abilità  di  Costantino  , 
che  diresse  un  corpo  di  cinquemila  uo- 
mini ad  occupare  un’  altezza  vantag- 
giosa, da  cui  mentre  più  ardeva  l’azione 
attaccarono  la  retroguardia  del  nemico, 
c ne  fecero  considerabile  strage.  Ciò 

ita  Sirmto,  capitata  (leimiirico:  e circa  cento 
da  Taunmum  o Belgrado,  c datrqniorte  del 
Danubio  col  Savo.  Le  guarnigioni  Romane, 
e le  città  poste  su  quo’  fiumi  sono  ecrcllcn- 
teuientc  illustrate  dal  Danville  in  una  mo- 
litoria inserita  nett'Accademia  delle  Iscrizioni 
Tom.  aS. 

(S)  ZasLmo  { liti.  II,  p.  cjo,  gì.)  descrive 
niinu'ainente  questa  battaglia , ma  più  da 
retore,  ebe  ila  soldato, 
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nonostante  le  truppe  di  Licinio , pre- 
sentando la  fronte  in  due  luoghi,  man- 
tennero sempre  il  lor  posto,  finché  l'ap- 
rossimarsi  delta  notte  pose  fine  al  com- 
attimcnto,  ed  assicurò  la  lor  ritirala 
verso  i monti  della  Macedonia  (1).  La 
perdita  di  due  battaglie  e de' suoi  più 
valorosi  veterani  ridusse  il  fiero  spirilo 
di  Licinio  a domandar  la  pace.  Fu  am- 
messo uH'udi.-nza  di  Costantino  l'Am- 
basciatore M istriano,  clic  spaziò  nc'co- 
nauni  argomenti  di  moderazione  e di 
umanità  si  famigliar!  all'eloquenza  dei 
vinti;  rappresentò  nella  maniera  la  più 
insinuante, ch'erasempre  dubbioso  l'esito 
della  guerra,  mentre  le  inevitabili  ca- 
lamità della  medesima  erano  dannose 
del  pari  ad  ambe  le  parti  clic  conten- 
devano; c dichiarò  di  essere  autorizzato 
a proporre  in  nomo  d edite  Imperatori 
suoi  Signori  una  stabile  ed  onorevole 
pace.  Il  nome  di  Valente  non  incontrò 
appresso  Costantino  che  sdegno  e di- 
sprezzo. > Non  per  questo  fine  (replicò 
1 egli  burberamente)  ci  siamo  avanzali 
J dai  lidi  dell'Oceano  occidentale  con 
s un  corso  non  interrotto  di  battaglie 
J e di  vittorie,  ad  oggetto  cioè  di  ac- 
> celiar  per  nostro  collega  un  miscrabi- 

* le  schiavo  dopo  d’  aver  rigettalo  un 
» ingrato  congiunto.  Il  primo  articolo 

* del  trattato  dev’essere  l'abdicazione  di 
» Valente  (b)  j.  Bisognò  adattarsi  a 
questa  condizione  umiliante,  e l’ infelice 
Valente,  dopo  un  regno  di  pochi  giorni, 
fu  spogliato  della  porpora  c della  vita. 
Tosto  che  quest’ostacolo  fu  tolto  di  mez- 
zo, si  restituì  facilmente  la  tranquillità 
al  Mondo  Romano.  Le  successive  disfat- 
te di  Licinio  avevan  rovinate  le  forze  di 
lui,  ma  nel  tempo  stesso  ne  avevan  di- 
mostrato il  coraggio  ed  i talenti.  La  sua 

(1)  '/esimo  (I.  II.  p.  92-93.)  l’ Anonimo 
Valeriana  ( p.  7i3)  e l'Kpilome  ci  fan  noie 
alcune  circostanze;  ma  confondono  spesso  lo 
due  guerre  fra  Licinio  c Costantino. 

(2)  Pelr.  Patricius  in  Jùtcerpt.  Lpgat. 
p.  27.  Se  Tolesse  credersi,  cita  i/ainbros più 
propriamente  significasse  un  genero,  ette  un 
rongiunto,  si  potrebbe  congetturare,  clic  Co- 
stantino, assumendo  il  nome  insieme  co’  do- 
veri di  padre,  a v esse  adottato  i tigli  di  Teo- 
dora suoi  fratelli  e sorelle  minori. 

(3)  /esimo  1.  Il  p.  9 j.  Anon.  Valcsiauo 


situazione  era  quasi  senza  speranza,  ma 
qualelte  volta  gli  sforzi  della  disperazione 
riescono  formidabili;  ed  il  buon  senso  di 
Costantino  preferì  un  lantaggio  grande 
e sicuro  ad  un  terzo  esperimento  della 
sorte  dell' armi.  Constinogli  di  lasciar 
al  suo  rivale,  o confesso  chiamata  nuo- 
vamente Licinio,  al  suo  amico  c fratello, 
il  possesso  della  Tracia,  dell’Asia  minore, 
della  Siria,  e dell'Egitto;  ma  le  Provin- 
ce della  l’annonia, della  Dalmazia,  della 
Dacia,  della  Macedonia,  e della  Grecia 
furon  cedute  all'Impero  d'Oceidenle,  ed 
il  dominio  di  Costantino  si  estese  in  que- 
st’occasione da’ confini  della  Caledonia 
fino  all’estremità  del  Peloponneso.  Nel 
medesimo  trattalo  si  convenne  che  i tre 
giovani  reali,  figli  deglTuipcralori,  fos- 
scr  chiamati  alla  speranza  della  succes- 
sione. Crispo  e Costantino  il  Giovane 
furono  poco  dopo  dichiarati  Cesari  nel- 
l’Occidente, mentre  nell’Oriente  Licinio 
il  Giovane  fu  decorato  della  medesima 
dignità.  In  questa  doppia  proporzione  di 
onori  dimostrò  il  vincitore  la  superiorità 
delle  suo  armi  0 della  sua  potenza  (3), 
Quantunque  la  riconciliazione  fra  Co- 
stantino e Licinio  amareggiata  fosse  dal 
risentimento  e dalla  gelosia  , dalla  ri- 
membranza delle  recenti  ingiurie  e dal 
timore  de’  futuri  pericoli,  pure  si  man- 
tenne per  più  di  olt’  anni  la  pace  del 
Mondo  Romano.  Siccome  incomincia 
intorno  a questo  tempo  una  serie  molto 
regolare  di  leggi  Imperiali,  non  sarà 
difficile  di  enunciare  i regolamenti  ci- 
vili, cito  occuparono  la  vita  tranquilla 
di  Costantino.  Ma  le  più  importanti  fra 
le  sue  costituzioni  sono  intimamente  con- 
nesse col  nuovo  sistema  di  politica  e di 
religione,  che  non  fu  stabilito  perfetta- 
mente che  negli  ultimi  pacifici  anni  del 

p.  <yx3.  Eulrop.  X.  5.  Aurei.  Vittore.  Eu- 
seb.  in  Chron.  Sozomen.  1.  I.  c.  *.  Quattro 
di  questi  scrittori  affermano,  che  la  promo- 
zione (lei  Cesari  fu  un  articolo  del  Tratta- 
to. Egli  è però  certo  che  Costantino  e Lici- 
nio i Giovani  per  anche  non  erano  nati:  ed 
© molto  probabile,  che  tal  promozione  si  fa- 
cesso  il  primo  di  Marzo  dell’  anno  3 x . Si 
era  ve  risi  ini  Unente  convenuto  , che  1’  Impc- 
rator  d’Oceident©  creasse  due  Cesari,  cd  uno 
quello  di  Oriente  ; ma  ciascheduno  di  loro 
si  riservò  la  scelta  delie  persone. 
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regno  di  lui.  Vi  sono  molle  delle  suo 
leggi,  clic  interessando  i dirilti  ed  i 
beni  degl"  individui  non  meno  che  la 
pratica  del  foro,  posson  riferirsi  più  pro- 
priamente alla  privata  clic  alla  pub- 
blica Giurisprudenza  dell'  Impero;  ed  egli 
pubblicò  molti  editti  cosi  locali  e lem- 
porarj,  che  non  meritano  che  se  ne  fac- 
cia parola  in  un'Istoria  generale.  Due 
però  ne  vogliamo  scegliere  fra  gli  al- 
tri ; r uno  per  l' importanza,  1’  altro  per 
la  singolarità.  La  prima  legge  dimostra 
la  notabile  umanità  di  Costantino,  la 
seconda  poi  l’ eccessiva  severità  del  me- 
desimo. I.  L’  orribil  costume  , si  fre- 
quente  fra  gli  antichi,  di  esporre  o di 
uccidere  i tigli  nati  di  fresco,  si  era 
sempre  più  esteso  nelle  Province,  e spe- 
cialmente nell'Italia.  Questo  era  l'ef- 
fetto della  miseria,  la  quale  principal- 
mente preveniva  dal  peso  intollerabile 
de’  tributi,  c dalle  moleste  e crudeli  per- 
secuzioni degli  iniziali  del  Fisco  con- 
tro i debitori  insolventi.  La  parto  più 
povera  o meno  industriosa  dell’  uman 
genere  invece  di  gradire  1’  aumento 
della  famiglia,  giudicava  un  atto  di  te- 
nerezza paterna  quello  di  liberare  i pro- 
pri figli  dalle  imminenti  miserie  di  una 
Tita,  che  non  potevano  sostenere.  La 
umanità  di  Costantino,  forse  mossa  da 
alcuni  recenti  o straordinari' esempi  di 
distrazione,  lo  indusse  a pubblicare  un 
editto  in  tutte  le  città  dell’  Italia  , e 
dopo  dell’ Affrica , diretto  a sommini- 
strare immediati,  e suflicicnli  soccorsi 
a que’  padri,  che  avesser  presentato  ai 
Magistrati  i figliuoli,  efie  la  povertà 
non  permetteva  lor  di  educare.  Ma  la 
promessa  era  troppo  liberale,  e la  prov- 
visione troppo  incerta  per  produrre  un 
beuelizio  generale  c durevole  (i).  Seb- 
bene la  legge  meriti  lode,  puro  servi 
piuttosto  a scoprire  che  a sollevar  la 
pubblica  calamità.  Questo  ù un  auten- 
tico documento,  clic  sempre  sussiste , 
per  contraddire  e confonder  quegli  ora- 
fi) Cori.  Theorlot.  lib.  XI.  Ti*.  27.  Tom. 
IV.  p.  1 88  con  le  osservazioni  del  tioltofrc- 
do.  Vedi  anello  lib.  V.  Tit.  7.  8. 

(i)  Omnia  fori » placito , domi  protpcrat 
annona ; ulmrlnle,  fructuum  copia  ( Paney. 
Vct.  X.  58  ).  Quest’  orazione  di  Rosario  fu 


tori  venali,  che  troppo  cran  soddisfatti 
della  lor  situazione  |>er  manifestare  il 
vizio  e la  miseria  sotto  il  governo  d’un 
generoso  Sovrano  (2). 

II.  Le  leggi  di  Costantino  contro  i 
ratti  dimostrano  ben  poca  indulgenza 
per  le  più  lusinghevoli  debolezze  della 
natura  umana;  giacché  si  applicò  la  de- 
nominazione di  quel  delitto  non  sola- 
mente alla  violenza  brutale  che  sforza, 
ma  anche  all’  insinuante  seduzione;  che 
può  persuadere  una  donna  non  marita- 
ta, minore  di  venticinque  anni,  a la- 
sciar la  casa  de’  suoi  genitori,  t Chi 

> aveva  eseguito  il  ratto  era  punito 
1 colla  morte;  c come  se  la  semplice 
) morte  non  fosso  corrispondente  al- 
j l’enormità  del  misfatto,  egli  doveva 

> o esser  bruciato  vivo,  o fatto  in  pezzi 
) dalle  fiere  nell’  anfiteatro.  La  diobia- 
i razione  che  polca  far  la  rapila,  che 
1 ciò  era  seguito  col  consenso  di  lei, 

1 invoco  di  salvare  1’  amante,  esponeva 
3 lei  medesima  ad  esser  partecipe  della 
3 pena.  Ai  genitori  della  colpevole,  o 
1 disgraziata  fanciulla  ora  ingiunto  il 
1 dovere  di  pubblicamente  accusarla; 
l e se  mai  prevaleva  in  essi  il  scnti- 
3 mento  naturale  in  maniera  da  far 
3 loro  dissimulare  l’ ingiuria,  c ripa- 

> rare , medianlc  il  successivo  matri- 
3 monio,  l’ onore  della  famiglia,  eran 
b puniti  colla  conliscazione  c coll’esi- 
3 lio.  Gli  schiavi  dell’uno  c dell’altro 
1 sesso,  convinti  di  aver  dato  mano  al 
3 ratto  o alla  seduzione,  erano  bruciati 
3 vivi,  o posti  a morto  coll’  ingegnoso 
3 tormento  di  versare  loro  in  gola  una 
3 quantità  di  piombo  liquefatto.  Poiché 
3 il  debito  era  pubblico  ; n’  era  pcr- 
3 messa  l’ accusa  eziandio  agli  stra- 
3 nicri.  La  facoltà  di  agire  non  si  11- 
3 milava  ad  alcun  termine  di  anni  e 
3 si  estendevano  le  conseguenze  della 
3 sentenza  anche  alla  prole  innocente 
3 che  nasceva  da  lale  irregolar  con- 
3 giunzione  (3)  3.  Ma  quando  il  ca- 

pronnnziafa  il  giorno  do’  Quinquennali  dei 
Cesari,  cioè  il  primo  di  Marzo  dell'anno  3ai. 

(3)  Vedasi  l'editto  di  Costantino  indiriz- 
zato al  popolo  Itoinano  nel  Cfìd.  Tcodosiano 
lib.  IX.  Tit.  b4>  Tom.  3.  p.  189. 
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stigo  eccita  più  orrore , elio  il  delitto,  quant’  anni  erosi  ristabilita  la  forza  di 
il  rigor  della  legge  penale  dee  cedere  quella  guerriera  nazione  ; si  era  formata 

ai  comuni  sentimenti  dell'  umanità.  Fu-  una  nuova  generazione,  clic  non  ram- 


rono  dunque  mitigate  ne’  regni  seguen- 
ti , o revocale  le  parli  più  odiose  di 
tal  editto  (1):  e Costantino  medesimo 
con  atti  speciali  di  clemenza  bene  spes- 
so ammolli  la  durezza  delle  sue  gene- 
rali costituzioni.  Cosi  era  in  fatti  sin- 
golarmente disposto  quell’ Imperatore, 
clic  tanto  si  dimostrava  indulgente,  ed 
anello  trascuralo  nell’  esecuzione  delle 
sue  leggi,  quanto  era  severo  anzi  cru- 
dele nel  farle.  DiOìcilmente  però  può 
vedersi  un  segno  di  debolezza  più  de- 
cisivo di  questo  o nel  carattere  del  Prin- 
cipe, 0 nella  costituzione  del  Governo  (9). 

L’amministrazione  civile  fu  qualche 
volta  interrotta  dalla  militar  difesa  del- 
l' Impero.  Crispo,  giovane  di  amabilis- 
sima indole,  die  insieme  col  titolo  di 
Cesare  uvea  ricevuto  il  comando  del 
Reno,  segnalò  la  sua  condotta  ed  il  suo 
valore  in  diverse  vittorie  riportate  sopra 
i Franchi  e gli  Alemanni  : ed  insegnò 
a’ Barbari  di  quella  frontiera  a temere 
il  primogenito  di  Costantino  ed  il  nipote 
di  Costan/o  (3).  L'Imperatore  avea  preso 
per  se  la  provincia  più  difficile  cd  im- 
portante del  Danubio.  1 Goti,  clic  al 
tempo  di  Claudio  c di  Aurelio,'  avevan 
sentito  il  peso  delle  armi  Romano,  ri- 
spettarono il  poter  dell’  Impero  anche  in 
mezzo  alle  interno  divisioni  del  mede- 
simo. Ma  in  una  pace  di  quasi  cin- 

(1)  Il  figliuolo  dì  Costantino  assegna  molto 
n proposito  la  vera  colisa  di  questa  revoca- 
zione t ne  sub  specie  atrocioris  jitdicii  ali- 
» qua  in  ulcisccndo  crimine  dilatio  nasce - 
» rcttrr  9.  Cod.  Thcodos.  Tom.  III.  p.  ig3. 

(2)  Eusebio  (tu  rii.  Cotist,  1.  III.  c.  1.  ) 
osa  affermare  die  durante  il  regno  del  suo 
Eroe  la  spada  della  giustizia  restò  oziosa 
nelle  mani  de’ Magistrati.  Eusebio  «lesso  però 
(fili.  IV.  c.  29-54)  cd  il  Codice  Teodosiano 
ci  fan  conoscere,  che  qucst’ecccssiva  dolcezza 
non  era  dovuta  alla  mancanza  nò  di  atroci 
delinquenti,  uè  di  leggi  penali. 

(3)  I\  avario  Pitneg.  Vet*  IX.  Si  trota 
espressa  iu  alcune  medaglie  la  vittoria  di 
Crispo  sugli  Alemanni. 

(4)  Vedi  Zofimo  I.  II.  p.  g3,  g4,  quantun- 
que non  s.'a  la  narrazione  di  quell’  Isterico 
nò  coerente,  nò  chiara.  11  panegirico  di  Op- 
tavano ( c.  x3.)  rammenta  1*  alleanza  dui 


montava  più  le  passate  disgrazie  ; i Sar- 
mali della  palude  Mcolide  seguitarono 
le  bandiere  dei  Goti)  o come  sudditi  o 
come  alleatile  le  lor  forze  unite  invasero 
le  regioni  dell’  Illirico.  Sembra  che  tam- 
pona, Margo  e Bologna  fossero  le  scene 
di  vari  memorabili  assedj  e combatti- 
menti (4);  c quantunque  Costantino  in* 
contrasse  una  resistenza  molto  ostinata, 
finalmente  prevalse  nella  guerra,  cd  i 
Goti  furono  costretti  a procurarsi  una 
vergognosa  ritirata  con  restituire  la  preda 
ed  i prigionieri  che  avevan  fatto.  Né 
tal  vantaggio  seni  a soddisfare  lo  sdegno 
dell*! m pc ratore.  Egli  risolvè  di  castigare 
non  mcn  clic  rispingere  1’ insolenza  dèi 
Barbari,  che  avevano  ardito  d’invadere 
il  paese  Uomo  no.  Alla  testa  delle  sua 
legioni  passò  il  Danubio  sopra  un  pon- 
te, eli1 2 3 4  era  slato  costrutto  da  Traiano, 
e ch'egli  fe’  ristorare,  penetrò  ne’  più 
forti  nascondigli  della  Dacia  (5).  c quan- 
do gli  ebbe  severamente  puniti,  condi- 
scese a conceder  la  pace  ai  Goti  suj>- 
plicheroli,  a condizione,  che  ogni  volta 
clic  fosscr  richiesti,  gli  somministrassero 
mi  corpo  di  quarantamila  soldati  (C>), 
Imprese  di  questa  sorta  facevano  senza 
dubbio  grand’onore  a Costantino,  o van- 
taggio allo  Stato,  ma  si  ha  giusto  mo- 
tivo di  dubitare,  se  provar  si  (>ossa  la 
esagerala  asserzione  di  Eusebio  , elio 

Sarmati  co*  Carpi  e coi  Goti,  e itidì-'a  i di-r 
versi  campi  di  battaglia.  Si  suppono  che  i 
giuochi  Sarmatici , che  si  celebravano  nel 
mese  di  Novembre  , avessero  avuto  origina 
dal  buon  successo  di  questa  guerra. 

(5)  IVe*  Cesari  di  Giuliano  ( p.  329.  Com- 
metti. di  Spanemio  p.  202.  ) Costantino  ai 
vanta  d’  aver  ricuperalo  la  provincia  della 
Dacia,  soggiogata  gii  da  Traiano;  ma  sog- 
giungo Sileno,  che  le  conquiste  d.  Costantino 
erano  come  i giardini  d’Adonc,  che  langui- 
scono e fi  seccano  quasi  ilei  momento  stesso 
clic  nascono. 

(6)  Giornand.  de  rcb.  Gctic.  c.  at.  Io 
non  so  quanto  po&ùnm  fidarci  della  sua  au- 
torità. Un’alleanza  di  questa  sorta  ha  un’a- 
ria molto  recente,  e dtfhcilmcnlc  si  può  ap- 
plicare alle  massime,  clic  si  avevano  al  priu- 
cipio  del  quarto  secolo. 
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tulio  la  Scizia  fino  all'  estremità  del 
Settentrione,  dirisa  com’era  in  tanti 
Popoli  di  costumi  i più  selvaggi  ed  i 
più  differenti  fra  loro,  per  mezzo  dello 
vittoriose  sue  armi  crasi  aggiunta  ai- 
l’ Imperio  Romano  ( t ). 

Era  impossibile  clic  in  questo  sublimo 
stato  di  gloria  Costantino  potesse  più 
lungamente  soffrire  un  collega  nell’  Im- 
pero. Confidando  nella  superiorità  del 
suo  genio,  e della  sua  forza  militare  , 
si  determinò , senza  alcuna  precedente 
ingiuria,  di  farne  uso  per  la  disi  radon 
di  Licinio,  di  cui  l’età  ormai  avanza* 
ta,  ed  i vizi  odiosi  al  popolo  ['arci  a che 
gli  presentassero  una  ben  facil  conqui- 
sta (2).  Ma  il  vecchio  Imperatore  ec- 
citato dall’imminente  pericolo,  deluse 
I’  osj 'citazione  si  degli  amici , che  dei 
nemici.  Richiamando  quello  spirito , e 
que’  talenti,  per  mezzo  di  cui  s era  me- 
ritala l’amicizia  di  Calerio,  e la  por- 
pora Imperiale,  preparassi  alla  guerra} 
unì  le  forzo  dell’Oriente,  e in  poco  tempo 
coprì  le  pianure  di  Adrianopoli  colle  sue 
truppe,  e lo  stretto  dell  Ellesponto  eolia 
sua  flotta.  L’  esercito  era  composto  di 
centocinquantamila  fanti,  e di  quindici- 
mila cavalli  ; c siccome  la  cavalleria 
per  la  maggior  parlo  era  presa  dalla 
Frigia  c dalla  Cappadocia , possiamo 
formare  un’idea  più  favorevole  della  bel- 
lezza de’  cavalli  , clic  del  coraggio  e 
della  destrezza  de*  cavalieri.  La  flotta 
consisteva  in  treccutocinquauta  galere 
di  tre  ordine  di  remi;  Centotrenta  di 
queste  furon  somministrate  dall' Egitto, 
e dalle  adiacenti  coste  dell’ Affrica;  cen- 
todieci da’  porti  della  Fenicia  e dell’Iso- 
la di  Cipro,  c le  altre  centodieci  dallo 


parti  marittime  della  Ritinta,  della  Ju- 
nio  e della  Caria.  Le  truppe  di  Costan- 
tino si  dovevan  riunire  a Tessa!, mica  ; 
ed  ascendevano  a sopra  centoventimila 
fra  cavalli  e fanti  (3).  Esso  fu  soddis- 
fatto del  lor  marziale  aspetto,  cd  il  suo 
esercito  realmente  conteneva  più  soldati, 
quantunque  minoro  nel  numero  degli  uo- 
mini , che  quello  del  suo  competitore 
orientale;  Le  legioni  di  Costantino  orati 
formate  nelle  più  guerriere  Province  del- 
1’  Europa;  1’  esercizio  ne  aveva  inv  igo- 
rita  la  disciplina,  la  vittoria  innalzate 
le  speranze,  c trovatasi  fra  loro  un  gran 
numero  di  veterani;  che  dopo  diciassette 
gloriose  campagne  salto  il  medesimo 
condottiero,  si  preparavano  a meritare 
un’  onorcvol  dimissione  coll’  ultimo  sfor- 
zo del  lor  valore  (4).  Ma  i preparativi 
navali  di  Costantino  erano  per  ogni  capo 
mollo  inferiori  a quelli  di  Licinio.  Ito 
città  marittime  della  Crocia  mandarono 
le  risjicttive  lor  quote  d'uomini  c di 
navi  al  porto  famoso  di  Pireo,  c tutto 
le  lor  forze,  prese  insieme  non  sorpas- 
sarono fl  numero  di  dugento  piccoli  va- 
scelli: assai  debole  armamento,  se  vo- 
glia paragonarsi  con  quelle  formidabili 
flotte  messe  in  mare,  e mantenute  dalla 
Repubblica  d’ Alene  ul  tempo  della  guer- 
ra del  Pcloponcso  (5).  Non  essendo  l’Ita- 
lia più  da  gran  !éui|  o la  sede  del  Go- 
verno, gli  stabilimenti  navali  di  Miscno 
e di  Ravenna  si  erano  a poco  a poco 
trascurati;  c siccome  la  navigazione  c 
la  marineria  dell'  Impero  vcuivano  so- 
stenute dal  commercio  anzi  che  dalla 
guerra,  era  naturale  cho  dovessero  ab- 
bondare più  nelle  industriose  province 
dell’Egitto  e dell'Asia.  Solamcnle  fa  1111- 


(r)  Eusebio  in  vii.  Continui . 1.  1.  c.  8. 
Questo  passo  perù  è preso  dn  una  generile 
declamazione  sulla  grandezza  iti  Costantino, 
non  da  alcun  racconto  speciale  detta  guerra 
Gotica. 

(a)  Conilanliiwi  lanini , sur  imjent,  al 
omnia  rjficcre  nitrii*  , ijinr  animo  prejm - 
mitri , tinnii  Pcincijialum  totint  orbit  tif. 

Jircla it,  Licinio  belluiti  intuii t.  Kutrop.  X. 
5,  Ziaimo  1.  II.  p.  8g,  l.e  ragioni,  eh’ essi 
hanno  addotto  per  la  prima  guerra  citilo, 
possono  applicarsi  piuttosto  olla  seconda. 

(31  Zusimn  I.  li.  p.  yi,  gii. 

(4)  Costantino  area  grati  cura  di  conce- 


dere privilegi  c sollievi  a suoi  veterani  com- 
pagni ( convctcraui  ) coni'  egli  comincia  in 
questo  tempo  a chiamarli  ( Vedi  il  Crd. 
Toodosian.  tilt.  VII.  Tilt  20.  Tom.  II.  p.  4<9» 

4-tZnr  ) ,.  . . ■ 

(ìfj  Quando  pii  Ateniesi  averon  I impero  del 
mare,  la  loro  flotto  ero  composto  di  trecento, 
c dopo  di  quattrocento  galere  a tre  ordini 
di  remi,  tulle  ben  allestite,  e pronte  nll'im- 
nicdÌRto  serrixin.  I/nrxenilo  follo  nel  porto 
di  Pireo,  costò  alia  Repubblica  mille  talenti, 
che  sono  qun.ttrnrcnUM|unranlamila  lecchini. 
Vedi  Tucidide  tifi  bell.  PtlloponncM.  lib.  II. 
c.  ili  c Mcursio  de  fortificai,  sinica  c.  19. 
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raviglia  che  l’ Imperatore  dell1  Oriente, 
che  aveva  in  mare  una  superiorità  cosi 
grande,  trascurasse  l' occasione  di  por- 
tare una  guerra  offensiva  nel  centro  dei 
dominj  del  suo  rivale. 

Invéce  di  prendere  tale  attiva  riso- 
luzione, che  avrebbe  potuto  far  mutar 
faccia  a tutta  la  guerra,  il  prudente 
Licinio  aspettò  ravvicinamento  del  suo 
rivale  presso  Adrianopoli  in  un  campo 
da  esso  fortificato  con  si  premurosa 
diligenza,  che  ben  dimostrava  il  timor 
ch’egli  aveva  dell’evento.  Costantino  di- 
resse la  sua  marcia  da  Tcssalonica  verso 
quella  parte  della  Tracia , sinché  si 
trovò  arrestato  dall’ampio  e rapido  corso 
dell1  Ebro,  e scoprì  il  numeroso  eser- 
cito di  Licinio,,  che  occupava  il  ripido 
declive  del  monte,  dal  fiume  alla  città 
di  Adrianopoli.  Passarono  vari  giorni 
in  dubbiose  e lontane  scaramucce;  ma 
furon  lobi  finalmente  gli  ostacoli  del 
passaggio  e dell1  attacco  dall’  intrepida 
condotta  di  Costantino.  Qui  non  pos- 
siamo a meno  di  riferire  un  fallo  ma- 
raviglioso  di  esso,  a cui  sebbene  possa 
difficilmente  trovarsi  l’uguale  nella  poe- 
sia o ne’  romanzi , pure  si  trova  cele- 
brato non  già  da  un  venale  oratore 
addetto  alla  fortuna  di  lui,  ma  da  un 
Jslorico,  special  nemico  della  famiglia 
del  medesimo.  Si  assicura  che  il  valo- 
roso Imperatore  gel  tossi  nell’Ebro  accom- 
pagnalo solo  da  dodici  cavalieri,  celie 
per  lo  sforzo  delle  sue  invincibili  armi, 
ruppe,  disordinò  e pose  in  fuga  un  eser- 
cito di  cinquantamila  uomini.  La  cre- 
dulità di  Zosimo  prevalse  in  tal  modo 
alla  sua  passione,  clic  sembra  che  fra 
gli  eventi  della  mcmorabil  battaglia  di 
Adrianopoli  scegliesse  e adornasse  non 
già  il  più  importante,  ma  il  più  mara- 
viglioso.  Conferma  il  valore  ed  il  pe- 
ricolo di  Costantino  una  leggiera  ferita, 
ch’osso  ricevè  nella  coscia,  ma  può  rile- 
varsi anche  da  un’imperfetta  narrazione, 

' e forse  da  un  testo  corrotto,  che  fu  cagio- 

(i)  L.  II.  p.  fp,  p6.  Nel  frammento  Va- 
lcsinno  «l»>scrÌTfSi  tal  battaglia  brevemente, 
ma  con  rbinretxa  : Lieiuius  vero  circa  Ila- 
drianopolivi  viri, vinto  cxercitu  Intera  ardui 
tnontit  implorerai  : illue  loto  atjmine  Con- 
stanti ntis  i/  Jlsxit.  Curii  bollavi  terra  vxari- 
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ne  della  vittoria  non  menola  condotta 
del  Generale,  clic  il  coraggio  dell’Eroe; 
che  un  corpo  di  cinquemila  arcieri  girò 
ad  occupare  un  follo  bosco  nella  retro- 
guardia del  nemico,  la  cui  attenzione 
era  impegnata  nella  costruzione  di  un 
ponte;  e elio  Licinio  confuso  per  tante 
artificiose  evoluzioni,  fu  contro  sua  vo- 
glia tirato  dal  suo  vantaggioso  posto  a 
combattere  nella  pianura.  11  combatti- 
mento allora  non  fu  più  uguale  ; la 
confusa  moltitudine  delle  nuove  reclute 
di  lui  restò  facilmente  vinta  dagli  speri- 
mentali veterani  dell’Occidente.  Si  dice 
che  trenlaquattromila  uomini  vi  fossero 
uccisi.  11  campo  fortificato  di  Licinio 
fu  preso  per  assalto  la  sera  della  bat- 
taglia; la  maggior  parte  de’  fuggitivi, 
che  si  erano  ritirati  alle  montagne,  si 
renderono  il  giorno  dopo  alla  discre- 
zione del  vincitore;  ed  il  suo  rivale, 
che  non  potè  più  tenersi  in  campagna 
aperta,  si  chiuse  dentro  le  mura  di  Bi- 
sanzio (i). 

L’ assedio  di  questa  città,  che  fu  im- 
mediatamente intrapreso  da  Costantino, 
era  molto  laborioso  ed  incerto.  Lo  for- 
tificazioni di  quella  piazza,  che  si  ri- 
guardava con  tanta  ragione,  come  la 
ciiiave  dell  Europa  e dell  Asia  , erano 
state  riparate  cd  accresciute  mille  ultime 
guerre  civili;  e finché  Licinio  fu  padrone 
del  mare,  la  guarnigione  era  molto  me- 
no esposta  al  pericolo  della  fame,  che 
Tarmala  degli  assedianti.  Furon  chia- 
mati al  campo  da  Costantino  m coman- 
danti di  mare,  cd  ebbero  [>ositivi  ordini 
di  forzare  il.  passo  dell’ Ellesponto  nel 
tempo,  che  la  ilolta  di  Licinio,  invece 
di  cercare  , e di  distruggere  il  debole 
nemico,  restava  inoperosa  in  quell’ an- 
gusto stretto  , dove  la  superiorità  nel 
numero  era  di  poco  uso,  o vantaggio. 
A Crispo,  ligliuol  maggiore  di  Costan- 
tino, fu  affidata  T esecuzione  di  questa 
ardila  impresa  , eh’  egli  condusse  con 
tal  coraggio  e buon  successo,  che  mc- 

que  traheretur , quamms  per  arduum  sui * 
vitentibus  , attamen  disciplina  militari  et 
felicitate  , Canstantinus , Licititi  confusum  , 
et  sinc  ordine  agentenx  vieti  exercilum , le- 
vitar femore  sauci aiuti 
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ritó  la  stima,  ed  eccitò  probabilissima- 
mente  la  gelosia  di  suo  padre.  L'attacco 
durò  due  giorni,  e nella  sera  del  primo 
le  flotte,  dopo  una  consideraci  pe: dita 
da  ambe  le  parli,  si  ritirarono  ne'  lor 
rispettivi  porti  dell'Europa  e dell’ Asia. 
II  secondo  giorno,  verso  il  mezzodì,  lc- 
vossi  un  Iurte  vento  meridionale  , die 
trasportò  i vascelli  di  Crispo  incontro 
al  nemico  (i),  ed  avendo  egli  con  av- 
veduta intrepidezza  profittato  di  questo 
causai  vantaggio,  ben  presto  consegui 
una  piena  vittoria.  Cento  trenta  vascelli 
restaron  distrutti , cinquemila  uomini 
uccisi,  ed  Amando,  Ammiraglio  della 
flotta  asiatica,  colla  maggior  difficoltà 
si  rifuggi  ai  lidi  di  Calcedonio.  Tosto 
che  fu  aperto  1’  Ellesponto,  entrò  nel 
campo  di  Costantino , che  aveva  già 
avanzate  le  operazioni  dell'assedio,  un 
abbondante  convoglio  di  provvisioni. 
Egli  formò  dei  mucchi  artificiali  di  terra 
ugualmente  elevati  che  le  mura  di  Bi- 
sanzio. Le  alte  torri,  che  furono  alzate 
su  que’fondamcnti',  infestavano  gli  as- 
sediati con  grosso  pietre  e con  dardi 
scagliati  dalle  macchine  militari;  egli 
arieti , che  percuote!  an  te  mura  , le 
avevano  rotte  in  vari  luoghi.  Se  Lici- 
nio persisteva  più  lungamente  nella  di- 
fesa, si  esponeva  ad  esser  involto  egli 
stesso  nella  rovina  della  piazza;  avanti 
perù  che  gli  fosse  chiusa  l'uscita,  esso 
prudentemente  trasferì  a Calcedonia  nel- 
l’Asia la  sua  persona,  ed  i suoi  tesori; 
e siccome  bramò  sempre  di  associar 
compagni  alle  speranze  ed  ai  rìschi 
della  sua  fortuna,  diede  in  quell’occa- 
sione il  titolo  di  Cesare  a Martiniano, 
ch’esercitava  uno  degli  L'ilizj  più  im- 
portanti dell'Impero  (2). 

'l'ali  erano  i ripieghi  e tale  l’abilità 
di  Licinio,  che  dopo  tante  successive 

(i)  Zollino  1.  II.  p.  97-98.  La  corrente 
sempre  viene  dalla  parte  dell’  Ellesponto  , e 
quando  è aiutata  da  un  vento  settentrionale, 
nessun  vascello  può  arrischiarsi  a passare  ; 
xna  un  vento  meridionale  rende  la  corrente 
quasi  insensibile.  Vedi  il  Viaggio  di  Tour- 
ncfnrt  in  Levante.  Lct.  XI. 

(a)  Aurelio  Vittore,  Zosimo  1.  II.  p.  98. 
Secondo  quest’ultimo,  era  Martiniano  Alcnji- 
5 ter  ojfìciorum , usando  egli  la  frase  latina 


disfatte  raccolse  di  nuovo  nella  Riliuia 
un  esercito  di  cinquanta  o sessantamila 
uomini,  mentre  fattività  di  Costantino 
era  impiegata  nell’assedio  di  Bisanzio. 
Il  vigilante  Imperatore  nondimeno  non 
trascurò  gli  ultimi  sforzi  del  suo  antago- 
nista. Fu  trasportala  in  piccoli  legni  una 
parte  considerabile  del  suo  v il  lorioso  eser- 
cito sul  Bosforo,  e subito  eli’ ebbe  posto  i 
piedi  a terra  sulle  altezze  di  Crisopoli, 
o come  si  dice  adesso,  di  Scutari,  fu 
attaccata  la  decisiva  battaglia.  Le  trup- 
pe di  Licinio , quantunque  levate  di 
fresco  male  armate,  e peggio  discipli- 
nate, resisterono  ai  vincitori  con  in- 
fruttuoso ma  disperato  valore,  finché 
una  total  disfatta,  e la  strage  di  ven- 
t (cinquemila  uomini  determinò  irrevo- 
cabilmente il  destino  del  loro  Capo  (3). 
Ritirossi  egli  a Nieomedia  col  line  di 
guadagnar  tempo,  e colla  mira  piut- 
tosto di  entrare  in  trattato  , die  colla 
speranza  di  un'eflicace  difesa.  Costanza, 
moglie  di  lui  e sorella  di  Costantino, 
intercede  appresso  il  fratello  in  favor 
del  marito , ed  ottenne  dalla  politica 
piuttosto  che  dalla  compassione  di  que- 
sto una  solenne  promessa,  confermata 
con  giuramento,  che  dopo  il  saci  ilicio  di 
Martiniano  , c la  rinunzia  della  por- 
pora, sarebbe  stato  permesso  a Licinio 
di  passare  il  rimanente  della  sua  vita 
in  pace,  e nell'abbondanza.  La  condotta 
di  Costanza,  e la  parentela,  che  aveva 
colle  parli  che  combattevano,  richiama 
naturalmente  allo  spirilo  la  memoria 
di  quella  virtuosa  matrona,  ch’era  so- 
rella di  Augusto,  e moglie  di  Antonio. 
Ma  la  maniera  di  pensare  degli  uomini 
era  mutata,  e non  sì  stimava  più  un’in- 
famia per  un  Romano  il  sopravvivere 
al  proprio  onore  ed  alla  propria  indi- 
pendenza. Licinio  chiese,  ed  accettò  il 

in  greco.  Sembra  che  alcune  medaglie  indi- 
chino, che  durante  il  suo  hreve  regno  rice- 
vesse il  titolo  d’Augusto. 

(X)  Eusebio  { in  rii.  Contratti.  1.  II.  c.  iG. 
17.)  attribuisce  tal  decisiva  vittoria  alle  de- 
vote preci  dell'Imperatore,  tl  frammento  Ya- 
If  siano  ( p.  - 1 f . } fa  mrntiono  d' un  corpo 
di  Goti  ausiliari  sotto  il  loro  Capo  Alitpua- 
ca,  ch’crajto  del  partito  di  Licinio. 
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perdono  delle  sue  mancanze;  sf  prostrò 
colla  porpora  ai  piedi  del  suo  Signore 
e Padrone;  con  insultante  pietà  fu  sol- 
levato da  terra;  nel  medesimo  giorno 
ammesso  alla  mensa  Imperiale,  e poco 
dopo  mandato  a Tessalonica  ; eh’  era 
stala  scelta  per  luogo  del  suo  conli- 
no (i).  Questo  per  altro  fu  terminato 
in  breve  dalla  morte;  ed  è posto  in 
dubbio  se  un  tumulto  de’  soldati  o un 
decreto  del  Senato  servi  di  pretesto  al- 
l’esecuzione. Secondo  le  regole  della  ti- 
rannia fu  accusato  di  tentare  una  co- 
spirazione, e di  mantenere  una  perfida 
corrispondenza  co’ Barbari;  ma  poiché 
non  ne  fu  mai-  convinto  nè  dalla  sua 
condotta,  nè  da  alcuna  legittima  prova, 
è permesso  per  avventura  di  presumerne 
l’innocenza  dalla  sua  debolezza  (a).  Fu 
disonorata  la  memoria  di  Licinio  col- 
rinfamiaj  ne  furono  gettate  a terra  le 
statue,  cd  abolite  tutte  in  un  trattole 
leggi  cd  i processi  giudiziali  del  regno 
di  lui  con  un  editto  fatto  con  tale  pre- 
cipitazione, e di  conseguenze  tanto  coat- 
tive, che  fu  quasi  subito  dopo  corret- 
to (3).  Con  questa  vittoria  di  Costan- 
tino, il  Mondo  Romano  trovossi  di  nuovo 
unito  sotto  l’autorità  di  un  solo  Impe- 
ratore, trentasette  anni  dopo  clic  Dio- 
cleziano ne  avea  diviso  la  potenza  c le 
province  con  Massimiano  suo  collega. 

I gradi  successivi  dell’  innalzamento 
di  Costantino,  dal  tempo  in  cui  prese 
la  porpora  a York  fino  alla  rinunzia  di 
Licinio  a Nicomedia,  si  son  riforili  mi- 
nutamente e con  precisione,  non  solo 
jierchè  i fatti  per  se  stessi  interessano, 
ma  mollo  più  anche  perchè  i medesimi 
contribuirono  alla  decadenza  del"  Impero 
per  cagione  della  gran  perdita  di  Sangue 
e di  danaro,  e pel  continuo  accresci- 
mento de’  tributi  non  meno  che  del  corpo 
militare.  Le  immediate  memorabili  con- 


seguenze di  questa  rivoluzione  furono 
la  fondazione  di  Costantinopoli,  e lo 
stabilimento  della  Refigione  Cristiana. 

CAPITOLO  XV.  . 

Progresso  della  Beltgione  Cristiana , e 
sentimenti , costumi , numero  condi- 
zione de' primitivi  Fedeli. 

Una  ricerca  intorno  al  progresso  e 
stabilimento  del  Cristianesimo,  che  abbia 
semplicemente  per  guida  la  ragione 
e il  candore,  può  considerarsi  come  una 
parte  molto  essenziale  dellTstoria  del- 
l’Impero Romano.  Mentre  quel  gran  corpo 
veniva  attaccato  dalla  forza  aperta,  e 
con  occulte  mine  condotto  appoco  ap- 
poco alla  distruzione,  una  religione  umile 
e pura  s'andò  insensibilmente  insinuando 
nelle  menti  degli  uomini;  s’accrebbe  nel- 
l’oscurità e nei  silenzio,  acquistò  nuova 
forza  dalle  opposizioni  medesime,  clic 
le  furpn  fatte,  ed  innalzò  finalmente 
lo  stendardo  vittorioso  della  Croce  sulle 
rovine  del  Campidoglio.  INè  L’influenza 
del  Cristianesimo  si  limitò  solamente 
olla  durata,  o ai  confini  del  Romano 
Impero  : questa  Religione  dopo  un  corso 
di  tredici,  o quattqrdici  secoli  si  pro- 
fessa tuttora  dalle  nazioni  dell’  Europa, 
che  nell' arti  e nelle  scienze,  non  mcn 
che  nelle  armi,  formano  la  parte  più 
distinta  dell’uman  genere.  Mediante  la 
industria  e lo  zelo  degli  Europei,  essa 
largamente  si  è diffusa  fino  a’  lidi  più 
lontani  dell’  Asia,  e dell’  Affrica;  e per 
mezzo  delle  loro  colonie  si  è stabilita 
solidamente  dal  Canada  fino  al  Chili  , 
in  un  mondo,  dagli  antichi  non  cono- 
sciuto. 

Ma  per  quanto  sia  vantaggioso  o pia- 
cevole tal  esame,  contiene  due  princi- 
pali difficoltà.  Gli  scarsi  e dubbiosi  ma- 
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(i)  Zosìino  I.  II.  p.  102.  Vittore  il  Gio- 
vane nell’Epitome.  Anon.  Yalesiano  p.  714* 
(»)  Cantra  reltyionem  sacramenti  TA  es- 
tà Ionica.'  priraltis  occisus  est.  Eutropio  ( X; 
e In  sua  testimonianza  vien  confermata  da 
S.  Gerolamo  ( in  Clironìc.  ) e da  Zosimo  ( 1. 
li  p.  102.)  Lo  scrittore  Vnlcsiano  ù il  solo, 
clic  fnccin  menzioni.*  de’ soldati,  e Zonnra  so- 
lamente clnnrnn  in  aiuto  il  Senato.  Eusebio 


salta  prudentemente  questo  passo  delicato  ; 
ma  Sozomeno,  cento  anni  dopo , incomincia 
ad  asserire  die  Licinio  tentara  tradimenti. 

(3)  Vedi  il  Codice  Teodosiano  lib.  XV. 
Tit.  i5.  Tom.  V.  p.  4o4-4o5.  Questi  editti 
di  Costantino  dimostrano  una  dose  di  'pas- 
sione, cd  una  precipitazione  ebo  molto  poco 
si  convengono  al  carattere  di  Legislatore. 


\ 
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feriali  della  Storia  Ecclesiastica  rade 
volte  ci  pongono  in  isla'.o  di  sgombrare 
la  lotta  nebbia,  die  oscura  i primi  se- 
coli della  Chiesa.  E la  gran  legge  del- 
F imparzialità  ci  costringe  troppo  spesso 
a scoprire  le  im perfezioni  dei  non  inspi- 
rati dottori,  e credenti  dell’Evangelio; 
onde  può  sembrare  a chi  non  usa  molta 
attenzione,  che  le  lor  mancanze  gettino 
qualche  ombra  sulla  fede  che  professa- 
rono. Ma  dovrebbe  cessare  lo  scandalo 
de’  pii  credenti,  ugualmente  che  il  falso 
trionfo  degl’  infedeli,  se  riflettessero  non 
alla  qualità  solamente  di  chi  fu  l’autore 
della  divina  rii  dazione, ma  di  quelli  ezian- 
dio, ai  quali  fu  questa  comunicala.  Il  teo- 
logo può  gustare  il  dolce  piacere  di  rap- 
presentare la  religione,  quale  ci  venne 
dal  cielo,  ammantata  della  nativa  sua 
purità;  ma  un  più  dispiacevo!  dovere 
s'impone  all’  [storico,  il  quale  non  può 
non  iscoprire  l' ine* ituhil  miscuglio  di 
corruzione  e d’ errore,  di’ ella  contrasse 
nel  dimorar  eh*  fece  lungamente  sopra 
la  Terra,  in  mezzo  ad  enti  di  una  de- 
bole e degenerata  natura. 

La  nostra  curiosità  ci  porta  natural- 
mente a cercare  per  quali  mezzi  la  fede 
Cristiana  ottenne  si  riguardevol  vittoria 
sulle  religioni  già  stabilite  sopra  la  ter- 
ra. Potrebbe  darsi  a tal  domanda  una 
facile,  ma  soddisfacente  lisposta,  dicen- 
do che  attribuir  ciò  si  deve  alla  con- 
vincente ci  idenza  della  dottrina,  cd  alla 
rcgol.itiice  Provvidenza  del  grand' Au- 
tore della  medesima.  Ma  siccome  la  ve- 
rità e la  ragiono  di  rado  sono  cosi  fa- 
vorevolmente accolte  nel  mondo,  o sic- 
come si  compiace  bene  spesso  la  saggia 
Provvidenza  di  Tur  uso  delle  passioni  del 
cuore  umano  , o delle  generali  circo- 
stanze, nelle  quali  ritrovansi  gli  uomi- 
ni , come  d'islrumenli  per  eseguire  i 
propri  disegni  ; cosi  ci  si  permetterà 
d’investigare,  quantunque  colla  som- 
missione dovuta , non  già  qual  fu  la 


fi)  Dum  All'jriol  pene»  , Afedoicpie  , et 
Penne  orieni  fuit,  desprctiiiima  pari  ler- 
rientium,  Tocit.  V.  8.  Erodoto , eh* 

visitò  l’Asia,  quanti’ era  seggetta  alt’  ultimo 
ài  questi  Imperi,  fa  stipcrii.-ial  menzione  dei 
Siri  della  Palestina,  elio,  secondo  la  propria 


prima,  ma  bensi  quali  furon  le  secon- 
darie cagioni  del  rapido  progresso  della 
Chiesa  dt  Cristo.  Si  farà  chiaro  por  av- 
ventura da  tal  esame  , eli’  essa  fu  con 
la  massima  efficacia  favorita  e sostenuta 
dalle  cinque  cagioni  che  seguono:  I.  Dal- 
f inflessi  bile,  e s’ è lecito  cosi  dire, 
intollerante  zelo  de’  Cristiani , prove- 
niente in  vero  dalla  religione  Giudaica, 
ma  spogliato  di  quello  spirito  ritroso 
ed  insociabile,  che  in  luogo  d’invitare 
area  allontanato  i Gentili  dall’ abbrac- 
ciar la  leggo  di  Mosé.  II.  Dalla  dot- 
trina di  una  vita  futura  , avvalorata 
da  ogni  special  circostanza  , che  po- 
tesse dar  peso  ed  efficacia  a quell’im- 
portante verità.  III.  Dal  poter  de’ mi- 
racoli , attribuito  alla  Chiesa  primi- 
tiva. IV.  Dalla  pura,  ed  austera  mo- 
rale de’ Cristiani.  V.  Dalla  disciplina, 
ed  unione  delta  Cristiana  repubblica  , 
che  appoco  appoco  formò  uno  stato  in- 
dipendente, il  quale  sempre  più  andò 
crescendo  nel  cuore  del  Romano  Im- 
pero. 

1.  Noi  abbiamo  già  descritto  l’armo- 
nia dell’antico  mondo  in  materia  di  re- 
ligione , c con  quanta  facilità  le  più 
differenti  cd  anche  nemiche  nazioni  ab- 
bracciavano, o almen  rispettavano  lo 
superstizioni  1’  una  dell’  altra.  Un  solo 
popul  ricusava  di  unirsi  a questo  co- 
mune commercio  dell’  uman  gcuere.  I 
Giudei,  che  sotto  le  monarchie  degli 
Assiri  e de’Persiani  avevan  languito  per 
molti  secoli  come  la  parte  più  disprei- 
zata de’ loro  schiavi  (i),  si  sollevarono 
dall’oscurità  sotto  i successori  di  Ales- 
sandro; ed  essendo  sorprendentemente 
moltiplicati  prima  in  Oriente  poi  in  Occi- 
dente, ben  presto  eccitarono  la  curiosità 
e la  maraviglia  delle  altre  nazioni  (2).  La 
burbera  ostinazione,  con  cui  manteneva- 
no le  loro  speciali  cerimonie  ed  insocie- 
voli usanze,  pareva  indicare  in  essi  una 
specie  d’uomini  distinta  dagli  altri,  che 


lor  confessione,  avermi  rieeruto  il  rito  «tolta 
circoncisione  dotl’Egitto.  Vedi  I.  II.  c.  io4- 
fa)  Diodoro  Siculo.  1.  XI  . Dion  Caasio  I. 
XXXVtt.  p.  lat.  Tacil.  Uiu.  V.  »-q.  Gio- 
«lia.  XXXVI.  a.  J. 
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audacemente  professavano , o che  mal 
celavano  l'odio  implacabile,  clic  porta- 
vano al  resto  del  genere  umano  (i). 
Né  la  violenza  d’Antioco,  né  le  arti  di 
Erode,  né  l’esempio  delle  nazioni  cir- 
convicine poterono  mai  persuadere  i 
Giudei  ad  unirò  con  le  istituzioni  di 
Mosè  relegante  mitologia  de'Groci  (2) 
Seguendo  le  massime  di  una  generai 
tolleranza,  i Romani  proteggevano  an- 
che quello  superstizioni,  che  disprezza- 
vano (3).  Augusto,  pieno  d’indulgenza, 
condiscese  fino  a dar  ordini,  che  si  of- 
ferissero sacrifizi  per  la  sua  prosperità 
nel  tempio'  di  Gerusalemme  (4),  laddove 
se  l’infimo  della  stirpe  d’Àbramo  avesse 
prestato  simile  omaggio  al  Giove  del 
Campidoglio,  sarebbe  divenuto  un  og- 
getto di  esecrazione  a se  stesso,  ed  ai 
propri  fratelli.  Ma  la  moderazione  dei 
Conquistatori  non  fu  sufficiente  a quie- 
tare i gelosi  pregiudizi  de’loro  sudditi, 
clic  si  misero  in  agitazione  e si  scan- 
dalizzarono, allorché  inlrodur  si  dovet- 
tero le  insegno  del  Paganesimo  nel  Ior 
paese,  divenuto  Provincia  Romana  (3). 
il  follo  attentato  di  Caligola  di  porre 
la  propria  statua  nel  tempio  di  Geru- 
salemme, andò  a volo  per  l'unanime 
risoluzione  di  un  popolo,  che  temeva 
molto  meno  la  morte,  elio  tale  idola- 
trica profanazione  (.6).  11  loro  attacco 
alla  legge  di  Mosé  uguagliava  l’abhor- (*) 

(*)  Traditili  arcano  qucccumqste  polumtne 

( Moses, 

JXon  mostrare  pia « eadem  rtùì  sacra  CO' 
( lenti , 

Qua  silos  nd  Jonles  solai  deducere  vei'pos. 
L®  parole  di  questa  legge  non  si  trovano 
presentemente  ne’  libri  di  Mosè.  Sia  il  satj- 
yio  , Vumano  àtaimonide  apertamente  inse- 
gna, ette  se  un  idolatra  rade  nell’acqua,  non 
deve  i]  Giudeo  soccorrerlo  per  salvarlo  dalla 
morte  imminente.  Vedi  lingua".  Jlist.  des 
Juifs  1.  VI.  e.  28. 

(2)  Alcuni  Giudei , chiamati  E redimi i da 
Erode,  per  ]' esempio  ed  autorità  del  tptalc 
erano  stali  sedotti,  (urinarono  una  setta  , la 
quale  adaltavasi  ad  una  specie  di  conformità 
accidentate;  ma  il  loro  numero  fu  rosi  pic- 
colo, e così  breve  la  loro  durata,  elle  Gio- 
iefro  non  gli  ha  neppure  creduti  degni  di 
farne  menzione.  Vedi  Pridcaux  Voi.  II.  p.  aSo. 

(3)  Cicer.  prò  Fiacco . e 23. 

(■i)  Fililo  de  leyatione,  Augusto  lasciò  un 


rimento,  che  avevano  per  le  religioni 
straniere.  Poiché  il  corso  dèlia  devo- 
zione c dello  zelo  si  trovava  riunito  in 
un  angusto  canate,  esso  acquistava  la 
forza,  ed  alle  volle  ancora  il  furor  di 
un  torrente. 

Quest'  inficssibile  perseveranza , che 
agli  antichi  sembrava  cosi  odiosa  o cosi 
ridicola , premio  un  assai  lerribil  ca- 
rattere, dacché  si  è degnata  la  Prov- 
videnza di  rivelarci  la  misteriosa  istoria 
del  Popolo  eletto.  Ma  diviene  sempre 
più  sorprendente  il  devoto  cd  anche 
scrupoloso  attaccamento  alla  religione 
Mosaica  , tanto  singolare  |ne’  Giudèi , 
che  vissero  dopo  l’ edificazione  del  se- 
condo tempio,  se  paragonar  si  voglia 
colla  pertinace  incredulità  de’  loro  mag- 
giori. Quando  la  legge  fu  dettala  tra 
i folgori  dal  monte  Sinai  ; quando  fu- 
ron  sospesi  i flutti  del  mare  c il  corso 
de’  pianeti  pel  comodo  degl’istraeliti;  o 
quando  i premj  e le  pene  temporali 
erano  le  conseguenze  immediate  della 
lor  osservanza  0 disubbidienza,  essi  con- 
tinuamente si  ribellavano  contro  la  vi- 
sibile maestà  del  divino  loro  Sovrano, 
collocavano  gl'idoli  delle  genti  nel  San- 
tuario di  Jeovd , ed  imitavano  qualun- 
que capricciosa  ceremonia,  che  si  pra- 
ticasse nelle  tende  degli  Arabi,  o nelle 
città  della  Fenicia  (7).  A misura  che 
quella  stirpe  ingrata  restò  meritamente 

fondo  per  un  saertlìsio  perpetuo.  Ciò  nono- 
stante approrn  il  disprezzo  che  verso  il  Tem- 
pio di  Gerusalemme  dimostrava  Caio  di  lui 
nipote.  Vedi  Sv  ctonio  ( in  Autj.  c.  i)3  ) e lo 
note  del  Casauhoun  a i|uel  luogo. 

1 "i ) Vedi  s|iecialmente  Giofelfo  ( Antiq, 
XVII.  6.  XVI11.  3 de  bell,  lattaie.  1 33.  II. 
g,  Edit.  Uavcrramp.  ) 

(6)  lussi  a Cajo  Gtsare  rJJltjitm  ejus  in 
Tempio  locare , arma  potius  susnpsere.  Ta- 
cit.  Jlist . V.  9.  Filone , e Giosetfo  danno 
una  ben  circeslauziata  , ma  mollo  rettorirg 
narrazione  di  questo  fatto,  che  pose  in  una 
estrema  perplessità  il  Governatore  delta  Si- 
ria. Atta  pr.nia  proposta  di  tal  alto  idola- 
trico il  Re  .Agrippa  restò  privo  di  sensi,  nè 
potè  ricuperarne  l'uso  elle  dopo  tre  giorni, 

(l)  Quanto  al  numero  delle  Deità  Siria- 
che ed  Arabiche  è da  osservarsi,  ehe  Milton 
in  centotrenta  bellissimi  versi  ha  compreso 
le  divo  vaste  cd  erudite  raccolte,  ehe  ha  fatte 
il  Seldeno  su  tal  astruso  argomento. 
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priva  della  protezione  del  Cielo  , andò 
la  lor  fede  acquistando  un  corrispon- 
dente grado  di  purità  e di  vigore.  I 
contemporanei  di  Mosé  c di  Giosuè  con 
non  curante  indifferenza  erano  stati 
spettatori  de’  più  sorprendenti  miracoli. 
Sotto  il  peso  poi  d’ogni  genere  di  ca- 
lamità, la  fede  di  tanti  miracoli  ha 
preservalo  gli  Ebrei  de’  tempi  posteriori 
dall'  universal  contagio  della  idolatria, 
e contro  tutti  i comuni  principi  delio 
spirito  umano,  sembra  che  questo  po- 
polo singolare  abbia  accordato  un  più 
forte  e più  Tacile  assenso  alla  tradizione 
de’ suoi  remoli  antenati,  che  all’ evi- 
denza dei  propri  senti. 

La  religione  Giudaica  era  mirabil- 
mente atta  per  la  difesa,  ma  per  nulla 
accoinmodata  alle  conquiste,  0 par  veri- 
simile  che  il  numero  de’ proseliti  non 
fosse  mai  molto  maggiore  di  quel  degli 
apostati.  In  principio  luron  fotte  le  divine 
promesse,  ed  ingiunto  il  rito  della  cir- 
concisione, a distinzione  degli  altri  ad 
una  sola  famiglia.  Allorché  fu  moltipli- 
cata la  posterità  d’  Abramo  come  le 
areno  del  mare,  la  divinità,  clic  colla 
propria  bocca  le  aveva  dato  ur.  sistema 
ili  leggi  e di  cerimonie,  si  dichiarò  il 
proprio  c (piasi  nazionale  Dio  d Is- 
raele , e separò  colla  più  gelosa  cura 
il  suo  popolo  favorito  dal  resto  del  ge- 
nere umano.  La  conquista  della  terra 
di  Canaan  fu  accompagnata  da  tante 
mirabili  , e sanguinose  circostanze  , 
che  i vittoriosi  Giudei  restarono  in 
uno  stato  d’ irreconciliabile  ostilità  con 
tutti  i loro  vicini.  Era  sta'o  comandato 
loro  di  estirpare  alcune  delle  più  ido- 
latre tribù,  e l’esecuzione  della  volontà 
divina  rare  volte  Tu  ritardata  dalla  de- 
bolezza della  umana  compassione.  Ad 
essi  era  proibito  di  contrarre  matrimo- 
nio 0 affinità  veruna  colle  altre  nazioni, 
e la  proibizione  di  ammetterle  nel  loro 


ceto,  che  in  alcuni  casi  era  perpetua, - 
si  estendeva  quasi  sempre  alla  terza , 
alla  settima,  ed  anche  alla  decima  ge- 
nerazione. Non  s’inculcò  mai  come  un 
precetto  della  legge  T obbligo  di  pre- 
dicare a’  Gentili  la  fede  di  Mosé  ; nè 
gli  Ebrei  si  tro'  ai  ano  disposti  ad  inca- 
ricarsene come  d’  un  volontario  dovere. 
Questo  insocievole  popolo  nell’  ammis- 
sione di  nuovi  cittadini  seguitava  piut- 
tosto la  vanità  propria  de’  Greci,  che 
la  politica  generosa  di  Roma.  I discen- 
denti d’Àbramo  erau  lusingati  dall'opi- 
nione di  essere  i soli  credi  dell’ allean- 
za , e temei  ano  di  scemare  il  valore 
della  loro  eredità,  se  la  dii  «levano  trop- 
po facilmente  con  gli  stranieri  della  ter- 
ra. Una  comunicazione  più  estesa  col- 
l’umau  genere  dilatò  le  loro  cognizioni 
senza  correggere  i loro  pregiudizi,  e so 
il  Dio  d’Israele  acquistava  qualche  nuo- 
vo devoto,  ciò  era  dovuto  al  genio  in- 
costante del  politeismo,  piuttosto  che 
allo  zelo  attivo  d«  suoi  missionari  (1). 
Sembra,  cito  la  religione  Mosaico  sia 
stata  instituita  per  un  paese  particola- 
re, e per  una  sola  nazione;  e se  rigoro- 
samente si  fosse  osservato  il  precetto, 
che  ogni  maschio  tre  volte  1’  anno  si 
presentasse  avanti  il  Signore  Dio,  sa- 
rebbe stato  impossibile  clic  i Giudei  si 
fossero  estesi  oltre  gli  angusti  limiti  del- 
la Terra  Promessa  (i).  Si  tolse  in  vero 
di  mezzo  simil  ostacolo  mediante  la  di- 
struzione del  tempio  di  Gerusalemme;  ma 
in  tal  distruzione  restò  involta  la  parte 
più  riguardevole  della  religione  Giudai- 
ca; ed  i Pagani,  clic  avevano  sempre 
udito  con  maraviglia  la  straordinaria 
descrizione  di  un  santuario  vóto  di  nu- 
mi (3),  non  sapevano  immaginare  qual 
esser  potesse  l’oggetto,  c quali  gl’  istru- 
mcnti  di  un  culto  privo  di  tempj  e di 
altari,  di  sacerdoti  e di  sacrilizi.  Puro 
anche  nel  loro  stato  d’ abbassamento,  i 


(1)  Tatto  ciò  eh©  appartiene  ni  proseliti 
degli  Ebrei,  è stato  motto  eruditnmenle  trat- 
tato dal  Basnagio  ( Hill-  del  Iuift  1.  VI.  c. 
,7  )• 

(a)  Vedi  Erod,  XXIV.  aS.  Veutcr.  XVI. 
16.  i Cementatori  ed  una  nota  molto  consi- 
derabile nell’  Istoria  uni  t ersalo.  Voi.  I.  p. 
6o3  odia,  in  fot. 


(3)  Qaandn  Pompeo,  servendosi,  o abusan- 
do piuttosto  del  diritto  di  conquistatore,  en- 
trò nel  Salirla  Sanctonnn,  fu  osservato  con 
islupore  nulla  intuì  Ideimi  effìgie  raeuam 
scdrin  et  inalila  arcana,  Taeit.  Jlittor.  V. 
q.  Relativamente  a’  Giudt-i  questo  ora  un 
dotto  popolare,  che. 

AVI  prater  nuòci , et  cali  numen  adorant , 
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Giudei,  vantando  sempre  i sublimi  ed 
esclusivi  lor  privilegi,  evitavano,  invece 
di  apprezzare,  la  società  degli  stranieri. 
Sempre  insistevano  con  inllcssil)il  rigore 
su  quelle  parli  della  legge,  eh'  era  in 
lor  facoltà  di  osservare.  Le  particolari 
lor  distinzioni  di  giorni,  di  cibi,  ed  una 
varietà  di  triviali,  quantunque  incomode 
cerimonie,  formavano  altrettanti  oggetti 
di  avversione  e di  disgusto  per  le  altre 
nazioni,  alle  abitudini,  ed  ai  pregiudizi 
delle  quali  erano  quelle  diametralmente 
contrarie.  Il  solo  penoso,  ed  anche  pe- 
ricoloso rito  della  circoncisione  serviva 
a rimuovere  un  volonteroso  proselito 
dalle  porte  della  Sinagoga  (i). 

In  queste  circostanze  comparve  nel 
mondo  il  Cristianesimo,  armato  colla  for- 
ra delia  legge  Mosaico,  e libero  dal  peso 
dei  ceppi  della  medesima.  F u con  ugual 
premura  inculcato  nel  nuovo  non  men 
che  nel  vecchio  sistema  uno  zelo  esclusivo 
per  la  verità  della  religione  c per  l'unità 
di  Dio,'  e tutto  ciò,  che  di’  nuovo  intorno 
alla  natura  èd  ai  disegni  dell’  Ente  supre- 
mo fu  rivelato  al  genere  umano  , era 
adattato  a (ar  crescere  la  riverenza  per 
quella  misteriosa  dottrina.  Fu  ammessa 
la  divina  autorità  di  Mosé  e de’  Profeti, 
ed  anche  stabilita  come  la  base  più  stabile 
del  Cristianesimo.  Fin  dal  principio  del 
mondo  orasi  annunziata  e preparata,  con 
una  serie  non  interrotta  di  predizioni, 
la  venuta  per  lungo  tempo  attesa  dot 
Messia  il  quale,  per  condiscendere  alla 
grossolana  immaginazione  de’Giudei,  era 
stalo  più  frequentemente  rappresentato 
sotto  la  figura  di  He  e di  Conquistatore, 
ebe  sotto  quella  di  Profeta,  di  Martire, 
e di  Figlio  di  Dio.  Mediante  l’espiatorio 
sacrifizio  di  lui,  furono  tutti  in  una  volta 
consumati  cd  aboliti  gl'imperfetti  sacrili- 
si del  Tempio.  Alle  leggi  ceremoniali, 
che  consistevano  solamente  in  segni  e 
figure,  successemi  culto  spirituale  e puro, 
adattato  a tutti  i climi  ugualmente  che  ad 
ogni  condizione  ai  persone;  ed  at  sangue, 
cotto  spargimento  del  quale  s' iniziavano 
gli  uomini,  fu  sostituita  la  più  innocente 

fi)  I prenditi  Samaritani,  n Egizj  erano 
sottoposti  ad  una  seconda  speeia  di  eirconci- 
aiene.  Può  vedersi  un*  ostinata  iudifEerania 


iniziazione  dell’acqua.  La  promessa  del 
favordivino,  inveeed:  essere  parzialmente 
ristretta  alla  discendenza  d' Àbramo,  fu 
proposta  universalmente  a'  liberi  ed  a’ ser- 
vi, a’ Greci  cd  a"  Barbari,  agli  Ebrei  ed 
a' Gentili.  Fu  sempre  risonato  per  i 
soli  membri  della  Chiesa  Cristiana  qua- 
lunque privilegio  ette  dalla  Terra  sol- 
levar potesse  il  proselito  al  cielo,  rin- 
vigorirne la  devozione,  assicurarne  la 
felicità,  o anche  soddisfar  quel  segreto 
orgoglio , che  sotto  l’apparenza  di  de- 
lozione s’  insinua  nel  cuore  umano  ; 
ma  nel  tempo  stesso  permetto' osi,  anzi 
ccrcavasi  di  persuadere  ad  ognuno  di 
accettare  il  glorioso  distintivo,  clic  non 
solamente  si  offeriva  come  un  favore, 
ma  imponevasi  eziandio  come  un  obbli- 
go. Per  un  nuovo  convertilo  era  un 
dovere  il  più  sacro  quello  di  spargere 
fra’  propri  amici  c parenti  l'inesliniabil 
benefizio,  clt’rsso  avea  ricevuto,  e di 
ammonirti  che  il  rifiuto,  che  ne  aves- 
ser  fatto , sarebbe  stato  severamente 
punito  , come  una  peccaminosa  disub- 
bidienza al  volere  di  una  benigna,  ma 
onnipotente  Divinità. 

La  lilierazione  però  della  Chiosa  dai 
vincoli  della  Sinagoga  fu  un’  opera  al- 
quanto lunga  e difficile.  I Giudei  con- 
vertiti, clic  ravvisavano  in  Gesù  il  ca- 
rattere del  Messia  predetto  da’  loro  an- 
tichi oracoli,  lo  rispettavano  come  un 
Profeta  , clic  insegnava  la  virtù  e la 
religione,  ma  sta'an  ostinatamente  at- 
taccali alle  cerimonie  dei  loro  maggio- 
ri, e desideravano  di  suggellarvi  anche 
i Gentili,  che  continuamente  accresce- 
vano il  numero  dei  credenti.  Sembra 
che  questi  giudaizzanli  Cristiani  tr.. es- 
sere con  qualche  plausibilità  i loro  ar- 
gomenti dall  i origine  divina  della  legge 
di  Mose,  c dalle  immutabili  perfezioni 
del  grande  Autore  di  essa.  Sostenevano 
questi  che  se  l’Ente,  il  quale  è sempre 
il  medesimo  per  tutta  l’eternilà,  avesse 
designato  di  abolire  que' sacri  riti,  che 
eran  serviti  per  distinguere  il  suo  Po- 
polo eletto,  sarebbe  stata  la  rivocazione 

>!.’  Talmudisti  rispetto  alta  conversi ona  da- 
gli stranieri  appresso  Basnagio  ( Hi it,  de» 
lui/»  I.  VI  c.  ti.  ) 


gitized  by  Googl 


DELL’  IMPERO  ROMANO  CAP.  XV. 


dì  quelli  non  meno  chiara  e solenne, 
che  la  prima  loro  promulgazione:  che 
invece  di  quelle  frequenti  dichiarazioni, 
che  o suppongono,  o assicurano  la  per- 
petuità della  religione  Musaica,  si  sa- 
rebbe questa  rappresentata  , come  un 
piano  provvisionale,  che  doveva  durar 
solamente  (ino  alla  venuta  del  Messia, 
il  quale  avrebbe  dimostrato  agli  uomini 
una  forma  più  perfetta  di  culto  e di 
fede  (i):_  che  il  Messia  medesimo,  ed 
i suoi  discepoli , i quali  com  ersarono 
con  lui  sulla  terra,  piuttosto  che  auto- 
rizzare col  loro  esempio  la  più  minuta 
osservanza  della  Mosaica  legge  (i) , 
avrebbero  pubblicato  al  mondo  l'aboli- 
zione di  quelle  inutili  ed  antiquate  ce- 
rimonie, senza  |eruiettere  che  il  Cri- 
stianesimo per  tanti  anni  restasse  oscu- 
ramente confuso  tra  le  Sette  della  Chiesa 
Giudaica.  Simili  argomenti  pare,  che 
siano  stati  usati  in  difesa  della  causa 
della  legge  Mosaica  Spirante;  ma  l'indu- 
stria de'nostri  dotliTt  ologi  ha  largamente 
spiegato  l'ambiguo  linguaggio  del  Te- 
stamento vecchio  e la  dubbiosa  con- 
dotta dei  predicatori  apostolici.  Egli 
era  conveniente  di  sviluppare  a grado 
a grado  il  sistema  dell’Evangelio,  e di 
pronunziare  , colla  massima  cautela  e 
riservatezza,  una  sentenza  di  condanna, 
eh’  era  tanto  ripugnante  alle  inclina- 
zioni, ed  ai  pregiudizi  degli  Ebrei  con- 
vertiti. 

L'Istoria  della  Chiesa  Ccrosolimitana 
somministra  una  forte  prò'  a della  ne- 
cessità di  tali  cautele,  e della  profonda 
impressione  che  avea  fatto  la  Reiigion 
Giudaica  nelle  menti  de’  suoi  seguaci. 
I primi  quindici  Vescovi  di  Gerusalem- 
me furon  lutti  Ciudzi  circoncisi  ; e la 


congregazione,  a cui  presedevano,  univa 
la  legge  di  Mosé  colla  dottrina  di  Cri- 
sto (3).  Era  naturale,  clic  la  primitiva 
tradizione  di  una  Chiesa  , ch’era  stata 
fondata  solo  quaranta  giorni  dopo  la 
morte  di  Cristo,  e governata  quasi  al- 
trettanti anni  sotto  l'immediata  ispe- 
zione degli  Apostoli,  si  ricevesse  come 
il  modello  della  retta  fede  (4).  Le  Chiese 
lontane  si  rimettevano  assai  spesso  al- 
l'autorità della  venerabile  loro  madre, 
e sollevavano  con  una  generosa  con- 
tribuzione di  elemosine  le  'angustie  di 
essa.  Ma  quando  si  stabilirono  società 
numerose  ed  opulente  nella  gran  città 
dell"  Impero , come  in  Antiochia,  in 
Alessandria,  in  Efeso,  in  Corinto,  ed 
in  Ruma  , appoco  api  oco  diminuì  la 
riverenza,  che  Gerusalemme  aveva  in- 
spirato a tutte  le  colonie  Cristiane.  I 
Giudei  convertiti  o i Nazareni,  come  fu- 
ron  chiamati  doro,  cheaicvan  gettati 
i fondamenti  della  Chiesa,  in  bre1  e si 
trovaron  sopraifatti  dalla  moltitudine, 
che  sempre  cresceva,  e che  da  tutte  lo 
diverse  religioni  del  politeismo  arrola- 
v osi  alla  milizia  di  Cristo;  ed  i Gentili, 
die  avevano,  coll’approvazione  del  loro 
particolare  Apostolo,  scosso  l'intollera- 
bil  peso  delle  cerimonie  Mosaiclie,  ri- 
cusarono finalmente  ai  loro  più  scru- 
polosi fratelli  quella  medesima  tolleranza, 
ch’essi  a princi;  io  avevano  umilmente 
implorata  per  lo  lor  proprie  usanze. 
La  rovina  del  tempio,  della  città,  della 
pubblica  religione  degli  Ebrei  fu  gra- 
vemente sensibile  ai  Nazareni,  come  a 
quelli , che  nello  costumanze,  se  non 
nella  fede,  conservavano  un'intima  con- 
nessione cogli  empj  lor  nazionali , lo 
disgrazie  de'  quali,  si  attribuivano  dai 


fi)  Quelli  argomenti  furono  cor 1 grand’in- 
genuità sostenuti  dati’ Ebreo  Omiiio  , e con- 
futati ron  ugual  randoro  dal  Cristiano  I.im- 
horrhio.  Vedi  Vyfmica  Collatio  ( merita  essa 
Invìi  questo  nome)  ovvero  il  ragguaglio  della 
disputa,  ohe  si  fere  tra  loro. 

(a)  leene  . . . circnmeitul  erat ; eibit  ute- 
hatur  Judaicil,  rtitiru  limili;  purgateti  tra- 
ine mittebat  ad  lacerdotre : Poh. baia  et  aliol 
dii!  fello I riliyiose  obler  abai:  li  fjvot  to- 
narti labatbo,  Mondi ! non  tamtam  est  le- 
rjr , i od  il  ixeeptil  lententiii  latta  opera 
labatbo  non  interdirla.  G rotini  di  veri!. 


Relij.  Cbriit.  1.  V.  c.  7.  Poro  dopo  (e.  ia.) 
egli  si  diffouds  sulla  condìscendonsa  degli 
Apostoli. 

(3)  Pene  oranti  Cl.rislum  Deum  mb  le- 
nii obirrralione  credebant  Sulpir.  Sever.  II. 
Si.  Vidi  Euseb.  Hill.  Urei.  1.  IV.  e.  5. 

(4)  Moibeim:  de  rebm  Cbriit.  ante  Con- 
ttantirnim  M.  p.  i55.  In  quest’opera  magi- 
strale, ch’io  avrò  occasione  di  citare  frequen- 
temente, egli  parla  rno  molla  infigger  esten- 
sione dallo  stato  delta  primitiva  Chiesa , di 
quel  cha  abbia  luogo  di  farlo  usila  sua  Sto 
ria  generale. 
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Gentili  al  dispreizo  e da' Cristiani  con 
più  ragione  allo  sdegno  del  sommo 
Dio.  I Nazareni  si  ritirarono  dalle  ro- 
vino di  ('loriisalcmmc  alla  piccola  città 
di  l’olla  di  là  dal  Giordano,  «love  lan- 
guì nella  solitudine  c nell'  oscurità 
i|ucll'antica  Chiesa  più  di  sessant’  an- 
ni (i).  Essi  avc'an  sempre  la  consolazio- 
ne di  Tare  frequenti  c devote  visite  alla 
Città  santa,  e la  speranza  di  essere  un 
giorno  ristabiliti  in  que’  luoghi,  clic  per 
natura  e per  religione  eran  portali  ad 
atnarc,  non  meno  che  a rispettare.  Ma 
lilialmente,  sotto  il  regno  di.  Adriano, 
il  disperato  fanatismo  degli  Ebrei  pose 
il  colmo  alle  loro  calamità  , ed  i Ro- 
mani esacerbati  dalle  ripetute  lor  ri- 
licllioni,  esercitarono  con  insolito  rigore 
i diritti  «Iella  littoria.  L' Imperatore  fon- 
dò una  nuova  città  col  nome  d'  Elia  Ca- 
pitolina sul  monte  Sion  (2),  alla  (piale 
concesse  i privilegi  delle  colonie  ; ed 
avendo  stabilite  le  più  severe  pene  con- 
tro (|iialun(|ue  Giudeo,  clic  avesse  ardito 
di  accostarsi  a’  recinti  di  (piclla,  ri  |ose 
la  guardia  di  una  coorte  Romana  per  in- 
vigilare  all’esecuzione  de’  suoi  comandi. 
A’  Nazareni  restava  un  solo  mezzo  di 
evitare  la  comun  proscrizione,  e fu  in 
<|ucst’  occasione  assistita  la  forza  della 
verità  dall’ influenza  di  temporali  van- 
taggi: i medesimi  elessero  per  loro  Ve- 
scovo Marco,  eli’ era  Gentile  d'origine, 
e molto  probabilmente  nativo  0 dell’ Ita- 

fi)  etnici).  (I.  III.  c.  5.).  I.e  Clerc.  f Tfist. 
Urei.  p.  fin!».  ) bel  tempo  (li  quest’  arciden- 
(nle  essenza  la  Chiesa  «li  Telia  col  proprio 
Ves-ovo  ritenne  sempre  il  nome  di  Gerusa- 
lemme. betta  istessa  guisa  i Pontefici  Ro- 
mani risiederono  per  setlant’anni  in  Avigno- 
ne , ed  i Patriarchi  (F  Alessandria  da  gran 
tempo  Itati  trasferito  al  Cairo  la  sede  loro 
Rpisrnpalc. 

(ai  Dion.  Cassio  f I.  LXIX  ),  Altesfa  l'esi- 
lio detta  unzione  Giudaica  da  Gerusalemme 
Aristone  di  Pella  ( ap.  Et:*eb.  1.  IV.  c.  fi.  ) 
e no  fanno  menzione  motti  scrittori  crelesta- 
•tici:  sebbene  alenai  di  loro  estendano  troppo 
incautamente  questa  produzione  a tutta  la 
Palestina. 

(S)  Kitsch,  fi.  IV.  e.  fi).  Sul  pie.  Severo. 
II.  3z.  IM  ose  in  io  confrontando  insieme  ì loro 
imperfetti  rnrronti  f p.  3a~j  ) he  formata  una 
hrn  distinta  istoria  tirile  circostanze,  e dei 
motivi  ili  questa  rivotuz.onc. 
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lia  o di  tjualcltc  provincia  Latina.  Alle 
persuasive  di  lui  la  maggior  parte  della 
congregazione rinunzia  alla  legge  Mosai- 
ca  nella  pratica  di  cui  avevanoessi  per- 
severato sopra  cent’  anni  ; e mediante 
questo  sacrificio  de'  loro  usi  c pregiu- 
dizi furono  liberamente  ammessi  nella 
colonia  d' Adriano,  e si  strinso  più  for- 
temente la  loro  unione  nella  Chiesa  Cat- 
tolica (3), 

Quando  gli  onori,  cd  il  nome  della 
Chiesa  di  Gerusalemme  si  restituirono  al 
munte  Sion,  furono  imputati  agli  oscuri 
avanzi  de'  Nazareni , elio  ricusarono  di 
accompagnare  il  loro  Vescovo  Latino, 
i delitti  di  eresia  c di  scisma.  Essi  con- 
ferì arati  sempre  l’antica  loro  abitazione 
di  Pella;  si  sparsero  per  i villaggi  vi- 
cini a Damasco;  e formarono  una  pic- 
cola chiesa  nella  città  di  Bcrca  , o 
conte  si  dice  adesso  , d’  Aleppo  nella 
Siria  (4)-  Eu  creduto  il  nome  di 
Nazareno  troppo  ouorevole  per  quei 
Cristiani  giudaizzanli , ed  in  breve, 
a cagione  della  supposta  povertà  del 
loro  intelletto,  non  meno  che  della  lor 
condizione  , riceverono  il  dispregevole 
titolo  di  Eltionili  (li).  Pochi  anni  dopo 
il  ritorno  della  Chiesa  di  Gerusalemme, 
s’ incominciò  a dubitare,  se  un  uomo, 
che  sinceramente  riconoscesse  Gesù  per 
Messia,  ma  continuasse  ad  osservare  la 
legge  Mosaica , potesse  Sjierar  di  sal- 
varsi. La  dolce  indole  di  Giustino  mar- 


f4)  Sembra  cho  te  Clerc  f Ititi.  Etti.  p. 
477,  535.  ) abbia  raccolto  da  Eusebio  Giro- 
lamo, K pi  fan  io  , cd  altri  scrittori,  tutto  !• 
principali  circostanze  relative  a’  iVaaareni  o 
Ébiouili.  Per  la  natura  stessa  delle  lor  opi- 
nioni si  divisero  ben  presto  in  il  ne  Sette,  una 
più  rigorosa,  l’altra  più  dolce;  e v’ó  qualche 
motivo  di  couget turare , che  la  famiglia  di 
Gesù  Cristo  si  Immise  fra’  membri  almeno 
del  secondo  più  moderato  {tarlilo. 

(5)  Alcuni  scrittori  Itati  Yoluto  creare  un 
Ebionc  , immaginario  autore  della  Setta,  e 
del  some  di  essi:  ma  con  maggior  sicurezza 
può  credersi  all’erudito  Eusebio  che  al  vee- 
mente Tertulliano , o ni  credulo  Epifanio. 
Secondo  le  Clcrc,  la  parola  Ebraica  Ebionìm 
corrisponde  alla  Latina  Pauserei.  Vedi  (//.et. 
Eccl.  p.  4; 7.) 


t 
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tiro  Io  Tacerà  inclinare  a scioglier  la 
questione  affermativamente  ; e quantun- 
que si  esprimesse  colla  più  riservata  dif- 
fidenza, osò  tuttavia  di  determinarsi  a1 
favore  di  tale  imperfetto  Cristiano,  qua- 
lora fosse  contento  di  praticare  in  pri- 
vato le  cerimonie  Mosaiche  senza  pre- 
tendere di  sostenerne  generalmente  l’uso, 

0 la  necessità.  Ma  quando  Giuslino  fu 
pressato  a dichiarare  il  sentimento  della 
Chiesa,  confessò  che  vi  erano  molli  fra 
gli  ortodossi  Cristiani  , che  non  solo 
escludevano  ilor  giudaizzanti  fratelli  dal* 
la  speranza  di  salvazione,  ma  evita' ano 
ancora  ogni  commercio  con  loro  nei 
comuni  ofiicj  di  amicizia,  di  ospitalità, 
e di  vita  sociale  (i).  La  opinione  più 
rigorosa  prevalse,  com’era  naturai  di 
supporre,  alla  più  dolce,  e si  alzò  una 
muraglia  di  separazione  por  sempre  fra 

1 discepoli  di  Mosè  e quelli  di  Cristo. 
Gl’infelici  Ebioniti , rigettali  da  una 
delle  due  religioni  come  apostati,  dal- 
l’altra come  eretici,  si  trovaron  costretti 
ad  assumere  un  carattere  più  determi- 
nato ; e sebbene  si  scoprano  fino  al  quar- 
to secolo  alcune  tracce  di  quella  vec- 
chia setta,  pure  insensibilmente  anda- 
rono ad  incorporarsi  o nella  Clùesa  o 
nella  Sinagoga  (2). 

Mentre  la  Chiesa  ortodossa  teneva 
un  giusto  mezzo  fra  l’eccessiva  reveren- 
za, e f inconveniente  disprezzo  per  la 
legge  di  Mosè,  diversi  eretici  deviarono 
ugualmente  agli  opposti  estremi  della 
stravaganza,  e delferrorc.  Gli  Ebioniti 
avevan  concluso  dalla  riconosciuta  re- 
fi) Vedi  il  Dialogo  molto  curioso  di  Giu- 
stino martire  con  Trifone  giudeo.  Seguì  tal 
conferenza  fra  loro  in  Efeso  al  tempo  di  An- 
tonino Pio,  e circo  venti  anni  dopo  il  ritorno 
della  Chiesa  di  Pella  in  Gerusalemme.  Per 
questa  data  si  consulti  ciò  die  nota  dili- 

f»n temente  il  Tillemont  [JUeinoìr.  JCccles. 

on.  II.  p.  54)- 

(2)  Fra  tutto  le  Setto  Cristiane  quella  del- 
l’Abissinia  è la  sola  , che  sempre  osserva  i 
riti  Mosaici  ( Ist.  Ecelesinst.  di  Etiopia  di 
Gcddcs , e dissertazione  di  le  Grand  sulta 
relazione  del  P.  Lol>o  ).  L’eunuco  della  Re- 
gina Candaee  potrebbe  somministrare  qual- 
che sospetto;  ma  siccome  ciani  certi  ( Soorat. 
I.  xq;  Sutomen.  II.  24-  Ludolph.  p.  sSi  ) 
che  gli  Etiopi  non  furon  convertiti  prima 
del  quarto  setolo,  è più  ragionerei  di  cro- 


riià  della  religione  Giudaica,  eh’ essa 
non  poteva  esser  abolita  giammai;  ed 
i Gnostici  dalle  supposte  imperfezioni 
della  medesima  con  ugual  precipitazione 
inferirono  clic  quella  non  era  stata  inai 
instituita  dalla  sapienza  divina.  Vi  sono 
alcune  obbiezioni  contro  l’autorità  di 
Mosè  e de’  Profeti , che  si  presentano 
troppo  facilmente  ad  uno  scettico,  quan- 
tunque possan  derivare  solamente  dalla 
ignoranza  , in  cui  siamo  della  remota 
antichità  , e dulia  nostra  incapacità 
di  formaro  un  adegualo  giudizio  del- 
la divina  economia,  (fucsie  obbiezio- 
ni furono  con  impegno  abbracciale , 
c con  ugual  protervia  sostenute  dalla 
vana  scienza  dei  Gnostici  (3).  Poi- 
ché questi  eretici  erano  per  la  mag- 
gior parte  alieni  dai  piaceri  del  senso, 
bruscamente  attaccavano  la  poligamia 
de’  Patriarchi,  le  galanterie  di  David, 
ed  U serraglio  di  Salomone.  Non  sape- 
vano come  poter  conciliar  la  conquista 
della  terra  di  Canaan  , e f inesorata 
estirpazione  de’  nativi  abitanti  di  quella, 
colle  nozioni  comuni  di  umanità  e di 
giustizia.  Ma  quando  poi  esaminavano 
la  sanguinosa  lista  dell’  uccisioni,  delle 
esecuzioni  e delle  stragi,  che  macchiano 
quasi  ogni  pagina  degli  annali  Giudaici, 
venivano  in  cognizione,  che  i Barbari 
della  Palestina  dimostrato  avevano  an- 
che verso  i loro  nazionali  ed  amici  tanta 
compassione,  quanta  ne  avevano  eser- 
citata verso  i loro  idolatri  nemici  (4). 
Da’  settarj  della  legge  passando  alla 
legge  medesima,  asserivano  esser  im- 

dcro  cli’cssi  venerassero  il  snblmto,  e distin- 
guessero i cibi  vietati  ad  imitazione  de’  Giu- 
dei , che  molto  per  tempo  si  erano  stabiliti 
sopra  nmlio  le  rive  del  Mar  Rosso.  Era  stata 
praticata  la  circoncisione  da’  più  antichi  Etio- 
pi por  motivi  di  polizia  e di  salute , come 
sembra  esser  dimostrato  nelle  Ricerche  filo- 
sofiche sugli  Americani.  ( Tom.  II.  p.  117  ). 

(3)  Bcnusobre  ( /fisi,  da  Manicheismo  1. 
1.  c.  3 ) ha  determinato  le  lor’  obbiezioni  , 
specialmente  quelle  di  Fausto,  avversario  di 
Agostino,  colla  più  dotta  imparzialità. 

(4)  Apud  ipsus  Jìdrs  obstinata , miseri- 
cordia in  promptu  : adrerstis  omnes  alias 
1 tostile  odiutn.  Tacit.  ( II ist.  V.  5 ).  Sicura- 
mente area  Tacilo  riguardato  gli  Ebrei  con 
occhio  troppo  favorevole.  La  lettura  di  Gio- 
seffo  avrebbe  potuto  distrugger  l'antitesi. 
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possibile,  die  una  religione  consistente 
solo  ;n  sanguinosi  sacrifizi  ed  in  vane 
cerimonie,  della  quale  i premi  ed  i ga- 
s'.ighi  eran  tutti  di  una  natura  carnale 
e temporale  , inspirasse  1'  amore  della 
virtù  o raffrenasse  1‘  impeto  delle  pas- 
sioni. 11  racconto , che  fa  Mosè  della 
creazione  e della  raduta  dell'  uomo  , 
fiottatasi  con  profana  derisione  dai 
Onestici,  che  non  volevano  sentir  con 
potenza  parlare  del  riposo  della  Divi- 
nità dopo  l'opera  di  sei  giorni,  nè  della 
costa  d’Adamo , del  giardino  d’  Eden, 
degli  alberi  della  vita  e della  scienza, 
del  serpente  che  parla,  del  frutto  vietato, 
e della  condanna  eterna  , pronunziata 
contro  la  specie  umana  per  la  venial  col- 
pa dei  primi  progenitori  i).l  Gnostici  em- 

£iamonle  rappresentavano  il  Dio  d'Israe- 
come  un  ente  sottoposto  alla  passione 
ed  all'errore,  capriccioso  ne’ suoi  fa' ori, 
implacabile  nello  sdegno,  e bassamente 
geloso  del  superstizioso  suo  culto,  e che 
limitava  la  sua  parzial  provvidenza  ad 
un  solo  popolo,  ed  alla  transitoria  vita 
presente.  In  tal  carattere  non  potevano 
essi  ravvisare  alcun  distintilo  del  sag- 
gio ed  onnipotente  Padre  dell’ l!ni' er- 
to (e).  Accordavano  che  la  religion  dei 
Giudei  era  alquanto  meno  empia  che 
T idolatria  de’  Gentili  ; ma  la  dottrina 
loro  fondamentale  era , che  Cristo  da 
essi  adorato,  come  la  prima  e più  lu- 
minosa emanazione  della  Di'inità,  com- 
parve sopra  la  terra  per  liberare  il  ge- 
nere umano  da’  veri  errori  c per  ri'  e- 
larc  un  nuovo  sistema  di  verità  e di 
perfezione.  I più  dotti  fra’  Padri  , per 
una  ben  singolare  condiscendenza,  han- 
no imprudentemente  ammesso  le  soli- 
stiche sottigliezze  dei  Gnostici.  Ricono- 
scendo che  il  senso  letterale  ripugna 
ad  ogni  principio  di  ragione  e di  lede, 
si  son  creduli  sicuri  ed  invulnerabili 
dietro  all’ampio  velo  dell’allegoria,  ch’es- 
pi) Il  Dottore  Burnel  { Arcluroloq.  t.  II. 
e.  7 ) ho  disonno  i primi  «piloti  dotto  Ge- 
nesi con  troppo  libertà  od  orultzso. 

(o)  I Gnostici  più  moderali  ringuardavano 
Jona,  il  Creolorr,  come  no  cole  di  uno 
naturo  di  messo  fro  ijurtto  di  Dio,  e dii  De- 
monio. Altri  lo  confondevano  col  principio 
coltivo.  Si  consulti  il  secondo  secolo  dell'  1* 


si  hanno  avuta  la  cura  di  stendere  sopra 
qualunque  minima  parte  della  narrazione 
Mosaica  (3). 

Con  maggior  ingegno  che  verità  è 
stato  notato,  che  la  'erginal  purità  della 
Chiesa  non  fu  mai  violala  da  scisma  o 
da  eresia  veruna,  prima  del  regno  di 
Traiano  o d' Adriano,  che  fiorirmi  circa 
cent’anni  dopo  la  morte  di  Cristo  (4). 
Noi  possiamo  assai  più  propriamente  os- 
servare, clie  in  quel  tratto  di  tempo  ai 
segnaci  del  Messia  fu  accordato  un  cam- 
po più  libero  si  nella  fede  che  nella  pra- 
tica, di  quel  che  fosse  loro  permesso  in 
alcuno  de’ seguenti  secoli.  Siccome  s'an- 
darono appoco  appoco  ristringendo  i li- 
miti della  comunione  , a si  esercitava 
con  sempre  maggior  rigore  la  spirituale 
autorità  del  partito  che  prevaleva,  molli 
de'  principali  membri  della  Chiesa , ai 
quali  fu  intimato  di  rinunziare  alle  pri- 
vate loro  opinioni,  s’ impegnarono  a so- 
stenerle, a tirar  delle  conseguenze  dai 
falsi  loro  principj,  e ad  alzare  aperta- 
mente bandiera  di  ribellione  contro  la 
unità  della  Chiesa.  1 Gnostici  si  distin- 
guevano come  la  parte  più  culla  , più 
dotta,  e più  facoltosa  del  Cristianesimo, 
e tal  generale  denominazione,  che  in- 
dica una  superiorità  di  cognizioni  , o 
ebbe  origine  dal  lor  proprio  orgoglio  , 
o ad  essi  fu  ironicamente  applicata  dal- 
l’ invidia  de’ loro  avversari.  Essi  erano 
quasi  tutti  Gentili  di  nascita,  e sembra, 
che  i primi  lor  fondatori  fosser  nativi 
dèlia  Siria  o dell  Egitto,  do'e  il  calore 
del  clima  disponeva  tanto  la  mente  che 
il  corpo  all’ indolente  contemplativa  de- 
vozione. 1 Gnostici  mescolavano  alta  fede 
di  Cristo  molte  sublimi  ma  oscure  opi- 
nioni, che  avevano  tratte  dalla  filosofia 
orientale  , ed  eziandio  dalla  religione 
di  Zoroaslro,  intorno  all'etcrnilà  della 
materia,  all’  esistenza  de'  due  principj, 
ed  alla  misteriosa  gerarchia  del  menda 

storia  generale  di  Moacmio,  che  fa  una  breve 
ma  assai  distinta  narrazione  degli  strani  lor 
pensamenti  so  lai  soggetto. 

(3)  Vedi  Benuaoltro  Histoire  du  Mani ~ 
cheitme  (//<*.  I.  e 4-)  Origene  e S.  Agostino 
ai  contano  fra  gli  allegoristi. 

(4)  Hegetipp.  presso  Eusobio  (I.  III.  Sa. 
IV.  at.)  Claaiant.  Àleas.  Strozn.  VII.  fj. 
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invisibile  (i).  Ingolfati  elio  furono  in 
quel  vasto  abisso , lasciamosi  traspor- 
tare da  una  immaginazione  disordinata; 
e come  vari  ed  infiniti  sono  i sentieri 
dell'errore,  i Gnostici  si  trovarono  in- 
sensibilmente divisi  in  più  di  cinquanta 
Sette  particolari  (2) , fra  le  (piali  par 
che  le  più  celebri  siano  state  quello  dei 
Basilidiani,  de'  Valcnliniani , de’  Mar- 
cioniti,  e qualche  tempo  dopo  de’  Ma- 
nichei. Ciascheduna  di  queste  Sette  van- 
tava i propri  Vesce»  i,  le  proprie  Assem- 
blee, i suoi  Dottori,  e Martiri  partico- 
lari (3),  ed  in  luogo  de'  quattro  Evan- 
geli ammessi  dalla  Chiesa,  gli  Eretici 
allegavano  una  moltitudine  d'  istorie  , 
nelle  quali  si  adattavano  le  azioni,  ed 
i discorsi  di  Cristo  e dogli  Apostoli,  alle 
rispettive  loro  opinioni  (4).  Il  progresso 
dei  Gnostici  fu  rapido  ed  esteso  (3)  ; 
occuparono  essi  L'Asia  e l'Egitto,  si 
stabilirono  in  Roma,  e penetrarono  fin 
uniche  volta  nelle  province  dell'Occi- 
ente.  Per  la  maggior  parie  insorsero 
nel  secondo  secolo;  fiorirono  durante  il 
terzo,  e furon  soppressi  nel  quarto , o 
quinto  per  cagione  delle  controversie  più 
moderno,  che-  prevalsero,  e del  supe- 
riore ascendente  della  potestà  Imperia- 
le. Quantunque  però  disturbassero  con- 
tinuamente la  pace  della  Chiesa,  e spes- 
so degradassero  l'onor  della  religione, 
contribuirono  oiò  nonostante  a promuo- 
vi) Relativamente  ai  Gnostici  vici  secondo 
e del  terio  secolo.  Mescolio  è ingegnoso  ed 
ingenuo;  le  Clero  pcsan’e,  ma  esatto;  Beau- 
■cure  quasi  sempre  apologista  ; c v’  è gran 
motivo  di  temere,  clic  i primitivi  Padri  siano 
bene  spesso  calunniatori. 

(a)  Vedi  i cataloghi  d’ireneo  e d'Epifanio. 
Risogna  confessare  pero,  che  questi  Scrittoci 
erano  inclinati  a moltiplicare  il  numero 
delle  Sette,  elio  opponevansi  all’  unità  della 
Chiesa. 

(3)  Eusebio  ( 1.  IV.  c.  iti.  ) Sozomeno  (Idi, 
II.  e.  3a  ).  Vedasi  appresso  ttnyle,  neU’ar- 
tieolo  Maratone  , un  curioso  ragguaglio  di 
una  disputa  su  tal  articolo,  Parrebbe , ette 
alcuni  fra  i Gnostici  ( vale  a diro  i Rasili- 
diani  ) evitassero  , ed  anche  ricusassero  1’  o- 
nor  del  martirio.  Le  lor  ragioni  erano  sin- 
golari ed  astruse.  Vedi  Mosetn.  p.  3ag. 

(41  Vedasi  un  passo  motto  considerabile  di 
Origena  ( Proetn.  ad  Lucani.  ).  Qucst’is'an- 
c abile  scrittore,  elle  avea  consumata  la  pro- 
pr.a  v.ia  nello  studio  dello  Scritture,  per  la 


vere  piuttosto  che  a ritardare  il  pro- 
gresso del  Cristianesimo.  I convertiti 
Gentili,  i più  forti  pregiudizi  ed  obbie- 
zioni de’  quali  dirigevansi  contro  la  leg- 
ge di  Mosè,  potevano  essere  ammessi  in 
molte  società  Cristiane,  che  non  esige- 
vano dalle  loro  non  istruito  menti  al- 
cuna credenza  di  antecedenti  rivelazio- 
ni. La  loro  fede  appoco  appoco  si  for- 
tificava e si  estendeva;  e la  Chiesa  in 
ultimo  veniva  a far  la  conquista  dei 
suoi  più  inveterati  nemici  (6). 

Ma  per  quanto  diverse  fossero  lo  opi- 
nioni tra  gii  Ortodossi,  gli  Ebioniti  ed 
i Gnostici  rispetlo  alla  divinità,  o alla 
obbligazione  della  legge  Mosaica,  essi 
erano  però  tutti’  ugualmente  animati 
dall’  islcsso  zelo  esclusivo,  e dall'  istesso 
abbonamento  per  l idolatria,  che  aveano 
distinto  » Giudei  dalle  altro  nazioni 
dell'antichità.  Un  filosofo,  che  riguar- 
dava il  sistema  del  politeismo  corno 
una  mera  composizione  dell'umana  frodo 
e deU'errore,  poleva  coprire  un  sorriso 
di  sprezzo  sotto  la  maschera  della  de- 
vozione, senza  temere  che  la  condi- 
scendenza, 0 lo  scherno  esporre  lo  po- 
tesse allo  sdegno  di  alcun  invisibile,  o 
coni'  egli  supponeva,  immaginario  po- 
tere. Ma  da'  primitivi  Cristiani  si  ri- 
guardavano .le  già  stabilite  religioni 
d.-l  Paganesimo  in  un  aspetto  molto  più 
odioso  e formidabile.  Era  seutimento 

toro  autenticità  li  riferisce  alt’  inspirala  au- 
lorità  tifila  Chiesa.  Egli  era  impacchilo,  che 
i Gnostici  potessero  ammettere  i presenti  no- 
stri Evangeli,  una  gran  parte  do’  quali  ( spo* 
ci.il  mente  rispetto  alla  Risurrezione  di  Cristo  ) 
è direttamente,  e comepui  sembrare,  a bjtlu 
posta  formata  contro  le  opinioni  lor  favorite. 
Ond\’»  alquanto  singolare  che  Ignazio  ( Epist. 
ad  S>n ira.  Patr.  Apo&t.  Tom.  II.  p.  34) 
volesse  far  uso  di  una  dubbiosa  ed  incerta 
tradizione,  piuttosto  che  citare  la  sicura  te- 
stimonianza degli  Evangelisti. 

(5)  Facilini  Javos  et  vespa;  Jaciuni  ec- 
clesia* et  Marcionitce.  Questa  è la  forto 
espressione  di  Tertulliano , che  io  son  co- 
stretto di  citare  a memoria.  Al  tempo  di  Epi- 
fanio ( ad u.  II ere s.  p.  3oa  ) i Marcioniti 
ornn  mollo  numerosi  neiritalia,  nella  Siria, 
nell'Egitto,  null’Arahia,  e nella  Persia. 

(fi)  Agostino  somministra  ua  memorabile 
esempio  di  questo  successivo  progresso  dalla 
ragione  alla  fedo.  Esso  fu  per  molti  anni 
impugna  lo  nella  setta  de’ Manichei. 
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univcsalc  si  «.Iella  Cliicsa  die  degli  Ere- 
tici , die  i demonj  fosser  gli  autori  , 
i patrocinatori,  e gli  oggelti  dell’ido- 
latria (i).  Era  sempre  permesso  a «[ne- 
gli spirili  ribelli,  oberano  stati  depo- 
sti dallo  stalo  d’angeli,  e precipitali 
nel  baratro  infernale,  di  vagare  sopra 
la  terra  per  tormentare  i corpi,  e se- 
durre le  menti  de’  malvagi.  1 demonj 
conobl>ero  tosto  la  naturai  propensione 
del  cuore  umano  verso  la  devozione,  e 
ne  abusarono,  artificiosamente  alienando 
gli  uomini  dall'adorazione  del  loro  Crea- 
tore, ed  usui'pando  il  luogo  e gli  onori 
dovuti  al  sommo  Dio.  Mediante  l'elfetto 
delle  maliziose  loro  arti,  soddisfecero  la 
propria  lor  vanità  e vendetta,  ed  otten- 
nero nel  tempo  stesso  il  solo  conforto, 
di  cui  essi  erano  ancor  suscettivi,  cioè 
la  speranza  di  render  partecipe  la  specie 
umana  della  lor  colpa  e miseria.  Si  as- 
seriva, o almeno  si  supponeva,  clic  si 
fossero  distribuiti  fra  loro  i più  impor- 
tanti caratteri  del  politeismo,  avendo 
T uno  assunto  il  nome  c gli  attributi  di 
Giove;  un  altro  di  Esculapio,  un  terzo 
di  Venere,  ed  un  «piarlo  forse  d’ Apol- 
lo (2);  e che  mediante  la  lunga  loro 
esperienza  ed  aerea  natura,  fosser  ca- 
paci di  eseguire  con  suilicicnte  perizia 
e dignità  le  parli,  clic  a\evan  preso  a 
rappresentare.  Si  celavano  essi  ne’  tem- 
pj  ; «istituivano  feste  e sacrifizi  ; in- 
ventavano favole;  pronunziavan  oraco- 
li ; e spesso  crcdevasi,  che  facessero  dei 
miracoli.  I Cristiani,  che  per  mezzo  do- 
gli spirili  maligni  potevano  cosi  facil- 
mente spiegare  ogni  sovrannaturale  ap- 
parenza, eran  d.sposti,  ed  anche  desi- 
dcravau  d' ammettere  le  più  stravaganti 

(1)' L’unanime  sentimento  della  primitiva 
Chiesa  è molto  chiaramente  spiegato  da  Giu- 
stino martire  ( Apulo ;/•  Major.  ),  da  Atena- 
gora  (Leyat.  c.  «2.  ec.),  da  Lattanzio  gitisi. 
Divìn.  II.  j 4-  < <) ). 

(a)  Tcrtull.ano  [Apoi.  e.  a3  ) allega  la 
confessione  degli  stessi  Demonj , ogni  volta 
che  venivano  tormentati  dagli  Esorcisti  Cri- 
stiani. 

(3)  Tertulliano  hn  eompos'o  un  rigidissimo 
Iratlalo  contro  (-'idolatria  per  rnutelarc  i suoi 
fratelli  dal  continuo  pericolo  di  cadervi.  Ke~ 
cogita  tylram , et  quanta • latitant  spinte. 
De  Corona  Militi ar  c.  io. 


finzioni  della  pagana  mitologia.  Ma  la 
professione  di  Cristiano  le  faoea  risguar- 
«lar  con  orrore;  si  ravvisava  il  più  tenue 
segno  di  rispetto  pel  cullo  nazionale  co- 
me un  omaggio  dirctlamcnle  prestalo  al 
demonio,  e come  un  atto  di  ribellione 
contro  la  ma-slà  di  Dio. 

In  conseguenza  di  tal  opinione  il  pri- 
mo e più  dillicil  doterò  per  un  Cristiano 
era  «fucilo  di  mantenersi  puro  ed  intatto 
da  ogni  pratica  d’idolatria.  La  religione 
delle  nazioni  non  era  solamente  una  dot- 
trina speculativa,  che  si  professasse  nelle 
scuole,  o si  predicasse  ne’  tcrapj  : le  innu- 
mcrabili  divinità  0 cerimonie  del  poli- 
teismo erano  strettamente  frammischialo 
con  ogni  genere  di  affari  o di  piaceri  , 
si  della  v ita  privata  che  della  pubblica; 
e sembrava  impossibile  d’eritarne  l’os- 
servanza , senza  rinunziare  nel  tempo 
stesso  al  commercio  dell’uman  genere, 
ed  a tutti  gli  uffizi  e divertimenti  della 
società  (3).  Gl’  importanti  trattali  di 
pace  e di  guerra  eran  preparati  o con- 
clusi con  solenni  sacrifizi  , a’  (piali  il 
Magistrato,  il  Senatore  , ed  il  soldato 
do-evan  presedere,  0 aver  parte  (4).  I 
pubblici  spettacoli  formavano  una  parte 
essenziale  della  gioconda  devozione  dei 
Pagani,  e snpponevasi  clic  gli  Dei  ac- 
cettassero col  maggior  gradimento  \ 
giuochi,  clic  dal  Principe  e dal  Popolo 
si  celebravano  in  onore  dello  particolari 
lor  feste  (o).  I Cristiani,  che  con  pio 
orrore  sfuggivano  I’  alioni  inazione  del 
circo  o del  teatro,  tro« avarisi  circon- 
dati da  lacci  infernali  ogni  volta  elio 
in  un  geniale  trattenimento  i loro  ne- 
mici, nell’alto  di  invocare  gli  Dei  ospi- 
tali, facevano  libazioni  alla  salute  l’uno 

(4)  R Senato  Romano  si  adunava  sempre 
in  un  Tempio , o in  allro  luogo  consacrato 
( A ut.  Gellio  XIV  ).  Avanti  di  entrare  in  ma- 
teria, ogni  Senatore  versava  una  porzione  di 
vino  e <1’  incenso  sopra  1’  altare.  Sueton.  in 
Attffvst.  c.  35. 

(5)  Vedi  Tertulliano  I)e  spectaculìt.  Que- 
sto rigoroso  riformatore  non  si  dimostra  più 
indulgente  per  lina  tragedia  d’Euripide,  che 
per  un  coinha'tiniciilo  di  gladiatori.  L/offende 
specialmente  la  maniera  di  vestir  degli  atto- 
ri; questi  coll’ uso  di  alti  coturni  tentavano 
empiamente  di  accrescerò  un  cubilo  alla  loro 
statura  (c.  23). 
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dell’  altro  (i),  Quando  nella  pompa  del-  gni,  è destinata  a celebrar  la  gloria  dei 

l’imeneo  % la  nposa,  resistendo  con  af-  denionj.  11  comune  idioma  stesso  della 

Tettata  ripugnanza  , veniva  forzata  ad  Grecia  e di  Roma  abbondava  di  empio 

entrar  nella  soglia  della  sua  nuova  abi-  famigliari  espressioni  , le  quali  era  ro- 
tazione (ìi),  o quando  lentamente  muo-  cdo  clic  dall'  inavvertito  Cristiano  o fos- 

vevasi  la  trista  processione  di  un  ca-  ser  con  troppa  negligvnza  adoperate,  o 

dovere  verso  il  funereo  rogo  (3);  in  udite  troppo  pazientemente  (6). 

queste  interessanti  occasioni  era  costret-  Le  pericolose  tentazioni,  clic  da  ogni 
to  il  Cristiano  ad  abbandonar  le  persone  parte  stavano  in  agguato  per  sorpren- 

più  care  che  avesse,  piuttosto  che  ren-  der  l’inqauto  credente,  l’assalivano  con 

dersi  reo  della  colpa,  inerente  a quegli  doppia  violenza  ne’  giorni  di  solenni  fc- 

ompi  riti.  Qualunque  arte  e commercio,  stività.  Questi  erano  immaginali  c di- 
che avesse  il  minimo  legame  colla  for-  sposti  nel  corso  dell'anno  con  tale  or- 
inazione, o colf  adornamento  degl’ido-  tilizio,  elio  la  superstizione  portava  seto- 
li, contaminatasi  dalla  macchia  dell'ido-  pre  seco  l'apparenza  del  piacere;  e spes- 

lalria  (4),  sentenza  ben  rigida,  mentre  so  quella  della  virtù  (7).  Varie  fra  le 

condannava  la  massima  parte  del  popo-  più  sacro  solennità  del  Rituale  Romano 

lo,  che  s’ impiega  nell" esercizio  delle  arti  eran  destinate  a salutare  con  voti  dì 

liberali  c meccaniche,  ad  un’eterna  mi-  pubblica  e di  privata  felicità  le  nuove 

seria.  Se  gettiamogli  occhi  sopra  i co-  colende  di  Gennaio,  a risvegliare  la  pia 

piosi  avanzi  dell’ antichità,  osserveremo,  rimembranza  dei  morti  e dei  vili,  e 

che  oltre  le  immediate  rappresentazioni  sempre  più  stringere  i vincoli  inviola- 

degli  Dei,  e gl'istrunicnli  sacri  del  loro  bili  della  proprietà  , ed  applaudire  nel 

culto,  s’introdussero  I' eleganti  ligure  , ritorno  della  prima' era  alia  genia!  po- 

c le  piacevoli  finzioni,  consacrale  dal-  lenza  della  fecondità  . a perpetuare  le 

1*  immaginazione  de’ Greci,  come  i più  due  più  memorabili  epoche  di  Roma, 

ricchi  ornamenti  delle  case,  degli  abiti,  la  fondazione  della  città,  c quella  della 

c delle  masserizie  de-  Pagani  (b).  Fino  repubblica,  ed  a restituire  nel  tempo 

le  arti  della  musica,  della  pittura,  del-  della  piacevole  licenza  de’  Saturnali  la 

l’eloquenza  c della  poesia  riconoscevano  primitiva  uguaglianza  dell’  uman  gene- 

la  medesima  origine  impura.  Secondo  re.  Può  concepirsi  un'idea  deU’aiibor- 

il  linguaggio  de’ Padri,  Apollo  e le  Muse  rimcnto  de’  Cristiani  per  Ioli  empie  ee- 

eraiio  gli  organi  dello  spirito  infernale;  riinonie  da  quella  scrupolosa  delicatez- 

Omcro  e Virgilio  i primi  fra  i servi  di  za,  eli’ essi  dimostravano  in  ogni  anche 

lui;  o la  bella  mitologia , che  penetra  più  leggiera  occasione.  Era  costume  de- 

cd  anima  le  composizioni  de’  loro  ingc-  gli  antichi,  ne'  giorni  di  generale  lesti-1 

(1)  Si  puà  trovare  appresto  lutti  i Classici  (4)  Tertullian.  de  Idol.  e.  ir.  V 

Pantica  usanza  di  chiudere  i conviti  con  li-  (5)  Vedi  le  Antichità  di  Montfnnrnii  ili 

Lozioni.  Socrate  e Seneca  diedero  negli  ni-  ogni  parte.  Fino  i rovesci  delle  monete  Gre- 
tiini loro  momenti  un  nobil  esempio  «li  tal  che  e Romane  spesso  erano  idolatrici  , ma 

costume.  Poatquam  atagnum  cattila ? aqiuc  in  quest’  occasione  gli  scrupoli  de’  Cristiani 

introiti , reepergena  proximoa  acreorum,  ad-  eran  sospesi  da  una  passione  più  forte. 

dita  voce,  libare  ae  lìquorein  illuni  Jori  (6)  (Tertullian.  de  Idol.  c.  20,21,  22.) 
liberatori . Taci*.  Annoi.  XV.  64.  Se  un  Amico  Pagano  ( nello  starnutar  per* 

(2)  Vedi  1’  elegante^ma  idolatrico  inno  di  esempio  d’ale  uno  ) usava  la  famigliar  espres- 

Catullo  sopra  le  nozze  di  Manlio,  e di  Giu-  sione,  Gio  e ti  aalri , era  obbligato  il  Ori- 
li». O Jlt/inen , Ifymenoee  lo  ! quia  /tuie  Deo  stiano  n protestar  contro  la  divinità  di  Giove» 

comparerriet  auait  ? (7)  Si  consulti  l’opera  la  più  elabora'»  ma 

(ó)  Virgilio  descrive  ne’  funerali  dì  Miseno  la  più  imperfetta  di  Ovidio,  vale  a diro  i 

e di  Fallante  le  antiche  usanzo  con  esattezza  Fasti.  Egli  non  oltrepassò  i pr  mi  sei  méd 

non  minoro  di  quella,  con  cui  sono  illustrati  dell'anno.  La  compilazione  di  Marrohio,  che 

dal  di  Ini  cementatore  Servio.  Il  rogo  me-  porta  il  nome  di  Saturnali,  non  è che  una 

desimo  era  un  altare,  si  nutrivano  lo  fiora-  piccola  parte  del  primo  libro,  che  ha  qual- 

xne  col  sangue  delle  vittime;  e tutti  gli  assi»  che  rapporto  a quel  titolo, 

tenti  erano  aspersi  d’acqua  lustrale» 
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viti,  di  adornare  le  loro  porte  con  lam- 
padi  e rami  di  lauro,  o di  coronarsi  il 
capo  con  ghirlande  di  (lori.  Si  poteva 
Corso  tollerare  quest’  elegante  ed  inno- 
cente usanza  , come  una  pura  insista- 
none civile.  Ma  disgraziatamente  ac- 
cadde , clic  le  porte  delle  case  trova- 
vansi  protette  dogli  Dei  domestici,  clic 
il  lauro  era  consacrato  all’  amante  di 
DaCnc,  e che  le  ghirlande  di  fiori,  quan- 
tunque spesso  adoperale  come  un  segno 
di  letizia  o di  duolo , nella  lor  prima 
origine  si  cran  destinate  all’  uso  della 
superstizione.  I timorosi  Cristiani , cito 
si  lasciavau  persuadere  in  tali  casi  a 
condiscendere  al  costume  del  lor  paese, 
cd  a’  comandi  de’  Magistrati,  soggiace- 
vano alle  più  tetre  apprensioni,  che  pro- 
venivano da’ rimproveri  della  lor  propria 
coscienza,  dalle  censure  della  Chiesa  e 
dall’annunzio  della  divina  vendetta  (:). 

Tal  era  la  premurosa  diligenza,  die 
richiede' asi  per  guardare  la  puritA  del 
Vangelo  dall’ infetto  alito  dell'Idolatria. 

I seguaci  della  rcligion  dominante  eran 
trascurati,  per  educazione  e per  abito, 
nel  praticar  le  superstiziose  osservanze 
dc’pubhlici  e privali  riti;  ma  ogni  volta, 
che  questi  si  facevano,  somministravano 
a’ Cristiani  I' opportunità  di  dichiarare 
e di  confermare  la  zelante  loro  oppo- 
sizione. Per  mezzo  di  tali  frequenti 
proteste,  di  continuo  si  fortificar  a il 
loro  attaccamento  alla  fede,  cd  a mi- 
sura che  crescev  a lo  zelo,  essi  comljnt- 
tevano  con  più  ardore  e successo  nella 
sanla  guerra,  che  avevano  intrapreso 
a fare  contro  l’impero  dc'dcmonj. 

II.  Le  opere  di  Cicerone  (2) rappre- 
sentano co’  colori  più  vivi  l’ignoranza, 
gli  errori  e 1’  incertezza  degli  antichi 
filosofi  rispetto  aU’immtrtalilà  dell’ani- 
ma. Quando  essi  vogliono  armare  i lor 
discepoli  contro  il  timor  della  morte, 

(x)  Tertulliano  ha  eompmto  una  difesa,  o 
piuttosto  un  panegirico  della  troppo  ardita 
azione  di  un  soldato  cristiano , clic  gettando 
Tia  In  sua  corona  di  lauro,  aveva  esposto 
so  medesimo  cd  i suoi  fratelli  al  più  immi- 
nente pericolo.  Dalla  menzione,  circi  fa  de- 
gl* Imperatori  Severo  e Caracolla  , egli  è 
chiaro,  non' ostante  la  brama  del  Tilleinont, 
che  Tertulliano  compose  il  suo  trattato  de 
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inculcano  loro  come  un’  ovvia  e ma- 
linconica tesi , che  il  fatai  colpo  del 
nostro  discioglimonlo  ci  libera  dalle 
calamità  della  vita,  e che  più  non 
soffre  chi  più  non  esiste.  Contullocció 
v’erano  alcuni  pochi  Saggi  della  Gre- 
cia e di  Roma  , che  avevan  concepi- 
to un’idea  più  nobile,  ed  in  qualche 
modo  più  giusta  della  natura  dell’uo- 
mo ; quantunque  bisogna  confessare , 
clic  in  tal  sublimo  ricerca  il  lor  ra- 
ziocinio era  spesso  guidato  dall’imma- 
ginazione. e questa  eccitata  dalla  lor 
vanità.  Allorclié  si  compiacevano  in 
osservar  l’estenzione  delle  proprie  intel- 
lettuali potenze,  allorché  esercitavano 

10  diverse  facoltà  della  memoria,  della 
fantasia,  del  giudizio  nelle  Sjieculozioni 
le  più  profonde,  o ne’  lavori  di  mag- 
gior impo.lanza,  e quando  riflettevano 
al  desiderio  della  fama,  che  li  traspor- 
tava ne’ futuri  secoli  molto  al  di  là  dei 
confini  della  morte  e del  sepolcro  non 
cran  inclinati  a confonder  se  stessi  collo 
bestie  del  campo,  o a supporre  che  un 
onte,  per  la  dignità  del  quale  nutrivano 
la  più  sincera  animi  azione,  dovesse  li- 
mitarsi ad  un  punto  della  superficie 
terrestre  o ad  una  durata  di  pochi  anni. 
Con  questa  favorevole  prevenzione  chia- 
mavano anche  in  lor  soccorso  la  scienza, 
o piuttosto  il  linguaggio  de’  metafisici. 
Essi  ben  presto  scoprirono,  clic,  sicco- 
me niuna  delle  proprietà  della  materia 
pilo  applicarsi  alle  operazioni  della  men- 
te, I*  anima  umana  per  conseguenza 
debb’  essere  una  sostanza  distinta  dal 
corpo,  pura,  semplice  c spirituale,  in- 
capace di  scioglimento  e suscettibile  del 
più  alto  grado  di  virtù  c di  felicità , 
subito  che  si  trovi  libera  dalla  corporea 
prigione.  Da  questi  nobili  e speciosi 
priucipj,  i filosofi , che  seguita-  ano  lo 
tracce  di  Platone,  dedussero  una  coii- 

C'jrona  motto  tempo  aranti  olio  si  impegnasse 
negli  errori  do'  Monlanisti.  Vedi  Mcmor.  Eeel. 
(Tom.  III.  p.  38i). 

(a)  Il  primo  libro  delle  Quistioni  Tuscu- 
lane  in  ispeoie,  il  trattato  De  Senectute  evi 

11  Sogno  di  Seipione  contengono  nel  piti  bello 
stile  tutto  cià , ette  la  Greca  Filosofìa,  o il 
buon  senso  Romano  potrà  suggerirà  in  que- 
st'oscuro, ed  importante  soggetto. 
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seguenza  non  giusta  nel  sostenere  clic 
fecero  l'Immortalità  non  solo  in  futuro, 
dia  anche  ['antecedente  eternità  dello 
spirilo  umano,  eh' essi  erano  troppo 
propensi  a riguardare  come  una  parte 
dell’  ente  infinito  ed  esistente  per  se 
medesimo,  il  quale  penetra  e sostien 
l'Universo  (i).  Una  dottrina  tanto  su- 
periore ai  sensi  ed  all’  esperienza  del- 
l’uman  genere , poteva  scrrire  ad  oc- 
cupare piacevolmente  l’ozio  di  una  mento 
filosofica,  o a dare  nel  sii  ntio  della 
solitudine  un  raggio  di  conforto  alla 
scoraggiata  virtù;  ma  la  debole  impres- 
sione» ricevuta  nelle  scuole,  veniva  in 
breve  cancellata  dal  commercio  e dai 
negozi  della  vita  civile.  Noi  alibiam  suf- 
ficiente notizia  delle  persone  più  eminenti 
che  fiorirono  al  tempo  di  Cicerone  e 
de’ primi  Cesari,  delle  loro  azioni,  dei 
loro  caratteri  e de’ loro  molili  d'o;>c- 
rare,  per  assicurarci  che  la  lor  condotta 
in  questa  vita  non  fu  mai  regolata  da 
una  scria  persuasione  dei  premj  o delle 
pene  di  nno  sfato  futuro.  Nel  l'oro  e 
nel  Senato  di  Roma  gli  oratori  più  abili 
non  temevano  di  offendere  i loro  udi- 
tori con  rappresentare  quella  dottrina 
come  un'oziosa  e stravagante  opinione, 
che  riggettavasi  con  disprezzo  da  qua- 
lunque persona  di  culla  educazione  e 
d ingegno  (a). 

Poiché  dunque  i più  alti  sforzi  della 
filosofia  non  possono  estendersi  nd  al- 
tro, clic  ad  indicar  delmlinente  il  de- 
siderio, la  speranza,  o al  più  la  proba- 
bilità di  una  vita  futura,  non  v’  celie 
ima  rivelazione  divina  elio  assicurar 
possa  1'esistenza,  e descriver  la  natura 
di  queM'invisibil  paese,  eh’  è destinato 


(i)  La  prersistenin  «trite  anime  rimane,  in 
tinnirlo  atmrnn  Ini  rtollriiin  è ronrilialiile  con 
la  religione,  fu  adottala  da  molli  de' Padri 
Greci  e Lalini.  Vedi  Beausolire  Hi'.,  riti  Jilti- 
mWieiemr  ( 1.  VI.  e.  4- }. 

(a)  Vedi  Cicerone  prò.  Clnentio  c.  6 1 . re- 
ta re  op.  Salimi,  rie  bello  Otiti,  c.  5n.  Gio- 
venale Sai.  II.  lig,  ore  cosi  si  esprime. 

Ette  aliquos  manes  et  subtcrranea  rejna , 

Ticc  fnteri  credimi,  itisi  qui  twidtrji  pere 
( larnnlvr. 

(3)  L’undecimo  1 il«ro  deli- Odissea  dà  fa 


a ricever  gli  spiriti  umani  dopo  la  l'ór 
separazione  da’cord.  Ma  facilmente  si 
ravv  isano  molli  difetti  inerenti  alle  co- 
muni religioni  della  Grecia  e di  Roma, 
clic  le  rendevano  mollo  inadeguate  ad 
una  sì  difficile  impresa.  I.  Il  generai 
sislema  della  lor  mitologia  non  era  so- 
stenuto da  alcuna  solida  prova,  ed  i 
più  saggi  fra'Pagani  avevano  già  ri- 
nunziato alla  mal  usurpala  autorità  di 
essa.  11.  Erasi  abbandonala  la  descri- 
zione delle  infernali  regioni  alla  fan- 
tasia de’pillori  e dc’poeti,  clic  le  ave- 
vano popolate  di  tanti  mostri  e fanta- 
smi, i quali  distribuivano  con  si  poca 
equità  i premi  e le  pene  . che  tal  so- 
lenne verità,  la  più  coerente  al  cuore 
umano,  rcs'a-  a oppressa  e posta  in  cat- 
tivo aspetto  dall'assurdo  miscuglio  dello 
più  strane  finzioni  (3).  III.  La  dottrina 
di  uno  stato  avvenire  appena  risguar- 
davasi,  fra’  devoti  politeisti  della  Grecia 
e di  Roma,  come  un  articolo  fonda- 
mentale di  fede.  Siccome  la  previdenza 
degli  Dei  riferivasi  alle  pubbliche  so- 
cietà, piuttosto  che  agli  individui  pri- 
vali , essa  principalmente  si  spiegava 
sul  visibil  teatro  del  inondo  presente. 
Le  preghiere,  che  si  facevano  agli  al- 
tari di  Giore  c di  A ;k>IIo,  esprimevano 
l’ansietà  do’  loro  adoratori  per  la  feli- 
cità temporale,  e la  loro  ignoranza,  o 
indifferenza  per  la  vita  futura  (4).  In- 
culcavasi  1’  importante  verità  dell’  im- 
mortalità dell'animA  con  maggior  pre- 
mura, e successo  nell  India,  nell’  Assi- 
ria,  neìl’Egitlo  e nella  Gallia:  e poiché 
non  possiamo  attribuire  tal  differrn-a 
alle  superiori  cognizioni  de'  Rarhari.  la 
dobbiamo  ascrivere  all’  intluenza  dello 


più  terribile  mi  Incoerente  idea  del'c  ombre 

inferocii.  Tal  pittura  è stata  mollo  nblo-l- 
tila  da  Pindaro-  • da  Virgilio;  ma  anche  que- 
sti Porli , quantunque  «inno  più  corretti  del 
grande  torn  maestro,  sono  ciò  nonostante 
rad-ili  in  ronlte  stravaganti  inroerenxe.  Vedi 
Bayle  Pepo  te  ause  questione  rl'un  Prorin, 
cirri  P.  III.  e.  et. 

Vedi  P Epistola  iG  del  primo  libro  di 
Orario,  la  Satira  i3  dì  Giovenale,  e la  se- 
conda Satira  di  Perseo,  Questi  d.searji  po- 
polari esprimano  il  scotimento  e il  linguag- 
gio delia  moltitudine. 
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stabilimento  di  un  sacerdozio,  che  im- 
piegava i motivi  della  virtù , come 
{strumenti  dell'ambizione  (i). 

Potrebbe  naturalmente  aspettarsi , 
die  un  principio , cosi  essenziale  alla 
religione,  stato  fosse  ne’  p ù ciliari  ter- 
mini rivelato  al  popolo  eletto  della  Pa- 
lestina, e sicuramente  allidato  all'ere- 
ditario sacerdozio  di  Aronne.  Noi  dob- 
biamo adorare  le  misteriose  disposizioni 
della  Provvidenza  (2),  osservando,  che 
la  dottrina  delfini  mortai  ita  dell'  anima 
si  omette  nella  legge  di  Mose  , viene 
oscuramente  indicata  da’  Profeti  e pel 
lungo  tratto  di  tempo,  che  passò  fra 
la  schiavitù  dell’Egitto,  eccella  di  Ba- 
bilonia, sembra,  clic  i timori  c le  sjie- 
ranze  de’ Giudei  limitate  fossero  agli  an- 
gusti confini  della  vita  presente  (3).  Dopo 
die  Ciro  eblie  permesso  all’esiliata  na- 
zione di  ritornar  nella  Terra  Promossa, 
c clic  Esdra  ebbe  ristauralo  le  antiche 
memorie  della  sua  religione,  appoco  ap- 
poco si  formarono  in  Gerusalemme  due 
celebri  Sette,  ([nella  cioè  de’  Farisei,  c 
([nella  de’  Sadducei  ^4)-  Questi,  che  fa- 
cevano la  parte  più  ricca  c distinta  della 
società,  erano  strettamente  attaccati  al 
Ietterai  senso  della  legge  Mosaica , e 
scni;iolosainen!e  rigettavano  l'immorta- 
lità dell'anima,  come  un’opinione  non 
natorizz.ala  dal  libro  divino,  eh’ essi  ve- 
neravano, come  l' unica  redola  della  Ior 
fede.  I Farisei  poi  combinavano  l'au- 
torità della  tradizione  con  (|uella  della 
scrittura,  e sotto  nome  di  tradizione  am- 
mettevano molle  massime  speculatile, 

(1)  Se  Terileni  timilorci  ni  popoli  Gotti, 
si  pii*,  osservare  eh*  es(i  non  soie  aUirlavnim 
le  loro  vite  , mo  Anche  lo  Ior  ninnolo  olio 
si  11  rezzo  dell*  ollro  mondo.  Vrtut  Uff  mot 
(f  f/urnm  occurrit  I dico  Valerio  Massimo 
lih.  II.  e.  ti.  p.  in)  quoti  uif morìa  pitw/ i- 
tvm  ftt , Jl frinì iris  vutttws  , i/iiu'  Kit  o/mil 
t J'ft'ot  rriKìrmiliir,  tlarr  solito».  1,0  niede- 
* mi  usanza  è più  ose  li  re.  mente  iudieola  da 
Mi-Io  ( I.  III.  e.  Il,  ).  Moli  è (piasi  inutile 

d'ng-pungerp,  elio  i pretini  di  tot  commer- 
cio orno  sempre  in  uno  propensione  corri- 
spondente al  credilo  del  mercante,  e elio  i 
Driudi  crnn  ipielf,  elio  dalla  solila  Ior  pro- 
le»# mio  traevano  un  eornilere  di  eredi  lolita, 
elio  tliUicilnicnlc  si  potrebbe  assumere  da 
(|iioltiui|tic  altra  elosse  ili  uomini. 

I*)  I.  Autore  delta  Divina  Legazione  di 


DECADENZA 

tratte  dalla  filosofia  o dalla  religione 
delle  nazioni  orientali.  Le  dottrine  del 
fato  o della  predestinazione  , degli  an- 
geli o spiriti,  o di  uno  stato  futuro  di 
premj  e di  pene  entraron  nel  numero 
di  questi  riunì i articoli  di  fede;  e sic- 
come i Farisei  per  l'austerità  de’  loro 
costumi  aieian  tiralo  al  Ior  partilo  il 
corpo  del  popolo  Ebraico,  il  sentimento 
dell’immortalità  dell’anima  prevalse  nel- 
la Sinagoga  sotto  il  regno  de’  Priiici.  i 
e Pontefici  Asmonei.  L'indole  de’ Giu- 
dei non  era  capace  di  contentarsi  di 
quel  freddo  c languido  assenso , clic 
avrebbe  potuto  soddisfar  la  mente  d’un 
politeista;  c Subito  clic  .immisero  l’idea 
d’  uno  stalo  futuro,  l’abbracciarono  con 
quello  zelo,  elio  Ita  sempre  formalo  il 
caratlere  della  nazione.  Qucslo  però 
niente  aggiungeva  all’  e’  idonza,  o an- 
che alla  probabilità  della  vita  immor- 
tale, ed  era  tutta' ia  necessario,  che  tal 
dottrina,  dettata  dalla  natura,  appro- 
vata dalla  ragione,  c dalla  superstizio- 
ne ricevuta,  ottenesse  la  sanzione  di  ve- 
rità divina  dall' Autorità  c dall’ esempio 
di  Grislo. 

Quando  si  propose  agli  nomini  la  pro- 
messa di  una  eterna  felicità  a condiziono 
di  adottar  la  lede  e di  ossei-' are  i preconi 
dell  Evangelio,  non  è mara'iglia  elio 
lenisse  accettala  un" offerta  si  vantag- 
giosa da  un  ginn  numero  di  persone  di 
ogni  religione,  di  ogni  condizione,  ri 
di  ogni  provincia  rielf  Impero  Romano, 

I primi  Cristiani  erano  animati  da  lai 
disprezzo  per  la  loro  esistenza  attuale,  c 

Mo».*-  Alidore  un  motivo  assai  curioso  ili  (al 
omissioni*,  c motto  ingegnosamente  la  ritorce 
contro  i miscredenti. 

(3)  Vedi  le  CleCe.  Proìfjom.  ad  flirt , 
Kfft.  c.  I.  Seet.  8.  Sembro,  rhe  1*  autorità 
di  Ini  sia  ili  grandissimo  peso,  avendo  egli 
scritto  un  dolio  e giudizioso  Comealario  sui 
libri  del  vecchio  Testamento. 

(4)  Josrfihttt  Aulii],  I.  XIII.  e.  iS.  Secondo 
I*  interpretazione  più  naturate  delle  sue  [VI  - 
rote  , i Sadducei  non  omnicUevano  elle  il 
Pentateuco  ; ma  è piacinlo  oil  alcuni  mo- 
derni critici  di  aggiungere  al  loro  Crrdo 
anche  i Prnft-li  , c di  supporre  clic  ri  con- 
tenia- sera  solo  di  rigettar  le  tradizioni  dei 
Farisei. .11  Dottore -tortin  ha  discesili  lai  ar- 
ticolo nette  sue  osservazioni  sopra  l’ Istoria 
Keclesiastica,  voi.  II.  p.  zo3. 
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da  tal  giusta  fiducia  dc-H'  immortalità, 
clic  la  dubbiosa  ed  imperfetta  fede  (Ic’ino- 
derui  tempi  non  re  ne  può  dare  alcuna 
adeguata  nozione.  E' influsso  della  verità 
nella  primitiva  Chiesa  leniva  molto  effi- 
cacemente avvalorato  da  un'opinione, 
che  per  ijuanto  possa  meritar  rispetto 
a motivo  della  sua  antichità  c utilità, 
non  si  è trovata  conforme  all’esperienza. 
Si  credeva  universalmente  che  fosse  vici- 
na la  line  del  mondo  ed  il  regno  del 
Cielo.  L’approssimazione  di  <|ueslo  mi- 
rabil  evento  era  stata  predetta  dagli 
Apostoli  ; se  n’era  conservata  la  tradi- 
zione da’  loro  più  antichi  discepoli;  c 
quelli , che  intendevano  i discorsi  di 
Cristo  medesimo  nel  puro  senso  lette- 
rale, orati  costretti  ad  aspettar  la  se- 
conda gloriosa  venuta  del  Figliuot  del- 
l’uomo  nelle  nuvole,  prima  che  fosse 
totalmente  estinta  quella  generazione, 
che  aveva  veduto  l’umile  condizione  di 
lui  sopra  la  terra,  o che  potè  anche 
veder  la  calamiti  de’ Giudei  sotto  Ve- 
spasiano o Adriano,  il  giro  di  dicias- 
sette secoli  ci  ha  insegnato  a non  prender 
troppo  strettamente  il  misterioso  linguag- 
gio della  profezia  e della  rivelazione. 
Ala  fintantoché  per  saggi  lini  quest’er- 
rore si  lasciò  sussistere  nella  Chiesa, 
esso  produsse  gli  efTctti  piò  salutari 
nella  lede  e nella  pratica  de’  Cristiani 
che  vivevano  nella  terribile  aspettazione 
di  quel  momento,  nel  (piale  il  globo 
medesimo  , e tutto  le  variq  nazioni 
avreblter  tremato  allapparne  del  Divino 
lor  Giudice  (i). 

Colla  seconda  venula  di  Cristo  era 
intimamente  connessa  l’antica  e popolar 

Tale  aspettativa  era  sostenuta  dal  ca- 
po «4-  di  S.  Matteo,  c dalla  prima  lettera 
di  S.  Paolo  a’  Tessalonicensi.  Erasmo  teglie 
la  difficoltà  coll’ aiuto  dell’ allegoria  c della 
metafora,  e I*  erudito  Grozio  cerca  di  per- 
suadere che  per  proridi  fini  fu  permesso, 
che  si  stabilisse  quella  pia  illusione. 

(«)  Vedi  la  Teoria  sarra  di  fiume!  P.  III. 
r.  S.  Questa  tradizione  si  trova  già  stabilita 
fino  ni  tempo  dell’Autore  dell’Epistola  di  fior- 
ita ha  , che  scrisse  nel  primo  secolo,  e che 
sembra  essere  stato  mezzo  Giudeo. 

(3)  La  chiesa  primitiva  d’ Antiochia  con- 
fava quo  si  6000  anni  dalla  crcasion  del  mon- 
do «Ha  nascita  di  Cristo.  Africano,  Lntfnn- 
sio,  c 1»  Chiesa  Gre.  a ateau  ridotto  qual 


dottrina  de’  Aiillcnarj.  Siccome  si  craù 
terminale  in  sci  giorni  le  opere  delia 
creazione,  cosi  la  lor  durata  nello  sialo 
presente,  secondo  una  tradizione  attri- 
buita al  profeta  Elia,  fissatasi  ni  corso 
di  seimila  anni  (2).  S inici  i a dall’ana- 
logia medesima,  che  a questo  lungo 
tratto  di  tra' aglio  e di  contenzione, 
ch’allora  trovat  asi  (piasi  al  termine  (3). 
sarebbe  succeduto  un  iicto  sabhato  di 
millo  anni;  c che  Cristo,  colla  schiera 
trionfante  de’  santi  e degli  eletti  che 
avevano  et  italo  là  morte  o erano  mi- 
racolosamente risuscitali  , regnerebbe 
sopra  la  terra  (ino  al  tempo  determinato 
|ier  I’  ultima  e generale  risurrezione. 
Tale  speranza  riusciva  cosi  lusinghiera 
pc’  credenti  che  la  Nuova  Gerusalem- 
me, che  dot  et  a esser  la  sede  di  questo 
beato  regno,  era  vivamente  adornata 
co'  piò  brillanti  colori  dell'  immagina- 
zione. I na  felicità,  consistente  solamente 
in  puri  e spirituali  piaceri  , sarebbe 
parola  troppo  raffinala  per  gli  abitatori 
di  quella,  i quali  si  supponevano  tuttavia 
forniti  della  natura  e de’  scusi  umani. 
Un  giardino  d'  Eden , co'  diletti  della 
vita  pastorale,  non  era  più  conforme 
ai  progressi  che  si  eran  Tatti  nello  stato 
di  società  sotto  il  Romano  Impero.  Fu 
dunque  immaginata  una  città  tutta  d'oro 
c di  pietre  prezioso  con  una  soprannatu- 
rale abbondanza  di  uva  c di  grano  nel 
territorio  adiacente;  i quali  spontanei 
prodotti  si  sarebber  liberamente  goduti 
da  quel  felice  e buon  popolo  senzVsser 
giammai  molestato  da  veruna  gelosa 
legge  di  esclusivo  dominio  (4).  Si  ebbe 
tutta  la  premura  di  assicurar  l'esistenza 

numero  a Sono  ed  Eusebio  si  è contea tato  di 
S100  anni.  Questi  cairoti  eran  fondali  sulta 
version  do*  Sellatila  , eli*  era  universatmenta 
ricevuta  ne*  pei  mi  sei  secoli.  L'autnritA  delta 
Volgala,  e (tei  leslo  Ebraico  tia  drleriuinalo 
i moderni,  si  Cattolici  clic  Protestatili  a pre- 
ferire un  periodo  di  circa  4oon  anni;tpiau- 
tunquo  nello  studio  dell'  nnlieltità  profana  , 
spesse  rollo  si  Irorino  essi  angustiati  da  cosi 
stretti  contini. 

(4)  Enron  prese  umilissime  di  queste  pit- 
ture dalla  falsa  interpretaziune  d*  Isaia,  di 
Daniele,  e dell'  Apocalisse.  Può  trovarsene 
una  delta  più  grosso'. ne  immagini  apprts-o 
Ireneo  ( 1.  T.  p.  Aita)  discepolo  di  Papia , 
che  avara  veduto  l'Apostolo  ti.  Giovanni. 
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di  (juoslo  millenario  perìodo  da  una 
serie  di  Padri,  incominciando  da  Ciu- 
stino  martire  (1)  e da  Ireneo,  che 
conversarono  cogl'  immediati  discepoli 
degli  Apostoli,  lino  a Lattanzio,  che 
fu  maestro  del  figliuolo  di  Costantino  (2). 
Sostengono  tutti,  e descrivono  tal  sistema 
come  ricevuto  dal  consenso  generale  dei 
Cristiani  de’  loro  tempi,  c sembra  cosi 
bene  adattato  a1 * 3 4  desideri  ed  alle  appren- 
sioni degli  uomini , che  deve  in  gran- 
dissima parte  aver  contribuito  ai  pro- 
gressi della  fede  Cristiana.  Ma  quando 
l'edilizio  della  Chiesa  fu  quasi  al  termine, 
si  tolse  di  mezzo  il  sostegno  eh’  era 
servito  un  tempo  per  comodo  della 
fabbrica.  La  dottrina  del  regno  di  Cristo 
sopra  la  terra  s'incominciò  a riguardare 
come  una  profonda  allegoria , quindi 
a grado  a grado  come  una  dubbiosa 
ed  inutile  opinione,  e finalmente  fu  ri- 
gettata come  un’assurda  invenzione  del- 
X eresia  c del  fanatismo  (3).  Una  pro- 
fezia misteriosa,  che  tuttavia  forma  una 
parte  del  canone  sacro,  ma  clic  si  ere- 
dea  favorevole  alla  condannata  opinio- 
ne. potè  appena  scansare  la  proscrizione 
della  Chiesa  (4)* 

Nel  tempo  che  promcttevasi  a’ disce- 
poli di  Cristo  la  felicità,  e la  gloria  di 
un  Regno  temporale  , si  annunziavano 

(1)  La  tesiimonìania  di  Giustino,  eja  fede 
con  cui  egli  ed  i suoi  tralci  li  ortodossi  cre- 
devano alla  dottrina  del  Millanto  si  chiari- 
scono nel  modo  piò  lucido  e solenne  ( Ditti, 
min  Tryph.  hid.  p.  177,  178  ed.  Bencdit.  ). 
Se  nel  principio  di  quest’imperante  passag- 
gio si  scopre  qualche  cosa  che  sembra  in- 
coerente, noi  possiamo  accusarne,  come  più- 
ci  piacerà,  o l'autore,  o il  suo  traduttore. 

(a)  Vedi  il  secondo  Dialogo  di  Giuslino 
<>on  Trifone,  cd  il  libro  settimo  di  Lattansio, 
Poiché  il  fatto  è fuor  di  dubbio,  non  è ne- 
cessario enumerare  tutti  i Padri  di  meno. 

11  lettore  curioso  può  consultare  Daillè  de 

l/*u  Patrum,  ( 1.  II-  c.  4 )• 

(3)  Dupin  ( Bibliotli . Kcclet.  Tom.  I.  p. 
*28.  Tom.  II.  p.  36ò  ) e Mosemio  ( p.  720  ) 
quantunque  l’ultimo  di  questi  dotti  teologi 
non  sia  totalmente  ingenuo  in  quest  occasione. 

(4)  Nel  Concilio  di  I.acdicea,  tenuto  circa 
Panno  3Go,  l'Apocalisse  fu  tacitamente  esclusa 
dal  Canon#  de’  libri  sacri  per  decreto  di 
quelle  medesime  Chiese  Asiatiche,  alle  quali 
essa  era  indi  ristata  , e possiam  rilevare  dai 
lamenti  di  Sulpizio  Severo , clic  la  lor  sen- 
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contro  il  mondo  infedele  la  più  terribili 
calamità.  L’edificazione  della  nuova  Ge- 
rusalemme dovevasi  avanzare  con  ugnai 
passo,  che  la  distruzione  della  mistica 
Babilonia;  e finche  gl’imperatori,  che 
regnarono  avanti  Costantino,  continua- 
rono a professare  l’ idolatria  , *’  appli- 
cava il  nome  di  Babilonia  olla  città  ed 
all’  Impero  di  Roma.  Era  già  preparala 
una  -regolar  serie  di  tutte  le  fisiche  e 
morali  sciagure,  che  possono  affliggere 
una  florida  nazione,  vale  a dire  l’ interna 
discordia , l’ invasione  delle  più  fiere 
barbare  geniti  dalle  incognite  regioni 
del  Norte,  la  peste  e la  fame,  le  comete 
e l’ecelissi,  le  inondazioni  ed  i terre- 
moti (li).  Tutti  questi  non  erano  che 
tanti  preparatorj  e spaventevoli  segni 
della  gran  catastrofe  di  Roma , allor- 
ché la  patria  degli  Scipioni,  e de’  Cesari 
doveva  esser  consumala  da  una  fiamma 
celeste , e la  città  de’  Sette  Colli  coi 
suoi  palazzi , tempj , ed  archi  trionfali 
restar  sommersa  in  un  ampio  lago  di 
fuoco  e di  zolfo-  Poteva  però  servire  di 
qualche  consolazione  alla  vanità  Romana 
il  riflettere,  elio  il  termine  del  proprio 
Impero  sarebbe  stalo  anche  quello  del 
mondo  stesso,  il  quale  come  una  volta 
era  perito  per  mezzo  dcll’eleinenlo  del- 
1’  acqua  , cosi  era  destinalo  a soffrire 

tenza  era  stata  confermata  dalla  maggior 
parto  de'  Cristiani  del  suo  tempo.  Per  quali 
cagioni  dunque  l’Apocalisse  al  presente  vien 
cosi  genera  lineate  ammessa  dalle  Chiese  , 
Greca,  Romana  e Protestante?  Posiono  asse- 
gnarsene le  seguenti:  1,  I Greci  restaron 
vinti  dall'autorità  di  uu  impostore  che  nei 
sesto  secolo  usurpò  il  carattere  di  Dionisio 
Areopagita:  IL  Un  giusto  timore,  che  i Gram- 
matici non  divenissero  più  importanti  dei 
Teologi , impegnò  il  Coiteilio  di  Trento  ad 
apporre  il  sigillo  della  propria  infallibilità 
a tutti  i libri  della  Scrittura  contenuti  nella 
Volgata  Latina,  nel  numero  de' quali  en- 
trava per  buona  ventura  l’Apocalisse  (Fra 
Paolo  Istor.  del  Concil.  Tr.den.  1.  II.  ) 
III.  Il  vantaggio  di  rivolger  quelle  ruis’e- 
riose  profezie  contro  la  sede  Romana , in- 
spirò ai  Protestanti  una  singolar  veneraaioua 
per  un  alleato  si  comodo.  Vedi  gl'ingegnosi 
ed  eleganti  discorsi  del  presente  Vescovo  di 
Litcbfield  su  questo  spiuoso  soggetto. 

(0)  Lattami»  ( Inatti . Di».  VII.  ili.  ee.  ) 
riferisce  l’orribile  istoria  di  quel  «die  do  ve  a 
seguire  con  grand’ eloquenza  e vivasi*. 
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un#  seconda  subitanea  distruzione  me- 
diante quello  del  fuoco.  In  tale  opinione 
di  un  generale  incendio  la  fede  Cristiana 
molto  felicemente  si  conciliava  colla  tra- 
dizione orientale  , colla  filoso!!#  degli 
Stoici  e coll  analogia  della  natura,  ed 
il  paese  medesimo,  elle  per  motivi  re- 
ligiosi era  stato  scelto  per  esser  l'ori- 
gine e la  principale  scena  dell’incendio, 
era  il  più  a proposito  per  tal  disegno, 
attese  le  cagioni  tisiche  e naturali  di 
profonde  caverne,  die  vi  si  trovano,  di 
strati  di  zolfo  e di  numerosi  vulcani, 
de’  quali  non  sono  che  una  molto  im- 
perfetta immagine  quelli  dell’  Etna,  del 
Vesuvio  e di  Lipari.  11  più  tranquillo 
ed  intrepido  scettico  non  poteva  esimersi 
dall*  accordare  , che  la  distruzione  del 
presente  sistema  del  mondo  per  mezzo 
del  fuoco  era  in  se  stessa  probabilissi- 
ma. Il  Cristiano,  che  fondava  la  pro- 
pria fede  molto  meno  su’  fallaci  aigo- 
menti  della  ragione  , che  sull'  autorità 
della  tradizione,  c sulla  interpretazione 
della  Scrittura,  f aspettava  con  terrore 
e fiducia  come  un  evento  certo  e vi- 
cino ; ed  avendo  la  mente  continuamen- 
te occupala  da  tal  solenne  idea,  consi- 
derava ogni  disastro,  a cui  soggiaceva 
F Impero,  come  un  infallibil  sintomo  del 
mondo  spirante  (i).  - 

Sembra  che  la  condanna  de'  più  saggi 
c virtuosi  Pagani  per  cagione  della  loro 
ignoranza  o miscredenza  della  verità  di- 
vina, offenda  l'umanità  e la  ragione  dui 
presente  secolo  (2).  Ma  la  primitiva  Chie- 
sa, la  cui  fede  era  di  una  molto  stabile 
tempra,  condannò  senza  esitare  ai  tor- 
menti eterni  la  massima  parte  della  spe- 
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eie  umana.  Poteva  per  avventura  con- 
cedersi una  caritatevole  speranza  in  fa- 
vore <Ji  Socrate,  o di  alcuni  altri  Savi 
dell’  Antichità,  che  avevan  consultato  il 
lume  della  ragione,  avanti  che  sorgesse 
quello  dell’  Evangelio  (3).  Ma  di  cornun 
consenso  asseritasi,  che  quelli,  i quali 
dopo  la  nascita  o la  morte  di  Cristo  ava- 
van  ostinatamente  perseverato  nel  culto 
de’  demonj,  non  meritavano,  e non  po- 
tevano aspettare  il  perdono  dall’ irata 
giustizia  di  Dio.  Questi  rigidi  sentimen- 
ti, eli' erano  incogniti  agli  antichi,  par 
che  abbiano  sparso  un  certo  spirito  di 
amarezza  in  un  sistema  di  amore  e di 
armonia.  Spesse  volte  si  rompevano  i 
vincoli  d.  1 sangui  e dell’amicizia  dalla 
diOercnza  di  religione,  ed  i Cristiani, 
clic  in  questo  inondo  trovavansi  oppressi 
dal  poter  de’  Pagani,  erano  qualche  vol- 
ta dal  risentimento,  c dallo  spirituale 
orgoglio  portati  a dilettarsi  nel  pro- 
spetto del  futuro  loro  trionfo,  1 Voi  che 
» siete  appassionati  per  gli  spettacoli 
1 (esclama  con  forza  Tertulliano)  at- 

> tendete  Io  spettacolo  più  grande  di 

> tutti,  l'ultimo  ed  eterno  giudizio  del- 
» l’universo.  Corno  sarò  sorpreso,  come 
» riderò , esulterò , e sarò  lieto  allor- 
j che  vedrò  tanti  orgogliosi  Monarchi 

> ed  immaginati  Dei  gementi  nel  più 
) profondo  abisso  dell’  oscurità  ! tanti 
j Magistrali,  elio  perseguitarono  il  no- 

> me  del  Signore,  penetrati  da  fuochi 
s molto  più  veementi  di  quelli,  eli’ essi 

> mai  adoperarmi  contro  i Cristiani  I 

> tanti  saggi  filosofi  arroventarsi  nelle 
1 vive  fiamme  insieme  co’  delusi  loro 
» scolari  ! tanti  celebri  poeti  tremare 


(1)  Ogni  lettore  iti  bnnn  gusto  potrà  con- 
sultare su  questo  articolo  la  terza  parte  della 
Teoria  sacra  di  Burnet.  Egli  unisce  insieme 
con  un  magnifico  sistema  la  filosofia , la 
Seritlura  e la  tradizione  ; e oe!  desrriserlo 
mostra'  una  forza  di  fantasia  non  inferiore  a 
quella  di  Milton  medesimo. 

(a)  Eppure,  qualunque  siasi  1* espressione 
de*  particolari,  questa  è sempre  la  pubblica 
dottrina  di  tutte  te  Chiese  Cristiane;  nè  la 
stessa  Chiesa  Anglicana  può  rifiutare  di  am- 
mettere le  ronrhiusioni  che  si  dehtiono  trarre 
da’ suoi  articoli  8."  e 18.0  I Cianscnisti,  che 
hanno  si  diligentemente  sludinto  te  opere 
dsf  Padri,  astengono  con  distinto  zelo  que- 


sta sentenza , e l’erudito  Tiltemont  non  fa- 
scia mai  di  parlare  di  un  virtuoso  Impera- 
tore senza  pronunziarne  la  condanna.  Zuin- 
g!io  è forse  il  reto  Capo  di  nn  partilo , che 
lia  sempre  adottalo  l'opinione  più  dolce,  e 
qncsti  ila  dato  non  minore  scandalo  ai  Lu- 
terani che  ai  Cattolici.  Vedi  Bossuet.  11  ut. 
del  variai . dei  Kjliiet  Prolett.  ( 1.  II.  c. 

19.  « ). 

(3)  Giustino  e Clemente  d*  Alessandria 
confessano,  elle  alcuni  illusoti  furono  istruiti 
dal  Lo'jOt,  confondendo  il  doppio  significato, 
clic  tir.  quella  parata,  della  ragione  umana, 
e del  disin  Verbo. 
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> avanti  al  tribunale  non  gii  di  Mi- 

> nosse,  ma  di  Cristo!  tanti  tragici, 

» più  risuonanti  nell’  espressione  de’  lor 

> tormenti  ! tanti  danzatori Ma 

T umanità  del  lettore  mi  permetterà  di 
liraro  un  velo  sul  rimanente  di  questa 
internai  descrizione,  che  lo  zelante  Af- 
fricano  prosegue  con  una  lunga  serie 
di  affettali  e spiritosi  concetti  (i)- 

V’erano  senza  dubbio  molti  fra’  primi 
Cristiani  di  un  carattere  più  conforme 
alla  dolcezza  e carità  della  lor  profes- 
sane. V’erano  molti,  che  senti' ano  una 
sincera  compassione  pel  pericolo  de’  lor 
amici  e nazionali,  e che  usavano  il  più 
amorevole  zelo  per  salvarli  dall'  immi- 
nente rovina.  Il  trascurato  politeista , 
assalito  da  nuovi  ed  inaspettati  terrori, 
contro  i quali  nè  i suoi  Sacerdoti,  nè 
i suoi  Filosofi  potè tan  dargli  alcuna 
protezione  sicura,  era  bene  S|  esso  spa- 
ventato c vinto  dalla  minaccia  degli 
eterni  tormenti.  1 timori  di  lui  servivan 
facilmente  di  aiuto  ai  progressi  della 
fede  o della  ragione;  e se  una  volta 
inducevnsi  a sospettare,  che  potesse  la 
religion  Cristiana  esser  vera,  di'eni'a 
facile  il  convincerlo,  clic  la  professione 
di  questa  era  il  più  sicuro  e prudente 
consiglio  a cui  si  potesse  api  iglinre. 

III.  I doni  soprannaturali,  clic  anche 
in  questa  vita  si  attribuì' ano  a’  Cri- 
stiani sopra  il  resto  del  genere  umano, 
debbono  aver  molto  contribuito  alla 
propria  loro  consolczione,  ed  assai  fre- 
quentemente alla  persuasione  degl’  In- 
fedeli. Oltre  i prodigi  accidentali,  che 
potevano  qualche  volta  all'ettuarsi  dalla 
immediata  operazione  di  Dio,  allorché 
sospendeva  le  leggi  della  natura  per 

(»)  Tertullian.  De  spedaci,  c.  3o.  Per 
mettere  in  mostre  il  gretto  di  autorità  elle 
Io  Belante  A (t  rivello  avere  acquistalo,  basterà 
citare  la  testiiuoninuzn  di  Cipriano  , dottore 
e guida  di  tutte  le  chiese  occidentali.  ( Vedi 
Prud.  Inno  XIII.  ino).  Ogni  roba  ch'egli 
applieavosi  al  giornaliero  suo  studia  dette 
Opere  di  Tertulliano,  soleva  dire,  s Da  ni  ih  i 
mayislrnm  v Datemi  il  mio  maestro.  ( //;/e- 
ronym.  de  Virit  IUtittribvs , lem.  I . p.  «84-  ). 

(a)  1 sotterfugi  del  Dottor  Middh-ton  non 
possono  servire  a far  perdere  di  vista  i chiari 
vestigi  delle  visioni , e dell’  inspirazione  che 
si  vedono  oppresso  i Padri  Apostolici, 
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servigio  della  religione,  la  Chiesa  Cri- 
sliana  fin  dal  tempo  degli  Apostoli  e 
de’  primi  loro  discepoli  (a)  si  è arro- 
gata una  successione  non  interrotta  di 
facoltà  miracolose,  et  nie  il  dono  delle 
lingue,  delle  visioni,  e della  profezia, 
il  potere  di  scacciare  i detnonj,  di  sanare 
gli  ammalati,  e di  risuscitare  i morti. 
Si  comunicava  frequentemente  a’ con- 
temporanci d’ Ireneo  la  cognizione  delle 
lingue  straniere,  quantunque  IrcDeo  me- 
desimo dovesse  contrastare  colle  diffi- 
coltà di  un  dialetto  barbaro  , quando 
predicava  il  Vangelo  ai  popoli  della 
Callia  (3).  Si  rappresenta  f inspirazion 
divina,  o fosse  questa  comunicata  per 
via  di  visione , in  sogno  o in  vigilia, 
come  un  fa<orc  assai  iilieralmcntc  con- 
cesso ad  ogni  classe  di  fedeli  alle  donne 
ugualmente  che  a’  vecchi  , a’  fanciulli 
non  meno  che  a’  Vescovi.  Quando  le 
dei  ole  lor  menti  cran  preparate  abba- 
stanza da  una  quantità  di  preghiere, 
di  digiuni,  e di  vigilie  a ricever  l’im- 
pulso straordinario,  venivan  trasportati 
fuor  de’  lor  sensi,  ed,  assorti  in  estasi, 
espone'  ano  ciò  eli’  era  loro  inspirato  , 
essendo  puri  organi  dello  Spirito  Santo, 
appunto  come  lo  è una  canna  o un 
flauto , rispetto  a quello  che  vi  soffia 
dentro  (4).  Si  può  aggiungere  che  lo 
scopo  di  queste  visioni  era  quello  per  la 
massima  parte  o di  svelare  i futuri 
eventi,  o di  regolare  l’attuale  ammini- 
strazion  della  Chiesa.  L'espulsione  dei 
denionj  da’  corpi  di  quegl'infelici,  che 
essi  a' ciano  avuto  la  permissione  di 
tormentare,  si  risguordava  come  un  se- 
gnalato, quantunque  ordinario,  trionfo 
della  religione,  ed  è più  volto  allegato 

(ài  II  dottor  Middletnn  ( Ricerca  libera 
p.  g6.  ec.  ) osserva  , eh’  essendo  tal  preten- 
sione più  difficile  di  tnlte  te  altre  a soste- 
nersi per  mezzo  dell’arte,  fu  la  più  pronta 
A cedere.  L’osservazione  I*  accorda  cotta  sua 
ipotesi. 

(4)  Ateo  amorfi  in  Leijation.  Giustino  Mari. 
Calieri,  ad  i/cntes,  Terlull.  adrersut  Mar~ 
cioti.  1.  IV.  Queste  descrizioni  non  son  motto 
dissimili  dA  quel  furore  profetico,  pel  quale 
Cicerone  ( De  dirinal . lt.  54.  ) mostra  cosi 
poco  rispetto. 
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dagli  antichi  Apologisti  come  la  prosa  r amico,  stimasse  proprio  di  evitare  una 
più  convincente  delta  verità  del  Crisiia-  si  bella,  e ragionevol  disfida  (3). 

n esimo.  Per  ordinario  questa  terribile  I miracoli  della  primitiva  Chiesa , 
cerimonia  si  faceva  in  pubblico  ed  in  dopo  d’aver  ottenuta  l'approvazione  di 

presenza  di  un  grau  numero  di  spetta'  più  secoli  sono  stai  i ultimamente  attaccati 

tori;  veniva  liberato  il  paziente  dal  po-  da  una  mollo  filiera  ed  ingegnosa  spe- 
lerò e dall’arte  dell'esorcista,  cd  il  de-  ra  (4),  la  quale,  sebbene  abbia  incon- 

jnonio  , superato,  si  udiva  con  lessa  re  , Irato  la  più  favorevole  accoglienza  dal 

eh' esso  era  uno  de' favolosi  Dei  della  pubblico,  par  che  abbia  eccitalo  un 

antichità,  che  aveva  empiamente  user-  generale  scandalo  fra  i Teologi  della 

palo  le  adorazioni  deU’uman  genere  (i).  nostra,  non  meno  che  delle  altre  Chiese 

Ma  la  cura  miracolosa  delle  più  ime-  protestanti  d’Europa  (5).  Sulle  diverse 

terate  ed  anche  non  naturali  malattie  nostre  opinioni  rispetto  a quest'articolo 

non  può  cagionarci  sorpresa  veruna  , potrà  mollo  meno  influire  alcun  parti- 

se  riflettiamo  che  al  tempo  d'  Ireneo,  colare  argomento,  che  l’abitudine  dei 

cioè  verso  il  line  del  secondo  secolo,  il  nostri  studi  e delle  nostre  riflessioni, 
risuscitare  un  morto  era  ben  lontano  e sopra  tutto  quel  grado  d’evidenza 
dal  risguardarsi  come  un  evento  straor-  che  noi  medesimi  siaui  soliti  di  esigere 

dinario;  che  tal  miracolo  frequentemente  per  provare  un  fatto  miracoloso.  11 

facevasi  nelle  necessarie  occasioni  per  dovere  d'uno  Islorico  non  è d'interporre 

mezzodì  gran  digiuni,  e delle  preghiere  il  suo  privato  giudizio  in  questa  delicata 

insieme  unite  della  Chiesa  del  luogo,  ed  importante  controversia  ; ma  egli  non 

dove  occorreva  di  farsi;  e clic  le  per-  deve  dissimular  la  difficoltà  di  adottare 

sone,  in  tal  modo  restituite  in  vita  per  una  teoria, che  possa  conciliar  l’interesse 

le  loro  preci,  vivevano  dopo  quel  tempo  della  religione  con  quello  della  ragione, 

fra  loro  molt'anni  (e).  In  un  tempo,  di  farne  un'  applicazione  giusta , e di 
in  cui  la  fede  poteva  vantare  tante  definire  con  precisione  i limiti  di  quel 
roaravigliose  vittorie  sopra  la  morie,  fortunato  periodo,  libeto  -dall’  errore  e 
sembra  dillicilc  a render  ragione  dello  dall'  inganno , lino  al  quale  possiamo 
scetticismo  di  que’  filosofi,  die  tuttavia  estendere  il  dono  delle  facoltà  sopran- 
rigetlavano  e deridevano  la  dottrina  naturali.  Dal  primo  de'  Padri  fino  allo 
della  risurrezione.  Ln  nobile  Greco  ultimo  de’  Papi,  si  trova  continuala 
aveva  ridotto  a questo  punto  importante  senza  intcrrompiinento  una  successione 
tutta  la  controversia,  cd  arca  promesso  di  Vescovi,  di  Santi,  di  Martiri,  e di 
a Teolilo,  Vescovo  d’ Antiochia,  dieso  miracoli;  ed  il  progresso  della  super- 
potcra  esser  soddisfatto  colla  vista  di  stizione  arrivò  di  grado  in  grado  quasi 
una  sola  persona , che  si  fosse  attuai-  insensibilmente  a tal  segno  , che  non 

mente  fatta  risorgere  da  morte  a vita.  sappiamo  a quale  particolar  anello  si 

immediatamente  avrebbe  abbraccialo  la  debba  rompere  la  catena  della  tradizio- 
religione  di  Cristo.  Egli  è un  poco  ne.  Ogni  secolo  attcsta  fatti  maravi- 
straordinario,  clic  un  Prelato  della  pri-  gitosi,  co’  quali  si  distinse,  e tal  testi- 
ma Chiesa  Orientale,  per  quanto  bra-  monianza  non  sembra  meno  grave  e 
moso  fosse  della  conversione  del  suo  rispettabile  di  quella  della  generazion 

fi)  Tertulliano  (apotorj.  c.  *3)  arditamente  (4)  Il  Dottore  Middtotnn  diede  alta  lucd 
sfida  i Magistrali  Pagani  su  questo  spunto.  la  sua  Introduzione  l’anno  t’jJi'j  ; pubblico 
Fra’  primitivi  miracoli  il  potere  di  osorcit-  la  sua  Libera  Ricerca  nel  17.Ì9  ed  avanti 
aare  è Punico  che  sia  stato  ammesso  da’  Pro-  la  sua  morte,  clic  nvrenne  nel  1780,  aveva 
testanti.  preparato  una  difesa  della  medesima  contro 

(a)  Ireneo  adì*.  licere».  (I.  II.  56.  5y.  1.  V.  i suoi  numerosi  avversari, 
c.  6).  Dodwell  ( Diuert.  ad  Incneum  II.  4**)  (5)  L’univcrsitA.  d’ Oxford  conferì  i gradi 

stabilisce,  che  il  secondo  secolo  fu  anche  più  agli  oppositori  di  lui.  Dall'nmarezza  di  Mo- 
abbondante  del  primo  in  miracoli.  semio  (p.  «ai.)  possiamo  dedurre  i sentimenti 

(3)  Theophil.  ad  Antolycum  1.  II.  p*  77*  dei  teologi  Luterani. 
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precedente,  in  maniera  die  scnz'accor- 
ercene  veniamo  ad  accusar  noi  medesimi 
'incocrenza,  se  neghiamo  nell' olla' o 
o nel  decimo  secolo  al  venerabile  Bcda 
e a S.  llernardo  quella  lede,  che  ab- 
biamo con  tanta  gerir  rosi  là  accordata 
nel  secondo  a Giustino  e ad  Ireneo  (i). 
Se  apprezzata  venga  la  verità  di  alcuno 
di  quei  miracoli  dall'  apparente  loro 
vantaggio  ed  opportunità,  ogni  secolo 
lia  alcuni  miscredenti  da  convincere, 
alcuni  eretici  da  confutare,  alcune  idola- 
triche nazioni  da  convertire;  c possono 
sempre  allegarsi  motivi  sufficienti  per 
giustificare  l'interposizione  del  cielo.  Ep- 
pure, poiché  ogni  amico  della  rivela- 
zione c persuaso  della  realtà,  ed  ogni 
uomo  ragionevole  è convinto  della  ces- 
sazione de’  miracoli,  egli  è chiaro,  che 
debb’ esservi  stata  un’  epoca,  nella  quale 
o tutto  ad  un  tratto  , o gradatamente 
siasi  tolto  questo  potere  alla  Chiesa  Cri- 
stiana. Qualunque  sia  quella,  che  scel- 
gasi per  tal  evento,  vale  a dire,  o la 
morte  degli  Apostoli,  o la  conversione 
del  Romano  Impero,  o l'estinzione  del- 
1' eresia  d'Arrio  (a),  F insensibilità  dei 
Cristiani,  clic  viveano  in  quel  tempo  , 
somministrerà  ugualmente  un  giusto 
motivo  di  maraviglia.  Sostenevano  essi 
tuttavia  le  loro  pretensioni  dopo  di  aver 
perduta  la  loro  potenza.  Teneva  luogo 
di  fedo  la  credulità;  pcnncttevnsi  al  fa- 
natismo di  usare  il  linguaggio  dell'in- 
spirazione ; ed  attrilmivansi  a cagioni 
soprannaturali  gli  effetti  del  caso  o del- 
F astuzia.  La  moderna  esperienza  dei 
veri  miracoli  dovrebbe  aver  istruito  il 
mondo  Cristiano  rispetto  alle  ojierazioni 
della  Previdenza  , ed  abituala  la  vista 
d'ognuno  (s'è  lecito  di  servirci  di  que- 
sta molto  inadeguata  esprcssioue)  alla 
maniera  del  di' ino  artefice.  Se  il  più 
abile  moderno  pittore  dell*  Italia  prclen- 

(«)  Può  sembrare  alquanto  notabile,  che 
Bernardo  di  Chiaravalle , il  quale  racconta 
Unti  miracoli  del  suo  amico  S.  Malachia, 
non  faccia  mai  veruna  menzione  de’  propri, 
che  però  vengono  diligentemente  riferiti  dai 
compagni  e discepoli  ai  lui.  Nel  lungo  corso 
dell*  Istoria  Ecclesiastica  si  trova  egli  mai  un 
•olo  esempio  di  uu  Santo,  cho  affermi  di  aver 
egli  posseduto  il  dono  de*  miracoli  ? 


desse  di  decorar  le  sue  deboli  imitazioni 
col  nome  di  Raffaello  o del  Correggio, 
l’ insolente  sua  frodo  sarchbe'prcsto  sco- 
perta e rigettata  con  isdegno. 

Qualunque  opinione  si  abbia  de’  mi- 
racoli della  primitiva  Chiesa  dopo  il 
tempo  degli  Apostoli , quell’  irresistikil 
docilità  di  carattere,  tanto  notabile  fra! 
credenti  del  secondo  e del  terzo  secolo, 
riuscì  di  qualche  accidenlal  ' omaggio 
alla  causa  della  ' eri  là  e della  Religione. 
Ne’  moderni  tempi  si  trova  un  segreto 
quasi  involontario  scetticismo  anche  nel- 
le più  ditole  menti.  L’ammetter  ch’esse 
fanno  le  verità  soprannaturali,  é metto 
meno  l'effetto  di  un  consenso  atliio  , 
che  di  una  fredda  e passiva  cóndisccn- 
denza.  Da  gran  tempo  essendo  assue- 
falli ad  osservare,  ed  a rispctlare  l’or- 
dine invariabile  della  natura,  la  nostra 
ragione,  o almeno  la  nostra  fantasia, 
non  è preparata  sufficientemente  a so- 
stenere l’azione  visibile  della  diunità. 
Ma  ne*  primi  secoli  del  Cristianesimo  era 
differentissima  la  situazione  del  genere 
umano.  1 più  curiosi  ed  i più  creduli 
Ira’  Pagani  s’  inducevano  spesse  volte 
ad  entrare  in  una  società  , che  si  at- 
tribuita un  attuai  diritto  alla  potestà  di 
far  miracoli.  I primitivi  Cristiani  bal- 
tevan  continuamente  una  strada  misti- 
ca, ed  i loro  spirili  erano  esercitati  nel- 
F abitudine  di  credere  i fatti  più  straor- 
dinari ; sentivano  o immaginai  ano  di 
sentire,  che  da  ogni  parte  venivan  di 
continuo  assaltati  da’  demonj,  confortati 
dalle  visioni,  instruiti  dalle  profezie,  e 
mirabilmente  liberati  dalli  malattie,  dai 
pericoli,  c dalla  morte  medesima  per  le 
preghiere  della  Chiesa.  I reali  o imma- 
ginari prodigi  , de’  quali  credei  ano  di 
esser  cosi  spesso  gli  oggetti,  gl' istru- 
mcnli  , o gli  spettatori , motto  felice- 
mente li  disponevano  ad  ammettere  colla 

fa)  I.a  conversione  di  Coslenlino  e l'Era 
più  comunemente  fissata  da’  Protestanti#  I 
Teologi  più  ragionevoli  nou  son  disposti  ad 
ammetterò  i miracoli  del  quarto  secolo,  men- 
tre i più  creduli  uou  vogliono  rigettar  quelli 
del  quinto. 
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medesima  faciliti,  ma  con  molto  mag- 
gior ragione,  le  autentiche  maraviglie 
dell’  istoria  evangelica;  ed  in  tal  modo 
i miracoli,  che  non  eccedevano  i limiti 
della  lor  propria  esperienza,  inspiravano 
loro  la  più  viva  sicurezza  de’ misteri  , 
eh’  essi  riconoscevano  sorpassar  le  forze 
del  loro  intelletto.  Questa  profonda  im- 
pressione delle  verità  soprannaturali  è 
quel  che  tanto  si  è celebrato  sotto  il 
nome  di  fede:  disposizione  d'animo  rap- 
presentala come  il  più  sicuro  pegno  del 
favor  divino,  e della  futura  felicità,  c 
raccomandata  come  il  principale  e forse 
r unico  merito  d’  un  ('.ristiano,  giacché 
secondo  i Dottori  più  rigorosi,  le  virtù 
morali,  che  si  posson  praticare  ugual- 
mente dagl’  infedeli,  son  prive  di  ogni 
valore  o ellicacia  per  operar  la  nostra 
giustificazione. 

IV.  Ma  i primitivi  Cristiani  dimo- 
stravano la  lor  fede  per  mezzo  delle  loro 
virtù;  e supponetesi  molto  giustamente, 
che  la  divina  pei  suasione  la  quale  illu- 
minava, o convinceva  l'intelletto,  dovesse 
nel  tempo  stesso  purificare  il  cuore,  e 
diriger  le  azioni  del  fedele.  I primi  apo- 
logisti del  Cristianesimo,  che  giustificano 
l’innocenza  de’ loro  fratelli,  ed  i suc- 
cessivi scrittori,  che  celebrano  la  santità 
de’Ioro  padri,  rappresentano  coi  più  vivi 
colori  la  riforma  de' costumi,  clie s’in- 
trodusse nel  mondo,  mediante  la  pre- 
dicazione del  Vangelo.  Poiché  mio  dise- 
gno è di  notare  solamente  quelle  cagioni 
umane,  che  furono  scelte  per  secondar 
l’efficacia  della  rivelazione,  io  esporrò 
in  breve  due  motivi,  clic  naturalmente 
rendettero  la  vita  de’ primitivi  Cristiani 
più  pura  ed  austera  di  quella  de'Pagani 
loro  contemporanci,  ode" loro  degenerati 
successori,  vale  a dire  il  pentimento  delle 
lor  colpe  passate,  ed  il  lodcrolc  desi- 
derio di  sostener  la  riputazione  della 
società,  nella  quale  s’ erano  impegnali. 

E un’accusa  molto  antica,  suggerita 
dall’ ignoranza,  o dalla  malizia  degl' In- 
fedeli, che  i Cristiani  attirassero  al  loro 
partito  i delinquenti  più  scellerati,  che 
appena  mossi  da  un  sentimento  di  ri- 

(t)  Si  rapprcMnlano  molto  clriaramcnl*  la 
imputazioni  di  Celio  o di  Giuliano  insieme 


morso  facilmente  si  persuadevano  di  la- 
vare nell'acqua  del  Battesimo  le  colpe 
della  passala  lor  vita,  per  le  quali  da’tein- 
pj  degli  Dei  ricusatasi  loro  qualunque 
espiazione.  Ma  questo  rimprovero,  pur- 
ato  clic  sia  da  tutto  ciò  che  v’è  di 
viso,  contribuisce  all’onor  della  difesa, 
non  meno  di  «pici  che  favorisse  l'accre- 
scimcnto  della  medesima  (i).  (ìli  amici 
del  Cristianesimo  |Kissun  confessare  senza 
rossore,  che  mvdli  de' più  eminenti  santi 
erano  stati  prima  del  lor  battesimo  i 
peccatori  più  disperali.  Quelli  , die 
nel  mondo  avevan  seguiluto,  sebbeno 
imperfettamente,  i dettami  della  bene- 
volczza  e del  decoro,  traevano  dalla  opi- 
nione della  propria  rettitudine  una  si 
tranquilla  soddisfazione,  che  li  rendeva 
mollo  men  suscettibili  di  que’ subiti  mo- 
vimenti di  vergogna,  di  coi  doglio,  e 
di  terrore,  che  avevano  fatto  nascere 
tante  maravigliose  conversioni.  Segui- 
tando l'esempio  del  divino  lor  Maestro, 
i missionari  dell  Evangclio  s’ indirizza- 
vano agl’  uomini  e speciafmente  alle 
donne  oppresse  dalla  coscienza,  e beila 
spesso  dagli  effetti  de’Ioro  vizi.  Sic- 
come poi  questi  da'  [leccali  c dalla-  su- 
perstizione innalza' ansi  alla  gloriosa 
speranza  dell’  immortalità , risolvevano 
di  darsi  ad  una  vita,  non  solo  virtuosa 
ma  eziandio  penitente.  La  brama  della 
perfezione  diveniva  la  passion  dotuinanio 
dell'animo  loro  ; ed  é lien  nolo , che 
mentre  la  ragione  si  contiene  dentro  i 
limiti  duna  fredda  mediocrità,  le  no- 
stre passioni  con  una  rapida  violenza 
ci  spingono  olire  lo  spazio',  che  trovasi 
fra  estremità  le  più  op|ios!e  fra  loro. 

Quando  i novelli  convertili  s’ erano 
arrotali  al  numero  de'  fedeli,  ammessi 
a’Sacramenti  della  Chiesa . li  riteneva 
dal  cader  nuovamente  nc’  loro  passati 
disordini  un'altra  considerazione  di  una 
specie  meno  spirituale,  ina  molto  in- 
nocente e lodevole.  Ogni  parlicolar  so- 
cietà, che  si  è staccala  dal  corpo  di 
una  nazione,  o dalla  religione  alla  quale 
apparteneva,  diviene  immediatamente 
l’oggetto  delfunivcrsale ed  invidiosa os- 

rolla  rii  fesa  rio*  Padri  da  Sjmnamio  ( Com- 
tinnitiire  sur  le « C tari  ile  Iutieri  p.  -itili  ). 


Digitized  by  Google 


3o<i  STORIA  DELLA  DECADENZA 


servazione.  A misura  die  n’é  piccolo 
il  numero,  possono  influire  sul  carattere 
della  società  le  virtù  ed  i viri  delle 
persone,  che  la  compongono;  ed  ogni 
membro  si  trova  impegnalo  ad  in- 
vigilare colla  più  premurosa  attenzione 
sulla  propria  condotta,  c su  quella  dei 
suoi  fratelli,  mentre  siccome  de' e aspet- 
tarsi di  esser  parteci|ie  delle  comuni 
disgrazie , cosi  può  sperar  di  godere 
una  parte  della  comune  riputazione. 
Quando  furono  condotti  i Cristiani  della 
Ritinin  avanti  al  tribunale  di  Plinio  il 
Giovane,  assicurarono  il  Proconsole, 
clic  lungi  dall’ intignere  in  alcuna  co- 
spirazione illegittima,  essi  con  una  so- 
lenne obbligazione  astringevansi  ad  aste- 
nersi da  qualunque  delitto  che  potesse 
disturbar  la  priv  ata  o pubblica  pace  della 
società,  da'furli,  dalle  ruberie,  dagli 
adultcrj  dagli  spergiuri  e dalle  frodi  ( t J. 
Quasi  un  secolo  do,  o,  Tertulliano  con 
onesto  orgoglio  polca  vantare,  clic 
ben  pochi  Cristiani  erano  stati  giusti- 
ziati per  mano  del  carnefice,  eccettuati 
quelli,  elio  avean  sofferto  a motivo  della 
lor  religione  (2).  La  vita  seria  e riti- 
rata, che  facevano,  contraria  alle  tu- 
multuarie costumanze  di  quel  tempo , 
gli  assuefaceva  alla  castità,  alla  tem- 
peranza, ail’econoinia,  ed  a tutte  le 
sobrie  e domestiche  virtù.  Coinechó  per 
la  maggior  parte  si  eserci'a'ano  in 
qualche  negozio,  o professione,  vi  at- 
tendevano usando  la  massima  integrità, 
ed  il  più  onesto  contegno,  per  togliere 
ogni  sospetto,  clic  i profani  son  troppo 
disposti  a concepire  contro  le  apparenze 
di  santità.  Il  disprezzo  del  mondo  gli 
abituava  negli  esercizi  di  umiltà,  di  man- 
suetudine e di  pazienza.  Quanto  più 
erano  perseguitali, tanto  più  sveltamente 
si  univano  fra  loro.  La  mutua  lor  ca- 
rità, e non  sos;ietta  confidenza  aveva 
dato  nell’  occhio  agl’  infedeli , o bene 
s esso  ne  abusarono  i loro  perfidi  ami- 
ci (3). 

(1)  Plinio  Ep:*t.  X.  97. 

(a)  Tertullinn.  Apolog.  e.  4V  Egli  sog- 
ghtngci  però  con  qiinlrli(!  dllbliiezsA,  t aut 
» ti  alimi,  jam  non  C/iritlianns  », 

(3)  D filosofo  Pellegrino  (delta  vita,  a 


l'na  cireos’anza,  che  fa  molto  onore 
alla  inorale  ile'  primi  Cristiani , è che 
le  stesse  mancanze  loro,  anzi  gli  errori, 
nascevano  da  un  eccesso  di  virtù.  I 
Vescovi  e Dottori  della  Chiesa  , che 
fanno  testimonianza  delle  professioni, 
de’  principj  cd  anche  della  pratica  dei 
loro  conteni|>oranei,  sopra  i «[viali  eser- 
citava grand’  influenza  la  loro  autorità, 
avevano  studiate  le  scritture  con  meno 
perizia,  che  devozione,  e spesso  pren- 
devano nel  senso  il  più  letterale  quei 
rigidi  precetti  di  Cristo  e degli  Apo- 
stoli a*  (piali  ha  la  prudenza  de'  più  mo- 
derni commentatori  applicalo  una  più 
libera  e figurata  maniera  d’inlcrpreta- 
tnenfo.  Ambiziosi  d’esaltare  la  perfezione 
doli'  Evangelio  sopra  la  saviezza  della 
filosofia,  gli  zc'an'i  Padri  hanno  spinto 
i doveri  della  mortificazione  di  seste?» 
so,  della  purità  e della  pazienza  fino 
ad  un  grado,  al  (piale  appena  è possi- 
bile di  giungere,  e molto  meno  di  per- 
severarvi nel  presente  stato  di  debolezza 
e di  corruzione  in  cui  siamo.  Una  dot» 
trina  cosi  straordinaria  e sublime  si  dee 
render  senza  dubbio  venerabile  al  po- 
polo; ma  era  mal  acconcia  ad  ottener 
l’approvazione  di  que’mondani  filosofi  , 
clic  nella  condotta  di  questa  viti  pas- 
seggera consultano  i sentimenti  della 
natura  c finlercsse  della  società  (4). 

" Vi  sono  due  propensioni  naturali,  che 
noi  possiam  ravvisare  nelle  più  virtuose 
ed  ingenue  indoli,  l’amor  del  piacere 
e quello  di  agire.  Se  il  primo  sia  col- 
tivato dalle  arti  e dalle  seien  >e , pro- 
mosso da’  vincoli  del  commercio  socia- 
le , e corrotto  da  un  giusto  riguardo 
all’economia,  alla  salute,  cd  alla  ripe- 
tanone, produce  la  maggior  parte  della 
felicità  di  una  vita  pri  ata.  L’amore 
poi  dell’azione  è un  prineijiio  di  un  ca- 
rattere più  forte  e più  dubbioso:  con- 
duce spesse  volte  alla  collera,  all’  am- 
bizione, cd  alla  vendetta;  ma  qualora 
sia  guidato  da  un  sentimento  di  d«- 

morte  del  qnale  ri  ha  lasciato  T.ucìano  un 
piacerol  racconto)  imposturi*»  per  lungo  tempo 
la  creduta  semplicità  do’  Cristiani  dell* Asia. 

(4)  Vedi  un  molto  giudizioso  trattato  di 
Barbeyrac  $ur  la  Morale  dei  Per  et. 
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cenza  e di  bontà,  di'ien  la  sorgente 
di  ogni  virtù;  e se  queste  virtù  sono 
accompagnate  da  ugual  capacità,  può 
anche  una  famiglia,  uno  Stalo,  o un 
Impero  riconoscer  la  sua  prosperità  e 
sicurezza  dal  coraggio  intrepido  di  un 
solo  uomo.  AH' umor  del  piacere  dun- 
que imputar  si  possono  le  più  dilette- 
voli, ed  a quel  dell' azione  le  più  utili 
e stabili  qualità  umane:  Quell'  indivi- 
duo , nel  quale  si  Irov  asse  unito  con 
bell’armonia  l’uno  all’altro,  ci  dareblve 
per  avventura  la  più  perfetta  idea  della 
natura  dell’uomo,  l'n"  indole  inattiva, 
ed  (insensibile , che  si  supponesse  del 
tutto  priva  di  ambiduc  gli  amori,  si  ri- 
getterebbe d’unanime  accordo  dagli  uo- 
mini come  affatto  incapace  di  procu- 
rare all'individuo  veruna  felicità,  o al- 
cun pubblico  vantaggio  al  genere  uma- 
no. Ma  non  era  questo  mondo  il  luogo, 
dove  i primitivi  Cristiani  bramavano 
di  rendersi  o piacevoli,  o vantaggiosi. 

L'acquisto  di  cognizioni,  l'esercizio 
della  nostra  ragione  ed  immaginativa, 
ed  il  lieto  corso  di  una  libera  conver- 
sazione occupar  possono  il  tempo  di  un 
animo  culto.  Queste  ricreazioni  però  si 
rigettavano  con  orrore,  o ammetto- 
vansi  con  estrema  cautela  dalla  seve- 
rità de’  Padri , elle  disprczmrano  qua- 
lunque cognizione,  che  non  fosse  utile 
alla  salute  spirituale,  e riguardavan 
ogni  leggerezza  di  discorso,  come  un 
colpevole  abuso  del  dono  della  parola. 
Nello  stato  in  cui  siamo  presentemen- 
te, il  corpo  è tanto  inseparabilmente 
connesso  coll’anima,  die  sembra  nostro 
interesse  di  gustare  innocentemente,  e 
con  moderazione  i piaceri , de’  quali  è 
suscettibile  quel  fedele  compagno.  Assai 
diverso  era  il  ragionamento  de’  nostri 
dev  oti  predecessori,  che  vanamente  aspi- 
rando ad  imitare  la  perfezione  degli 
Angeli,  sdegnavano,  o allcttavano  di 
sdegnare  ogni  terreno  e cor|>orale  di- 
letto (i).  Alcuni  de’  nostri  sensi  vera- 
mente son  necessari  per  la  conserva- 
li) Laetant.  Dir  in.  Imtitut.  1.  VI.  e.  so, 
mi,  ts. 

(a)  Vedasi  l’opera  di  Clemente  Alessandrino 
intitolata  il  Pcdayo-jo,  clic  coutioua  gli  ele- 


zione, altri  per  la  sussistenza,  cd  altri 
lilialmente  per  l’instruzionc  dell’uomo, 
e cosi  era  impossibile  adatto  di  non 
ammetterne  l’uso.  Ma  la  prima  scnsa- 
zioit  di  piacere  notatasi  come  il  primo 
momento  del  loro  abuso.  L’  insensibile 
candidalo  del  Ciclo  era  preparato  non 
solo  a resistere  a'  più  grossolani  allet- 
tamenti dell'odorato  o del  gusto,  ma 
anche  a chiuder  gli  orecchi  all’  armo- 
nia profana  de'  suoni,  cd  a rimirar  con 
indifferenza  le  più  finite  produzioni  del- 
l'arte umana.  Supponeva*!,  che  l’uso  di 
abbigliamenti  galanti,  di  case  magni- 
fiche e di  eleganti  suppellettili  riunisse 
il  doppio  vizio  d'orgoglio  e di  sensua- 
lità : una  semplice  e mortificata  appa- 
renza era  più  conforme  al  Cristiano, 
il  quale  era  cerio  delle  proprie  coli», 
ed  incerto  della  sua  salvezza.  I Padri 
nel  censurare  la  voluttà  son  minuti  e 
circostanziati  all’estremo  (2);  e fra  vari 
articoli,  ch’eccitano  la  pietosa  loro  in- 
dignazione, possiam  coniare  la  chioma 
finta,  gli  ornamenti  di  ogni  colore, 
eccettuato  il  bianco,  gl' istrumcnti  di 
Musica,  i vasi  d’oro  e d'argento,  i 
guanciali  molli  ( poiché  Giacobbe  avea 
posato  il  suo  capo  sopra  una  pietra,  ) 
il  pane  bianco,  i vini  forestieri,  le  pub- 
bliche salutazioni,  l'uso  de’  bagni  caldi, 
e quello  di  raderei  la  barba,  che  se- 
condo l'espressione  di  Tertulliano  é una 
bugia  contro  i nostri  propri  volli,  ed 
un  empio  tentativo  di  migliorar  le  opere 
del  Creatore  (3).  Quando  il  Cristiane- 
simo si  diffuse  fra  la  gente  ricca  e pu- 
lita, l’osservanza  di  queste  leggi  sin- 
golari fu  abbandonala,  come  si  farebbe 
presentemente , a que’  pochi  che  aspi- 
ravano ad  una  suntità  supcriore.  Ma 
egli  è sempre  facile  non  meno  che 
soddisfacente  per  i ceti  più  bassi  degli 
uomini  di  farsi  un  merito  col  disprezzo 
di  quelle  pompe  c di  quei  piaceri,  clic 
la  fortuna  pose  al  di  là  della  loro  p<  r 
tata.  La  virtù  dei  primitivi  Cristiani 
era  molto  spesso  difesa,  come  quella 
; 

menti  d’ Etica,  quali  insegnatami  natta  più 
celebri  scuole  Cristiane. 

(3)  Tertulliano  de  Speclncul.  c.  a3.  Cle- 
mente Alawaairino  Pcdatjoy.  ( liti.  Ut.  c.  8 ). 
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de'  Romani  anticlii,  dalla  povertà,  e 
dall'  ignoranza. 

La  rasla  severità  de’  Padri  in  tutto 
ciò,  clic  riguardava  il  cununercio  dei 
due  sessi,  nasceva  dall'  islesso  principio, 
cioè  dall’  aliborrimenlo  che  avevano  per 
ogni  diletto,  clic  soddisfar  potesse  la  na- 
tura sensuale  dell’uomo,  e degradarne 
la  spirituale.  Era  opinione  lor  lavorila, 
die  se  Adamo  conservalo  si  fosse  obbe- 
diente al  Creatore,  avrebbe  vissuto  per 
sempre  in  uno  stato  di  virginal  purità, 
ed  in  qualche  innocente  maniera  di 
vegetazione  sarebbesi  popolato  il  Para- 
diso di  una  razza  di  esseri  puri , ed 
immortali  (i).  Solo  permettevasi  l’uso 
del  matrimonio  alla  decaduta  posterità 
come  un  espediente  necessario  |icr  con- 
tinuare la  specie  umana . e come  un 
freno,  quantunque  imperfetto,  alla  na- 
turai licenza  dei  desidcrj.  La  dubbiezza 
de’  casisti  ortodossi  rispetto  a quest'in- 
teressanle  soggetto,  scuopre  l'imbarazzo 
di  quelli  clic  non  vogliono  approvare 
un  instiluto,  che  son  costretti  a tolle- 
rare (2).  L’enumerazione  delle  più  ca- 
priccioso leggi,  ch’essi  con  la  massima 
minutezza  imposero  al  letto  maritale, 
farcblx;  sorridere  i giovani , ed  arros- 
sire le  belle.  Era  concorde  tur  senti- 
mento, clic  il  primo  unico  matrimo- 
nio fosse  conforme  a tutti  i fini  della 
natura  e della  società.  seusual  con- 
giunzione innalzatasi  a rappresentar  la 
mistica  unione  di  Cristo  colia  sua  Chio- 
sa, c si  pronunziava  indissolubile  tanto 
pel  divorzio,  clic  per  la  morte.  L'uso 

(1)  Beaosnhre  ( (I  ti.  Critiq.  du  Mi /ni- 
ritritine  1.  Yfll.  c.  3.)  Giustino,  Gregorio, 

1\ issino.  Agostino,  re.  stano  fortemente  in- 
clinati a quest 'opinione. 

(a)  Alcuni  fra  gli  eretici  Gnostici  erano 
più  coerenti  ■ essi  r gettavano  l'uso  ilei  ma- 
iri ino  11  io. 

(3)  Vedasi  ona  serie  continnata  di  tradì- 
xioi.i  , da  Giustino  Martire  sino  a Girolamo 
«ella  Morale  de*  Padri  ( c.  IV.  6-a6  ). 

(4)  Vedi  una  molto  curiosa  dissertasene 
su!lc  Vestali  nelle  Memorie  dell’  Accademia 
delle  Iscrizioni  ( Tom.  11.  p.  id  1-0x7  )• 
nottanti  gli  onori  , ni  i privilegi  con  essi  a 
•incile  vergini  , era  diiliciie  di  trovarne  un 
numero  sollicienfc  ; nè  il  timore  della  morte 
più  rrril  ile  potò  sempre  tenere  in  freno  la 
loro  incoutiueuxa» 
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delle  seconde  nozze  era  diffamato  col 
nome  di  legale  adulterio;  e le  persone, 
colpev  oli  di  tale  scandalosa  mancanza 
contro  la  purità  Cristiana,  venivano 
spesso  escluse  dagli  onori,  c fino  dalle 
limosine  della  Chiesa  (3).  Poiché  si  ri- 
sgnardava  il  desiderio  come  un  delitto, 
eiì  il  matrimonio  si  tollerava  come  un 
difetto , era  ben  coerente  a questi 
principj  di  considerar  lo  stato  del  ce- 
libato, come  il  più  prossimo  alla  per- 
fezione Divina.  Con  la  massima  dif- 
ficoltà potea  soffrire  1’  antica  Roma  la 
i istituzione  di  sei  Vestali  (4) , ma  la 
primitiva  Chiesa  era  piena  di  pn  gran 
numero  di  {versone  deli’  uno  e dell’  altro 
sesso,  che  si  eran  obbligate  a pro- 
fessare una  perpetua  castità  (5).  Alcuno 
poche  di  queste,  fra  le  quali  numerar 
possiamo  il  dotto  Origene , crederono 
prudentissimo  consiglio  quello  di  disar- 
mare il  tentatore  (6).  Alcuni  erano  in- 
sensibili, altri  invincibili  agli  assalti  del- 
la carne.  Sdegnando  un’ignominiosa  fu- 
ga, le  vergini  del  caldo  clima  dell’ Af- 
frica affrontavano  il  nemico  nella  più 
stretta  battaglia;  esse  permettevano  ai 
Preti  ed  ai  Diaconi  di  aver  luogo  nei 
loro  letti , o gloriavansi  fra  le  fiamme 
dell’  intatta  lor  purità.  La  natura  in- 
sultata vendicava  qualche  volta  i propri 
diritti,  e questa  nuova  specie  di  mar- 
tirio serviva  soltanto  ad  introdurre  un 
nuovo  scandalo  nella  Chiesa  (7).  Molli 
però  fra  gli  Ascetici  ( nomo  die  presto 
acquistarono  a motivo  de’  lor  (venosi  eser- 
cizj  ) essendo  meno  presuntuosi,  ebbero 


(5)  Cupiditatem  promaniti  ani  imam  Maia 
miti  atti  iittUam.  Alinuciu M Eelix  c.  21. 
Iuttin.  Aooln  Major.  Alhenagor . in  Legai, 
0.  28,  Tenuti,  de  coll,  fivminnr.  I,  2. 

(6)  Eliseli.  I.  VI  8.  Avanti  che  la  fama  di 
Origano  avesse  risvegliate  P invidia,  a la  per- 
secuzione, iptesfazioue  straordinaria  era  piut- 
tosto ammirala,  elio  censurata.  Siccome  arava 
egli  generalmente  P uso  d’interpretare  alle- 
goricamente la  Scrittura,  sembra  una  disgra- 
zia , rive  in  questo  sol  cavo  dovesse  adottar* 
il  senso  lederete. 

(7)  Cipriano,  Ep.  4,  e Dodwell  , Dinari. 
O/jirian.  111.  Qualche  cosa  di  simile  a questo 
temerario  tentativo , fu  [ungo  tempo  dopo  , 
attribuito  al  funda'ore  dell' ordine  di  Fonte- 
venuti.  Jìajle  ha  divertito  se , rd  i suoi  let- 
tori intonili  a questo  assai  dedicalo  soggetto. 
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probabilmente  miglior  successo.  La  man- 
canza de'  sensuali  piaceri  si  compensa- 
va, e si  suppliva  dall’  orgoglio  spiritua- 
le. Anche  la  moltitudine  de’  Pagani  era 
disposta  a stimare  il  merito  del  sacri- 
fizio per  la  sua  apparente  difficoltà;  ed 
in  lode  di  queste  caste  spose  di  Cristo 
i Padri  hanno  versato  il  torbido  fiume 
della  loro  eloquenza  ( i ).  Tali  sono  le 
antiche  tracce  de’  principj,  e degli  in- 
stiluti  monastici,  che  ne'  |>ostcriori  tem- 
pi hanno  bilanciato  tutti  i vantaggi 
temporali  del  Cristianesimo  (2). 

Non  erano  i Cristiani  meno  alieni 
dagli  affari,  che  da'  piaceri  di  questo 
mondo.  Essi  non  sapevano  come  con- 
ciliar la  difesa  delle  proprie  |>ersone  e 
sostanze  con  la  tollerante  dottrina,  che 
ordinava  loro  un'  illimitata  dimenticanza 
delle  passate  ingiurie,  e il  dimandarne 
delle  nuove.  OfTendevasi  la  loro  sem- 
plicità dall’  uso  de’  giuramenti , dalla 
pompa  delle  magistrature  e dall'attiva 
contenzione  della  vita  pubblica,  nè  la 
loro  mite  ignoranza  potea  convincersi, 
che  in  qualche  occasione  si  potesse  le- 
gittimamente spargere  il  sangue  de’no- 
stri  prossimi  con  la  spada  o della  giu- 
stizia, o della  guerra;  quantunque  an- 
che i Ior  ostili , o criminali  attentati 
minacciasscr  la  pace,  e la  sicurezza 
dell'intera  Repubblica  (3).  Si  confessava, 
che  sotto  una  legge  meno  perfetta  si 
esercitava  la  potestà  nel  Governo  Giu-  , 
daico  da  inspirati  Profeti,  e da  Re  unti 
coll’  approvazione  del  cielo.  1 Cristiani 
sentivano,  ed  accordavano  eli'  eran  ne- 


cessari pel  presente  sistema  del  mondo 
tali  inslituli,  c sottopone! ansi  di  buona 
voglia  all’  autorità  de’  loro  Pagani  Go- 
vernatori. Ma  nel  tempo  che  inculca- 
vano le  massime  d’  un’  ubbidienza  pas- 
siva ricusavano  di  prender  attivamente 
alcuna  parte  nella  civile  amministrazio- 
ne, o militar  difesa  dell’Impero.  Poteva 
per  avventura  concedersi  qualche  di- 
S|>ensa  per  quelle  persone,  che  avanti  di 
convertirsi  erano  già  impegnate  in  tali 
violente,  e sanguinarie  occupazioni  (4); 
ma  era  impossibile  , che  i Cristiani  , 
senza  rinunziare  ai  più  sacri  doveri, 
potessero  assumere  il  carattere  di  sol- 
dati, di  magistrali,  o di  Principi  (fi). 
Questa  indolente  , o anche  colpevole 
noncuranza  della  pubblica  salute  gli 
esponeva  al  disprezzo,  ed  a’  rimproveri 
de’Pagani,  clic  bene  spesso  dimanda- 
vano quale  mai  scrcbbc  stato  it  destino 
dell'Impero  attaccato  per  ogni  parte 
da'Uarbari,  se  tutti  adottato  avessero  i 
pusillanimi  sentimenti  della  nuova  set- 
ta (6)?  A tale  insultante  questione  gli 
Apologisti  Cristiani  rcndevan  oscure  ed 
ambigue  risposte,  non  volendo  manife- 
star la  secreta  opinione  della  Ior  sicu- 
rezza, vale  a dire  l'opinione  in  cui 
erano,  che  avanti  l’ intera  conversione 
detfuman  gpnere,  la  guerra,  il  Gov  erno, 
il  Romano  Impero,  ed  il  Mondo  stesso 
non  sarebbero  più.  E da  notarsi,  che 
anche  in  questo  caso  la  situazione  dei 
primi  Cristiani  molto  felicemente  coin- 
cideva co"  loro  scrupoli  religiosi,  e che 
la  loro  avversione  ad  una  vita  attiva 


(1)  Dupin  ( lì  UÀ.  Ecciti,  Tom.  I.  p.  igS  ) 
fa  un  particolar  racconto  del  dialogo  delle 
dieci  ▼ergini,  quale  fu  composto  da  Mctodio 
Vescovo  di  Tiro.  Le  lodi  della  verginità 
sono  eccessive. 

(a)  Gli  Ascetici  fin  dal  secondo  secolo  in- 
cominciarono a far  pubblica  professione  di 
mortificare  i ior  corpi,  e di  astenersi  dallo 
uso  della  carne  e del  vino.  Mosemio  p.  3 io. 

(3)  Vedi  la  Morale  de*  Padri.  Furono  dopo 
In  Riforma  rinnovati  gli  stessi  pasieuti  prio- 
ri pj  da*  Sociniani,  da’ moderni  Anabattisti,  e 
da’ Quaccheri.  Rarclai , eh* è l’apologista  di 
questi  ultimi,  ha  patrocinato  i propri  fra- 
telli coli*  autorità  de’  primitivi  Cristiani  p. 

542-549. 


(4)  Tertull . Apolo'j.  c.  ai.  De  Idol.  e.  17. 
18.  Origene  eontru  Celtum  ( I.  V.  p.  a53. 
1.  VII.  p.  348.  lib.  Vili.  p.  4*3-4*8  ). 

(5  ) Tertulliano  ( De  Corona  Milit*  c.  tt . ) 
,ugSer**(*e  loro  l’espediente  di  disertare:  con- 
siglio,  che  se  fosse  slato  generalmente  noto, 
non  era  molto  a proposito  per  conciliare  alla 
Roliginne  Cristiana  il  favore  degl’ Imperatori. 

(6)  Per  quanto  noi  possiam  giudicare  dalla 
mutilata  rapprescntasioue  d’Origene  ( 1.  Vili, 
p.  4*3  ),  Celso , di  lui  avversario , avea  so- 
stenuti la  sua  obbiesione  con  gran  forza,  e 
candore. 
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contribuiva  piuttosto  a scusarli  dal  ser- 
vizio, clic  ad  escluderli  dagli  onori  dello 
Stato,  e dell'esercito. 

V.  Ma  per  quanto  il  carattere  degli 
uomini  possa  venir  innalzato,  o depresso 
da  un  passeggierò  entusiasmo,  tornerà 
poi  a grado  a grado  al  suo  proprio,  e na- 
turale livello,  e riprenderà  quelle  passio- 
ni, che  sembrano  le  più  adattate  alla  sua 
presente  condizione.  I primitivi  Cristiani 
eran  morti  agli  affari,  ed  a’  piaceli  del 
Mondo;  ma  1 amor  dell'azione,  die  non 
può  mai  estinguersi  totalmente,  presto 
risorse  in  loro,  e trovarono  un'occupa- 
zione novella  nel  governo  della  Cliiesa. 
Una  società  a parte,  che  attaccava  la 
religione  dominante  dell'Impero,  doveva 
prescriversi  qualche  forma  di  regola- 
mento interno,  e deputare  un  sudiciume 
numero  di  ministri , a'  quali  adulasse 
non  solo  le  funzioni  spirituali,  ma  an- 
cora la  temporale  direzione  d.  Ila  Cri- 
stiana Repubblica.  La  sicurezza  di  tal 
società,  l'onore,  e l’ingrandimento  della 
medesima  producevano  eziandio  negli 
animi  più  devoti  uno  spirito  di  patriot- 
tismo, simile  a quello,  eli#  i primi  Ro- 
mani avevan  sentilo  per  la  Repubbli- 
ca, ed  alle  volto  anelte  una  simile  in- 
differenza rispetto  all'uso  di  qualunque 
sorta  di  mezzi,  che  potessero  probabil- 
mente condurrò  a si  desiderabile  line. 

L'  ambizione  d' innalzar  se  stessi , o i 
loro  amici  agli  onori  ed  agli  uflizi  del- 
la Chiesa,  coprivasi  con  la  lodevole  in- 
tenzione di  sacrificare  al  pubblico  van- 
taggio il  potere  e la  stima , che  solo 
per  tal  oggelto  erano  essi  in  dovere 
di  procaci i arsi.  Nell’ esercizio  delle  lor 
funzioni  molto  frequentemente  occor- 
reva di  scoprire  gli  errori  dell  ere- 
sia, o gli  artifizi  della  l'azione,  di  op- 
porsi a'  disegni  de’  malvagi  fratelli,  di 
notarne  le  persone  colla  meritata  infa- 
mia, e di  escluderli  dal  seno  di  una 
società  la  cui  pace  e felicità  tentato 
Gvcvano  di  turbare.  Cli  Ecclesiastici 
direttori  de'  Cristiani  dovevano  unire 

(i)  I!  partito  aristocratico  in  Francia  ed 
in  Inghilterra  ha  fortemente  sostenuto  l'ori* 
g ne  divina  de’  Vescovi;  ma  i Preti  calvinisti 
non  han  voluto  aoifrire  un  superiore,  cd  il 
Romano  Pontefice  ha  ricusato  di  riconoscere 
un  uguale.  Veti.  Fra  Paolo. 
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la  prudenza  del  serpente  coll’innocenza 
della  colomba;  ma  come  la  prima  si 
andò  rulli nando,  cosi  la  seconda  insen- 
sibilmente eorruppesi  per  l'altitudine  del 
Governo.  Nella  Chiesa  ugualmente  cito 
nel  Mondo,  le  persone,  costituite  in 
qualche  pubblico  impiego,  si  rcndevau 
considerabili  per  la  luto  eloquenza  e 
fermezza,  per  la  cognizione  degli  uo- 
mini, c per  la  destrezza  negli  allòri,  e 
mentre  nascondevano  agli  altri,  e forse 
a se  medesimi  i segreti  molivi  della 
lor  condotta,  ricadevano  troppo  fre- 
quentemente in  tutte  le  tumultuarie 
passioni  della  vita  attiva,  lo  quali  ave- 
vano acquistata  la  tintura  di  un  mag- 
gior grado  di  amarezza . e di  ostina- 
zione per  riufusionc  dello  spirituale. 

Il  Covcrno  della  Chiesa  spesso  c stato 
il  soggetto  non  meno,  clic  il  guiderdone 
di  religiose  contese.  Gli  ostinati  di- 
sputanti di  Roma,  di  Parigi,  di  Oxford, 
e di  Cincvra  si  sono  sforzali  ugual- 
mente per  ridurre  ciascuno  la  prima 
ed  apostolica  forma  di  governo  (i)  alla 
propria  costituzione.  0ue’  pochi,  i quali 
hanno  discusso  tale  articolo  con  più 
candore  ed  impaczialità , son  d'opinio- 
ne (2),  elicgli  Apostoli  evitassero  l’uf- 
lizio  di  legislatori,  e piuttosto  volessero 
soffrire  alcuni  scandali,  c divisioni  par- 
ticolari, che  togliere  ai  futuri  Cristiani 
la  libertà  di  variar  le  forme  del  loro 
ecclesiastico  regolamento  secondo  le  va- 
riazioni de’  tempi,  e delle  circostanze. 
Può  vedersi  qual  sistema  di  governo 
fosse  colla  loro  approvazione  adottalo 
per  l’uso  del  primo  secolo  nella  pratica 
delle  Chiese  di  Gerusalemme,  d'Efcso , 
c di  Corinto.  Le  società,  erette  nelle 
città  dell'Impero,  erano  soltanto  unite 
fra  loro  co’v incoli  della  carila  e della  fe- 
de. L indipcndeu  va,  e l'uguaglianza  for- 
mavano la  base  dell  interna  lorocosti- 
tuzione.  Supplirsi  ala  mancanza  di 
cultura  c di  sapere  umano,  secondo  le 
occasioni,  mediante  1’  aiuto  de’  Profè- 
ti (li),  cb'cran  chiamati  a tale  uilizio, 

(a)  Kelt*  istoria  drilli  Cerarchia  Cristiana 
Ito  per  lo  più  seguitavo  il  dolio  od  ingenuo 
Mosemio. 

(3)  Quanto  a*  Profeti  doli*  primitiva  Chiosa 
▼odi  Mnwm.  I) inerì,  ad  Ilixt.  Jtkclei.  perii' 
nenie t Tom.  II.  p.  iZz  to8. 
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senza  distinzione  alcuna  d'età,  di  sesso, 

0 di  naturali  talenti,  e clic  ogni  qual 
volta  sentivano  il  divino  impulso,  man- 
davano fuori  le  effusioni  dello  spirilo 
nell’assemblea  de’  ledeli.  Ma  i Profetici 
Dottori  spesso  abusarono  o fecero  cat- 

’ live  applicazioni  di  questi  doni  straor- 
dinari. Essi  ne  facevan  pompa  fuor  di 
teuijio,  presumevano  d interrompere  le 
sacre  funzioni  dell’assemblea,  e col.  loro 
orgoglio  o falso  zelo  indussero  special- 
mente nella  Chiesa  Apostolica  di  Corinto 
una  lunga  e trista  serie  di  disordini  ( i ). 
Siccome  l'insiituto  de’  Profeti  dii  enne 
inutile,  cd  anche  dannoso,  ne  fu  tol’a 
di  mezzo  la  potestà,  ed  abolito  1 uffizio. 
Le  pubbliche  funzioni  della  Religione 
furono  solamente  affidate  a ministri  già 
stabiliti  nella  Chiesa,  vale  a dire  a Ve- 
scovi, ed  a Preti:  nomi,  che  nella  lor 
prima  origine  sembra,  che  indicassero 
lo  stesso  ministero,  cd  ordine  di  perso- 
ne. Quello  di  Prete  esprimeva  la  loro 
età,  o piuttos'o  la  lor  graiità  e saviez- 
za; quello  poi  di  Vescovo  denotava  la 
ispezione  che  avevano  sopra  la  fede,  ed 

1 costumi  de'  Cristiani  , ceni  messi  alla 
pastorale  lor  cura.  Proporzionatamente 
al  numero  de'  fedeli  , una  maggiore  o 
minor  quantità  di  questi  Preti  Episco- 
pali governava  ogni  nascente  congrega- 
zione con  uguale  autorità,  c con  umon 
di  consigli  (a). 

Ma  la  più  perfetta  uguaglianza  di  li- 
bertà osigli  la  direzione  di  un  Magistra- 
to supcriore;  c bordine  delle  pubbliche 
deliberazioni,  ben  presto  introduce  l’uf- 
lìzio  d’ un  Presidente,  che  almeno  abbia 
1’  autorità  di  raccogliere  le  opinioni,  e 


3og 

di  eseguire  i decreti  dell’ assemblea.  Un 
riguardo  alla  pubblica  tranquillità,  che 
sarebbe  stata  frequentemente  interrotta 
dalle  annuali , o accidentali  elezioni  , 
mosse  i primitivi  Cristiani  a stabilire 
una  perpetua , ed  onorevole  magistra- 
tura, ed  a scegliere  uno  de’  più  prudenti 
e santi  fra  loro  Preti  per  eseguire,  fin- 
ché viveva,  i doveri  di  loro  ecclesiastico 
direttore.  In  quest’occasione  fu  che  il 
sublimo  titolo  di  Vescovo  s’inconiincià 
ad  innalzare  sopra  l’ umile  denomina- 
zione di  Prete;  o mentre  quest’  ut  ima 
continuò  ad  indicare  la  più  naturai  di- 
stinzione fra’  membri  di  ogni  Senato  Cri- 
stiano, quello  fu  appropriato  alla  dignità 
del  nuovo  Presidente  di  esso  (3).  I van- 
taggi di  questa  forma  di  Governo  Epi- 
scopale, che  sembra  essere  stato  intro- 
dotto avanti  il  line  del  primo  secolo  (4f, 
erano  tant’ovvj  , ed  importanti  per  la 
futura  grandezza , ugualmente  elio  per 
la  pace  attuale  del  Cristianesimo,  che 
fu  adottato  senza  dilazione  da  tutte  le 
società,  eli' erano  già  sparse  per  l'Im- 
pero. Aveva  esso  molto  |>cr  tempo  acqui- 
stato l’ approvazione  dell’ antichità  (51, 
ed  è stato  sempre  rispettato  dulie  Chiese 
più  potenti,  sì  Orientali  ctie  Occidenta- 
li, come  un  primitivo,  ed  anche  Divi- 
no stabilimento  (6).  E superfluo  di  osser- 
• vare,  che  i devoti  cd  umili  Preti,  che  a 
principio  insigniti  furono  del  titolo  Epi- 
scopale, non  potc'an  avere,  e probabil- 
mente ricusa'o  avrebbero  la  potenza  e 
la  pompa,  clic  adesso  circonda  la  tiara 
del  Romane  Pontefice  , o la  nùtria  di 
un  Prelato  Alemanno;  ma  possiam  de- 
finire in  poche  parole  gli  stretti  limiti 


(s)  Vedi  P Epistole  di  S,  Paolo,  e di  Cle- 
mente a'  Corin'j. 

(a)  Ilookcr  Ecclesiali,  rolixia  1.  VII. 

(3)  Vedi  Girolamo  adTilum  e.  x.  ed  J'pist . 
85.  ( ncll'Edix.  Benedettili,  voi)  e PclaUvrata 
Apologia  di  Biondello  prò  eententia  Itcromj - 
rnt.  L*  antico  itolo  del  Vescovo,  c de’  Preti 
d’AIessnndrìn,  qua!  è descritto  do  Girolamo 
riceve  una  considerai;!!  ronferntn  dot  Patriar- 
ca Eoiichio  ( Annui.  Tom.  I.  p.  S3o.  veri. 
Pococh  ):  di  cui  non  so  come  possa  rigettarsi 
la  testi  ntonianxa  malgrado  tutte  le  olihiexiooi 
del  dotto  Pearson  nella  sue  Vindiciw  hjna - 
tiancc  Pari.  I.  c.  II. 

(4)  Vedasi  P inlrodtuioue  all' Apocalisse.  I 


Vescovi  sotto  il  nome  di  Angeli  erano  giA 
instituiti  in  sette  Città  dell' Asia.  Eppure  la 
Epistola  di  Clemente  ( rh’è  probabilmente  di 
uguale  antichità  ) non  ci  conduce  a scoprire 
alcuna  traccia  d' Episcopato  nò  a Corinto, 
uè  a Roma. 

(5)  Nulla  l'.r eletta  tire  Epitcopo,  c stalo 
un  fallo  non  meno  rhc  una  ma,.  ! ma,  fin  dal 
tempo  di  Tertulliano  e d*  Ireneo. 

(6)  Superate  le  dilIicoltA  del  primo  secolo, 
troviamo  il  governo  Episcopale  universal- 
mente statòlito,  fiorii.,  resto  interrotto  dal 
genio  repubblicano  de’  riformatori  Svhueri , 
u detta  Germania. 
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della  primiera  loro  giurisdizione  , che  appoco  appoco  s era  moltiplicato,  si  vi- 
era  principalmente  spirituale,  sebbene  doro  i vantaggi,  clic  provenir  potevano 
in  qualche  caso  riguardasse  anche  le  da  una  più  stretta  unione  d interessi, 

cose  temporali  (i).  Riduccvnsi  questa  c di  disegni.  Verso  ilfinire  del  secondo 

all’  amministrazione  de’  sacramenti,  alla  secolo  le  Chiese  della  Grecia  e dell  Asia 
disciplina  Ecclesiastica,  alla  sopraintcn-  adottarono  lo  vantaggiose  istituzioni 
denza  de’  riti  sacri  clic  insensibilmente  de  sinodi  provinciali,  e può  giustamente 
crescevano  in  numero  e in  verità,  alla  supporsi  , che  prendessero  il  modello 
consacrazione  dei  ministri  ecclesiastici,  dc’Concilj  rappresentativi  dacclebnesem- 
a’  quali  si  assegnavan  dal  Veseoio  le  pi  del  lor  Paese,  quali  sono  quello  degli 

rispettive  funzioni,  al  maneggio  del  puh-  Anlìzioni,  la  lega  Aclica,  o le  assemblee 

blico  tesoro,  ed  alla  decisione  di  tutte  delle  Citta  della  Jonia.  Tosto  Tu  stabilito 
quelle  controversie,  che  i Fedeli  non  come  un  costume,  ed  una  legge,  che  i 
volevano  esporre  avanti  al  tribunale  di  Vescovi  delle  Chiese  indipendenti  si  tro- 
un  Giudice  idolatra.  Queste  facoltà  per  vassero.  nc’  tempi  determinati  della  pri- 
meve tempo  si  esercitarono  secondo  il  mavera  e dell’autunno,  insieme  nella  ea- 
consiglio  del  collegio  presbiterale,  c col  pitale  della  Provincia.  Le  loro  deliìic- 
consenso  e coll’ approvazione  dell’ assem-  razioni  erano  assistile  dal  consiglio  ili 
bica  de’ Cristiani.  Cli  antichi  Vescovi  pochi  Preti  distinti,  e moderate  dalla 
si  risguardavan  soltanto  come  i primi  presenza  di  una  moltitudine  di  udito- 
fra’ loro  uguali,  e gli  onorevoli  seni  di  ri (3)-  I loro  decreti,  che  si  cliiamava- 
un  popolo libero.  Quando  vacava  per  la  no  Canoni,  regolavanoqualtinqueimpor- 
morte  del  Vescovo  la  catledra  Episco-  tante  questione  di  fede,  e di  disciplina: 
pale,  si  eleggeva  fra  i Preti  un  nuovo  èd  era  naturale  di  credere,  clic  nella 
Presidente  per  mezzo  de’  voli  di  tutta  la  riunione  de' delegati  del  popolo  Cristiano 
congregazione,  ogni  cui  membro  si  sii-  si  sarebbe  sparsa  un'abbondante  effusione 
mova  investito  di  un  carattere  sacro  e dejlo  Spirito  Santo.  L’ istituzione  desi- 
sacerdotale  (2).  nodi  era  cosi  confacente  all’ ambizione 

Questo  fu  il  dolce,  ed  uguale  rogo-  privata,  ed  all'interesse  pubblico,  che 
lamento,  con  cui  si  governavano  i Cri-  nello  spazio  ili  pochi  anni  fu  ricevuta 
stiani  più  di  cento  anni  dopo  la  morte  per  lutto  1 Impero.  Si  stabili  una  re- 
degli  Apostoli.  Ogni  società  formava  da  gelare  corrispondenza  fra’Concilj  pro- 
se una  separata  e indipendente  llepub-  vinciali,  che  reciprocamente  si  comuni- 
blica;  e quantunque  i più  distinti  fra  cavano  ed  approvai  ano  i rispettivi  loro 
questi  piccoli  Stati  mantenessero  un  re-  atti;  e la  Chiesa  cattolica  prese  ili  breve 
ciproco,  ed  amlclievol  commercio  di  de-  la  forma,  ed  acquistò  la  forza  di  una 
putazioni  e di  lettere,  pure  non  era  il  gran  Repubblica  federativa  (4). 

Mondo  Cristiano  ancora  congiunto  mercè  Siccome  restò  insensibilmente  sospesa 
di  alcuna  suprema  autorità,  0 legislativa  por  l’uso  de’ Concilj  l’autorità  legislativa 
assemblea.  Siccome  il  numero  de’Pedeli  dette  Chiese  particolari,  còsi  ottennero 

(1)  Vedi  Mescolio  nel  primo  e secondo  se-  (*)  Aria  Gitici/.  Carthaj.  apud  Cijprian. 

Colo.  Ignazio  ( ad  Snii/rnwos  c.  3.  ee.)  «mila  dèlit.  dell,  p.  108.  Questo  Concilio  era  eom- 

eon  trasporto  la  dignità  Episcopale.  Lo  Clerc  posto  di  ottahlasetlc  Vosco»!  delle  Provine# 

( Hit.  diedre,  p.  56q  ) censura  mollo  ardi-  di  Mauritania,  Auiuidia  ed  Affrica  ; ed  al- 
tamente la  di  lui  condona.  Mosemio  con  un  rum  Preti,  e Diaconi  assisterono  all’  asscm- 
giudizio  più  critico  ( p.  161  ) sospetta  della  hlea,  presente  plcbis  maxima  parie. 
gemili  eziandio  dello  più  lirevi  Epistole.  (41  Ajuntur  pra-tirea  per  Crra-ciat  illae 

(a)  Nonne  et  Latri  sacerdote e suva*?  ernie  in  lode  concilia  re.  Tertullian.  de 

Tertull.  Kxhor.  ad  easlitat.  c.  7.  Siccome  drjun  e.  iS.  L’Affrieano  scrittore  ne  fa  men- 

il  cuora  11  nm»o  è sempre  il  medesimo , rosi  sione  come  di  un  istituzione  perente  c si  ra- 

mni le  osservazioni,  che  Iluine  ha  fatto  sullo  niero.  L’alleanza  delle  Chiese  Cristiane  spie- 
entusiasmo  ( Saggi  voi.  I.  p.  76  dell’  Edisio-  gasi  mollo  giuditiosamcnlc  da  Mosemio  pag. 
na  in  4)  possono  applicarsi  anche  alla  reale  164-170. 
fiispirasionc. 
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i Vescovi  , mediante  la  loro  confedera- 
zione, una  porzione  molto  maggiore  di 
potestà  esecutiva  ed  arbitraria;  e tosto 
clic  si  trovarono  uniti  da  un  sentimento 
di  comune  interesse,  furono  in  istato 
di  attaccare  con  unito  vigore  gli  ori- 
ginari diritti  del  Clero  e del  popolo.  I 
Prelati  del  terzo  secolo  mutarono  appoco 
ap|>oco  il  linguaggio  d'esortazione  in 
quel  di  comando;  sparsero  i semi  delle 
future  usurpazioni  ; c supplirono  con  alle- 
gorie scritturali,  e con  declamazioni 
rcttoriclic  alla  mancanza  di  lorza  e di 
ragione,  essi  esaltavano  l’unità  ed  il 
poter  della  Chiesa,  quale  rappresentai  asi 
nell ' l JJizio  Episcopale , di  cui  godeva 
ogni  Vescovo  un’  uguale  ed  indi'  isa  por- 
zione (i).  Si  andava  siiesso  ripetendo, 
clic  i Principi,  ed  i Magistrati  vantar 
potevano  un  terreno  diritto,  ed  un  pas- 
seggierò dominio,  ma  l'Episcopale  autorità 
era  la  sola,  die  derivasse  da  Dio,  e si 
estendesse  a questo,  ed  all’altro  mondo. 
I Vescovi  erano  i vicari  di  Cristo,  i 
successori  degli  Apostoli , e quelli  die 
furono  misticamente  sostituiti  al  sommo 
Sacerdozio  della  legge  Mosaico.  11  pri- 
vilegio esclusivo  die  avevano  di  conferire 
il  carattere  sacerdotale,  invase  la  libertà 
dell’ elezioni  del  Clero  e del  Popolo,  c 
se  neU'amniinistrazioncdellaCliicsa  qual- 
che volta  consultavano  il  giudizio  de’Prc- 
ti,  o l'inclinazione  popolare,  avevan 
grandissima  cura  d'inculcare  il  merito 
di  tal  volontaria  condiscendenza.  1 Ve- 
scovi riconoscevano  f autorità  suprema, 
clic  risedev  a nell'assemblea  de’loro  fratel- 
li ; ma  nel  governo  delle  particolari  lor 
Diocesi,  ciascheduno  di  essi  da!  proprio 
Gregge  esigeva  l'istcssa  implicita  obbe- 
dienza, come  se  quella  favorita  metafora 
fosse  stala  letteralmente  giusta,  ed  il 
l’astore  fosse  stato  di  una  più  sublime 
natura  elio  le  sue  pecore  (a).  Questa 

(i)  Cipriano  nel  «un  ammirato  libro  de 
unitale  At  clesire  p.  - H-8(i . 

(a)  I\oi  possiniu  in  tu'.to  e per  tutto  riferirei 
al  contegno  atta  dottrina  ed  olir  lettere  di  Ci- 
priano. I.e  Clerc  in  ti  ,a  breve  vita,  che  ne  ha 
fatto [BiLlioth.  Uni.'ert.  tom.  XII.  p.  ito; -3- S) 
1*  Ita  rappresentato  con  gran  hi. erta,  ed  esat- 
tezza. 

(3)  Se  Fiorato,  Felicissimo,  ec.  clic  il  Ve- 


obbedienza  però  non  fu  imposta  senza 
qualche  sforzo  per  una  parte,  e senza 

3 uniche  resistenza  per  l'altra.  La  parte 
cmocratica  della  costituzione  fu  in  molti 
luoghi  con  gran  calore  sostenuta  dalla 
zelante,  od  interessata  opposizione  del 
Clero  inferiore.  Ma  si  diedero  al  loro 
patriottismogrignominiosi  nomi  di  fazio- 
ne, e di  scisma  ; e la  causa  Episcopale 
dorè  il  suo  rapido  progresso  alle  fa' iella 
di  molti  attivi  l’relali,  che  riunivano 
in  se  stessi,  come  Cipriano  di  Cartagine, 
le  arti  del  più  ambizioso  uomo  di  Stalo 
colle  virtù  Cristiane,  che  sembrano  atta- 
gliarsi al  carattere  di  un  santo,  e di 
un  martire  (3). 

Le  medesime  cagioni  , che  avevan 
distrutto  a principio  1'  uguaglianza  dei 
l’reti,  introdussero  una  preetuiucnza  di 
grado  fra’  Vescovi,  e quindi  una  supe- 
riorità di  giurisdizione.  Ogni  volta  clic 
nella  primavera,  c ncU'autunno  aduna- 
varisi  nel  Concilio  provinciale,  sentivasi 
molto  notabilmente  la  differenza  del  me- 
rito e della  riputazione  personale  fra  i 
membri  dell'assemblea,  cd  era  gov  croata 
la  moltitudine  dalla  dottrina,  e dall’elo- 
quenza dei  pochi.  Ma  l'ordine  degli  atti 
pubblici  richiedeva  una  distinzione  più 
regolare  e meno  inv  idiosa;  fu  conferito 
I’  ulli/io  di  presedere  in  perpetuo  ai  Con- 
cilj  di  ogni  Provincia  a'  Vescovi  della 
città  principale,  e questi  ambiziosi  Pre- 
lati, che  tosto  acquistarono  i titoli  emi- 
nenti di  Metropolitani  c di  Primati,  si 
preparava!!  segretamente  ad  usurpare 
sopra  i loro  episcopali  fratelli  quell'au- 
torità islessa  , che  i Vescovi  avevano 
ultimamente  assunta  sopra  il  collegio 
de'  Prelati  (4).  Nè  passò  molto  tcuqio, 
die  s'introdusse  una  emulazione  di  pree- 
inincnza,  e di  potere  fra' Metropolitani 
medesimi,  allettando  ciascheduno  di  essi 
di  mostrare  ne'  termini  più  fastosi  gli 

scovo  di  Cartagine  scocciò  dalla  sua  Chiesa 
e lini  l'Affrica,  non  erano  veramente  i mostri 
più  detestabili  d'empietà,  lo  zelo  di  Cipriano 
in  tali  ocrnsioni  d vrà  prevalere  alla  sua 
>eraeitn.  bramando  an  giusto  ragguaglio  di 
tali  oscure  querele  vedi  Hosemio  p.  4y7-5m. 

(4)  Mose  tu  io  pag.  26t)-saj4<  Dupiu  Anliq . 
Ecclci.  Dite  t pi.  ig-to. 
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onori  e i vantaggi  temporali  della  Città, 
a cui  presedeva,  il  numero  e l'opulenza 
de'  Cristiani  sottoposti  alla  pastorale  sua 
cura,  i Santi  ed  i Martiri  , eli’  erano 
sorti  fra  loro,  e la  purità  con  cui  mori- 
tene» asi  la  tradizióne  della  fede  , qual 
era  stala  trasmessa  per  una  serie  di 
Vescovi  ortodossi  dagli  Apostoli,  o dai 
Ior  Discepoli,  a’  quali  attribuit  asi  la  fon- 
dazione di  quella  Chiesa  (r).  Per  ogni 
motivo,  si  Ecclesiastico  cliecir  ile,  era 
facile  a prevedersi  che  Roma  avrebbe 
goduto  il  rispetto,  ed  in  lire'  e pretesa 
l'obbedienza  delle  Province.  Ivi  la  so- 
cietà dei  Fedeli  era  in  una  giusta  pro- 
porzione colla  Capitale  dell’Impero;  la 
Chiesa  Romana  era  il  più  grande  , il 
più  numeroso  , e nell'Occidente  il  più 
antico  di  tutti  gli  stabilimenti  Cristiani, 
molli  de’ quali  aie» ano  ricevuta  la  re- 
ligione dalle  pie  fatiche  de'  Missionari 
della  medesima.  Suppone» osi,  che  a»esse 
onoralo  le  rive  del  Te»  ere  non  già  un 
solo  fondatore  Apostolico,  al  che  sì  ri- 
duceva il  più  alto  »an!o  di  Antiochia, 
d’Efeso,  o di  Corinto,  ma  la  predica- 
zione, ed  il  martirio  de’  due  più  emi- 
nenti fra  gli  Apostoli  (a);  e molto  pru- 
dentemente i Vosco»  i di  Roma  preten- 
devano d’  essere  eredi  di  qualsivoglia 
prerogativa  , che  attribuita  fosse  alla 
persona  , o al  l'uffizio  di  S.  Pietro  (3). 
I Vescovi  della  Italia,  e di  lle  Pio» ilice 
era  il  disposti  ad  accordar  loro  un  pi  i- 
malo  d'ordine,  e d'associazione  (come 
molto  accuratamente  si  esprimevano  ) 


(l)  Tertulliano  in  un  Trattato  a parte  Ila 
difeso  ruutrn  gli  Eretici  i)  diritto  detta  pre- 
arriaiona  come  proprio  dette  Chic»  Apo- 
atolirhr. 

fa)  Si  fn  menatone  del  viaggio  di  S.  Pietro 
a Roma  difilli  maggior  parte  degli  antichi 
scrittori  ( Vedi  Eliseli.  II.  a5  )*  It  medesimo 
è sos'cmito  da  lutti  i Cattolici,  ed  accordato 
da  alcuni  Protestanti  i Vedi  Pearson  e Doli- 
vi alt  (ir  luce.  Kpiae.  Itow.  ) ma  è alato  ri- 
gorosamente nttai.rnto  dallo  Spanemio  ( .i f t- 
aerll.  Sacra  111.  3 ).  Secondo  il  P.  Arduino 
i Monaci  del  aeeolo  Xlit  che  rpmposcrn  l’E- 
nciite,  rappresentarono  S.  Pietro  sotto  t'altc- 
goriro  carattere  deli'  Ente  Troiano. 

(3)  Aon  è che  in  Francese  elio  sia  esatta 
quella  famosa  allusione  al  nome  di  S.  Pietro; 


nella  Cristiana  aristocrazia  (4).  Ma  la 
polestà  di  Monarca  rigettat  asi  con  or- 
rore, c l’ambizioso  genio  di  Roma  trovò 
nelle  nazioni  dell’  Asia  , e dell'  Affrica 
una  resistenza  contro  lo  spirituale  di 
lei  dominio,  più  vigorosa  di  quella  che 
anticamente  aveva  sperimentato  contro 
il  temporale.  Il  patriottico  Cipriano,  che 
regolava  col  più  assoluto  potere  la  Cltiesa 
di  Carlagine,  ed  i sinodi  Provinciali  , 
si  oppose  risolulatnenlc,  e con  successo, 
all’aiitbizionc  del  Romano  Pontelice;  ar- 
tificiosamente uni  la  propria  causa  con 
quella  de’  Vescovi  Orientali  , e , come 
Annibaie,  cercò  nuovi  alleati  nel  cuore 
dell’Asia  (5).  Se  questa  guerra  Punica 
si  fece  senz'alcuna  effusione  di  sangue, 
ciò  debbo  mollo  meno  attribuirsi  alla 
moderazione,  che  olla  debolezza  do’  com- 
battenti Prelati.  Le  solo  armi,  che  usa- 
rono , furono  invettive  e scomuniche  ; 
e queste,  nel  corso  di  tutta  la  disputa, 
eglino  si  scagliarono  un  contro  l’altro 
con  ugual  fui ia  e de1 * 3  o/ione.  ) moderni 
cattolici  si  Irovano  angustiali  dalla  dura 
necessità  di  censurare  la  condotta  , o 
di  un  Papa,  o di  un  Santo  e d’un  Mar- 
tire, quando  son  costretti  a riferire  le 
particolarità  di  una  disputa,  nella  quale 
i Campioni  della  Religione  secondarono 
quelle  passioni,  clic  sembravano  meglio 
adattale  al  Scna’o  , od  al  Campo  (<>). 

Lavanzaiiiciilo  dell’autorità  Ecclesia- 
stica fece  nascere  la  memorabile  disi  in-» 
zionc  fra  lo  stalo  laicale  e clericale  , 
che  non  era  stato  in  uso  nè  fra'Grcci, 


Tu  m Pierre,  et  tur  celle  pierre  re.  Èssa  b 
imperfetta  in  Greco,  in  Catno,  in  Italiano 
ce.  e totalmente  inintelligibile  no*  noalri  lin- 
guaggi Teutonici. 

(■i)  /rena-ria  atlr.  Ila-rea.  III.  3.  Tcrlnttian. 
de  pra-acript.  c.  36  o Ciprio».  ep.  *7  , 55  , 
7*,  75.  Le  Clero  ( Ilist.  Ènei,  p.764  ) c Mu* 
seruio  ( p.  *58,  5^8  ) ddllcilmeute  interpre- 
fnno  questi  passi.  AI»  ii  lìbero  ed  oratorio 
stile  de*  i**d  ri  spesso  par  favorevole  allo  pre- 
tensioni di  Roma. 

(5)  Vedasi  la  pungente  lettera  scrìtta  da 
Firmilinno  , Vescovo  di  Ccsnren  , a Stefano, 
Vescovo  di  Roma,  appresso  Cipriano  Kpitt.  75. 

(6)  Intorno  a questa  dispaia  di  ribattezzare 
gli  Eretici,  vedi  le  lettere  di  Cipriano,  ed  il 
libro  settimo  di  Eusebio. 
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né  fra'  Romani  (i).  Il  primo  compren- 
derà il  corpo  del  popolo  Cristiano;  l'al- 
tro, secondo  il  significato  di  quella  \ oee, 
la  parie  scella , ch'era  stata  destinala 
pel  servizio  della  Religione;  celebre  or- 
dine di  persone,  che  ha  somministrato 
i più  importanti,  quantunque  nuli  sem- 
pre i più  edificanti  soggetti  all'  Istoria 
moderna.  Lclor  vicendevoli  ostilità  qual- 
che volta  disturbarono  la  pace  della 
Chiesa  nascente,  ma  si  univan  lo  zelo 
e l’attività  loro  nella  causa  comune,  e 
famor  della  potenza  , che  (sotto  i più 
artificiosi  colori  ) s’ insinuava  nei  petti 
de’  Vescovi  e de’  Martiri,  gli  animava 
ad  accrescere  il  numero  de’  loro  sud- 
diti, e ad  ('stendere  i limiti  dell'Impero 
Cristiano.  Essi  cran  privi  di  ogni  forza 
temporale , e per  lungo  tempo  furono 
scoraggiati  ed  oppressi,  anziché  assist  i- 
ti,  dal  Magistrato  civile  : avevano  però 
in  mano , ed  esercitavano  nell’  interno 
regolamento  delle  lor  società  i due  più 
ellìcaci  strumenti  del  governo,  i premj 
e le  [vene;  traevano  i primi  dalla  pia 
liberalità,  e le  seconde  dalla  devota  ap- 
prensione de’  Fedeli. 

I.  La  comunione  de'  beni,  che  aveva 
tanto  piacevolmente  occupato  l’imma- 
ginativa di  Platone  (a),  e che  sussisteva 
in  qualche  modo  nell  austera  setta  de- 
gli Esscnj  (3),  fu  per  breve  tempo  adot- 
tata nella  primitiva  Chiesa.  Il  fervore 
de’  primi  proseliti  gl’  indusse  a vendere 
quelle  mondane  possessioni,  che  deprez- 
zavano, a portarne  il  prezzo  a’  piedi  de- 
gli Apostoli,  ed  a contentarsi  di  rice- 

(i)  Quanto  alForigine  di  ({nelle  parole  redi 
Moaemio  p,  i4l,  a Spanciato  Hit!.  Eccl.  p. 
633.  La  distinzione  fra  i Cherici , ed  i Laici 
ern  già  stabilita  prima  del  tempo  di  Tertul- 
liano. 

(a)  T.a  eomnniono  instituita  da  Platone  è 
più  perfetta  di  quella , ella  aveva  immagi- 
nalo per  la  sua  Utopia  il  cav.  Tommaso  Mo- 
ri. La  comunione  delle  donne,  e quella  de* 
hcui  temporali  , possano  considerarsi  come 
parti  inseparabili  dell’iftessn  sistema. 

(3)  Joseph  Antiquit.  XV i li  a.  Philo  de 
vii.  contemplati i». 

(4.)  Vedi  gli  atti  degli  Apostoli  e.  a.  4.  3. 
co*  comedian  di  Grozio.  Mnscnlio , in  una 
Dissertazione  particolare,  attacca  la  comune 
opinione  con  motto  inconrlitdcnli  nrguuienti. 

( 5 1 Giustino  Mitr.  Apoloj.  Muti.  c.  8q. 
Tertull.  Apoi.  c.  3q. 


verne  una  parte  ugnalo  agli  altri  nella 
generale  distribuzione  (4j.  L’ accresci- 
mento de'  Cristiani  fece  che  si  rilassas- 
se, ed  a grado  a grado  restasse  abolito 
questo  generoso  inslitulo,  che  in  mani 
meno  pure  di  quelle  dogli  Apostoli  si 
sarchile  troppo  presto  corrotto,  e con- 
vertito in  abuso  dal  proprio  interesse , 
a cui  la  natura  umana  é sempre  con- 
dotta; e fu  permesso  a’  convertiti,  che 
abbracciavan  la  nuova  religione,  di  ri- 
tenere il  possesso  del  lor  patrimonio  , 
di  ricever  legali  ed  eredità  , e di  ac- 
crescere ciascheduno  i propri  averi  per 
tutti  i mezzi  legittimi  del  commercio  e 
dell’ industria.  Invece  di  un  intero  sa- 
grilizio  de’  beni  di  ognuno,  da’  ministri 
dell’ Evangelio  ne  fu  accettata  una  mo- 
derata porzione , e nelle  loro  eddoma- 
dali,  o mensuali  adunanze  ogni  fedele, 
secondo  elio  esigeva  l’occasione,  ed  a 
misura  della  propria  ricchezza  c pietà, 
presenta' a la  stia  volontaria  offerta  per 
uso  della  società  comune  (li).  Nessuna 
cosa  , quantunque  tenue,  si  ricusava  ; 
ina  premurosamente  inculcavasi  che  ri- 
spetto alle  decime  la  legge  Mosaica  era 
sempre  di  obbligazione  divina;  clic  es- 
sendo stato  comandalo  agli  Ebrei,  sotto 
una  disciplina  meno  perfetta,  di  pagare 
la  decima  parte  di  tutto  ciò  che  posse- 
dei ano,  era  ben  conveniente  che  i di- 
scepoli di  Cristo  si  distinguessero  con 
una  maggior  liberalità  (6).  ed  acquistas- 
sero qualche  merito  col  privarsi  di  un 
bene  superfluo,  che  si  prestò  dovevasi 
annichilare  insieme  col  moudo(7).  Egli 

(6)  Iron.  neh'.  htrretes  l.  IV.  e.  37,  34, 
Origen.  in  IVutn.  hom.  IL  Ciprini!,  de  uni- 
titi. Jhlfl.  Constitut.  Aposlnl  [1.  II.  c.  34, 
35)  collo  note  del  Cotclerio.  Dalle  Costituzioni 
s*iulfodure  questo  precedo  divino,  dichiaran- 
do , clic  i Preti  zoo  tanto  superiori  ai  He , 
quanto  l*  auima  è più  eccellente  del  corpo. 
Fra  i generi  sottoposti  olla  decima,  esse  con- 
tano il  grano,  il  vino , I*  olio,  e la  tana.  Si 
consulti  su  questo  interes-antc  suggello  t’Islo- 
ria  dello  Decime  di  Pridcaux  , e Fra  Paolo 
delle  malccie  Hencficiacic,  scrittori  di  carat- 
tere molto  diverso  fra  loro. 

67 ) La  luodesinm  opinione,  la  quale  pre- 
valse anche  verso  1*  anno  mille  , produsse  i 
medesimi  elTetti.  Motte  donazioni  portano  c- 
sprvsjo  questo  loro  motivo  3 appropinquante 
Timidi  fine  2.  Vedi  Mesoni.  Istor,  Generate 
della  Chiesa  voi.  1.  p.  407, 
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è i|iiasi  superfluo  l' osservare,  eh’ essendo 
l’ entrala  d’ogni  Chiesa  particolare  cosi 
fluttuante  ed  incerta,  debb’ essere  stata 
varia  secondo  la  ]>ovcrtà  o l' opulenza 
de'  fedeli , e secondo  che  si  trovavano 
dispersi  in  oscuri  villaggi,  od  uniti  nelle 
grandi  Citta  dell'  Impero.  Nel  tempo  del- 
l’Imperalor  Dccio  era  opinione  de’Ma- 
gistrati , che  i Cristiani  di  Roma  pos- 
sedessero grandi  ricchezze,  clic  si  usassero 
nel  loro  culto  religioso  vasi  d’oro  e 
d’argento,  c che  molli  fra’  proseliti  aves- 
sero vendute  le  proprie  terre  e case  per 
accrescere  le  pubbliche  sostanze  della  co- 
munità, a spese  in  vero  degl'infelici  lor 
figli,  che  si  trovavan  mendichi,  perchè 
i loro  padri  son  stati  santi  (i).  Do- 
vremmo con  diffidenza  prestare  orecchio 
ai  sospetti  degli  stranieri  e nemici:  in 

Jpiest’ occasione  però  acquistano  un  co- 
ore molto  specioso  e probabile  dalle  se- 
guenti duo  circostanze,  Io  sole  giunte 
a nostra  notizia  , che  definiscano  una 
somma  precisa,  o dieno  un’  idea  distin- 
ta. Quasi  nel  medesimo  tempo  il  Vc- 
scovo  di  Cartagine  da  una  società  mcn 
opulenta  di  quella  di  Roma  raccolse  cen- 
tomila sesterzi  ( sopra  mille  settecento 
zecchini  ) in  una  subitanea  questua  per 
redimere  i fratelli  della  Nuinidia  , che 
erano  stati  fatti  schiavi  dai  barbari  del 
di'serlo(a).  Circa  cent’anni  avanti  al  re- 
gnodi  Dccio,  laChiesa  Romanain  una  sola 
donazione  area  ricevuto  la  somma  di 
dugentoinila  sesterzi  da  uno  straniero 
del  Ponto,  che  area  determinato  di  sta- 
bilirsi nella  Capitale  (3).  Si  facevau  que- 


(z) Tum  stimma  cura  est  fratribus 
( Ut  termo  lesili  tur  lotjtutx  ) 

O ìrrrr,  Jiindit  rtnditit 
Ststcrtiorum  milita. 

Addirla  arorum  prtedia 
y<rdis  sub  auetionibus, 

Suecesior  cx/tirrrj  gemit 
.Sarchi  etjcnt  parentibut. 

Itaic  occulantur  abdilis 
JCcclrsiarutn  in  {militili , 

Et  smunta  pietas  crcdilur 
Nudare  dulces  liberos. 

Prudent.  peri  stefnnon  llimn . a. 
Ivi  susseguente  condotta  del  Diacono  Lorenzo 
prova  solo  qual  uzo  propriamente  si  faeesso 
della  rirchctsA  netta  Chiesa  Romana:  questa 
era  senso  dubbio  znolto  considerabile  ; ma 


ste  oblazioni  per  la  massima  parte  in 
moneta  ; né  la  società  de’ Cristiani  era 
bramosa,  o capace  di  acquistare  l’ im- 
barazzo de’  beui  stabili  in  grande  esten- 
sione. Era  stato  provvisto  da  varie  leggi, 
promulgate  col  medesimo  spirilo  dei  no- 
stri sla'u'i  delle  mani  morte,  che  non 
si  donassero,  nè  si  lasciassero  fondi  reali 
ad  alcun  corpo  collcgiato,  senza  un  pri- 
vilegio speciale  , o una  parlicolar  di- 
spensa dell’Imperatore,  o del  Senato  (4), 
i quali  rare  volte  eran  disposti  a con- 
cederla in  favor  d’ttna  setta,  che  fu  a 
principio  l’oggetto  del  lor  disprezzo,  e 
finalmente  de’  lor  timori  , e della  lor 
gelosia.  Si  riferisce  però  un  atto  sotto 
il  regno  d’Alessandro  Severo  , il  quale 
dimostra  , che  tal  proibizione  qualche 
volta  restava  elusa  o sospesa,  e che  si 
permetteva  a’  Cristiani  di  reclamare,  e 
di  posseder  terre  dentro  i conlini  del- 
l’islcssa  Roma  (o).  Il  progresso  del  Cri- 
stianesimo , e le  civili  turbolenze  del- 
l’Impero contribuirono  a rilassare  la  se- 
verità delle  leggi,  ed  avanti  la  fine  del 
terzo  secolo  molli  fondi  considerabili  si 
acquistarono  dalle  opulente  Chiese  di 
Roma,  di  Milano,  di  Cartagine,  di  An- 
tiochia , di  Alessandria  , e dello  altre 
grandi  Città  dell’Italia  e delle  Province. 

il  naturai  Tesoriere  della  Chiesa  era 
il  Vescovo  ; il  comun  fondo  ailidavasi 
alla  cura  di  lui  senza  che  fosse  soggetto 
a rendimento  di  conti  o a revisione;  i 
Preti  si  limitavano  alle  funzioni  loro 
spirituali,  e soltanto  impiegavasi  l'infe- 
riore nome  de’  Diaconi  pel  maneggio  , 


Fra  Paolo  ( c.  3 ) pare , eh*  esageri  quando 
suppone,  che  i successori  di  Commodo  furono 
mossi  a perseguitare  i Cristiani  per  l’ara  risia 
di  loro  medesimi,  e de*  lor  Prefetti  del  Pre- 
torio. 

(«)  Ciprian.  Epitl.  62. 

(3)  TertuIIian.  de  pt'wscript.  e.  So. 

(4)  Diocleziano  fece  un  rescritto,  che  non 
è che  una  dichiarazione  dell’  antica  legge, 
v Colleyium , si  nullo  speciali  pririleyio 
subnixum  sit,  fuereditatem  capere  non  posse 
dubitati  non  est  »,  Fra  Paolo  (c.  4)  crede, 
ette  questi  regolamenti  dopo  il  regno  di  Va- 
leriane fossero  molto  trascurati. 

(b)  il  iti.  Autjust.  p.  i3s.  Il  fondo  era  stalo 
pubblico,  ctl  allora  si  disputava  fra  la  società 
de’  Cristiani  c quella  do’  macellai. 


I 
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e per  la  distribuzione  dcU'EccIesiasticbe 
rendite  (i).  Se  può  darsi  fede  alle  vee- 
menti declamazioni  di  Cipriano,  v’crano 
moltissimi  fra'  suoi  Atfricani  tratelli,  die 
nell  esercizio  del  loro  impiego  violai  ano 
ogni  piecelto,  non  solo  di  e' angelica 
perfezione,  ma  anche  di  virtù  morale. 
Alcuni  di  quest’infedeli  disile  usatoli  scia- 
lacquavano i beni  dell»  chiesa  in  sen- 
suali pi.  ceri  , altri  gl’ impiegavano  in 
negozi  di  privato  guadagno  , di  frau- 
dolenti acquisti,  e di  rapace  usura  (a). 
Ma  finché  le  contribuzioni  del  Popolo 
cristiano  furono  libere  e volontario  , 
l’abuso  della  lìducia  di  lui  non  poteva 
essere  molto  frequente,  c gli  usi  a'  quali 
tal  liberalità  in  generale  applica»  asi  , 
facevan  onore  alla  società  religiosa.  Se 
ne  riservava  una  conveniente  porzione 
pel  mantenimento  del  Vescovo,  e del 
suo  clero  ; un'altra  sutlicientc  somma 
era  destinata  per  le  spese  del  cullo  pub- 
blico, di  cui  forma’ an  la  parte  più  es- 
senziale e piacevole  i banchetti  di  ca- 
rità, o come  allora  dice' ansi,  le  agape; 
e tutto  il  resto  era  patrimonio  sacro 
de’  poveri.  Secondo  la  discrezione  del 
Vescovo  si  impiegava  in  alimentare  le 
vedove  e gli  orfani,  gli  storpiali,  gli 
infermi,  ed  1 vecchi  della  società , in 
aiutar  gli  stranieri  e pellegrini,  ed  in 
sollevare  le  angustie  dei  carcerali  e de- 
gli schiavi,  specialmente  se  i lor  pa- 
timenti erano  cagionali  da  un  forteamore 
alla  causa  della  religione  (3).  Ln  ge- 
neroso commercio  di  carità  univa  le 
più  distanti  Province,  e le  più  piovere 
congregazioni  venivano  di  buona  voglia 
assistile  dalle  elemosine  de’  loro  p.iù  opu- 
lenti fratelli  (4).  Tale  instituto  , che 
risguardava  meno  il  merito,  che  la  mi- 
seria delie  persone,  molto  materialmente 


favoriva  l'accrescimento  del  Cristiane- 
simo. I Gentili  i quali  erano  animati 
da  un  sentimento  d’umanità,  nel  tempo 
clic  deridevano  le  dottrine,  confessavano 
la  beneficenza  della  nuo'  a setta  (3). 
La  vista  delfimmedia’.o  sollievo,  e della 
proiezione  futura,  invita'  a ni  seno  ospi- 
tale di  lei  molte  di  quelle  infelici  per- 
sone, clic  la  trascuratezza  del  mondo 
avrebbe  abbandonate  alle  miserie  del- 
l'indigenza, della  malattia  e dell’  età. 
Vi  é qualche  ragione  ancora  di  cre- 
dere, che  un  gran  numero  di  fanciulli, 
secondo  la  crudcl  pratica  di  que’  tempi, 
esposti  da’  loro  genitori,  fossero  frequen- 
temente preservati  dalla  morte,  battez- 
zati, educati  e mantenuti  dalla  pietà 
de’  Cristiani,  ed  a spese  del  pubblico 
Tesoro  (6). 

IL  Ogni  società  senza  dubbio  ha  diritto 
di  escludere  dalla  sua  comunione  e dai 
suoi  benefizi  quo’ membri,  che  rigettano 

0 trasgrediscono  le  regole  stabilite  di 
comune  consenso.  Nell’ esercizio  di  tal 
piotestà  le  censure  della  Chiesa  cristiana 
eran  principalmente  dirette  contro  i pec- 
catori scandalosi , ed  in  ispecie  contro 

1 rei  d omicidio,  di  frode  o d’inconti- 
nenza, contro  gli  autori  o seguaci  di 
qualunque  eretica  opinione,  che  tosse  sta- 
ta, condannata  dal  giudizio  de'  Vescovi,  o 
contro  quelle  infelici  persone,  che,  o 
liberamente  o per  forza,  si  eran  mac- 
chiale, dopo  il  battesimo,  con  qualche 
atto  di  culto  idolatrico.  Le  conseguenze 
della  scomunica  riguardavano  il  tem- 
porale non  meno,  che  lo  spirituale.  11 
cristiano,  contro  di  cui  pronunciavosl, 
era  privato  di  qualunque  parte  nelle 
oblazioni  deTedeli.  Si  scioglievano  i lega- 
mi di  ogni  religiosa  e privata  amicizia. 
Diveniva  egli  un  oggetto  profano  d’ab- 


(i)  Constiti  Apotiol.  IT.  35* 

(s)  Ciprian.  ds  Lapi.  p.  8g.  Epitt.  65. 
L’accusa  vien  confermata  da’  canoni  19  e 20 
del  Concilio  Eliberino. 

(3)  Vedi  le  Apologie  di  Giustino  e di  Ter- 
tulliano. 

(4)  La  dovizia  e liberalità  dei  Romani  verso 
i lor  più  distinti  fratelli  si  celebra  con  gra- 
titudine da  Dionisio  di  Corinto  presso  L lisc- 
ino ( 1.  IV.  c.  23.  ) 

(5)  Vedi  Luciano  in  Pere jr in.  Giuliano 


( Epi.  49  ) sembra  mortificato,  perchè  la  ca- 
rità de’  Cristiani  sostentava  non  solo  i lor 
propri  poveri,  ma  anche  i Pagani. 

(6)  Tale  almeno  fu  la  lodevole  condotta  di 
molti  missionari  moderni , posti  nelle  mede- 
sime circostanze.  Si  espongono  annualmente 
più  di  tremila  bambini  di  fresco  nati  nell* 
sirade  di  Pechino.  Vedi  Le  Comte  Memo  ir. 
sur  la  C'ii’ie , e le  Uecherches  sur  Ics  Chi - 
noie  et  Ics  Ejyplieaes  (Tom.  I.  p.  61.) 
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borrimenìo  per  le  persone,  cU’ei  più 
stimava , o dalle  quali  amavasi  prima 
con  la  maggior  tenerezza  ; e per  quanto 
l'espulsione  da  una  società  rispettabile 
potea  imprimere  nel  carattere  di  lui  un 
contrassegno  d'ignominia,  era  general- 
mente sfuggito,  o tene'asi  per  sospetto 
da  tutti.  La  situazione  di  questi  esuli 
disgraziati  era  molto  penosa  c trista 
in  se  stessa,  ma  i lor  timori,  come  suole 
avvenire,  sopravanza' ano  anche  molto 
i loro  tormenti.  I beni  della  comunion 
cristiana  eran  quelli  dell’eterna  vita, 
nè  potevano  essi  cancellare  da’ loro  spi- 
rili la  terribile  o inione,  che  Dio  a'e<n 
date  le  chin'  i dell  Inferno  c del  Paradiso 
a quegli  Ecclesiastici  direttori,  da’  quali 
ricevuto  avevano  la  condanna.  Gli  Ereti- 
ci, in  vero,  die- potevano  sostenersi 
colla  coscienza  delle  loro  intenzioni,  e 
colla  lusinghiera  speranza  di  aver  essi 
soli  scoperta  la  vera  strada  della  salute, 
procuravano  di  riacquistare  nelle  sepa- 
rate loro  assemblee  quelle  temporali  e 
spirituali  consolazioni,  che  non  potevano 
più  ritrarre  dalla  gran  società  de' Cri- 
stiani. Ma  quasi  tutti  coloro  che  ave- 
vano con  ripugnanza  cedulb  alla  forza 
del  vizio  o dell'  idolatria,  sentivano  l’umi- 
liazione del  loro  sta  o ed  ansiosamente 
desideravano  di  essere  ristabiliti  ne'diritti 
della  comunione  cristiana. 

Quanto  al  trattamento  di  questi  pe- 
nitenti, la  primitiva  Chiesa  era  divisa 
fra  due  opinioni,  l’una  di  giustizia,  l'altra 
di  misericordia.  1 più  rigorosi  ed  inlles- 
si bili  casisti  negavan  per  sempre  e senza 
eccezione  il  più  basso  luogo  nella  santa 
comunione  a coloro,  che  essi  avevano 
condannati  o abbandonali,  e lasciandoli 
in  preda  a’  rimoisi  di  una  eolpevol  co- 
scienza , accorda'  an  loro  soltanto  un  de- 
bole raggio  di  speranza,  che  li  com- 
punzione loro  in  vita  ed  in  morte,  potreb- 
be forse  esser  gradi'a  dall’  Ente  supre- 
mo (■).  Ma  un  pentimento  più  mite  fu  ab- 

(l)  I Monlanisti  rd  i Kovaziani,  clic  nsti- 
nnlamenlr,  e eoi  massimo  rigore  sostenevano 
quest’opinione,  si  trovarono  alfine  essi  mede* 
simi  posti  nel  numero  degli  Eretici  scomu- 
nicati. Vedi  il  dotto,  ed  abbondante  Mose  mio 
tect.  II.  c HI. 


braceiato  in  pratica  ed  in  teorica  dalle 
piu  risultabili , e pure  Chiese  cristia- 
ne (a).  Rare  volle  si  chiusero  al  convertilo 
penitente  le  porte  della  rieonciliazione 
e del  cielo:  ma  fu  instiluita  una  severa 
e solenne  forma  di  disciplina,  la  quale 
nell’alto  medesimo,  che  serviva  ad  o- 
spiarne  il  delitto,  con  eflicacia  potesse 
allontanare  gli  spettatori  dalP  imitarne 
l’esempio.  Umilialo  da  una  pubblica  con- 
fessione, emaciato  dal  digiuno,  e vestito 
di  sacco,  stava  il  penitente  prostrato 
alla  porla  dell’assemblea,  chiedendo  con 
lacrime  il  perdono  delle  sue  colpe,  ed 
implorando  in  suo  favore  le  preghiere 
de’ fedeli  (3).  Se  il  peccalo  era  molto 
grave,  interi  anni  di  penitenza  non  si 
credevano  suflicienli  a soddisfare  ade- 
quatamentc  la  divina  giustizia  : c sempre 
per  mezzo  di  lenti  e penosi  gradi  il  pec- 
catore, l’eretico  o l’apostata  restituivasi 
al  seno  della  Chiesa,  La  sentenza  però 
di  scomunica  perjietua  si  riservava  per 
alcuni  delitti  di  straordinaria  enormità, 
c specialmente  per  le  inescusabili  ricadute 
di  que’ penitenti,  che  avevano  già  fatta 
prova,  ed  abusato  della  clemenza  degli 
Ecclesiastici  lor  superiori.  L’esercizio 
della  disciplina  cristiana  era  vario  se- 
condo le  circostanze  o il  numero  delle 
colpe,  a giudizio  de’ Vescovi.  Enron  ce- 
lebrati verso  il  medesimo  tempo  i Concilj 
d’Ancira  ed’ Elvira,  l’uno  nella  Cataria, 
i’  altro  nella  Spagna,  ma  sembra  che  i 
rispettiv  i lor  canoni,  che  tuttora  esistono, 
abbiano  uno  spirito  assai  di'  orso.  II  Cala- 
la, che  dopo  il  Battesimo  avea  più  volte 
sacrificato  agl'idoli,  poteva  ottenere  il 
perdono  mediante  una  penitenza  di  sette 
anni,  e se  aveva  sedotto  altri  ad  imitare 
il  suo  esempio,  tre  soli  anni  di  più  erano 
aggiunti  al  termine  del  suo  esilio.  Ma 
I infelice  Spaglinolo,  che  avea  commesso 
la  medesima  colpa,  rimanev  a privo  della 
speranzadi  rieonciliazione,  anche  in  pun- 
to di  morte  : la  sua  idolatria  stava  alla 


(e)  Dionisio  appresso  Eusebio  IV.  js3.  Ci- 
pridi. de  Lf/psit. 

(3)  Cristianesimo  primi  tiro  di  Care  Pari. 

III.  e.  5.  Gli  anim  rotori  dell'Antichità  coro-  * 
piangono  il  disuso  delle  pubbliche  penitente. 
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testa  «Pi  altri  diciassette  delitti,  contro 
i quali  fu  pronunziata  una  non  meno 
terribil sentenza;  fra' quali  si  può  distin- 
guere l'iuespiabil  reato  di  calunniare  un 
Vescovo,  un  Prete,  od  anche  un  Dia- 
cono (i). 

La  ben  temperata  unione  di  liberalità 
e di  rigore,  ladislrilmzion  giudiziosa  dei 
premj  e delle  pone  secondo  le  massime 
della  politica  e della  giustizia,  forma- 
rono la  forza  umana  della  chiesa.  I Ve- 
sco ' i , la  cui  paterna  cura  estender  asi  al 
governo  del  mondo  spirituale  e corpo- 
reo, senti' an  bene  F importanza  di  que- 
ste  prerogative,  e coprendo  la  loro  am- 
bizione col  bel  pretesto  dell' amore  del- 
l’ordine, eran  gelosi  di  ogni  rivale  nel- 
Fesercizio  di  una  disciplina  tanto  ne- 
cessaria per  prevenire  la  diserzione  di 
quelle  truppe  , che  si  erano  arrotate 
sotto  lo  stendardo  della  croce , ed  il 
numero  delle  quali  ogni  giorno  dive- 
niva maggiore.  Dalle  imperiose  decla- 
mazioni di  Cipriano  dovremmo  natural- 
mente concludere,  clic  le  dottrine  della 
scomunica,  e della  penitenza,  formar  an 
la  parte  più  essenziale  della  religione; 
ed  era  molto  meno  pericoloso  ai  disce- 
poli di  Cristo  il  trascurar  l'osservanza 
de’  morati  doveri , che  il  disprezzar  le 
censure  e 1’  autorità  de’  lor  Vescovi. 
Alle  volte  c’ immagineremmo  d’udire  la 
voce  di  Mosé,  quando  comandò  alla 
terra  di  aprirsi  per  inghiottir  nelle  fiam- 
me consumatrici  que’  ribelli,  che  ricu- 
savano ubbidienza  al  Sacerdozio  d’Aron- 
ne ; ed  alle  volle  ci  parrebbe  di  ascol- 
tare un  Console  Romano,  che  sostenendo 
la  maestà  della  Repubblica,  dichiarasse 
la  sua  risoluzione  inflessibile  di  mante- 
nere il  rigore  delle  leggi.  » Se  impune- 
» mente  si  soffrono  irregolarità  di  tal 
» sorta  » (cosi  riprende  il  Vesce' o di 
Cartagine  la  dolcezza  del  suo  collega) 
» finisce  il  ' igor  Episcopale  (z),  finisce 
> la  divisa  sublime  potestà  di  gover- 


( r ) Vedasi  , appresto  Dnpin  ( Riblioih. 
Ecelctiatt.  Torti  II.  -p.  3ol-3t3),  una  breve 
ma  ragionala  esposizione  tir-’  canoni  di  quei 
Concilj.  che  furon  convocali  ne’  primi  momenti 
di  tranquillili  dopo  ta  persecuzione  di  Dio- 
cleziano. Questa  si  era  sentita  con  severità 


> nare  la  chiesa  ; finisco  il  Cristiane- 
J simo  stesso  j.  Cipriano  avea  rinun- 
ziato quegli  onori  temporali , clic  pro- 
babilmente non  avrebbe  ottenuti  giam- 
mai; l’ acquisto  però  di  tale  assoluto  co- 
mando sulle  coscienze  e sull’  intelletto 
di  una  congregazione,  sia  quanto  si  vo- 
glia oscura  o disprezzabile  dal  mondo , 
è ' erameote  più  grato  all’orgoglio  del 
cuore  umano,  che  il  possesso  della  più 
dis-iotica  polenza,  acquistata,  per  mezzo 
delle  armi  e della  conquista,  sopra  un 
popolo  ricalcitrante. 

Nel  corso  di  questa  importante,  quan- 
tunque forse  tediosa  ricerca  , Ito  tenta- 
to di  esporre  le  secondario  cagioni , 
die  tanto  efficacemente  assisterono  la 
verità  della  religione  Cristiana.  Se  fra 
queste  cagioni  ho  scoperto  qualche  ar- 
tificiale ornamenta , qualche  acciden- 
tal  circostanza , o qualche  mistura  di 
errore  e di  passione,  non  deve  parer 
sorprendente  che  sugli  uomini  abbiano 
sensibilmente  influito  que’  motivi , che 
eran  conformi  all’  imperfetta  loro  na- 
tura. Coll’  aiuto  di  tali  cagioni  vale  a 
dire  dello  zelo  esclusivo , ddl’aspetla- 
zione  i . lievitata  di  un  altro  mondo  , 
della  pretension  de’  miracoli,  della  pra- 
tica di  rigorosa  virtù,  c della  costitu- 
zione della  primitiva  chiesa,  il  Cristiane- 
simo si  sparse  con  lauto  successo  nell'Im- 
peto Rumano.  Alla  prima  di  queste  dove- 
vano i Cristiani  quelfinvincibil  valore, 
per  cui  sdegnavano  di  capitolar  col  ne- 
mico, di'  essi  eran  risoluti  di  vincere. 
Le  tre  seguenti  porgevano  al  lor  valore 
le  armi  piè  formidabili.  L’ultima  ne 
riuniva  il  coraggio,  ne  dirigeva  le  ar- 
mi, ed  a’  loro  sterzi  dava  quell’  irres - 
stibif  peso,  elio  si  frequentemente  ha  ven- 
duto anche  una  piccola  truppa  di  ben 
agguerriti  ed  intrepidi  volontari  supe- 
riore ad  una  moltitudine  indisciplinata, 
ignorante  del  soggetto,  e non  curante 
1’  esito  della  guerra.  Fra  le  diverse  re- 


molto  m'nore  in  Ispagna  , che  in  Gataxiar 
ditferenza , per  cui  ai  può  in  qualche  motto 
render  ragione  del  controsto  fra  i regolamenti 
di  quello  province. 

(aj  Giprian.  Epist.  69. 
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ligioni  del  Politeismo,  alcuni  vagabondi 
fanatici  dell' Egitto,  e della  Siria,  clic 
dirigevansi  alla  credula  superstizione  del 
volgo,  formavan  forse  l’unico  ordine  di 
Sacerdoti  (i),  che  traessero  tutto  il  pro- 
prio mantenimento  e credito  dalla  pro- 
fessione sacerdotale,  e elio  lasserò  molto 
efficacemente  impegnati  da  un  personale 
interesse  per  la  sicurezza  o prosperità 
de’  tutelari  lor  Numi.  Tanto  in  Roma, 
quanto  nelle  principali  Province  i mi- 
nistri del  Politeismo  erano  per  la  mag- 
gior parte  uomini  di  noliil  estrazione 
e di  abbondante  ricchezza,  che  ricci  e- 
ran  come  una  distinzione  onorei  ole  la 
cura  di  un  celebre  tempio  , o di  un 
pubblico  sacrilizio  ; molto  spesso  rap- 
prcsentavuno  a loro  spese  i giuoghi  sa- 
cri (2),  e con  fredda  indiflèienza  ese- 
guivano gli  antichi  riti  secondo  le  leggi, 
e l’usanze  del  lor  paese.  Siccome  o,c- 
cupavansi  negli  affari  comuni  della  vita, 
rare  volle,  il  loro  zelo  c la  lor  divo- 
zione erano  animati  da  un  sentimento 
d'interesse  o dalle  abitudini  di  un  ca- 
ratteresacerdotale Limitati  a*  rispettivi 
lor  tempj  (,d  alle  loro  rispettive  città, 
restavano  senza  connessione  r » una  di 
governo  odi  disciplina;  e riconoscendo 
essi  la  suprema  giurisdizione  del  Senato, 
del  collegio  de'  Ponlclici  e dell'  Impe- 
ratore . que’  mogistrati  ci' ili  si  conten- 
tavano della  facile  cura  di  mantenere 
in  pace,  e con  dignità  , il  culto  già 
stabilito  fra  gli  uomini.  Abbiam  veduto 
poi  quanto  varie  , quanto  libere  , ed 
incerte  fossero  le  religiose  opinioni  dei 
Politeisti.  Si  abbandonavan  quasi  senza 
ritegno  alle  naturali  operazioni  di  una 
superstiziosa  fantasia.  Le  accidentali  cir- 
costanze della  vita,  e della  situazione 
loro  determina' an  l'oggello,  cd  il  grado 
della  lor  divozione,  c poiché  la  loto 
adorazione  successivamente  prostiiuivasi 
a mille  Divinità,  egli  era  appena  | os- 
sidile, che  i loro  cuori  potessero  essere 

(i)  I.e  arti,  i rosili  mi , r d i visi  de*  Sacer- 
doti della  Dea  Siria  sono  motto  cuprico  osa- 
mente de.'cr.tti  da  Apuleio  unti’  ottavo  libro 
dotte  sue  Metamorfosi. 

(a)  L’uffizio  di  Asiarra  era  di  qnestaspecic 
e se  no  Irosa  frequente  menzione  in  Aristide, 
■elfo  inscrizioni  e . [-ira  u n Amiunte  cd  eletti v . 


capaci  di  una  molto  sincera  , e vivà 
passione  per  alcuna  di  quelle. 

Quando  comparve  nel  mondo  il  Cri- 
stianesimo, anche  questo  deboli,  ed  im- 
perfette impressioni  eronsi  appoco  appoco 
ridotte  a nulla.  La  ragione  umana,  che 
mediante  la  propria  tonta  non  aiutata 
dalla  rivelazione,  non  è capace  d inten- 
dere i misteri  della  fede,  aveva  già  ot- 
tenuto un  focil  trionfo  sopra  la  follia 
del  Paganesimo;  e quando  Tertulliano 
o Lattanzio  si  affaticano  in  esporne  la 
stravaganza  e la  falsità  , son  costretti 
a far  uso  dell'eloquenza  di  Cicerone,  o 
dell’ingegno  di  Luciano  Si  era  diffuso 
il  contagio  di  questi  scettici  scritti  molto 
al  di  la  del  numero  de’  lor  lettori.  Era 
passata  la  moda  dell’incredulità,  dal  Fi- 
losofo all’uomo  di  piacere  o di  affari, 
dal  nobile  al  plebeo,  e dal  padrone  al 
domestico  schiavo,  che  seri  iva  alla  ta- 
vola di  lui,  c che  attentamente  ne  ascol- 
tava la  libertà  de’  discorsi.  Nelle  pub- 
bliche occasioni  la  parte  filosofica  del 
genere  umano  affettava  di  trattar  con 
decenza  e con  rispetto  le  religiose  in- 
stituzioni  della  loro  patria;  ma  traspa- 
riva il  lor  sogieto  disprezzo  a traverso 
la  debole  mal  coperta  Unzione,  ed  an- 
che la  plebe,  sruoprendo  che  i propri 
Numi  venivan  rigettali  e derisi  da  quelli, 
de’  quali  era  solita  di  rispettare  il  po- 
sto o la  scienza,  si  trovava  piena  di 
dubbj  e di  apprensioni  circa  la  verità 
di  quelle  dottrine,  alle  quali  accordato 
aveva  la  più  implicita  fede.  La  rovina 
degli  antichi  pregiudizi  lasciava  mol- 
tissimi in  una  penosa  situazione,  priva 
d'ogni  conforto.  I no  stato  di  scetticis- 
mo, e di  sospensione  può  piacere  a ben 
pochi  spiriti  investigatori;  ma  la  pratica 
delia  superstizione  c si  naturale  alla  mol- 
titudine degli  uomini,  che  qualora  ven- 
gano per  forza  illuminati,  coinpiangon 
sempre  la  perdita  del  lor  piacevole  in- 
ganno. Il  loro  amore  del  meraviglioso, 

-\on  pntevan  desiderar  late  onore,  che  ì più 
vani  fra’  r Itadini,  nè  sopportarne  la  spesa, 
elle  i più  doviziosi.  Vedi  ap,  P,iirea  Sposto*. 
Tom  11.  p.  ano,  con  quanta  inditferensa  lo 
Asiarra  Filippo  si  condusse  net  martirio  di 
Policarpo.  V erano  in  studi  guisa  i lfitiniar- 
rlti,  i idi* irretii  re. 
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e del  soprannaturale  , la  lor  curiosità 
intorno  al  futuro,  e la  forte  inclinazione 
ad  estendere  le  sperarne  c i timori  oltre 
i limiti  del  mondo  risibile,  furo»  le  prin- 
cipali cagioni  elle  favorirono  lo  stabili- 
mento del  Politeismo.  E cosi  u gente 
nel  volgo  l.i  necessità  di  credere,  che 
alla  caduta  d'un  sistema  di  mitologia 
é probabilissimo  abbia  da  succedere  sem- 
pre qualche  altro  genere  di  superstizione 
di  nuovo  introdotta.  Alcune  deità,  di 
forma  più  nuova  e alla  moda,  presto 
av  re  libero  occ  u pa  to  gl  i a bba  ndo  uà  t i I eoi  p j 
di  Giove  e d’Apollo,  se  in  quel  deci- 
sivo istante  la  saggia  Previdenza  non 
avesse  interposta  una  genuina  rivela- 
zione, atta  ad  inspirate  la  stima  c la 
persuasione  più  ragione' ole,  nel  tempo 
stesso  che  godeva  di  tutti  gli  adorna- 
menti, che  uttrar  potevano  la  curiosità, 

10  stupore,  e la  reverenza  del  popolo. 
Nell’attual  disnosizione  , in  cui  trova- 
vamo gli  uomini,  siccome  quasi  erano 
affatto  staccali  dagli  artificiosi  lor  pre- 
giudizi, ma  suscettiuili,  e bramosi  ugual- 
mente di  qualche  religioso  attaccamento, 
anche  un  oggetto  di  merito  mollo  mi- 
nore sarebbe  stato  capace  di  riempiere 

11  posto  vacante  no’  loro  cuori,  e sod- 
disfar l'incerto  fervore  delle  loro  pas- 
sioni. Quelli  die  sono  disposti  ad  ana- 
lizzare tali  riflessioni,  lungi  dall’osservare 
con  maraviglia  il  rapido  avanzamento 
del  Cristianesimo,  saranno  forse  sorpresi 
die  non  fosse  anello  più  rapido,  e più 
generale. 

E stato  con  non  minor  verità  che 
naturalezza  osservato,  che  le  conquiste  di 
Roma  prepararono,  e facilitaron  quelle  del 
Cristianesimo. Nel  secondo  capitolo  di  que- 
st’opera si  è procurato  di  spiegare  in  qual 
modo  le  più  culle  province  dell'Europa, 
dell’Asia,  e dell’ Affrica  si  riunirono  sot- 
to il  dominio  di  un  sol  Sovrano  ed  ap- 
poco appoco  si  collegarono  co’ più  forti 
vincoli  delle  leggi , do’  costumi,  e del 


( i ) I moderni  rrilici  non  sono  disposti  a 
credere  quel  chei  Padri  quasi  coneorderaenle 
owensrr.no , ehe  S.  Matteo  componesse  un 
Evangelio  Ebraico , di  cui  ci  sia  restala  so- 
lamente la  traduzione  Greca.  Ma  sembra 
pericoloso  rigettare  la  loro  testimonianza. 


linguaggio.  Gli  Ebrei  della  Palestina', 
die  avevano  ansiosamente  aspettato  un 
liberator  temporale,  riceverono  si  fred- 
damente i miracoli  del  divino  Profeta, 
che  si  stimò  superfluo  di  pubblicare,  o 
almeno  di  conservare  alcun  Evangelio 
Ebraico  (i).  Lo  storie  autentiche  dello 
azioni  di  Cristo  si  scrissero  in  Greco 
ad  una  considerabil  distanza  da  Geru- 
salemme , e dopo  clic  fu  sommamente 
cresciuto  il  numero  de’  Gentili  conver- 
titi alla  fede  (2).  Appena  tali  storie  l’u- 
ioiio  tradotte  in  Latino,  divennero  per- 
fettamente intelligibili  a tutti  i sudditi 
di  Roma,  eccettuali  solamente  i conta- 
dini della  Siria  e dell  Egitto,  per  como- 
dità do’  quali  si  fecero  dopo  particolari 
versioni . Lo  pubbliche  st  rade  eli  erano  sta- 
te latte  |>er  usa  delle  legioni,  aprivano  un 
facil  passaggio  a'  missionari  Cristiani  da 
Damaso  a Corinto,  c dall'Italia  lino  al- 
l'estremità della  Spagna  o della  Rrilan- 
nia  ; né  incontra- ano  quegli  spirituali 
conquistatori  alcuno  degli  ostacoli,  che 
ordinariamente  ritardano,  o imjiediseon 
f introduzione  di  una  religione  straniera 
in  lontani  paesi.  Vi  sono  le  più  forti 
ragioni  di  credere,  che  avanti  l'Impe- 
ro di  Diocleziano  e di  Costantino  , si 
fosse  predicata  la  fede  di  Cristo  in  ogni 
Provincia,  ed  in  tutte  le  principali  Città 
dell' Impero;  ma  lo  stabilimento  delle 
diverso  congregazioni,  il  numero  de’  fe- 
deli che  le  componevano,  e la  propor- 
zione, in  cui  erano  cogl’infedeli,  sono 
cose  presentemente  sepolte  nell’  oscurità, 

0 colorite  dalle  l'avolo  e dalla  declama- 
zione. Noi  ciò  nonostante  proseguiremo 
adesso  ad  esporre  quelle  imperfette  no- 
tizie, che  giunte  son  fluo  a noi  rispetto 
all’  accrescimento  del  nome  Cristiano 
nell  Asia  e nella  Grecia,  nell'Egitto, 
nell’ Italia,  e nell’Occidente,  senza  tras- 
curare i veri  o immaginari  acquisti  fatti 
oltre  le  frontiere  del  Romano  Impelo. 

Le  ricche  Proi  incc,  che  si  estendono 


fa)  Sotto  il  regno  di  borono , e di  Domi- 
ziano, « netto  Città  , I A Unsandria , d’Antiorhia, 
di  Roma  e d'Efeso.  Vedi  Miti.  Proltrjom. 
ad  no-.  Tt'a m.  e la  b Ila,  ed  estesa  culla- 
aionc  del  Dottor  Larditer  voi,  AV. 
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dall’ Eufrate  al  mare  Joiiio  , furono  il 
principal  teatro,  in  cui  l' Apostolo  delle 
Genti  spiegò  la  sua  pietà  ed  il  suo  ze- 
lo. I semi  dell’  Evangelio  , che  aveva 
egli  sparso  in  un  ferlil  terreno,  furon 
coltivati  con  diligenza  da’  suoi  disce- 
poli; e parrebbe  che  pei  primi  due  se- 
coli si  contenesse  il  più  considcrabil  cor- 
po di  Cristiani  dentro  que’  limiti.  Fra 
le  società  che  si  eressero  nella  Siria  noti 
ve  no  fu  alcuna  più  antica,  o più  illustre 
di  quelle  di  Damasco,  di  Borea  o d'Aleppo 
c d Antiochia.  La  profètica  introduzione 
dell’  Apocalisse  ha  descritte  ed  immor- 
talate le  sette  Chiese  dell’Asia . Efeso, 
Smirne,  Pergamo,  Tiatira  (i),  Sardi, 
Laodicea,  e Filadelfia;  e tosto  si  spar- 
sero le  lor  colonie  per  quel  popolalo 
parse.  Le  isole  di  Cipro  e di  Creta,  e 
le  Province  deHa  Tracia  e della  Ma- 
cedonia , fecer  molto  per  tempo  una 
grata  accoglienza  alla  nuova  religione; 
e presto  si  lormaron  Cristiane  Repub- 
bliche nelle  città  di  Corinto,  fli  Sparta, 
e d’Atene  (2).  L’antichità  delle  chiese 
Greca,  ed  Asiatica  somministra  un  suf- 
ficiente spazio  di  tempo  per  l’accresci- 
mento , e per  la  moltiplicazione  loro, 
e gli  sciami  stessi  dei  Gnostici , e di 
altri  eretici  , servono  a dimostrare  il 
florido  stalo  dèlia  Chiesa  ortodossa , 
mentre  si  è sempre  applicato  il  nome 
di  eretici  al  partito  mcn  numeroso.  A 
queste  domestiche  testimonianze  possia- 
mo aggiunger  la  confessione,  i lamenti, 
e le  apprensioni  de-’  Gentili  medesimi. 
Dagli  scritti  di  Luciano  , filosofo  che 
ave' a studiato  gli  uomini,  e che  de- 
scrive i loro  costumi  co’ più  vivaci  co- 


fi)  Gli  Atogi  '(  Epifan.  de  Iltrrrt.  5i  ) 
contrastavano  t'nutenticirA  dett*Apocaliwe,per- 
ehè  la  Chiesa  di  Tiatira  non  era  per  anche 
fondata.  Epifanio , elle  accorda  il  fattu,  si 
libera  dalia  diilicollà  col  supporre  ingegno* 
so  mente,  che  S.  Giovanni  scrivesse  con  spi- 
rito di  profezia.  Vedi  Ahuusit  Ditcours  tur 
F 'Apocahnisr . 

(a)  Depistale d’tgnasio  e di  Dionisio  ( ap. 
Entrò.  IV.  *3  t.  indicano  molte  Chiese  in  As:a 
ed  in  Grecia.  Quella  d’ Atene  par  che  fosse 
una  delle  meno  floride. 

13)  Lordano  in  Alrxnn.  e.  at).  Bisogna 
però,  che  il  Cristianesimo  fosso  molto  iue- 


lori,  possiam  rilevare,  clte  sotto  il  regno 
di  Commodo , il  suo  paese  nativo  del 
Ponto  era  pieno  d’  Epicurei,  e di  Cri- 
tliani  (3).  Dentro  il  corso  di  ottanta 
anni  dopo  la  morte  di  Cristo  (4.)  l’uma- 
no Plinio  si  lamenta  della  grandezza 
del  male,  eli’  egli  procurava  invano  di 
sradicare.  Nella  sua  molto  curiosa  epi- 
stola all’  Imperatore  Traiano  asserisce, 
che  i tenipj  erano  quasi  deserti,  che  le 
sacre  vittime  appena  trovavano  com- 
pratori , e che  la  superstizione  aveva 
non  solo  infettate  le  città,  ma  erasi 
anche  sparsa  per  i villaggi,  e nell’aperta 
campagna  del  Ponto,  e della  Bilinia  (3). 

Senza  discendere  ad  un  minuto  esame 
dell’  espressioni , o de’  motivi  di  quegli 
scrittori , che  o celebrano  o deplorano 
il  progresso  del  Cristianesimo  nell’Orien- 
te, può  in  generale  osservarsi  ,■  che  nes- 
sun di  loro  ci  ha  lascialo  alcun  fon- 
damento, su  cui  formar  si  possa  una 
giusta  stima  d 1 vero  numero  de’  fedeli 
in  quelle  Province.  Si  é conservata  pe- 
rò fortunatamente  una  circostanza,  che 
sembra  spargere  una  luce  più  chiara 
su  quest’oscuro,  ma  interessante  sogget- 
to. Nel  regno  di  Teodosio,  dopoché  il 
Cristianesimo  avca  goduto  per  più  di 
sessantanni  l’influsso  del  favore  I tu; ve- 
nale. l’antica  ed  illustre  Chiesa  d’An- 
tiochia  consisteva  in  centomila  persone, 
tremila  delle  quali  erano  alimentate  cou 
le  pubbliche  oblazioni  (G)-  Lo  splendore, 
e la  dignità  della  Regina  dell'Oriente, 
la  nota  popolazione  di  Cesarea,  di  Se- 
teucia,  e d Alessandria  e la  distruzione- 
di  dugento  cinquantamila  anime  nel  ter- 
remoto, ebe  afflisse  Antiochia  sotto  Giu- 


gnatmenle  sparso  pel  Ponto  ; mentre  alla 
metà  ilei  terzo  secolo  non  si  trovnvan  più 
che  17  credenti  nell’es'esa  diocesi  di  Neoee- 
sarea.  Vedi  Tillemont  Alemoir.  Ecclesiasti. 
(Tom.  IV.  p.  675) che  rila  Basilio,  e Gre- 
gorio Nisscno,  i quali  erano  pure  nativi  di 
Cappadocia. 

(X)  Secondo  gli  Arntlchi , Gesù  Cristo  pati 
sotto  il  Consolato  de’  due  Gemini  l’anno  ajy 
nell'Era  nostra  presente.  Plinio  fu  mandalo 
in  Bitinia  ( secondo  il  Pagi)  neU’anuo  sto. 

(b)'Plin.  Empiti.  X.  97. 

(6)  Chrysostom.  Oper,  Toni.  VII.  p.  G5&. 
Sio.  Edit . Sa  vii. 
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slino  il  Vecchio  (1),  sono  altrettante 
convincenti  prove,  che  tutto  il  numero 
degli  abitanti  non  era  meno  di  mezzo 
milione,  e che  i Cristiani,  per  quanto 
moltiplicati  fossero  dallo  zelo,  e dalla 
potenza,  non  eccedei  ano  la  quinta  parte 
di  quella  grande  Città.  Quanto  diversa 
dovrà  essere  la  proporzione,  se  parago- 
niamo la  Chiesa  [«eseguitala  colta  me- 
desima trionfante  , l'Occidente  coll’O- 
riente, remoti  ijllaggi  con  popolate  cit- 
tà, e paesi  di  fresco  convertiti  alla  fede 
con  luoghi  dove  i credenti  riceverono 
la  prima  volta  la  denominazione  di  Cri- 
stiani? Non  bisogna  per  altro  dissimu- 
lare, ohe  in  un  altro  luogo  Crisostomo, 
al  quale  noi  dobbiamo  quest’util  notizia, 
conta  la  moltitudine  de’  fedeli , come 
anche  supcriore  a quella  de'  Giudei  e 
de'  Pagani  (2).  Ma  facile  e naturale  è 
la  soluzione  di  quest’  apparente  diffi- 
coltà. L'eloquente  predicatore  fa  un'pa- 
rclello  fra  la  civile,  ed  ecclesiastica 
costituzione  d'Antiochia,  fra  il  catalogo 
de’  Cristiani  che  avevano  acquistato  il 
Paradisa  mediante  il  Battesimo  e quello 
de'  Cittadini,  che  avevano  un  diritto  di 
partecipare  della  pubblica  libertà.  Nel 
primo  si  comprendevano  schiavi,  fore- 
stieri, e fanciulli,  clferano  esclusi  dal 
secondo. 

L’esteso  commercio  d'AIessandria , e 
lo  sua  vicinanza  alla  Palestina  diede  un 
facile  ingresso  alla  nuova  Religione.  Fu 
primieramente  abbracciata  da  un  gran 
numero  di  Terapeuti,  o di  Essenj  della 
palude  Marcotidc,  setta  Ebraica,  la  quale 
area  perduto  una  gran  parte  della  sua 

(1)  Gio.  Muleta,  Tom.  II.  p.  1 4f . Egli 
lira  la  medesima  conseguenza  rispetto  alla 
popolazione  d’Antiochia. 

» (a)  Chrysostnm.  (Tom.  I.  p.  Io  son 

debitore  di  questi  passi , ma  non  della  mia 
illazione,  all’erudito  Dott.  Lardner.  Credibi- 
lità d-  (l'Istoria  Evangelica  voi  XII.  p.  870. 

(3)  fiaznage  ( ffitt.  d-ea  Juifa  1.  II.  c.  ao, 
si,  za,  s3  ),  ha  esaminato  con  la  più  critica 
esattezza  il  curioso  trattato  di  Filone,  che  de- 
aeri re  i Terapeuti.  Provando  ch’esso  fu  com- 
posto fin  dal  tempo  d' Augusto  , Uasuage  ha- 
dinms  rato  a dispello  d' Eusebio  (1.  II  c.  17) 
e di  una  folla  di  moderni  Cattolici , «die  i 
Terapeuti  non  erano  , nò  Cristiani  nè  monaci. 
Jliraan  tempre  reriiiiniie,  che  essi  cangiassero 


venerazione  per  le  cerimonie  di  Mosò. 
L’austera  vita  degli  Essenj , i loro  di- 
giuni, e le  scomuniche  , la  comunione 
de’  beni  , f amor  del  celibato  , il  loro 
zelo  pel  martirio,  ed  il  fervore,  benché 
non  la  purità  della  loro  fede,  presentava 
già  una  vivissima  immagine  della  pri- 
mitiva disciplina  (3).  Sembra  clic  nella 
scuola  di  Alessandria  la  teologia  Cri- 
stiana prendesse  una  forma  regolare,  e 
scientifica  : e quando  Adriano  visitò  lo 
Egitto , vi  trovò  una  Chiesa  composta 
di  Greci  e di  Ebrei,  abbastanza  riguar- 
devole per  meritar  la  notizia  di  quel 
Principe  investigatore  (4).  Ma  il  pro- 
gresso del  Cristianesimo  fu  per  lungo 
tempo  ristretto  dentro  i limiti  di  una 
sola  Città,  ch’era  ella  stessa  una  colo- 
nia straniera,  e fino  al  termine  del  se- 
condo secolo  i predecessori  di  Demetrio 
furono  i soli  Prelati  della  Chiesa  d'Egit- 
to. Si  consacrarono  tre  Vescovi  per  le 
mani  di  Demetrio  medesimo  , e ne  fu 
accresciuto  il  numero  fino  a venti  da 
Eracla  successore  di  lui  (3).  Il  corpo 
de’  nazionali  , popolo  distinto  per  una 
ostinata  inflessibilità  di  carattere  (6)  ri- 
ceveva la  nuova  dottrina  con  ripugnanza 
e freddezza  ; ed  anche  al  teni|>o  d’Ori- 
gene,  gli  era  ben  raro  d’incontrare  un 
Egiziano,  che  avesse  vinto  gli  antichi 
suoi  pregiudizi  a favore  degli  animali 
sacri  del  suo  Paese  (y).  Ma  toslo  che 
la  religione  Cristiana  occupò  il  trono , 
lo  zelo  di  que’  Barbari  obbedì  alla  forza 
che  prevalse;  le  città  dell’Egitto  si  riem- 
pirono di  Vescovi  e i deserti  della  Te- 
baidc  si  popolarono  d'Eremiti. 


il  nome , conservassero  le  loro  usante  adot- 
tando alcuni  nuovi  articoli  di  fede,  ed  appoco 
appoco  divenissero  i padri  itegli  Ascetici  Kg  zj. 

(A)  Vedi  ona  lettera  d’ Adriano  nell'  Istoria 
Augusta  p.  >45. 

I 5)  Quanto  alia  successione  de*  Vescovi  d‘A- 
Icssnndria  si  consulti  i*  Istoria  di  Rcnoudot, 
p.  ai  ec.  Questo  curioso  faUo  ci  è stato  con- 
servato dui  patriarca  F.uticllio  ( Ilunul.  Tom. 
I.  p.  334  vera.  Pocock  ) e la  sua  sola  testi- 
monianza risguardantc  la  propria  Chiesa  sa- 
rebbe una  riiitosla  sultieientc  a tutte  le  oli- 
bievioni  che  il  Vescovo  Pcarson  ha  fatte  nello 
Vindicie  Jgnaviane. 

(6)  Ammian.  Mareellin.  XXII.  16. 

Origcn.  contr.  Celtum.  1.  I.  p.  in. 
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Lo  fiume  perpetuo  di  stranieri  e di 
provinciali  scorreva  nell’ampio  seno  di 
Roma.  Tutto  ciò  ch'era  odioso  o stra- 
vagante. chiunque  fosse  cohc'oleeso 
spe  tu  , nell'  oscurità  di  quell’  immensa 
Car  itale  s erar  po’e'a  d’eludere  la  vi- 
gilanza delle  leggi.  In  un  miscuglio  di 
si  diverse  nazioni  ogni  predicatore  o di 
verità,  odi  falsità,  ogni  fondatore  di 
qualunque  o virtuosa  o viziosa  assem- 
blea, poteva  facilmente  moltiplicare  i 
propri  discepoli  o complici.  I Cristiani 
di  Roma  , nel  tempio  dell’  accidentale 
persecuzion  di  Nerone,  si  rappresentano 
da  Tacilo  come  ascendenti  già  ad  una 
moltitudine  assai  numerosa  (i),  ed  il 
linguaggio  di  quel  grande  islorico  è 
quasi  simile  allo  stile  che  adopera  Li 
vio,  quando  riferisce  l'Introduzione  e la 
soppressione  de’  riti  di  Bacco.  Dopo  che 
i Baccanali  ebbero  eccitala  la  severità 
del  Senato , temei  asi  ancora  che  una 
grandissima  moltitudine,  quasi  fosse  un 
altro  Popolo,  si  fosse  iniziata  in  que- 
gli abbonali  misteri.  Mediante  una  più 
diligente  ricerca,  tosto  si  venne  in  chiaro 
elio  i colpevoli  non  passar  ano  il  numero 
di  settemila  ; numero  in  vero  che  dà 
sufficiente  apprensione,  quando  riguar- 
dasi come  1’oggctlo  della  pubblica  giu- 
stizia (2).  Dovremmo  candidamente  far 
l islcssa  diminuzione  interpretando  le  in- 
certe espressioni  di  Tacito  , ed  in  un 
caso  più  antico,  di  Plinio,  nell'esagerar 
eli  essi  fanno  la  moltitudine  de*  fanatici 
delusi,  che  abbandonato  avevano  il  culto 
stabilito  de’  Numi.  La  Chiesa  di  Roma 
era  senza  dubbio  la  prima  e la  più  nu- 
merosa dell'Impero  ; ed  abbiamo  ancora 

m 

(i)  Ingens  muhitudo  è l’espressione  di  Ta- 
cito XV.  44. 

(a)  T.  Liv.  XXXIX.  i3,  «5,  i7.  Fa 

eccessivo  l’orrore  e la  costernaaion  del  Se- 
nato alla  scoperta  de’  Bacoanalisti , la  de- 
pra ?asione  de’  quali  è descritta,  e forse  anche 
esagerata  da  Livio. 

(3)  Euseb.  I.  VI.  c.  4$*  II  Traduttore  La- 
tino ( di  Valois)  ha  stimato  proprio  di  ridurre 
il  numero  de’ Preti  a quarantaquattro. 

(4)  Questa  proporzione  de’  Preti  e de’poveri 
col  resto  del  popolo,  fu  per  la  prima  volta 
fissata  dal  Burnet  (Viaggi  in  Ital.  p.  168  ) 
e confermata  da  Moyle  (voi.  II.  p.  i5i). 
Nessuno  de’ due  area  cognizione  dui  passo 


un  autentico  monumento,  che  dimostra 
lo  stato  della  Religione  in  quella  città 
verso  la  metà  dei  terzo  secolo,  e dopo 
una  pace  di  trent’otto  anni.  Il  Clero  , 
in  quel  tempo  , era  composto  di  un 
Vescovo  di  quarantasei  Preti,  di  sette 
Diaconi , di  altrettanti  Suddiaconi  , di 
quarantadue  Accoliti  , e di  cinquanta 
Lettori  , Esorcisti,  ed  Ostiarj.  li  nu- 
mero delle  vedove,  degl’infermi,  e dei 
poveri  , che  si  mantenevano  con  le 
oblazioni  de’  Fedeli,  ascendeva  a mille 
cinquecento  (3).  Fondati  sulla  ragione, 
ugualmente  clip  sull’  analogia  d’  Antio- 
chia , possiam  valutare  per  avventura 
il  numero  de’  Cristiani  di  Roma  a circa 
cinquantamila.  Non  si  può  forse  deter- 
minare con  esattezza  la  popolazione  di 
questa  gran  capitale  ; ma  il  più  mode- 
rato calcolo  non  la  ridurrà  certo  a meno 
di  un  milione  d’  abitanti  , de’  quali  i 
cristiani  potei  an  formare  al  più  la  Ven- 
tesima parte  (4). 

Sembra  che  i Provinciali  d’Occidento 
ricevesser  la  cognizione  del  Cristiane- 
simo per  la  medesima  via,  per  cui  si 
erano  sparsi  fra  loro  la  lingua,  i sen- 
timenti, ed  i costumi  di  Roma.  In  questa 
più  importante  occasione  , 1’  Affrica  e 
la  Gallia  si  conformarono  a grado  a 
grado  al  gusto  della  capitale.  Pure  non- 
us  anti  la  molte  favorevoli  congiuntu- 
re, che  invitar  potevano  i Missionari 
di  Roma  a visitare  le  lor  Province  La- 
tine, essi  non  passaron  che  tardi  le  alpi 
ed  il  mare  (S)  ; nè  possiam  ravvisare 
in  que’  vasti  paesi  alcun  certo  vestigio 
di  fede  o di  persecuzione  che  sia  an- 
teriore al  Regno  degli  Antonini  (6)..  Il 

«li  Crisostomo , otre  riduce  la  lor  congettura 
quasi  ad  un  fatto. 

(5)  Scritte  trans  alpe!,  religione  Dei  sveco- 
pta.  Sulpic.  Sever.  I. II.  Questi  furono  i celebri 
martiri  di  Lione.  Vedi  Euseb.  V.  I.  Tille- 
monl  Jllein.  Eccles.  Tom.  II.  p.  3i6.  Secondo 
i Donatisti,  l'asserzione  de’  quali  vien  confer- 
mata dalla  tacita  confessione  d’igostino  l’ Af- 
frica fu  l’ultima  fra  le  Province,  che  ricevè 
l’Evangelio  ( Tillemonl  Mem.  Eccles.  Tom.  I. 
p-  754 1. 

(6)  Tum  primum  intra  Gallias  Martyria 
Pisa.  Sulp.  Sever.  1.  II.  R spetto  all’  Affrica 
vedi  Tertulliano  ad  Scapulam.  c.  3.  Si  sup- 
pone, che  i primi  fossero  i martiri  Scillitani 
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lento  progresso  dell’Evangelio  nel  freddo 
clima  della  Callia  fu  sommamente  di- 
verso dal  fervore,  con  cui  par  che  fosse 
ricevuto  nelle  ardenti  arene  deU'AfTrica. 
I fedeli  AGricani  presto  formarono  una 
delle  principali  parti  della  primitiva  chie- 
sa. Il  costume,  introdotto  in  quella  Pro- 
uncia  , di  assegnar  Vesco\i  alle  più 
piccole  città,  e ben; spesso  a'più  oscuri 
villaggi,  contribuì  od  estendere  lo  splen- 
dore, o l'importanza  delle  lor  società 
religiose,  che  nel  corso  del  terzo  se- 
colo animate  furono  dallo  zelo  di  Ter- 
tulliano, dirette  dai  talenti  di  Cipriano, 
e adornate  dall’eloquenza  di  Lattanzio. 
Laddove  , se  noi  volgiamo  gli  occhi 
verso  la  Gallia,  non  si  potranno  scuo- 
prire,  al  tempo  di  Marco  Antonino  , 
che  le  deboli  ed  unite  congregazioni 
di  Lione  e di  Vienna  ; e lino  anche 
al  Regno  di  Decio,  sappiam  di  certo 
che  solo  in  poche  città,  come  Arles, 
Narbona,  Tolosa,  Limoges,  Clermont, 
Tours,  e Parigi,  si  sostenevano  alcune 
sparse  chiese  dalla  devozione  di  un  pic- 
col  numero  di  cristiani  (1).  11  silenzio 
in  vero  è mollo  coerente  alla  devozio- 
ne, ma  siccome  rare  volte  è compa- 
tibile collo  zelo,  noi  possiam  rilevare 
e compiangere  il  languido  stalo  del 
Cristianesimo  in  quelle  Province,  che 
avevan  mutato  la  lingua  Celtica  nella 
Latina  ; inentré  ne’  primi  tre  secoli  non 
han  prodotto  neppure  un  solo  scrittore 
ecclesiastico.  Dalla  Gallia,  che  giusta- 
mente pretendeva  d'avere  una  preemi- 
nenza di  autorità  e di  dottrina  sopra 
tutti  gli  altri  paesi  da  questa  parte  delle 

( Acta  sincera  Ruinart.  p.  34.  ).  Pare  che 
uno  degli  avversari  d’Apnleio  fosse  Cristiano. 
Apolog.  p.  496,  497>  JEdit.  Delphin . 

(1)  Rane  in  aliquibus  cii'itatibus  EcclesUe 
paucorutn  Chrìstianorum  devotione  rrturge- 
rent.  Acta  sincera  p.  i3o.  Greg  r.  di  Tours 
1.  I.  e.  28.  Mosem.  p.  207 , 449*  V’  è qual- 
che ragione  di  credere,  che  al  principio  del 
quarto  secolo  le  vaste  Diocesi  di  Liegi,  di 
Treveri,  e di  Colonia  formassero  un  sol  Ve- 
scovato, die  era  stato  eretto  molto  recente- 
mente. Vedi  le  Memorie  di  Tillemout  Tom. 
VI.  part.  I.  p.  43,  4n. 

(a)  in  una  dissertazione  di  Moscmio  si 
fissa  la  data  dell’apologià  di  Tertulliano  al- 
1’  anno  iy8. 


alpi,  la  luce  dell’Evangelio  fu  più  de- 
bolmente riflessa  nelle  rimote  Province 
della  Spagna  e della  Briiannia  ; e se 
può  darsi  fede  alle  veementi  asserzioni 
di  Tertulliano,  esse  avevan  già  ricevuti 
i primi  raggi  della  Fede,  (piando  egli 
mandò  la  sua  apologia  a’  magistrati  del- 
rimperator  Severo  (2).  Ma  si  ò fatta 
si  negligentemente  menzione  dell'oscura 
ed  imperfetta  origine  delle  chi  se  oc- 
cidentali dell'Europa,  che  volendo  ri- 
ferire il  tempo  ed  il  modo  della  lor 
fondazione,  bisognerebbe  supplire  al  si- 
lenzio dell’ Anliclntà  con  quelle  leggen- 
de, elio  lungo  tempo  dopo,  l’avarizia 
o la  superstizione  dettò  a’  Monaci  fra 
le  neghittose  tenebre  de’  lor  Conven- 
ti (3).  Fra  questi  santi  romanzi,  quello 
solo  dell’Apostolo  S.  Giacomo  por  la 
singolar  di  lui  stravaganza  può  meritare 
che  se  ne  prenda  notizia.  Di  un  pa- 
cifico pescatore  del  lago  di  Gennesaret 
egli  fu  trasformato  in  un  valoroso  guer- 
riero, che  combatteva  alla  testa  della 
cavalleria  Spagnuola  nelle  battaglie  con- 
tro de’  Mori.  I più  gravi  Storici  ne 
han  celebrate  le  imprese;  il  miracoloso 
reliquiario  di  Composteli  ne  dimostrava 
il  potere  ; e la  spada  d’un  ordine  mi- 
litare, assistita  da’  terrori  dell’  Inquisi- 
zione, fu  sulficiente  a toglier  di  mezzo 
qualunque  obbiezione  della  profana  cri- 
tica (4). 

Il  progresso  del  Cristianesimo  non  si' 
limitò  all'Impero  di  Roma,  e secondo 
gli  antichi  Padri,  che  interpretano  i 
fatti  con  le  profezie,  la  nuova  religione 
aveva  già  visitalo  qualunque  parte  del 

(3)  Nel  dccimoquinto  secolo  si  Irovavan 
poche  persone  che  avessero  la  disposizione 
o il  coraggio  di  porre  in  duhhio,  se  Giu- 
seppe il’  Arimntca  fondalo  avesse  il  mona- 
stero di  Glastonhury,  e se  Dionisio  Areopa- 
gita  preferito  avesse  la  residenza  di  Parigi 
«..quella  d’ Atene. 

(4)  Tale  stupenda  metamorfosi  fu  fatta  nel 
nono  secolo.  Vedi  Mariana  ( Hiti.  Hit  pan. 
V.  io,  i3  ) che  in  ogni  senso  imita  Livio, 
e l’ingenuo  scuop’rimcnto  fatto  della  leggenda 
di  S.  Giacomo  dal  Doti.  Geddrs  ( Misceli . 

Voi.  4*  p.  sai  )• 
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globo  dentro  un  secolo  dntta  morie  del 
suo  divino  Autore.  » Non  v’  è popolo 
j ( dice  ('.instino  martire)  o Greco,  o 
i Barbaro  o di  qualunque  altra  nazio- 
, ne,  distinto  con  nomi  o costumi  di 
; qualunque  sorta,  ignorante  quanto  si 
*•  vuole  dell'agricoltura  c delle  arti,  o 
i abili  sotto  le  lentie,  o rada  vogando 

> in  carri  coperti,  appresso  di  cui  non 

> s'odrano  in  nome  di  (lerù  Cristo  Cro- 
i cifisso  dello  preghiere  al  Padre  e Crea- 

> toro  di  tutte  le  cose  J (i).  Ma  que- 
sta splendida  esagerazione,  che  anche 
presentemente  sarebbe  assai  difllcile  di 
conciliare  con  lo  stalo  reale  dcll'uman 
genere,  può  solo  considerarsi  come  Io 
smoderalo  trasporto  di  un  devoto,  ma 
negligente  scrittore,  la  misura  della  cui 
Fede  si  regolava  da  quella  do’  suoi  de- 
siderj.  Ma  nè  la  Fede,  né  le  brame 
dc'Pudri  [tossono  alterar  la  verità  del- 
l'istoria. Sarà  sempre  un  Tatto  indubi- 
tato, che  i Barbari  della  Scizia  e della 
Germania,  i quali  rovesciaron  la  Ro- 
mana Monarchia,  erano  involti  nelle 
tenebre  del  Paganesimo , e clic  anche 
la  conversione  dell’lbcria,  dell’Armenia, 
o dell'Etiopia  non  fu  tentata  con  qual- 
che successo,  (indiò  lo  scettro  non  fu 
nelle  mani  d'un  Imperatore  Ortodos- 
so (a).  Avanti  quel  tempo  i varj  acci- 
denti della  guerra  e del  commercio 
non  poterono  spargere  elio  un’  imper- 
fetta cognizione  del  Vangelo  fra  le  tri- 
llò della  Calcdonia  (3)  e fra  gli  abi- 

(i)  Giustin.  nttvrl.  Ditti,  rum  Trip/ione 

)>.  Ut.  Jren.  ad:\  barca.  I.  1.  c.  io.  Ter- 
tullian.  adtf.  Iud.  c.  7.  Vedi  Mnscmio  p.  ao3. 

(a)  Vedi  il  quarto  secolo  dell’Istoria  Erclcs. 
di  Mcaemio.  Tossono  trovarsi  molle,  quantun- 
que fissai  confuso  ri  reostati  20  relative  alla 
coaruraton  dolf  lUria  e doli’  Armenia  ap- 

presso Musò  di  Corone  1.  11.  r.  78,  79. 

(S)  Secondo  Torini!  ano,  Cristo  e In  Fede 
Avevano  penetrato  nelle  parti  della  Gran* 
Brettagna , inaccessibili  alle  armi  Romane. 
Circa  un  secolo  dopo  ai  ti.’ce,  che  Ossian  fi- 
glio di  Finga),  nella  sua  (strema  vecchiezza 
disputasse  coi»  un  Missionario  straniero,  e la 
dispu'a  .suss-Ve  ancora  in  versi,  ed  in  I r.gua 
Krsa.  Vedasi  la  Dissertazione  stili’  ai.*. cLnà 
da’  Poemi  d'Ossian  di  Macpher/m  p.  io. 

(41 * * * (S)  1 Goti,  che  devastarono  l’Asia  tiri  regno 
di  GaIIìCtio,  portarono  via  gran  numero  di 
sch.ari , aleuui  da’  quali  eran  Cristiani , c 


DECADENZA 

lauti  delle  live  del  Reno,  del  Danubio, 
e dell’ Eufrate  (4).  Al  di  là  di  questo 
ultimo  buine,  Edes?a  si  distingueva  me- 
diante un  fermo  ed  antico  attaccamento 
allu  Fede(S).  DaEdessa  furono  facilmente 
introdotti  i principi  del  Cristianesimo 
nelle  città  Greche  e Siriache,  le  quali 
obbedì'  ano  a'  successori  di  Arlascrse  ; 
ma  non  par  che  facessero  alcuna  pro- 
fonda impressione  sull»  menti  de'Per- 
sinni;  il  cui  religioso  sistema,  per  opera 
di  im  ordine  ben  disciplinato  di  sacer- 
doti, era  stato  costruito  con  arte  e solidità 
molto  maggiore,  che  l'incerta  mitologia 
della  Grecia  e di  Roma  (6). 

Da  questa  imparziale , quantunque 
imperfetta  veduta  del  [.regresso  del  Cri- 
stianesimo può  rendersi  per  avventura 
probabile,  che  il  numero  de’  suoi  pro- 
seliti sia  stato  magnificato  all’ eccesso, 
da  una  parte  per  timore,  e per  devo- 
zione dall'altra-  Secondo  l’ irrefragabil 
testimonianza  d'Origcne  (7),  era  molto 
piccolo  il  numero  de'crcdenli,  parago- 
nali alla  moltitudine  del  mondo  infedele. 
Ma  siccome  non  abbiamo  su  questo  al- 
cuna distinta  notizia,  è impossibile  lo 
stabilire,  cd  anche  diflìcile  il  conget- 
turare il  vero  numero  de’ primitivi  cri- 
stiani. Il  calcolo,  per  altro,  più  favo- 
revole elio  dedurr  - si  possa  dagli  esempi 
d' Antiochia  e di  Roma,  nuu  ci  per- 
mette di  supporre  che  più  della  vente- 
sima parte  de’ sudditi  dell’  Impero  si 
fosse  arrotata  sotto  l'insegna  della  croce, 

divennero  Missionari.  Yrdi  Ttllcruout  Memoìr 
luccica.  Tom.  IV.  |»,  44' 

(5)  La  leggenda  rl’Al  ga ro,  favolosa  com’è, 
somministra  una  derisiva  jirova,  che  molli 
anni  prima  eh’  Eusebio  scrivesse  la  stia  sto- 
ria, la  massima  porte  degli  aiutanti  d’Edessa 
nvevn  abbraccialo  il  Cristianesimo,  1 cittadini 
di  Carré,  a!  ronlrnrio,  loro  rivali,  restarono 
nuocenti  alla  causa  del  Paganesimo  ltuo  ut 
sosto  secolo. 

(ti)  Secondo  Rnrdesane  appresso  Euselno 
( Pr.jc^nr.  E-  un  /.  ) nella  Persia  trovnvansi 
alcuni  Cristiani  avanti  la  fine  del  secondo 
secolo.  Al  tempo  di  Costantino  ( Vedi  la  dì 
lui  Epistola  a Sapore  Vit.  I.  IV.  c.  *3  ) 
formavano  essi  un  Rorida  Chiesa.  Si  consulti 
I leausol,  re  lliat.  critìque  da  Manie  Uria  me. 
Tom.  I.  p-  iSj.  e la  iiiMioUc*  Orientalo 
dell’  Asscmani. 

(7 ) Or: jen.  conlra  Cela.  I.  Vili.  p.  4*4* 
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prima  tlclf  importante  conversione  di 
Cos'alitino.  Ma  i loro  abiti  di  fede,  di 
unione  e di  zelo,  parevano  moltiplicare 
il  lor  numero,  e le  medesime  cagioni, 
die  contribuirono  al  futuro  loro  acero* 
Scimento,  servirono  anche  a render  più 
apparente  e { iù  formidabile  lalorfor/.a 
attuale. 

La  costituzione  della,  ci  vii  società  è 
tale,  die  mentre  pochi  son  distinti  por 
ricchezze,  onori,  c cognizioni,  il  grosso 
del  popolo  è condannalo  all’  oscurità, 
albi  povertà  e all’  ignoranza.  La  Re- 
ligion  cristiana,  che  dirigevasi  a tutta 
la  specie  umana,  dov è per  conseguenza 
raccogliere  un  molto  maggior  numero 
di  proseliti  da’ celi  più  bassi  degli  uo- 
mini che  da'superion.  Si  è convertita 
questa  innocente  e naturai  circostanza 
in  una  imputazione  ben  odiosa,  elio 
sembra  esser  meno  vigorosamente  ne- 
gala dagli  apologisti,  di  quel  die  sia 
sostenuta  da' nemici  della  Fede,  cioè 
clic  la  nuova  setta  de*  cristiani  era  qua- 
si del  lutto  composta  della  feccia  del 
popolo  , di  contadini  cd  artisti  , di 
fanciulli  e di  donne,  di  mendichi  e di 
schiavi  , gli  ultimi  de'  quali  potevan 
qualche  volta  inlrodnrrc  i Missionari 
nelle  nobili  e ricche  famiglie,  alle  quali 
appartenevano.  Questi  oscuri  maestri 
(tal  era  l’accusa  della  malizia  e dcl- 
1’ infoderila)  sono  altrettanto  muti  in 
pubblico  , quanto  loquaci  e dominatici 
in  privato.  Menlr'essi  cautamente  sfug- 
gono il  pericoloso  incontro  de’  (ilosoli, 
si  mescolano  con  la  rozza  ed  ignorante 
turba,  e vanno  insinuandosi  in  quegli 
spiriti,  che  l’età,  il  sesso  e l'educazione 
ha  meglio  disposti  a ricevere  la  impres- 
sione de'  superstiziosi  terrori  (1). 

Questa  svantaggiosa  pittura,  quan- 
tunque non  affai  lo  priva  di  una  debole 
somiglianza,  fa  conoscere  coll'oscuro  suo 
..colorilo  c con  le  contraffate  figure  un 
pennello  nemico.  A misura  elio  1 umile 


fi)  Mima ».  FpUx  r.  8 con  te  note  cB 
\Vowero.  Cd t.  ap.  Orir/n».  1.  Ut.  p.  i38, 
1 4*»  Etlian.  apj  Cijril. . 1.  VI.  p.  206.  Edit, 
Spanhpfm, 

(2)  E.ssl».  Jlist.  Eccl.  IV.  3.  Ilieran. 
Episi.  83. 


fede  di  Cristo  diffondevasi  pel  mondo, 
fu  abbracciata  da  varie  persone,  che  si 
conciliavano  qualche  riguardo  pei  van- 
taggi della  natura  e della  fortuna.  A- 
ristide,  che  presentò  un’eloquente  apo- 
logia all’ Imperatore  Adriano, era  un  filo- 
sofo d’ Alene  (*2).  Giustino  martire  avea 
cercato  la  cognizione  di  Dio  nelle  scuole 
di  Zenone,  di  Aristotile,  di  Pitagora  c 
di  Platone,  avanti  die  fortunatamente 
gli  si  accostasse  un  vecchio,  o piuttosto 
un  Angelo,  clic  rivolse  J’  attenzione  di 
lui  allo  studio  de'  Profeti  Giudei  (3). 
Clemente  Alessandrino  aveva  fatto  ac- 
quisto di  una  mollo  estesa  letteratura 
nella  Greca  lingua,  e Tertulliano  nella 
Latina.  Giulio  Alfricano  ed  Origene, 
possedevano  una  parte  assai  considera- 
bile del  saliere  de’  loro  tempi,  e quan- 
tunque lo  stile  di  Cipriano  sia  molto 
diverso  da  quello  di  Lattanzio  , se  ne 
può  quasi  dedurre  che  ambidue  quegli 
scrittori  fossero  maestri  pubblici  di  ret- 
torica.  Finalmente  anche  lo  studio  della 
lilosoiìa  s'introdusse  fra’  cristiani,  ma 
non  produceva  sempre  i più  salutevoli 
effetti;  la  scienza  da' a spesse  volte  ori- 
gine all'eresia,  come  alla  devozione,  e 
può  con  ugual  proprietà  applicarsi  alle 
varie  Sette , che  resisterono  a'  succes- 
sori degli  Apostoli,  la  descrizione,  con 
cui  si  rappresentarono  i seguaci  d’Ar- 
lemotie.  » Presumono  d’ alterar  le  sante 
» Scritture,  di  abbandonare  l’antica  re- 
1 gola  di  fede,  e di  formare  le  loro 
s opinioni  secondo  i sottili  precetti  della 
j logica.  Trascurano  la  scienza  del!» 
s chiesa  per  lo  studio  della  geometria 
) e perdono  di  vista  il  cielo,  mentre 

> s’impiegano  a misurare  la  terra.  Ilan- 
T>  no  continuamente  in  mano  Euclide. 
* AristotHee  Teofrasto  sono  gli  oggetti 

> della  lor  ammirazione;  e dimostrano 
5 una  straordinaria  venerazione  perle 

> opere  di  Galeno.  I loro  errori  son 

> derivati  dall’abuso  dello  arti  e delle 


f3)  Cori.  pre*f  amen*  e si  rnrrnn'A  ristora 
ne’  Dialoghi  di  Giustino.  Tillemonl  f Mmti. 
EcpIps.  Tom.  II.  p.  334)  che  la  riferisce  , 
assicuro,  cho  il  vecchio  era  mi  Angelo  sotto 
quella  figura. 
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j scienze  deglTnlcdcli,  cd  essi  corrora- 
j pono  la  semplicità  del  Vangelo  co’raf- 
j finamenti  della  umana  ragione  (r). 

Neppure  si  può  asserire  con  verità, 
die  sempre  i vantaggi  della  nascila  e 
della  fortuna  separati  fossero  dalla  pro- 
fessione del  Cristianesimo.  Molti  citta- 
dini Permani  furon  condotti  a'anti  al 
tribunale  di  Plinio,  cd  egli  presto  seuo- 
pri  clie  un  gran  numero  di  persone  di 
nr/ni  culine  avevano  abbandonalo  nella 
Itilinia  la  religione  de  l»r  maggiori  (2). 
Aila  non  sospetta  testimonianza  di  lui 
può  in  questo  caso  prestarsi  più  fe- 
de, clie  all’audace  disfida  di  Tertullia- 
no, allorché  si  rivolge  al  timore  non 
meno  che  all'  umanità  del  Proconsole 
dell’  Affrica,  assicurandolo,  che  se  per- 
siste nelle  sue  crudeli  intenzioni , do- 
vrà decimar  Cartagine,  e che  troverà 
fra’ colpevoli  molti  del  suo  proprio  gra- 
do, Senatori  e Matrone  dell’  estrazione 
più  nobile,  e gli  amici  o » parenti  dei 
suoi  più  intimi  amici  (3).  Sembra  però 
clic  circa  «piaranl’anni  dopo,  l'impera* 
tor  Vnlcriano  fosse  persuaso  della  verità 
di  quest’asserzione,  mentre  in  un  dei 
suoi  rescritti  evidentemente  suppone, 
che  Senatori,  cavalieri  Romani  e Dame 
di  qualità  fossero  impegnati  nella  setta 
cristiana  (4).  La  chiesa  continuava 
sempre  ad  accrescere  il  proprio  esterno 
splendore,  a misura  che  andana  per- 
dendo l’interna  sua  puiilà,  enei  Regno 
di  Diocleziano  il  Palazzo . le  Corti  di 
Giustizia,  cd  anche  I"  esercito  ricetta- 
vano una  moltitudine  di  cristiani,  che 
procuravan  di  conciliar  gl'interessi  della 
vita  presente  con  quelli  della  futura. 

Gontutloeció  tali  eccezioni  o son  trop- 
po poche  in  numero  o troppo  recenti  in 
tempo  per  togliere  intieramente  di  mez- 
zo P imputazione  d' ignoranza  e d' oscu- 
rità, che  tanto  arrogantemente  fu  al- 
triuuita  a primi  proseliti  del  Cristiane- 
simo. Invece  di  servirci  per  nostra  di- 

(1)  Euseb.  V.  28.  Sì  po’»  sperare,  ohe 
nessuno,  cerei  t un  li  gli  Eretici,  desse  giusto 
motivo  alla  querela  di  Celso  ( cp.  Orit/en. 
I.  II.  p.  77.  ) die  i Cristiani  continuamen'o 
rorrrgevono  ed  alteravano  i loro  Evangeli. 

fa)  Pliii.  Kpiat.  X.  97  Fucrunt  olii  aimi- 
lìt  ameni ita  ciré a il  ornarti  ....  A/ulti 


fesa  delle  finzioni  delle  passati  secoli, 
sarà  più  prudente  partito  quello  di  con- 
vertire in  soggetto  d’  edilicazione  eió 
clic  diede  motivo  di  scandalo.  Le  se- 
rie nostre  considerazioni  ci  suggeriran- 
no. che  dalla  Previdenza  si  scelsero 
gli  stessi  Apostoli  fra’  pescatori  della 
Galilea,  e clic  quanto  più  abbassiamo 
la  temporal  condizione  de’  primi  cristia- 
ni, tanto  più  avrem  ragione  di  ammi- 
rarne il  merito  ed  il  buon  successo.  A 
noi  torca  di  rammentarci  accuratamen- 
te, che  il  regno  de’  Cieli  fu  promesso 
al  povero  di  spirito,  e che  gli  animi 
affli  Iti  dalla  calamità  e dal  disprezzo 
degli  uomini  lietamente  ascoltano  la  di- 
vina promessa  della  futura  felicità,  men- 
tre i fortunati  vivono  soddisfatti  col 
possesso  de’beni  di  questo  mondo , ed  i 
sapienti  malamente  impiegano  in  dubbi 
e dispute  la  vana  superiorità  della  loro 
ragione  e della  loro  dottrina. 

Abbiam  bisogno  di  tali  riflessioni  per 
consolarci  della  perdita  di  vari  illustri 
soggetti,  che  a’nostri  occhi  parrebbe, 
che  fossero  stati  degnissimi  del  dono  ce- 
leste. I nomi  di  Seneca,  de’  due  Plinj,  il 
Vecchio  ed  il  Giovane, di  Tarilo,  di  Plu- 
tarco, di  Galeno,  dello  schiftvO  Epiteto, 
c deh'  Imperatore  Marc’  Antonino  ador- 
nano il  secolo,  in  cui  fiorirono,  ed  esal- 
tano la  dignità  della  natura  umana. Gia- 
sclieduno  di  loro  riempi  di  gloria  la  re- 
sjvetliva  sua  condizione, si  nella  vila  con- 
templativa che  nell’  operali»  a;  migliora- 
rono essi  collo  studio  il  lor  sublime 
intelletto,  purgarono  rolla  filosofia  le 
loro  menti  da'  pregiudizi  della  super- 
stiz.ion  popolare;  e passarono  i loro 
giorni  neHa  ricorra  della  verità  c nella 
pratica  della  virtù.  Eppure  tutti  questi 
saggi  (é  questo  un  oggetto  di  sorpresa 
non  meno  che  di  dolore)  penferono  di 
vista,  o rigettarono  la  perfezione  del 
sistema  cristiano,  ff  foro  Enguaggio  od 
il  loro  silenzio  «Uscuonre  ugualmente  il 

1 O 

cairn  omnia  (Piatii,  ornati" ordini»,  ttfriut - 
que  a”xua  diavi  rocantur  in  periculvm  et 
torà  bun  tur. 

(3)  Terlullian.  ad  Seapvlam.  Eppnrc  luti» 
la  sua  rcllorioa  non  *’  es'emlo  a pretendere 
piu  elio  la  decima  parlo  di  Co  ring.  ne. 

(4) *Ciprian.  Fpiit.  79. 
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disprezzo  die  avevano  per  la  crescente 
sella,  clic  ne’ loro  tempi  erosi  diffusa 
per  l’Impero  Romano.  Quelli  fra  loro, 
che  Iianno  la  condiscendenza  di  ram- 
mentare i cristiani,  li  consideran  solo 
come  ostinali  e perversi  entusiasti  che 
esigevano  una  tacita  sommissione  alle 
lor  misteriose  dottrine  , senza  esser 
capaci  di  produrre  un  solo  argomento, 
che  potesse  trarre  a se  l'attenzione  degli 
uomini  dotti  e sensati  (i). 

Può  dubitarsi  almeno,  se  alenilo  di 
questi  filosofi  leggesse  le  apologie,  che 
i primitivi  cristiani  pubblicaron  più  volte 
in  difesa  di  se  medesimi,  e della  lor 
religione  ; ma  v’é  molto  da  dolersi  che 
sfinii  causa  non  fosse  difesa  da  più  abili 
avvocati.  Espongono  essi  con  superfluo 
spirito  ed  eloquenza  la  stravaganza  del 
Politeismo  ; muovono  la  nostra  com- 
passione con  esporre  I’  innocenza  ed  i 
patimenti  de’  loro  ingiuriati  fratelli;  ma 
quando  voglion  dimostrare  l'origine  di- 
vina del  Cristianesimo,  insistono  molto 
più  fortemente  sulle  predizioni  che  l'an- 
nunciarono , che  su’  miracoli  clic  ac- 
compagnarono la  venuta  del  Messia.  Il 
favorito  loro  argomento  polca  seri  ire 
a edilicare  un  cristiano,  o a convertire 
un  Giudeo,  mentre  ambidue  riconoscono 
l'autorità  d:  ((nelle  profezie,  e son  ob- 
bligati ad  investigarne  con  devota  ri- 
verenza il  s mso  ed  il  compimento.  Ma 
questa  maniera  di  persuadere  perde  molto 
del  suo  |icso  e della  sua  forza,  quando 
si  dirige  a quelli  , che  né  intendono 
né  risjiettano  la  legge  Mosaica  ed  il 
profetico  stile  (2).  Nelle  imperite  mani 


fi)  11  Dotfor  Tnrdner , nel  stfo  primo  e 
secondo  volume  delie  leafimoninnxe  Giudai- 
che e Crislinne,  raccoglie  ed  illnslr*  quelle 
di  Plinio  il  Giovane,  di  Tacito,  di  Galeno, 
di  Marco  Antonio  e forse  d’Epiteto(  essendo 
dubbioso  se  quel  filosofo  intende  parlar  dei 
Cristiani  ).  Della  nuova  setta  non  si  fn  mcn- 
rinne  veruna  da  Seneca,  da  Plinio  il  Vec- 
chio, nò  ila  Plutnroo. 

(e)  Se  allegata  si  fosse  la  famosa  Profezia 
delle  se'tanta  settimane  nd  un  filosofo  di 
Roma,  non  avrebh’egli  risposto  con  le  parole 
di  Cicerone  a Qua  tandem  t 'ita  augvratio 
est,  annorum  potius  ijuam  atti  mensium 
dui  dierum?  (le  Dipinti.  II.  3o.  Si  esservi 


di  Giustino  e de’  successivi  Apologisti, 
la  sublime  intelligenza  degli  oracoli  Ebrei 
svanisce  in  lontane  ligure,  in  affettati 
concetti,  ed  in  fredde  allegorie  ; e la 
loro  autenticità  rendeva?!  anche  sospetta 
ad  un  Gentile  non  illuminato  per  la 
mescolanza  di  pie  falsità,  die  sotto  i 
nomi  di  Orfeo,  di  Ermete  e delle  Si- 
bille (3)  gli  si  rolevan  far  credere  di 
ugual  valore,  die  le  genuine  inspira- 
zioni del  Cielo.  I sofismi,  e le  frodi, 
che  si  usano  in  difesa  della  Rivelazio- 
ne, ci  rammentano  bene  spesso  la  (toc» 
giudiziosa  condotta  di  que’  porti,  che 
caricano  i loro  inmdnerabili  Eroi  con 
un  peso  inutile  d'  incomode  e fragili 
armi. 

Ma  come  potrem  noi  scusacela  su- 
pina disattenzione  de'  Pagani  e Filosofi 
a quelle  prove  , clie  si  presentavano 
dalla  mano  deH  Onnijotenza,  non  alta 
loro  ragione,  ma  a’  loro  sensi  ? Durante 
la  vita  di  Cristo,  degli  Apostoli  c dei 
primi  loro  Discepoli,  la  dottrina,  che 
predicavano,  veniva  confermata  da  in- 
numerabili prodigi.  Camminavano  gli 
storpiati,  vedevano  i cicchi,  eran  sanati 
gli  infermi,  risorgevan  i morti  , eran 
cacciati  i demonj,  e continuamente  si 
sospendevan  le  leggi  deli  1 natura  in  fa- 
vor della  chiesa.  Ma  i Savj  della  Gre- 
cia e di  Roma  volgevano  altrove  gli 
occhi  dal  tremendo  spettacelo,  e paro 
che  attenti  alle  occupazioni  ordinarie 
della  vita  e dello  studio,  ignorassero 
qualunque  alterazione  accadesse  nel  go- 
verno del  mondo  si  morale  et*  fisico. 
Sotto  il  regno  di  Tiberio  tutta  la  Ter- 


con  qonl  irrcverenia  Luciano  (in  Alnmn- 
dro  c.  i5,  ) ed  il  »n  amico  Cebo  (tip.  Ori- 
gini. /.  VII.  p.  3*j  ).  ai  esprìmono  rispetto 
a'  Profeti  Ebrei. 

(&)  l IVI  ose  fi,  che  deriderai»  te  piu  anti- 
che predizioni  delle  Sibille  , nrrehhem  fa- 
cilmente scoperto  te  falsità  degli  Ebrei  e 
de’ Cristiani,  che  i Padri  hanno  citalo  roti 
tanta  pompa , da  Giustino  Martire  fino  a 
Lattanzio.  Quando  i versi  Sibillini  ebbero 
eseguito  l’nilitio  loro  assegnalo,  essi,  coma 
il  sistema  dei  mittensrj  furono  quetamente 
posti  in  obltlio.  La  Sibilla  Cristiana  disgra- 
ziatamente aveva  fissata  In  rovina  di  Roma 
nell’  anno  19S.  11.  C.  9I8. 
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ra  (i),  o almeno  una  celebre  Provin- 
cia del  Romano  Impero  (2) , si  trovò 
involta  in  una  naturalo  oscurità  di  tre 
ore.  Aneli©  questo  fatto  miracoloso . 
che  avrebbe  donilo  eccitar  la  maravi- 
glia, la  curiositi  c la  devozione  dell'u- 
man  genere,  passò  senza  che  se  ne  fa- 
cesse menzione  in  un  secolo  della  scienza 
c della  Istoria  (3).  Esso  accadde  nel 
tempo  che  vivevan  Seneca  e Plinio  il 
Vecchio  . i quali  debbono  aver  sentiti 
gl'immediati  edotti,  o ricevuta  prestis- 
simo notizia  di  quel  prodigio.  Ciasche- 
duno di  questi  filosoli  ha  rammentato 
in  una  laiioriosa  opera  tutti  i grandi 
fenomeni  della  natura,  terremoti,  me- 
teore, comete  ed  occlissi,  che  l’instan- 
cabile curiosit  i loro  potè  raccogliere  (4). 
Ma  tanto  l'uno  clic  l'altro  bau  trascu- 
rato di  far  parola  del  più  gran  feno- 
meno, di  cui  l'occhio  mortalo  sia  stato 
mai  testimonio  dalla  creazione  del  mon- 
do. Plinio  desinò  un  capitolo  apposta 
per  ecclissi  di  straordinaria  natura  e 
d'insolita  durata(3);  ma  si  contenta  solo 
di  descrivere  la  singolar  mancanza  di 
luce,  che  FCgui  dopo  la  morte  di  Co- 
saie,  allorché  per  la  massima  parte  di 
un  anno  il  disco  solare  compari  e pal- 
lido e rema  splendore.  Questo  tempo 
d oscurila,  che  non  può  sicuramente 
paragonarsi  con  la  non  naturale  oscu- 
rità della  Passione,  fu  celebrato  dalla 
maggior  parlo  dei  poeti  (6)  c degli 
Istorici  di  quel  secolo  memorabile  (q). 


(1)  I Padri,  rbe  son  disposti  rame  in  linea 

di  battegtin  dal  Caline!  ( lLsserlsr.ione  sulla 
Bibbia  lem.  iti.  pog.  2qu-3o8  ) par  elio 
vegtinn  coaprir®  tutta  la  terra  di  oscurità, 

nel  che  vengali  seguitali  dai  più  fra*  mi  - 
derni. 

(n)  Or:gen.  tiri  Mntth.  r.  ss  e pachi  mo ‘ 
derni  critici , fleto,  I,e  Ctcee,  Lurdoer  eoe. 
ftrs  iterano  di  rcs'nngcrla  otta  soia  Terra 
detta  Giudea. 

(S)  tt  eclelire  passo  di  Flegvme  era  si  è 
seriamente  nhlmndonatu.  Quando  Tertutlinnn 
assicura  i Pagani,  che  si  trova  fatto  men- 
sione  di  tot  prodigio,  tu  Arcanis,  non  già 
in  /In h j io  ; f t'r  t (viali  In  suo  ape  log.  r . v. i 1 , 
egli  protjati.linciilu  intende  di  parlare  dei 


Condona  del  Cocente  romeno  reno  i 

Cristiani,  dal  Hegtto  di  Aerotte  fino 

a quello  di  Costantino. 

Se  prendiamo  a considerar  seriamente 
la  purità  della  Pieligioue  Cristiana , la 
santità  de'  suoi  morali  precetti,  e l'in- 
nocente non  meno  che  austera  vita  della 
maggior  parte  di  quelli,  die  ne'  primi 
tempi  abbracciarono  la  fiale  dell’  Evan- 
gelio , saremo  naturalmente  indolii  it 
supporre,  clic*  anche  dal  Mondo  infedele 
riguardata  si  fosse  con  Indovuta  rivcren- 
zauna  dottrina  cosi  benefica;  clic  le  Per- 
sone sapienti  o culto,  quantunque  de- 
ridendo i miracoli,  stimato  avessero  le 
virtù  della  nuova  setta,  e die  i Magi- 
strati a '.esser  protetto,  invece  di  perse- 
guitare, un  ordine  di  uomini,  che  pre- 
stava la  più  sutnmessa  obbedienza  allo 
leggi,  sellitene  sfuggisse- le  attive  cure 
delia  guerra  e del  governo.  Dall’altra 
parte  se  noi  riflettiamo  che  la  tolleranza 
del  Politeismo  era  universale  ed  inva- 
riabilmente sostenuta  dalla  fede  del  Po- 
polo, dall'  incredulità  ile"  filosofi,  o dalla 
politica  del  Senato  o degl’ Imperatori  di 
Roma,  non  sappiam  vedere  qual  nuova 
colpa  i Cristiani  avesscr  commesso  , a 
da  che  nini  fosse  «tata  provocata  eil 
inasprita  la  blanda  indiiierenza  dell'An- 
tichità, e quali  nuoti  molivi  potessero 
indurre  i Principi  Romani,  che  lasc in- 


versi Sibillini,  che  lo  r's-r'srnnn  esattamente 
con  le  stesse  parole  dell’  Evangelo. 

(4)  Scncr.v  Quieta,  nat.  1.  J.  ili.  VI.  I 
VII.  1 * * * (S) -.  Plinio  li  te.  nnt.  I.  II. 

(5)  Plin.  Ititi,  vai.  II.  .ìo. 

(6)  Virj.  G oni.  I.  ».  466.  Tibull.  I.  II. 
Elej.  V.  e.  7 S.  O id.  Mielata.  XV.  ;<Va. 
/.«enti.  I.  .i-i o . L'utlimn  peno  questo  pro- 
dìgio avanti  la  guerm  civ.le. 

(7)  Vedi  una  pubblica  vpiilita  di  Marco 
Anton,  ap.  losepho  Autiij.  XII.  in  Pintore, 
io  Gestir  p.  J~ i Ai  pian.  Ilei!,  rio.  I.  IV* 
D on.  C ss.  I.  XLV.  p.  4Ì1.  Ivi.  G'svtjt 
e.  laS.  Qucs’o  piceni  trottato  è un  estrone 
dvT|ir.«iigi  di  Livio. 
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van  sussistere  in  pace  sotto  il  lor  mo  - 
derato dominio  mille  diverse  forme  di 
religioni  senza  prendervi  alcun  interes- 
se, a punir  severamente  una  parte  dei 
loro  sudditi  , che  si  erano  scelta  una 
singolare,  ma  innocente  maniera  di  fede 
e di  culto. 

Sembra  che  la  religiosa  politica  de- 
gli antichi  prendesse  un  più  rigido  ed 
intollerante  carattere  per  opporsi  al  pro- 
gresso del  Cristianesimo.  Circa  ottanta 
anni  dopo  la  morte  di  Cristo,  soggiac- 
quero all'es'remo  supplizio  gl’ innocenti 
seguaci  di  lui  per  sentenza  di  un  Pro- 
console dell’indole  più  amabile  e filo- 
sofica, e secondo  le  leggi  di  un  Impe- 
ratore , riguardevole  per  la  saviezza  e 
giustizia  del  suo  generale  governo.  Le 
agiologie , che  più  volte  indirizzate  fu- 
rono ai  successori  di  Traiano,  son  pieno 
de’  più  patetici  lamenti,  perché  fra  tutti 
i sudditi  del  Romano  Impero  fossero 
esclusi  «lai  partecipare  i vantaggi  di 
quel  fausto  governo  i soli  Cristiani,  che 
obbedivano  ai  dettami  della  coscienza, 
e ne  imploravan  la  liberta.  Sono  stati 
diligentemente  raccolti  i supplizi  di  al- 
cuni pochi  martiri  eminenti;  e da  quel 
tempo,  in  cui  s" ottenne  il  supremo  po- 
tere dai  Cristianesimo,  i Direttori  della 
Chies  i non  hanno  impiega' a minor  cura 
nel  disci  -opri re  la  crudeltà,  che  ncllimi- 
lar  la  condotta  de’  Pagani  loro  avver- 
savi. Lo  scopo  del  presente  capitolo  c 
di  separare  ( s’ù  possibile  ) i pochi  au- 
tentici ed  interessanti  latti  da  una  in- 
digesta  massa  di  finzioni  e di  errori,  e 
di  riferire  in  un  modo  ragionevole  e 
chiaro  le  cagion’,  l' estensione,  la  du- 
rata e le  più  importanti  circostanze  del- 
ie persecuzioni,  alle  quali  esposti  furono, 
i primi  Cristiani. 

I seguaci  di  una  Religione  persegui- 
tata, oppressi  dal  timore . animati  dal 
risentimento,  e riscaldati  forse  dali’en- 
tusiamo,  rade  volte  si  trovano  in  uno  stato  . 
di  mente  , proprio  ad  investigar  con 
tranquillità  o a stimar  con  candore  i 
molivi  do’  lor  nemici,  che  spesso  sfug- 
gono nnclie  aH’imparzialo  cd  acuta  rista 
di  quelli  , che  trovansi  ad  una  sicura 
distauza  dal  fuoco  della  persecuzione. 


Alla  condotta  degl’  Imperatori  verso  i 
primitivi  Cristiani  attribuita  si  ù una 
ragione,  la  quale  può  sembrare  inolio 
speciosa  e probabile,  perché  si  deduce 
appunto  dal  genio  ben  noto  del  Politei- 
smo. E stalo  già  osservato,  che  la  re- 
ligiosa concordia  del  mondo  era  prin- 
cipalmente sostenuta  dall’assenso  e dalla 
riverenza,  che  le  nazioni  dclf  Antichità 
ciecamente  professavano  por  Io  risjielti’  e 
lor  tradizioni  e ceremonie.  Si  poteva 
dunque  aspettare,  che  la  medesime  fos- 
sero per  unirsi  con  isdegno  contro  una 
setta  od  un  po;  olo,  che  si  separasse  dalla 
comunione  dell'uman  genere,  e preten- 
desse di  posseder  esclusivamente  la  co- 
gnizione di  Dio,  sdegnando  conio  empia 
cd  idolatrica  qualunque  altra  forma  di 
culto  , eccettuata  la  propria.  Si  man- 
tenevano i diritti  della  tolleranza  me- 
diante una  condiscendenza  reciproca  : 
giustamente  dunque  ne  furono  spogliati 
quelli,  che  ricusavano  di  pagare  il  con- 
sueto tributo.  Siccome  questo  si  ricusò 
inflessibilmente  dai  soli  Giudei,  l'esame 
del  trattamento,  che  loro  fecero  i Ma- 
gistrali Romani,  servirà  a spiegare  fino 
a qual  segno  siano  queste  speculazioni 
giustificate  da'  fatti  , e ci  condurrà  a 
scoprire  le  vere  cagioni  della  persecu- 
zione del  Cristianesimo. 

Senza  ripeter  quello  eli’  è statp  già 
detto  della  riverenza  che  avevano  i Prin- 
cipi o i Governatori  liouiani  pel  Tem- 
pio di  Gerusalemme,  osserveremo  sola- 
mente che  tutte  le  circostanze  die  ae- 
compagnarono  e seguirono  la  distruzione 
del  Tempio  e della  città,  potevano  ina- 
sprir gli  animi  de’  conquistatori,  cd  au- 
torizzale la  pcrsecuzion  religiosa  eo’  più 
speciosi  argomenti  di  giustizia  politica 
e di  pubblica  sicurezza.  Dal  regno  di 
Nerone  fino  a quello  di  Antonino  Pio, 
dimostrarono  i Giudei,  tal  fiera  intol- 
leranza del  dominio  di  Roma,  che  più 
v.olte  proruppero  in  sollevazioni  ed  in 
stragi  le  più  furiose.  L’umaitità  si  scuote 
al  racconto  delle  orribili  crudeltà,  che 
commiscro  nelle  città  d 11’  Egitto  , di 
Cipro  c di  Cirene,  dove  abita' ano,  fin- 
gendo una  proditoria  amicizia  co'  Na- 
zionali, che  noa  avev  ano  aosqwtto  alcuno 
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Torso  «li  loro  (i)  : e ciani  quasi  tentali 
ad  applaudire  la  rigida  rappresaglia  , 
clic  dalle  armi  delle  Legioni  si  usò  con- 
tro un  genere  di  Tonatici  , la  barbara 
e credula  superstizione  de’  quali  pareva, 
ebe  li  rendesse  implacabili  nemici  non 
solo  del  governo  Rumano  , tua  anche 
deU'uman  genere  (a)-  L’entusiasmo  degli 
Ebrei  sostenevasi  dall'opinione,  cIT  essi 
non  potevan  legittimamente  pagar  tri- 
buti ad  un  Sovrano  idolatra  , e dalla 
seducente  promessa  tratta  dai  loro  an- 
tichi oracoli,  eiic  in  breve  sarebbe  nato 
un  Messia  conquistatore  , destinato  a 
rompere  le  loro  catene  , e a trasferire 
ai  favoriti  del  Ciclo  l'impero  della  Terra. 
Il  celebre  Barcoelioba,  coll’ annunziarsi 
che  fece  come  loro  , da  lungo  tempo 
aspettalo  , liberatore  , e col  convocar 
■ulti  i discendenti  di  Abramo  per  so- 
stener la  speranza  d’Israele,  raccolse  un 
formidabile  esercito,  cen  cui  resiste  per 
due  anni  al  potere  dell’Imperatore  Adria- 
no (3). 

Ad  onta  di  queste  ripetute  provo- 
cazioni, finì  l’ ira  de’  Principi  Romani 
con  la  vittoria;  né  continuarono  le  loro 
apprensioni  oltre  il  tempo  del  pericolo 
e della  guerra.  Mediante  la  generai 
tolleranza  del  Politeismo  e la  mansueta 
invio  le  di  Antonino  Pio,  a' Giudei  re- 
stituiti furono  gli  antichi  lor  privilegi, 
cd  otlennerocssi un’altra  volta  la  facoltà 
di  circoncidere  i loro  tìgli  con  la  moder- 
na! a limitazione,  clic  non  dovesser  mai 
dare  ad  alcun  proselitostranieroqucl  con- 
trassegno distintivo  della  stirpe  Giudai- 
ca (4).  Quantunque  i numerosi  avanzi 

(■)  la  Cireno  trereidapono  270.000  Greci, 
io  Cipro  c4m>ooo,  e«|  in  EgiUo  una  grandis- 
i ma  quantità  di  persone.  Molte  di  queste 
infeltrì  vìttime  furo»  segate  in  dne  parti  , 
«neondo  nn  precedente  esempio  datone  da 
Baeid.  I vittoriosi  Giudei  divoraran  la  car- 
ile, leccavano  il  sangue,  siavvolgevan  come 
nostri  le  budella  di  quo’  meschini  attorno  ai 
lor  rnrpi.  Vedi  Dione  Cauto  l.  LXVIII. 

d.  » t J.j. 

(♦)  Konsa  ripetere  le  ben  note  descrainni 
di  Gioseffo,  possiamo  apprendere  da  Dione 
( l.  LX.IX.  p.  toG6.)  clw  nella  guerra  di 
Idr-.auo  furon  passati  a fil  di  spada  58o,ooo 
Giudei  oltre  on  nomerò  infinito  di  cssij  che 
morirono  dì  Canio,  di  disaggio  s di  fuoco. 

(i)  Per  la  setto  degli  Z violi  vedi  Basnug. 


di  quel  popolo  restassero  sempre  esclusi 
da’  recinti  di  Gerusalemme,  pure  fu  loro 
permesso  di  formare  c di  mantenere  con- 
siderabili stabilimenti  tauto  nell’  Italia 
che  nelle  Province,  di  acquistare  la  cit- 
tadinanza di  Roma,  di  godere  degli  onori 
municipali,  e di  ottenere  nel  tempo  stesso 
un'esenzione  da’  gra>  i e dispendiosi  uf- 
fizi dilla  società.  La  moderazione  o il 
disprezzo  de’  Romani  legalmente  auto- 
rizzò la  forma  del  governo  ecclesiastico, 
instituito,  dalla  vinta  setta.  Il  Patriarca, 
die  avea  fissato  la  sua  residenza  in  Ti- 
beriade  , ebbe  la  facoltà  di  eleggere  i 
propri  subalterni  ministri  cd  apostoli , 
di  esercitare  una  domestica  giurisdizio- 
ne, e di  ricevere  da’  suoi  dispersi  fra- 
telli una  contribuzione  annuale  (5).  Nelle 
principali  città  dell'  Impero  frequente- 
mente si  edificarono  nuove  sinagoghe, 
e nella  più  solenne  c pubblica  forma  si 
celebravano  i sabbati,  le  feste  e i di- 
giuni, comandati  o dalla  legge  Mosaica 
o dalle  tradizioni  Rabbiniche  (6).  Que- 
sto gentil  trattamento  appoco  appoco 
addolci  la  feroce  indole  de'Giudei.  Scossi 
dal  loro' sogno  di  profezia  e di  conqui- 
sta, incominciarono  a diportarsi  da  sud- 
diti pacitìci  e industriosi.  L’odio  irre- 
conciliabile, che  avevano  contro  il  ge- 
nere umano,  in  luogo  di  prorompere  in 
atti  di  violenza  e di  sangue,  si  dissipò 
in  soddisfazioni  meno  pericolose.  Pren- 
devano essi  tutte  le  occasioni  per  so- 
verchiar gl’  Idolatri  nel  commercio  , o 
pronunziavano  segrete  od  ambigue  im- 
precazioni contro  il  superbo  regno  di 
Edom  (6). 

Hi  il.  dea  Iuifa  t.  I.  e.  #7/  pe’ caratteri  «lei 
Messia,  secondo  i Habbini  l.  V.  r.  11,  j 2, 
l3;  per  le  astoni  di  Barrocbeba/.  VII.  c,  is. 

(5)  ISoi  dobiaiuo  a Modestino  Giurieonsulto 
Romano  ( l.  VI.  Reyular.)  una  distinta  no- 
tisi» daU’Ediltodi  Antonino.  Vedi  Cutaubon. 
ad  Hiat.  Au<i.  p.  17. 

(4)  Vedi  Iluanatj.  Hiat.  dea  Iuifa  I.  Ili , 
e.  a,  3.  La  carica  di  Patriarca,  fu  soppressa 
da  Teodosio  il  Giovine. 

(5)  Basti  solo  rammentare  il  Purim,  o U 
liberazione  degli  Ebrei  dal  furore  d’  A man  , 
che  tino  al  Regno  di  Teodosio  fu  celebrala 
con  insolente  trionfo  e sfrenata  intemperaa- 
ta.  Buanatja  Hiat.  dea  Iuifa  l.  VI.  c.  ir. 
t.  Vili.  e.  6. 

(6)  Secondo  il  falso  Gioseffo,  Tsefo  nipote 
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Mentre  I Giudei  , elie  rigettavano 
con  abbonimento  i Numi  adorati  dal 
lor  Sovrano  e da’  loro  consudditi,  go- 
devano ciò  non  ostante  con  libertà  lo 
esercizio  della  loro  insocievole  religione, 
vi  dovea  esser  qualche  altro  motivo  cbe 
esponeva  i discepoli  di  Cristo  a quella 
severità,  da  cui  ritrovavasi  esente  la 
discendenza  di  Abramo.  La  differenza  fra 
loro  è semplice  e naturale,  ma  secondo 
i sentimenti  dell'antichità  era  del'a  mas- 
sima importanza.  Gli  Ebrei  formavano 
una  nazione , i cristiani  una  sella;  e se 
ogni  società  era  naturalmente  portata 
a rispettar  le  sacre  istituzioni  de’  propri 
vicini,  le  premeva  altrcsi  di  perseverare 
in  quelle  de’ suoi  maggiori.  La  voce 
degli  oracoli,  i precetti  de’ (ilosoli  c l’au- 
torità delle  leggi  davan  concordemente 
vigore  a questa  nazionale  obbligazione. 
.Per  l’altera  pretensione,  cbe  avevano  i 
Giudei  di  una  santità  supcriore  agli  al- 
tri , provocar  potevano  i Politeisti  a 
risguardarli  come  una  razza  di  uomini 
odiosa  ed  impura.  Sdegnando  il  commer- 
cio con  le  altre  nazioni,  potevan  meri- 
tare il  loro  disprezzo.  Le  leggi  di  Mosè 
potevano  esser  per  la  massima  parte 
frivole  o assurde:  non  di  meno  essendo 
queste  per  più  secoli  state  ricevute  da 
una  numerosa  società  i lor  seguaci 
venivan  giustificati  dall’ esempio  del- 
P uman  genere  ; ed  universalmente  si 
conveniva,  cbe  essi  avevan  diritto  di 
praticare  ciò  che  sarebbe  in  loro  stato 
un  delitto  di  trascurare.  Ma  questo  prin- 
cipio, cbe  proteggeva  la  sinagoga  Giu- 
daica, non  dava  sicurezza  o favore  al- 
cuno alla  primitiva  chiesa.  I cristiani 
abbracciando  la  fede  dell’Evangelio  sup- 
ponevansi  rei  di  una  non  naturale  ed 
imperdonabile  colpa.  Scioglievano  essi  i 
sacri  vincoli  dclfusanza  e dell’educazio- 
ne ; violavano  le  religiose  instituzioni 
del  lor  paese,  c prosuntuosawente  dis- 


prezzavano ciò  die  i padri  loro  cre- 
duto avevano  come  vero , o rispettato 
come  sacro.  Né  tal  apostasia  (se  ci  è 
permesso  di  usare  questa  espressione  ) 
era  di  una  specie  parziale  o locale, 
poiché  il  devoto  disertore,  che  si  riti- 
rava da’  tempj  dell'Egitto  o della  Si- 
ria, avrebbe  ugualmente  sdegnato  di 
cercare  un  asilo  in  quelli  di  Atene  o 
di  Cartagine.  Ogni  cristiano  con  dis- 
prezzo rigettava  le  superstizioni  della  sua 
famiglia  , della  sua  città  e della  sua 
provincia.  Tutto  il  corpo  dc’cristiani  di 
comune  accordo  ricusava  di  aver  alcun 
commercio  con  gli  Dei  di  Roma,  dei- 
fi  Im  pero  e dell'  uman  genere.  Invano 
l’oppresso  credente  reclamava  i diritti 
non  alienabili  della  coscienza  e del  giu- 
dizio privato.  Quantunque  la  sua  situa- 
zione potesse  risvegliar  la  pietà,  i suoi 
argomenti  non  potevano  mai  convincere 
l’ intelletto  nè  della  filosofica  nè  della 
credula  parte  del  Mondo  Pagano.  Ar- 
gomento era  di  stupore  per  essi  che  uno 
dovosse  avere  scrupolo  di  adattarsi  alla 
maniera  di  culto  già  stabilita,  non  meno 
che  sarebbe  stato  se  uno  concepito  avesse 
subitaneo  abborrimeoto  ai  costumi , al 
modo  di  vestire,  od  al  linguaggio  del 
proprio  paese  (i). 

Alla  sorpresa  de’  Pagani  successe  ben 
presto  lo  sdegno;  e gli  uomini  più  pii 
furono  esposti  oli’ ingiusta,  ma  perico- 
losa imputazione  d’empietà.  La  malizia 
ed  il  pregiudizio  si  univano  a rappre- 
sentare i cristiani  come  una  società  di 
atei,  cbe  avendo  audacissimamente  at- 
taccalo le  religiose  costituzioni  dell'  Im- 
pero, meritato  avevano  i più  severi  ca- 
stighi de’  magistrati  civili.  Nella  con- 
fessione, che  facevano  di  loro  fede,  glo- 
riavansi  di  essersi  liberati  da  qualunque 
sorta  di  superstizione  ricevuta  in  qual- 
sivoglia parte  del  globo  dal  vario  genio 
del  Politeismo;  non  era  però  ugualmente 


«lì  E*nù  condusse  in  Italia  1’ armata  d* Enea 
Re  di  Cartagine.  Un’altra  Colonia  d'Idumet, 
fuggendo  la  spada  di  David,  si  rifuggì  negli 
stati  di  Romolo.  Per  questo  o per  altre  ra- 
gióni di  ugual  peso  gli  Ebrei  applicarono  il 
nome  d’  Edom  all’Impero  Romano. 

(i)  Dagli  argomenti  di  Celso,  quali  son 


rappresentati  e confutati  da  Origcno  ( / . V, 
p.  aiy,  *09.  ) possiamo  chiaramente  «euo- 
prire  la  distinzione,  che  si  faceva  fra  il  po- 
polo Ebraico,  e la  spila  Cristiana.  Si  veda 
nel  Dialogo  di  Minuzio  Felice  una  bella  ed 
elegante  descrizione  de' sentimenti  popolari 
intorno  aU’abbandonamento  del  culto  stabilito* 
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chiaro  <jual  divinità,  o quale  specie  di 
culto  sostituito  avessero  agli  Dei  ed  ai 
tempj  dell' antichità.  La  pura  e sublime 
idea,  eli’ essi  avevano  dcll'Enlo  supre- 
mo , sfuggiva  da|  grossolano  concepi- 
mento del  volgo  Pagano,  che  non  sa- 
lleva immaginare  un  Dio  spirituale  c 
solitario,  il  (piale  non  si  rappresentava 
sotto  alcuna  figura  corporea  o segno  vi- 
sibile, nè  si  adorava  con  la  solita  pompa 
di  libazioni  e di  feste  , di  altari  e di 
sacrifizi  (:).  ! Sapienti  della  (ìrecia  e 
di  Roma,  che  innalzalo  avevano  le  loro 
menti  alla  contemplazione  dell’esistenza 
e degli  attributi  della  prima  causa,  per 
ragione  o per  vanità  cran  portati  a ri- 
servare a se  stessi  o a'  loro  scelti  disce- 
poli il  privilegio  di  questa  filosofica  de- 
vozione (2).  Essi  erano  ben  lontani  dal- 
l’ ammettere  i pregiudizi  dell’muan  ge- 
nere, come  il  contrassegno  della  veri- 
tà, ma  gli  consideravano  come  prove- 
nienti dalforiginal  disposizione  della  na- 
tura umana  : e supponevano  clte  qua- 
lunque popolar  forma  di  fede  c di  culto, 
in  cui  si  fosse  preteso  di  non  far  uso 
dell’aiuto  de’  sensi,  a misura  che  allon- 
tanata si  fosse  dalla  superstizione , sa- 
rchinosi trovata  incapace  di  raffrenare  i 
voli  della  fantasia,  o le  visioni  del  fa- 
natismo. Il  non  curante  sguardo , che 
gli  uomini  d’ingegno  e di  dottrina  con- 
discendevano a gettare  sopra  la  Rive- 
lazione Cristiana , serviva  solo  a con- 
fermare la  loro  precipitala  opinione,  cd 
a persuaderli,  che  il  principio  dell’unità 
di  Dio,  die  avrebbero  potuto  rispettare, 

(z)  Cur  nullità  orna  habent*ì  tempia  nul- 
la ? nulla  nota  jimulacra  ?.  . unde  autem  rei 
quia  ille,  atti  ubi,  IJeus  unicità,  aolitariua, 
tltalitutua  ? Mùtue.  Felix  c.  io.  1/  inlerlocu- 
tore  Pagano  fa  mia  distinzione  in  favor  dai 
Giudei  ,<-lie  una  volta  ebbero  un  tempio,  al- 
tari, vittime,  ec. 

(e)  Egli  è ddGeile  ( dire  Platone  ) di 
acquistare,  e pericoloso  tl  pubblicare  la  co- 
gnizione del  vero  Dio.  Vedasi  la  Teologia 
de*  Filosofi  nella  traduzione,  ette  Ita  fatto  in 
Fronrese  1’ Abbate  d’ Olirci  dell’ opera  di 
Tullio  Zie  natura  Ve  erutti  Tom.  x.  paq.  2“  ìi . 

(3)  D'autore  del  Filopatride  tratta  con- 
tinuamente i Cristiani  coinè  una  rompnguia 
di  aojnatori  entuaiaati,  eterei,  camminanti 
per  T etere,  per  i aria  re.  ( d in  uu  luogo 
manifestarne n le  alludo  alla  visione , in  cui 


veniva  sfigurato  dallo  stravagante  en- 
tusiasmo, ed  annichilito  dalle  vane  spe- 
culazioni de’nuovi  settari.  L’autore  di  un 
celebre  dialogo,  eli’ è stato  attribuito  a 
Luciano  , mentre  affetta  di  trattare  il 
misterioso  soggetto  della  Trinità  in  una 
stile  ridicoloso  c disprezzante,  mostra 
di  non  conoscere  la  debolezza  dell'umana 
ragione  e l’ imperscrutabile  natura  delle 
perfezioni  Divine  (3). 

Poteva  sembrar  mono  sorprendente  , 
cito  il  fondatore  Tiri  Cristianesimo  fosso 
rispettalo  da’  suoi  Discepoli  non  sola- 
mente come  un  sapiente  ed  un  profeta, 
ma  che  fosse  anche  adorato  come  una 
divinità.  I Politeisti  cran  disposti  ad  am- 
mettere ogai  articolo  di  fede,  che  pa- 
resse aver  qualche  rassomiglianza,  per 
quanto  distante  cd  imperfetta  si  fosse, 
colla  mitologia  popolare  ; c le  leggende 
di  Bacco,  d’ Ercole,  e di  Esctilapto  pre- 
parato avevano  in  qualche  modo  la  loro 
immaginazione  ah’apparire  del  Figlio  di 
Dio  sotto  una  forma  umana  (4).  Ma  stu- 
pivano, che  i cristiani  abbandonassero 
i tempj  di  quegli  antichi  Eroi,  che  nel- 
l’infanzia del  mondo  avevano  inventato 
le  arti,  inslituite  le  leggi,  c domati  i 
tiranni  o i mostri  clic  infestavano  la 
terra , a fine  di  scegliere  per  oggetto 
esclusivo  del  religioso  lor  cullo  un  oscuro 
maestro,  che  di  fresco,  ed  appresso  un 
popolo  barbaro  era  stato  sacrificato  o 
alla  malizia  de’  propri  suoi  nazionali  . 
o alla  gelosia  del  governo  Romano.  Il 
volgo  Pagano , riservando  la  sua  gra- 
titudine solo  per  i benefizi  temporali , 

S.  Paolo  fu  trasportato  al  terzo  cielo.  In  un 
nitro  luogo  Triefonle , che  rnpprezentn  un 
Cristiano,  dopo  aver  deriso  gli  Dei  del  Pa- 
ganesimo propone  un  misterioso  giuramento. 
Per  Dio  alti-rejnante,  tjramle,  eterno,  en- 
trate, Jt  jlio  del  padre,  spirito  procedente  da  l 
patire,  uno  da  tre  e ila  tino  tre.  Tu  ni  ine 
se.jni  a numerare  ( questa  è la  propria  rispo- 
sta di  Critia  ),  e il  giuramento  per  te  è la 
aritmetica  ,•  poiché  io  non  comprendo  coca 
dici : uno  tee,  tee  uno. 

(41  Secondo  Giustino’  Martiro  ( Apoloj . 
major,  c.  qo.  85.),  it  demonio,  elle  aveva 
qualche  imperfetta  cognizione  delle  profezie, 
aveva  fiali)  a betta  posta  questa  soinigtinnza, 
elio  potesse  rimuovere,  quantunque  eoo  di- 
versi  mezzi,  tanto  il  Popolo  elio  i Filosofi 
dall’  abbracciar  la  fede  di  Cristo. 
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figliava  P inestimabile  dono  della  vita 
e della  immortalità , clic  all'unian  ge- 
nere si  offeriva  da  Gesù  Nazareno.  La 
sua  mansueta  costanza  in  mezzo  a cru- 
deli e volontari  tormenti,  la  sua  gene- 
rai benevolenza,  c la  sublime  semplicità 
delle  sue  azioni  e del  suo  carattere  non 
eran  sufficienti,  a giudizio  di  i[uegli  uo- 
mini carnali,  a compensar  la  mancanza 
di  fama  , di  dominio  e di  fortuna  ; c 
mentre  ricusavano  di  ammettere  lo  stu- 
pendo trionfo  di  lui  sopra  le  potestà 
delle  tenebre  e della  morte,  malamente 
rappresentavano  o insultavan  la  nascita 
equivoca,  la  vita  vagabonda,  e l’ igno- 
miniosa morte  del  divino  Autore  del 
Cristianesimo  (i). 

La  reità  personale,  in  cui  ogni  cri- 
stiano era  incorso  nel  preferire  in  tal 
modo  il  suo  privato  sentimento  alla  re- 
ligion  nazionale , veniva  molto  aggra- 
vata dal  numero,  e dall’unione  de'  col- 
pevoli. Egli  é ben  noto,  ed  è già  stato 
osservato  , che  la  Romana  politica  ri- 
guardava con  la  massima  gelosia  o dif- 
fidenza qualunque  associazione  fra’  pro- 
pri sudditi , e clic  davansi  con  inano 
assai  parca  i privilegi  de’  corpi  privati, 
sebbene  instituili  per  i più  innocenti  e 
bendici  soggetti  {2).  Le  religiose  as- 
semblee dei  cristiani,  clie  si  eran  sepa- 
rati dal  culto  pubblico,  apparivano  di 
una  specie  molto  meno  innocente  : erano 
esse  illegittime  nel  lor  principio,  c nelle 
lor  conseguenze  potean  di'  enire  pei  ice- 
lose ; nè  gl'imperatori  credevano  di  vio- 
lar le  leggi  della  giustizia,  quando  per 
la  pace  della  società  proibivano  quelle 
segrete,  ed  alle  volle  notturne  adunau- 

(1)  Nel  primo  e secondo  libro  d’Origine, 
Celio  trotta  lo  nascita  c il  carattere  del  no- 
atro  Salvatore  col  più  empio  dispreizo.  L’ora* 
tòro  Lilmuio  loda  Porfirio  e Giuliano  per 
Aver  confutato  la  follia  di  una  sella,  che 
ad  un  uomo  di  Palestina  morto  dava  il  nome 
di  Dio,  e di  figlio  di  Dio.  Socrat.  llitt.  Eo 
cl.  IH.  2S. 

(a)  L’ Jmperator  Traiano  ricusò  la  per- 
missione di  lasciar  formare  una  compagnia 
di  i5o  spegnitori  d’ incendj  per  uso  della 
città  di  Nicomedia.  Egli  non  gradiva  qualun- 
que associazione.  Vedi  PI  in.  Epttt.  X.  41 2 3>43. 

(3)  Il  Proconsole  Plinio  avea  pubblicato 
im  editto  generale  contro  le  adunanze  illc- 


ze  (3).  La  pia  disubbidienza  de’  cristiani 
fece  comparire  la  lor  condotta,  o forse 
i lor  disegni  in  un  aspetto  molto  più 
serio  e colpevole;  ed  i Principi  Romani, 
cito  avrebbero  per  avventura  sofferto  di 
lasciarsi  piegare  da  una  pronta  sommis- 
sione, stimando  interessato  il  lor  onore 
nell’esecuzione  de’  lor  comandi,  qualche 
voltajintrapresero,  per  mezzo  di  rigorosi 
gastiglii,  di  domar  questo  spirito  indipen- 
dente, che  audacemente  riconosceva  una 
autorità  superiore  a quella  del  Alagistra- 
to.  Sembrava,  che  l’estensione  c la  du- 
rata di  questa  spirituale  cospirazione  la 
rendesse  ogni  giorno  più  meritevole  del 
loro  castigo.  Abbiamo  già  veduto,  clic 
l’attivo  e fortunato  zelo  de’  cristiani  gli 
aveva  insensibilmente  diffusi  per  ogni 
Provincia,  e quasi  per  ogni  città  del- 
l’Impero. Pareva,  che  i nuovi  conver- 
tili rinunziasscro  alla  propria  famiglia 
e al  proprio  paese , e che  si  eollogas- 
sero  mediante  un  indissoluhil  nodo  di 
unione  con  una  particolar  società,  che 
[ter  ogni  dove  assumeva  un  carattere 
diverso  dal  resto  del  genere  umano.  Il 
tristo  ed  austero  aspetto,  clic  avevano, 
l’akborrimento  per  gli  affari  e piaceri 
comuni  della  vita,  e le  lor  frequenti 
predizioni  d’imminenti  calamità  (4)  in- 
spiravano a'  Pagani  l’apprensione  di  qual- 
che pcriculo,  elio  provenir  potesse  dalla 
nuova  setta,  ch’era  tanto  più  sospetta 
quanto  era  più  oscura.  1 Qualunque  cs- 
1 ser  possa  ( dice  Plinio  ) il  principio 
t della  loro  condotta,  pare,  che  1*  in- 
j flessibile  ostinazione  loro  sia  nierite- 
j vole  di  gastigo  (5)  J. 

Le  cautele,  con  le  quali  i Discepoli 


gittime.  La  prudenze  de*  Crislieni  fece  so- 
spender le  loro  Agapi,  ma  era  impossibile 
eh’  essi  omettessero  l’esercisio  del  culto  pub- 
blico. 

(4)  Siccome  le  profesie  dell’ Anticristo,  dot 
prossimo  abbrueiatuento  del  mondo  ec.  irri- 
tavano que’  Pagani,  ebe  non  convertivano,  se 
ne  fare.*  menaione  con  cautela  e riserva,  e 
furono  censurati  i Montanisti  |M?r  aver  troppo 
liberamente  svelalo  il  pericolos  1 segreto,  fe- 
di Jtlosrrn.  p.  4<3. 

(5)  Ncque  cnim  dubùabam  , quodeumque 
esse/  quod  faterentur  ( queste  sono  te  parole 
di  Plinio),  perricactam  certe  et  ìejlextbilem 
obstinationem  dcberc  punivi. 
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di  Cristo  celebravano  gli  uffizi  della 
religione , furono  a principio  dettate 
dal  timore  e dalla  necessità,  ma  in  ap- 
presso si  continuarono  per  elezione.  Con 
imitare  la  tremenda  secretezza , che 
usavasi  ne’  misteri  Eleusini,  si  eran  lu- 
singati i cristiani,  che  rendute  avreb- 
bero più  rispettabili  agli  occhi  del  Mondo 
Pagano  le  sacre  loro  instituzioni  (i). 
Ma  l'evento,  come  spesso  accade  nelle 
operazioni  della  sottile  politica,  deluse 
le  loro  brame  ed  aspettazioni.  Si  con- 
cluse , eli’  essi  nascondevano  solamente 
ciò,  che  avrebbero  avuto  rossore  di  ma- 
nifestare. La  loro  mal  accorta  prudenza 
diede  un'  occasione  alla  malizia  d' in- 
ventare, ed  alla  sospettosa  credulità  di 
prestar  fede,  alle  orribili  favole,  le  quali 
rappresentavano  i cristiani  come  i più 
malvagi  degli  uomini,  che  praticavano 
nelle  oscure  lor  conventicole  ogni  sorta 
d* abbonii  nazione,  cui  potesse  inventare 
una  fantasia  depravata,  ed  imploravano 
il  favore  dell’  incognito  loro  Dio  me- 
diante il  sacrifizio  di  ogni  morale  virtù. 
Vi  erano  molti  che  pretendevano  di 
confessare  o di  riferire  le  ceremonie  di 
tale  abborrita  società.  Asseritasi  che 
b veniva  presentato  al  coltello  del  pro- 
» sdito,  come  un  mistico  simbolo  per 
D iniziarlo,  un  bambino  nato  di  fresco 
j tutto  coperto  di  farina  , e clic  egli 
t>  senza  saperlo  con  vari  colpi  segreta- 
b mente  feriva  a morte  l’innocente  vit- 
b tima  del  proprio  errore:  che  appena 
b era  seguita  la  crudel  funzione,  i set- 
i tarj  ne  bevevano  il  sangue  , avida- 
b mente  ne  squarciavan  le  membra 
b ancor  palpitanti , e s’ impegnavano, 
B per  esser  fra  loro  tutti  complici  del 
> delitto , ad  un  eterno  silenzio.  Con 
) uguale  confidenza  aftermavasi,  che  a 
b questo  crude!  sacrificio  succedeva  un 

(i)  Vedasi  l’ istoria  Eccles.  Mosem.  Voi. 
1.  pag.  iof  c Spanem.  Remarques  tur  ler 
Cesari,  de  lulien  pag.  4^8-  ete. 

(a)  Vedi  Giustino  ftlart.  Apolog . i,  35, 
si,  zi.  Atcnngora’*/»  Legalion.  c.  a/.  Ter- 
tulliano Apolog.  c.  7,  8,  9.  Minueio  Felice 
c.  9,  io,  3o,  3i.  L’ultimo  di  questi  scrittori 
riferisce  l’accusa  nella  più  elegante  e circo- 
stanziata maniera;  la  risposta  di  Tertulliano 
è più  ardila  e più  vigorosa. 


b ben  degno  convito , in  cui  F intem- 
b peranza  serviva  a provocar  le  brutali 
s passioni,  finché,  nel  momento  assc- 
d gnato,  i lumi  ad  un  tratto  venivano 
b estinti,  bandito  il  pudore,  e la  na- 
b tura  dimenticata  ; e come  il  caso 
b portava,  l’oscurità  della  notte  si  con- 
d laminava  dall’  incestuoso  commercio 
b dei  fratelli  colle  sorelle  e delle  madri 
b coi  figliuoli  (2)  B. 

Ma  era  sufficiente  la  lettura  delle 
antiche  apologie  per  rimuover  dalla 
mente  di  nn  ingenuo  avversario  qua- 
lunque prù  leggiero  sospetto.  I cristiani 
celi’  intrepida  sicurezza  dell’  innocenza, 
dal  roraor  popolare  si  appellano  aH’equrti 
de’  Magistrati  ; convengono  che  se  al- 
cuna prova  si  può  addur  de’  delitti , 
che  la  calunnia  loro  ha  imputati,  son 
degni  del  più  severo  gastigo.  Affrontano 
la  pena,  e disfidan  le  prove.  Nel  tempo 
stesso  dimostrano  con  ugual  verità  e 
naturalezza,  che  l’ accusa  manca  di  pro- 
babilità non  meno  che  di  prova,  doman- 
dano essi,  come  alcuno  può  credere  se- 
riamente che  i puri  e santi  precetti  del- 
l’Evangelio, i quali  tanto  spesso  restrin- 
gono l’uso  de’  piaceri  più  leciti,  doves- 
sero inculcar  la  pratica  de’  misfatti  più 
abbom  ine  voli;  che  una  numerosa  società 
si  potesse  risolvere  a disonorarsi  agli 
occhi  de’  suoi  propri  membri  ; e che  un 
gran  numero  di  persone  di  ogni  sesso, 
di  ogni  età,  d’ogni  carattere,  insensi- 
bile al  timor  della  morte  o dell’  infamia, 
consentir  dovesse  a violar  que’  principj, 
che  la  natura  e F educazione  avevan 
profondissimamente  impressi  ne’  loro  ani- 
mi? (3)  Sembrerebbe,  che  niente  potesse 
indebolir  la  forza  , o distruggere  F ef- 
fetto di  una  così  efficace  giustificazione, 
se  non  fosse  stata  Findiscreta  condotta 
degli  stessi  Apologisti,  che  tradiron  la 

(3)  Nella  porseonzione  di  Lione  alcnni 
schiavi  Gentili  furon  costretti  dal  timor  dei 
tormenti  ad  accusar  i lor  padroni  Cristiani. 
La  Chiesa  di  Lione,  scrivendo  a’  propri  fra- 
telli dell’Asia,  tratta  l’orrida  accusa  con  l’in- 
dignazione e il  disprezzo  che  merita.  Euteb, 
Jlist.  Eccl,  V \ L 
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causa  comune  della  religione  }>er  sod- 
disfare il  devoto  lor  odio  contro  i ne- 
mici domestici  della  chiesa.  Ora  si  andò 
lentamente  insinuando , ed  or  si  asserì 
arditamente,  che  que’  sanguinosi  sneri- 
fizj  medesimi  e <[0«He  incestuose  solen- 
nità, che  si  falsamente  imputavansi  agli 
ortodossi  credenti,  erano  realmente  ce- 
lebrale da’  M arcioni!  i;  da’  Carpocrazia- 
ni,  e da  varie  altre  Sette  di  Gnostici; 
che  sebbene  desiassero  ne’ sentieri  del- 
F eresia,  pure  sentivano  sempre  la  forza 
della  natura  umana,  e si  regolavano  sem- 
pre secondo  i precetti  del  Cristianesi- 
mo (i).  Simili  accuso,  ri  torcevansi  con- 
tro la  Chiesa  dagli  Scismatici,  che  ab- 
bandonato avevano  la  comunione  della 
medesima  (2)  , e confessavasi  da  ogni 
parte,  che  appresso  molli  di  quelli  die 
si  attribuivano  il  nome  di  cristiani,  pre- 
valeva la  più  scandalosa  licenza  di  co- 
stumi. I n Magistrato  Pagano,  che  non 
aveva  né  tempo  né  capacità  per  discer- 
nere la  linea  quasi  impercettibile,  elio 
distingue  la  fede  ortodossa  dall' eretica 
pravità,  poteva  facilmente  supporre,  die 
i’animostià,  che  regnava  fra  loro,  avesse 
tolta  ad  essi  di  bocca  la  confessione  dei 
lor  comuni  delitti.  Tu  fortuna  pel  riposo, 
o almeno  per  la  riputazione  de’  primi 
cristiani,  che  i Magistrali  alle  volte  pro- 
cedessero con  maggior  freddezza,  e mo- 
derazione di  quella  che  per  ordinario 
accompagna  lo  zelo  religioso,  e di' essi 
riferissero,  come  resultato  imparziale  del- 
le lor  giudidali  ricerche,  che  i scllarj, 
ì quali  abbandonato  avevano  H eolio- 
dominante,  sembravan  sinceri  nelle  lor 
professioni,  cd  irreprensibili  ne’ lor  co- 
stumi , per  quanto  potessero  incorrere 


(*)  Vedi  Giustino  Kart.  Apoloj.  /,  3ìL 
Ireiu.  Adv.  hcercs.  J.  2./.  Clona.  Alessand. 
Straniai.  I.  IH ’.  p.  4?8.  Eliseli.  IH.  S.  Sa- 
rebbe grave  e disgustoso  il  riferir  lutto,  ciò, 
che  hanno  immaginato  i successivi  Scrittori, 
tutto  quel  eh’  Epifanio  ha  ricevuto  come  veni, 
e che  iia  copiato  il  Tillemont.  11  Heausobrc 
( Ilist.  du  Manicheisme  l.  IX.  c.  8,  g ) ha 
esposto  con  granile  spirilo  l’  arte  non  ingenua 
di  Agostino  e del  Pontefice  Leone. 

(2)  Quando  Tertulliano  divenne  Montani- 
sfa,  dilfnruó  la  Morale  d Ila  Chiesa,  ch’egli 
avevo  si  fortemente  difeso.  Sed  major es  est 


la  censura  delle  Leggi  (3),  attesa  l'as- 
surda ed  eccessiva  loro  superstizione. 

L'istoria,  che  mtrupreude  a rammen- 
tare* i falli  de’ passali  secoli  per  istruzio- 
ne de' futuri,  nule  meriterebbe  tal  ono- 
revole uffizio,  qualora  condiscendesse  a 
difender  la  causa  de'  tiranni,  o a giusti- 
ficar le  massime  della  persecuzione,  bi- 
sogna però  confissale,  cito  la  condotta 
degl’ Imperatori,  che  parvero  i meno  fa- 
vorevoli alla  primitiva  Chiesa,  non  c in 
vermi  modo  tanto  colpevole,  quanto  quel- 
la di  alcuni  moderni  Sovrani,  clic  hanno 
impiegalo  le  armi  della  violenza  c del 
terrore  contro  le  religiose  opinioni  di 
una  parte  de' loro  sudditi.  Dalle  lor  ri- 
flessioni, o anche  da'  propri  lor  sentimen- 
ti poteva  un  Carlo  V.  o un  Luigi  XIV. 
aver  acquistato  una  giusta  cognizione 
de’ diritti  della  coscienza,  deU’obidigazio- 
ne  delia  fede,  e dell’innocenza  dell’erro- 
re. Ma  per  li  Principi  ed  i Magistrali 
dell’ antica  Roma  erano  affatto  ignoti 
que’  principi,  °l,e  inspiravano  ed  autoriz- 
zavano l'in flessibile  ostinazione  do’  cristia- 
ni nella  causa  delia  verità,  né  potevano 
da  se  stessi  scuoprire  nc’  loro  pelli  alcun 
motivo,  che  gli  avesse  indotti  a ricusare 
una  legittima,  e quasi  naturai  sommis- 
sione alle  sacre  insti tuzioni  della  patria 
loro.  La  medesima  ragione,  che  contri- 
buisce ad  alleggerire  la  reità  delle  lor 
persecuzioni,  doveva  tendere  a diminuir- 
ne il  rigore.  Siccome  operava  sopra  di 
essi-  non  già  il  furioso  zelo  de’  devoti , 
ma  la  moderata  polìtica  de’  legislatori, 
spesse  volte  doveva  il  disprezzo  far  ral- 
lentare, e la  compassione  far  sospendere 
l’esecuzione  di  quelle  leggi,  ch’esse  a<c- 
van  fatto  conilo  gli  umili  ed  oscuri  se- 


agape,  quia  per  fianc  adolescente»  lui  cum 
gororibus  dcrmiunt , appendice»  tcilicel  tju~ 
Le  Lucida  et  l ut  uria  : de  jrjun.  c.  in. 
II  canone  35  del  Concilio  d’  Elvira  provvede 
agli  scandali,  ohe  troppo  spesso  niaccliinvan 
quelli,  che  Caravan  le  vigilie  nelle  Chiese,  o 
screditavano  il  nome  Cristiano  agli  occhi 
degl’  Infedeli. 

(3)  Tertulliano  ( Apoloj.  e.  e.  ) si  diffon- 
do a gran  ragione,  e con  un  poco  di  siile 
declamatorio  sulla  bella  ed  ouorcvol  testi- 
monianza di  Plinio. 
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guaci  di  Crislo.  Dalla  generai  conside- 
razione del  lor  carattere  e de’  motivi 
che  avevano,  possiam  naturalmente  con- 
cludere: I.  clie  passò  un  tempo  consi- 
derabile avanti  eh"  essi  riguardassero  i 
nuovi  settari  come  un  oggetto,  clic  me- 
ritasse l’attenzion  del  Governo;  II.  che 
nell’  esame  di  ognuno  de'  loro  sudditi , 
che  fosse  accusato  di  un  delitto  si  sin- 
golare, procedevano  con  cautela  e ri- 
pugnanza ; III.  eh’ essi  erano  moderati 
nell’uso  delle  pène;  e IV.  che  l’afflilta 
Chiesa  godè  molli  intervalli  di  pace  e 
di  tranquillità.  Nonostante  la  trascurata 
indifferenza  , che  han  dimostrato  i più 
abbondanti,  cd  i più  minuti  fra’ Gentili 
scrittori  per  gli  affari  de’ crisi iani(i),  pos- 
siam tuttavia  confermare  ciascheduna  di 
queste  probabili  supposizioni  con  la  te- 
stimonianza di  autentici  fatti. 

I.  Fu  per  saggia  disposizione  della 
Providenza  gettato  un  misterioso  velo 
sopra  l’infanzia  della  chiesa , il  quale , 
finattanlo  che  non  fu  maturata  la  fede 
cristiana,  e moltiplicato  il  numero  dei 
credenti,  seni  a proteggerli  non  solo 
dalla  malizia,  ma  anche  dalla  cognizio- 
ne del  Mondo  Pagano.  L’abolizione  len- 
ta e per  gradi  delle  ceremonie  iMosaiche 
diede  una  sicura  ed  innocente  coperta 
a’ più  antichi  proseliti  dell  Evangelio.  Es- 
sendo la  maggior  parte  di  loro  della 
stirpe  d’Àbramo,  si  distinguevano  per- 
ciò col  segno  particolare  della  circon- 
cisione, facevano  le  lor  offerte  nel  tem- 
pio di  Gerusalemme,  linchè  questo  non 
fu  totalmente  distrutto,  ed  ammettevano 
la  legge  cd  i profeti,  come  genuina  in- 
spiraziane  di  Dio.  I Gentili  convertiti, 
che  per  una  spirituale  adozione  erano 
stali  associali  alla  speranza  d’ Israele  , 
venivano  in  simil  guiVa  confusi  sotto 
l’abito  c i’appareirza  di  Giudei  (2);  e sic- 
come i Politeisti  facevano  meno  atten- 
zione agli  articoli  di  fede,  che  al  culto 
esterno,  la  nuova  setta,  clic  nascondea 

( t ) Nella  vasta  compì  fusione  dell1  Istoria 
Augusta  (min  parte  di  cui  fu  composta  nel 
It.gno  di  Costantino  ) non  si  tri  vano  sei 
linee  relative  a’ Cristiani  nè  la  diligenza 
di  Sitino  lm  potuto  scoprire  il  lor  nome 
nella  vasta  istoria  di  Dione  Cassio. 

(2)  Ln  oscuro  passo  di  Svctouio  pu’>  som- 


con  gran  cura,  0 leggermente  annùtf-- 
ziava  la  sua  futura  grandezza  cd  am- 
bizione, era  lasciata  rifuggire  sotto  la 
generai  tolleranza  concessa  nel  Romana 
Impero  ad  un  antico  e celebre  Popolo. 

Non  passò  forse  gran  tempo  che  r Giudei 
medesimi,  anima. i dallo  zelo  più  fiero  e 
dalla  più  gelosa  fede,  si  accorsero  della 
separazione,  che  appoco  appoco  fecero  i < 

lor  Nazareni  fratelli  dalla  dottrina  della 
Sinagoga,  e volentieri  avrebber  voluta 
estinguere  quella  pericolosa  eresia  col 
sangue  di  quelli  clic  vi  aderivano.  Ma 
i d crcti  del  Cielo  aveva?  già  disarmato 
la  lor  malizia;  e quantunque  potessero 
qualche  volta  usare  lo  sfrenato  privile- 
gio della  sedizione,  essi  da  lungo  tempo 
piu  non  godevano  l amministrazione  della 
giustizia  criminale;  nè  riusciva  loro  fa-  v , 
cil mente  d'inspirare  nel  tranquillo  petto 
d’un  Magistrato  Romano  il  rancore  del 
proprio  loro  zelo  e pregiudizio.  I Gover- 
natori delle  Province  si  mostravano  pron- 
ti ad  ascoltare  qualunque  accusa,  che 
risguardar  potesse  la  pubblica  sicurezza; 
ma  tosto  che  venivano  informati,  ch’era 
questione  non  già  di  fatti,  ma  di  paro- 
le, e clic  si  disputava  soltanto  dell’iiiter- 
prclazione  delle  leggi,  c profezie  Giudai-  1 

che,  stimavano  indegno  della  maestà  Ro- 
mana il  discuter  seriamente  le  oscure 
differenze,  che  pofevan  nascere  fra  gente' 
barbara  e superstiziosa.  L’innocenza  dei 
primi  cristiani  era  protetta  dall’ignoran-' 
za  e dal  disprezzo;  e spesso  trovava  net 
tribunale  di  un  Magistrato  Pagano  il 
rifugio  più  sicuro  contro  il  furor  della 
Sinagoga  (3).  Se  noi  fossimo  hi  vero 
disposti  ad  ammetter  le  tradizioni  di 
una  troppo  credula  antichità  , riferir 
potremmo  i lontani  pellegrinaggi,  le  im- 
prese maraugliose,  e le  diverse  "morti 
de  dodici  Apostoli  ; ma  una  jiù  esatta 
ricerca  ci  porterà  a dubitare,  se  fu  per- 
messo ad  alcuna  di  quelle  persone,  che' 
aver un  veduto  i miracoli  di  Cristo,  di 

ministrare  per' avventura  una  prova  di  quanto 
stranamente  si  confondosser  fra  loro  gli  Ebrei  / 

ed  i Cristiani  di  Roma. 

(3)  Vedasi  nel  18  e 20  rapitolo  dogli  Atti 
Apostolici  la  condotta  di  Gallione,  Procon- 
sole dell*  Acaia,  c di  Posto,  procuralor  della 
Giudea. 
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contestare  col  proprio  sangue  oltre  i 
contini  della  Palestina  la  verità  della 
loro  testimonianza (i).  Atteso  l'ordinario 
periodo  della  vita  umana,  può  molto  na- 
turalmente presumersi  che  la  maggior 
parte  di  essi  fossero  morti,  avanti  che 
il  rancor  degli  Ebrei  scoppiasse  in  quella 
furiosa  guerra , la  quale  non  lini  che 
con  la  rovina  di  Gerusalemme.  Per  un 
lungo  tratto  di  tem[>p,  che  passò  dalla 
morte  d Cristo  lino  a quella  memora- 
bile ribellione,  non  possiamo  ravvisare 
alcun  vestigio  d’intolleranza  Romana, 
eccettuata  la  subitanea  passeggierà,  ma 
crudele  persecuzione,  che  fu  mossa  da 
Nerone  contro  i cristiani  della  Capitale, 
trentacinque  anni  dopo  il  primo,  c solo 
due  anni  avanti  il  secondo,  di  que’ gran- 
di eventi.  11  carattere  dell’Islorieo  filo- 
sofo, al  quale  principalmente  dobbiamo 
la  cognizione  di  questo  singoiar  fatto, 
sarebbe  per  se  solo  bastante  ad  im [le- 
gnar la  nostra  più  attenta  considera-, 
zione. 

Nel  decimo  anno  del  Regno  di  Ne- 
rone la  Capitale  delHmpero  fu  afflitta 
da  un  fuoco,  che  infierì  oltre  la  memo- 
ria  o l’esempio  de’secoli  precedenti  (2).  Re- 
starono involti  in  una  comune  distruzio- 
ne i monumenti  dell’arte  Greca  e del 
Romano  valore  , i trofei  delle  guerre 
Punica  e Gallica,  i tampj  più  santi,  ed 
i palazzi  più  splendidi.  l)e’  quattordici 
rioni,  o quartieri,  ne’ quali  era  divisa 
Roma,  quattro  solamente  rimasero  inte- 
ri, tre  furono  li\ diali  al  suolo,  e gli 
altri  sette,  che  sperimentato  avevano  il 
furor  delle  fiamme,  presentavano  un  tri- 
sto prospetto  di  desolazione  e rovina. 
Pare  che  la  vigilanza  del  Governo  non 
trascurasse  alcuna  precauzione,  che  al- 
leggerir potesse  il  sentimento  di  sì  ter- 

(1)  Kel  tempo  «li  Tertulliano  e di  Cle- 
menle  Alessandrino  Jn  gloria  del  martirio 
si  ristringeva  a S.  Pietro,  a S.  Paolo,  ed  a 
S.  Giacomo.  I Greci  pili  moderni  bel  bello 
1’  attribuirono  al  reato  degli  Apostoli,  e pru- 
dentemente scelsero  per  teatro  della  lor  pre- 
dicazione e do*  lor  tormenti  «pialclie  remolo 
paese  di  là  ila’ contini  del  Rumano  Impero. 
Vedi  Mosemio  p.  81,  e Tilleiuont  Mèmoi- 
rct  Eccles.  Tom.  /.  />.  III. 

(2)  Tacit.  Animi.  XV.  3S.,  44-  Sucton.  in 


rihilc  calamità.  Furono  aperti  alla  scon- 
solata moltitudine  i giardini  Imperiali, 
si  costruirono  per  loro  comodo  tempo- 
ranei edifizj,  e venne  distribuita  un’ab- 
bondante copia  di  grano  e di  provvisio- 
ni ad  un  prezzo  assai  moderato  (3).  Seni- 
brache  la  più  generosa  politica  dettasse 
gli  editti,  che  regolarono  la  disposizione 
delle  strade,  e la  costruzione  delle  case 
private,  e come  suole  per  ordinario  ac- 
cadere in  un  tempo  di  prosperità,  l’in- 
cendio di  Roma  produsse  nel  corso  di 
pochi  anni  una  città  novella,  più  rego- 
lare e più  vaga  dell’antica.  Ma  tutta 
la  prudenza  ed  umanità  di  Nerone  fu- 
rono insufficienti  a liberarlo  dal  sospetto 
del  popolo.  Qualunque  delitto  imputar 
potevasi  all’assassino  della  propria  mo- 
glie e della  madre,  nè  poteva  un  Prin- 
cipe, che  prostituiva  la  sua  persona  0 
dignità  sul  teatro,  esser  creduto  incapa- 
ce della  più  stravagante  follia.  La  voce 
della  fama  accusava  l’Imperatore  come 
un  incendiario  della  sua  Capitale,  e sic- 
come le  più  incredibili  narrazioni  sono 
le  più  confacenti  al  genio  di  un  popolo 
infuriato,  cosi  raccontavasi  gravemente, 
e senz’alcun  dubbio  credevqsi,  che  Ne- 
rone, godendo  all’aspetto  de|la  calami- 
tà di  cui  era  stato  cagione,  si  dilettasse 
in  cantare  sulla  sua  lira  la  distruzione 
dell’antica  Troia  (4).  Per  allontanare  un 
sospetto,  che  il  potere  del  dispotismo  non 
era  capace  di  sopprimere,  l’Imperatore 
pensò  di  sostituire  in  suo  luogo  alcuni 
finii  rei.  j Con  questo  scopo  (continua 
s Tacito)  sottopose  a più  atroci  tormcn- 


s .notati  con  la  meritata  infamia.  Essi 
j prendevano  il  nome  e l’origine  da 
» Cristo,  che  nel  regno  di  Tiberio  area 

Neron.  c.  38.  Dion.  Cast.  I.  LXII.  p.  xoi4. 
Oros.  VII.  7. 

(3)  Il  prezzo  del  grano  ( probabilmente 
del  Modio  ) fa  ridotto  a tre  Nummi  clic 
può  equivalere  a circa  quindcci  Scellini  per 
sacro  Inglese. 

(4)  ftoi  possiam  osservare,  che  Tacito  fa 
menzione  di  tal  fama  con  diifidrnza  mollo 
conveniente  e dubbiezza,  mentre  essa  viene 
aridamente  descritta  da  Svelo nio,  e solenne- 
mente confermala  da  D.onc. 
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j sofferto  la  morte  por  sentenza  del 
y Procuratore  Ponzio  Filato  ( i).  Questa 
j empia  superstizione  fu  per  un  tempo 
, repressa;  ma  ella  si  sparse  di  nuovo, 
y c non  solamente  si  diffuse  per  la  (>iu- 

> dea,  prima  sede  di  questa  malvagia 
l sella,  ma  fu  introdotta  anche  in  Ho- 
I ma,  comune  osilo,  che  riceve  e pro- 
y legge  tutto  ciò  ch'è  impuro  ed  atroce. 

> Le  confessioni  di  quelli , che  furon 
» presi,  scuoprirono  una  gran  moltitu- 
» dine  di  complici,  e furono  tutti  con- 
y rinti,  non  tanto  del  delitto  di  aver 
y posto  fuoco  alla  città,  (guanto  dell'odio, 
y che  portavano  ai-genere  uroano(*).  Mo- 
y rivano  fra  tormenti , e questi  erano 
y amareggiati  dall'insulto  e dalia  deri- 
y sione.  Alcuni  di  essi  furono  inchiodati 
y sopra  erpei,  altri  cuciti  dentro  pelli 
1 di  bestie  feroci,  ed  esposti  alla  rabbia 
y de' cani,  altri,  coperti  di  materie  com- 
y bustibili,  servivano  come  di  torce  per 
y illuminare  l’oscurità  della  notte.  Fu- 
y ron  destinati  i giardini  di  Nerone  pel 
y tristo  spettacolo  clte  venne  accompa- 
y guato  da  una  corsa  di  cavalli,  ed  o- 
y norato  dalla  presenza  deU’lmperatore, 

> che  si  mescolava  col  volgo,  in  abito 
» ed  in  attitudine  di  cocchiere.  La  col- 
j pa  de' cristiani  meritava  in  vero  il 

> più  esemplare  gastigo,  ma  il  pubblico 

> abborrimento  si  cangiò  in  compassio- 
y ne , supponendosi  che  quelle  infialici 
l vittime  venisscr  sacriiicate  non  tanto 


(i)  Questa  sola  tcstinionunsa  • sufficiente 
a dimostrar  l’ anacronismo  dogli  Ebrei,  che 
pongon  la  nascita  di  Cristo  quasi  cent’ anni 
più  presto  ( Hasnay.  Hìtl.  d-et  jvift  l.  V. 
c.  lì,  i5.  ) Possiamo  apprendere  da  Gìosetfo 
( Antìtj.  Xf'lll.  3 ) che  il  tempo,  in  cui  fu 
Procuratore  Pilato,  corrisponde  agli  ultimi 
dieci  anni  di  Tiberio  dall'anno  di  Cristo  87 
al  57.  Quanto  alt'  epoca  particolare  della 
morte  di  Cristo,  una  tradizione  molto  antica 
la  fissa  ai  aa  di  marzo  dell'  anno  aij  sotto 
il  Consolato  de' due  Gemini  ( Terlullian.  ady'. 
jvda'o.  c.  8.  ).  Questa  data  che  si  adotta 
dal  Pagi,  dal  Cardinal  Noria  e dal  I,e  Clero 
sembra  [*■  r lo  meno  tanto  probabile,  qunnto 
P Era  volgare,  che  ( non  so  per  quali  con- 
getture ) si  pone  quattro  anni  più  tardi. 

(a)  Odio  humani  ffeveris  com>icti.  Queste 
parole  possono  significare  P odio  del  genere 
umano  contro  i Cristiani,  o l' odio,  de'  Gri- 


ll ni  rigore  della  giustizia,  quanto  alla 
) credulità  di  un  geloso  tiranno  (3)  j. 
Quelli  che  con  occhio  curioso  rimirano 
le  rivoluzioni  dell'uman  genere,  posson 
esseri  are,  che  i giardini  ed  il  circo  di 
Nerone  nel  Vaticano,  che  macchiati  fu- 
ron dal  sangue  de’ primi  cristiani,  si  son 
resi  più  famosi  pel  trionfo  e per  l'abuso 
della  religione  perseguitata.  Nel  mede- 
simo luogo  (4)  si  é,  do|x>,  eretto  un 
tempio,  che  di  gran  lunga  sorpassa  le 
antiche  glorie  del  Campidoglio,  da' Pon- 
tefici cristiani  , i quali  traendo  il  loro 
diritto  di  universa!  dominio  da  un  umile 
pescatore  di  Galilea,  sono  succeduti  al 
trono  de’ Cesari,  han  date  leggi  ai  Bar- 
bari conquistatori  di  Roma,  ed  hanno 
estesa  la  spirituale  loro  giurisdizione 
dalle  coste  dd  Baltico  fino  a’  lidi  del 
mar  Pacifico. 

Ma  non  sarebbe  a proposito  di  lasciar 
questo  racconto  della  persccuzion  di 
Nerone  , senza  fare  alcune  riflessioni  , 
che  possono  servire  a rimuovere  le  diffi- 
coltà, onde  si  rende  dubbiosa  la  susse- 
guente storia  della  Chiesa,  ed  a rischia- 
rarla di  qualche  lume. 

i.  Non  può  la  critica  più  scettica  non 
rispettar  la  verità  di  tal  fatto  straordi- 
nario, e la  genuina  tempera  di  questo 
celebre  passo  di  Tacito.  La  prima  vien 
confermata  dall'esatto  e diligente  Sve- 
lonio,  che  rammenta,  il  gastigo  da  Ne- 
rone dato  a’ cristiani;  setta  dt  uomini 


8t*anÌ  contro  il  genere  amano.  Ilo  preferito 
quest’  ultimo  senso, come  il  più  conforme  allo 
sfile  di  Tarilo  ed  all*  error  popolare,  di  cui 
un  precetto  del  vangelo  ( Vedi  Luca  XIV 
et)  ) era  forse  stato  1*  innocente  occnsioae, 
Giusi;  fi-nto  viene,  il  mio  inferpretanienlo 
dall’ Autorità  di  Lipsio  : da  quello  de’tradut- 
lori  di.  Tari'o,  Italiani,  Francesi  e Inglesi, 
dall’ autorità  di  Mosemio  ( p.  ma),  di  I.o 
Clerc  ( Hìtt.  Kccles.  p.  4*7  ♦)»  del  Dottore 
Lardoer  | Trsfimon.  voi.  I.  p.  345  ) e del 
vescovo  di  Gloecsler  ( Lejat.  Dir . voi.  III. 
p.  38.  ).  Ma  poiché  il  voeaJmlo  confidi  non 
si  unisce  inolio  felicemente  eoi  rimanente 
della  sentenza,  Giacomo  Gmnovio  ha  ante- 
posto di  leggere  conjuncli,  seguendo  l’auto- 
rità  del  prezioso  Codice  di  Firenze. 

(3)  Tacit.  Animi.  XV.  44- 

(4)  Aardini  Roma  antica  p.  38^.  Donatut 
de  iionia  antiqua  l . IIIp.  449* 
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clic  abbraccialo  avevano  una  nuova  e onorevole,  o meno  invidioso  quello  di 
colpevol  superstizione  (i).  L’allra  si  può  rammentare  i vizi  de’ passali  tiranni, 
provare  col  consenso  de’  più  antichi  ma-  che  di  celebrar  le  virtù  di  un  Sovrano 
noscritti;  coU’jnimitabil  carattere  dello  regnante,  si  determinò  piuttosto  a nar- 
stile  di  Tacito,  con  la  sua  riputazione,  rare  in  forma-dannati  le  azioni  de’  quattro 
che  ne  ha  reso  immune  il  testo  dalle  immediati  successori  di  Augusto.  L’irn- 
interpolazioni  della  pia  frode,  e colte-  presa  di  raccogliere,  disporre,  c adornare 
nord  della  sua  narrazione,  che  accusa  i una  serie  di  ottani’ anni  in  un’opera 


cristiani  de’ più  atroci  delitti,  senza  in- 
sinuare, cb’essi  godessero  alcun  miraco- 
loso o magico  potere  sopra  il  resto  del 
genere  umano  (2).  II.  Quantunque  sia 
probabile,  che  Tacito  nascesse  qualche 
anno  avanti  l'incendio  di  Roma  (3)  potè 
ciò  nonostante  rilevare  dalla  lettura  e 
dalla  conversazione  la  notizia  di  un  fatto, 
che  segui  nel  tempo  della  sua  infanzia. 
Avanti  di  esporsi  al  Pubblico,  tranquil- 
lamente egli  aspettò,  che  il  proprio  in- 
gegno fosse  giunto  alla  sua  piena  ma- 
turità , ed  aveva  più  di  quarantanni , 
allorché  un  grato  riguardo  alla  memoria 
del  virtuoso  Agricola  trasse  da  lui  la 
prima  di  quelle  isloriclie  composizioni, 
che  diletteranno  ed  istruiranno  la  più 
remota  posterità.  Dopo  di  aver  fatto 
una  prova  della  propria  forza  nella  vita 
d’Agricola,  c nella  descrizione  della  Ger- 
mania , concepì , e finalmente  pose  in 
esecuzione  un’opera  più  diffìcile,  vale  a 
dire  fistoria  di  Roma  in  trenta  libri, 
dalla  caduta  di  Nerone  sino  aH’avveni- 
mento  al  trono  di  Nerva.  L’amministra- 
zione di  quest'ultimo  introdusse  un  tem- 
po di  prosperità  c di  giustizia,  che  Ta- 
cilo area  destinato  per  occupazione  della 
sua  vecchiezza  (4);  ma  quando  più  da 
vicino  esaminò  quel  soggetto,  stimando 
per  avventura,  che  fosse  un  uffizio  più 

( t ) Sudori,  in  Noron.  r.  16.  L’epiteto  di 
malefica,  il  quale  aironi  legaci  Cementatori 
traducono  ma'jicn,  più  ragionevolmente  ri- 
guardavi da  Mosemio  come  ainou.iuo  tlell'e.Ti- 
t ic h il  it  di  Tacito. 

(2)  Il  passo  riguardante  Gesù  Cristo,  che 
fu  inserito  nel  tosto  di  Gioseffo  tra  il  tempo 
d’ Origene  e quello  d’Eusebio,  può  sommini- 
strare un  esempio  di  non  volger  falsità.  Si 
riferirono  distintamente  1*  esecuzione  dello 
profezie,  te  virtù,  i miracoli,  e ta  risurre- 
zione di  Gesù.  Giosetto  riconosce,  di' egli 
era  it  Messia,  c dubita  se  debbn  rinomarlo 
un  uomo.  So  potesse  rimaner  qualche  dub- 
bio intoruo  quel  celebre  passo , il  lettere 


immortale,  di  cui  ogni  sentenza  contiene 
lo  più  profonde  osservazioni , e le  im- 
magini più  vive,  fu  bastante  ad  eserci- 
tare il  genio  di  Tacito  stesso  per  la 
maggior  parto  dellasua  vita.  Negli  ultimi 
anni  del  Regno  di  Traiano,  mentre  il 
vittorioso  Monarca  estende'  a la  potenza 
di  Roma  oltre  gli  antichi  di  lei  contini, 
1’lstorico  nel  secondo  e nel  quarto  libro 
de’ suoi  annali  descriveva  la  tirannia  di 
Tiberio  (5),  e dovè  succedere  al  Irono 
ITmperatore  Adriano  avanti  clic  Tacito, 
nel  regolar  proseguimento  della  sua  ope- 
ra, potesse  riferir  l’incendio  della  Capita- 
le e la  crudeltà  di  Nerone  verso  gl'infe- 
lici cristiani.  Alla  distanza  di  sessantanni 
era  dovere  dell'Annalista  d’adottare  Io 
narrazioni  de’  contemporanei  , ma  era 
naturale  pel  Filosofo  di  spaziare  nella 
descrizione  dell’origine,  del  progresso  e 
carattere  della  nuova  setta  non  tanto 
secondo  le  cognizioni , o i pregiudizi 
dell’età  di  Nerone,  quaRlo  secondo  quelli 
del  tempo  di  Adriano.  III.  Tacito  assai 
frequentemente  confida,  che  la  curiosità 
0 la  riilessiouc  de’  suoi  lettori  sia  per 
supplire  a quello  intermedie  circostanze 
ed  idee,  che  nell'estrema  sua  precisione 
ha  creduto  proprio  di  sopprimere.  Noi 
possiamo  dunque  avventurarci  ad  imma- 
ginare qualche  probabil  motivo , che 

può  esaminare  le  argute  obbiezioni  di  le 
Fevre  ( Uavercamp.  Joseph . tom.  II.  p. 
«67  *73),  1’  elaborala  risposta  di  Daubuz 
( p.  sSy-aSa  ) e la  maestrcrol  replica  ( Ili- 
blioth . Ani.  L.  Mod.  t.  VII.  p. *37-388  ) di 
un  critico  anonimo  ch’io  erodo  essere  il  dotto 
Al»,  di  Longucrao. 

(3)  Vedi  le  rite  di  Tacito  fatte  da  Lipsie, 
e dall’  Abate  de  la  Meterie,  il  Dizionario  di 
JBnylo  all’ art.  Taciti  e Fabricto  Jìibliot . La. 
tin.  Tom.  II.  p.  385.  Edil.  Ernesi. 

(4)  Privcipatvm  Divi  IVerree,  et  impe- 
riavi Troiani  uberiornn  securiornnoue  ma - 
teriam  severtuti  s<°posui.  Tacit.  llìtl.  I. 

(5)  Vedi  Tacilo,  Annui.  II.  Ci  IV.  4» 
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diriger  potesse  la  crudeltà  di  Nerone 
contro  i cristiani  di  Roma,  de' quali  non 
meno  l’oscurità  che  l'innocenza  avrebbe 
dovuto  porli  al  coperto  dallo  sdegno  ed 
anche  dalla  cognizione  di  esso.  Gli  Ebrei, 
che  si  trovavano  in  gran  numero  nella 
Capitale  , ed  eran  oppressi  nel  proprio 
paese,  formavano  un  oggetto  mollo  più 
confacente  a’ sospetti  dell’Imperatore,  e 
del  Popolo;  nè  potea  parere  improbabile, 
che  una  vinta  nazione , la  quale  già 
manifestava  il  proprio  abborri mento  pel 
giogo  Romano,  potesse  ricorrere  a’  mezzi 
più  atroci,  per  soddisfare  il  suo  impla- 
cabile desiderio  di  vendicarsi.  Ala  gli 
Ebrei  avevano  mollo  potenti  avvocali 
nel  Palazzo,  ed  anche  nel  cuor  del  Ti- 
ranno, cioè  la  bella  Poppea,  di  lui  mo- 

flie  e signora,  cd  un  favorito  cornine- 
iante  delia  razza  d’Àbramo,  clic  avevano 
già  impiegate  le  loro  intercessioni  a 
lavoro  del  colpevole  Popolo  (1).  Biso- 
gnava in  loro  vece  offerire  qualche  altra 
vittima,  e si  potè  suggerir  facilmente, 
che  sebbene  , i veri  seguaci  di  Mose 
fossero  innocenti  dell’incendio  di  Roma, 
fra  loro  era  insorta  una  nuova  perni- 
ciosa setta  di  Galilei , ch’era  capace  dei 
misfatti  i piu  orribili.  Sotto  il  nome  di 
Galilei  si  confondevano  due  distinte  spe- 
cie di  uomini  le  più  opposte  fra  loto 
ne’ costumi  e ne’principj,  vale  a direi 
Discepoli , che  avevano  abbracciata  la 
fede  di  Gesù  di  Nazaret  (2),  e gli  Zeloti, 
che  aveano  seguito  la  bandiera  di  Giuda 
Gaulonita  (3).  I primi  erano  amici,  i 
secondi  nemici  del  genere  umano  ; e 


(1)  Il  noma  del  commediante  era  Alituro. 
Per  il  medesimo  canate  Gioiello  ( de  vita 
tua  c.  3.  ) aveva  ottenuto,  circa  due  anni  pri- 
ma, il  perdono  e la  libertà  di  alcuni  Sacer- 
doti Ebrei  eh’ erano  prigionieri  in  Roma. 

(a)  1/  erudito  Dottore  Lardner  ( Testimo- 
nianze giudaiche,  e Gentili  Voi.  11.  p.  iox- 
io3  ) ha  provato,  che  il  nome  di  Galilei  fu 
molto  antico,  e forse  la  prima  denominazione 
dei  Cristiani. 

(8)  Gioseff.  Antiq.  XVI11 '•  x,  2.  Tille- 
mont.  ttuine  dst  juift  ( p.  74*  )•  1 hgl»  <1* 
Giuda  furono  croci tissi  al  tempo  di  Claudio. 
11  suo  nipote  Eleazaro,  dopo  In  presa  di 
Gerusalemme,  difese  una  forte  rocca  con 
960  de’  suoi  più  disperati  seguaci.  Quando 
i’  ariete  ebbe  fatto  una  breccia , essi  rivo!* 


I’uixica  somiglianza,  die  fosse  tra  loro, 
consisteva  nell  istessa  inllessibil  costanza, 
che  per  difesa  della  lor  causa  li  rendeva 
insensibili  a’  tormenti  ed  alta  morte.  I 
seguaci  di  (ìiuda,  che  inducevano  i lor 
nazionali  alla  ribellione,  restaron  presto 
sepolli  sollo  le  rovine  di  Gerusalemme; 
laddove  <[tielli  di  Gesù,  conosciuti  sotlo 
il  più  celebre  nome  di  cristiani,  si  dif- 
fusero per  lutlo  l'Impero  Romano  Quanto 
egli  era  naturale  per  Tacilo,  nel  tempo 
d Adriano,  t'attribuire  a’ cristiani  la  colpa 
ed  i tormenti , clic  poteva  con  molto 
maggior  verità  e giustizia  imputare  ad 
una  setta,  della  quale  quasi  era  estinta 
1'  odiosa  memoria  1 IV.  Qualunque  sia 
l'opinione,  clic  vogliamo  avere  di  tal 
congettura  (giacché  non  è questa  più 
die  una  congettura)  egli  è chiaro,  elio 
gli  effetti  non  meno  che  la  causa  della 
persecuzione  di  Nerone  furono  ristretti 
alle  mura  di  Roma  (4);  che  le  religiose 
opinioni  de’ Galilei,  o de' cristiani,  non 
furono  mai  un  oggetto  di  pena,  o anche 
di  pura  inquisizione  ; e che  siccome 
l’idea  de’Ior  patimenti  fu  perlungo  tempo 
connessa  con  quella  delta  crudeltà  ed 
ingiustizia,  cosi  la  moderazione  de’  se- 
guenti Principi  ti  dispose  a risparmiare 
una  setta  oppressa  da  un  Tiranno  , il . 
iurore  del  quale  ordinariamente  s’era 
diretto  contro  la  virtù  e 1 innocenza. 

Egli  ó in  qualche  modo  da  notarsi, 
die  le  fiamme  della  guerra  consuma- 
ron  quasi  net  medesimo  istante  il  tem- 
pio di  Gerusalemme  ed  il  Campidoglio 
di  Roma  (li);  nè  sembra  meno  singola.- 


Uron  le  loro  rpade  contro  te  loro  mogli  ed 
i figli , 0 finalmente  contro  i lor  propri 
petti  ; e tutti  morirono,  tino  ali*  ultimo. 

(4)  Vedi  Dowell.  Paucilal.  Marltr.  I.  XIII. 
la  iscrittone  Spagnuola  appresto  G rutero  p. 
aS8.  n.  9,  è una  manifesta  e conosciuta  men- 
zogna, inventata  da  <]uel  famoso  impostore 
Ciriaco  di  Ancona,  per  lusingare  1*  orgoglio 
cd  i pregiudizi  degli  Spagnuoli.  Vedi  Fer- 
rcras  ( Ititi,  de  Xtpayn*  Tom.  I.  p.  19*.  ) 

(3)  11  Campidoglio  fu  bruciato  nel  tempo 
della  guerra  civile  fra  Vrs posano  c Vitelli© 
il  di  19  Deceaibr#  dell’almo  69.  Il  tempi© 
di  Gerusalemme  restò  distrutto  ne’  10  Agosto 
del  70  per  le  mani  de*  Giudei  stessi,  piut- 
tosto die  per  .quelle  de’  Kuiuaai. 
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re,  clic  il  tributo  della  devozione  desti- 
nalo pel  primo , convertir  si  dovesse 
dalla  forza  di  un  vincitore  insultante  in 
restaurare  ed  ornar  lo  splendore  dell’  al- 
tro (i).  L’Imperatore  impose  una  tassa 
generale  per  via  di  capitazione  sul  po- 
polo Ebreo  , o quantunque  la  somma, 
die  toccò  a ciascheduno  individuo,  non 
fosse  considerabile,  pure  l’ uso  pel  quale 
era  destinata,  e la  severità,  con  cui  si 
esigeva  , la  facevano  riguardare  come 
un  intollerabile  peso  (a).  Poiché  i mi- 
nistri di  tal  esazione  estendevano  le  loro 
ingiuste  ricerche  a molti , che  niente 
avevan  che  fare  col  sangue,  o con  la 
religion  degli  Ebrei,  era  impossibile  che 
i cristiani,  i quali  si  spesso  eransi  co- 
perti sotto  l’ombra  della  Sinagoga,  evi- 
tasserò  allora  quella  rapace  persecuzio- 
ne. Ansiosi  com’erano  di  sfuggire  la 
più  leggiera  infezione  d'idolatria,  la  lor 
coscienza  vietava  ad  essi  di  contribuire 
all’onore  di  quel  demonio  , che  aveva 
preso  il  carattere  di  Giove  Capitolino. 
Siccome  un  assai  numeroso  benché  de- 
cadente partito  fra’  cristiani  , aderiva 
sempre  alla  legge  di  Mosé,  gli  sforzi, 
che  facevano  per  nasconder  la  loro  ori- 
gine Giudaica,  venivano  scoperti  dalla 
decisiva  testimonianza  della  circoncisio- 
ne (3),  nè  i Magistrati  Romani  avean 
comodo  d’investigare  la  differenza  dei 
religiosi  sentimenti.  Fra’  cristiani  pre- 

(i)  II  nuovo  Campidoglio  Tu  dedicato  da 
Domiziano  ( Sueton.  in  Domitian . e.  6.  Plu- 
tarco in  Poplicol.  Tom.  I.  p.  a3o.  Edit. 
Brycin.  ).  li  solo  indoramento  costò  taooo  ta- 
lenti ( più  di  cinque  milioni  di  zecchini  ). 
Fu  opini  ne  di  Marziale  ( /.  IX.  Epig.  3,  ) 
che  so  r Imperatore  avesse  voluto  esigere  il 
suo  denaro,  Giove  medesimo,  neppure  col 
porre  generalmente  all’  incanto  1’  Olimpo , 
avrebbe  potuto  pagare  due  scellini  per  lira. 

(a)  Rispetto  al  Tributo  vedasi  Dione  Cassio 
/.  LXVI  p.  *o8*  con  le  note  di  Rei  maro  ), 
panciuto  ( de  usti  numitm.  Tom.  II.  p. 
^7 1 ) e Basnag.  ( Hitt.  desjuifs  l.  VII.  c.  2.  ) 

(3)  Svetouio  (in  Domitian.  c.  *2.)  avea 
veduto  un  vecchio  di  novant’  anni  pubblica- 
mente esaminato  avanti  al  Tribunale  del 
Procuratore.  Questo  è quel  ebe  Marziale  chia- 
ma Mentala  tributi*  da  innata. 

(4)  Questa  denominazione  a principio  s’  in- 
tese nel  senso  più  comune,  e fu  supposto 
che  i fratelli  di  Gesù  fossero  la  legittima 
prole  di  Maria  c di  Giuseppe.  Un  diroto 


senti  al  Tribunale  dell’ Imperatore  , o 
come  par  più  probabile,  avanti  a quello 
del  Procurator  della  Giudea,  si  dice  elio 
ve  ne  comparissero  due  distinti  per  la 
loro  estrazione,  ch’era  veramente  più 
nobile  di  quella  de’  più  gran  Monarchi. 
Questi  erano  i nipoti  di  S.  Giuda  Apo- 
stolo, fratello  di  Gesù  Cristo  (4).  Le  lor 
naturali  pretensioni  al  trono  di  David 
potevan  forse  attirar  loro  il  rispetto  del 
Popolo,  ed  eccitar  la  gelosia  del  Gover- 
natore; ma  la  bassezza  del  loro  vestire 
e la  semplicità  delle  lor  risposte  lo  con- 
vinsero ben  presto,  eh’ essi  non  erano 
desiderosi,  nè  capaci  di  turbar  la  pace 
del  Romano  Impero.  Essi  confessarono 
francamente  la  propria  stirpe  reale  e la 
stretta  parentela  elio  avevano  col  Mes- 
sia, ma  rinunziarono  ad  ogni  temporale 
oggetto,  e si  protestarono,  che  il  regno, 
da  essi  devotamente  aspettato,  era  pura- 
mente di  una  specie  spirituale  ed  angeli- 
ca. Quando  esaminati  furono  intorno  ai 
loro  beni  ed  impieghi,  mostrarono  le  loro 
mani  indurite  dalla  giornaliera  fatica,  e 
dichiararono,  che  traevan  tutto  il  loro 
mantenimento  dalla  coltivazione  di  un 
fondo  vicino  al  v illaggio  di  Cocaba  del- 
l’estensione di  circa  24  acri  Inglesi  (5)  e 
del  valore  di  gooo  dramme,  o sia  di  tre- 
cento lire  sterline.  1 nipoti  di  S.  Giuda 
furon  licenziati  con  compassione  e dis- 
prezzo (6). 

rispetto  per  la  virginità  delta  Madre  di  Dia 
suggerì  agli  Gnostici,  ed  in  seguito  a’  Greci 
ortodossi  1*  espediente  di  dare  una  seconda 
moglie  a Giuseppe.  1 Latini,  fino  dai  tempo 
di  Girolamo,  vi  accrebbero  qualche  cosa,  altri* 
buirono  a Giuseppe  un  celibato  perpetuo,  e 
con  molti  esempi  simili  giustificarono  la  nuo- 
va interpretazione,  che  Giuda  ugualmente 
che  Giacomo  e Siraone,  i quali  sono  chia- 
mati fratelli  di  Gesù  Cristo,  non  fosseroche 
suoi  primi  cugini.  Vedi  Tilleraont,  Memoir. 
Ecclet.  ( Tom.  I.  part.  III.  ) e Bcausobre, 
Hitt.  criliq.  du  Manich.  ( /.  II  e.  2.  ) 

(!>)  Trenta  nove  plelhra  quadrati  di  cento 
piedi  l’uno,  il  qual  terreno,  rigorosamente 
computato,  appena  formerebbe  la  somma  di 
nove  acri*  Ma  la  probabilità,  delle  circostanze, 
la  pratica  degli  altri  scrittori  Greci  e l’au- 
torità del  VaTois  mi  fanno  inclinare  a ere* 
dere,  che  si  usi  il  plethron  per  esprimere  il 
Romano  jugero. 

(6)  Evteb.  111.  20.  La  storia  è presa  da 
Egcsippo, 
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Ma  quantunque  T oscurità  della  casa 
di  David  la  potesse  far  sicura  da’  so- 
spetti di  un  tiranno  , tuttavia  la  pre- 
sente grandezza  della  propria  famiglia 
pose  in  agitazione  la  pusillanime  indole 
di  Domiziano,  il  quale  non  poteva  quie- 
tarsi, se  non  so  còl  sangue  di  que’  Ro- 
mani, che  egli  temeva,  o detestava,  o 
stimava.  De'  due  figli  di  Ma' io  Sabi- 
no (i)  suo  zio.  il  maggiore  fu  tosto  con- 
vinto di  meditare  tradimenti,  ed  il  mi- 
nore, che  aveva  il  nome  di  Flavio  Cle- 
mente , dovè  la  propria  salvezza  alla 
mancanza  di  coraggio  c di  abilità.  (2). 
L’ Imperatore  distinse  per  lungo  tempo 
un  si  innocente  congiunto  col  su©  fa- 
vore e con  la  sua  protezione,  gli  diede 
in  isposa  la  sua  nipote  Domitilla,  adottò 
i figli  di  quel  matrimonio,  dando  loro 
la  speranza  della  successione,  ed  inve- 
stinne  il  padre  degli  onori  del  Consola- 
to. Appena  però  ebbe  finita  l’annuale 
sua  magistratura,  che  per  un  leggiero 
pretesto  fu  condannato  e posto  a morte; 
Domitilla  fu  bandita  in  un’Isola  abban- 
donata sulle  coste  della  Campania  (3); 
e furon  pronunziate  sentenze  di  mor- 
te , o di  confiscazioni  contro  un  gran 
numero  di  persone , che  si  trovarono 
involte  nell’  accusa  medesima.  Il  delit- 
to imputato  loro  fu  quello  di  Ateismo  ^ 
e di  costumi  Giudaici  (4);  singolare 
associazione  d’ idee,  la  quale  non  può 
con  alcuna  verosimiglianza  applicarsi , 
die  a’  cristiani  presi  in  quell’  aspetto, 
nel  quale  venivano  oscuramente  ed  im- 
perfettamente risguardali  da’ Magistrati 
e dagli  scrittori  di  quella  età.  Sulla 
forza  di  una  interpretazione  cosi  proba- 
bile, che  ammette  eoa  troppa  violenza 

(1)  Yedasi  la  morte,  ed  il  carattere  di 
Sabino  appresso  Tacilo  ( Uitt.  HI.  74*  7**  )• 
Snbjno  era  il  fra  lei  maggiore  di  Vespasiano, 
e fino  all*  avvenimento  al  trono  di  lui,  #i 
era  considerato  come  il  principati  sostegno 
della  famiglia  Etnvia. 

(2)  Elarium  Ctemenlsm  patruelem  guum 
eootantiggimie  in  ori  ite  . ....  ew  tenuigzi- 
T,u:  gitgpicione  interemil . Suelon.  in  Vo- 
mii . c.  io. 

(3)  1/  Isola  Pandatnria  secondo  Dione,  Urli- 
si) Presente  ( ap.  Eusebio  111  iS)  lo  ban- 
clisee  in  quella  di  Ponzin,  elle  non  era  molto 
distante  dalla  prima.  Tal  differenze,  ed  Uu 


i sospetti  di  un  tiranno,  come  una  prora 
del  lor  enorevol  delitto,  la  Clticsa  Ita 
posto  Clemente  e Domitilla  fra’  suoi  pri- 
mi martiri,  ed  ha  infamati  gli  otti  di 
Dominano  chiamandoli  seconda  perse- 
cuzione. Ma  questa  (se  pur  merita  que- 
sto nome)  non  fu  di  lunga  durata.  Po- 
chi mesi  dopo  la  morto  di  Clemente  e 
l'esilio  di  Domitilla,  Stefano,  liberto  del 
primo,  che  aveva  goduto  il  favore,  ma 
sicuramente  non  aveva  abbracciata  la 
fede  della  sua  padrona,  assassinò  l’ Im- 
peratore nel  proprio  di  lui  palazzo  (o). 
La  memoria  di  Domiziano  fu  condan- 
nala dal  Senato;  furono  annullati  i suoi 
alti;  gli  esiliali  da  lui,  richiamali;  e 
sotto  il  dolce  governo  di  Ncrva,  mentre 
si  restituirono  gl' innocenti  ai  gradi  cd 
alle  sostanze  loro  e fortune,  anche  i più 
colpevoli  ottennero  il  perdono,  o evita- 
rono la  punizione  (6). 

11.  Circa  dieci  anni  dopo,  sotto  il  re- 
gno di  Traiano,  fu  affidato  a Plinio  il 
Giovane  dal  suo  amico  e signore  il  go- 
verno della  liiiinia  e del  Ponto.  Egli 
si  trovò  loslo  perplesso  nel  determinare 
a qual  regola  di  giustizia  o di  legge 
dovesse  appigliarsi  nell'esecuzione  di  un 
uffizio  il  pm  ripugnante  alla  sua  uma- 
nità. Plinio  non  si  era  mai  trovato  pre- 
sente ad  alcun  processo  giudicialc  contro 
i cristiani,  de’  quali  sembra  che  non  co- 
noscesse che  il  noine,  e gli  era  del  tutto 
ignota  la  natura  del  lor  delitto,  il  me- 
todo di  convincerli , e la  misura  delle 
pene,  che  si  dovevano  ad  essi  applicare. 
In  questa  dubbiezza  ricorse,  com’era  so- 
lito, allo  spcdienle  di  esporre  alla  sa- 
viezza di  Traiano  un  imparziale,  ed  in 
alcuni  capi  favorevol  ragguaglio  delia 

errore  o <1*  Eusebio,  o do*  suoi  copisti  lian 
data  occasione  di  supporre  duo  Dominile, 
una  moglie,  e T altra  nipote  di  Clemente. 
Vedi  Tdlcmont.  Mera.  Ecclgg.  ( Tom.  IL 
p.  224. ) 

(4j  Diona  l.  LXVI1.  p.  1x12.  Se  Brusio 
Presente,  dal  quale  probabilmente  prese  que- 
sto racconto,  era  il  corrispondente  di  Plinio 
( Epist.  VII.  3)  possinm  riguardarlo  come 
uno  scrittore  contemporaneo. 

(5)  Sur  con.  in  Vomii,  e.  17.  Eilottr.-  in 
vii.  Apollon.  I.  VII. 

(6)  Violi.  I.  LEV  III.  p.  1118.  PI  io.  Epi- 

il.  IV.  22. 
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nuova  superstizione , supplicando  1 Im- 
peratore a degnarsi  di  sciogliere  i suoi 
dubbi , e d’ illuminare  la  sua  ignoran- 
za (i).  Plinio  avea  impiegalo  la  sua  vita 
nell'acquislo  della  scienza  e negli  affari 
del  mondo.  Fin  dall'età  di  diciannove 
anni  avea  perorato  con  distinzione  nei 
tribunali  di  Roma  (a),  occupato  un  posto 
nel  Senato,  goduto  gli  onori  del  Con- 
solato, ed  acquisiate  moltissime  relazioni 
con  ogni  ceto  di  uomini  cosi  nell  Italia 
come  nelle  Province.  Dalla  perplessità 
di  lui  possiam  quindi  trarre  qualche 
utile  indizio;  possiamo  assicurarci,  elle 
quando  egli  prese  il  governo  della  Ul- 
tima , non  erano  in  vigore  leggi  uni- 
versali , o decreti  del  Senato  contro  i 
cristiani:  clic  nè  Traiano,  nò  alcuno  dei 
suoi  virtuosi  predecessori,  de’  quali  erano 
in  uso  gli  editti  nella  giurisprudenza  ci- 
vile e eliminale,  avevan  dichiarato  pub- 
blicamente le  loro  intenzioni  rispetto  alla 
nuova  sella,  e clic  per  quante  proces- 
sure  si  fosser  fatte  contro  i cristiani , 
non  ve  n’era  alcuna  di  poso  ed  autorità 
sufficiente  per  determinar  la  condotta  di 
un  Magistrato  Romano. 

La  risposta  di  Traiano  , olla  quale 
hanno  frequentemente  appellato  i cristia- 
ni de’  posteriori  tempi , dimostra  tanto 
riguardo  [ter  la  giustizia  e l’ umanità, 
quanto  si  potea  conciliare  con  le  falso 
idee  della  religiosa  politica  (3).  Invece 
di  far  vedere  1 implacabile  zelo  d’un  in- 
quisitore, ansioso  di  scoprire  le  pòi  mi- 
nute particolarità  dell  eresia,  od  esultante 
nel  numero  delle  sue  vittime,  i'fnipera- 
tore  manifesta  molto  maggior  premura 
per  proteggere  la  sicurezza  dell  innocen- 
te, che  per  impedire  lo  scampo  del  col- 
pevole. Riconosce  la  difficoltà  di  stabilire 
alcun  sistema  generale  ; ma  pone  due 
regole  salutari,  die  spesso  diedero  solite- 
li) Plin.  Ept'sl.  X.  gq.  X,*  erottilo  Moso- 
mìo  si  esprime  ron  le  piu  olle  Iodi  intorno 
ol  moderalo  ed  ingenuo  carattere  di  Plinio. 
A malgrado  di  tulli  i sospetti  del  Dottore 
3-ardner  { Tedi  lo  trslirannianze  Giudaiche  e 
Pagane  Voi.  II.  p.  4'i.  ),  io  non  posso  rav- 
visare alcuna  ipocrisia  nel  suo  linguaggio 
o nella  sua  maniera  di  procedere. 

(z)  Plin.  Epist.  V.  S.  Egli  difese  la  suo 
prima  causa  nell'  aiuto  Si,  cioè  un  anno 


vo  ed  aiuto  agli  angustiati  cristiani. 
Quantunque  ordini  a’ Magistrati  di  punir 
quelle  persone  che  son  legalmente  con- 
vinte, proibisco  però  loro  con  una  in- 
cocrenza molto  umana  di  far  veruna  ri- 
cerca intorno  a’ supposti  rei.  Né  si  per- 
mette al  Magistrato  di  procedere  in  qua- 
lunque specie  d’accusa.  Rigetta  l’Impe- 
ratore le  accuse  anonime  come  troppo 
ripugnanti  all’equità  del  suo  governo  ; 
cd  affinchè  si  abbiano  per  convinti  co- 
loro, a’ quali  viene  imputato  il  delitto 
di  professare  il  Cristianesimo,  rigorosa- 
mente richiede  la  positiva  testimonianza 
di  un  onesto  cd  aperto  accusatore.  Egli 
è probabile  ancora,  che  quelli  che  assu- 
mevano un  uffizio  si  odioso,  fossero  ob- 
bligati. a dichiarare  i fondamenti  dei 
loro  sospetti,  a indiv  ulnare,  tanto  rispetto 
al  teuipo  quanto  al  luogo , le  segrete 
assemblee,  che  avevan  frequentalo  i cri- 
stiani loro  avversari,  ed  a scuoprire  un 
gran  numero  di  circostanze,  che  si  na- 
scondevano con  la  gelosia  più  vigilante 
agli  occhi  profani.  Se  riuscivano  in  tal 
impresa , si  espone'  ano  allo  sdegno  di 
un  attivo  c considerali,!  partito,  alla 
censura  della  porzione  più  cultadeli’uman 
genero,  cd  all  ignominia,  che  in  ogni 
tempo  e paese  ha  sempre  accompagnato 
il  carattere  di  un  accusatore.  Se  man- 
cavano per  1’  opposto  nelle  lor  prove  , 
incorrevano  la  severa,  e forse  capitai 
pena,  che  secondo  una  legge  dell’ Im- 
peratore Adriano,  inlliggevasi  a quelli, 
che  falsamente  attribuivano  a' loro  con- 
cittadini il  delitto  di  Cristianesimo.  Potea 
qualche  volta  la  violenza  di  una  super- 
stiziosa o personale  animosità  prevalere 
alle  più  naturali  apprensioni  della  dis- 
grazia e del  pericolo;  ma  non  si  può 
senza  dubbie  supporre , che  accuso  di 
un’apparenza  cosi  infelice  fossero  leggcr- 

Hopo  la  famosa  eruzione  del  Vesuvio,  nella 
quale  il  suo  7:0  perde  la  vita. 

(3)  Plin.  Epùl.  X.  98.  Tertulliano  ( Apo - 
lotj.  c.  5.)  riguarda  questo  Rescritto,  conio 
un  rilassamento  delle  antiche  leggi  penali 
{pi/ 11  Traianus  ex  parie  frustrato*  est.  Ep- 
puce  Tertulliano  in  uu  altro  lunga  delle  sue 
Apologie  nota  T incoercusa  di  proibire  le 
iuquisixioni,  e di  ordinare  i gastighi. 
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mente  o con  fteipienza  intraprese  dai 
sudditi  pagani  del  Romano  Iinpero(i). 

Dall’es|>ediente  che  si  usava  per  elu- 
dere la  prudenza  delle  leggi , rilevasi 
una  sufficiente  prova  di  quanto  efficace- 
mente sconcertarono  esse  i mal' agi  di- 
segni della  privata  malizia,  o dello  zelo 
superstizioso.  In  una  grande  e tumultuosa 
assemblea  i freni  del  timore  e della  ver- 
gogna, cosi  potenti  nelle  menti  degl'in- 
dividui, perdono  la  massima  parte  della 
loro  influenza.  Il  devoto  cristiano , a 
misura  che  desiderava  d'ottenere  o d’e- 
vitar la  gloria  del  martirio,  aspettava, 
o con  impazienza  o con  terrore,  le  oc- 
casioni de  giuochi  pubblici  e delle  solen- 
nità. In  queste  gli  abitanti  delle  grandi 
città  dell’Impero  adunavansi  nel  Circo 

0 nel  Teatro , dove  ogni  circostanza  , 
del  luogo  non  meno  clic  della  ceremonia, 
contribuiva  ad  accenderne  la  devozione, 
e ad  estinguerne  1'  umanità.  Mentre  i 
numerosi  saltatori,  coronali  di  ghirlan- 
de , profumati  d’incenso,  purificati  col 
sangue  delle  vittime,  e circondati  d’al- 
tari e di  statue  delle  lor  tutelari  Divi- 
nità, si  davano  al  godimento  de’  piaceri, 
die  riguardava»»  come  un  esseuzial  parte 
del  culto  lor  religioso;  vedevano  che  i 
soli  cristiani  abbonivano  gli  Dei  delle 
Centi,  e con  l’assenza  e tristezza  loro 
in  tali  solenni  feste  pareva  che  insul- 
tassero, o deplorassero  la  pubblica  feli- 
cità. Se  l’Impero  era  afflitto  da  qualche 
nuova  disgrazia,  da  peste,  da  fame,  o 
dal  cattivo  esito  di  una  guerra;  se  aveva 
il  Tevere  dato  fuori  o il  Nilo  non  era 
uscito  dalle  sue  sponde;  se  la  terra  s’era 
scossa,  o se  interrotto  s’era  il  solito 
corso  delle  stagioni,  i superstiziosi  Pa- 
gani non  dubitavano  , che  i delitti  e 

1 empietà  de’ cristiani,  che  risparmiava»  ■ 
si  dall'eccessiva  lenità  del  Coverno,  fi- 
nalmente avessero  provocato  lo  sdegno 

(i)  Eusebio  ( ffist.  Ecclet.  I.  /Fi  e.  9 ■ ) 
ri  lm  conservalo  l’editto  di  Adriano.  Egli 
re  ne  dà  parimente  uno  ( c.  i3  ) ancora  più 
favorevole  sotto  nome  di  Antonino,  del  quale 
perii  non  s’ammette  rosi  universalmente  t’au- 
tenlirità.  La  sceonda  Apologia  di  Giustino 
contiene  alcune  curiose  circostanae  relative 
alle  norme  de’ Cristiani. 

(a)  Vedi  Tertulliano  ( /Ijwloij.  c.  4°  ). 


,.A  DECADENZA 

della  divina  giustizia.  Non  era  da  spe- 
rare, che  in  mezzo  ad  una  licenziosa 
ed  inasprita  plebaglia  si  osservasse  la 
forma  di  procedere  legalmente;  nè  l'an- 
ii teatro,  asperso  del  sangue  delle  bestie 
feroci  e de’ gladiatori,  era  il  luogo  dove 
potesse  farsi  udire  la  voce  della  com- 
passione. Le  grida  impazienti  della  mol- 
titudine denunziavano  i cristiani  come 
i nemici  degli  uomini  e degli  Dei , li 
condannavano  a’ più  atroci  tormenti,  ed 
avanzandosi  a nominare  alcuni  dei  più 
ragguardevoli  fra  nuovi  settari,  con  ir- 
resislibil  veemenza  chiedevano,  che  nel- 
1 istante  medesimo  fossero  presi  ed  espo- 
sti a’  lioni  (z).  I Governatori  delle  Pro- 
vince, ed  i Magistrati,  che  presedevano 
a’ pubblici  spettacoli,  eran  per  ordinario 
disposti  a soddisfare  le  inclinazioni,  ed 
a quietare  la  rabbia  del  popolo  col  sa- 
crifizio di  poche  vittime,  soggette  allodio 
di  esso.  Ma  la  saviezza  degl’imperatori 
proteggeva  la  Chiesa  dal  pericolo  di 
simili  tumultuar]  clamori  ed  illegittime 
accuse,  eh’essi  a ragione,  disapprova- 
vano come  ripugnanti  sì  alla  fermezza 
che  all’equità  della  loro  amministrazio- 
ne. Gli  editti  di  Adriano  e di  Antonino 
Pio  dichiararono  espressamente,  che  la 
voce  del  popolo  non  dovesse  mai  riguar- 
darsi come  una  prova  legale  per  con-  ' 
vincere,  0 per  punire  que’ disgraziati  , 
che  abbracciato  avevano  l’ entusiasmo 
del  Cristianesimo  (3). 

III.  Non  era  la  pena  una  conseguen- 
za inevitabile  dell’essere  alcuno  stato 
convinto  ; e que’  cristiani  dei  quali  si 
era  con  la  maggior  chiarezza  provato 
il  delitto,  mediante  il  deposto  di  testi- 
moni , 0 anche  per  la  volontaria  lor 
confessione , ritenevano  sempre  in  lor 
mano  la  facoltà  di  scegliere  o la  vita 
o la  morte.  Non  tanto  la  trasgressione 
passata  , quanto  la  resistenza  presente 

Gli  atti  del  martirio  di  Poliearpo  sommini- 
strano ima  viva  pittura  di  tali  tumulti,  che 
por  ordinario  si  fomentavano  dalla  malìsia 
dei  Giudei. 

(3)  Questi  regolamenti  sono  inseriti  ne’sop- 
pranimenlovali  Editti  di  Adriano  e di  Pio. 
Vedi  l’ apologia  di  Melilone  ( ap.  £iaeò.  /. 
IV  e.  26  ). 
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eccitava  lo  sdegno  del  Magistrato.  Con-  di  vincere,  e elio  per  lor  ordine  siescr- 

cedcvasi  un  facil  perdono  al  peritimeli-  citasse  la  più  brutale  violenza  contro 

to,  e se  acconsentii  ano  di  gettar  pochi  coloro , de’  quali  trovavano  impossibile 

grani  d'incenso  sopra  l’altare,  venivan  la  seduzione.  Si  racconta,  che  talvolta 

licenziati  dal  Tribunale  salvi  e con  ap-  alcune  pie  donne  le  quali  erano  propa- 

plauso.  l!n  Giudice  umano  stimava  suo  rate  a deprezzar  la  morte,  furono  con- 

dovere  di  procurare  il  ravvedimento  piut-  dannate  a sostenere  un  esperimento  più 

tosto  die  la  pena  di  que’  delusi  entu-  duro,  e forzate  a deliberare,  se  doves- 

siasli.  Prendendo  diverso  stile  secondo  sero  valutar  più  la  religione  che  la  lor 

Tetn,  il  sesso,  o la  situazione  de’ ori-  castità.  I giovani,  a’ lascivi  abbraccia- 

Sionieri,  spesso  adattarasi  a mettere  loro  menti  de’  quali  venivano  abbandonate, 

avanti  agli  occhi  ogni  circostanza,  che  erano  solennemente  esortati  dal  Giudice 
potesse  rendere  o più  piacevo!  la  vita,  a fare  i loro  più  vigorosi  sforzi  perso- 
o più  terribil  la  morte  , ed  a solleci-  stener  l'onore  di  Venere  contro  quelle 
tarli,  anzi  a pregarli  a voler  mostrare  empie  vergini,  che  ricusavano  di  bru- 
qualclio  compassione  verso  se  stessi,  le  ciar  l’incenso  sopra  i suoi  altari.  La 
lor  famiglie  ed  i loro  amici  (1).  Se  le  lor  violenza  però  comunemente  nestaia 
minacce  e le  persuasive  non  avevano  delusa,  e l’opportuna  interposizione  di 
effetto,  si  ricorreva  spesse  volte  alla  for-  qualche  miracolo  preservava  le  caste 
za;  supplivano  i flagelli  e le  torture  alla  spose  di  Cristo  anche  dal  disonore  di 
mancanza  degli  argomenti,  e impiega-  una  involontaria  caduta.  Non  si  dovrebbe 
vasi  ogni  sorta  di  crudeltà  per  domare  in  vero  tralasciar  di  osservare , elle  le 
quell’  inflessibile  , e come  sembrava  ai  più  antiche  ed  autentiche  memorie  della 
Pagani , colpevole  ostinazione.  Gli  an-  Chiesa  sono  rade  volte  macelliate  con 
ticìii  Apologisti  hanno  censurato  con  queste  indecenti  e stravaganti  linzio- 
ugual  verità  che  rigore  l’ irregolar  con-  ni  (3). 

dotta  de’ lor  persecutori,  i quali,  con-  La  totale  non  curanza  della  probabilità 
tro  qualunque  principio  di  giudicial  prò-  e del  vero  nella  rappresentazione  di  que- 
cessura  servii  ansi  de’  tormenti  per  ot-  sti  primitivi  marlirj  fu  cagionata  da  un 
tenere  non  già  la  confessione,  ma  la  inganno  molto  naturai.'.  Gli  scrittori 
negazione  del  delitto,  clic  formava  l'cg-  Ecclesiastici  del  quarto  c del  quinto 
getto  di  lor  ricerche  (s).  secolo  attribuirono  a’  Magistrati  di  Roma 

I Monaci  de' secoli  posteriori,  che  nelle  l'istcssa  dose  d'implacabile  inflessibilissi- 
tranquille  lor  solitudini  si  occuparono  mo  zelo,  clic  riempi' a i loro  |x-t ti  contro 
a variare  le  morti  od  i patimenti  dei  gli  Eretici  e gl'idolatri  de’  loro  tempi, 
primi  Martiri,  hanno  spesso  inventato  Non  è improbabile  che  alcune  di  quelle 
tormenti  di  una  specie  molto  più  raffi-  persone,  eli’ erano  elevate  alle  dignità 
nata  ed  ingegnosa,  E piaciuto  lor  di-  dell’Impero,  potessero  essersi  imbevute 
supporre  in  particolare,  che  lo  zelo  dei  dei  pregiudizi  della  plebe,  e che  la  dis- 
Magislrati  Romani,  sdegnando  di  avere  posizione,  che  altre  avevano  alla  cru- 
qunlunque  riguardo  per  la  virtù  morale,  deità  , -potesse  venire  accidentalmente 
o per  la  pubblica  decenza , procurasse  stimolata  da  motivi  di  avarizia  , o di 
di  sedurre  quelli,  che  non  cran  capaci  sdegno  personale  (4).  Ma  egli  è certo, 

• 

nell*  sua  Leggenda  di  paolo  Eremita,  ri-  / 
porla  una  strana  istoria  d’ un  giovane,  die 
fu  legalo  nudo  in  un  letto  di  fiori  ed  assalilo 
da  una  bella  e lasciva  meretrice.  Egli  re- 
presse la  tentazione  lacerandosi  co*  denti  la 
lingua. 

(4)  La  conversione  della  propria  moglie 
provocò  Claudio  Erininiano,  Governatore  «Iella 
Cnppadoeia,  a trattare  i Cristiani  con  slrnor- 
diuario  rigore.  Tertulliano  ad  Scupulam  c.  3. 


(«)  Vedasi  il  rescritto  di  Traiano,  e la 
condotta  di  Plinio.  Gli  atti  più  autentici 
de*  Martiri  abbondano  di  Simili  esortazioni. 

(2)  In  specie  vedasi  Tertull.ano  ( Apoloj. 
r.  2 ) e Lattanzio  ( Instit.  Dirvi.  V.  9.  ) I 
raziocinj  loro  son  quasi  gl’  islcssi,  ma  si  rav- 
viso bene,  che  il  primo  di  questi  Apologisti 
era  stato  un  legale,  cd  il  sccoudo  un  reltorieo. 

(3)  Vedansi  due  esempi  di  questa  specie 
di  tortura  negli  Atti  Sinceri  de’ -Martiri  pub- 
blicali dal  Ruinart  ( p.  160-399).  Girolamo 
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e possiamo  appcllarcona  alla  confessioni 
di  riconosceva  de’  primi  cristiani,  die 
que'  Magistrati,  i quali  esercitavano  la 
autorità  dell’  Imperatore  o del  Senato 
nelle  Province  , ed  alle  cui  mani  era 
unicamente  affidata  la  potestà  della  vita 
e della  morte,  per  lo  più  erano  uomini 
culti  e d ingenua  educazione,  die  minu- 
tavano le  regole  della  giustizia,  ed  ave- 
van  famigliati  i precetti  della  Filosofia. 
Spesso  etitavano  l’odioso  ufli/.io  di  per- 
secutori , trascuravano  le  accuse  con 
disprezzo,  e suggerivano  agli  accusati 
cristiani  qualche  legai  sutlerfugio,  per 
mezzo  di  cui  potessero  eludere  la  seve- 
rità delle  leggi  (t).  Ogni  volta  clT erano 
investiti  di  un  potere  non  limitalo  (2),  se 
ne  servivano  molto  meno  per  l’oppressio- 
ne, che  pel  sollievo  c pel  favore  dcll’af- 
ilitta  Chiesa.  Essi  erano  ben  lontani  dal 
condannar  tutti  i cristiani,  che  venivano 
accusati  a’  lor  tribunali,  e dal  punir  colla 
morte  tutti  coloro,  ch’eran  convinti  di 
un  ostinato  attaccamento  alla  nuova 
superstizione.  Contentandosi  per  ordina- 
rio delle  pene  più  miti  della  carcere  , 
dell'esilio,  della  condanna  a'iavori  delle 
miniere  (3),  lasciavano  alle  infelici  vit- 
time di  lor  giustizia  qualche  ragione 
di  sperare,  elle  un  prospero  evento,  l'ar- 

(1)  Tertulliano,  netta  sua  lettera  ut  Go- 
Tentatore  dell’Affrica,  fa  menzione  di  molti 
notabili  esempi  d\  leniti  e di  tolleranza, 
do*  quali  esso  ebbe  notizia. 

(2)  IS’equc  svini  in  unirersum  alitjuid  <ptod 
qtiuti  cenavi  formavi  huhcat , constimi  po- 
tè st  ; espressione  di  Traiano  che  diede  un 
largo  campo  alle  operazioni  de*  Governatori 
delle  Province. 

(5J  In  metallo  (lavina  mur , in  insulas 
relegavntr.  Tertullian . Apdog.  c.  1*.  Le 
miniere  della  ì\ uni. dia  contenevano  novo  Ve- 
scovi , con  un  numero  de’  loro  Chereci  e 
Popolo  a proporzione,  ai  quali  Cipriauo 
niand't  una  pietosa  lettera  di  consolazione  « 
di  lodi.  Vedi  Cipriano  ( Epist.  76,  77  ). 

(4-J  Quantunque  non  po&siam  prestare  in- 
tera fede  all*  epistole,  o agli  atti  d’ Ignazio, 
clic  si  trovnno  nel  II  tomo  dei  Padri  Apo- 
stolici ; puro  possiam  citare  quel  Vescovo 
d’ Antiochia  come  uno  di  questi  martiri  con- 
dannali per  esempio  degli  altri.  Fu  egli 
mandato  in  eatene  a Roma  come  ad  un 
pubblico  spettacolo;  e quando  arrivò  a Troa- 
de,  ricevè  la  piacevo!  notizia,  clic  la  perse- 
cuzione d*Antiocb*a  era  g.a  termiuala. 
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venimenlo  al  trono,  il  matrimonio,  o 
il  trionfo  d’un  Imperatore,  potesse  in 
breve , mediante  un  generai  perdono  , 
restituirli  al  primiero  lor  grado.  Sem- 
bra, che  4 Martiri,  condannati  all'Im- 
mediata esecuzione  da’  Magistrati  Roma- 
ni, fossero  scelti  dagli  estremi  più  op- 
posti fra  loro.  Essi  erano  o Vescovi  o 
Preti,  vale  a dire  le  persone  più  distinte 
fra’  cristiani  per  causa  del  lor  grado  e 
dell' influenza  che  avevano  sopra  degli 
altri,  onde  il  lor  esempio  potesse  incuter 
terrore  in  tutta  la  setta  (4)  ; oppure 
gl'infimi  e più  abietti  fra  loro,  partico- 
larmente quelli  di  servii  condizione,  Io 
vite  de’ quali  stimavansi  di  picco!  valo- 
re, ed  i lor  patimenti  si  risguardava- 
no  dagli  antichi  con  troppa  indifferenza  * 
e disprezzo  (5).  11  dotto  Origene , che 
per  la  sua  esjierienza  ed  erudizione  era 
benissimo  informato  defl'istoria  de’  cri- 
stiani, dichiara  ne’ più  espressi  termini, 
clic  il  numero  de' Martiri  non  era  mol- 
to considerabile  (6).  La  sola  testimo- 
nianza di  lui  dovrebbe  servire  ad  an- 
nientare quel  formidabile  esercito  di 
Martiri,  le  reliquie  de’  quali,  tratte  per 
la  maggior  parte  dalie  catacombe  di 
Roma,  lianno  riempiuto  tanteCliiese (7), 
e che  mediante  le  loro  maravigliose 
» 

($)  Fra’ Martiri  di  Lione  ( Evseb.  I.  V.  c. 
x.)  la  schiara  Riandina  fu  distinta  co’più 
squisiti  tormenti.  De’  cinque  Martiri,  sì  ce- 
lebri negli  Atti  di  Felicita  e Perpetua,  due 
erano  servi,  e due  altri  di  molto  vii  condizione. 

(6^  Origcn.  ado.  Celsum.  I.  III.  p.  116  ). 

(7)  Se  noi  riflettiamo,  che  (tutti  i plebei 
di  Roma  non  eran  Cristiani,  e che  tutti  i 
Cristiani  non  eran  santi  nè  martiri,  po*- 
siam  giudicare,  con  quanta  certezza  possono 
attribuirsi  gli  onori  sacri  a quelle  ossa  ed 
urne,  che  si  prendono  senza  distinzione  al- 
cuno da’  pubblici  cimiteri.  Dopo  un  libero 
ed  aperto  commercio,  che  se  n*ò  fatto  per  dieci 
secoli,  si  è risvegliato  qualche  sospetto  fra* più 
eruditi  Cattolici.  Al  presente  si  richiedono, 
come  una  prova  di  santità  c di  martirio  le 
Lettere  R.  M. , una  caraffa  piena  di  liquor 
rosso,  clic  si  crede  sangue  o la  figura  di  una 
palma.  I due  primi  segni  però  son  di  pic- 
colo peso,  e quanto  all’  ultimo  si  osserva 
da*  Critici  i.  elio  quella  che  si  dice  figura 
d*  una  palina,  è forse  un  ciprcssu  o anche 
puramente  un  punto,  o un  intrccciamcnto 
ili  punteggiatura  usato  nello  inscrizioni  se- 
polcrali ; 2.  che  la  palma  era  il  simbolo 
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azioni  sono  siali  il  soggetto  di  tanti 
Volumi  di  Sacri  romanzi  (>).  Ma  può 
spiegarsi  e confermarsi  l’asserzione  ge- 
nerale d'Origenc  con  le  particolari  te- 
stimonianze del  suo  amico  Dionisio,  il 
quale  ncH’ìm mensa  Città  d'Alessandria, 
ed  al  tempo  della  rigorosa  persecuzione 
di  Decio  non  conia  die  dieci  uomini  e 
sette  donne,  che  soffrirono  per  la  pro- 
fessione del  nome  crisliano  (2). 

Nel  corso  della  medesima  persecuzione 
governava  la  Chiesa  non  sol  di  Carta- 
gine, ma,  eziandio  dell'Alfrica  lo  zelante, 
(eloquente,  ed  ambizioso  Cipriano.  Ave- 
va esso  tu.lle  le  qualità,  che  impegnar 
potevano  la  riverenza  del  Fedele,  o pro- 
vocare i sospetti,  e l'ira  de'  magistrali 
Pagani.  Pareva,  die  il  carotiere  pari- 
mente c la  situazione  di  lui  additassero 
quel  santo  Prelato  come  il  più  distinto 
Oggetto  del.  pericolo  e dell'invidia  (3). 
L'esperienza  però  della  vita  di  Cipriano 
è sufficiente  a provare , che  la  nostra 
immaginazione  ha  esagerato  le  perico- 
lose circostanze  di  un  Vescovo  cristiano, 
e che  i rischi,  a' quali  andava  esposto, 
erano  meno  imminenti  di  quelli,  che  la 
temporale  ambizione  è sempre  disposta 
a incontrare  nella  carriera  degli  onori. 
Furono  uccisi  quattro  Imperatori  Ro- 
mani con  te  loro  famiglie,  i favoriti, 

fli  aderenti  nello  spazio  di  dieci  anni; 

uranio  il  qual  tempo  guidò  il  Vescovo 
di  Cartagine  con  la  sua  autorità  ed 
eloquenza  le  deliberazioni  della  Chiesa 
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Afiricana.  Solo  nel  terz’anno  del  suo 
Governo  ebb’egli  motivo  per  pochi  mesi 
di  temere  i rigorosi  editti  di  Desio,  la 
vigilanza  de’Magistiati  ed  i clamori  del 
Popolo.,  die  ad  alta  voce  dimandava, 
die  Cipriano  , condottier  de’  cristiani , 
fosse  gettato  a’  leoni.  La  prudenza  sug- 
gerì come  necessaria  per  un  tempo  la 
ritirata,  cd  egli  obbedì  alla  voce  delia 
prudenza.  Si  ritirò  in  un'oscura  solitu- 
dine, dalla  quale  potè  mantenere  una 
costante  corrispondenza  col  Clero  e col 
Popolo  di  Cartagine  ; e nascondendosi 
linclié  la  tempesta  fosse  passata,  si  con- 
servò in  Tita,  senza  interrompere  la  sua 
potenza  o la  sua  riputazione.  L'estrema 
di  lui  cautela  però  non  isfuggi  la  cen- 
sura de’ più  rigidi  fra*  cristiani , che  si 
lagnavano,  nè  i rimproveri  de' suoi  per- 
sonali nemici,  che  insultavano  una  con- 
dotta, da  essi  riguardala  come  un  pu- 
sillanime e colpevole  abbandono  del  più 
sacro  dovere  (4).  La  convenienza  di  ri- 
servarsi per  ti  futuri  bisogni  della  Ctiiesa, 
l’esempio  di  molti  santi  Vescovi  (5)  e 
te  divine  ammonizioni , eh’  egli  stesso 
dichiarava  di  ricever  frequentemente 
ne'le  visioni  e nell’estasi,  erano  le  ra- 
gioni, cb’esso  adduceva  per  giustificar- 
si (6).  Ma  si  vede  la  sua  migliore  apologia 
nella  volontaria  fermezza,  con  cui,  circa 
otto  anni  dopo,  soffrì  la  morte  per  causa 
della  religione.  E stata  fatta  l' istoria 
autentica  del  suo  martirio  con  insolito 
candore  ed  imparzialità;  onde  un  breve 


dell»  vittoria  fra’  Pagani;  3.  che  fra'  Cristiani 
serviva  come  d’  emblema  non  solo  del  mar- 
tirio, ma  anche  dì  una  gloriosa  risurrezione 
in  genere.  Vedi  la  lettera  del  P.  Mabilton 
ani  culto  do’  Santi  ignoti,  ed  il  Muratori 
sopra  le  Antichità  Italiano  (Dìsserl.  LVIII.  ) 

(l)  Per  dare  un  saggio  di  queste  leggende, 
ci  contenteremo  de' diecimila  soldati  Cristiani 
fatti  crocifiggere  in  un  giorno  da  Traiano 
n da  Adriano  sul  monte  Arnrat.  Vedi  Baro- 
nio  ad  Martyrol.  Rom.  Tillemont  ( Mem. 
Eccles . Tom.  IT.  P.  II.  p.  4-38.  ) e le  Mi- 
scellanee di  Geddes  voi.  II.  p.  2o3.  L’ ab- 
breviatura MIL.,  che  può  significare  tanta 
soldati  che  vii. jlia iu , dicesi,  che  abbia  pro- 
dotto vari  sbagli  straordinari. 

(a)  Vedi  Dionisio  ap.  Unirli.  I.  VI.  c. 
Ai.  Uno  dc'diciossette  fu  accusato  ancora  di 
furto. 

(3)  Lo  lettere  di  Cipriano  somministrano 


una  molto  curiosa  ed  originai  pittura  si  di 
esso  che  de'  suoi  tempi.  Vedansi  parimente 
le  due  vite  di  Cipriano,  scritte  con  ugual 
esattezza  quantunque  con  mire  assai  differenti, 
l'una  da  I.e  Clerc  (Bibliolh.  univìrs.  Tom . 
XII.p.  208-878.  ) l’ altra  dal  Tillemont  ( Me- 
moir.  Ecetes.  Tom.  IV.  pari.  I.  p.  76*459). 

(4)  Vedasi  la  civile  ma  severa  lettera  del 
Clero  di  Roma  al  Vescovo  di  Cartagine  ( Cij- 
prian.  Epist.  8,  9.  ) Ponzio  pone  la  massi- 
ma eura  0 diligenza  in  giustificare  il  suo 
maestro  contro  la  generai  censura,  che  se 
gti  faceva. 

(5)  Specialmente  qnello  di  Dionisio  di  Ales- 
sandria, e di  Gregorio  Taumaturgo  di  Neo- 
cesarea.  Vedi  Euseb.  ( II.  E.  lib.  VI.  c.  4o) 
e lo  Memorie  di  Tillemont  ( Tom.  IV.  Part. 
II.  p.  686. 

(6)  Vedi  Ciprieno,  Epist . 16,  e la  vita 
che  no  fece  Ponzio. 

34 


Digitized  by  Google 


348  STORIA  DELLA  DECADENZA 


ragguaglio  dello  circostanze  più  impor- 
tanti , die  l'accompagnarono , ci  darà 
la  più  chiara  idea  dello  spirito  e delle 
formalità  delle  persecuzioni  Romane  (i). 

Nel  tempo  che  Valeriano  era  Console 
per  la  terza  rolla  , e Gallieno  per  la 
quarta.  Paterno,  Proconsole  d’ Affrica, 
citò  Cipriano  a comparire  aranti  al  suo 
Consiglio  privato.  Ivi  rinformò  dell’ordine 
Imperiale  che  allora  area  ricevuto  (2), 
affinchè  quelli,  che  avevano  abbandonato 
la  religione  Romana,  dovessero  imme- 
diatamente tornare  a praticar  le  cere- 
monie  de’ loro  antenati.  Cipriano  replicò 
senza  esitare,  ch’egli  era  un  cristiano 
ed  un  Vescovo  consacrato  al  cullo  del- 
1’ unico  c vero  Dio,  al  quale  offeriva 
ogni  giorno  le  proprie  suppliche  per  la 
salvezza  e prosperità  de’ due  Imperatori, 
suoi  legittimi  Sovrani.  Con  modesta  fidu- 
cia invocò  il  privilegio  di  cittadino,  ri- 
cusando di  dare  alcuna  risposta  a varie 
odiose  ed,  a >ero  dire,  illegali  questioni, 
che  il  Proconsole  avea  proposte.  Fu 
pronunziata  una  sentenza  d’esilio  per 
pena  della  disubbidienza  di  Cipriano,  e 
fu  esso  condotto  senza  dilazione  a Cà- 
rabi, città  libera  c marittima,  di  Zeugi- 
tania,  in  una  piacevol  situazione,  in  un 
fertile  territorio  , ed  alla  distanza  di 
circa  quaranta  miglia  da  Cartagine  (3).- 
L’esule  Vescovo  godeva  de’ comodi  della 
vita  0 della  coscienza  della  propria  vir- 
tù. Era  sparsa  la  sua  riputazione  per 

(1)  Abbiamo  una  vita  originale  di  Cipriano 
fatta  dal  Diacono  Ponzio,  compagno  del  suo 
esilio  e spettatore  della  sua  morte  ; e posse- 
diamo ancora  gli  antichi  Atti  Proconsolari 
del  suo  martirio.  Questi  duo  documenti  son 
coerenti  fra  loro  e probabili  ; e quel  eli*  è più 
osservabile,  sono  spogliati  di  qualunque  cir- 
costanza maravigliava. 

(a)  Potrei)!»  parere,  che  questi  toner  or- 
dini cireolnri  mandati  a tuUi  i Governatori 
del  medesimo  tempo.  Dionisio  ( ap.  Euseb. 
/.  VII.  c.  11.)  racconta  t'istoria  del  pro- 
prio esilio  da  Alessandria,  quasi  nell’  istcssa 
maniera.  Ma  siccome  egli  evitò  la  morte,  o 
sopravvisse  alla  perseenzione,  si  dee  reputare 
o più  o men  fortunato  di  Cipriano. 

(3)  Vedi  Plinio,  lini.  IVat . V.  3.  Cellario 
Geotjr.  ant.  (p art.  III.  p.  96.  ) i Viaggi  di 
Shatv  p.  90,  e per  i’ adiacente  paese  (eh’ è 
terminato  dal  Capo  Bona,  o dal  promontorio 
di  Mercurio  ) l’ Affrica  di  Marmol  ( Tom.  II. 


l'Affrica  e per  Pltalia;  fu  pubblicalo, 
per  edificazione  del  mondo  cristiano  , 
un  racconto  della  sua  condotta (4);  eia 
solitudine  del  medesimo  era  frequente- 
mente interrotta  dalle  lettere,  dalle  vi- 
site, 0 dalle  congratulazioni  de’ Fedeli. 
All’arrivo  di  un  nuovo  Proconsole  nella 
Provincia,  parve  che  la  fortuna  di  Ci- 
priano prendesse  per  qualche  tompo  un 
aspetto  più  favorevole.  Fu  esso  richia- 
mato dal  bando,  e quantunque  non  gli 
fosso  per  anello  permesso  di  ritornare 
in  Cartagine,  gli  furono  assegnati  per 
luogo  di  sua  dimora  i propri  di  lui  giar- 
dini. situati  ne’  contorni  delia  capitale  (fi). 

Finalmente,  appunto  un  anno  dopo 
che  Cipriano  fu  chiamato  per  la  prima 
volta  in  giudizio,  Galerio  Massimo,  Pro- 
console d’ Affrica,  ricevè  l’ Imperio!  dis- 
paccio per  l’ esecuzioni  de’  Dottori  Cri- 
stiani (6).  Al  Vescovo  di  Cartagine  parvo 
grave  di  esser  egli  destinato  per  una 
delle  prime  vittime,  e la  fragilità  della 
natura  lo  tentò  a sottrarsi  per  mezzo  di 
una  segreto  fuga  al  pericolo  ed  all’or- 
ror  del  martirio  ; ma  presto  ricuperan- 
do quella  fortezza  ch’esigeva  il  proprio 
carattere , tornò  a’  suoi  giardini , ed 
aspettò  pazientemente  i ministri  detta 
morte.  Due  uffizioli  di  qualità,  a'  quali 
affidata  venne  tal  commissione , pose- 
ro Cipriano  in  un  cocchio  fra  loro,  e 
poiché  il  Proconsole  allora  non  era  in 
comodo,  lo  condussero  non  già  in  una 

p.  4-74-)-  Si  trovano  ivi  i residui  di  un  acque- 
dotto virino  a Curutiis,  o Curhis  presente- 
mente mutato  in  Gurbes  ; ed  il  D.  Show 
lesse  un'  iscrizione,  che  chiama  quella  città 
Colonia  Fulvia,  il  Diacono  Pi  duo  ( t’n  rii. 
Ctjpriani  c.  12)  l’appella  apricum  et  cem- 
peleniem  locum , hotpùium  prò  voltoliate 
teeretum , et  quidquid  apponi  eie  ante  pro- 
missutn  ett,  qui  reqnum  et  juttitiam  Dei 
qua  runt. 

(4)  Vedi  Cipriano  ( Epitl.  77.  Edit.  Fell.  ) 

(5)  bell’atto  della  sua  conversione  aveva 
egli  venduto  quei  giardini  per  beneficio  de’ po- 
veri. ha  bontà  di  Dio  (probabilissimamente  la 
liberalità  di  alcuni  amici  Cristianità  resti- 
tuì a Cipriauo.  Vedi  Punsio  c.  i5. 

(6)  Quando  Cipriano  un  anno  avanti  era 
slato  mandato  in  esilio,  sognò  che  sareblie 
slato  posto  a morte  nel  seguente  giorno.  Lo 
eveuto  fece  spiegare  quella  parola  come  in- 
dicante un  anno.  Vedi  Ponzio,  c.  sa. 
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carcere,  ma  In  una  casa  privala  in  Car- 
tagine, appartenente  ad  uno  di  essi.  Fu 
apparecchiata  un’elegante  cena  pel  Ve- 
scovo. e fu  permesso  a’  suoi  amici  cri- 
stiani di  godere  per  l’ultima  volta  la 
sua  compagnia,  mentri eran  piene  le 
contrade  di  una  moltitudine  de’  Fedeli, 
ansiosi  ed  agitati  per  l'imminente  morte 
del  loro  padre  spirituale  (i).  Nella  mat- 
tina comparve  avanti  il  tribunal  del  Pro- 
console, il  quale  dopo  essersi  informato 
del  nome  e della  situazione  di  Cipriano, 
gli  comandò  di  sacrificare  agli  Dei,  e 
lo  eccitò  a riflettere  alle  conseguenze 
della  sua  disubbidienza.  11  rifiuto  di  Ci- 
priano fu  stabile  e decisivo;  ed  il  Ma- 
gistrato, dopo  ch’ebbe  udita  l'opinione 
del  suo  consiglio,  con  qualche  ripugnan- 
za pronunziò  la  sentenza  di  morte.  Que- 
sta fn  conceputa  ne’  termini  seguenti, 
i Che  immediatamente  sia  decapitato 
» Tascio  Cipriano,  come  nemico  degli 

> Dei  di  Roma,  come  capo  e condot - 
» riero  di  una  rea  società,  la  quale  da 
1 esso  è stata  sedotta  ad  empiamente 

> resistere  alle  leggi  de’  santissimi  (in- 

> peratori  Valeriano  e Gallieno  (2)  j , 
La  forma  delia  sua  esecuzione  fu  la  più 
mite  e la  meno  penosa,  che  dar  si  po- 
tesse ad  una  persona  convinta  di  un 
delitto  capitale;  né  fn  adoperato  l’uso 
della  tortura,  per  ottenere  dal  Vescovo 
di  Cartagine  o l'abbiurazione  delle  sue 
massime,  o la  scoperta  de’  complici. 

Tosto  che  fu  pubblicata  la  sentenza. 
» Noi  moriremo  con  lui  1 gridò  gene- 
ralmente tutta  insieme  la  moltitudine 
dei  cristiani , clic  slava  ad  ascoltare 
avanti  le  porte  del  Palazzo.  Le  gene- 
rose loro  dimostrazioni  di  zelo  e di  af- 
fetto non  furono  né  vantaggiose  a Ci- 
priano, nè  per  loro  stessi  pericolose.  Fu 
egli  condotto  sotto  la  guardia  de’  Tri- 

li^  I’on, io  (c.  io.  ) confessa  che  Cipriano, 
col  quale  cenò  egli  stesso,  passò  ta  notte  cu- 
ttodia  delicata.  11  vescovo  esercitò  1’  ultimo 
atto  di  giurisdizione  mollo  a proposito,  di- 
sponendo clic  le  ginvani  donne,  elio  veglia- 
vano nella  strada,  fossero  allontanate  dal  pe- 
ricolo, e dalle  lentesioni  di  una  folla  notturna. 
Aet.  Prora  molar,  „.  e. 

(2)  Vedasi  negli  Alti  e.  4,  ed  appresso  Pon- 
ilo c.  17,  la  sentenza  originale.  Quest' ultimo 

P esprime  in  tm  modo  più  oralorio. 


buni  e de’  Centurioni,  senza  resistenza, 
e senza  insulto,  al  luogo  dell’ esecuzio- 
ne, ch'era  una  spaziosa  pianura  vicina 
alla  città,  ed  era  già  piena  di  un  gran 
numero  di  spettatori.  A’  fedeli  di  lui  Dia- 
coni e Preti  fu  concesso  di  accompa- 
gnare il  Santo  lor  Vescovo.  Essi  l’aiu- 
tarono a togliersi  le  vesti  di  sopra,  ste- 
sero sul  terreno  de’  panni  per  raccoglier 
le  preziose  reliquie  del  suo  sangue  , e 
da  esso  riccveron  l’ ordine  di  dare  ven- 
licinque  monete  d’oro  all'esecutore.  Do- 
po di  che  il  Martire  si  cuopri  con  le 
proprie  mani  la  faccia , c ad  un  solo 
colpo  fu  reciso  il  suo  capo  dal  busto.  Ri- 
mase per  alcune  ore  il  cadavere  esposto 
alla  curiosità  de' Gentili;  ma  nella  notte 
fu  tolto  di  là,  c con  trionfai  processione 
allo  splendore  di  molti  lumi  fu  traspor- 
tato al  cimitero  dei  cristiani.  Furon  ce- 
lebrate pubblicamente  a Cipriano  l’esc- 
quie  senza  il  minimo  impedimento  per 
parte  dei  Magistrali  Romani;  e quei 
Fedeli,  che  preslaron  gli  ultimi  ulfizj 
alla  persona  e memoria  di  lui,  furono 
sicuri  da  ogni  pericolo  d’ inquisizione  o 
di  pena.  Egli  é da  osservarsi  , che  in 
una  molliludine  si  grande  di  Vescovi, 
che  si  (levavano  nella  Provincia  del- 
l’Affrica,  Cipriano  fu  il  primo,  clic  fosso 
riputato  degno  di  ottener  la  corona  del 
martirio  (3). 

Era  veramente  in  poter  di  Cipriano 
o di  morir  martire,  o di  vivere  aposta- 
ta: ma  dipendeva  da  questa  scelta  la 
alternativa  dell’onore,  o dell’infamia. 
Se  potesse  anche  supporsi  che  il  Vescovo 
di  Cartagine  si  fosse  servito  della  pro- 
fessione della  fede  cristiana  solo  come 
d'istrumento  della  propria  ambizione  o 
avarizia,  doveva  egli  sempre  sostenere 
il  carattere  che  aveva  assunto  (4)  ; e 
se  in  lui  era  la  minima  dose  di  viri! 

(3)  Vedi  Ponzio  c.  19.  Al  Tillemonl  ( A/r- 
moir.  Tom . IV.  Pari.  I.  p.  45o.  nat.  5o  ) 
non  piace  una  coai  positiva  esclusione  di  ogni 
Martire  di  grado  Episcopale  più  aulico. 

(4)  Qualunque  sia  l'opinione  che  possiamo 
avere  del  enraUero  o de'priueipj  di  Tommaso 
Bcckct,  bisogna  confessare  eli'  egli  soffri  la 
morie  ron  una  costanza  non  iodegna  de’  pri- 
mitivi Martìri.  Vedi  f.ord  I.yllellon  Itlar.  di 
Enrico  il.  ( Tom.  il.  p.  ligi,  re.  ) 
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fortezza,  doveva  esporsi  piuttosto  a’  più 
crudeli  tormenti,  che  per  un  solo  atto 
cambiare  la  riputazione  di  tutta  la  vita 
nell’  abborrimento  de’  suoi  cristiani  fra- 
telli e nel  disprezzo  dei  mondo  Gentile. 
Ma  se  lo  zelo  di  Cipriano  veniva  soste- 
nuto da  una  sincera  persuasione  della 
verità  di  quelle  dottrine  ch’egli  predi- 
cava, la  corona  del  martirio  do'ca  sem- 
brargli piuttosto  un  oggetto  di  deside- 
rio che  di  terrore.  Dalle  vaghe,  sebben 
eloquenti  declamazioni  de’  Padri  non  è 
cosi  facile  di  concepire  un'idea  distin- 
ta, o di  determinare  il  grado  di  quel- 
l’ immortai  gloria  c felicità,  eli’ essi  con 
fiducia  promettevano  a quelli  ch’ernno 
si  fortunati  da  spargere  il  proprio  san- 
gue iu  difesa  della  religione  (i).  Con 
la  diligenza  elio  si  conveniva,  essi  in- 
culcavano. che  il  fuoco  del  martirio  sup- 
pliva ogni  difetto,  ed  espiava  ogni  col- 
pa ; che  mentre  le  anime  degli  altri  cri- 
stiani cran  obbligate  a pcssarc  per  una 
lenta  e penosa  purificazione,  i Martiri 
entravano  trionfanti  al  godimento  im- 
mediato dell'eterna  felicità,  dove  in  com- 
pagnia de’  Patriarchi,  degli  Apòstoli  e 
de'  Profeti  regnavan  con  Cristo,  ed  era- 
no come  assessori  di  esso  nell’  universal 
giudizio  dcll’uman  genere.  La  sicurezza 
di  una  durevole  riputazione  sopra  la  ter- 
ra , motivo  si  confacente  alla  vanità 
delia  natura  umana,  serviva  spesse  volte 
ad  animare  il  coraggio  de’  Martiri.  Gli 
onori,  che  Roma  ed  Atene  largivano  a 

a ue' cittadini,  ch’erano  morti  per  difesa 
ella  lor  patria,  non  erano  clic  fredde 
e deboli  dimostrazioni  di  rispetto , ove 
si  confrontino  coll’  ardente  gratitudine 
c devozione,  ch’esprimeva  la  primitiva 
Chiesa  verso  i vittoriosi  campioni  della 
fede.  S’ incominciò  a celebrare  come  una 
ceremonia  sacra  l’ annua!  commemora- 
zione delle  virtù  e dei  tormenti  loro,  e 

fi)  Vedali  particolarmente  il  trattato  di  Ci- 
priano de  Lnpaiap.  87-98,  ^diz.  Feti.  L’eru- 
diiione  di  Dodwel  ( Diaspri.  Cypria n . XII, 
XIII.)  o gl’  ingenuità  di  Midtelon  ( Ricerca 
libera  p.  1G2  ec.  ) nnn  hanno  Inveiate  cosa  da 
aggiungere  intorno  ni  merito,  egli  onori,  ed 
ai  motivi  de’  -Marti ri . 

(a)  Vedi  Cipriano  Epist.  5,  6,  -J  22,  2-i  e 
de  unii.  Eccita.  Il  numero  de’  pretesi  Martiri 


andò  a terminar  finalmente  in  un  culto 
religioso.  Fra’  cristiani  poi,  che  avevan 
pubblicamente  confessato  i pririCipj  di 
lor  religione , quelli  clic  si  liberavano 
( come  spesso  accadeva  ) dal  tribunale 
o dalle  carceri  de’  Magistrati  Pagani , 
godevano  quegli  onori  eh’ erano  giusta- 
menle  dovuti  alfimperfctlo  martirio,  ed 
alla  generosa  fermezza  che  avevano  di- 
mostralo. Le  più  devote  donne  ambivano 
clic  fosse  loro  |tcrmesso  d’ imprimer  Itaci 
su'  ferri  eh’ essi  avevan  portato,  e sullo 
ferite  che  avevano  ricevuto.  Le  lor  per- 
sone si  stimavano  sante;  se  ne  riccvc- 
van  con  rispetto  le  decisioni  ; ed  essi 
troppo  spesso  abusavano,  col  loro  spi- 
rituale orgoglio  e colle  licenziose  ma- 
niere , della  preminenza  , che  lo  zelo 
e l’inlrcpidezza  avevano  loro  acquista- 
to (2).  Distinzioni  di  questa  sorta,  nel 
tempo  che  rappresentano  la  grand’esal- 
tazione del  merito,  mostrano  il  pieciol 
numero  di  quelli  che  soffrirono  patimen- 
ti. o la  morte  per  la  professione  del  Cri- 
stianesimo. 

La  sobria  discrezione  de’ nostri  tempi 
sarebbe  più  portata  a censurar  che  ad 
ammirare,  e potrebbe  anche  più  facil- 
mente ammirar  che  imitare  il  favore 
de’  primi  cristiani,  i quali,  secondo  la 
viva  espressione  di  Sulpicio  Severo,  de- 
sideravano il  martirio  con  maggior  an- 
sietà di  quel  che  i suoi  contemporanei 
sollecitassero  un  Vescovato  (3).  L’ epi- 
stole scritte  da  Ignazio,  quando  egli  era 
condotto  in  catene  per  le  città  dell'A- 
sia, spirano  i sentimenti  più  ripugnanti 
alla  comune  inclinazione  della  natura 
dell'uomo.  Vivamente  egli  prega  i Ro- 
mani, che  quando  sarà  esposto  nell  An- 
fiteatro, non  vogliano  con  le  lor  tenere 
ma  inopportuno  intercessioni  privarlo 
della  corona  della  gloria,  e si  dichiara 
risoluto  di  voler  provocare  ed  irritar  le 

si  è moltiplicalo  assaissimo  per  Toso,  che  fa 
introdotto,  di  dare  qucst’onorevol  nome  a’  Con- 
fessori. 

(S)  Certa  firn  gloriosa  in  certamina  mela- 
tur : multoque  ariclitus  l«m  martirio  gloriosi 's 
molibus  giuprebatur,  guani  nttne  Episcopati!» 
pravi,  ambitionibus  appetuntvr.  Stilpic,  Se- 
rcr.  I.  II.  Egli  poteva  omettere  la  parola 
nune. 
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bestie  feroci,  die  Terrebbero  Impiegale  guardingo  ( come  osserva  un  erudito  e 
come  istrumenti  della  sua  morte  (i).  Si  devoto  Istorico)  nel  punire  persone  clic 
raccontano  alcune  storie  del  coraggio  non  avevun  trovali  altri  accusatori  clic 

di  Martiri  , die  effettivamente  fecero  se  medesimi,  non  essendosi  dalle  leggi 

quel  clic  Ignazio  s’ era  proposto:  che  Imperiali  fatto  provvedimento  veruno 
inasprirono  il  furorde’ Leoni,  sollecitaron  per  un  caso  cosi  inaspettato;  laonde 

l'esecutore  ad  affrettare  il  suo  uilizio  , avendone  condannati  alcuni  fiochi  per 

allegramente  saltaron  nel  fuoco  prepa-  servir  d’esempio  a’ loro  fratelli,  scacciò 
rato  per  consumarli  e dimostrarono  un  la  moltitudine  con  indignazione  e dis- 
senso di  gioia  e di  piacere  nel  mezzo  prezzo  (5).  Nonostante  però  questo  realu 

de' più  squisiti  tormenti.  Si  son  conscr-  o affettalo  sdegno,  l'intrepida  costanza 
vati  molti  esempj  di  uno  zelo,  che  non  de’  Fedeli  produceva  gli  effetti  più  sa- 
poteva  soffrire  que’ Treni  che  gl’lmpera-  lutari  su  quegli  spiriti,  che  dalla  na- 
tori  avean  posti  per  sicurezza  della  Chiesa.  tura  e dalla  grazia  eran  disposti  a ri- 
Supplivano  alle  volte  i cristiani  mede-  cever  facilmente  le  verità  religiose.  In 
simi  con  la  propria  volontaria  dichiara-  tali  funeste  occasioni,  fra’  Gentili  v’era- 
zionc  alla  mancanza  di  un  accusatore,  no  molti,  che  avevano  compassione,  elio 

precipitosamente  sturbavano  le  pubbliche  ammiravano,  e clic  si  convertivano.  Da 

funzioni  del  Paganesimo  (e),  e correndo  quelli  Clic  pativano  , si  comunicava  il 

in  folla  a'  tribunali  de’  Magistrati,  chie-  generoso  entusiasmo  agli  spettatori,  ed 

devano  loro  che  pronunziassero  ed  esc-  il  sangue  de'  Martiri  secondo  una  ben 

guisscro  la  sentenza  stabilita  dalla  log-  noia  osservazione,  divenne  il  scaie  della 

ge.  La  condotta  de’  cristiani  era  in  vero  Chiesa. 

troppo  notabile  per  isfuggire  alla  vista  Ma  sebbene  la  devozione  sublimalo 
degli  antichi  Filosofi;  ma  sembra  che  avesse,  e l'eloquenza  continuasse  ad  in- 
fosse per  loro  un  oggetto  mollo  meno  fìammar  questo  ardor  della  mente,  pure 

d'ammirazione  che  di  stupore.  Incapaci  esso  diede  insensibilmente  luogo  alle  spe- 

d’ immaginare  i motivi , clic  alle  volle  ranze  e ai  timori  più  naturali  del  cuore 

trasportavano  la  fortezza  de'  credenti  umano,  all’ amor  della  vita,  all'appren- 

oitre  1 confini  della  prudenza  o della  sion  della  pena,  ed  all’orrore  del  pro- 

ragiofle,  trattavano  tale  ansietà  di  no-  prio  discioglimento.  I più  prudenti  rc- 

rirc  come  uno  Stravagante  risultalo  di  golatori  della  Chiesa  trovaronsi  costretti 

ostinata  disperazione,  di  stupida  inscn-  a raffrenar  1’  indiscreto  fervore  de'  lor 

sibilità,  o di  superstiziosa  frenesia  (3).  seguaci,  e a diffidare  di  una  costanza, 

» Infelici!  (esclamò  il  Proconsole  An-  che  troppo  spesso  gli  abbandonava  nel- 

t~  tonino;  parlando  a’ cristiani  dell’Asia)  l'ora  dell’esperimento  (6).  A misura  che 

) infelici  I se  voi  siete  si  stanchi  di  divenne  meno  mortificata  ed  austera  la 

» vivere,  vi  sembra  egli  tanto  difficil  vita  de’  Fedeli , essi  furono  di  giorno 

i cosa  il  trovar  delle  funi  c de’  preci-  in  giorno  meno  ambiziosi  etesii  onori 

> pizj  ? (4)  j Egli  andò  sommamente  del  martirio;  ed  i soldati  di  Cristo,  in 

(i)  Vedi  l’prtt.  ad  Rom.  e.  5 ap.  Pa - (3)  Vedi  Epitlvln  t.  IP.  c.  7 , e (sebbene 

tres  Apostol . ( Tom.  II.  p.  **:  . ) Era  confa-  ri  sia  qualche  dubbio,  s’ egli  alluda  a’  tiri- 

celi le  al  proposito  del  Vescovo  Penrson  ( Vin-  stòmi  ) Marco  Antonino  de  rebue  tuie  ( /.  XI. 
die.  Ij n alia n . pari.  11.  c.  9 ) di  giustificare  e.  3.)  Lueian.  in  Peretjrin. 
con  profusione  di  escrnpi  e di  autorità  i sen-  (à)  Tertullian.  ad  Scapul.  e.  5.  Gli  e- 

timcnti  d*  Ignasio.  ruttiti  fon  divisi  fra  tra  dell’  islesso  nome  , 

(a)  L*  Istoria  di  Potieulo,  sulla  quale  Cor-  che  fumo  Proconsoli  d'  Ann.  Io  sono  incli- 

netio  ba  formato  uua  bellissima  tragedia,  è nato  ad  attribuire  questo  fatto  ad  Antonino 

uno  de*  più  celebri,  quantunque  non  de’ più  Pio,  che  poi  fu  Imperatore,  e ebe  può  arer 

autentici  esempi  di  questo  eccessivo  reto.  .Voi  governato  P Asia  sotto  Traiano, 
dnbbìam  t sservare,  che  il  canone  fin  dei  Con-  (5)  Mosem.  de  rebus  Christ.  ante  Con- 
cilio d’ Elvira  nega  il  titolo  di  martiri  n quelli  starli,  p.  a35. 

che  si  evponevnno  alta  morta  col  pubblica-  (6)  Vedi  l’ epistola  detta  Chiesa  di  Smirne 

mente  distruggere  gl’  litoti.  ap.  £useb . Itisi.  Kccles.  ( I.  Il',  e.  ti. 
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vece  di  distinguersi  con  volontarie  azioni 
d’eroismo  , disertava»  frequentemente 
dal  loro  posto , e fuggivano  m confu- 
sione 1’aspelto  di  quel  nemico,  ni  quale 
erano  in  dover  di  resistere.  Vi  erano 
pero  tre  maniere  di  evitare  le  fiamme 
della  persecuzione , clic  non  portaran 
seco  il  grado  medesimo  di  reato:  la 
prima  in  vero  si  risguardava  general- 
mente come  innocente  ; la  seconda  era 
di  una  specie  dubbiosa,  o almeno  di  una 
veniale  mancanza;  ma  la  terza  induceva 
una  diretta  e coljievole  apostasia  dalla 
fede  Cristiana. 

I,  Ut»  moderno  Inquisitore  udirebbe 
veramente  con  sorpresa,  elio  allorché 
avanti  ad  un  Magistrato  Romano  accn- 
savasi  alcuno  sottoposto  alla  sua  giu- 
risdizione, per  aver  abbraccialo  la  setta 
del  Cristianesimo,  fosse  comunicata  t'ac- 
cusa alla  parte  accusata,  c le  fosse  ac- 
cordato un  conveniente  spazio  di  tempo 
per  porre  in  ordine  i propri  affari  do- 
mestici, e per  preparare  una  difesa  al 
delitto  che  le  veniva  imputato  (■).  Se 
l'accusato  avea  qualche  dubbio  intorno 
alla  propria  costanza,  taf  dilazione  gli 
somministrava  l'opportunità  di  conservar 
la  sua  vita  ed  il  suo  onore  mediante  la 
fuga,  di  ritirarsi  in  qualche  oscura  soli- 
tudine, o in  qualche  distante  Provincia 
per  ivi  aspettare  pazientemente  il  ritor- 
no della  sicurezza  o della  pace,  l'n  con- 
tegno si  conforme  alla  ragione  veniva 
s;>esso  autorizzato  dall'avviso  o dall'esem- 
pio de’  piti  santi  Prelati,  e sembra,  elio 
fosse  censurato  da  pochi,  se  si  eccettuino 
i Montanisli , che  dal  loro  stretto  cd 


fi)  Nella  sommi»  Apologia  di  Giustino  si 
trova  un  esempio  speciale  o molto  curioso 
di  questa  legai  dilazione,  fi  medesimo  fu 
concesso  a’Cristinni  accusali  nella  persecusrone 
di  Decio  ; e Cipriano  ( ds  Lapsis  ) fa  espres- 
sa menzione  del  die»  negantibu » pnestitutus. 

(2)  Tertulliano  risguarda  la  fuga  dalla 
persecuzione  come  un*  imperfetta , sebbene 
assai  colpevole,  apostasia  , come  un  empio 
tentativo  di  eludere  la  volontà  di  Dio  ee. 
Kg  li  ha  scritto  un  trattato  su  tal  proposito 

( Vedi  p.  536-544»  Etlit.  Rijalt.  ) che  è pie-r 

no  del  più  fiero  fanatismo  e della  più  incoe- 
rente declamazione.  Merita  però  qualche  nt- 


ostinalo  attaccamento  pel  rigore  detl’aiv- 
tica  disciplina  furon  condotti  all' ere- 
sia (b).  IL  I Governatori  delle  Province, 
ne’  quali  non  prevaleva  lo  zelo  all'ava- 
rizia, avevano  introdotto  il  costume  di 
vendere  degli  attestati  (o  come  si  dice- 
van  libelli)  ne’  quali  facevan  fede,  che 
le  persone  ivi  neuzionate  avean  soddis- 
fatto alle  leggi,  e sacrificate  alle  Ro- 
mane divinità.  Producendo  queste  falso 
dichiarazioni , potevano  gli  opulenti  e 
timorosi  cristiani  ridurre  al  silenzio  la 
malignità  di  un  accusatore,  e in  qual- 
che modo  conciliare  la  religione  con  la 
loro  salvezza.  I na  tenue  penitenza  poi 
serviva  a purgare  questa  profana  dis- 
simulazione (3).  Ilf.  In  ogni  persecu- 
zione si  trovava  un  gran  numero  d'in- 
degni cristiani,  clic  pubblicamente  ne- 
gavano, o rinunziavano  la  fede  che  pro- 
fessavano; o che  confcrmavan  la  sin- 
cerità di  loro  abbiura  con  gli  atti  le- 
gati di  ardere  incenso,  o di  olferire  so~ 
crifìzii.  Alcuni  di  questi  apostati  cede- 
vano alla  prima  esortazione  o minaccia 
del  Alagislrato,  mentre  la  pazienza  di 
altri  era  v inta  dalla  lunghezza  e reite- 
razion  de'  tormenti.  I volti  spaventati 
di  alcuni  tradivano  i loro  interni  con- 
trasti, mentre  altri  s'avanzavano  con 
fiducia  ed  ilarità  verso  gli  altari  degli 
Dei  (4).  Ma  fa  Unzione,  indotta  dal  ti- 
more, non  durava  più  lungamente  del 
presente  pericolo.  Appena  diminuiva  ii 
vigore  della  persecuzione,  le  porle  della 
Chiesa  erano  assediate  dalla  moltitudine 
de'  penitenti , che  detestavano  la  loro 
idolatrica  sommissione,  e che  supplici*- 


tensione  il  vedere  che  Tertulliano  medesimo 
non  sofferse  il  martirio. 

(3)  1 Libelluiici , che  sono  specialmente 
noti  per  le  opere  di  Cipriano,  vengono  de- 
scritti con  la  massima  precisione  nel  copioso 
commentario  di  Moscmio  p.  48- 

(4)  Vedi  Plinio  ( Epist.  X.  97.  ) Ì)ionisio» 
Alessandrino  ap.  Eusob.  ( /.  VI.  e.  4*** 
Ad  prima  statini  verba  minanti»  inimici 
maximvsfralì'um  numera»  Jìdein  suam  pre- 
dici il:  tire  prostratiti  e»t  persecutioni  impela , 
»ed  t-oluntario  lapin  seipsum  prostrarli. 
Ciprian.  oper.  p.  8y.  Fra  questi  disertori 
(rovoronsi  molli  Preti  ed  anche  Vescovi, 
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vano  con  eguale  ardore,  ma  con  vario 
successo,  di  esser  nuovamente  ricevuti 
nella  società  de’  cristiani  (i). 

IV.  Quantunque  fossero  stabilite  va- 
rie regole  generali  per  convincere  c per 
punire  i cristiani,  pure  in  un  esteso 
ed  arbitrario  governo  il  destino  di  quei 
settarj  doveva  sempre  in  gran  parte  di- 
pendere dal  Ior  portamento,  dalle  cir- 
costanze de’  tempi  e dall’  indole  tanto 
del  supremo,  die  de’  subalterni  Ior  Giu- 
dici. Alle  volte  lo  zelo  potea  provocare, 
e la  prudenza  mitigare  o rimuovere  il 
superstizioso  furor  de’  Pagani.  Diversi 
motivi  polevan  disporre  i Governatori 
delle  Province  a mantenere  in  vigore, 
o a rilassar  l'esecuzione  delle  leggi,  ed 
il  più  forle  fra  questi  era  il  riguardo 
die  avevano  non  solo  pei  pubblici  edit- 
ti, ma  ancora  per  le  segrete  intenzioni 
dell’ Imperatore,  del  quale  uno  sguardo 
era  sufficiente  ad  accendere,  o ad  estin- 
guere la  persecuzione.  Ogni  volta  che 
si  esercitava  qualche  accidentale  seve- 
rità nelle  diverse  parli  dell'Impero,  i 
primitivi  cristiani  si  dolevano  de’ Ior  pa- 
timenti, e forse  gii  ampliavano;  ma  il 
celebre  numero  di  dieci  persecuzioni  fu 
determinato  dagli  scrittori  Ecclesiastici 
del  quinto  secolo,  che  avevano  una  co- 
gnizione più  distinta  de’ casi  prosperi  ed 
avversi  della  Chiesa,  dal  tempo  di  Ne- 
rone lino  a quello  di  Domiziano.  Gl’in- 
gegnosi parateci  delle  dieci  piaghe  di 
Egitto  e delle  dicci  corna  dell'Apocalisse 
furono  i primi  a suggerir  questo  nume- 
ro alle  Ior  menti,  o nell’ applicazione, 
che  facevano  della  fede  profetica  alla 
verità  isterica,  ebber  la  cura  di  sceglier 
que  regni  che  furon  veramente  i più 
contrari  alla  causa  de’  cristiani  (*).  Ma 


queste  passrggicre  persecuzioni  non  ser- 
vivano, che  a ravvivare  lo  zelo,  ed  a 
restaurar  la  disciplina  de’  Fedeli,  ed  i 
momenti  di  un  rigore  straordinario  ve- 
nivan  compensati  da  intervalli  molto 
più  lunghi  di  sicurezza  e di  pace.  L'in- 
differenza di  alcuni  Principi,  e l’indul- 
genza di  altri  fecor  godere  a’ cristiani 
una  pubblica  e di  latto,  quantunque  per 
avventura  non  giuridica , tolleranza  di 
lor  religione. 

L’ Apologia  di  Tertulliano  contieno 
due  mollo  antichi  , molto  singolari , e 
nei  tempo  stesso  molto  sospetti  esempi 
d’  Imperiale  clemenza  , cioè  gli  editti 
pubblicati  sotto  Tiberio  e Marco  Anto- 
nino , e diretti  non  solo  a protegger 
l’innocenza  de’ cristiani,  ma  anche  a pro- 
mulgare quegli  stupendi  miracoli  che 
avevan  contestato  la  verità  di  Ior  dottri- 
na. Il  primo  di  essi  è accompagnalo 
da  alcune  difficoltà,  che  potrebbero  far 
dubitare  uno  spirilo  scettico  (3).  Ci  si 
vorrebbe  far  credere,  che  Ponzio  Pilato 
informasse  l'Imperatore  dell’ingiusta  sen- 
tenza di  morte,  cli’esso  aveva  pronun- 
ziata contro  una  persona  innocente,  o 
per  quanto  pareva,  divina,  e che,  senza 
acquistarne  il  merito , si  esponesse  al 
pericolo  del  martirio  ; che  Tiberio  il 
quale  non  occultava  il  suo  disprezzo  per 
ogni  religione,  immediatamente  conce- 
pisse il  disoguo  di  porre  il  Messia  Giudeo 
fra’  Numi  Romani;  che  il  servile  Senato 
si  avventurasse  a disubbidire  a’  comandi 
del  suo  Signore;  che  Tiberio,  invece  di 
risentirsi  di  tal  rifiuto  , si  contentasse 
di  proteggere  i cristiani  dalla  severità 
delle  leggi,  molti  anni  prima  che  questo 
fossero  fatte , o avanti  che  la  Chiesa 
prendesse  un  nome,  o avesse  un’esistenza 


(*)  Fu  in  quest’  occasione,  che  Cipriano 
Wisso  il  suo  trattalo  de  Lap.it,  o uaott’epi- 
stole.  Fra*  Cristiani  del  secolo  anloeedente 
non  si  trina  ]a  controversia  intorno  al  trat- 
tamento degli  apostati  penitenti.  Dobbiamo 
noi  attribuirlo  olla  superiorità  della  fede  e 
coraggio  di  essi,  od  alla  piu  scarsa  cogni- 
stone,  ebe  abbiamo  della  toro  Istoria  ? 

(*)  Vedi  Mescmio  p.  97.  Sulpicio  Severo 
*n  il  primo  autore  di  questo  computo,  quan- 
tunque sembri,  che  desideri  di  riservar  la 
uvuttna  e maggiore  persecuzione  per  la  ve- 
nuta detr  Anticristo. 


(3)  Detta  tcstimoniania,  ohe  fece  Ponsio 
Pilato  si  fa  mansione  per  la  prima  volta  da 
Giustino.  I sorcessiri  accrescimenti  fatti  a 
quell'  Istoria  ( nel  passare  rh'  ella  fece  per- 
le mani  di  Tertulliano,  di  Eusebio,  di  Epi- 
fanio, di  Crisostomo,  di  Orosio,  di  Gregorio 
Ttsronense,  e degli  autori  di  molte  edisioni 
degli  Atti  di  Pi  lato  ) sono  esattamente  fìssati 
dal  Calme!;  Dissertazioni  sulla  Scrittura  (Tom. 
III.  p.  65i.  ec.)  V 
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particolare;  c finalmente  che  si  conser- 
vasse la  memoria  di  questo  l'atto  straor- 
dinario ne'  registri  piu  pubblici  ed  auten- 
tici, ■ quali  non  vennero  a notizia  dc- 
gl  lstorìci  Greci  e Romani,  e furon  sol- 
tanto visibili  agli  ocelli  di  un  cristiano 
d' A litico,  il  quale  compose  la  sua  apo- 
logia cento  sessantanni  dopo  la  morte 
di  Tiberio.  Si  suppone,  die  TEditto  di 
Marco  Antonino  Tosse  Tcllètlo  delta  sua 
devozione  e gratitudine  per  essere  stato 
miracolosamente  liberato  nella  guerra 
contro  i Marcemanni.  L’angustia  deHe 
Legioni,  l'opportuna  tempesta  di  pioggia 
e di  grandine,  dì  tuoni  e di  fulmini,  ed 
il  terrore  e la  disfatta  de’  Barbari,  si 
celebrarono  dall'eloquenza  di  più  scrittori 
Pagani.  Se  in  quelKesercito  si  fosse  tro- 
vato alcun  cristiano,  egli  era  naturale 
cli’essi  dovessero  attribuir  qualche  merito 
alle  fervide  preci,  che  nel  momento  del 
pericolo  avean  fatte  per  la  propria,  e 
per  la  pubblica  sicurezza.  Ma  tuttavia 
siamo  assicurati  da  monumenti  di  mar- 
mo e di  rame,  dalle  medaglie  Imperiati 
e dalla  colonna  Antonina , che  nè  il 
Principe , uè  il  Popolo  dimostrò  alcun 
sentimento  di  questo  segnalato  favore, 
giacché  attribuirono  di  comune  accordo 
la  loro  liberazione  alla  previdenza  di 
Giove  ed  all' interposizion  di  Mercurio. 
Jn  tutto  il  corso  del  suo  Regno,  Marco 
disprezzo  i cristiani  come  filosofo,  e li 
punì  come  Sovrano  (i). 

Per  una  fatalità  singolare,  i travagli 
che  avevano  sofferto  i cristiani  sotto  il 
overno  di  un  Principe  v irtuoso,  imme- 
ialamente  cessarono  al  comparir  di  un 
Tiranno , e siccome  nessuno , fuori  di 
loro,  aveva  speri  mentalo  l'ingiustizia  di 
Marco,  cosi  furono  essi  soli  protetti  dalla 
piacevolezza  di  Commodo.  La  celebre 


(i)  Rispetto  a questo  miracolo,  come  si 
dire  comunemente  della  Legione  fulminea, 
vedasi  1*  anmiiraJnl  critica  di  Moyle  Voi.  11. 
p.  81-S90  delle  sue  opere. 

(a)  Dione  Cassio,  o piuttosto  l’ abbreviatone 
di  Jui  Si  fili  no.  I.  LXXU.  p.  iao6.  Moyle 
ha  esposto  lo  stato  della  Chiesa  nel  Regno 
di  Commodo. 

(3)  Si  confronti  la  vita  di  Caracalla  nell’Isto- 
ria Augusta  con  la  lettera  di  Tertulliano  a 
Scapula.  11  Dottore  Jortin  ( Osteria*,  sulla 


Marcia,  clie  fu  la  prima  favorita  fra  le 
sue  concubine,  e che  finalmente  tramò 
l'uccisione  dell’Imperiale  suo  amante, 
aveva  un  singolare  afTetlo  per  l’oppressa 
Chiesa;  e benché  fosse  impossibile,  ch’ella 
conciliar  potesse  la  pratica  del  vizio 
co’  precelli  dell'Evangelio,  pure  poteva 
sperar  di  purgare  le  fragilità  del  suo 
sesso  e della  sua  professione,  dichiaran- 
dosi protellrice  de’  cristiani  (2).  Sotto 
la  graziosa  protezione  di  Marcia  essi 
passarono  in  sicurezza  i tredici  anni  di 
quella  crude!  tirannia,  e quando  si  stabili 
l'impero  nella  casa  di  Severo,  acquista- 
rono una  famigliare,  ma  più  onorevole 
connessione  coji  la  nuova  Corte.  L’Im- 
peratore era  persuaso,  che  in  una  peri, 
colosa  malattia  gli  fosse  stato  di  qualche 
vantaggio  o spirituale  o fisico  l'olio  san- 
to , col  quale  un  suo  schiavo  l’  aveva 
unto.  Ei  trattò  sempre  con  particolar 
distinzione  moki  di  ambedue  i sessi,  che 
avarano  abbracciato  la  nuova  religione. 
La  nutrico  non  meno  che  il  precettore 
di  Caracolla  furono  cristiani;  e se  mai 
quel  Principe  mostrò  un  sentimento 
d’umanità,  ne  fu  cagione  un  accidente, 
che  sebbene  di  piccol  peso,  ha  qualche 
relazione  alla  causa  del  Cristianesimo  (3). 
Nel  regno  di  Severo  fu  tenuta  in  freno 
la  furia  del  popolo;  per  gualche  tempo 
sospeso  il  rigore  delle  antiche  leggi;  ed 
i Governatori  delle  Province  restavano 
soddisfatti  con  ricevere  un  dono  annuale 
dalle  Chiese  poste  dentro  i limiti  di  loro 
giurisdizione,  come  prezzo  o guiderdone 
delta  loro  moderatezza  (4).  La  contro- 
versia intorno  al  preciso  tempo  di  ce- 
lebrar la  Pasqua  armò  i Vescovi  dell’Asia 
c dell'Italia  gli  uui  contro  gli  altri,  e 
fu  questo  risguardalo  come  falTare  più 
importante  di  quel  tempo  di  pace  c di 


Ittor.  Ecclet.  Voi.  II.  p.  5.  ) risguarda  la 
cura  di  Severo  per  mezzo  dell’olio  santo  con 
gran  desiderio  di  convertirla  in  un  miracolo. 

(4)  Tertulliano  De  fuga.  c.  i3.  Il  dono  ss 
faceva  in  occasione  dello  feste  de’  Saturnali  5 
cd  è un  soggetto  di  graod’  importanza  pop 
Tertulliano , che  il  Fedele  dovesse  restar 
confuso  con  quelli,  eh’  esercitando  te  profes- 
sioni più  infanti,  accattavano  la  connivenza 
del  Governo. 
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tranquillità  (i).  Nè  fu  interrotta  la  quiete 
«lolla  Chiesa  , finché  sempre  crescendo 
il  numero  de' proseliti,  sembra  che  final- 
mente richiamasse  l'attenzione,  o alie, 
nasse  l'animo  di  Severo.  Col  fine  d'im- 
pedire il  progresso  del  Cristianesimo  , 
pubblicò  un  editto  , clic  sebbene  fosse 
diretto  soltanto  contro  quelli  che  si  con- 
vertivnn  di  nuovo,  pure  non  si  potò  ri- 
gorosamente mettere  in  esecuzione  senza 
esporre  al  |>erico!o  ed  alla  pena  i più 
zelanti  tra*  loro  Dottori  e Missionari. 
In  questa  mite  persecuzione  possiam  rav- 
visar sempre  lo  spirilo  indulgente  di 
Roma  c del  Politeismo,  che  si  facilmen- 
te ammetteva  ogni  cosa  in  favoru  di 
quelli,  che  praticavano  le  religiose  ce- 
rimonie de’  loro  Padri  (a). 

Ma  presto  spirarono,  insieme  con  l'au- 
torità di  Severo,  le  leggi  ch’egli  avea 
fatte;  ed  i cristiani,  dopo  questa  acci- 
dentale tempesta,  goderono  una  calma 
di  trentotto  anni  (3).  Fino  a quest'epoca 
essi  avevano  per  ordinario  tenuto  le  loro 
assemblee  in  case  private  ed  in  luoghi 
remoti.  Fu  loro  permesso  in  questo  tem- 
po  di  erigere  e di  consacrare  edilizi  alti 
all’esercizio  del  culto  religioso  (4)  . di 
comprar  terre  anche  nell'  islessa  Roma 
per  uso  della  comunità;  e di  far  reie- 
zioni de’  lor  ministri  Ecclesiastici  in  una 
forma  così  pubblica,  e nel  tempo  stesso 
cosi  esemplare  da  meritar  la  rispettosa 
attenzione  dei  dentili  (5).  Questo  lungo 
riposo  della  Chiesa  fu  congiunto  con  la 
dignità.  I regni  di  que’  Principi,  che 

(i)  Euseb.  I.  V.  c,  s3.  Mosem.  p. 
435-447 . 

(a)  Jufhrot  fieri  sub  gravi  pana  verniti 
Idem  etimn  de  Christiunis  sanxìt.  Ilitt. 
Aug.  p.  70. 

(3)  Sulpjc.  Sever»  l.  IL  p.  384.  Questo 
computo  ( fattavi  una  sola  eccezione  ) vien 
confermato  dall’istoria  d’Eusebio  e dalle  ope- 
re di  Cipriano. 

(4)  Si  discute  I*  antichità  delle  Chiese  Cri- 
stiane dal  Tdlemont  ( Memotr.  Eccles.  Tom. 
III.  pari.  II.  p.  68-72  ) e dal  Moyle  ( Voi. 

L p.  378-398).  Quegli  riferisce  la  prima 
costruzione  di  esse  alla  pace  di  Alessandro 
•Severo  ; questi  alla  pace  di  Gallieno. 

(5)  Vedi  l’Istoria  Augusta  p.  i3o.  L’ Im- 
perator  Alessandro  adottò  il  loro  metodo  di 
proporre  pubblicamente  i nomi  di  quelle 
persone,  che  doveran  promuoversi  agli  Or- 


traevan  l’origine  dalle  Province  dell’Asia, 
furono  i più  favorevoli  per  li  cristiani: 
le  persone  eminenti  di  questa  setta,  in- 
vece (T  essere  ridotte  ad  implorare  la 
protezione  di  uno  schiavo,  o d'una  con- 
cubina , erano  ammesse  nel  Palazzo 
coll’onorevol  carattere  di  sacerdoti  e di 
filosofi;  e le  lor  misteriose  dottrine,  cli’c- 
rano  già  sparse  fra  il  popolo,  insensi- 
bilmente attirarono  la  curiosità  del  So- 
vrano. Quando  l' Imperatrice  Mainmea 
passò  da  Antiochia,  dimostrò  desiderio# 
di  trattar  col  celebre  Origene,  che  avea 
dilTuso  la  fama  della  sua  pietà  e dottrina 
per  l’Oriente.  Obbedì  Origene  ad  un 
invilo  cosi  lusinghiero  , c quantunque 
non  potesse  sperar  di  succedere  nella 
conversione  di  una  donna  artificiosa  ed 
ambiziosa,  essa  udi  con  piacere  le  elo- 
quenti di  lui  esortazioni , ed  onorevol- 
mente lo  rimandò  al  suo  ritiro  di  Pa- 
lestina (G).  Furono  adottati  i sentimenti 
di  Mammcu  dal  suo  figliuolo  Alessandro, 
c fu  indicata  la  filosofica  devozione  di 

Sucll'lmperalore  da  un  ^ingoiare  ma  in- 
iscreto  riguardo  per  ia  religione  cri- 
stiana. Collocò  egli  nella  sua  cappella 
domestica  le  statue  d’Àbramo,  di  Orfeo, 
d’ Apollonio  e di  Cristo,  quasi  volendo 
fare  un  onore  giustamente  dovuto  a quei 
rispettabili  savj,  che  in  vari  modi  ave- 
vano instruito  il  genere  umano  a porger 
omaggio  alla  suprema  ed  universale  di- 
vinità (]).  Fra’  suoi  domestici,  si  pro- 
fessava e si  esercitava  apertamente  una 
fedo  ed  un  culto  più  puro.  Furono  forse 

dini.  É vero  però  cho  V onore  di  tal  costu- 
me si  attribuisce  ancora  agli  Ebrei. 

(6)  Vedi  Eusebio  Ilitt.  Eccles.  l.  Eie.  et 
e Girolamo  de  script.  Eccles.  c.  54*  Mam- 
mea  fu  chiamata  una  sanla  o pia  donna  si 
da’  Cristiani  die  da'  Pagani.  Da’  primi  però 
era  impossibile , elio  essa  potesse  meritar 
quell’ onorevol  epiteto. 

(7)  Vedi  1’  Istoria  Augusta  p.  ia3.  Sem- 
bra, che  Mosemio  ( p.  453  ) troppo  nobiliti 
la  domestica  religione  d’Alessandro.  Il  suo 
disegno  di  fabbricare  un  pubblico  tempio  a 
Cristo  (//tal.  -In;/,  p.  129)  e le  ohhiesioni, 
che  furon  suggerite  o ad  caso,  o in  simili 
circostanze  ad  Adriano,  par  ette  non  abbiano 
avuto  altro  fondamento,  che  un  improbaliit 
racconto  inventalo  da’  Cristiani,  ed  adottato 
con  t poppa  credulità  da  un  Istorico  del  tem- 
po di  Costantino. 
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por  la  prima  rolla  velluti  a Corte  dei 
Vescovi,  ed  allorché,  dopo  la  morte  di 
Alessandro,  il  crudcl  Massimino  scaricò 
il  suo  furore  sopra  i favoriti  ed  i servi 
dell’inrelito  di  lui  benefattore,  molti  cri 
stiani  di  ogni  grado  e di  ambedue 
sessi  furono  involti  nel  promiscuo  ma 
cello , elle  ha,  per  tal  motivo,  impro 
priamenlc  ricevuto  il  nome  di  Persecu- 
zione (i). 

Nonostante  la  crude!  disposizione  di 
•Massimino,  gli  effetti  del  suo  sdegno 
contro  i cristiani  furon  limitati  solo  a 
certi- luoghi  e tempi,  ed  il  pio  Origine, 
ch'era  stato  proscritto  come  una  sacra, 
vittima,  fu  tuttavia,  riservato  a portare 
la  verità  del  Vangelo  alle  orecchie  dei 
Monarchi  (2).  Egli  mandò  varie  lettere 
edificanti  allTmperator Filippo,  alla  sua 
moglie  e'd  alla  madre;  cd  appena  quel 
Principe,  ch’era  nato  nelle  vicinanze 
della  Palestina , ebbe  usurpalo  lo  scettro 
Imperiale , i cristiani  acquistarono  un 
amico  cd  un  protettore.  H pubblico  ed 
anche  parzial  favore  di  Filippo  verso 
1 seguaci  della  nuova  religione,  ed  il 
costante  di  lui  rispetto  per  li  Ministri 
della  Chiesa  diedero  qualche  colore  al 
sospetto,  che  prevalse,  In  quo’  tempi, 
che  flmperatorc  medesimo  si  fosse  con- 
vcrtito alla  fedo  (3) , e somministrò 
qualche  fondamento  ad  una  favola,  che 


in  seguilo  fu  inventala  , vale  a dire 
ch’egli  sera  purgato,  mediante  la  con- 
fessione e la  penitenza . della  colpa 
contralta  per  l’uccisione  del  suo  inno- 
cente predecessore  (4)-  La  cadut  i di 
Filippo  introdusse  con  la  mutazione  dei 
Principi  un  nuovo  sistema  di  governi’, 
cosi  oppressilo  per  li  cristiani,  che 
T antecedente  lor  condizione  fino  dal 
tempo  di  Domiziano,  si  rappresentava 
come  uno  stato  di  perfetta  libertà  e 
sicurezza  paragonandolo  col  rigoroso 
trattamento,  ch'essi  soffrirono  sotto  il 
breve  regno  di  Decio  (b).  Le  virtù  di 
questo  Principe  difficilmente  ci  permet- 
teranno di  sospettare  die  un  vile  odio 
contro  i’  favoriti  del  suo  predecessore 
influisse  sopra  di  lui,  ed  è più  ragio- 
nevole di  credere,  che  nell’esecuzione 
del  suo  disegno  generale  di  restaurare 
la  purità  de’  costumi  Romani , deside- 
rasse di  liberar  ('Impero  da  quella  che 
esso  condannava  come  una  rea  e nuova 
superstizione.  I Vescovi  delle  città  più 
considerabili  furono  condannati  all'esilio 
o-alla  morte;  la  vigilanza  de’  Magistrati 
impedì  per  sedici  mesi  al  clero  di  Roma 
di  procedere  ad  una  nuova  elezione,-  eil 
era  opinion  do’  cristiani,  che  ['Impera- 
tore avrebbe  sofferto  con  maggioro 
pazienza  un  competitore  alla  porpora 
fcbe  un  Vescovo  nella  capitale  (6).  Se 


(1)  Eitscb.  /.  VI.  c.  a8.  Si  può 'presumere 
che  i buoni  succèssi  de’  Cristiani  avessero 
commesso  ad  ira  I*  ipocrita  devozione  de’  Pa- 
gani che  sempre  andava  crescendo.  Dione 
Coisio,  il  quale  compose  la  sua  Storia  sotto 
il  regno  anteriore,  destinava  molto  probabil- 
mente od  uso  del  suo  Sovrano  tuie’ consigli 
rh*  egli  attribuiva  ad  una  migliore  età  ed  ni 
favorito  di  Augusto.  Intorno  a quest’orazione 
«li  Mecenate,  o por  dir  meglio,  di  Dione, 
posso  riferire  il  lettore  all’imparziale  .opi- 
nione che  ne  ho  portato  io  medesimo  ( Voi. 
I.  N.  «5  ),  ed  all’ abbate  De  la  Blefcrie 
( Mem.  de  V Acad.  t.  XXIX . p.  do3  t. 
XXV  p.  432.) 

(a)  Orosio  ( /.  <7.  c.  1 9.  ) rappresenta  Ori- 
gene  come  l’ oggetto  dell1 * 3 * 5  odio  di  Massimino  ; 
e Firmihano,  Vescovo  di  Cappodocia  in  quel 
tempo,  da  una  giusta  c ristretta  idea  di 
questa  persecuzione.  Vedi  Cipriano  {Kpitt. 7 5.) 

(3)  La  menzione  che  si  fa  di  que’  Princi- 

pi » rb°  pubblicamente  si  suppnnevan  Cri- 

•tiani,  quale  si  trova  in  una  lettoni  di  Dio- 
nisio Alcssondrino  {ap.  Euteb:  l.  VII  c. 


io  ) evidentemente  allude  a Filippo  ed  alla 
sua  famiglia,  ed  è una  testimonianza  contem- 
poranea, che  tal  opinione  aveva  preso  vigore  ; 
ina  il  Vescovo  Egiziano,  che  viveva  in  una 
umile  distanza  dalla  corte  di  Roma,  si  espri- 
me con  una  gius  n diffidenza  rispetti  alla 
ver;tà  del  fatto.  Le  lettere  d’ Or. gene  che 
sussistevano  al  tempo  d’ Eusebio  ( Vedi  l. 
VI.  e.  36.)  probabilmente  deciderebbero  que- 
sta più  curiosa,  che  importante  questione. 

(4)  Euseb.  I.  VI.  v.  34.  L’ istoria  è stata 
abbellita  , secondo  il  solito , da’  successivi 
scrittori,  ed  è confutata  con  sovrabbondatilo 
erudizione  da  Federico  Spanem.o  ( Oper.  rar. 
Tom.  Il  p.  44 o ec.) 

(5)  La  ctoni,  de  Mortib.  Persec.  c.  3,  4. 
Dopo  aver  celebrato  la  felicità  e P avanza- 
mento della  Chiesa,  durante  una  lunga  suc- 
cessione di  buoni  Principi,  soggiùnge  : La-li- 
tit  post  annoi  plurimos  esecrabile  animai t 
D due,  qui  vexarct  Ecclesiam. 

(6)  Euseb.  I.  VI.  c.  39.  Cipn/an.  Epist . 
55.  ( R.ruase  vacante  In  Sede  Romana  dal 
martirio  di  Fabiano,  che  segui  nei  so  di 
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fossa  possibile  di  supporre,  elio  la  pe- 
netrazione di  Decio  scoperto  avesse 
l’orgoglio  sotto  il  manto  dijll’umilti,  o 
clie  avesse  potuto  prevedere,  die  dalle 
pretensioni  di  autorità  spirituale  sareb- 
be insensibilmente  nato  il  dominio  tem- 
porale: ci  cagionerebbe  miftor  sorpresa, 
elicgli  riguardasse  i successori  ili  S. 
Pietro  come  i rii  ali  più  formidabili  di 
quelli  d’Augusto. 

Il  Governo  di  Valeriano  si  distin- 
se per  una  leggerezza  ed  incostanza  , 
che  mal  conveniva  alfa  gravita  di  un 
Censore  di  /tonta.  Nel  principio  del 
suo  regno,  egli  sorpassò  in  clemenza 
que’  Principi  de’  quali  si  era  sospettato 
che  avessero  abbracciata  la  lede  cri- 
stiana. Negli  ultimi  tre  anni  e mezzo, 
prestando  orecchio  alle  insinuazioni  di 
u.n  ministro  addetto  alle  superstizioni 
dell’Egitto,  adottò  le  massime,  ed  imitò 
la  severità  del  suo  predecessore  Decio  ( i ). 
L'esaltamento  di  Gallieno,  che  accrebbe 
le  calamità  delflmpero,  restituì  la  pace 
alla  Chiesa,  ed  i cristiani  ottennero  il 
libero  esercizio  della  lolró  religione,  mer- 
cè di  un  editto  diretto  ài  Vescovi',  è 
Concepito  in  tali  termini,  che  sembrava 
riconoscere  ip  essi  un  uffizio  e carattere 
pubblico  (z).  Si  tollerala  che  le  antiche 
veggi,  senza  venir  formalmente  rivocale, 
cadessero  neU’obbfivione;  ed  accetluate 
Alcune  ostili  intenzioni  attribuite  all' Im- 
peratore Aurcliauo  (3) , i Discepoli  di 

Gennaio  finiranno  evo,  fino  alt’clezion  di 
Cornelio  falla  ua’4  Giugno  del  a5l.  Dtìeio 
era  prnhalnimcnto  parlilo  da  Rama,  giàcnbè 
fll  uepiso  avanti  Ili  inetà  di  quell’anno. 

(i)  Vedi  Eusebio  l.  VII.  c.  io.  Mtuemio 
( p.  5fti  ) ha  dimostrato  mollo  chiaruinento, 
elio  it  Prefetto  Marnano  ed  il  Mago  Egisio 
sono  un'  istessa  persona. 

(a)  E os'.*  bio  (l.  VII.  e.  tS)  ei  dà  una 
versione  Green  di  quest’editto  Latino,  che 
sanibra  rasare  stalo  mòtto  conciso,  l’er  mezzo 
di  un  libro  Editto  Gallieno  comandò  elle  si 
restituissero  a’ Cristiani  i Cimiteri. 

(tf)  Veti  Eusebio  l.  VII.  c.  3o.  Lattan- 
zio (/-■  Miri.  l' rie  cut.  c.  (i.  S.  Girolamo 
i'i  G'iron.  p.  *73.  Oros.  f.  VII  c.  z3.  .tl 
lor  linguaggio  e genomi  mente  si  ambiguo 
et.  scorretto,  che  non  jsappiamo  determinare 
fino  a qual  segno  Aureliano  estendesse  Io 
sue  intenzioni  avanti  elle  fosso  assassinato. 
Moltissimi  fra  i moderni  eccettuato  Dodnell 


Cristo  passarono-  più  di  quarantanni  in 
uno  stato  di  prosperità  mollo  più  peri- 
coloso per  la  lore  virtù,  clic  i più  aspri 
patimenti  della  persécuzione. 

L'istoria  di  Paolo?  SuuioSateqo  , die 
occupò,  la  Sede  Metropolitana  d’AtiSo- 
clliq,  allorché  furiente  trovavasi  nelle 
maui  di  Odenatò  e di  Zenoltia,  può  ser- 
vire ad  illustrare  la  condizione  ed  il 
carattere  di  que’ tempi.  La  ricchezza  di 
quel  Prelato  era  una  prova  sufficiènte 
di  sua  reità,  mentre  non  aveva  avuto 
origine  ne  dall’eredità  de’  suoi  padri,  né 
dalle  arti  di  un’onesta  industria.  Ma 
Paolo  riguardava  il  servigio  della  Chiesa 
come  una  professione  molto  lucrosa  (4). 
La  sua  Giurisdizione  ecclesiastica  era 
venale  e -rapace,  estorceva  frequenti 
contribuzioni  da’  più  facoltosi  fedeli,  e 
.convertiva  in  uso  proprio  gran  parte 
dell’entrata  comune.  La  religione  cristia- 
na, per  causa  delforgoglio  e lusso  del 
medesimo,  si-  rendè  odiosa  agli  occhi 
de’  Gentili.  Il  luogo,  dove  teneva  con- 
siglio, ed  il  suo , t rotto,  lo  splendore  col 
uale  compariva  in  pubblico , la  folla 
0’  supplicanti  clic  implorava  la  sua  at- 
tenzione , la  quantità  di  lettere  e di 
suppliche,  alle  quali  dettava  lo  sue  ri- 
sposte, e la  perpetua  confusione  di  alluri, 
ne’  quali  era  involto,  erano  circostanza 
molto  più  convenienti  allo  stato  di  un 
Magistrato  civile  (1\),  che  aU’umiltà  di 
un  Vescovo  antico.  Ogni  volta  ch'egli 

( D:s.frt.  C:;pnan.  /il.  fi^l,  hanno  preso  di 
qui  l’ occasione- di  guudagunre  alcuni  pochi 
àia  rii  ri  straordinari.  , 

( i)  Paolo  si  compiaceva  più  del  titolo  di. 
Duccnario  che  di  quello  di  Vescovo.  II 
Vuccnario  era  uit  procuratore  Jmpèriale,  rosi 
chiamalo  dal  suo  salario  di  dugento  sesterzi, 
o di  tremila  dugento  zecchiui  l’anno.  (Ve- 
dasi Salmasio  ad  Uist.  Au\].  p.  1 2_i).  Alcuni 
Critici  ^suppongono,  che  il  Vescovo  d’ Antio- 
chia realmente  avesse  ottenuto  queir  uffizio 
. da  Zcnobia,  mentre  altri  non  lo  considerano 
che  corno  un*  espressione  figurata  del  suo 
fasto  -ed  insolenza.  • - 

(5)  La  simonia  non  era  incognita  in  quei 
tempi  cd  il  Clero  alle  volte  comprava  quel 
clic  arca  intenzione  di  vendere.  Ciò  si  chia- 
risce dal  Vescovato  di  Cartagine,  che  fu 
comprato  da  una  ricca  Madrona  chiamata 
Lucilla,  per  il  suo  severo  Mniorino.  Il  prez- 
zò., fu  di  4°o  . Folli  ( Monum.  antiq.  ad 
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parlava  dal  pulpito  al  popolo,  allettava 
Io  gtil  figurato  e(l  i gesti  teatrali  di 
un  sofista  Asiatico,  méntre  la  Cattedrale 
risuonava  delle  pjù  alte  c stravaganti 
acclamazioni  in  lode  della  sua  divina 
elmpienza.  Contro  coloro,  che  resistevano 
al  suo  potere  o ricusavano  di  adular 
la  sua  vanità,  il  Prelato  d' Antiochia  era 
arrogante,  rigido  ed  inesorabile,  ma  ri- 
lassava la  disciplina,  e distribuiva  con 
prodiga  mano  i tesori  della  Chiesa  ai 
■ Cherici  da  lui  dipendenti,  a’  (piati  era 
permesso  d’imitare  il  lor  capo  nella  Sod- 
disfazione di  ogni  sensuale  appetito;  giac- 
ché Paolo  si  deliziava  molto  liberamente 
ne’  piaceri  della  tavola,  ed  uvea  rice- 
vuto nel  Palazzo  Episcopale  due  giovani 
e belle  donne,  come  compagne  costanti 
de’ suoi  momenti  di  quiete  (i). 

Nonostanti  questi  scandalosi  vizi,  se 
Paolo  di  Samosata  conservato  avesse  la 
purità  della  lede  ortodossa  il  suo  regno 
sopra  la  capitai  della  Siria  non  sarebbe 
terminalo  che  con  la  sua  vita:  e se  fosse 
nata  un’  opportuna  persecuzione  , uno 
sforzo  di  coraggio  avrebbe  forse  potuto 
collocarlo  nella  schiera  de’  Santi  e dei 
Martiri.  Alcuni  delicati  e sottili-errori, 
ch’egli  adottò  imprudentemente,  ed  osti- 
natamente sostenne  intorno  alla  dottrina 
della  Trinità  , eccitarono  lo  zelo  e lo 
sdegno  delle  Chiese  orientali  (z).  I Ve- 
scovi, dall’Egitto  lino  al  Ponto  Eusino, 
si  posero  in  armi  ed  in  movimento. 
Furon  tenuti  vari  Concili,  pubblicate 
confutazioni,  pronunziate  scomuniche, 
novellate  e ricusate  a vicenda  dichia- 
razioni ambigue,  conclusi  e violati  trat- 
tati e finalmente  Paolo  di  Samosata  fu 
spogliato  del  suo  carattere  Episcopale 
per  sentenza  di  settanta  a ottanta  Ve- 
scovi,' clic  a tal  line  si  adunarono  in 
Antiochia,  e c!ie,  senza  consultare  i 
diritti  dei  Clero  e del  Popolo,  gli  eli- 
sero di  loro  autorità  un  successore.  La 

talee-m.  Optati  p.  «63.  ) O^ni  Fot òr  conte- 
neva  12S  monete  d’ argento,  e jnt'i  valutarsi 
tutta  la  somma  circa  48oo  «cechini. 

(1)  Se  volessimo  diminuire  i vizi  di  Paolo, 
saremmo  costretti  a sospettare,  clic  i Vescovi 
dell1  Oriente,  adunati  insieme,  avessero  pub- 
blicato le  piu  maliziose  calunnie  ih  una  let- 
tera circolare  mandata  a tutte  le  Chiese  del- 
T Impero  ( ap.  Kuteb . /.  VII.  r . 3o  ). 


manifesta  irregolarità  di  questoproce- 
dere  accreblie  il  numero  de’  malcontenti 
faziosi;  e siccome  Paolo,  che  non.  era 
nuovo  itegli  artifizi  delle  Corti,  s’ora 
insinuato  nel  favor  di  Zenobia,  per  più 
di  qualtr'anni  si  mantenne  in  possesso 
della  casa  e dell'uffizio  Ep  scopale.  La 
vittoria  d'Aureliano  cangio  l'aspetto  delle 
cose  in  Oriente,  ed  i due  discordi  partiti 
che  attribuivansi  l’un  l’altro  gli  epiteti 
di  scisma  e d’eresia  ebbero  fordine,  o 
la  permissione  di  agitar  la  causa  avanti 
al  tribunale  del  conqtiistatore.  Questo 
pubblico  e molto  singoiar  giudizio  serve 
a dare  una  convincente  prova,  che  si 
riconosceva  l'esistenza,  la  proprietà,  i 
prii  ilegi  e l’intrinseco  governo  de’  cri- 
stiani, se  non  dalle  leggi,  almeno  dai 
Magistrali  dell’Impero.  Poteva  difficil- 
mente aspettarsi,  che  Aureliano,  come 
' Gentile  e soldato,  entrasse  a discutere, 
se  le  opinioni  di  Paolo  o quelle  de’  suo  i 
avversari  fossero  le  più  conformi  alla 
verità  della  fede  ortodossa.  La  sua  de- 
terminazione però  si  fondò  su’  principj 

f onerali  di  equità  e di  ragione.  Risguar- 
ò esso  i Vescovi  dell’Italia  come  iCiu- 
diei  più  impennali  e rispettabili  fra’ cri- 
stiani , ed  appena  fu  informato  cli’essi 
nveinno  concordemente  approvala  la 
sentenza  del  Concilio,  si  acquietò  alla 
lor  decisione,  ed  immediatamente  diede 
ordine,  che  Paolo  fosse  costretto  ad  ab- 
bandonare le  possessioni  temporali  elio 
appartenevano  ad  un  ullizio,  di  cui,  se- 
condo il  giudizio  de’  propri  fratelli,  egli 
era  stato  regolarmente  privato.  Ma  nel 
tempo  clic  si  applaudisce  alla  giustizia 
di  Aureliano,  Don  si  dovrebbe  perder 
di  vista  la  sua  politica;  imperocché  pro- 
curava egli  di  restituire  e di  collegare 
la  dipendeva  delle  Province  dalla  ca- 
pitale per  qualunque  mezzo  clic  potesse 
vincolar  l’ interesse,  o i pregiudizi  di 
ogni  p<artc  de’  propri  sudditi  (3). 

(a)  La  va*  eresia  ( reme  quelle  di  Noeto 
c di  Saltellio , che  insorsero  nel  medesimo 
scroto  ) tendeva  a confondere  la  misteriosa 
dillinzione  delle  [tersone.  Divine,  Vedi  Mose- 
mio  p.  va  o.  ee.  -, 

13)  Vedi  E ambio  ( //Ut.  Rei.  I.  VII.  e. 
3o  ).  Ad  esso  è interamente  dovuta  la  curiosa 
istoria  di  Paolo  Saraosateno. 
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In  mezzo  alle  frequenti  rivoluzioni 
deU’Impero  i cristiani  sempre  fiorivano 
in  pace  e prosperità;  e quantunque  la 
famosa  Era  de’  Martiri  siasi  principiata 
dalfavveniinento  al  Trono  di  Dioclezia- 
no (»),  tuttavia  ri  nuovo  sistema  di  po- 
litica, introdotto  e mantenuto  dalla  sa- 
viezza di  tjuel  Principe  , continuò  per 
più  di  diciottenni  ad  inspirare  il  più 
dolce  e libero  spirito  di  tolleranza  in- 
torno alla  religione.  La  mente,  in  vero, 
di  Diocleziano  medesimo  era  meno  idonea 
alle  ricerche  speculative  che  alle  attive 
fatiche  della  guerra  e del  governo.  La 
sua  prudenza  lo  rendè  alieno  da  ogni 
grande  innovazione,  e quantunque  il  suo 
temperamento  non  fosse  suscettibile  di 
zelo  o di  entusiasmo,  egli  conservò  sem- 

E*e  un  abituale  riguardo  per  le  antiche 
ivìnità  dell’Impero.  Ma  l’ozio  delle  due 
Imperatrici.  Prisca  di  lui  moglie  e Va- 
leria sua  figlia,  permise  loro  di  ascoltare* 
con  maggiore  attenzione  e rispetto  le 
verità  del  Cristianesimo  , die  in  ogni 
tempo  ha  professalo  le  sue  più  speciali  ' 
obbligazioni  alla  devozion  delle donne(2). 

I principali  Eunuchi  Luciano  (3)  e Do- 
motee,  Gorgonio  ed  Andrea,  che  trat- 
tavano la  persona,  godevano  il  favore, 
e governavano  la  casa  di  Diocleziano, 
proteggevano  con  la  potente  loro  effica- 
cia ia  fide,  che  avevano  abbracciata.  Fu 
imitalo  il  loro  esempio  da  molti  de’  più 
considerabili  nffiziali  del  Palazzo  ,>  che 
ne’  rispettivi  lor  posti  avean  Ta  cura 
degli  ornamenti  Imperiali,  delle  vesti, 
delle  masserizie,  delle  gioie,  ed  anche 
del  tesoro  privato;  e sebliene  alle  volte 
potevano  esser  obbligati  d'accompagnar 
l’imperatore,  quando  andava  al  tempio 


per  sacrificare  (4),  pure  godevano,  in- 
sieme con  le  loro  mogli,  i loro  figli  ed 
i loro  schiavi,  dell'esercizio  libero  della 
religione  cristiana.  Diocleziano  ed  i suoi 
Colleglli  frequentemente  conferivano  gli 
uffizi  più  importanti  à quelle  persone  , 
che  non  cela  vano  il  loro  abbonimento 
pel  culto  de’  Numi,  ma  che  avevan  Mo- 
strato capacità  pel  buon  servizio  delio 
Statò.  I Vescovi , nelle  rispettive  loro 
Province,  tenevano  un  grado  onorevole, 
ed  eran  trattati  coq  distinzione  e rispetto, 
non  solamente  dal  Popolo , ma  anello 
da’  Magistrati  medesimi.  Quasi  in  ogni 
città  sì  trovarono  insufficienti  le  antiche 
Chiese  per  contenere  la  moltitudine,  ebe 
sempre  cresceva,  de’  proseliti;. ed  in  luo- 
go di  quelle  furono  eretti  pel  culto  dei 
Fedeli  più  stabili  e capaci  edifizj.  La 
corruzione  de’  costumi  e de’  principj  di 
religione , della  quale  con  tanta  forza 
lamentasi  Eusebio  (5),  si  può  riguardare 
non  solo  come  una  conseguenza  , ma 
come  una  prova  della  libertà , di  cui 
godevano  ed  abusavano  i cristiani  sotto 
il  regno  di  Diocleziano.  La  prosperità 
rilassato  aveva  i nervi  della  disciplina; 
prevalevano  in  ogni  Congregazione  la 
frode,  l’invidia , e la  malizia;  i Preti 
aspiravano  alfuliizio  Episcopale,  elio  di 
giorno  in  giorno  diveniva  un  oggetto 
più  degno  della  loro  ambizione;  i Vescovi, 
die  contendevan  fra  loro  per  l’Ecclcsia- 
stiche  preéminenze  pareva  che  con  la  lor 
condotta  si  attribuissero  un  secolare  e 
tirannico  poter  nella  Chiesa;  e la  viva 
fede,  che  distingueva  sempre  i cristiani 
da’  Gentili,  molto  meno  si  manifestava 
nella  lor  vita  che  ne’  loro  scrìtti  di  cotì- 
troversia. 


fi)  L’Era  dei  Martiri,  ch’ò  sempre  in  trio  • 
fra’ Copti  e gli  Ahisiinj,  dee  computarsi  dal 
29  Agosto  dell’  anno  284,  perchè  il  principio 
dell’anno  Egiziauo  cadeva  diciannove  gior- 
ni prima  del  reale  avvenimento  al  trono  di 
Diocleziano.  Vedasi  la  Dissertazione  prelimi- 
nare all’  Arte  di  verificar  lo  ddte. 

(2)  L’  espressione  di  Lattanzio  ( de  M.  P, 
e.  1 ì).  ) sacrifizio  pollai  exegit  suppone  l’ an- 
tecedente lor  conversione  alla  fede , ma  non 
pàr  che  giustifichi  1*  asserzione  di  Mosemio 
( p.  192),  ch’esse  privatamente  si  fossero 
battezzale. 


(3)  II  Tilìemont  ( Memoir . JEccles.  Tom. 
V.  Pari.  /.  p.  zi,  12  ) ha  tratto  dallo  Spi- 
cilegio di  Don  Luca  d’  Acheri  un’  istruzione 
molto  curiosa,  che  fece  il  Vescovo  Teona 
per  uso  di  Luciano. 

(4)  Vedi  Lattanzio  de  M.  P.  e.  io. 

(5)  Duseb.  Hist.  JEcclet.  I.  Vili.  e.  1.  II 
lettore,  che  voglia  consultare  1’  originale  non 
mi  accuserà  di  avere  ingrandito  la  pittnra. 
Eusebio  aveva  circa  sedici  auni,  quando  Dio- 
cleziano fu  fatto  imperatore. 

*'  * ' 
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Nonostante  quest’appareute  sicurezza, 
potrebbe  un  attento  osservatore  discer- 
nére  alcuni  sintomi,  che  minaccia' an 
la  Chiesa  d’una  |iCrsecuzione  più  vio- 
lenta di  tutte  quelfe,'  che  aveva  fino 
allora  sofferte.  Lo  zelo  ed  il  raffilo 
progresso  de’  cristiani  svegliò  i Poli, 
teisti  dalla  supina  loro  indifferenza  nella 
causa  di  quelle  Divinità,  che  il  costu- 
me e l' adulazione  avevano  appreso  loro 
a rispettare.  Le  vicendevoli  provoca- 
zioni di  una  guerra  religiosa che 
avera  continuato  più  di  ditgent'anni, 
esacerbò  l’animosità  delle  parti,  che 
combattevano.  1 Pagani  s’  irritavano 
per  1’  ardire  di  una  tritura  e nuota 
rótta  che  pretendevano  di  accusare  di 
errore  i propri  compàtriotri  , e di  con- 
dannare i'  loro  padri  all’ eterna  miseria. 
L’abitudine  di  giustificare  la  mit-'ogia 
popolare  contro  le  iovettive  di  un  im- 
placahil  finnico , produeeva  ne’  loro 
spiriti’  qualche  dentimentó  di  fede  e di 
riverenza  per  un  sistema,  ch’ossi  erano 
assuefatti  a risquardnre  con  la  legge- 
rezza più  trascurata.  Le  facoltà  sopran- 
naturali, che  assumeva  la'  Cliieró , in- 
spirava" terróre  nel  tempo  stesso  ed 
emulazione.  1 seguaci  della  vecchi!»  re- 
ligione si  trinceravano  coir  sìmili  for- 
tificazioni' di  prodigi,  inventavaiì  nuove 

(l  ! PfoS  potreenron  addurre  fra*  mollissimi 
esempi  il  misterioso  culto  di  Mitra,  ed  il 
TauVabolia , essendo  quest’ultimo  divenuto 
alla  moda  nel  tempo  'degli  Antonini.  Vedi 
una  Dissertazione  di  Deiioze  u?He  memorie 
dell’  Accademia  dell’  Iscrizioni  (■  Tom.  11.  p . 
445  ) • 11  romanzo  d’  Apuleio  e pièno  sì  di 
devUrons  che  di  salirà. 

(a)  L’impostore  Afewandro  con’  molta  forza 
raccomandò  1*  oracolo  di  Trofouio  in  MaIIos, 
e quelli  di  Apollo  in  Claro  e in  Allieto  { Lu- 
cìa n.  Tom.  11.  p.  aS6.’  Edit.  Reiti.  ).  Que- 
st’ùltimo,  l’istoria  singolare  del  quale  po- 
trebbe somministrare  un  episodio  mólto  cu- 
rioso , fu  consultato  da  Diocleziano , aranti 
eli’  ei  pubblicasse  i suoi  editti  delia  perseci!  • 
sione  ( Lactant.  de  Al . P.  c.  n).  * 

(3)  Oltre  le  antiche  istorie  di  Pitagora  e 
d’Aristeo,  frequentemente  si  opponevano  ai 
miracoli  di  Cristo  le  curo  fatte  al  Santuàrio 
d’  Esrulnpio,  e le  favole  attribuite  od  Apol- 
lonio di  Tiane  ; quantunque, io  convenga  col 
D.  Ladncr.  ( Vedi  Testini.  Voi.  1 II.  p.  aoa, 
35»),  clic  quando  Filostrato  scrisse  la  rita 
d’ Apollonio,  non  ebbe  tal  iuteniione.' 


maniere  Ji  sacrificare,  d’iniziare  (i)  e 
di  espiare  i delitti;  procura' ano  di  re- 
stituire -il  credito  a’  loro  spiranti  ora- 
coli (z) , e con  ansiosa  crudeltà  por- 
geva» orecchio  a qualunque  impostore, 
die  lusingasse  i lor  pregiudizi  coir 
maravigiiosi  racconti (3j.  Pare  che  ambo 
le  parti  accordassero  la  'erità  di  quei 
miracoli,  che  si  attribuivano  gli  uvier- 
sari  ; e mentre  si  cementa'  an  di  ascri- 
verli ad  afte  magica  o ai  poter  de  De- 
iLonj . Concorrevano  reciprocamente  a 
restaurare  e stabilire  il  regno  della  su- 
perstizione (4r).  La  filosofia,  di'  è il  più 
{icncoloso  nemico  di  'questa,  crasi  allora 
mutata  nel  suo  più  vantaggioso  alleato. 

1 boschetti  dell’Accademia,  i giardini 
d’ Epicuro,  ed  anche  il  Portico  degli 
Stoici  erano  quasi  abbandonati,  couie 
tante  dìrérse  scuole  di  scetticismo  e dr 
empietà  (b),  e molti  fra’  Romani  bra- 
ma'ano,  che  ibsscr  condannati  e sop- 
pressi per  autorità  del  Senato  gli  scritti 
diXiccrone  (<) ).  La  setta  de’  nuovi  Pla- 
tonici, ebe  prevalse,  crede  prudente  par- 
tito quello  di  unirsi'  co’  Sacerdòti,  die 
forse  dispreizava,  contro  i cristiani,  che 
aveva  ragione  di  temere.  Quésti  filosofi 
alia  moda  sóstebnero' il  disegno  di  trarre 
un’ allegorica  sapienza  dalle  finzioni  dei 
Greci*  poeti,  ii  istituì  reno  riti  misteriosi’ 

Egtì  «•  molto  da  dolersi , che  i Padri 
Cristiani , ammettendo  la  parte  soprannatu- 
rale, o eoa»’  essi  credono,  infernale  del  JPa- 
gtmesinio , ctiu  le  proprie*  lor  mani  distrug- 
gano il  gran  vantaggio  , clic  altrimenti  noi 
potremmo  trarre  dulie  generoso  concessimi  i‘ 
de’  nostri 'avversari. 

, (5 1-  Giuliano  [p.  3oi  Edit.  Spanhem.) 
dim.  Jitra  una  devota  giòia,  perché  la  previ- 
denza «logli  Dei  avesse  « stinte  l’ empie  Sette, 
e per  la  maggior  parte  distrutti  i libri  de’Pio 
ronei  e degli  Epicurei;  oberano  assai  nu- 
merosi, mentre  il  solo  Epicuro  uon  compose 
meno  di  3oo  volumi.  Vedi  Diogene  Laerzio* 

l.  X.  c.  119. 

("6)  Cunupie  alios  au  diavi  mu ssitare  in - 
dìjnanter,  et  dicere  oportere  statuì  per  iSe- 
natum , abolcanlur  ut  lune  svripta , qui  bus 
Christiana  religio  eomprobetury  et  set us tati 8 
opprimutur  auctoritas.  Arnob.  adi’.  Genica  l. 
Ili  p.  io3,  io4.  Egli  aggiunge  molto  assenna- 
tamente: Erroris  conviucite  Cicero n em ...ìutin 
inicì'cipere  scripta,  et  ptìblicatam  velie  sub - 
ineifjei'e  lecito  11  e ni,  non  est  Deum  dcjendcrc, 
’sed  It  sìiji  catto  nevi  timore* 
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di  divozione  per  uso  de’  lor  discepoii 
delti , raccomandarono  il  còllo  degli 
Dei  antichi , considerali  come  gli  em- 
blemi, o i ministri  della  suprema  Di- 
vinità, e composero  mol  i elaborati  trat- 
tati contro  la  fede. dell’ Evangdio  (i), 
che  dopo  dalla  prudenza  degli-  linpe; 
ratori  ortodossi  furono  dati  alle  fiam- 
me (a). 

Quantunque  la  politica  di  Dioclezia- 
no e l’umanità  di  Costanzo  li  dispones- 
sero a mantenere  inviolate  le  massime 
di  tolleranza , si  venne  ben  presto  in 
chiaro,  che  i due  loro  colleglli,  Massi- 
miano e Galerio,  nudrivano  il  più  im- 
placabile odio  pel  nome  e |«r  la  reli- 
gione de’  cristiani.  Le  scienze  non  ave- 
vano mai  illuminato  le  menti  di  quei 
Principi,  né  l’ educazione  avéva  addol- 
cito il  loro  temperamento.  Dovevano  essi 
alle  proprie  spade  la  loro  grandezza,  e 
nella  più  sublime  fortuna  ritennero  sem- 
pre i superstiziosi  pregiudizi  de’  soldati 
c delle  iucultc  persone.  Nell'  ainmini- 
strazion  generale  delle  Province  obbe- 
divano alle  leggi  stabilite  dal  lor  be- 
nefattore; ma  iie'  loro  campi  e palazzi 
trovavano  spesse  occasioni  di  esercitare 
una  persecuzione  segreta  (ity,  alla  qua- 
le porgeva  1’  imprudente  zelo  de’  cri- 
stiani qualche  rolla  i più  speciosi  pre- 
testi. Fu  eseguita  una  sentenza  di  mor- 
te contro  Massimiliano,  giovane  d' Af- 
frica , ch'era  stalo  dal  proprio  padre 
condotto  avanti  del  Magistrato,  come 
capace  di  esser  legittimamente  reclu- 
tato , ma  die  ostinatamente  sostene- 
va , che  la  propria  coscienza  non  gli 
avrebbe  mai  permesso  di  abbracciare  la 

(f)  Lattanzio  ( Dii’.  Inrl.  I.  V.  e.  *,  3 ) 
Li  una  molto  chiara  ed  ingegnosa  istoria  di 
due  di  questi  filosofi,  ncmiH  della  Fede.  11 
vasto  trattato  di  Porfirio  rontro  i Cristiani 
era  composto  di  trenta  libri,  e fu  scritto  in 
Sicilia  circa  l'anno  s- o. 

fa)  Vedi  //ór.  Eecl.  I.  I.  e.  g,  ed'-il  Coti. 
Tcodot.  I.  ì.  TU.'  1.  1.  -3.  ' 

(3)  Kulcbin  { l.  Vili.  e.  4-  e.  17  ) parla  del 
numero  da'  martiri  militari.  Nonostante  l’auto- 
rità d'  Eusebio,  ed  il  silenzio  di  I.nttanzio,  di 
Ambrogio, di  Sulpicio,  d Orosio  ec  si  è per  1 mi- 
gri tempo  creduto,  che  la  legione  Tebea,  com- 
posta di  6000  Cristiani,  soffrisse  il  martirio  per 
ordine  di  Massimiano  nella  valle  delle  alpi  Pen- 
sine. No  fn  per  la  prima  volta  pubblicala 


professione  delto  milizia  (4).  Difficil- 
mente potrebbe  sperarsi  che  alcun -go- 
verno soffrisse,  che  l’alto  del  Centurio- 
ne Marcello  restasse  impunito.  Questo 
ufficiale,  in  un  giorno  di  pubblica  so-, 
lennilà.  gettò  via  la  cintura,  le  armi 
e le  insegne  del  proprio  impiego , ed 
esclamò  ad  alta  voce,  eli’ esso  non  vo- 
leva obliedire  ad  altri  che  all’ eterno  Ho 
Gesù  Cristo,  e che  rinunciava  per  sem- 
pre l'uso  delle  armi  carnali  ed  il  ser- 
v izio  di  un  Sovrano  idolatra.  I soldati, 
rimasti  attoniti,  appena  riprescr  l’uso 
de’  propri  sensi,  che  arrestaron  Marcel- 
lo. Fu  egli  esaminato  nella  città  di  Tin- 
gi dal  Presidente  di  quella  parte  della 
òlauritania,  e siccome  era  convinio  dalla 
sua  propria  confessione,  fu  condannato^ 
e decapitato  eomc  disertore  (a).  Esempi 
di  tal  natura  molto  meno  appartengono 
alla  persecttzion  religiosa,  die  alla  di- 
sciplina militare  o anche  civile;  ma  ser- 
vitomi ad.  alienar  la  mente  degl’ Impe- 
ratori', a giustilicar  la  severità  di  Ga- 
lerio , che  dimise  un  gran  numero  di 
uffiziali  cristiani  da'  turò  impieghi,  c ad 
autorizzar  l’ opinione,  che  una  setta  di 
entusiasti  , clic  sostenevano  principj  si 
ripugnanti  alla  pubblica  sicurezza,  o do- 
vea  rimanere  inutile,  o presto  divenir 
pericolosa  all’  Impero. 

Uopo  die  il  buon  successo  della  guerra 
Persiana  ebbe  innal'ate  le  speranze,  o 
la  riputazione  di  Galerio,  passò  questi 
un  inverno  con  Diocleziano  nel  palazzo 
di  Nicomedia;  ed  il  destino  del  Cristia- 
nesimo fu  l’oggetto  delle  segrete  loro 
deliberazioni  (6).  fc’ esperto  Imperatore 
era  sempre  inclinalo  a prender  miti 

1*  istoria  , verso  In  metà  del  quinto  secolo  , 
da  Euebcrio  Vescovo  di  Lione,  elle  l'ebbe 
da  rerte  persone,  alle  quali  era  siala  coma- 
meata  da  Isacco  Vescovo  di  Ginevra,  che  ai 
dice  nrcrt&  ricevuta  da  Teodora  Vescovo 
d'Ottoduro.  Tuttavia  sussiste  t'Abbasia  di  S, 
Maurizio,  ricco  monumento  delta  credulità  di 
Sigismondo  He  di  Borgogna.  Vedasi  un  eccel- 
lente dissertazione  net  Tonio  XXXI V.  detta 
Iiiblioth  eque  rattounèe  p.  i,'?~  f-óf ■ 

f4 ! Vedi  -Tela  Sincera  p.  ni);).  Le  istorie 
del  martirio  di  lui  e di  Marcello  portano 
qualche  carattere  di  verità  e di  autenticità. 
(5)  Art,  Sincer . p.  So*. 

(fi)  De  AI.  P.  c.  II.  Lnttanaio  ( o chiun- 
que siasi  1*  antere  di  questo  picco!  trattato  ) 
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determinazioni  ; a sebbene  facilmente 
consentisse,  che  i cristiani  fossero  esclusi 
da  tutti  gf impieghi  -del  palazzo  e del- 
l’ésercito,  e ne’  termini  piu  forti  espri- 
merà il  pericolo  non  meno  che  la  cru- 
deltà di  spargere  il  sangue  di  que’  de- 
lusi fanatici,  Galerio  finalmente  ottenne 
da  lui  la  permissione  di  i adunare  un 
consiglio,  composto  di  poche  parsone 
le  più  distinte  ne’  dipartimenti  si  civili 
che  militari  dello  Stato.  Fu  in  lor  pre- 
senza discussa  tal  importante  questione, 
e quegli  ambiziosi  Cortigiani  facilmente 
conobbero,  che  a loro  incumbeva  di 
secondar  con  l’ eloquenza  l’ importuna 
violenza  di  Cesare.  Si  può  supponere 
che  insistessero  sopra  ogni  punte,  che 
interessar  potesse  l’orgoglio,  la  pietà  o 
i timori  del  lor  Sovrano  nella  distru- 
zione del  Cristianesimo.  Gli  rappresen- 
tarono forse,  clic  restava  imperfetta  la 
opeia  gloriosa  di  render  libero  l’IiUpero, 
finché  permettevasi , che  sussistesse  e 
moltiplicasse  un  popolo  indipendente  nel 
cuore  delle  Province.  1 cristiani  ( potè- 
vasi  cosi  ootorire  il  discorso  ) abbando- 
nando gli  Dei  e gl  istituti  di  Roma, 
stabilito  avevano  una  Repubblica  a parte 
efie  avrebbe  potuto  in  vero  sopprimersi 
avanti  die  acquistato  avesse  alcuna'forza 
militare:  ma  ch’era  già  governata  dalle 
sue  . proprie  leggi  e magistrati  che 
possedeva  un  pubblico  tesoro,  elio  epa 
intimamente  connessa  in  (ulte  (e  sue 
parti , medianto.  le  frequenti  adunanze 
de’  Vescovi,  a’  decreti  de’  quali  accor- 
davasi  una  cieca  obbedir  nza  dalle  nu- 
merose loro  ed  opulente  congregazioni. 
Pare  che  argomenti  di  questa  sórta  po- 
tessero determinar  lo  spirito  ripugnante 
di  Diocleziano  ad  abbracciar  un  nuovo 
sistema  di  persecuzione;  ma  quantunque 

abitava  a quél  tempo  in  Kicòmedia;  ma  sem- 
bra tliilii-ile  immaginare  com’egli  poteste  ac- 
quistare una  cogiMtone  cesi  esalta  di  ciò  che 
seguiva  net  gabinetto  imperiale. 

(i)  V-  unica  circostante,  che  possiont  rav- 
visare, è la  devozione  e la  gelosia  della  ma- 
dre di  Calerlo.  Esso  ci- Vieti  descritta  da  Lat- 
tanzio come  /teorizza  itiontium  cultrix,  viulier 
admodum  mptrititiotu-  Aveva  «fesa  una  gran- 
de autorità  sopra  il  figlio,  ed  fera  diesa  dalla 
poca  stima  di  alcune  dette  sue  serre  crii  iane. 
(ij  11  callo  e la  festa  del  Dio  Termine  ele- 


noi  possiam  sospettare  , non  è però  in 
nostro  potere  di  riferire  i segreti  ma- 
neggi della  Corte,  gli  oggetti  e gli  odj 
privati,  la  gelosia  delle  donne  e degli 
eunuclti,  e tutte  quelle  piccole  si  ma 
decisive  cagioni , che  tanto  sjtosso  in- 
fluiscono sul  fallo  degli  Imperi  e nei 
consigli  de’  più  saggi  Monacelli  (t). 

Finalmente  fu  indicata  la  volontà 
degflmperatori  a’  cristiani,  che  nel  corso 
di  quel  tristo  inverno  at  ei  ano  con  an- 
sietà aspettato  l’ esito  di  tante  secrete 
consultazioni.  Fu  destinato  il  di  1 3 di 
Febbraio  che  (o  fosse  per  accidente,  o 
con  premeditazione  ) coincideva  con  la 
testa  Romana  de’  Terminali  (2),  per 
porre  un  termine  al  progresso  del  Cri- 
stianesimo. Allo  spuntar  del  giorno  il 
Prefetto  (3)  del  Pretorio,  accompagnato 
da’  vari  Generali,  Tribuni  ed  Utiziali 
del  Fisco,  si  portò  alla  Chiesa  princi- 
pale di  Nicomedia,  ch’era  situata  sopra 
un'eminenza  nella  più  popolata  e bella 
parte  della  città.  Furono  immediata- 
mente spezzate  le  porte;  entrarono  essi 
nel  Santuario;  e siccome  in  vano  cer- 
carono qualche  visibile  oggetto  di  culto, 
furon  costretti  a contentarsi  di  dare  alle 
fiamme  i libri  della  Sacra  Scrittura.  I 
Ministri  di  Diocléziano  eran  seguili  da 
un  numeroso  corpo,  di  guardie  e di 
uastatori,  che  marciavano  in  ordine 
i battaglia,  provvisti  di  tutti  gfistru- 
menti  soliti  ad  usarsi  nella  distruzione! 
delle  fortificate  città.  Mediante  l'assidua 
loro  fatica  fu  in  poche  ore  gettato  a 
terra  quel  sacro  Edilizio , che  torreg- 
giava sopra  il  Palazzo  Imperiale,  ed 
aveva  per  lungo  tauijia  eccitato  l’invi- 
dia e l'indignazione  de'  Gentili  (4). 

11  giorno  seguente  fu  pubblicato  un 
editto  geuerale  di  persecuziono  (li)  , e 

gan temente»  si  illustrano  dal  De  Boze  (Afem. 
de  Ì Accademie  dee  Inecription»  Tom.  /.pa- 
gina óoj.  -4 

(3)  dell’unico  manoscritto,  che  abbiamo  di 
Lattanzio,  si  legge  profetine ; ma  la  ragione, 
e 1*  autorità  di  tutti  i Critici  perrnettouo  di 
sostituir  pi\pfectu*y  in  luogo  di  quella  parola 
che  dii' rogge  il  senso  del  passo. 

(4)  Lattanzio  (de  M.  P.  e.  1 a)  fa  una  pit- 
tura inulto  tira  della  distruzion  della  Chiesa. 

(5)  Mosemio  ( p . 938-9*6)  da  molti  luoghi 
sparsi  di  Lattanzio  0 d’Knsebio  ha  rileralo^una 
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Quantunque  Diocleziano,  sempre  alieno 
dalfcifusione  del  sangue,  avesse  mode- 
rato il  furor  di  Galerio,  che  ..propone»  a 
di  fare  immediatamente  arder  vivochiun- 
que  ricusasse  di  offerir  sacrifizi,  le  pene 
stabilite  contro  l'ostinazione  de’  cristiani 
si  possono  giudicar  sufficientemente  ri- 
gorose ed  efficaci.  Fu  comandato,  che 
in  tutte  le  Province  delflmpero  le  loro 
Chiese  fossero  demolite  da’  fondamenti, 
e fu  denunziata  la  pena  di  morte  contro 
tutti  quelli  che  presumessero  di  tenere 
alcuna  segreta  assemblea  per  motivo  di 
culto  religioso.  I filosofi , che  in  quel 
tempo  assunsero  l'indegno  uffizio  di  di- 
rigere il  cieco  zelo  della  persecuzione, 
avevano  diligentemente  studiato  la  natura 
ed  il  genio  della  rcligion  cristiana  ; e 
siccome  sapevano  che  si  supponeva  che 
le  dottrine  speculative  della  Fede  con- 
tenute fossero  negli  scritti  de’  Profeti , 
degli  Evangelisti  e degli  Apostoli,  essi 
probahilissimamenfe  suggeriron  l'ordine, 
che  i Vescovi  ed  i Preti  consegnar  do- 
vessero tutti  i loro  libri  sacri  nelle  mani 
de’ Magistrati,  a’ quali  era  sialo  ingiunto 
sotto  le  pene  più  rigorose  di  bruciarli 
in  una  forma  pubblica  e solenne.  Per 
il  medesimo  editto  furon  tulli  in  una 
volta  confiscati  i beni  della  Obesa;  e 
distribuiti  in  varie  parti,  o furon  ven- 
duti al  migliore  offerente,  opinili  all'era- 
rio Imperiale,  e donati  alle  citta  e col- 
legi , o concessi  alle  sollecitazioni  dei 
rapaci  cortigiani.  Dopo  di  aver  preso 
tali  efficaci  misure  per  abolire  il  cullo, 
e per  isciogliere  il  governo  de'  cristiani, 
fu  creduto  necessario  di  sottoporre  ai 
travagli  più  intollerabili  la  condizione  di 
que’  perversi  individui,  che  tuttavia  ri- 
gettassero la  religione  della  natura,  di 
Roma  , c de'  loro  antichi.  Le  persone 
ingenue  furon  dichiarate  incapaci  di  tulli 
gli  onori  ed  impieghi;  gli  schiavi,  pri- 
vati per  sempre  della  speranza  di  libertà; 
e tutto  il  corpo  del  popolo  spogliato  della 
protezion  delle  leggi.-  1 Giudici  furono 
autorizzati  ad  udire  e a determinare  ogni 

molto  giusta  ed  esatta  notizia  di  quest'editto,' 
•ebbene  qualche  volta  egli  dia  in  congetture 
e sottigliezze. 

(i)  Molti  secoli  dopo,  Eduardo  I,  praticò 


azione  intentata  contro  un  cristiano,  ma 
non  era  permesso  a’  cristiani  di  quere- 
larsi per  qualunque  ingiuria,  che  avesser 
sofferto;  e cosi  quegl'infelici  settarj  furon 
esposti  alla  severità  della  pubblica  giu- 
stizia  , nel  tempo  eli’  erano  esclusi  dal 
benefizio  della  medesima.  Questa  nuova 
specie  di  martirio  si  lento  e penoso  , 
tanto  ignominioso  ed  oscuro  , fu , per 
avventura,  più  atta  ad  {stancar  la  co- 
stanza de’  Fedeli  : né  si  può  dubitare , 
ette  le  passioni  e -l'interesse  dell"  innari 
genere  non  fossero  in  quest’occasione 
disposti  a secondare  i disegni  dell’  Im- 
peratore. Ma  la  polìtica  di  un  ben  rego- 
lalo Governo  dovè  qualche  volta  inter- 
porsi in  sollievo  degli  oppressi  cristiani: 
nè  era  possibile,  che  Principi  Romani 
togliessero  affatto  il  timore  delle  pene, 
o secondassero  qualunque  atto  di  violen- 
za e di  frode,  senz’ esporre  la  propria 
loro  autorità,  ed  il  resto  de’  loro  sudditi 
a’ più  forti  pericoli  (i). 

Appena  fu  quest’edittoesposto  alla  pub- 
blica vista  nel  luogo  più  frequentalo  di 
Nieomedia,  che  fu  lacerato  dalle  mani 
di  un  cristiano,  il  quale  nelfistcsso  tem- 
po espresse  con  le  più  amare,  invettive 
il  sùo  disprezzo  ed  abberrimento  per  tali 
empi  e tirannici  Governatori.  Il  suo  de- 
litto, secondo  le  più  miti  leggi,  ridu- 
cerasi  a ribellione,  e meritava  la  morte; 
e se  fosse  vero  ch'egli  era  una  persona 
di  grado  e d’educazione,  quello  circo- 
stanze non  potevan  servire  che  ad  ag- 
gravar la  sua  colpa.  Fu  egli  bruciato, 
o piuttosto  arrostito  a fuoco  lento,  e gli 
esecutori,  bramosi  di  vendicare  l'insulto 
fatto  personalmente  agl’imperatori,  esau- 
rivano ogni  finezza  di  crudeltà  senza 
esser  capaci  di  vincer  la  sua  pazienza, 
o di  alterar  quel  continuo  ed  insultante 
sorriso , eli* egli  conservò  sempre  nelle 
ultime  sue  agonie.  1 cristiani,  quantun- 
que confessassero  che  tal  condotta  rigo- 
rosamente non  era  stata  conforme  alle 
leggi  della  prudenza,  pure  atdmiratano 
il  divino  forvor  del  suo  zelo;  l’eccessive 

eon  gran  auecesso  T’ falcava  forma  di  perse- 
cuzione contro  .il  Ctero  d’  Inghilterra.  Vedi 
Hume,  Ilt. • il'Ingh,  Voi,  I,  p.  3oo  dcii’ultima 
edizione  in  4* 
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lodi , clic  prodigalmente  diedero  alla 
memoria  del  loro  Martire  e4  Eroe,  con- 
tribuirono a liggcre  nella  niente  di  Dio- 
cleziano una  profonda  impressione  di 
terrore  e di  odio  (i). 

Ben  presto  si  misero  in  moto  i suoi 
timori  alla  vista  di  un  pericolo,  ai  c{uale 
appena  egli  potè  sottrarsi.  Nello  spazio 
di  quindici  giorni,  il  Palazzo  di  Nico- 
jncdia,  rd  eziandio  la  camera  in  cui  dor- 
miva Diocleziano,  si  trovarono  due  Volte 
in  mezzo  alle  iiatnmepe  sebbene  ambe- 
due le  volle  queste  fossero/cstinte  senz’al- 
c'ua  danno  considerabile,  pure  la  singoiar 
reiterazione  del  fuoco  fu  non'  gonza  ra- 
gion risguardatacomeun’evidente  prova, 
die  quello  .non  era  stato  l'effetto  della 
negligenza  o del  caso.  11  sospetto  cadde 
naturalmente  sopra  i cristiani,  e fu  sug- 
gerito, con  qualche  spefcic  di  probabilità, 
che  que’  disperati  fanatici,  provocati  da- 
gli attuali  lor  patimenti,  e temendo  le 
calamità  che  lor  sovrastavano,  aveano 
formato  una  cospirazione  c.ogli  eunuchi 
del  palazzo,  fedeli  loro  fratelli,  contro 
le  vite  degl'imperatori,  cb’essi  detesta- 
vano come  irreconciliabili  nemici  della 
Chiesa  di  Dio.  La  gelosia  e lo  sdegno 
prevalse  in  ogni  petto,  ma  specialmente 
in  quello,  di  Diocleziano.  Furon  pòste 
in  carcere  molte  persone  distinte,  o per 
gl'impieghi  da  lor  sostenuti,  o pei  favo- 
re di  cui  erano  state  onorate.  Si  mise 
in  opera  ogni  sorta  di  lorture,  e la  Corte 
ugualmente  clic  la  città  restò  maccliiuta 
da  molte  sanguinose  esecuzioni  (2).  Ma 
siccome  non  si  potò  scunprire  alcuna 
prova  di  questo  misterioso  fatto,  sembra 
che  autorizzati  siamo  o a presumere 
l’inuoccnza,  o ad  ammirar  la  fermezza 
<4  quei  che  soffrirono.  Pochi  giorni  dopo, 


(i)  Lattanzio  solamente  to  rinoma  quidquam 
etti  voli  recto , inaino  f ninni  animo  ec.  c, 
va.  Eusebio  ( /.  J i li.  c.  5)  l'adorna  degli 
onori  secqtari.  IWssuno  si  è avvisalo  di  far 
menzione  del  suo  Udine;  s Greri  però* cele- 
brano la  memoria  di  .Ini  sotto  il  nome  di 
Giovanni. Vedi  Tillcmout,  Mcm.  Ecclct.  Tom . 
V.  p.  • t.  p.  3ao. 

(a)  ( Ladani,  de  M.  P.  c.  1 3 , i.f..  ) Po- 
lentistimi  quondam  eunuchi  necati , per 
tjnos  Palatitnn  ri  ipte  conttabat.  Eusebio 
( L Vili.  c.  6.  ) racconta  le  crudeli cscctiubni 
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Galerio  si  ritirò  in  fretta  da  Nicorae- 
dia,  dichiarando  che  se  differii  a la 
sua  partenza  da  quel  condannalo  pa- 
lazzo, egli  sarebbe  caduto  vittima  della 
rabbia  de’  cristiani.  Gli  Storici  Eccle- 
siastici, da’  quali  soltanto  possiam  trarre 
una  imperfetta  c parzial  notizia  di  questa 
persecuzione  , non  sanno  come  render 
ragione  de’  timori  e del  itericelo  degl'im- 
peratori. Due  di  questi  scrittori  , uno 
Principe  ed  uno  Retore,  furon  testimoni 
di  veduta  dell’  incendio  di  Ntcomedia. 
L’uno  l'attribuisce  al  fulmine  ed  all'ira 
divina;  l’altro  asserisce,  che  fu  cagionato 
dal|a  malizia  di  Galerio  medesimo  (3). 

Poiché  l’editto  contro  i cristiani  de- 
stinavasi  a formare  una  legge  universale 
di  tutto  l’Impero,  e poiché  Diocleziano 
e Galerio,  quantunque  non  aspettassero 
il  consenso  de’  Principi  occidentali,  eran 
sicuri  però  che  ancor  essi  vi  avrebber 
concorso , parrebbe  più  conforme  alle 
idee  che  abbiamo  di  politica,  che  i Go- 
vernatori di  tutte  le  Province  avesser 
ricevuto  istruzioni  segrete  per  pubblicar 
nel  medesimo  giorno  questa  dichiarazio- 
ne di  guerra  ne’  rispettivi  loro  diparti- 
menti. Almeno  era  da  aspettarsi  che  la 
facilità  delle  pubbliche  stiade  e delle 
poste,  già  stabilite,  avesse  posto  in  grado 
gl'imperatori  di  trasmettere  con  la  mas- 
sima celerilà^!  loro  ordini  dai  palazzo 
di  Nicomcdia  alf  estremità  del  Mento 
Romano;  e cb'essi  non  avrebber  sofferto, 
che  passassero  cinquanta  giorni  avanti 
clie  fosse  pubblicato  I editto  nella  Siria, 
e quasi  quattro  mesi  prima  che  fosse 
notificato  alle  città  dell’ Affrica (4)-  Que- 
sta dilazione  deve  attribuirsi  per  avven- 
tura alla  cauta  indole  di  Diocleziano , 
che  aveva  contro  voglia  dato  l'assenso 


degli  eunuchi  Gorgnnio,  o Doroteo,  c di  An- 
tiiùio  Vescovo  di  rSiromedin;  ed  nrnbidue  que- 
sti Autori  dèscrivono  in  un’equivoca  ms  tra- 
gica forma  le  orride  scene,  che  furono  rap- 
presentate anche  alta  presenza  Imperiale. 

(S)  Vedi  Lattanzio,  Eusebio  e Costantino 
ad  Cu'tum  tanclorum  c.  e5.  Eusebio  confessa 
la  sua  ignoranza  intorno  alla  cagioue  del 
fuoco  - 

(4)  * Tittemont  Alano  ir.  Eccl,  Tom,  V, 

Part,  /.  p.  43. 
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alla  persecuzione , e che  desiderava  di 
vederne  una  pr^va  sotto  i propri  occhi, 
avanti  di  dar  luogo  a’  disordini  ed  al 
disgusto,  che  inevitabilmente  dovea  ca- 
gionare nelle  distanti  Province.  A prin- 
cipio, in  vero,  fu  proibito  a’  Magistrali 
lo  spargimento  del  sangue;  ina  l'u  per- 
messo, ed  anche  raccomandato  allo  zelo 
di  essi  l’uso  di  ogni  altra  sorta  di  se- 
verità ; né  i cristiani , quantunque  di 
l>uona  voglia  cedessero  gli 'ornamenti 
delle  lor  Chiese  , potevano  , indursi  ad 
interrompere  le  religiose  loro  adunanze 
o a dare  i loro  libri  sacri  alle  fiamme. 
Pare  che  la  devota  ostinazione  di  Fe- 
lice, Vescovo  Africano,  imbarazzasse  i 
Ministri  subalterni  del  Governo,  il  Cu- 
ratore della  sua  città  lo  mandò  in  ca- 
tene al  Proconsole;  questi  lo  trasmise 
al  Prefetto  del  Pretorio  d’Italia;  e Fe- 
lice,  clic  sdegnò  lino  di  dare  una  co- 
lorita risposta,  finalmente  fu  decapitato 
a Venosa  nella  Lucania,  luogo  celebre 
pel  nascimento  d’Orazio(r).  Parve  che 
quest’esempio,  e forse  qualche  rescritto 
Imperiale  fatto  in  conseguenza  di  esso, 
autorizzasse  i Governatori  delle  Province 
a punir  colla  morte  i cristiani,  clic  ri- 
cusavano di  consegnare  i lor  libri  sacri. 
Vi  furono  senza  dubbio  molte  persone 
che  presero  q.ucsf  opportunità  d’ottener 
la  corona  del  martirio;  ma  ve  ne  furono 
anche  troppo  altre,  che  si  comprarono 
una  vita  ignominiosa,  scuoprendo  emen- 
do nelle  mani  degflnfcdeli  le  Sacre 
Scritture.  Un  gran  numero  eziandio  di 
Vescovi  e di  Preti  per  questa  rea  con- 
discendenza ebbero  il  nome  di  traditori; 
é il  loro  dclilte  'fu  causa  di  un  grande 
scandalo  presente,  e di  gran  discordia 
in  futuro  nella  Chiesa  AlIVicana  (2), 

Tanto  s’eran  già  moltiplicate  nell'Im- 
pero le  copie  e le  traduzioni  della  Scrit- 

(1)  Vedi  Ad.  S incoi*.  Ruinart.  p.  353. 
Quelli  di  Felice. di  T diara,  odi  Tibur  sem- 
brano assai  meno  corrotti , che  ncjle  altre 
edizioni,  le  quali  sommili islrano  un  vivo  sagg.o 
della  licenza  propria  delle,  leggende. 

(e)  Vedi  il  primo  libro  di  Oliato  MollevitanO 
contro  i Donatisti  dell’  ediz.  del  Dupin;  Pa- 
rigi 1700.  Egli  fiori  nel  regno  di  Valente. 

.(3)  Le  memorie  antiche,  pubblicate  al  fine 
delle  Opere  ài  Ottato,  (p.  261)  descrivono 
m una  maniera  molto  circostauziata  come 


tura , clic  la  più  rigorosa  inquisizione 
noa  potè  cagionare  alcuna  fatai  conse- 
guenza, ed  anche  pel  sacrifizio  di  quei 
volumi,  clic  in  ogni  congregazione  eran  \ 
destinati  all’uso  pubblico,  si  richiese  il 
consenso  di  alcuni  traditori  ed  indegni 
cristiani.  Ma  l’autorità  del  Governo  e 
l’impegno  de’  Pagani  poterono  facilmente 
eseguire  la  distruzione  delle  Chiese.  Jn 
alcune  Province  però  i Magistrati  si 
contentarono  di  far  chiudere  i luoghi 
del  culto  religioso;  in  aljre  più  alla-  let- 
tera eseguirono  *i  termini  dell'editto,  o 
dopo  aver  tirato  fuori  le  porte,  i banchi, 
ed  il  pulpito,  che  fecero  bruciare- come 
un  rogo  funereo,  totalmente  demolirono 
il  resto  degli  edifìzi  (3).  Forse  a que- 
sta trista  occasione  si  deve  applicare 
un'istoria  molto  eónsiderabil?  che  si  rac- 
conta con  tanto  varie  ed  improbabili 
circostanze,  che  serve  ad  eccitare  piut- 
tosto che  a soddisfar  la  nostra  curiosità. 
Pare  che  in  una  piceola  città  della  Fri- 
gia, di  cui  non  ci  - è rimasto  nè  il  nome 
nè  la  situazione,  tanto  i Magistrati  quanto 
il  ( corpo  del  popolo  avessero  abbracciato 
la  fede  cristiana;  e siccome  poteva  te- 
mersi qualche  resistenza  all’ellettuazion 
dell’editto,  cosi  il  Governatore  della  Pro- 
vincia ebbe  il  rinforzo  ’ di  uiv  numeroso 
distaccamento . di  legionari.  All’  avvici- 
narsi di  questi,  i Cittadini  si  ritirarono 
dentro  la  Chiesa,  risoluti  o di  difender 
con  le  armi  il  sacro  edilizio  o di  perire 
sotto  le  sue  rovine.  Rigettarono  con 
isdegno  la  notizia  e la  permissione  data 
loro  di  ritirarsi,  a segno  che  irritati  i 
soldati  dalla  lor  ostinazione  posero  fuoco 
da  tutte  le  parli  alla  fabbrica  , e con 
questa  specie  straordinaria  di  martirio 
consumarono  un  gran  numero  di  Frigj 
con  lo  lor  moglie  e figliuoli  (4).  ‘ 

Aldine  leggiere  turbolenze  insorte  nel- 

proecdovnnó  i Qovcrnnlorì  nella  disUnizion 
delle  Chiese.  Facevano  essi  nn  minuto  inven- 
tario de*  vasi  clic  vi  trovavano.  Sussiste  .tneora 
quello  della  Chiesa  di  Cifra  nella  IV nraidia  : 
consisteva  in  duo  calici  d’oro  o sei  d’argen- 
to, in  fei  urne,  una  caldaia,  setto?  lampade, 
il  tatto  parimente  d’ argento,  óltre  una  gran 
qaaritità  di  Utensili  di  rame  o di  vestimenti 
sacri. 

(4)  Lattanzio  ( Insiti.  Di".  V.  11.  ) restrin- 
ge lai  calamità  al  convsntic.ulitm  con  la  sua 
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la  Siria  e sulle  frontiere  delTArmenia, 
quantunque  soppresse  quasi  nel  tempo 
medesimo  in  cui  furono  suscitaté,  die- 
* dero  a* nemici  della  Chiesa  un’occasione 
molto  plausibile  d’ insinuare,  che  s’ era- 
no quelle  segretamente  fomentate  da- 
gl’ intrighi  de’  Vescovi,  i quali  avevano 
già  dimenticato  le  fastose  lor  profes- 
sioni di  passiva  ed  illimitata  obbedien- 
za (s).  L’ira  o i timori  di  Diocleziano 
finalmente  lo  trasportarono  oltre  i li- 
miti della  moderazione,  che  lino  allora 
avca  conservato;  ed  in  una  serie  di 
crudeli  editti  dichiarò  l' intenzione  che 
aveva  di  abolire  if  nome  Cristiano.  Col 
primo  di  questi  editti  s’ordinò  a’ Go- 
vernatori delle  Province  di  catturar 
tutti  quelli  del  ceto  Ecclesiastico,  e le 
carceri , destinate  pei  delinquenti  più 
vili,  furon  tosto  piene  di  una  moltitu- 
dine di  Vescovi,  di  Preti,  di  Diaconi, 
di  Lettori  e di  Esorcisti.  Con  un  secondo 
editto,,  fu  comandato  a’ Magistrati  di 
impiegar  ogni  sorta  -di  severità,  che  po- 
tesse richiamarli  dall’  odiosa  loro  super- 
stizione, ed  obbligarli  a tornare  al  Culto 
già  stabilito  degli  Dei.  Quest’ ordine  ri- 
goroso fu  esteso  da  un  altro  editto  a 
tutto  il  corpo  de’  cristiani,  che  furono 
esposti  ad  una  violenta  e generale  per- 
secuzione- (2).  In  vece  di  que’  freni  sa- 
lutari, ch’esigevano  la  diretta  e solenne 
testimonianza  di  un  accusatore,  il  do- 
vere non  meno  che  l’interesse  degli  uf- 
fiziali  Imperiali  divenne  quello  di  scuo- 
prire,  di  perseguitare,  e di  tormentare 
i più  distinti  Fedeli.  Furono  stabilite 
gravi  pene  contro  tutti  coloro,  che  aves«f 
ser  preteso  di  salvare  un  proscritto  set- 

corigregaiionc.  Eusebio  ( Vili,  xx.)!’ esten- 
de a tutta  la  città , e rappresenta  qualche 
cosa  di  simile  ad  un  assedio  regolare.  Ruffino, 
antico  di  lui  traduttore  Latino , aggiunge 
alcune,  importanti  circostante  intorno  alla 
permission  accordata  agli  abitanti  di  ritirarsi. 
Siccome  la  Frigia  s’estendeva  sino  a’  confini 
dell’  Isauria,  può  essere,  che  l’ indole  inquieta 
di  que’  Barbari  indipendenti  contribuisse  alla 
lor  disgrazia. 

fi)  Eusebio  l.  Vili.  c.  6.  Il  Valese,( con 
qualche  probabilità  ) pensa  d’ avere  scoperta 
in  un’  orazion  di  Libanio  la  ribellione  della 
Siria  ; o eli’  essa  fu  un  temerario  attentato 
del  Tribuno  Eugenio,  il  quale  con  soli  cin- 


tario dal  giusto  sdegno  degli  Dei  e de- 
gl’ Imperatori.  Nonostante  però  la  seve- 
rità di  tal  legge,  il  virtuoso  coraggio, 
ch’ebbero  molti  Pagani  di  celare  i loro 
amici  o congiunti,  somministra  una  pro- 
va onorevole  che  il  furore  della  super- 
stizione non  aveva  eètinto  ne’  loro  ani- 
mi-i sentimenti  della  natura  e della  com- 
passione (3). 

Appena  Diocleziano  ebbe  pubblicato 
i suoi  editti  contro  i cristiani,  che  de- 
siderando egli  di  commettere  ad  altre 
mani  l'opeia  della  persecuzione  sf  spo- 
gliò della  - porpora- Imperiale.  11  carat- 
tere .e' la  situazione  de’ suoi  colleglli  e 
successori  li  mossero  talvolta  a mante- 
nere in  vigore,  e talvolta  a sospendere 
l’esecuzione  di  queste  rigorose  leggi,  nè 
acquistar  possiamo  una  giusta  e distinta 
idea  di  quest’importante  periodo  d’isto- 
ria. Ecclesiastica,  se  non  consideriamo 
separatamente  lottato  del  Cristianesimo 
nelle'  diverse  parti  dell’ Impero  per  lo 
spazio  di  dieci  anni,  che  passarono  frai 
primi  editti  di  Diocleziano , e la  pace 
finale  della  Chiesa. 

La  dolce  ed  umana  indole  di  Costanzo 
era  avversa  all’oppressione  di  qualunque 
parte  de’  propri  sudditi.  Gli  uffizi  prin- 
cipali  del  suo  palazzo  si  esercitavano  dai 
cristiani,  egli  amava  le  loro  persone  , 
stimava  la  lor  fedeltà,  e non  gli  dispia- 
cevano punto  i principj  della  lor  reli- 
gione. Ma  finché  Costanzo  restò  nel 
grado  subordinato  di  Cesare , non  fu 
in  sua  facoltà  di  apertamente  rigettar 
gli  editti  di  Diocleziano,  o di  non  ob- 
bedire a’  comandi  di  Massimiano.  Ciò 

nonostante  la  sua  autorità  contribuì  ad 

• * 

\ » 

1 

quecento  uomini  occupò  Antiochia , e potè 
forse  lusingare  i Cristiani  cou  la  promessa 
di  tollerare  la  religione.  Dq  Eusebio  ( l.  IX. 
c.  8 ) e da  Mose,  di  Corene  ( Ilist.  Armen. 
I.  IL  c.  77.)  può  rilavarsi  eh*  era  già  stato 
introdotto  nell’  Armenia  il  Cristanesimo. 

(a)  Vedi  Mòsem.  (p.  q38.  ) 11  testo  d’ Eu- 
sebio chiaramente  dimostra,  che  i Governa- 
tori, de’  quali  fu  esteso,  non  già  ristretto  il 
potere,  in  forra  delle  nuove  leggi  polcvan 
condannare  alla  morto  i più  ostinati  Cristiani 
per  servir  d’ esempio  a’  lor  confratelli. 

(3)  Atanasio  p.  833.  cp.  Tilletnont.  Metri . 

' Ecvle».  Tom.  V.  pari.  /.  p.  90. 
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alleggerir  que’  tormenti , ch’egli  com-  nel  terzo  volume  di  quest’  Istoria.  Per 

passionava  e abbonava.  Acconsenti  con  ora  servirà  osservare,  che  ogni  vittoria 

ripugnanza  alla  distruzione  delle  Ghie-  di  Costantino  produsse  qualche  sollievo 

se , ma  volle  proteggere  le  persone  dei  benefizio  'alla  Chiesa, 

cristiani  dalla  Curia  del  pòpolo  e dal  ri-  Le  Province  d’Italia  e d’Affrica  spe- 

gore  delle  leggi.  Le  Province  della  Lai-  cimentarono  una  breve  ma  violenta  pèr- 

lia  ( sotto  il  qual  nome  possiamo  prò-  secuzione.  I rigorosi  editti  di  Diocleziano 

babilmente  comprendere  anche  quelle  . furorio  severamente  e di  buona  voglia 
della  Britannia  ( dovettero  la  singoiar  eseguili  dal  suo  collega  Massimiano,  che 

tranquillità,  che  goderono,  alla  gentile  "da  gran  tempo' odiava  i crisliani,  o si 
interposizione  del  lor  Sovrano  (i).  Ma  dilettava  negli  atti  sanguinari  e di  vio- 

Daziano,  Presidente  o Governatore  della  lenza.  Nell'autunno  del  primo  anno  della 

Spagna,  mosso  o da  zelo  o da  politica,  persecuzione  i due  Imperatori  s’incontra- 

voltc  piuttosto  eseguire  i pubblici  editti  reno j»  Roma  |>er  celebrare  il  loro  trionfo; 

degl’  Imperatori  , che  intendine  le  se-  sembra  che  dalle  segrete  loro  delibera- 

grete  intenzioni  di  Costanzo;  e diflicil-  zioni  prevenissero  varie  leggi  oppressive, 

mente  può  dubitarsi,  che  la  sua  pròvin-  e la  diligenza  de'  Magistrati  fu  animata 

ciale  amministrazione  non  fosse  mac-  dalla  presenza  de’  loro  Sovrani.  Dopo 

chiata  dal  sangue  di  alcuni  poclii  Mar-  che  Diocleziano  si  fu  dimesso  dalla  por- 

tiri  (2).  L’elevazione  di  Costanzo  alla  pora,  furono  amministrate  l’Italia  e l’Af- 

suprema  indipendente  dignità  di  Augu-  frica  sottb  nome  di  Severo,  e restarono 

sto  apri  un  libero  corso  all’  esercizio  esposte  séfcza  difesa  àll’implacabile  odio 

delle  sue  virtù,  c la  brevità  del  suo  re-  di  Galerio,  da  cui  egli  di[>eìide»-a.  Prai 

gno  non  gl’ impedì  di  fondare  up  sistema  Martiri  di  Roma,  Adautto  merita  di 

di  tolleranza,  di  cui  lasciò  l’esempio  e esser  fatto  noto  alla  posterità.  Egli  era 

i precelli  a Costantino  suo  figlio.  Questo  di  una  famiglia  nobile  dell’Italia,  e per 

suo  fortunato  figlio,  dal  primo  istante  i gradi  successivi  della  Corte  si  era  in- 
dei suo  Innalzamento  essendosi  dichia-  nalzato  fino  all'importan!e  uffizio  di  te- 

rato'  protettor  della  Chiesa,  finalmente  soriere  del  privato  erario  del  Principe, 

meritò  il  nome  di  primo  Imperatore,  che  Adautto  é anche  più  osservabile  per  essere 

professasse  pubblicamente,  e stabilisse  stata  l’unica  persona  elevata  in  grado 

la  Religione  cristiana.  1 molili  della  e cospicua,  che  sembri  aver  sofferto  la 

sua  conversione,  per  quanto  possati  va-  morte  in  tutto  il  corso  di  questa  gene- 

riamerite  dedursi  dalla  benevolenza,  dalla  rale  persecuzione  (3). 

politica,  dalla  convinzione  o dal  rimorso,  La  ribellione  di  Massenzio  immedia- 
ed  il  progresso  di  quella  rivoluzione,  che  tamente  restituì  la  pace  alle  Chiese  del- 

per  la  polente  influenza  di  lui  e de'  suoi  l’Italia  e dell' Affrica,  e quell'istesso  ti- 
figli fece  divenire  il  Cristianesimo  la  ranno,  che  oppresse  ogni  altro  ceto  dei 

religion  dominante  del  Romano  Impero,  suoi  soggetti,  si  dimostrò  giusto,  umano 

formeraunouneapitolomoltointeressante  ed  anche  parziale  verso  gli  afflitti  eri- 

fi)  Vedi  Euseb.  (I.  PIU.  «•  iL  ) • Lai*  «ime,  per  negligerne  da  Prudenzio  si  ponga 

tansi  de  M.  P.  c.  t5.  Dodwel  ( Valeri ■ Cy-  in  Saragozza,  o in  Valenza.  Vedazi  la  pom- 

prian.  XI.  -5  ) rappresenta- quegli  Scrittori  posa  isteria  de’ suoi  patimenti  nelle  memorie 
come  non  coerenti  Ira  loro.  Ma  il  primo  evi-  di  Tillemont  Tom.  V.  Pari.  II.  p.  58-85. 

denti-mente  parla  di  Coetaneo , quando  era  Alcuni  Critici  son  d’opinione,  che  il  dipar- 

Cesare  e I’  altro  dal  medesimo  principe  in-  timento  di  Costanzo,  come  Cesare,  non  inclo- 
nalzato  al  grado  d’ Augusto.  . desse  la  Spagna , la  quaJc  continuasse  ad 

(e)  Dalle  Inscrizioni  di  Grntero  apparisce,  essere  sotto  l’ immediata  gjurisdiziono  di  M as- 
ci ,0  Daziano  determinò  1 confini  fra’  lérritorj  zumano.  , 

di  Pai  Julia  c di  Evora.  città  situate  nella  ' (3)  Euseb.  I.  Vili.  c.  *.  Gruter.  Intrr. 

parte  meridionale  della  Lusitania.  Se  riflet-  ’p.  1171.  n.  18.  Rullino  ha  sbaglialo  intorno 
tiamo  alla  vicinansa,  in  cui  sono  questi  luo-  aU’nfliiio  di  Adautto,  ugualmente  che  intorno 
ghi  col  Capo  S.  Vincerne,  possiam  sospettare,  ’ al  luogo  del  suo  martirio, 
che  il  celebre  Diacono  e Martire  di  questo 
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sliani.  Egli  contava  sulla  lor  gratitudine 
ed  affezione,  e supponeva  mollo  natural- 
mente, che  le  ingiurie,  cli'essi  avevan 
sofferto,  ed  i pericoli,  a'  quali  sempre 
temevano  di  essere  esposti  per  parte  del 
suo  più  inveterato  nemico,  gli  assicure- 
rebbero la  fedeltà  di  un  partito , già 
considerabile  pel  numero  e per  l'opulen- 
za ( i).  Anche  la  condotta  di  Massenzio 
verso  i Vescovi  di  Roma  e di  Cartagine 
può  riguardarsi  come  una  prova  della 
sua  tolleranza , mentre  i più  ortodossi 
Principi  terre  ùbero  probabilmente  lo  stesso 
contegno  , rispetto  al  già  stabilito  lor 
clero,  \larcello,  Ch’era  il  primo  di  quei 
Prelati , aveva  eccitato  la  confusione 
nella  Capitalo  per  causa  della  severa 
penitenza,  che  imponeva  ad  un  gran 
numero  di  cristiani , i quali  nel  corso 
dell'ultima  persecuzione  avevano  rinun- 
ziato, o finto  di  rinunziare  alla  lor  re- 
ligione. Il  furore  di  parte  muroppe  in 
frequenti  e violente  sedizioni;  il  sangue 
de’  Fedeli  snargevasi  per  mfe/o  dello 
proprio  lor  mani;  e si  ved.vaoltc  l’esilio 
di  Marcello,  Hi  cui  sembrava  meno  ri- 
splendore  la  prudenza  che  Io  zelo,  era 
l’unico  mezzo  capace  di  restituir  la  quiete 
alfangustiata  Chiesa  di  Romani.  Pare 
che  la  condotta  di'  Mensurio  Vescovo 
di  Cartagine,  fosse  anc'.ie  più  riprensibile! 
Un  Diacono  di  quella. città' avera  pub- 
blicalo un  libello  contro  l'Imperatore.  Il 
delinquente  si  rifuggi  nel  palazzo  Epi- 
scopale , e quantunque  fosso  un  poco 
troppo  presto  per  far  valere  alcun  diritto 
di  Ecclesiastica  immunità,  pure  il  Vesco- 


vo ricusò  di  rilasciarlo  a'  Ministri  della 
giustizia.  Per  questa  sediziosa  resistenza 
iMcnsurio  fu  chiamato  alla  Corle,  ed  in 
luogo  di  ricevere  una  giusta  sentenza 
di  morte  o d'esilio  dopo  un  hicv’esame 
gli.  fu  permesso  di  tornare  allà  propria 
Diocesi  (3).  La  felice  condizione  de' cri- 
stiani sottoposi!  a Massenzio  era  tale, 
che  quando  bramavan  di  avere  per  lor 
pooprio  uso  qualche  corpo  di  Martire , 
dovevan  procacciarselo  dalle  più  distanti 
Prov  ince  d’Oriente.  Raccontasi  a questo 
pro[>osito  un’istoria  d’Aglae,  Dama  Ro- 
màna, discesa  da  una  famiglia  Conso- 
lare. che  godeva  un  patrimonio  si  vasto, 
cb  esigeva  i opcra  di  scttantalrc  ammi- 
nistratori.- Ronifozio  era  fra  questi  il 
favorito  della  patrona,  e siccome  Aglae 
univa  l'amore  con  la  divozione,  si  dico 
ch’egli  fosse  ammesso  a partecipar  del 
suo  lello  L'opulenza  di  cui  dia  godeva, 
la  pose  in  istalo  di  soddisfare  il  pio  de- 
siderio di  acquistare  qualche  sacra  re- 
liquia d’ Oriente.  Consegnò  dunque  a 
Bonifazio  una  considerabile  somma  doro, 
ed  una  gran  quantità  d’aromati;  ed  il 
suo  amante  accompagifato  da  dodici 
cavalli  e da  tre  carri  coperti,  intraprese 
un  lungo  pellegrinaggio  fino  a Tarso 
nella  (alici.;  (4). 

Il  genio  sanguinario- di  Galerio,  primo 
e principale  autore  della  persecuzione, 
riuscì  formidabile  per  quei  cristiani,  die 
per  loriflL  sgrazia  trovaronsi  donilo  r limili 
de’ suoi  Siali,  c può  ragionevolmente  sup- 
porsi die  molti  di  mediocre  fortuna, i quali 
non  erano  impediti  dalle  catene  o delia 


(f)  Eosch.  I.  Vili.  e,  x4.  Jffa  vivrò  TUO 
Masseiixiu  fn  vinto  da  Costantino , faceva  a~ 
proposito  per  Datiamo  di  por  la  sua  morie 
fra  quelle  de*  persecutori. 

(a)  Può  vedersi  P epitaffio  di  Marcello  ap- 
presso il  Grutero  Inscr.  p.  n-a.  il.  3.  Esso 
contiene  tatto  ciò, 'che  nei  sappiamo  della 
sua  stona.  Molti  Critici  suppongono  die  Mar- 
cellino o Marcello;  i nouu  de*  quali  si  tro- 
vano netta  listn  dtp  Papi,  sian  persone  di- 
verse, ma  il  detto  Aliale  De  Louguerre  si 
convinse  di'  essi  non  erano  che  una  s la 
persona. 

V indiati  rqetor  Inpsis  quia  erimira  Jtere 
Prcedixit  miseri*. fuit  omnibus  li  osti#  amarti*. 
Itine  furor,  Itine  uiitum,  seiutiuir  discordia , 

( Utet 


Seditió,  ceptles  : salrssntur  federa  paci*. 
Crimea  ob  alterine , Cbri  slum  qui  in  paca 
( ner/avit 
est  feritale  Tqrarni. 
voliti!  romperla  eri 
(ferra 

Maree/li poptdus  merilum  eoqnoscere  possettt 
Pcsainm  osservare  die  Damavo  fu  fatto 
Vescovo  di  Roma  P nono  S66. 

(2).  Optai,  cotitr.  Donatisi.  I.  I.  e.  jq  i S, 
(4)  Gli  Atti  della  passione  di  S.  Bonifa- 
zio, che  abbondano  di  miracoli  e di  declamar 
sioni,  fnmn  polihbràti  dal  Rninart  p.  2 S 3 , 
spi  in  Green  e in  latino,  sali’ autorità  «ti 
uu  manoscritto  molto  antico. 


Unibile  rxpulsns  patria) 
llaic  breviler  Damasti* 
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cercassero  un  rifugio  nel  più  dolce  clima 
d’ Occidente.  Fintanto  eli’ esso  comandò 
le  sole  armate  e Proiince  dell'  Illirico, 
difficilmente  potè  trovare,  o fare  un  nu- 
mero considcrabil  di  Martiri  in  un  paese 
guerriero,  clic  avea  riceiuto  i Missio- 
nari deir  Evangelio  con  maggior  fred- 
dezza e ripugnanza,  che  qualunque  al- 
tra parte  dell’Impero  (i).  Ma  quando 
Calcrio  ebbe  ottenuto  il  supremo  poterè 
e governò  d' Oriente,  egli  appagò  nella 
massima  estensione  il  suo  zelo  e la  sua 
crudeltà  non  solo  nelle  Province  della 
Tràcia  e dell’Asia;  che  riconoscevano 
la  immediata  giurisdizione  di  lui , ma 
in  quelle  ancora  della  Siria,  della  Pa- 
lestina, e dell’Egitto,  dove  Massimino 
soddisfaceva  la  propria  inclinazione  col 
prestare  una  rigorosa  obbedienza  a’  fieri 
comandi  del  suo  benefattore  (2).  I fre- 
quenti inciampi  nelle  sue  ambiziose  mi- 
re, l’esperienza  di  sei  anni  di  persecu- 
zione, e le  riflessioni  salutari,  che  una 
lenta  e penosa  malattia  suggerì  alla 
mente  di  Galerio,  finalmente  lo  persua- 
sero, che  i più  violenti  sforzi  del  dispo- 
tismo sono  insufficienti  ad  estirpare  un 
intero  popolo,  o a vincere  i pregiudizi 
di  religione.  Bramoso  di  rimediare  al 
male  che  avea  cagionato , pubblicò  in 
nome  proprio  e nel  nome  di  Licinio  e 
di  Costantino  un  editto  generale,  che 
dopo  una  fastosa  esposizione  de’  titoli 
Imperiali,  proseguiva  nella  seguente  ma- 
niera : 

» Fra  le  importanti  cure,  che  hanno 
» occupato  la  nostra  mente  per  l’uli- 

1 lità  e conservazion  delP  Impero,  egli 

2 fu  nostra  intenzione  di  correggere,  e 


ristabilir  ogni^cosa  secondo  le  anti- 
che leggi,  c la  pubblica  disciplina  dei 
Romani  11  nostro  desiderio  si  rivolse 
particolarhicnle  a richiamar  nella  via 
della  ragione  e della  natura  ì delusi 
cristiani , che  -àvfevan  rinunziato  la 
religione  e lo  ccremonie  instituite  dai 
loro  padri,  e presuntuosamente  disprez- 
zando là  pratica  dell’Antichità,  ave- 
vano inventalo  stravaganti  leggi  èd 
opinioni  secondo  i dettami  del  lor  ca- 
priccio, 0 nelle  diverse  Province. del 
nostro  Impèro  raccolti  s’erano  in  mol- 
tiplica società.  Gli  editti,  che  abbia- 
mo pubblicalo  per  mantenere  in  vi- 
gore il  culto  degli  Dei,  avendo  espo- 
sto molti'  cristiani  al  pericolo  ed  alla 
miseria,-  molli  avendo  sofferto  la  mor- 
te , e moltissimi  altri , che  tuttora 
persistono  nell’empia  loro  follia,  essen- 
do restali  privi  di  ogni  pubblico  eser- 
cizio di  religione,  siamo  disposti  ad 
estendere  a quegl’ infelici  gli  efletli 
della  solita  nostra  Clemenza.  Permct- 
» . tianio  dunque  ad  'èssi  di  professar  ti- 
> berainenlc  le  lor  private  opinioni,  e 
di  potersi  unire  nelle  lor  conventicole 
senza  timore  0 molestia,  purché  però 
sempre  conservino  il  dovuto  rispetto 
alle  leggi  ed  al  governo  gin  stabilito. 
Per  mezzo  di  un  altro  rescritto  indi- 
cheremo le  nostre  intenzioni  a’  Giu- 
dici e Ministrati;  e speriamo  che  la 
nostra  indulgenza  impegnerà  i cristia- 
ni ad  offerire  le  lor  preghiere  alla 
Divinità,  cli’essi  adorano,  per  la  sal- 
vezza e prosperità  nostra,  per  la  loro, 
e per  quella  della  Repubblica  (3)  ». 
Regolarmente  non  si  dpé  cercar  nello 
stile  degli  editti  e de’  manifesti  il  vero 
caratlere  o i secreli  motivi  de’  Principi; 


(t)  Ne’ primi  quattro  secoli  si  trovano  po- 
che tracce  di  Vescovi  o di  Vescovati  nell*  Il- 
lirico Occidentale.  Si  è creduto  prolmbile,. 
ette  il  Uriniate  di  Milano  estendesse  In  svia 
giurisdizione  lino  a Si rniio,  capitale  di  quella 
gran  Provincia.  Vedasi  la  Geografia  sacra 
di  S.  l’auto  p.-  68-76  con  le  Osservazioni  di 
Luca  llolstcnio, 

(2)  L’  ottavo  libro  d*  Eusebio,  ed  il  suppli- 
zncnLo  intorno  ai  Martiri  di  Palestina,  si  ri- 
feriscono principalmente  atta  persecuzione  di 
Gaicrio  e di  Mozzini  ino.  I lamenti  generali, 


coi  quali  dà  principio  Lattanzio  al  quinto 
libro  delle  sue  lustituzioni  Divine,  alludono 
alla  lor  crudeltà. 

(3)  Eusebio  fi.  I' III.  c.  Z7.  ) ci  ha  dato 
una  versione  Greca,  e Lattanzio  ( De  M.  P. 
c.  34.  ) 1*  ozyinnle  latino  di  questo  uiemo- 
raliil  editto,  ocmhra,  che  nessuno' di  questi 
scrittori  abbia  pensato  quanto  ciò  Uicellaiuetite 
s*  opponga  a quel  eli’  essi  hanno  poco  avanti 
affermato  de* rimorsi  e del  pentimento  di 
Galcrio. 
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ma  siccome  queste  son  parole  di  un 
Imperatore  spirante  , la  sua  situazione 
può  forse  riguardarsi  come  una  prora 
della  sua  sincerità. 

Quando  Caler  io  sottoscrìsse  quest’editto 
di  tolleranza,  egli  era  -ben  sicuro,  die 
Licinio  avrebbe  facilmente  secondato  le 
inclinazioni  del  proprio  benefattore  ed 
amico , e die  tutte  le  determinazioni, 
prese  in  favor  dei  cristiani,  avrebbero- 
ottenuto  l’approvazione  di  Costantino. 
Ma  P Imperatore  non  vplle  arrischiarsi 
ad  inserirvi  nel  preambolo  il  nome  di 
Massi  mi  no , il  consenso  del  quale  era 
delta  massima  importanza,  e che  pochi 
giorni  dopo  successe  alle  Province  del- 
l'Asia. Ne’  primi  sci  mesi  però  del  suo 
nuovo  regno,  Massknino  affettò  di  adot- 
tare i prudenti  consigli  del  suo  prede- 
cessore; e quantunque  non  condiscendesse 

§ laminai  ad"  assicurar  la  tranquillità 
ella  Chiesa  con  un  pubblico  editto,  Sa- 
bino, suo  Prefetto  del  Pretorio,  mandò 
una  circolare  a tutti  i Governatori  e 
Magistrati  delle  Province , nella  quale 
spaziava  sopra  la  clemenza  Imperialo  , 
riconosceva  l’ invincibile  ostinazion  dei 
cristiani,  ed  ordinava  a’  ministri  di  giu- 
stizia di  tralasciare  le  loro  medicaci  ri- 
cerche, e di  chiuder  gli  occhi  alle  se- 
grete assemblee  di  quegli  entusiasti.  In 
conseguenza  di  questi  ordini,  molti  cri- 
stiani rilasciati  furono  dalla^>rigioni,'o 
liberati  dalle  miniere.  I Confessori,  can- 
tando inni  di  trionfo,  tornai  ano  a’ lor 
paesi,  e quelli,  che  avevan  ceduto  alla 
violenza  della  tempesta,  chiedevano  con 
lacrime  di  pentimento  di  esser  riammessi 
nel  seno  della  Chiesa  (i). 

Ma  questa  finta  calma  fu  di  breve 
durata,  nè  poterono  i cristiani  d’Oriente 
fondare  alcuna  speranza  nel  carattere 
del  lor. Sovrano.  La  crudeltà  c la  super- 
stizione erano  le  passioni  dominanti  l’ani- 
mo di  Massimino:  la  prima  gli  suggeri- 
va i mezzi,  la  seconda  gli  additava  gli 
oggetti  della  persecuzione.  L’Imperatore 
era  tutto  portato  al  culto  degli  Dei;  allo 
studio  della  magia,  ed  a prestar  fede 
agli  oracoli.  1 Profeti  o i Filosoli;  ch’egli 

,-y-r  ^ * . 
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(i)  Eusebio  (/.  IX.  e.  i)  riporta  l’epi- 


rispettava  come  favoriti  del  Celo,  ve- 
nivano spesso  innalzati  al  governo  delle 
Province,  ed  ammessi  a’  suoi  più  segreti 
consigli.  Questi  facilmente  lo  persuasero, 
che  i cristiani  andavano  debitori  delle 
loro  vittorie  alla  regolar  disciplina  con 
cui  vivevano , e che  la  debolezza  del 
Politeismo  era  nata  principalmente  dalla 
mancanza  d’unione  e di  obbedienza  frai 
Ministri  della  religione.  Fa  dunque  in- 
slituito  un  sistema  di  governo,  clie  era 
evidentemente  copiato  da  quello  della 
Chiesa.  In  tutte  le  maggiori  città  del- 
l’ Impero  vennero  i tempj  risarciti  ed 
adornati  per  ordine  di  Massimino,  ed  i 
Sacerdoti  destinati  al  culto  delle  varie 
Divinità  furono  sottoposti  all’autorità  di 
un  Pontefice  superiore,  che  si  volle  op- 
porre al  Vescovo,  affinchè  promuovesse 
la  causa  del  Paganesimo. Questi  Ponte- 
fici poi  riconoscevano  ancor  essi  la  su- 
prema giurisdizione  de’  Metropolitani,  o 
sommi  Sacerdoti  delle  Province , elio 
agivano  come  immediati  Vicarj  dell’Im- 
peratore medesimo.  Una  veste  bianca 
era  l’insegna  dellà  lor  dignità,  e questi 
nuovi  Prelati  furono  diligentemente  presi 
dallo  mù  nobili  ed  opulente  famiglie.  , 
Per  le  insinuazioni  de’  Magistrati  e del- 
l’Ordine sacerdotale  si  fece  un  gran 
numero  di  ossequiose  rappresentanze, 
particolarmente  dalle  citta  di  Nicomedia, 
di  Antiochia  e di  Tiro,  che  artificiosa- 
mente esponevano  le  ben  note  intenzioni 
della  Corte,  come  i sentimenti  generali 
del  popolo  ; eccitavano  l’Imperatore  a 
consultar  le  leggi  della  giustizia  piuttosto 
che  i dettami  della  sua  clemenza;  espri- 
mevano l’abborrimento  che  avevano  ai 
cristiani , ed  umilmente  supplicavano , 
che  quegli  empi  settarj  fossero  finalmente 
esclusi  da'  limili  de’  lor  territorj.  Sus- 
siste ancora  la  risposta  di  Massimino 
alla  rappresentanza,  ch’ei  ricevè  da’  cit- 
tadini di  Tiro.  Loda  esso  lo  zelo  e la 
devozion  lobo  in  termini  della  più  alta 
soddisfazione  ; . si  diffonde  sull’ostinata 
empietà  de’  cristiani;  e mostra,  mediante 
la  facilità  con  cui  consente  alla  lor  espul- 
sione, ch'egli  credeva  di  ricevere  piuttosto 

•loia  dal  Prefitto. 


Digitized  by  Google 


DELL’  w 

clie  di  conferire  una  grazia.  A’ > 
doti  non  meno  che  a’  Magistrati  fu  da 
l’autorità  di  procurare  fesecuzionc  dei 
' suoi  editti,  i quali  sopra. tavole  dL  rame 
vennero  incisi , e quantunque  fosse  ad 
essi  raccomandato  ch’evitassero  di  spar- 
gere il  sangue,  si  fecero  tuttavia  soffrire 
ai  non  ubbidienti  cristiani*^  più  crudeli 
ed  ignominiosi  gastighi  (i). 

1 cristiani  Abiatici  tutto  avea^o  a 
temere  dallg  severità  di  un  superstizioso 
Monarca,  il  quale  prendeva  lesuc  misurq 
di  violenza  con  si  deliberata  politica. 
Ma  appena  erano  scorsi  fiochi  mesi,  che 

Sii  editti  pubblicati  da’  due  Ipipèralori 
'Occidente  obbligarono  Massiminn  a so- ' 
spendere  .il  proseguimento  de'  suoi  dise- 
gni ; la  guerra  civile,  ch’egli  si  teme- 
rariamente intraprese  contro  Licinio , 
occupò  tutta  la  sua  attenzione;  e la  di- 
sfatta e la  morte  di  .Massimino  presto 
liberaron  la  Chiesa  dall'uUinio  e dal  più 
implacabile  de’  suoi  nemici  (2).  » 

In  questo  generai  prospetto  della  per- 
secuzione. che  fu  autorizzata  per  lappima 
volta  dagli  editti  di  Diocleziano,  io  mi 
sono  a bella  posta  astenuto  dal  descri- 
vere i tormenti  e le  morti  particolari 
dei  Martiri.  Sarebbe  stalo  assai  .facile 
di  raccogliere  dall'istoria  di  Eusebio,  dalle 
declamazioni  di  Lattanzio  e dagli  atti 
più  antichi  una  luuga  serie  di  orride  e 
disgustose  pitture,  e di  riempiere  molte 
pagine  di  flagelli  e di  verghe,  di  uncini 
di  ferro  e di  letti,  infuocali,  e di  ogni 
genere  di  lorture,  clie  il  fuoco  ed  il  ferro, 
le  bestie  feroci  ed  i più  barbari  esecutori 
potessero  infliggere  al  corpo  umano. 

I 1».' f \ •..«•••.,'  „*■ 

(r)  Vedi  Eusebio  /.  Vili.  è.  i4  . l>  TX 
e.  e-8.  e Lattanzio  de  M.  P.  c.  36.  Questi 
scrittori  convengono  in  descrivere  gli  artifizj 
di  Massimino  ; ina  il  primo  riferisce  reseca- 
rono di  varj  Martiri*  mentre  l'altro  aiferpia 
espressamente  che  occidi  aerroa  Dei  vetu il. 

(a)  Pochi  giorni  avanti  la  sqa  morto  pub- 
blicò un  amplissimo  editto  di  tolleranza,  nel 
quale  attribuì  tutti  i - rigori , che  avevano 
sofferto  i Cristiani,  ai  Giudici  e Governatori, 
ehe  avevano  male  inteso  lo  sue,  intenzioni. 
Vedasi  1’  editto  ap.  Euaeb.  X IX.  c.  in. 

(3)  Tale  è la  bella  deduzione  che  si  trae 
da  duo  passi  notabili  appresso  Eusebio  t. 
Vllt.  c.  2,  e de  filartur.  Pale si.  e.  ta.  La 
prudonsa  déf  (storico  ha  esposto  il  suo  ca- 


^ cap.  xvi 

tvvivar  si  ‘ “ 

cste  con  imafotfa  e ^ 

* racoli,  destinati  o a differire  la  morte^ 

0 a celebrare  trionfo  , o a scuoprir 
le  reliquie -di.  que’  Santi  canonizzali,  che 
soflriron  pel  nome -di  Cristo.  Ma  io  non 
posso  determinar  ciò  clic  debbo  scrivere, 
lincile  11&1  mi  trovo ‘Soddisfatto  intorno 
alla  misura  di  quello  che  débbp  credere. 

1 più'  gravi  Istorici  Ecclesiastici,  ed  Eu- 
sebio stesso,  mollo  francamente  confes- 
sano, di  aver  riferito  tutto  ciò  die  potea 
ridondare  in  gloria,  e di  aver  soppresso 
tutto  quel  che  poteva  tendere  al  disonore 
della  religione  (3).  Tal  protesta  dovrà 
eccitare  naturalmente  il  sospetto  , che 
uno  scrittore,  il  quale  ha  sì  apertamente 
violato  una  delle  leggi  fondamentali  del- 
ristoria,  nòn  abbia  avuto  molto  riguardo 
all’osservanza  delle  altre;  ed  il  sospetto 
prenderà  semprg  maggior  vigore  dal 
carattere  d’Eusebio,  die  era  meno  por- 
talo alla  credulità,  e più  esercitato  negli 
artifizj  delle  Corti,  che  quasi  tutti  gli 
altri^  di  lui  contemporanei!  In  alcune- 
occasioni  parlibolari,  quando  i Magistrati, 
erano  inaspriti  da  qualche  personal  mo- 
tivo d'interesse. o di  sdegno,  quando  lo 
zelo  de’  Martiri  li  muoveva  a dimenticar 
le  regole  della  prudenza,  e forse  anello 
della  decenza,  a rovesciare  gli  altari  a 
scagliare  imprecazioni  contro,  gf  Impe- 
ratori , ad  offendere  il  Giudice  sedente 
nel  suo  Tribunale,  àliora  si  può  suppor- 
re, che  qualunque  genere* di  tormenti, 
cui  la  crudeltà  potesse  inventare  o la 
costanza  .soffrire  , esaurito  venisse  su 
quelle  vittime,  destinate  al  supplizio  (4). 

•d-r-.-j  . 

rattere  alla  censura  ed  al  sospette.  Era  ben 
noto,- eh' egli  stesso  era  statò  posto  yi  ^carcere’, 
e si  supponeva  che  se  ne  fosse  Oberato  per 
mezzo  di  qualche  disonórevolc  compiacenze. 

Tal  accusa:  gli  fn  iqossa  contro  nel  toriipò  v 
ch’osso  viveva,  ed  onclie  alla  sua  presenza  nel 
concilio  di  Tiro.  Vedi  Tille.mont  fileni.  Ec- 
elea.  Tom.  Vili',  ^art.  it  p.  6*. 

(4)  L’antica,  e forse  autentica  narrazione 
de’  patimenti  di  Taraco,  e de’ suoi  compagni 
(Act.  Sincer.  Rutti  art.  p.  4t9~448  ) è', 
di*  forti  espressióni  di  disprezzo  e di 

che  non  potevano  non  irritare  il  Mag 

La  condotta  di  Edesio  versa.  Jcror le.  Prefetto 
dell’ Egitto,  fa  anche  più  straordinaria.  Eu~A 

sèb.  de  Marttjr.  Palcst.  e.  5.  . ’’J 
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STORIA  DÈLLa  DECADENZA 


i però'  costante  menzione  di  due 
circostanze,  le  quali  fan  credere  che  il 
trattaménto  generale  de'  cristiani,  presi 
da'  ministri  di  giiistiziif,  fosse  meno  in- 
tollerabile di  quel  che  ordinariamente 
snppongasi.  I.  A’  Confessori,  condannati 
ai  la' ori  delle  miniere,  perqycttevasi 
dall’  equità  o dalla  negligenza  de’  lor 
custodi  di' fabbricare  cappelle^  e di  li- 
beramente professare  la  lor  religione  in 
mezzo  a quelle  orribili  abitazioni  (i)  ;_ 
li.  1 Vescovi  cràn  costretti  a raffrettare 
ed  a censurare  il  prccipitafo  zelo  de’  cri- 
stiani', die  volontariamente  si  davano 
nelle  mani  de’ Magistrati.  Alcunidi  questi 
erano  persone  oppresse  dalla  povertà  e 
da’  debiti,  clic. ciecamente  cercavano  di 
terminare  una  miserabile  vita  per  mezzo 
d’una  gloriosa  morte;  altri  erano  allet- 
tati dalla  speranza,  che  una  breve  sof- 
ferenza purgalo  avrebbe  le  colpe  di  tutta 
la  vita;  ed  altri  finalmente  venivan  mossi 
dal  mot  to  meno  onorevole  di  rilevare 
abbondanti  alimenti,  e forse  un  consi- 
deraci guadagno  dairelcmosine,.che  la 
carità  de’  Fedeli  donava  a’  carcerati  (2). 
Dopo  che  la  Ckiò6à  ebbe  trionfato  sopra 
tutti  * i suoi  nemici,  finlcfesse  non  meno 
che  la  vanità  de*  prigionieri  li  dispose 
ad  ampliare  il  meritò  de’  rispettivi  lor 
patimenti.  Dna  giunti  distanza  di  tempo 
o di  luogo  diede  campo  al  progresso 
della  finzione , ed  i frequenti  esempi , 
phe  si  altegavpno,  di  santi  Martiri,  dei 
quali  si  erano  inslaiUaneaniente  risanate 
le  piaghe,  rinnovata  la  forza,  e mira- 
colosamente restituite  lo  membra  per-. 


dute,  erano  sommamente  adatti  allo  sco- 
lio di  rimuovere  ogni  difficoltà  , c di 
rispondere  a qualunque  obbiezione.  Sic- 
come le-  più  stravaganti  leggende  con- 
tribuivano all’onor  della  Chiesa,  venivano 
esse  applaudite  dalla  credula  moltitudi- 
ne , sostenute  dal  potere  del  Clero  ; e 
confermale  dalla  -sospetta  testimonianza 
dell'Istoria  Ecclesiastica, 

Le  descrizioni  degli  esilj,  delle  car- 
cerazioni, delie  pene  c de’ tormenti  son 
così  facilmente  esagerate  0 abbellite  dal 
pennello  di  bn  artificioso  Oratore,  dia 
siamo  naturalmente  indotti  ad  investir 
gare  un  fatto  di  una  più  distinta  ed 
ineredibil,  naturaj  vale  a dire  il  numero 
delle  persone,  che  soffri  ron  la  morte 
in  conseguenza  degli  editti  pubblicati 
da  Diocleziano  c da’suoi  colleglli  e suc- 
cessori. 1 leggendari  moderni  fanno  men- 
zione di  armate  e -di  città  intere,  che 
furono  ad  un  'tratto  disperse  dalla  cieca 
rabbia  della  persecuzione.  I'  più  antichi 
■ scrittori  si  contentano  di  spargere  una 
quantità  di  libere  e tragiche  invettive-, 
senza  discendere’  a determinare  il  nu- 
mero preciso  di  quelli,  acquali  fu  con- 
cesso di  sigillare  col  lóro  sangue  la 
fede  dell'evangelio.  Dall’ istori#  d’ Eu- 
sebio però  possiam  ricavare,  che  nove 
soli  Vescovi  furod  puniti  con  la  pena 
di  morte;  e dalla  particolar  enumera- 
zione, ch’ei  fa,  de’ Martiri  della  Pale- 
stina, siamo  assicurati  die  non  più  da 
novanta  due  cristiani  ebber  diritto  a 
quali’ onorévof  titolo  (3).  Siccome  non 
sappiamo  fino  a qual  segno  ascendesse 


(1)  Eu$eb.  tic  Mari.  Palett.  e.  ì3. 

(a)  Aufjutt.  Cullai . Carutt 7.  Dei  111.  e.  i3. 
ap.  Ttllcmoiil.  Mem.  licci/ Tom.  y.  pari. 
1.  p.  4.6.  Là  orntrovvrsia  co’Donalisli  ha  spar- 
so qualche  luce,  quantunque  forse  parliate, 
aulì’  istoria  della  Chiesa  AlTrirnna.  , 

(3)  Eusebio  (rfe  Mariyr.  Palesi,  e.  x3  ) 
chiude  la  sua  narrazione  assicurandoci , che 
questi  sono  i Alari. rj,  che  avvennero  nella* 
Palestina  in  tulio  il'corso  della  persecuzione. 
Può,.,  sembrare,  che  il  quinto  capitolo  del  suo 
Vili.  , che  si  riferisce  alla  Provincia, 
della  Tebnide  ih  Egitto,  contraddica  la  no- 
stra moderata  calcolazione;  ma  questo  non 
servirà  die  a farci  ammirare  l’ artifiziose 
maneggio  doU’  Isloriro.  Scegliendo  per  tea- 
tro della  piti  squisita  cruci «Tl ti  il  piji  distante 
e separato  paoso  del  ìlomauo  Impero,  dice 


che  nella  Tebaide  spesso  avevan  sofferto  il 
Martirip  da  dieci  fino,  a cento  persone  in  un 
. giórno.  Ma  quando  egli  viene  a raccontar 
il  suo  proprio  viaggio  in  Egitto,  il  suo  stile 
insensibilmente  diventa jhù  cauto  e moderato. 
Invece  di  usare  uu  grande  ma  determinalo 
numero,  parla  di  molti  Cristiani  e col  mas- 
simo artifizio  scoglio  due  parole  ambigue 
che  possono  indicare  tanto  quel  che  aveva 
veduto,  quanto  ciò  che  aveva  udito  ; si  l 'aspet- 
tazione che  l’ esecuzion  della  pena.  Essendosi 
cosi  ‘assicurato  un  sotterfugio,  lascia  1*  inter- 
pretazione dell’ equivoco  passo  a’ suoi  lettori 
e traduttori  ; immenginando  a ragione  che 
la  lor  pietà  gl’  indurrebbe  a preferir  il  senso 
più  favorevole,  fu  per  avventura  tm  poco 
rriolipiosa  l-  osservazione  di  Teodofco  Metochi  la, 
cho  tutti  quelli  che  avcian  conversato,  coma 


DELL’  IMPERO  ROMANO  CAP.  XVI. 


10  quel  tempo  Io  zelo  cd  il  coraggi 
Episcopale , dal  primo  di  questi  Tatti  ] 
non  possiamo  tirare  alcuna  utile  <a»n- 
segucnza  : ma  il  secondo  può  servire 

a giustificare  una  Importantissima  ed 
a«sai  probabile  conclusione.  Secondala 
distribuzione  delle  Province  Romane,  la 
Palestina  può  valutarsi  la  (lecimasesta 
parto  dell’ Impero  'Orientale  (»);  e poi- 
ché vi  furono  alcuni  governatori,  elle 
pqr  una  reale  o allettata  clemenza  av ean 
conservato  le  loro  mani  pure  dal  san- 
gui! de’  Fedeli  (s),  egli  è ragionevol 
di  credere,  die  il  paese,  dov’era  nato 

11  Cristianesimo,  producesse  almeno  la 
decimasesta  parte  de’ Martiri,  clic  sof- 
friron  la  morte  negli  stati  di  Galerio 
e di  Massimino;  per  conseguenza  tutti  in- 
sieme potrebbero  ascendere  a circa  mille 
cinquecento;  numero,  ehe  se  dividasi 
ugualmente  ne’ dieci  anni  della  perse- 
cuzione, darà  un  annual  resultato,  di 
centocinquanta  Martiri.  Usando  la  me- 
desima proporzione  rispetto  alle  Provin- 
ce dell'  Italia,  delfAiTrica,  e forse  della 
Spagna  dove  al  termine ‘di  poco  più 
di  tre  anni  fu  sospeso  o abolito  il  ri- 
gore delle  leggi  penali,  si  ridurrà  la 
quantità  dò'  cristiani,  che  soffrirono  per 
giudicial  sentenza  la  pena  capitale  in 
tutto  l’Impero  a meno  di  duemila  per- 
sone. E poiché  .non  può  dubitarsi,  clic 
i cristiani  eran  più  numerosi , ed  i lor 
nemici  più  esacerbati  nel  tempo  di  Dio- 
cleziano, di  quel  che  fossero  stati  mai 
in  alcuna  precedente,  persecuzione,  que- 
sto probabile  e moderato  calcolo  può 
darci  regola  per  valutare  il  numero  dei 
Santi  c de’ Martiri  primitivi,  plie  sacri- 
lìcaron  la  vita  per  l’ importante  (ine 
d’introdurre  nel  mondo  la  religione  Cri- 
stiana. 

Noi  finiremo  questo  capitolo  con  una 

tubino  , con  gli  Egiziani , 'si  dilettavano  di 
imo  stilo  oscuro  cd  ingrato  ( Vedi  Yajesio 
nel  luogo  cit.  ) * 

(i)  Quando  la  Palestina  era  divisa  in  Ire 
parli  , ta  Prefettura  d*  oriente  conteneva  4-S 
Province.  Siccome  però  le  natiche  distinzioni 
dette  nazioni  erano  , da  gran  tempo  abolite, 
i Romani  distribuirono  lo  Pròvmco , avuto, 
riguardo  ad  una  generai  proporzione  di  loro 
éztedaiono  ed  opulenza.  , . 
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trista  verità,  cito  contro  voglia  s’insi- 
nun  nella  mente;  cioè- che  ammetten- 
do, anche  senz’esitazione  o esame  ve- 
runo,'tutto  quel  che  ha  narrato  l’isto- 
ria, o finto  la  devozione  intorno  a’  marti- 
Irj,.  bisogna  sempre  confessare  cito  i cri- 
stiani hanuu  usato,  nel  corso  delle  in- 
testine lor  dissensioni  , gli  uni  còndro 
degli  altri  severità  molto  maggiori  di 
quelle,  Ch’ossi  abbiano  giammai  provato 
dallo  zelo  degl'infedeli.  Ne’  secoli  d’igno- 
ranza, che  venneri  dopo  la  sovversione 
deU’lmpero  d'Occidcnte,  i Vescovi  della 
città  Imperiale  estesero  il  loro  dominio 
sopra  i Laici  ugualmente,  cito  sópra  ì 
Cherici  della  Chiesa  Latina.  La  fabbrica 
della  superstizione  da  essi  eretta  , che 
potè  per  lungo  tempo  affrontare  i deboli 
sforzi  della  religione,  fu  assaltata  final- 
mente da  una  folla' di  arditi  fanatici, 
che  dal-sccolo  duodecimo  fino  al  deci- 
moseslo  assunsero  il  popolar  carattere 
di  Riformatori.  La  Chiesa  Romana  difese 
conia  violenza  il  dominio,  che  acquistato 
gvea  con  la  frode  :'  ed  un  .sistema  di 
benevolenza  e di  pace  fu  ben  presto 
disonorato  con  le  proscrizioni  , con  le 
guerre;  con  le  stragi  e colfinstituziono 
del  Sant'Uffizio.  E siccome  i Riformatori 
erano  animati  dall’ amore  della  libertà 
civile  non  meno  che  religiosa,  i Principi 
Cattolici  unirono  il  loro  interesse  con 
quello  del  Clero , e sostennero  con  la 
spada  e col  fuoco  i terrori  dello  spiri- 
tuali censure.  Si  dice,  che  ne’  soli  Paesi 
Bassi  soffrissero  per  màno  del  carnefice 
più»  di  centomila  sudditi  di:  Carlo:  tf.  e 
questo  numero  straordinario  viene  atte- 
stato da  jUeoz io  (3),  (tomo  d’ingegno . e 
di  dottrTm;  che  mantenne  la  sita  mo- 
derazione in  mezzo  al  furor  delle  Sette 
che  contèndevano,  e compose  gfi  annali 
del  socolo  e del  paese,  in  cui  visse,  in 

,».  -f. 

fa)  Xft  gloriavi  postini,  nuflum  so  inno* 
centium  pcreinisse , nam  ri  ipso  audini  ali - 
quos  gloriantes , quia  admìnistratio  sua.  in 
hao  parte  faerit  incruenta . Ladani-  Xnst- 
Dia.  V".  za. 

(3)  Croi.  Annui,  de  Rebi  Belgio.  I.  A p. 
za.  Sdii.  Jbl. 
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un  tempo  nel  quale  la  invenzione  della 
stampa  avea  facilitato  i mezzi  di  sapere 
i (atti , ed  accresciuto  il  pericolo  di 
scuoprire  la  falsità.  Se  doghiamo  prestar 
fede  all'autorità  dì  Crozio,  bisogna  con- 
fessare, èlio  il  numero  de’  Protestanti 
posti  a morte  in  una  sola  Provincia,  e 
durante  il  corso  di  un  solo  regno,  sor- 
passò di  gran  lunga  quello  degli  antichi 
Martiri  nello  'spazio  di  tre  secoli,  ed  in 
tutto  il  Romana  Impero.  Ma  se  l'impro- 
babilita  del  fallo'  medesimo  dee  preva- 
lere al  peso  della  testimonianza,  se  dee 
credersi.  Clic  Grazio  abbia  esagerato  il 
inerito  ed  i patimenti  de'  Riformatori  ( i ), 
saremo  naturalmcnV  [tortali  a richiede- 
re, qual  fiducia  dunque  aver  possiamo 
ne’  dubbiosi  ed  imperfetti  monumenti 
dell'antica  credulità  ; e qilal  credito  si 
voglia  accordare  ad  un  Vesco  o corti- 
giano c ad  un  appassionato  declamatore, 
clic  sodo  la  protezione  di  Costantino 
godeva  il  privilegio  esclusivo  di  rappre- 
sentare le  persecuzioni  mosse  contro  i 
cristiani  da'  vinti  rivali,  o da’  negletti 
predecessori  del  grazioso  loro  Sovrano. 

CAPITOLO  XVII.  . 

Fondazione  di  Costantinopoli.  Sistema 
politico  di  Costantino  e de’  suoi  suc- 
cessori. Disciplina  militare.  Corte  e 
Finanze.  A,  D.  3 2.\. 

. ‘ • 

Il  disgraziato  Licinio  fu  ('ultimo  ri- 
vale , che  si  oppose  alla -grandezza,  di 
Costantino,  é l’tdliino  prigioniero,  che 
ne  adornò  il  trionfo.  Dopo  un  prospero 
c tranquillo  regno,  il  con  [Motore  la- 
sciò erede  la  sua  famigliu  delRomano 
Impero,  di  una  nuova  capitale,  (l'un 
nuovo  governo,  c di  una  nuova  religio- 
ne; c le  innovazioni,  che  egli  fece,  furono 
aduliate  e riguardate  con  venerazione 
da  quelli  clic  gli  succedettero.  Il  secolo 
di  Costantino  Magno  e de  suoi  figli  è 
pieno  d’importanti,  avvéniménti;  ma  fi- 
storico  resterebbe  oppresso  dal  numero 


(i)  Fra  Paolo  (Tir/or.  risi  Consti.  Trìdsnt. 
/.  III.  ) riduce  il  numero  do’  Martiri  Belgici 
a Snooo.  Non  era  Fra  Paolo  infer  oro  a 
Groiio  in  dottrina  o inodrrazioac.  I.’oute- 
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e dalla  varietà  do’  ir-’ desimi,  se  diligen- 
temente non  separasse  l'uno  dall'altro  i 
secessi,  che  non  hanno  altra  connessio- 
ne fra  loro  che  quella  dell’  ordine  dei 
tempi.  Dovrà  egli  dunque  descrivere 
quei  politici  stabilimenti,  che  dieder  forza 
c consistenza  all'Intiero,  avanti  di  pro- 
cedere a vi  ferir  le  guerre  c le  ridu- 
zioni, che  ne  accelerarono  la  decadenza. 
Dovrà  far  uso  della  dii  isione  fra  glj  affari 
civili  e gli  ecelesias!ici,  non  conosciuta 
dagli  amichi:  la  vittoria  poi  e l’interna 
discordia  de’  cristiani  somministreranno 
copiosi  e distinti  materiali,  tantu  d edi- 
ficazione quanto  di  scandalo. 

Dopo  la  disfalla  e la  deposizione  di 
Licinio,  il  vittorioso  di  lui  rivale  s’ap- 
plicò a gettare  i fondamenti  di  una  ciLtà 
destinata  ad  essere  in  futuro  la  domi- 
nante dell’ Oriente,  ed  a sopravvivere 
all'Impero  cd  alla  religione  di-Coslanti- 
no.  I motivi  o d'orgoglio  o di  politica, 
clic  a principia  indussero  Diocleziano  a 
riiiftjrsi  dall’antica  sede  del  governo,, 
avevano  acquistalo  maggior  ]>c;o  per 
l'esempio  de'  suoi  successori , c |>cr  la 
cousucliidinc  di  quarant’anni.  Roma  si 
era  insensibilmente  confusa  co’  regni  di- 
pendenti,“che  ne  avevano  una  volta  ri- 
conosciuto il  dominio;  c la  patria  dei 
Cesari  si  riguardava  con  fredda  indiffe- 
renza da  un  Principe  marziale  nato  nello 
vicinanze  del  Danubio , educato  nelle 
Corti  cd  armate  dell'Asia,  cd  investito 
della  porpora  dalle  legioni  della  Britan- 
na. Gl’Italiani  , clic  ricevuto  avevano 
Costantino  come  loro  liberatore , umil- 
mente obbedivano  agli  editti,  eli’ esso 
qualche  volta  si  compiaceva  d'indirizzare 
al  Senato  cd  al  Popolò  Romano  ; ma 
di  rodo  venìvan  onorati  dalla  presenza 
del  nuovo  loro  Sovrano.  Nel  vigore  delia 
sua  età,  Costantino,  secondo  le  varie 
occorrenze  di  guerra  o di  pace,  muo- 
ve'osi  ora  coti  lenta  dignità,  ora  con 
attiva  diligenza  lungo  le  frontiere  dei 
suoi  vasti  doaiinj;  cd  era  sempre  appa- 
recchiato ad  entrare  in  battaglia  tanto 


rinrità  del  tempo  conferve  alla  testiinnninnita 
del  primo  qualche  vantaggio,  che  per  ni  Ira 
parie  egli  perde  per  la  distanza,  che  passa 
da  Venezia  a*  Pausi  Bassi. 


Diaitized  bv  Gock 
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contro  gli  esterni,  die  contro  gl'interni 
nemici.  Ma  come  egli  giunse,  di  grado 
in  grado,  al  sommo  della  prosperità  e 
ad  un’età  più  matura,  incominciò  a pcn. 
sare  di  stabilir*!  la  forza  e la  maestà 
del  Trono  in  lina  più  durevole  sede.  ' 
Volendo  scegliere  una  situazione  van-' 
faggiosa,  preferì  a qualunque  altra  quel- 
la , che  serve  di  confine  fraTAhia  e, 
l’Europa,  tanto  per  domare  con  potenti 
armi  i.  Barbari  , che  abitavano,  tra  il 
Danubio  od  il  Tanai,  quanto  per  osser- 
vare con  occhio  geloso  la  condotta  del 
Re  di  Persia,  che  di  mal  animo  soffriva 
il  giogo  d’im  ignominioso  trattato.  Con 
tali  mire  aveà  Diocleziano  scelta  per 
tua  residenza,  ed  abbellita  Nicomedia; 
ma  la  memoria  di  Diocleziano  era  con 
ragione  abbonata  dal  protettor  della 
Chiesa , e Costantino  non  era  insensi- 
bile all'  ambizione  di  fondare  una  città, 
elle  potesse  perpetuar  la  gloria  del  pro- 
prio suo  nome.  Nel  tempo  delie  ultiùie. 
operazioni  militari  cóntro  Licinio,  ebbe 
bastante  opportunità  di  esaminare,  come 
Soldato  non  meno  ebe  come  politico,  la 
incomparabile  posizione  di  Bizanzio,  e 
di  osservare  quanto  era  fortemente  guar- 
dato quel  luogo  dalla  natura  contro  gli 
attacchi  de’  nemici,  menlr’era  da  ogni 
parte  accessibile  a’  vantaggi  del  com- 
mercio. Molli  secoli  prima  di  Costart- 
tino,  uno  de’  più"  giudiziosi  Storici  del- 
l’ antichità  (i)  àvea  descritto  i vantaggi 
di  una  situazione . dalla  quale  ad  una 
debole  colonia  di  Greci  era  proicnuto 

(i)  Polibio  ( t.  ÌV.  p.  4jsS  ) dell* edizione 
del  CnsauLonn.  Egli  osservi*  die  la  pace  dei 
Bizantini  spesso  era  disturbata  / o ristretta 
V estensione  del  lor  territorio  dalle  scorrerie 
dei  Barbari  della  Tracia. 

(a)  I*a  ritti  fu  fondata  656  anni  atanfi 
1*  Era  Cristiana  da  Bua,  upmo  di  mare,  che 
si  diceva  figlio  di  Mettono.  I suoi  seguaci 
eran  ▼«fiuti  da  Argo  e da  Megera.  Fu  in 
seguito  rifabbricato  e fortificato  Bizanzio  da 
Pausatila,  generale  Spartano.  "Vedi  Scaligero 
animati,  ad  Eu$eb.  p.  Si.  Ducange  ' Giusta  n- 
tinopolis  l • t.  pari.  x.  e.  t5,  16.  Quanto 
alle  guerre  dei  Bizantini  contro  Filippo , i 
Galli  cd  i Re  della  Bitinia  non  si  dee  pr<N* 
s’nr  fede , che  Agli  antichi  scrittori  i quali 
vissero  prima  che  la  grandezza  della  città 
Imperiale  suscitasse  lo  spirito  di  adulazione 

o di  falaìtà. 
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il  comando  del  mare  e l’onoro  di  una 
florida  ed  indipendente  Repubblica  (2). 

Se  consideriamo  Biznrtzio  nell’esten- 
sione die  acquistò  coll'augusto  nome  di 
Costantinopoli  può  rappresentarsene  la 
figura  come  di  un  triangolo  vii  lati  di- 
suguali. L'angolo  ottuso,  clic' s’avanza 
verso  l’ oriente  ne’  lìdi  dell’Asia,  affronta 
e rispinge  i flutti  del  Bosforo  Tracio. 
Il  lato  settentrionale  della  città  ,é  cir- 
condato dal  portò,  ed  il  meridionale  è 
bagnato  dalla  Propontide  o dal  mar  di 
Marmora:  La  base  del  triangolo  è al- 
l’occidente, e serve  di  confine  al  con- 
tinente d’Europa.  Ma  senza  una  più.  am- 
pia spiegazione  non  può  cob  sufficiente 
chiarezza  intendersi  l'ammirabile  forma 
e divisione  delle  terrea  delle  acque  j 
die  sono  all'intorno'  Mia  città. 

Quel  tortuoso  canale,-  per  cui  con  ra- 
pido e continuo  corso  le  acque  dell’Eus- 
sirto  scorrono  verso  il  Mediterraneo,  fu 
chiamato  Bosforo , nome  non  meno  ce- 
lebre nell’  istoria  che  nelle  favole  del- 
l'Antichità (3).  lina  gran  quantità  di 
tempj  e di  altari  votivi  , sparsi  lungo 
quegli  scoscesi  e selvosi  lidi  non  fa  ctiC 
dimostrar  rir.:,!erftia,  i terrori  fe  la  de- 
vozione de’  Greci  naviganti,  che  segui- 
tando l’esempio  degli  Argonauti  anda- 
rono esplorando  i pericoli  dell' inospito 
-Eussino.  Su  quelle  spiagge  la  tradizione 
conservò  lungo  tempo  la  memoria  del 
palazzo  di  Fineo,  infestato  dalle  osceno 
arpie  (4),  e del  silvestre  regno  di  Ami* 
co,  elle  slidó  il  figlio  di  Leda  alla  pu- 

(3)  Il  Bosforo  è Stalo  molto  minutamente 
descritto  da  Dionisio  di  Bixanrio  , elio . risse 
a’  tempi  di  Dioclesiano  ( Hudson  Grorj.  Mi- 
nor. Tom.  Iti.  ),  e da  Gilles  o Giltio  viag- 
giatore Francese  del  XVI.  Scroto.  Sembra, 
rbo-  Tonnoefort  ( Léll.Xt r.  ) siasi  serrilo  dei 
suoi  propri  occhi  © dell’  erudisione  di  Gitilo. 

(4)  Ben  poche  eoneettnVe  sono  rosi  felici, 
come  quella  del  Le  etere,  il  quale  suppone 
( HibliolL.  unir.  Tomi  7.  p.  aiS.  ) che  le 
arpie  non  fossero  die  locuste.  If  nome  Siriaco 
o Fenicio  di  quest*  insetti,  il  ronsio  che  fan- 
no-net  volare,  il  fetoree  la  devastatimi©  che 
producono,  ed  il  vento  settentrionale,  che  ti 
trasporta  vefsp  il  mare,  tutto  ©Attribuisce  a 
stabilire  questa  probabilissima  somiglùuua. 
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gna  del  cesio  (i).  Lo  stretto  del  Bosforo 
ha  per  termini  gli  scogli  Cianci,  che 
una  volta , secondò  la  descrizione  dej 
Poeti  , galleggiavano  sulla  Supdrlicie 
dell' acque;  ed  erano  dagli  Ubi  desti- 
nati a difendere  l' ingresso  (Ittll’ Eusshto 
dalla  profana  curiosità  (a).  Dagli  scogli 
Cianei  (ino  al  capo  ed  al  porlo  di  Bi- 
sanzio la  girevole  lunghezza  .del  Bosforo 
si  estende  circa  a sedici  miglia  (3),  e 
la  più  comune  di  lui  larghezza  può  com- 
putarsi circa  un  miglio  e mezzo.  Le  nuo- 
ve fortezze  d'  Europa  e d’  Asia  furono 
fabbricale  nell' tino  e nell’altro  conti- 
nente su’ fondamenti  do’  due  cèlebri  tem- 
pi di  Serapi.de  e di  Giove  1,’rio.  IjC  an- 
tiche , le  quali  son  opera  degl’l migra- 
tori Greci,  doiainana  la  parte  più  stretta 
del  canale,  inàin  luogo  dove  gli  oppo- 
sti lidi  si  accostan  fra  loro  lino  alla  di- 
stanza di  cinquecento  passi.  Queste  'for- 
tezze furono  restaurate  c fortilicate  da 
Maqmelto  II.  quando  meditava  l’asse- 
dio di  Costantinopoli  (4);  l,!a  9 conqui- 
statore Turco  prolmbihnonle  ignorava 
elio  Serse,  quasi  duemila  anni  prima 
di  lui.  aveva  scelto  il  medesimo  luogo 
per  unire,  mediante  ni) -ponte  di  barche, 
i due  continenti  (5).  Ad  utin  piccola  di- 
stanza dalle  antiche  fortezze  si  scuoprc 
la  piccola  città  di  Crisopoli,  o Scolari, 
clic  può  quasi  riguardarsi  come  il  sub- 
borgo  Asiatico  di  Costantinopoli.  Quan- 
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do  il  Bosforo  incomincia  a farsi  strada 
verso  la  Propontide  , passa  fra  le  due 
città  di  Bizanzio  c di  Calcrdone.  Que- 
st’ultima  fu  fabbricala  dai  Greci,  pochi 
anni  avanti  la  prima;  e la  società  dei 
fondatori  di  essa,  i quali  non  riderò  la 
più  vantaggiosa  situazione  : dell’ opposto 
lido,  ha  dato  luogo  ad  una  proverbiale 
espressione  di  disprezzo  verso  di  loro  (6). 

Il  porto  di  Costantinopoli,  che  si  può 
considerare  come  un  braccio  delBosforo, 
nella  più  remota  antichità  ebbe  il  nome 
di  corno  d’oro.  La  curva,  ch'osso  tlesbri- 
ve  , si  può  assomigliare  al  corno  d’un 
cervo,  o verisimilmente  con  più  proprietà 
a quello  d'un  bove  (7).  L'epiteto  d'aureo 
esprimeva  le  ricchezze , che  qualunque 
vento  portava  dallo  più  distanti  regioni 
nel  sicuro  ed  ampio  porto  di  Costanti- 
nopoli.  Il  fiume  Lieo,  formato  dall’uniono 
di  due  piccioli  torrenti,  versa  perpetua- 
mente nel  porto  una  quantità  d'acqua 
nuova,  che  serve  a purgarne  il  fondo, 
e ad  invitare  delle  periodiche  turine  di 
pesci  a ritirarsi  in  quel  conveniente  re- 
cinto. Siccome  in  que’  mari  appena  si 
sentono  lo  vicende  dello  marce,  la  co- 
stante profondità  del  porto  fa  clic  le 
mercanzie  possano  scaricarsi  ne’  magaz- 
zini senza  aiuto  di  battelli;  ed  è stato 
osservato,  clic  in  molti  luoghi  possono 
i più  grossi  vascelli  appoggiare  le  prore 
alle  case,  mentre  le  loro  poppo  si  sten 


(1)  Antico  Tisèdcva  in  Asie  fra  Io  nnlirho 
e le  nuove  rocche , in  un  tango  chiamato 
Intinte  insana  ; e Fineo  in  Europa  vicino 
al  villaggio  di  Matiratnoln  ctl  al  Mar  Aero. 
Vedi  G y 1 1 . de  Hnspbor.  i.  III.  c.  a3.  Tour- 
uefcrl  Leti.  XV. 

(a J I.’.  inganno  proveniva  da  varie  punte 
di  scogli  allentali  vomente  coperte  ed  abban- 
donate dalle  onde.  Al  presente  non  sono  che 
due  piccole  isole  situate  in  vicinanza  de’dnc 
contrari  lidi  ; quella  d’  Europa  c distinta 
per  la  cotenna  di  Prmpco. 

. (S)  Gli  antichi  K facevano  di  tao  slatti  , 
n di  quindici  miglia  Romane.  Essi  comin- 
ciavano a misurar  lo  stretto  dalle  nuove  forte»-' 
se,  ma  lo.coptiuiiavano  fitto  alfa  città  di  Cal- 
cedoni 

(A)  Dura*  Itisi,  c.  34-  Lcunclav.  Itisi.  Tare. 
Mvsuhnanic.  /.  XV.  p-  5- - . Scilo  f Impero 
Greco,  queste  fortezze  servivano,  per  li  pri- 
gionieri di  Stato  col  tremeudo  nome  di  Lete 
o di  Idrri  dell’  oblivione. 


fitì  Serse  fece  imprimere  sopra  due  colonne 
di  marmo  in  let'erc  Greche  ed  Assirio  i 
nomi  delle  nasioni  a lui  sottoposte  ed  il 
sorprendente  numero  delle  sue  fortezsc  ter- 
restri e marittime.  1 Bizantini  dipoi  traspor- 
tarono quepe  colonne  dentro  la  ritta , e io 
nq  servirono  per  altari  tirile  tutelari  loro 
Divinità.  I Irrotteti.  /.  IV.  r.  3-. 

(6)  Xamque  aretissimo  inter  Europam 
.‘ teiamque  dirprtio  Byoantium  in  exlremss 
Europa  postimi  Ora  ri , quibus  Pgthium 
ApoÙinem  consi/Ientitnis,  ubi  oondennt  ' ttr- 
bem;  redi itimi  oraculum  est  qutvrerent  se~ 
dem  Ciz-eorum  terris  adnersam.  * Ea  ambage 
Chalcedonie  uwnstruba  nlur  , quoti  priorei 
illue  ad  erti,  prwrisa  locorum  utilitute  pe- 
cora Irqiesenl.  Tarli.  Annoi.  XII.  6a. 

(7)  Strali.  I.  A p.  .f,) z.  Presentemente  so 
ne  son  tagliati  molti  rami  , o per  parlar, 1 
meno  figuratamente,  molti  seni  der  porto  ai 
son  ripieni.  Vedi  Gvll.  de  Bosph.  Thruc . 

I.  I.  e.  3. 


DELL’  IMPERO  ROMANO  CAP.  XVII. 


movendo  nell’acqua  f i ).  Questo  braccio 
dèi  Boslbrar^dairiniboccaluia  del  Lieo 
lino  a quella  del  porto,  è lungo  più  di 
Bello  miglia.  L'entratura  é larga  circa 
cinquecento  braccia , c nelle  occasioni 
vi  si  può  tirare  attraverso  una  forte  ca- 
tena per  guardare  il  porto  e la. città 
dagli  attacchi  d'una  (lotta  nemica  (2). 

Tra  il  Bosforo  e l' Ellesponto,  rece- 
dendo l'uno  dall'altra  per  ambe  le  parti 
le  spiagge  dell'Europa  e.  dell'Asia,  con- 
tengono fra  loro  il  mar  di  Maruiora , 
clic  dagli  antichi  si -chiamava  l’ropon- 
t ido.  La  navigazione,  dalla  fine  del  Bos(pi 
ro  (ino  al  principio  delIEIIesponto,  è di 
circa  cento  venti  miglia.  Quelli,  che  lan 
vela  verso  ponente  nel  mezzo  della  Pro- 
pontide,  possono  scorgere  nel  tempo  stesso 
le  alture  della  Tracia  e della  Bitinia, 
e non  perdere  mai  di  vista  l'alta  cima 
del  monte  Olimpo,  coperta  d'eterna  ne- 
ve (3).  A sinistra  lasciano  un  profondo 
golfo,  nel  mezzo  del  quale  era  situata 
Nlcomedia , Imperiai  residenza  di  Dio- 
cleziano; e prima  di  gettar  l'ancora  a 
Gallipoli,  passano  le  piccole  isole  di  Ci- 
zico  e di  Proconncso,  dove  il  mare,  che 
separa  l'Europa  dall’Asia,  di  nuovo  si 
Stringe  in  un  angusto  canate. 

I Geografi,  die  hanno  esaminato  con 

(1)  Procop.  rfe  adijie.  I.  I.  e.  S.  La  tua 
descrizione  vien  confermale  da'visggiatori  mo- 
derni. Vedi  Tbcvenot.  P.  t.  I.  1.  c.  i5. 
Tournefori  lett.  XJJ.  Aicbuhr  viagg.  A Arai. 

p.  2Z. 

(a)  Vedi  Dueange  Q I.  I.  P.  /.  e.  16.  e 
le  tue  osservazioni  sopra  Villehardouin  p. 
*89.  Fu  tirata  una  catena  da  Acropoli  viciuo 
al  moderno  Kiosco  fino  alta  torre  di  Calala 
ed  era  sostenuta  a convenienti  distanze  da 
grossi  pali  di  legno. 

(3)  Tbcvenot  [viagg.  in  Levante  P.  I.  I. 
/•  e.  i4  ) no  riduce  la  misura  a iati  piccole 
tniglia  Greche.  Beton  ( Diserrai-  l.  L e . 
x ) dà  una  buona  descrizione  della  Propon- 
tide,  ma  si  contenta  deU’indetcrmiiiala  espres- 
sione di  una  giornata  c messo  di  cammino. 
Dove  Saint  ys  ( vìag.  p.  2t  ) parla  di  l5o 
stadi  tanto  in  lungo  che  in  largo,  oon  può 
supporsi  che  un  error  di  stampa  nel  testo 
di  t jiiesto  giudizioso  viaggiatore. 

14)  Vedasi  un'  ammirabile  dissertazione  del 
Danvillo  sopra  1'  Ellesponto.  a i Dardanelli; 
nelle  Memorie  dell'  Accademia  delle  Iscri- 
zioni Tom.  XXVJII.  p..3i8-34G.  Puro  an- 
che quell*  ingrognerò  Geografo  • troppo  tu- 


ia più  esalta  intelligenza  la  forma  e 
l’estensione,  dell’ Ellesponto  , assegnano, 
a quel  celebrò  Stretto  la  lunghezza  di 
circa  sessanta  tnig|ia  di  lori  lioso  corso, 
cd  inlorno  a Ire  miglia  d’ordinaria  lar- 
ghezza^). M_a.lt>  parte  più  stretta  del 
canale  si  trova  al  settentrione  delle 
antiche  fortezze  Turche,  fra  le  etili 
di  Sesto  e d'Abido.  In  questo  luogo 
l’ardito  Leandro  s" espose  al  passaggio 
del  mare  per  posseder  la  sua  bella  (5), 
Qu!  fu  parimente  clic  in  un  luogo,  dove 
la  disianza  fra  gli-  opposti  lidi  non  può 
eccedere  i Soo  passi,  Serse  costruì  uno 
stupendo  ponte  di  barche  per  traspor- 
tare in  Europa  un  millionc  c settecen- 
toroila  Barbari  (6).  Un  mare,  contenuto 
dentro  si  stretti  limiti,  male  sembra, 
clic  meritar  possa  il  singoiar  epiteto 
di  largo,  che  Omero  ugualmente  che 
prfeo  hanno  frequentemente  dato  alI’El- 
letfponto.  Ma  le  nostre  idee  di  grandezza 
son  relative:  un  viaggiatore,  c special- 
mente un  poeta,  che  naviga  lungo  l'El- 
lesponto , clic  va  seguitando  i giri  del 
canale,  e contempla  quel  tqatro  di  cam- 
pagne, clic  da  ogni'  parte  par  elle  ne 
terminino  il  prospetto.,  insensibilmente 
perde  la  memoria  del  mare  , e la  sua 
i'uutasia  gli  dipinge  quel  celebre  stretto 

cliiwto  a supporre  dette  nuovo  o forse  im- 
maginarie misure,  ad  oggetto  dì  render  gli 
Bulichi  scrittori  tanto  esalti,  quanto  egli  stesso. 
Gli  stadi,  de'  quali  si  serve  Erodoto  netta 
descrisione  dell'  Eussino,  del  Bosforo  ce.  ( i. 
IV.  c.  8$  ) senza  dubbio  devono  esser  lulti 
■ della  medesima  specie;  ma  semiira  impossi- 
bile di  conciliarli  o coti  la  verità,  o fra  di 
.loro. 

(5)  La  distanza  ohliliquti  fra  Sestoed  Aliido 
era  di  trenta  stadi.  S'espone  dal  Mattutini 
l' improbabilità  del  racconto  di  Ero  e Leandro, 
ma  coll'autorità  de'  poeti  e dette  medaglie 
si  difènde  dat  La  \auze,  Vedi  Accad.  delle 
Inserii.  Tom,  VII.  Itisi,  p,  -4.  Aitai,  pa- 
gina i4o. 

(6)  Vedi  Uh.  VII.  d’  Erodoto,  elio  ha 
innaliAtoàun  elegante  trofeo  atta  sua  propria 
fama , ctf  a quella  del  sdo  paese.  Sembra 
che  ne  sia  stala  fatta  l'enumrrasiouo  con 
tollerabile  accuratezza  ; ma  era  interessata 
la  vanità,  prima  de’  Persiani  e poi  de'  Greci, 
ad  amplificar  P armamento  e la  vittoria.  Io 
dubiterei  mollo gl'  invasori  abbiano  mai 
sorpassato  il  numero  degli  nomini  di  qua- 
lunque paese,  che  abbiano  attaccato. 
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con  tulio  le  qualità  «l’un  gran  liumc  , 
clic  scorre  dolcemente  in  mezzo  alle  pian- 
te di  una  mediterranea  campagna,  e die 
finalmente  per  una  larga  bocca  si  sca- 
rica entro  il  mar  Egeo,  od  Arcipela- 
go (l).  L'antica  Troia  (2J,  situala  sopra 
un'eminenza  a più  del  monte  Ida,  do- 
minava, la  bocca  dell  Ellespontb,  il  quale 
appena  dimostrava  di  ricevere  unaumen- 
to  d'acque  dal  tributo  di  quegl  immorlali 
ruscelli  del  Simocnta  e dello  Scamantfro. 
Il  campo  de’  Greci  occonava  dodici  mi- 
glia. lungo  la  spiaggia  del  promontorio 
Sigpo  sino  al  Ileleo;  ed  i fianchi  dell’eser- 
cito cran  guardati  da’  più  bra«i  capi- 
tani, che  combattevano  sotto  gli  sten- 
dardi d’ Agamennone.  Nel  primo  di  quei 
promontorj  trovai  asi  Achille  con  gl’ in- 
vincibili suoi  Mirmidoni , e l' intrepido 
Aiace  aveva  piantate  le  sue  tende  sul- 
l’altro. Dopo  che  Aiace  si  fu  sacrificato 
al  suo  orgoglio  mal  corrisposto  ed  al- 
l’ ingratitudine  de’ Greci,  gli  fu  eretto 
il  sepolcro  in  quel  luogo  , dove  aveva 
difesa  la  fiotta  dal  furore  di  Giove  c di 
Ettore;  ed  i cittadini  della  nuova  città 
di  Rcteo  celebravano  la  sua  memoria 
con  onori  divini  (3).  Costantino,  prima 
che  si  risolvesse  a dar  giustamente  la 
preferenza  alla  situazione  di  Ri/anzio , 
avea  concepito  il  disegno  d’erigere  la 
sede  dell'Impero  in  quel  celebre  luogo, 
dal  <|ualc  i Romani  traevano  la  favo- 
losa origine  ‘loro.  A principio  fu  scelta 
per  la  nuova  capitale  qucll'estesa  pianu- 

(1)  Vedi  le  Osservazioni  di  Wood  sopra 
Onirróp.Seo,  Io  Ilo  preqj  con  piacere  qurst’os^ 
Ecrvnzione  «In  un  Aulorr,  che  in  generale  non 
par  elio  abbia  corrisposto  alt’  espettazione 
del  Pubblico  e come  critico  e meno  ancora 
come  viaggiatore.  Aveva  egli  veduti  i lidi 
dell*  Ellesponto  ; nven  letto  Strabono  ; dovreb- 
be aver  consultati  gl’  itinerari  Romani  ; co- 
nio fu  dunque  possibile  elio  confondesse  Illuni 
con  Alexandria  Trans  ( Obserr.  p.  34o.  34l  ) 
ritti , clic  sopo  16  miglia  distanti  1’  uno 
doli’  altra? 

(2)  Demetrio  di  fverpside  scrisse  sessanta 
libri  sopra  trenta  versi  del  catalogo  d’Omero. 
Per  soddisfare  In  nostra  curiosità  è suffi- 
ciente il  lì  In  Xll  1.  di  Strabane. 

(3)  Strali.  I,  XIII.  p.  3()ì) . Omero  descrive 
rou  gran  chiarezza  la  disposiuoiicdetle  navi, 
che  furono  tratte  iu  terra  etPi  posti  d* Aiace 
c d’ Achille. 


ra,  che  giace  sotto  l'antica  Troia  verso 
il  promontorio  Roteo  ed  il  sepolcro  d’Aia- 
ce,  e quantunque  tal  impresa  fosse  tosto 
abbandonala,  i grandiosi  avanzi  ulto  vi 
restarono  delle  mura  e dello-  lorri  non 
terminale , chiamarono  la  curiosità  di 
tulli  coloro  che  navigarono  per  lo  Stretto 
dell'Ellesponto  (4). 

Adesso  noi  siamo  in  grado  di  cono- 
scere la  vantaggiosa  positura  di  Costan- 
tinopoli, che  sembra  cssdrc  slata  dalla 
naturu  formata  apposta  per  riuscire  la 
capitale'  cd  il  centro  d una  gran  monar- 
chia. L’Imperiai  città,  situata  nel  gra- 
do 41  di  latitudine,  dominava  dai  suoi 
sette  colli  15)  i lidi  opjvosli  dell’Europa 
e dell’Asia;' il  clima  era  salubre  o tem- 
perato; il  terreno  fertile’;  il  porto  sicuro 
e capace;  e l’accesso  dalla  parte  di  (erra 
di  piccola  estensione  e di  facil  difesa. 
11  Bosforo  o l’Ellesponto  si  possono  ri- 
guardare come  le  due  porte  di  Costan- 
tinopoli, cd  il  Principe,  ch’era  padrone 
di  que’  passi  tanto  importanti , poteva 
sempre  tenerli  chiusi  ai  vascelli  nemici 
cd  aperti  al  commercio.  Può  iti  qualche 
modo  attribuirsi  la  conservazione  delle 
Province  orientali  alla  politica  di  Costan- 
tino, in  quanto  che  i Barbari  delfEus- 
sino,  che  avanti  di  lui  avevano  sparse 
le  loro  armate  navali  nel  cuore  del  Me- 
diterraneo, ben  presto  desisterono  dal- 
1’  esercitar  la  pirateria  , disperando  di 
poter  forzare  queU'insormontabile  osta- 
colo. Quando  ertiti  chiùse  le  porte  del- 

(4)  Zosimo  /.  IT.  p.  io.  Snzomen.  /.  II. 

C . 3.  Tcofan.  p.  18.  flicefor.  Callisto  l.  VII. 
p.  48.  /onora  Tom.  II.  I.  XIII.  p.  6.  Zo- 
zimo  pooo  la  nuova  città' frajlm  cd  Alessan- 
dria ; ma  questa  apparente  differenza  può 
conciliarsi  con  ciò,  che  dicono  gli  altri  me- 
diante la  grand’  cnslcnsionc  della  sua  circon- 
ferenza. Avanti  In  fondazione  di  Costantino- 
poli, Cedrano  .dire  clic  venne  progettata  per 
capitale  Tcssalonicn,  e Zonarn,  Snrdica.  Tutti 
e due'  suppongono  con  ben  poca  probabilità 
che  l’ Imperatore,  se  non  fosse  stato  impedita 
da  un  prodigio,  avrebbe  rinnovato  1‘  errore 
de’  ciechi  Cnleedoncsi. 

(b)  Deseriz.  dell’  Oriente  di  Pocock  Voi. 
II.  part.  II.  p.  227.  La  descrizione,  eh*  ci 
fa_de! sette  colli,  è chiara  cd  esatta.  Questo 
viaggiatore  di  rndo  è tonto  soddisfacente  co- 
me in  qutsl’  occasione. 
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l'EUcsponto  e del  Bosforo  , la  capitalo 
in  tale  "spazioso  recitilo  poteva  sempre 
godere  di  tutti  i prodotti,  atti  a sup- 
plire a’  bisogni,  od  a soddisfare  il  lusso 
dei  numerosi  " suoi  abitatori.  Lo  cose 
marittime  della  Tracia  e della  Bitinta, 
che  languiscono  sotto  il  peso  dell"  op- 
pressione de’ Turchi,  prcscnlano’luttavia 
un  ricco  prospetto  di  giardini-,  di  vigne, 
e di  abbondanti  raccolte;  e la  Propoli - 
lide  è stala  in  ogni  tempo  famosa  per 
l’inesauribile  quantità  del  pesce  .pii  squi- 
sito, che  si  prende  in  certe  determinate 
stagioni  senza  che  vi  sia  bisogno  d’arte 
veruna  e quasi  senza  fatica  (1).  Ma  quan- 
do si  aprivano  al  commercio  i due  passi 
dello  Stretto,  questi  a vicenda  accoglie-, 
vano  le  naturali  ed  artiiiciaìi  ricchezze 
del  settentrione  e del  mezzodì,  dell’Eus- 
siuo  e del  Mediterraneo,  Tutte  le  natu- 
rali produzioni  , che  si  raccoglievano 
nelle  foreste  della  Germania  c della  Sci- 
zia,  lino  alle  solenti  del  TaUai  e del 
Borislene;  tulio  ciò  che  si  lavorava  dalle 
arti  dell'Europa  o dell’ Asia  ; il  grano 
d Egitto,  le  gemme  e le  spezierie  del- 
l’Iudia  la  più  remota,  si  trasportavano 
da’  diversi  venti  nel  porto  di  Costanti- 
nopoli. che  per  molti  secoli  attrasse  il 
commercio  dell’ antico  mondo  (2). 

11  prospetto  della  vaghezza,  della  sa- 
lubrità e della  dovizia,  raccolto,  tn  Un 
sol  luogo  „ era  sufficiente  a giustificar 
la  scelta  di  Costantino.  Ma  siccome  gli 
uomini  hanno  in  ogni  età  supposto  che 
una  decente  .mescolanza  di  prodigio  -e 
di  favola  rifletta  un  maestoso  decoro 
sopra  l’origine  delle  grandi  città  (3)  , 

(1)  Tedi  Beton . Osserr.  c.  72,  7 5.  Kra 
le  varie,  spénte  di  pesci’  i Pelaundi,  ctie  sono 
una  specie  di  Tonni,  orano  » più  celebri.  Si 
può  rilevar  da  Polibio  , da  Straboue  e da 
Tacilo  che  il  guadagno  della  pesca  formava 
la  rendila  principale  ili  Biaausio. 

(2)  Vodi  l'eloquente  deseririone  det  llusbe- 

quio  Epial.  1,  p.  64-  Ett  "’u  Europe.  ; habet 
in  conspeclu  Asiani,  Aoyyptwn,  AJricanujUC 
a tiratira  .*■  qua:  temetti  OontiquoB  non  tuoi, 
inerii  tanien , naviqattdique  pommoditate 
voluti  jtinyuutur.  A tinittra  vero  Ponlus 
0*1  Elixinu*  etc . ' ' 

(3)  Datar  /uro  venia  antiquitpli , «I  mi- 
Scendo  humana  divina,  primordio  [irò inni 
au  j attoria  yaeial.  Ti».  L v.  .in  Primi. 

(4)  In  nu*  dette- Sue  leg-,  cosi  s’ oprimi.’ 


cosi  l'Imperatóre  desiderava  d’ascrivere 
la  sua  risoluzione  non  tanto  agl’incerti 
consigli  dell’  umana  politica  , quanto 
agl'infallibili  ed  eterni  decreti  della  Di- 
vina Sapienza,  Egli  In  avuta  la  cura 
di  far  sapere  alla  posterità  in  una  delle 
Sue  leggi,  ch’esso  gettò  i sempre  dure- 
voli foudamenti  di  Costantinopoli  per 
ubbidire  a comandi  di  Dio{4)j  e sebbene 
non  abbia  voluto  riferire  ili  qual  manie- 
ra gli  fosse  comunicata  fi  inspirazione 
celeste,  tuttavia  è stato  ampiamente  sup- 
plito al  difetto  .del  suo  modesto  silenzio 
dall'ingenuità  de’  posteriori  scrittori,  i 
quali  descrivono  la  notturna  visione, 
clic  presentossi  alla  fahtasia  di  Costan- 
tino nel  tempo  die  dormiva  dentro  la 
mura  di  Bizanzio.  li  genio  tutelare  della 
città,  vale  a dire  una  ve  nembi!  matro- 
na, cadente  sotto  il  peso  degli  anni  e 
delle  infermila , venne  trasformata  ad 
un  tratto,  in  una  Qorida  fanciulla,  che 
fu  dalle  sue  proprie  mani  adornali  con 
tutti  i simboli  dell  lui peritile  grandezza  (5). 
Destossi  il  Monarca,  interpretò  il  fausto 
augurio  , ed  obbedì , senza 'esitare,  al 
volere  celeste.  Da’  Romani.  si  celebrava 
il  giorno  dell’origine  d’una  città  o Co- 
lonia con  tali  cercmonie,  quali  si  erano 
slabili  le  daunagcnerosasupersiizione(6); 
e quantunque  Costantino  potesse  ometter 
que’  riti,  elio  .troppo  sapevano  d’origine 
Pagana,  pure  vivamente  desiderava  di 
lasciare  una  profonda  impressione  di 
speranza  e di- rispetto  negli  animi  degli 
spettatori.  L’Imperatore  stesso,  a piedi, 
con  una  lancia  in  mano,  conducera  la 
solenne  processione,  e dirigeva  là  linea 

Pi'o  comoditele  Urlìi , quatti  materno  no - 
mine,  jtlbente  Duo,  donapimui.  Coti.  l’ìleo- 
dot.  L XllL  Tit.  V , Jey  • 

(5»)  1 Greci,  come  Teofane,  Cedrano  e 
1’  Autore  della  Cronica  Alessandrina  si  con- 
tengono dentro  i limiti  di  espressioni  vngho 
-e  generali.  Valendo  uxi  ragguaglio  più  cir- 
cóstanxialo  della  visione  « bisogna  ricorrere 
a tyli  scrittori  Latini,  quale  è Guglielmo  di 
Malmesbury.  Vedi  Dùcange  C.  jP.  I.  I.  p. 
z\,f  a j. 

(6)  Vedi- JPIularc-  in  Ttomul.  Tom.  I.  p. 
4q.  hdit.  Dnjan.  Fra  le  olire  cerimonie  fa- 
’cévasi  una  gran  buca,  la  quale  si  riempiva 
con  pugni  di  terra,  che  ciascheduno  de’ nuovi 
abitanti  portavano  dal  luogo  della  sua  nascita, 
ed  in  tal  modo  adottava  la  sua  nuova  patria. 
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die  si  tirava  per  limite  della  nnóva  ca- 
pitale, (intanto  che  s’incominciò  ad  os- 
servare con  istnpore  dagli  astanti  la  gran 
circonferenza  di  essa,  ed  essendosi  alcuni 
di  loro  finalmente  avventurati  ad  avver- 
tirlo, che  aveva  già  oltrepassalo  il  più 
vasto  circuito  di  una  gran  città,  > lo 
j proseguirò  sempre  avanti  (replicò  Co- 
j stantmo)  fmtanto  che  Egli,  J'invisibii 
) guida,  che  commina  avanti  di  me,  non 
» crederà  a proposito  di  fermarsi  ( i)  1. 
Senza  presumere  d’investigar  la  natura 
o i motivi  di  i[uesto  condottiero  straor- 
dinario. ci  contenteremo  delia  più  umil 
tura  di  descrivere  l’estensione  ed  i limiti 
di  Costantinopoli  (2). 

Nello  statò  in  cui  presentemente  si 
trova  la  città,  il  palazzo  cd  i giardini 
del  Serraglio  occupano  il  promontorio 
di  levante,  eh’ è il  primo  de’  sette  coiH; 
e contengono  circa  cerilo  cinquanta  acri 
delta  nostra  misura  (*).  Si  d costruita 
su’  fondamenti  d’uqa  Repubblica  Greca 
la  sede  della  gelosia  e del  dispotismo 
Turco,  ma  è da  supporsi  che  r Bizan- 
tini fosser  tentati , dalla  comodità  del 
pòrto,  ad  estendere  le  loro  abitazioni 
da  quella  parto  oltre  i moderni  conlini 
del  Serraglio.  Le  nuove  mura  di  Costan- 
tino s'esteserò  dal  porto  fino  alla  l’ro- 
pontide,  attraverso  la  maggior  larghezza 

(1)  Filostorg.  1.  II,  r.  9.  Questo  avcldvntp, 
quantunque  preso  da  uri  aqtore  sospetto , è 
caratteristico  c probabile. 

(a)  Vedi  nello  Afetnor.  dell* Aread.  .delle 
Jtcriz.  T.  XXXV,  pa<j.  74-7*.  758  una,  dis- 
sertazione del  Danville  sopra  l*  estensione  di 
Costantinopoli.  Egli  prende  la  piatita  inserita 
nell’  Impero  Orientale  del  Banduri  per’ la 
pi(t  esatta  <;  ma  con  una  serie  di  minutissime 
osservazioni  corregge  la  stravagante  propor- 
si ione  della  scala,  e determina  che  !a  circon- 
ferenza della  città  è di  circa  7 800*  tese 
Francesi  invece  di  q5oo. 

(*)  Appresso  gl'inglesi  un  aero  contiene 
un’  estensione  di  terr$,  lunga  A®  pertiche  e 
l*rg*  i.  . 

(B)  Coditi.  /tniiqvil.  Conti.  p\  xa.  .Egli 
assegna  per  limite  dalla  parte  del  porto  la 
chiesa  di  S.  Antonio.  -Se  ne  fa  menzione 
dal  Du  Cange  /.  tV.  c.  Vi.  ma  non  mi  è 
riuscito  di  srttftpriro  preciaameute  il  luigo  t 
dyv Vessa  era  situata. 

(4)  Fu  costruita  la  nuova  muraglia  di  Teo- 
dosio nel»'  anno  4» 5.  i\el  447  fu -.gettala  a 
terra  da-  un  terremoto,  ed  iu  tre  mesi  rifai). 


del  triangolo,  alla  distanza  ili  quindici 
stadi  dalle  antiche  fortificazioni;  od  in- 
élusero  iiel  loro  recinto,  insieme  con  la 
città  di  Bizanzio,  cinque  de' sette  Golii, 
clic  agli  occhi  di  quelli  che  s’ avvici- 
nano a Costantinopoli,  par  che  in  1*1- 
P ordine  s’ innalzino  f uno  Sopra  dell'al- 
tro (3).* Circa* un  secolo  dopo  la  morte 
del  fondatore,  le  nuove  fabbriche  slar- 
gandosi da  un  lato  sul  porto  e dall’al- 
tro lungo  la  Proponlide,  già  occupavano 
l'anglista  cima  del  sostò  e l'ampia  som- 
mità del  settimo  cofle.  La  necessità  di 
proteggere  que’  sobborghi  dalle  contìnue 
incursioni  de’  Barbari,  impegnò  Teodo- 
sio il  Giovane  a circondare  la  sua  ca- 
pitale con  un  conveniente  e dure  voi  re- 
cinto dì  mura  (4)-  La  maggior  larghez- 
za di  Cosjànlinopoli , dal  promontorio 
orientale  olla  porta  d’oro,  era  di  circa 
tre  miglia  Romane  (5).  La  circonferen- 
za .comprendeva  fra  le  dieci  e le  undici 
miglia;  e può  considerarsene  l’area  co- 
me uguale  a circa  due  mila  acri  In- 
glesi. Egli  é impossibile  di  giustificare 
le  credule  e vane  esager^ziooi  de*  viag- 
giatori moderni , che  alle  volte  hanno 
esteso  i confini  di  Costantinopoli  ai  cir- 
convicini villaggi  della  costa  d’Europa 
cd  anche  dell’Asia  (G).  Ma  i sobborghi 
di  Pera  e di  Calata,  quantunque  situati 

bricata  dallo  diligenza  del  Prefetto  Ciro.  Il 
§olil>orgb  della’  lllacherne  fu  per  la  prima 
volta  compreso  nella  città  al  tempo  d’Eraclio. 
l)o  Cange  Conti.  /,  /,  e.  ie,  il. 

(5)  .bella  :\otù,ìa  ec.  se  n’esprime  la  mi- 
sura con  piedi  14070.  Si  può  ragionevol- 
mente supporre,  ch4  questi  fossero  piedi  Greci, 
la  'proporzione  dy’  quali  fu  ingegnosament« 
determinata  dal  Danville.  Secondo  esso  180 
piedi  equivalgono  ai  78  cubiti  Asetniti,  che 
diversi  scrittori  dicono  èsser  l’ altezza  di  S. 
Sofìa.  Ciascheduno  di  questi  cubiti  era  ugual- 
m^ntQ  a »7  pollici  fiancesi. 

(6)  L'esatto  Thevenot  ( /.  Jf  e.  i5  ) in 
Un’ora  e Ve  quarti-  girò  intorno  a' due  lati 
del  triangolo,  dal  Chiosco  del  Serraglio  lino 
alle  sette  Torri.  Danville  accuratameute  pon- 
dera , n molto  s'dflida  a questa  decisiva  te- 
stimonianza. elio  somministra  una  circonfe- 
renza di  dieci  o dodici  miglia.  Molto  s'al lon- 
tana dall’ ordiqario  suo  carattere  Toumefort, 
allorché  ( Lei.  XI)  t?  estende  alla  stravagante 
-misura  di  trenta  oxli  treotaquaitro  muglia, 
sena’  includervi  Scutari. 
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fuori  del  porto,  possono  meritar  di  con- 
siderarsi come  una  parte  della  città  (i)j  ■ 
e tal  aggiunta  può  forse  autorizzar  la 
misura  d'  un  {storico  Bizantino,  clic  as- 
segna per  circonferenza  della  sua  patria 
sedici  miglia  Grecite  (corrispondenti  a 
circa  quattordici  delle  Romane  ) (2). 
Sembra  die  tal  estensione  non  fosse  in- 
degna d’una  sede  Imperiale.  Pure  Co- 
stantinopoli dorè  cedere  in  grandezza  a 
Babilonia  ed  a Tebe  (3),  all'antica  Ró- 
ma. a Londra,  ed  anche  a Parigi  (4). 

Il  dominatore  del  mondo  Romano  , 
elio  aspirava  ad  erigere  un  /eterno  mo- 
numento delle  glorie  del  proprio  re- 
gno, [loleva  impiegare  nell'cscguir  quel- 
la grand'opera,  le  ricchezze,  il  trava- 
glio, e tutto  il  gusto,  die  in  quel  tempo 
restava,  di  tanti  milioni  di  sudditi.  Si 
può  formar  qualche  idea  della  spesa,  che 
impiegò  nella  fabbrica  di  Costantinopoli 
la  liberalità  Imperiale,  dall’ essersi  ac- 
cordati circa  due  milioni  e cinqueceq- 
tornila  lire  per  la  costruzione  dello  mu- 
ra , de’  portici  e -degli  acquedotti  (5). 
Le  selve , che  adombravano  i lidi  del 
Ponto  Eussino  e ie  famose  caie  di  mar- 
mo bianco  della  piccola  isola  di  Pro- 
eonneso,  somministrarono  una  inesau- 
ribilo  quantità  di'  materiali , facili  ad 
esser  trasportati  per  la  comodità  ili  un 
* 1 * 

(1)  11  luogo  chiamalo  Sycw  (osia  i Fichi,) 
formava  la  decima  terza  regione,  e fu  mplto 
abbellito  (la  Giustiniano,  bisso  ebbe  _ in  se- 
guito i unirli  di  Pera,  e di  .Calata.  È ovvia 
P etimologia  (lei  primo,  incognita  qnella 
del  secondo  nome.  Vedi  Du  Cange  Conti. 

I.  1 , c.  «a.  Gjll*.  de  Bysant.  I IV,  c.  rò. 

(e)  Cento  undici  stadi , che.  possono  coro-  ( 
pillarsi  in  miglia  Greche  nìoderne  di*7  sindi 
1*  uno,  o sia  di  660  ed  «Ile  volto  di  sole 
600  tese' Francesi.  Vedi  Dannile  Mi  tur.  Iti- 
nercrr.  p.  53.  » * 

(3)  Corretti  gli  antichi  .Testi,  che  descri- 

vono la  grandezza  di  Babilonia  e di  Tebe  ; 
ridotte  a'  giusti  termini  1’  esagerazioni,  e cer- 
tiGcate  le  misure , troviamo , che  quelle  fa- 
mose città  avevano  la  grande,  ina  non  incrc- 
dibil  circonferenza  di  circa  venticinque  o 
trenta  miglia.  Si,  confronti  Dnnville  ’nello 
Mcrnor.  cicli  Aerati.  ìom.  if  li,  p»  a35 
colla  sua  JJctcrizione  dell ' Ejitlo  pay.  201, 
20*.  . . . . ■ 

(4)  Se  Costantinopoli  é Parigi  si  dividano 
in  tanti  .quadrati  di  oo.tés^  Frati  pesi  l’uno, 
il  primo  contieno  85o  di  queste  parti,  cd  ij 
accollilo  1 1 -io. 


breve  tragitto  al  porto  di  Bizanzio  (6). 
Da  un  gran  numero  di  lavoranti,  e di 
artelici  con  travaglio  continuò* s,i òfgàgeva, 
oghi  sforzo  per  condurre  a tonfine -fò7# 
• pera,;  ma  l’impaziente  Costantino 
prestò  conobbe,  che  nella  decadenza .d^io. 
arti  la  perizia  cd  il  numerò  degli  ar- 
chitetti , che  aveva,  eraa  troppo  spro- 
porzionati alla  grandezza  de’  suoi  dise- 
gni. Fu  dunque  ordinato  a’  Magistrq^i; 
delle  più  distanti  province  di  erigerò 
scuole  di  stabilire  professorine  d*  im- 
pegnare, colla  .spianta  do’ .premj  e dei 
privilegi , allo  sindio  cd  alla  pratica 
deli’ architettura  un  numero  sufficiente 
di  giovani  d’ ingegnò  , educati  liberal- 
mente (7).  Le  fabbriche  della  nuova 
città  furono  eseguite  da  quegli  artefici, 
che  potea  dare  il  regno  di  Costaptino; 
ma  furono  peiò  decorate  d^lle  opere  dei 
più  celebri  maestri  del  tempo  di  Peri- 
cle e di  Alessandro.  J1  poter  far  rivi- 
vere il  genio  di  Fidia  e di  Lisippo  sor- 
passava in  •vero,  la  forza  d’ un  Impera- 
tor  Romano;  ma  le  immortali . produ- 
zioni, eh* essi  lasciate  avevano  aUa  po- 
sterità, furono  senza  difesa  esposte  alla 
rapace  vanità  di  un  despota.  Per  ordine 
di  esso  le  città  delia  Grecia  e dell'Asia 
spogliate  vennerd  de’più  pregevoli  loro  or- 
namenti (8).  1 trofei  di  memorabili  guer- 

(5)  Seicento  reclina  la,  o snssnntftmila  lib- 
bre di’ oro.  Taf  somma  è.  presa  da  Codino 
Antiq.  Conti,  p.  il.  Ma  questo.disprezzabile 
Autore,  ameno  ebe  non  a^iiiìa  tratta  la  sua 
relazione  da  qualchte  sorgente  più  pura,  non 
sarebbe  probabilmente  stato  capace  di  con- 
tare in  una  maniera  così  disusala. 

.(6)  Quanto  alle  foreste  del  Mar  Aero  ve- 
dasi Tournefort  Leti.'  XVI.  Quanto  alle  cavo 
dj  marmo  di  Procouneso,  vedi  Strabono  /. 
XIII p.  588*  Queste  ultimò  averao  già’  som- ’ 
ministratoci  materiali  alle  grandioso  fabbri- 
che di  Cizico. 

(7)  Vedi  Cod.  The  od.  lib.  XIII,  Tit.  IV, 
ley.  1.  La  data  di  questa  l.’ggo  è dell’anno 
334  e fu  indirizzata  al  Prefetto  dell’Italia, 
la  giurisdizione  del  quale  s’ estendeva  suli’Af- 
Irica.  Merita  d’  esser  consultalo  il  Cmnculario 
del  Goto  frodo  sopra  tutto  il  Titolo. 

(8)  Cònitantinopolit  dedicati^  pene  om. 
n-imn  Url.il/in  nuditele:  Hùròmjm.  Chron.  p, 

1 . Vedi  Cod  ino  j>.  8,  9.  L'autore  dell©  Anti- 
chità Cosi.  1.  IH ( appresso  Banduri  Imo . . O . 
tieni.  Tornii*.  }».  40  enumera  Berna,  Sicilia, 
Antiochia*  Alene  ed  una  lunga  lista  di  altro 
oitfà.  Può  suppurai  che  le  Provinco  della 
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re,  gli  oggetti  di  religiosa  venerazióne,  le 
statue  più  perfette  degli  Dei  e degli  Eroi, 
dei  Sapienti  e dei  Pqeti  dell' Antichità 
contribuirono  allo  splendido  trionfo  di 
Costantinopoli,  e dieder  luogo  a quella 
riflessione  dell"  Isterico  Ccdreiiò  (t),  il 
quale  osserva  con  qualche  entusiasmo, 
che  niente  altro  pareva  mancare,  Salvo 
gli  animi  degli  uomini  illustri,  che  da 
qupgli  ammirabili  monumenti  venivano 
rappresentali.  Mar  non  è già  nella  città 
di  Costantino,  c nel  decadente  periodò 
'd’un  Impero,  allorché ‘la  mente  umana 
trovavasi  oppressa  dàlia  schiavitù  cosi 
civile,  come  religiosa,  che  cercarsi  do- 
vevano le  amale  U’  un  Omero  e di  uà 
Demostene.  • . . 

Nel  tempo  d ll'assedio  di  Bizanzio  ave- 
va il  conquistatore  piantalo  la  propria 
tenda  sulla  dominante  eminenza  del  se- 
condo colle.  Per  eternare  pertanto  In 
memoria  del  sud  buon  successo,  destinò 
per  il  Foro  principale  (2)  quel  mede- 
simo vantaggioso  luogo  , che  sembra 
essere  stato  di  ligura  circolare  o piut- 
tosto clinica.  Due  archi  trionfali  ne 
{brinavano  gli  apposti  due  ingressi  ; i 
portici , che  lo  cii'eondavano  da  ogni 
parte,  erano  pieni  ili  statue;  e nel  centro 
del  Foro  s'alzava  una  sublime  colonna, 
un  mutilato  frammento  del  quale  indica 

Greria  c delFAsm  minore  avranno  gommini  - 
«Irato  il  più  Meco  Lottino. 

(1)  Il  iti.  Cpmp.  p.  36<j.  Esj»n  doscrire  Li 
«tatua,  o*  piuttosto  il  Liuto  d’Omrro  con  si 
fi 00  gusto,  che'  chiornmcntc  indica,  qlic  Cc- 
dreno  copiò  lo  stile  d’un  secolo ‘più  fortunato. 

(a.)  Zollino  l.  IL  p.  106.  Cronic.  Alessand . 
o Pasquul.  p.  284.  Du  Ganpe  Const.  I.  I. 
c.  «4*  Anche  quest’  ultimo  scrittore  pare,  che 
confonda  il  Foro  di  Costantino  coll’À ugusteo, 
o corte  dd  Palazzo.  Io  non  sofia  ben  sicuro, 
«e  ftLLin  precisamente  distinto  qncl  die  qp- 
parliene  ali’ uno  ed  all’ altro. 

(3)  Pocock  porge  la  descrizione  più  tolle- 
rrJaile  di  tal  colonna.  Detcrit.  cl'  Oricnt.  voi. 
IL  Pnrt.  IL  p.  i3i,  ma  essa  in  molli  luòghf 
v (ultima  oscura,  e non  soddisfa  pienamente. 

(4)  Da  Gange  ContK  /.  I.  c.  24.  p . 7 G , 
e le  sue  not.  ad  Alexiad.  p.  38*.  La  statua 
dì  Costantino  od 'Apollo  fu  abbattuta  nel  tem- 
po di^Alessio  Comneno. 

(5)  Tourncfort  ( Leu.  XII)  considera  l’At- 
meidnn  4oo  passi.  Se  intende  passi  geometrici 
di  sette  piedi  I*  imo,  sarebbe  «falò  iungo  3fo 
tese,  intorno  a quaranta  più  lungo  del  gran 


ora  la  sua  degradazioqc  col  nome  di 
Colonna  bruciala.  Questa  colonna  posava 
sopra  un  piedistallo  di  marmo  bianco, 
alto  venti  piedi , ed  • erà  composta  di 
dieci  pezzi  di  porfido,  ciascuno  de’  quali 
aveva  l'altezza  di  cicca  dieci  piedi,  e la 
circonferenza  di  circa  trenta  tre  (3).  Nella 
sommità  della  colónna,  alla  distanza  di 
sopra  120  piedi  da  terra,  fu  collocata 
una'  statua  colossale  d’A|iollo.  Essa  era 
di’  bronzo,  ed  era  stata  trasportata  o da 
Atene  o da  qualche  citta  della  Frigia, 
supponendosi  che  fosso  opera  di  Fidia. 
L’Artclicc  aveq  rappresentato  il  Dio  del 
giorno , o oome  fu  interpretato  dipoi , 
l lmperator  Costantino  medesimo  con  uno 
scettro  nella  destra,  col  globo  del  mondo 
nella  sinistra,  e con  una  corona  di  roggi 
Iuocnti  sul  capo  (4y-  Il  Circo,  o l’Ippo- 
dromo età  una  magnifica  fabbrica,  lunga 
circa  quattrocento  pa£si,  e larga  cen- 
to (3).  Lo  spazio  fra  le  due  mele  o guglie 
era  pieno  di  statue  c di  obelischi  ; e 
possiamo  ancora  osservare  un  frammento 
molto  'singolare  d'antichità,  vale  a dire 
i corpi  di  tre  serpenti' avviticchiali  ad 
una  colonna  di  rame.  1 loro  tre  eapi 
una  volta  servivano  a sostenere  il  tri- 
pode d’oro,  die  i Greci  vittoriosi  dopo 
la  disfatta  di  Serse  'consacrarono  nel 
tempio  di  Delfo  (0).  La  bellezza  dell’Jp- 

Ciroo  di  Homo.  Tedi  Dftnville  Mi  tur.  Itiner. 

p.  72. 

(6)  Se  i custodi  dolte  reliquie  più  sanie  po- 
tessero addurre  una  serie  di  prove,  quali  si 
possono  alterare  in  quest’ocensione,  ne  sareb- 
bero ben  essi  conienti.  Vedi  Banduri  ad  imi- 
tìquit.  Conti,  p.  ;6&8.  Gyll.  de  llizant.  I. 
11.  r.  Può  in  primo  luogo  provarsi  Pori- 
ginale  gonsacrnsibne'  dot  Iripode,  e delia  co- 
lonna net  tempio  di  Detto  eolt’autflrità  d’Em- 
doio  e di  Pausatila;  a.  Zosimo  Pagano  ri  trova 
d’arrordo  co’  tre  Sloriei  Eeelesiaslici,  Eusebio, 
Soeralo  e Sosomeno  in  asserire,  elle  per  ordine 
di  CoslanlinO  furon  trasportali  a Costantinopoli 
gii  ornamenti  sacri  del  tempio  di  Delfo  ; e fra 
gli  altri  espressamente  si  nomina  la  colonna 
scrpeqlina  dell’  Ippodromo,  it.  Tolti  i viag- 
giatori Europei,  che  sono  siati  a Costoni!- 
tianpoli  da  linòndetmonti  fino  a Poeeck  , la 
descrivono  net  medesimo  luogo,  e quasi  nct- 
l’ istessa  manieracele  differense,  che  si  tro- 
vnn  fra  laro,  non  ansrono  rito  dalle  ingiurie 
elio  ha  sofferto  da*  Tu  ritti . Maometto  il.  con 
un  rolpn-di  «rivo. speiz'i  la  mascella  di  sotto 
ad  uno  de’ serpenti.  Tbeveilot  l.  1.  o.  17. 
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podittmo  è siala  dopo  lungo  tempo  sfigu- 
rata dalle  rozze  mani  de'  conquistatori 
Turchi;  ma  tuttavia  ritenendo  il  nome 
d’ Almeitlan , che  indica  presso  a poco 
1'istesso , serre  di  luogrs  d'escrerzio  pei 
loro  cavalli.  Dal  trono,  donde  l’Impe- 
ratore godeva  i giuochi  circensi , per 
una  scala  a chiocciola  (i)  scendeva  esso 
nel  palazzo,  ch’era  uo  edificio  magnifico, 
il  quale  appena  cedeva, alia  residenza  del- 
l’islessa  Roma,  ed  insieme  con  i codili, 
giardini  e portici  adiacenti  occupava  una 
ronsi  Jerahil  es’.ension  di  terreno  su’  lidi 
della  Propontide  fra  Ilpuòtlromoela  Chie- 
sa Hi  S.iìoiia(a).  Dovremmoinsiinilgoisa 
Jar  menzione  dei  bagni  clie  seguitarono 
a ritenere  il  nome  di  Zeusippo , dopo 
che  dalla  munificenza  di  Costumino  ar- 
riccili li  furono  d'alte  colonne  di  varj 
marmi , e di  sopra  sessanta  statue  di 
bronzo  (3).  Ma  devieremmo  dal  propo- 
sito di  quest’ istoria  , se  valessimo  de- 
scriver minutamente  le  dò  erse  fabbri- 
che e quartieri  della  città.  Servirà  in 
generalo  avvertire , che  nelle  mura  di 
Costantinopoli  fu  compreso  tutto  ciò  che 
adornar  poteva  la  dignità  di  una  gran 
capitale,  o contribuire  all’utile  o al' pia- 
cere do’  numerosi  di  lei  abitanti.  In  una 
parlicolar  descrizione  di  essa,  composta 

(lì  Da'  Grevi  fu  adottatn'il  nome  Latino 
iti  cochléat  e frequentemente  s'memt'rn  nel- 
l’istoria lì  ssnlina.  Da  Gaoge  Gotta.'.  /.  II. 

c.  i.  p.  mi! 

( a ) Vi  sono  tre  punti  topografici,  rhe  in- 
dicano la  situazione  del  Palazzo;  i.  La  arata 
rlic  lo  Tacerò  comunirare  roti*  Ip  ir  «tremo  o 
V l incidali , a.  Un  pircolo  porto  arlitl-iate  sulla 
Propontide,  da  rui  stivasi  facilmente  per  una 
serie  di  trotini  Vii  marmo  a' c ardini  ilei  t'a- 
lazso,  3. I.’Augusteó,  cli’era  una  spaziosa  corte, 
un  lato  detta  quale  veniva  occupalo  dalla  Cac- 
ciata del  palazzo, 'e  l'altra  -dalla  chiesa  di 
Santa  Sofia. 

( 3j  Zeusippo  oca  un  epiteto  di  Giove,  ed 
i bagni  farevano  nna  paste  dell’antico  Bi- 
sanzio. Du  Gange  non-tia  sentito  lo  d illirol 
di  dclerininare  in  vera  situazione.  1.’  Istoria 
par  che  gli  unisca  con  S.  Sofìa,  e col  palaz- 
zo; ma  la  pianta  originate,  inserita  net  Bnu- 
dnri,  li  pone  dati’ altra  parte  delta'  citta, 
vicino  al  porto.  Quanto  atte  loro  betlesac, 
vedi  Chron.  Patri. al.  p.  lS5.  e Gyll.  de 
Ih/zan.  I.  II,  e.  7.  Cristrdoro  ( A tliqfiit . 
Conti,  l.  Vii  ) compose  drtle  iscrizioni  in 
versi  per  ogni  statua.  Tigli  era  un  poeta 


circa  cent’anni  dopo  la  s ta  fbnd  rione,. 
si  trovano  un  Campidoglio  o scuoia  di 
studi,  un  circo,  due  teatri,  otto  bagni 
pubblici  e cento -cinquanta  tre  priiati. 
cinquanta  due  portici,  cinque  granai, 
«Ito  acquedotti  o conserve  d’  . equa  , 
uattro  spaziosa  sale  perde  adita  inza 
el  Sena’o,  ò do’  Tribunali'  di  giustizia, 
■quattordici  chiese,  quattordici  |«tlutzi,  e 
quattromila  trecento  ottantotto  case, cita 
per  la  loro  struttura  c belity.za  merita- 
vano d’esser  distinte' dulia  mol.itudina 
delle  abitazioni  platee  (di- 
ti secondo,  e più  serio  reggetta  del- 
raltentióne  del  fondatore"  fu  la  jio  luta- 
zione della  sua  favorita  città.  Ne' secoli 
tenebrosi,  che  successero  alla  trasiazion 
dell’lmperOj  furono  stranamente  confusa 
fra  loro  le  remote  colle  immediate  con- 
segu'-nzt"  di  quel  memorabile  avvenimen- 
to dalla  vanità  dò  l’ireci  e dulia  credu- 
lità ale’  Latini  (j).  Fu  assetilo  «*  credu- 
to, che  tutte  le  famiglie  nootli  di  Roma, 
il  Senato,  l’ordine  equestre  corti,  tutti  i 
loro  innumerabili  dipcndenli  a>eaa  se- 
guitato l'Imperatore  alle  spiagge  della 
IVo  imitiJe;  che  fu  lasciata  ruta  razza 
spuria  di  stranieri  e di  plebei  a posseder 
la,  solitudine  dulia  vecchia  capitale;  e 
die  le  terre  d’ Italia,  che  da  gran  tempo 

Tettano  di  rasi-ita  non  meli  ette  d'ingegno 
IiyColutn  tri  erri  sso  j tirarci  erre  natimi. 

(4.1  Vedi  la  notizia  ec.  Roma  una  rojta 
eonlnra  i-'j-Bn  grandi  oàse  donws  ,*  ma  biso- 
gna eh?  tal  parola  «resse  un  signifi .*ato  più 
ampio.  In  Costantinopoli  non  si  fa  lucrinone 
è'iasulx.  La  Capitale  antica  coutenusa  4*4 
strade.  In  nuora  ila*. 

(5)  Luitprand.  L-u/at . r.d Iavpcrat.  JVioepft. 
jìì  idS.  I Grefi  moderni  hanno  strana  mente 
sfigurate  le  antichità  di  (',os»«ntinopoli.  Sa- 
rebbero scusabili  gli  sbagh  deg!»  ocrlllori 
Turchi  o Arabi,  ma  fa  stupqre,  ehe  i Greci, 
che  nrcvnno  tra  le  mani  'autentici  materiati, 
conservali  nella  lor  propria  lingua,  preferis- 
sero la  finzione- alla  veri  là,  e le  faroio«e  tra- 
dizioni alla  storia  genuina.  In  una  sola  pagina 
di  Codino  possono  cantarsi  dodici  imperdonh- 
bilè  errori  , quali  sono  la  ricont-iliasioa*  di 
Serero  e di  IXegro,  il  matrimonio  fra  il  figlio 
dell’  uno  e la  iigiia  dell*  altro,  l'assedio  di 
Bisanzio  fallo  da’  Macèdoni,  I*  invasione  dei 
Galli,  che  richiamò  Severo- a Roma,  i ses- 
sanl'anni  che  scorsero  dalla  morte  di  lui  alia 
fondazione  di  Costanliunpoli  ec- 
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eran  divenute  giardini , restaron  tutto 
ad  un  tratto  spogliate  di  coltivatori  e di 
abitanti  (i).  Nel  corso  di  quest’istoria 
tali  esagerazióni  si  ridurranno  al  giusto 
loro  Talore;  .pure,  siccome  l’ accresci- 
mento di  Costantinopoli  non  può  attri- 
buirsi al  generale  aumento  dell’  uman 
genere  o della  industria,  conviene  am- 
mettere, che  questa  colonia  artificiale  si 
innalzò  a spesa  delle  antiche  città  del- 
l’ Impero.  Furono  probabilmente  invitati 
da  Costantino  molli  opulenti  Senatori 
di  Roma  e,  delle  Province  Orientali  ad 
abbracciare  pqr  patria  quella  fortunata 
rfegione,  che  egli  area  scelta  per  sua  re- 
sidenza. Gl’ inviti  (l’un  l’riócipp  difficil- 
mente si  posson  distinguere  da' comandi; 
e la  liberalità  dell' imperatore  facilmente 
e di  buona  voglia  fu  secondata.  Egli  donò 
a’  suoi  favoriti  i palazzi;  che  o'ea  fab- 
bricali ne’  diversi  quartieri  della  città, 
assegnò  loro,  per  sostenere  il  proprio  de- 
coro, varie  terre  e pensioni  (a),  evi- alienò 
i fondi  pubblici  del  Ponto  e dèi  fi  Asia  per 
concedere  in  véce  stati  ereditari;  colla 
facile  condizione  di  mantenere  una  casa 
nella  capitale  (3).  Ria  ben  presto  tali 
obbligazioni,  ed  incoraggiamenti  diven- 
ner  superflui,  6 furono  a grado  a gradò 
cbolili.  Dovunque  si  stabilisce  la  sede  del 
Governo,  ivi  $i  spende  una  parte  consi- 
derabile delle  pubbliche  rendite  dal  Prin- 
cipe stesso.  da'  suoi  Rliuistri,  dagli  (ìlfi- 
ziali  di  giustizia  o da’Cortigìani.  Vi  sonò 
attratti  i provinciali  più  ricchi  daiq.o- 

fi)  Montesquieu-,  Grand,  et  deead.  dei 
Iiom.  c.  17.  * ’* 

{a)  Temisi.  Orat.  III  ^p.  4^  Edit.  Har~ 
doum..  Sozdineno  l.  IL  c.  3.  Zosihio  l.  IL 
p.  io“.  Anon.  Vaici,  p.  fi 5.  Se  dovessimo 
Desiar /ede  a Codino  (p.  io) Costantino  fab- 
ricò  le  case  pei  Senatori  sul  medesimo  esatto 
disegno  de’  101*0  palazzi  di  Roma,  e diede  ad 
essi  ugualmente  che  a se  medesimo  il  piacere 
d una  grati. (a  sorpresa;  ma  tulta  quell’istoria 
è piena  'di  finzioni  e di  insussistenti  racconti. 

(3)  Fra  le  Vovelle  dell’Imperatob  Teodosio 
il  Giovane  al  fine  del  Codice  Teodosismo 
(Tom.  VI  Noi',  vi.)  si  trova  la  legge  con 
cu»  queir  Imperatóre  , nell’anno  438  , abolì 
teli  concessioni.  Il  Tillemout  ( Ititi,  des 
per.-  Tom.  IV.  fp.  3j.  ) ha  . valentemente 
sbagliato  intorno  alla  natura  di  questi  bepi. 
I-a  medesima  rond  zinne,  che  si  sarebbe  con 
ragione  stimata  uu  jkso,  qualora  fos.se  stala 


tenti  melivi  dell’interesse  ©del  dovere, 
del  divertimento  e della  curiosità.  Si  for- 
ma insensibilmente  una  terza  classe  an- 
che più  numerosa  di  abitatori  da:  servi,, 
dogli  artefici,  ella’  mercanti-,  clic  ritrag- 
gono la  sussistenza  dal  proprio  lavoro,  e 
e da’  bisogni  o dal.  lusso  deile  classi  più 
elevale.  In  meno  d’  un  secolo  Costanti- 
nopoli contendeva  celi’  isiessu  Roma  in- 
torno alla1  superiorità  delle  ricchezze  e 
della  popolazione.  Nuovi  edilizi  ammuc- 
chiati insieme  con  poco  riguardo,  alla 
saluto  o alla  decenza,  lasciavano  appena 
Io  spazio  di  auguste  strade  per  la  per- 
petua folla  di  uomiui , di  cavalli  e di 
carriaggi.  II  terreno,  in  principio  de- 
stinalo per  la  città  non  era  più  suffi- 
ciente a contenere  il  popolo  che  sempre 
cresceva,  e le  solo  fabbriche. aggiuntevi, 
che  si  avanzavano  dall’ una  e dall’altra 
parte  nel  mare , potevan  formare  una 
città  molto  .considerabile  (4)- 

Lc  frequenti  e regolari  distribuzioni 
di  vino  e di, olio,  di  grano  o di  patte, 
di  danaro  o di  provvisioni  avevano  quasi 
liberato  i cittadini  più  poveri  di  Roma 
dulia  necessità  di  lavorare,  il  fondator 
di  Costantinopoli  volle  in  qualche  ma- 
• mera  imitar  la  magnificenza  de’  primi 
Cesari  (5);  ma  per  quanto  la  sua  libe- 
ralità eccitasse-l’applauso  del  popolo,  essa 
è incorsa  nella  censura  de’  posteri.  l!n 
popolo  di  legislatori  e di  conquistai  i 
avea  ben  diritto  alle  raccolte  delfiAflìri- 
ca,  la  quale  si  era  conquistata  col  di 

**••••' 

imposta  su’  Leni  de*  privati,  si  riceveva  come 
un  favore  quand'era  accompagnata  dalia  con- 
cessione di  fpndi  Imperiali. 

(4)  Gillio*  ( de  Byzant.  I:  I,  c.  3)  racco- 
glie, e connette  fra  loro  i passi  di  Zosimo  , 
di  Sozouicno  è di  Agntia,  che  riferiscono  lo 
accresci  intuito,  e le  fabbriche  dì  Costantino- 
poli. Sidouio  fi  . lollinare  (in  Paneyyr.  An- 
them.  5 fi  p.  aqi.  Udii.  Sirino nd  ) descrivo 
le  inoli,  che  furono  gettate  molto  avanti  nel 
mira;  forma vansi  queste  dalla  famosa  poz- 
zolana che  indura  nell’acqua . < 

•(5)  Sosomcno  l.  //,  e.  3.  Filosiorg.  I.  II. 
c.  f).  Codino  ylnfi/juit.  Conti,  p.  8.  Si  rileva 
da  Socrtilè  ( /.  //,  c.  i3  j che  la  quotidiana 
distribuzione  della  città  consisteva  io  ottanta 
migl.Aia  di  iiiu,  che  o ti  può  tradur  con  Va- 
lesiti  per  mo( di  granp,  0 supporre  cuV*p  ri- 
ma il  uuinero  de’  paui,  che  ti  dispensavano. 
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lai  sangue;  ed  Angusto  immaginò  con 
grand'arte,  che  i Romani,  godendo  del- 
ì'abliondnnM.  perduta  avrebbero  la  me- 
moria della  libertà.  Ma  non  può  scusarsi 
la  prodigalità  di  Costóni  ino- per  alcuna 
consideiaricne  nò  di  pubblico , nò  di 
privato  vantaggio;  e l’annuale  tributo 
di  grano,  imposto  sopra  .l’Egitto  in  prò 
della  nuova  sua  capitale,  impiegavasi  a 
nutrire  una  pigra  ed  insolente  plebaglia 
a Bpqsc  degli  agricoltori  d’un’industriosa 
Provinciali,).  Vi  sono  alcuni  nitri  re- 
golamenti di  ‘Miest’lmperatore  meno  bia- 
simevoli, ma  che  non  meritano  che  se 
ne  faccia  menzione.  Esso  divise  Costan- 
tinopoli in  quattordici  rioni,  o quartie- 
ri (2) , decorò  col  nome  di  Senato  ij 
Consigl'o  pubblico  (3),  comunicò  i pri- 
vilegi d’Italia  a’  cittadini  (4),  e diede 
alla  nascente  città  il  titolo  di  Colonia, 
e deprima  e più  favorita  figlia  dell’antica 

fi)  Vedi  Col  Throdit.  Uh.  XIII*  XIV 
e Cori,  lirsiin.  Ed.  XJJ,  Tom.  II,  p.  643. 
ed‘t.  Griter.  Si  veda  il  bel  lamento  di  Roma 
nel  Poema  di  Claudiano,  da  Mio  Gildon. 
v.  46-64. 

Cum  subiti  par  Eoma  mihix  d trita  qua  sumpsit 
Aequa let  Aurora  toyat;  Asyyptia  rara 
In  pqrtem  cesserà  no  rum. 

(a)  bi  fa  menzione  de’  rioni  di  Costantino- 
poli nel  codice  di  Giustiniano,  e sono  par- 
ticolarmente descritti  nel'a  I\otizia  di  Teo- 
dosio il  Odorane:  ma  siccome  gli  ultirhi  quat- 
tro  di  essi  non  san  compresi  nelle,  mura  di 
Costantino  , si  pur*  dentare, se  tal’  divisiona 
delia  città  riferir  di-hhasi  al  fondatore. 

(3)  Senaium  tonstituit  sreundi  ordinisi 
rlaros  voravìt.  Anonym.  Valesian.  p.  7 t5. 
X Senatori  della  vecchia  Roma  avevano  il  ti- 
tolo di  Cìùrixtimi.  Vedasi  una  curiosa  nota 
di  Valesio  ad  Ammian.  Marcellin . XXII. 

Dh  11’cpi stola  undecima  di  Giuliano  oppa* 
risce,  che  si  riguardava*  il  posto  di  Senatore 
piuttosto  come  un  peso,  che  come  un  onore; 
ma  l*i Libate  della  Bietterie' ( Vii.  di  Giocati. 
Tom.  II.  p.  871  ) lia  dimostrato  che  questa 
Icitera  non  può  riferirsi  a Costantinopoli.  Non 
potremmo  noi  leggere  invece  del  celebre  no- 
me di  ffj/zantiois  l'oso  11*0  ma  più  proba- 
bile vocabolo  B isanth inois?-JJisa nto,  Rede- 
nto ( adesso  Rndostn  ) era  nnn  piccola  catti 
marittima  della  Trac'a.  Vedi  Steph.  Ryzant. 
ila  Urbibus  p.  225  e Gallar.  Geoyraph.  Tpm. 
J.  p.  Sty. 

(4)  Cód.  Theodos.  I.  XIV,  *3-  Il  Cemen- 
tarlo di  Go'ofredo  ( Tom.  V,  p.  220  ) è lungo 
ma  osculro  ; et!  in  verità  non  è facile  il  de* 
terminare  in  che  consistesse  il  Gius  Italico  , 


Roma.  La  venerabile  madre  mantenne 
sempre  la  legittima  e riconosciuta  su- 
periorità, che  dovevasi  alTetA,'  alla  di- 
gnità ed  alla  memoria  della  sua  prima 
grandezza  (5). 

* Costantino  faceva  .proseguir  1’  opera 
con  l’ impazienza  di  un  amante  ; onde 
in  pochi  anni,  o come  altri  racconta, 
in  pochi  mesi  (6)  fur  terminate  le  mura, 
i portici  ed  i principali  edilizi;  ma  (ale 
straordinaria  diligenza  ecciterà  meno  1« 
maraviglia,  se  rifletteremo  che*molie 
fabbriche  furono  finite  cosi  precipitosa- 
mente. e con  tali  mancanze,  che  al  tem- 
po del  successore  si  dovettéro  con  diffi- 
coltà presentare  dall'imminente  mina  (7). 
Si  possono  facilmente  supporre  i giuochi 
0 le  largita,  cl»e  decorarono  la  pompa 
di  questa  memorabile  festa;  ma  v’é  una 
circostanza  più  singolare  e permanente, 
die  non  deve  - interamente  omettersi. 

dopoché  fu  comunicata  a tolto  1*  Impero  la 
libera  cittadinanza  Romana.  „ 

(5)  Giuliano  ( Orai.  1 ,.  p.  8 ) celebra  Co- 
s’nntihopnfi  come  non  meno  superiore  ad  ogni 
altra  città  , di  quel  che  fosse  inferiore  alla 
is tessa  Roma.  II  dotto.di  lui  Comentatore  (iSpa- 
nevx.p.  75.  e«v)  giustifica  questa  maniera  .di 
parlare  con  va rj  esempi  sunili  di  Autori  con- 
temporanei, Zosirao  non  meno  che  Socrate  e 
Sono  meno  fi*rirt>no*dopo  la  divisione  dall'Im- 
pero, fatta  fra  'due  figli  di  Teodosio,  la  qualo 
stabili  una  perfetta  uguaglianza  fra  la  Capi- 
tale antica  e moderna. 

(6)  Codino  ( Anjiquit.  p.  8 ) asserisce,  cho 
furori  gettali  i fondamenti  di  Costantinopoli 
nell'anno  del  mondo-  5837  ( dell'Era  volq. 
3*9  ) il  di  *6  settembre  , e che  fp  fatta  la 
dedicazione  della  città  negli  11  maggio  5838 
( 33o  di  Cristo  ).  Egli  pretende  di  connettere 
'queste  date  con  aTtr*  epoche  rara ttar  etiche, 

ma  si  contraddicono  l’ una  coll’altra:  l’auto- 
rità di  Codino  è di  piccolo'  pesq,  e lo  spazio, 
ch’egli  assegna  , dee  sembrare  insudiciente. 
Giuliano  ( Orai.  /,  p.  8)  ’ÉLssa  il  termihe  di 
dieci  anni,  e Spanemio  ( p.  69-76)  procura 
di  stabilirne  la  verità  coll’ainto  di  due  passi 
presi  da  Tetoistio  ( Orai.  IV,  p.  58  ),  e da 
Filostorgio  (/.//,  c.  g ) « tal  tempo  si  conta 
dall’anno  3*4  al  334.  Intorno  a questo  punto 
di  cronologia  son  tra  Ioni  dirisi  i moderni 
critici,  od  i varj  lor  sentimenti-  vengono  con 
moli’  accuiiatezza  discussi  dal  TiUemont  ( Uisi . 
des  Emptrr.  Tom.  IV,  p.  619-625). 

(7)  Temisi.  Otti.  HI,  p.  47.  Zosiipo  /.  IT, 
p.  108.  Costantino  medesimo  in  una  delle  sue 
leggi  ( Cod.  ThcocL  l.  XVrTit.  t ) manifesta 
la  sua  impazienza. 
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Cgii»  anno , mi  giorno  natalizio  della 
città,  zi  collocata  sopra, un  carro  trion- 
fale fa  Statua  di  Costantino  formala  per 
suo  01  date  di  fogno  dorato,  che  teneva 
nella  destra  una  piccola  immagine  del 
Cento  del  luogo.  Le  guardie,  vestite  dei 
loro  più  ricchi  aititi  e portando  in  mano 
dei  bianchi  ceri  , accompagnavano  la 
solenne  piocessione,  die  girava  per  lo 
Ippodromo.  Qyamfo  eia  giunta  dirim- 
petto al  tiouo  dell  Imperatole  regnante, 
quts.,1  si  alzato,  e con  grata  riverenza 
adorata  la  memoria  deh  suo  predeces- 
sore (1).  Nella  solennità  della  dedica- 
zione per  mezzo  -d  un  editto  inciso  in 
una  colonna  di  marmo  , si  diede  olla 
città  di  Costantino  il  titolo  di  Seconda 
o di  Antica  Uòmo  (a),  Ala  il  nume  di 
Costantinopoli  (^3)  prevalse -a  quell'ono- 
levoic  epiteto:  e dopo-  il  corso  di  uuat- 
lordici  secoli  tuttavia  continua  ‘I4  fama 
dell  autore  di  essa  (4). 

La  fondazione  di  una  nuova  capitale 
è naturalmente  • connessa'  con  lo  staLi- 
limento  di  una  nuova  forma  di  amiti  i- 
nislrazione  si  citile  che  -utilitarq.  Ln 
distinto  esame  del  complicato  sistema 
di  politica  introdotto  da  ' Diocleziano  , 
migliorato  da  Costantino,  e perfezionato 
dagl'iuuucdiali  di  lui  successori , può 


.non  solo  dilettare  la  fantasia  con  la  sia- 
golor  pittura  d’un  granile  Impero,  ma 
servirà  eziandio  ad  illustrar  le  segrete 
ed  interne  càuse  della  rapida  sua  deca- 
denza. Nella  considerazione  di -altri  rile- 
vanti stahilimenii,  possiamo  essere  spesso 
condotti  a' più  antichi  o a’  più  moderni 
tempi  della  pioria  Romana;  ma  i limiti 
propri  della  j rescute  ricerca  saran  com- 
presi dentro  il  periodo  di  circa  contotrcn- 
t'anni,  cioè  dall' avvenimento  al  trono  di 
Costantino,  bino  alta  pubblicazione  del 
Codice  Tcódo*iotw(6);  dal  quale,  ugual- 
mente die  dalla  A otizia  dell’  Oliente  c 
del? Occidente  (6),  trarremo  le  .più  co- 
piose ed  autentiche  isìrimoi.i  dello  stalo 
dell' Imploro.  Quosla  varietà  d'oggetti 
sospenderà  per  qualche  tempo  il  corso 
della  narrazione:  ma  lai  interrompiuicn- 
.to  sarà  criticalo  soliamo  da  quo’  lettori, 
elio  non  sentono  la  importanza  delle 
leggi  e do  costumi,  quando  con  avida 
curiosità  leggono  gl’intrighi  passeggieri 
d una  Corte  o l’accidental  evento  d una 
battaglia. 

Il  virile  orgoglio  de’  Romani,  contento 
della  potcn  a effettiva  , aveva  lasciato 
alla  vanità  dcll't Oriente  la  formalità  e le 
ccreiponie  duna  fastosa  grandezza  (7). 
Ma  quando  essi  perdettero  anche  f cernirà 


(1)  Tnò  vcdcm.il  più  aulico  e plano  rac- 
conio  dì  tale  straordinari*  cerimonia  nella 
Gtmsra  AU stand  riva  p.  *8!>.  Tdlemont , e 
gli  altri  auiioi  di  Costantino,  olfcsi  dall’aria 
di  Paganesimo  , die  sembra  indegna  di  un 
Principe  Cristiano,  avevan  ragione  di  ri. «guar- 
darla come  dubbiosa,  ma  ndn  avevano  perciò 
diritto  di  ometterla  allo  Ilo.  — 

(a)  Somme  no  l.  11.  c.  8.  Da  Gange  C.  P- 
le  1,  e.  6.  VA  ut  insiti*  Rumte  JUutm  dite 
S.- A gustino  .de  ci  rii.  Dei  l.  V,  e.  al 
(il  Lutrojj.  /.  X,  e’.  S.  Giuliano  Orai,  i, 
’p-  S.  Du  Gange C.  P.  I.  c.  5.  Si  trova  il  nome 
JQoa  ennuojxdi  nelle  andr-glie  di  Coalautiuo. 
»*  <4)  il  mare  Fontanelle  _(  Diale  deporti 
Xll  ) affetta  di,  derider  fa  vauilà  deli’ambi. 
«one  umana,  e parche  trionfi  per  essere  an- 
dato a voto  il  d- segue  di  Costantino,  l’immor- 
**k  rni  nome,  d«ee,  che  adesso  a’ è perduto 
nella  V*!g»r  de.ir^m  nazione  d’  1 stando!,  che 
* imi  «or*  usami  e che  fanno,  i Turchi  deile  pa- 
rai* eis  ttn  poyiss  ( alla  città  ).  Ma  seui- 
■ si  conserva  il  nome  originale  di  Costa  u- 
i:in  primo  ln<  go,  appiesso  le  uasioui 
dall*  Curopa,  a.  ajiprcsM»  i Greci  moderni*  o. 
appresso  gli  Arabi,  gl*  ac r. ili  de*  quali  aoua 


sparsi  per  1*  ampio  tratto  delle  loro  conqniale 
nell*  Asia  e nell’ Affrica.  Vedi  d ’ 1/erócloi. 

lltbliot.  Qrienlt  p,  8^5.  Fiualhiente  appresso 
i Turchi  più  rulli,  e l'Imperatore  medésimo 
ne’  pubblici^suoi  decreti.  Cuutemir  Jet  or.  Ot- 
toni. p.  Si, 

(5)  il  Codice  Teodosio  no  fu  promulgato  nel- 
Pauiio  di  Cristo  4óS.  Vedi  i T roìejomeui  del 
Goto/redo  c-  *f  p-  ò85. 

’(G)  Il  Pancirolo,  nel  l’elaborato  sao  Comen- 
t u rio , assegna  alia'  Aotisda  lina  data  quasi 
s.unle  a quella  del  Codice  leodosiatio  ; ina 
le  s)te  prove  o piuttosto  congeli ure  seno  som- 
mamente deboli,  io  sarernnsi  inclinatola  porro 
quesl'utjln  opera  noi  tempo  , cho  passò  fra 
l'ultima  divisione  dell’  Impero  ( au.  %3  ),  e 
l’ iuvas.one  fatta  .con  buon  successo  da’  bar- 
bari tK’lle  Gal  he  ( au.  4W7-  ) Vedi  liist.  de* 
a tir.  Peirpl.  de  l Europe  Tom.  ITI , p.  4°« 

I7)  Set  Iteci  edite  mas  superòtto  suda,  non 
incrut  notàio  nostri  ( farsa  nostra  ) aptul 
(ji.es  i is  imperli  rulct , litania  trasin  ititi  >1  tur. 
Tscii.  Annui.  XV,  3i.  Può  vedersi  In  degra- 
darono dah'o  alile  di  libertà  e di  semplicità 
a quel  ó di  forinnlità  è di  servitù  nelle  let- 
tere di  Cicerone,  di  Plinio  * di  Simmaco. 
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di  quella  virtù,  die  nascevano  dall’an- 
tica lor  libertà , la  semplicità  dei  co- 
stumi Romani  restò  insensibilmente  cor- 
rotta dalla  tumida  affettazione  delle  Corti 
dell'Asia.  Dal  dispotismo  degl'imperatori 
abolite  furono  le  distinzioni  del  merito 
e del  carattere  personale,  che  son  tanto 
cospicue  in  una  Repubblica,  e cosi  de- 
boli ed  oscure  in  una  Monarchia;  in 
luogo  loro  fu  sostituita  una  scierà  su- 
bordinazione di  gradi,  e di  uflizi,  dagli 
schiavi  titolati,  che  sedevano  sugli  sca- 
lini del  trono,  sino  a’  più  vili  strumenti 
dell’arbitrario  potere.  Questa  moltitudine 
di  sudditi  abbietti  avevu  interesse  di  as- 
sicurare l' attuai  governo  dal  timore  di 
una  rivoluzione,  che  ad  un  tratto  avrebbe 
potuto  confonder  le  loro  speranze , ed 
impedire  il  premio  de’  lor  servigi.  In 
questa  Divina  Gerarchia  (giacché  in  tal 
modo  essa  è frequentemente  chiamala) 
veniva  indicato  con  la  più  scrupolosa 
esattezza  ogni  grado,  e se  ne  spiegava 
la  dignità  con  una  quantità  di  frivole 
e solenni  ceromonie,  la  cognizione  delle 
quali  richiedeva  uno  studio,  ed  era  un 
sacrilegio  l’ometterlo  (i).  Fu  corrotta 
la  purità  della  lingua  Latina,  ammet- 
tendosi nell’ uso  continuo  della  vanità  c 
dell’adulazione  un’abbondanza  d’epiteti, 
che  Tullio  avrebbe  appena  intesi,  e che 
Augusto  avrebbe  rigettali  con  isdegno. 
I primi  u disiali  dell’  Impero  venivano 
salutati,  anche  dal  Sovrano  medesimo, 
co’  bugiardi  titoli  di  vostra  Sincerità , 
vostra  Gravità , vostra  Eccellenza,  vo- 
stra Eminenza , vostra  sublime  ed  am- 
mt'rabii  Grandezza , vostra  illustre  e ma- 
gnifica Altezza  (a).  Le  lettere  o sia  Pa- 
tenti del  loro  uffizio  erano  curiosamente 
ripiene  di  quegli  emblemi,  eli  ermi  più 
adattati  a spiegarne  la  natura  e la  di- 
gnità; come  sarebbero  l’immagine,  o 

(i)  L’Jmperator  Graziano  dopo  d’aver  con- 
fermalo una  legge  di  precedenza,  pubblicata 
da  Valentiniano,  padre  di  sua  Divinità,  cosi 
prosegue:  Si  qui s iqitur  indebitum  sibi  locnm 
usurparerit,  nulla  se  iqnoraiione  difendati 
sitquc  piane  saerilegii  reta,  qui  divina  prat- 
ecpla  neglexeril.  Cod.  leodos.  lib.  VI-  Tit- 
V.  le-j.  ». 

(a)  Vedasi  la  Notit-  Dignità  ! . al  tino  dei 
Codice  Tcodos . Tom-  VI-  p-  3i6. 


il  ritratto  del  regnante  Imperatore,  un 
carro  trionfale,  il  libro  delle  costituzioni 
posto  sopra  una  tavola,  coperto  di  un 
riccp  tappeto,  ed  illuminato  da  quattro 
ceri,  le  allegoriche  ligure  delle  Province 
da  governarsi,  o i nomi  e le  insegne 
delle  truppe,  elio  si  dovevan  comanda- 
re. Alcuni  di  questi  simboli  d’ uffizio 
erano  realmente  collocati  nel  luogo  dove 
dovasi  udienza:  altri  precedevano  il  loro 
pomposo  treno,  allorché  comparivano  in 
pubblico , ed  ogni  circostanza  del  lor 
portamento,  deli’ abito,  degli  ornati,  e 
del  corteggio  era  diretta  ad  ispirare  una 
profonda  venerazione  per  quelli,  che  rap- 
presentavano la  Maestà  Suprema.  11  si- 
stema del  governo  Romano  da  un  filo- 
sofico osservatore  potrebbe  prendersi  per 
uno  splendido  teatro,  pieno  di  attori  di 
ogni  grado  e carattere,  clic  ripetevano 
il  linguaggio,  ed  imitavano  le  passioni 
del  loro  originale  (3). 

Furono  accuratamente  distinti  in  tre 
classi  tutti  quei  magistrati,  eh’ erano  di 
sufficiente  -importanza  da  meritar  d’aver 
luogo  nello  stato  generale  dell' Impero. 
Questi  erano  gli  Illustri , gli  Spettabili 
o Rispettabili , ed  i Clarissimi,  die  si 
possono  esprimer  dagl’inglesi  colla  pa- 
rola onorevoli.  Ne’  tempi  della  Romana 
semplicità,  quest’ultimo  epiteto  serviva 
solo  per  indicare  una  indeterminata 
espressione  di  deferenza,  fin  tanto  elio 
in  progresso  divenne  il  titolo  particolare 
e proprio  di  tutti  quelli,  eli’ erano  mem- 
bri del  Senato  (4),  ed  in  appresso  di 
coloro,  elio  da  quel  venerabil  corpo  ve- 
nivano-eletti  per  governar  le  Province. 
Molto  tempo  dopo  si  condiscese  alta 
vanità  di  quelli,  che  in  forza  del  loro 
grado  ed  uffizio  polevan  pretendere  una 
maggior  distinzione  sopra  il  resto  del- 
l'ordine Senatorio  coi  nuovo  titolo  di 

(3)  Paneirolo  ad  Notiliam  utrìusq.  Impcr. 
p.  39.  Ma  le  sue  spiegazioni  son  oscure,  ed 
egli  non  distingue  abbastanza  gli  emblemi 
puramente  dipinti , dall’  effettive  insegne 
d’ uffìzio. 

(4)  Nelle  Pandette  ebe  possono  riferirai 
a’  regni  degli  Antonini,  1’  ordinario  e legit- 
timo titolo  d’ un  Senatore  è Qlaristimus. 
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liiapet  labili:  ma  quello  cT  Illustri  fu  sem- 
pre riservalo  ad  alcuni  personaggi  emi- 
nenti j che  dalle  altre  due  classici  ri- 
verivano ed  obbedivano  come  superiori. 
Esso  fii  comunicalo  soltanto  i . a’  Con- 
soli ed  a’  Palri/j ; 2.  a'  Prefetti  del. Pre- 
torio, ed  a quelli  di  Roma  e di  Costan- 
tinopoli; 3.  a1  Generali  di  cavalleria  e 
d'infanteria;  e 4- a’  sette  uffizioli  del  pa- 
lazzo, ch’esercitavano  le  lor  sacre  fun- 
zioni intorno  alla  persona  dell’ Imperalo- 
re(j).  Fra  quegl’ili ust ri  Magistrati,  che 
si  stimavano  del  medesimo  grado,  l’an- 
zianità nel  posto  cedeva  il  luogo  alla 
riunione  di  più  dignità  (2).  Gl’Impera- 
tori, che  desideravano  di  moltiplicare  i 
loro  favori,  potevano  alle  volle  coll’uso 
de’ codicilli  onorar]  soddisfare  la  vanità, 
ina  non  T ambizione  de’  cortigiani  im- 
pazienti (3). 

I.  Fintanto  che  i Consoli  Romani  fu- 
rono i primi  magistrati  d’uno  Stato  li- 
Jjcro,  dall’elezione  del  popolo  nasceva  il 
diritto  eli’ essi  avevano  d’esercitare  la 
lor  potestà;  e fintanto  che  gl’ Impera- 
tori condiscesero  a mascherare  la  ser- 
virtù,  che  imponevano  a Roma,  i Con- 
soli continuarono  ad  esser  eletti  da’  voti 
o reali  0 apparenti  del  Senato.  Ma  sino 
dal  regno  di  Diocleziano  furono  aboliti 
anche  qucsli  vestigi  di  libertà,  ed  i fe- 


(t)  Pancìrol.  p.  12-17.  1°  non  non  h° 
creduto  di  dover  faro  menziono  alcuna  de’  duo 
gradi  minori  Perfectissimus  cd  Fgregius  , 
elio  si  davano  anclie  a molli  non  innalzati 
alla  dignità  Senatoria, 

(2)  Cod.  Thcod.  lib.  VI,  Tìt.  VI  Con  la 
piu  minuta  esattezza  si  determinaho  !e  regole 
di  procedenza  dagl’  Imperatori;  e con  ugual 
prolissità  vengono  illustrate  dal  dotto  inter- 
prete di  esse. 

(3)  Cod.  Thcodos.  lib.  VI,  Tìt.  XXII 

(A)  Ausonio  (in  Grattar.  Action.)  s’estende 

vilmente  su  questa  indegna  specie  di  luogo 
oratorio , che  vien  maneggiato  con  nn  poco 
più  di  libertà  e d’ ingenuità  da  Mamertiuo. 
Paneg.  Vet.  XI,  16,  ig. 

(5)  Cum  de  Contai ibus  in  annum  crean- 
dit  tolut  mecum  roluiarem  . . . tr  Consulem 
et  designavi  et  decloravi,  et  priorem  ntm- 
cvpavi : questo  sono  alcune  dell’ espressioni 
usate  dall’ Impela t.  Graziano  verso  il  poeta 
Ausonio  suo  precettore. 

(6)  Immaiusque  . . . dentei, 


DECADENZA 

lici  candidati , che  venivano  insigniti 
degli  annuali  onori  del  Consolato , al* 
fettavan  di  deplorare  l’ umiliante  condi- 
zione de’ loro  predecessori.  Gli  Scipioni 
ed  i Cafoni  eran  ridotti  a sollecitare  i 
voti  de’  plebei,  a sostenere  le  gravi  e 
dispendiose  formalità  d’ una  elezione  po- 
polare, e ad  esporre  la  lor  dignità  alla 
vergogna  di  un  pubblico  rifiuto;  laddove 
il  loro  più  fortunato  destino  gli  a'ea  ser- 
bati ad  un  secolo  e ad  un  governo,  in 
cui  si  dispensavano  i premj  della  virtù 
dalfinfallibil  sapienza  di  un  grazioso  So- 
vrano (4).  Dichiaravasi  nelle  lettere,  cui 
l’ Imperatore  spediva  a’  due  Consoli  elet- 
ti, eh’ essi  erano  stali  creati  per  la  sola 
di  lui  autorità  1(5).  I loro  nomi  e ri- 
tratti, incisi  sopra  tavolette  d'avorio  do- 
rate, si  spargevauo  per  l’ Impero  come 
presenti , che  facevansi  alle  Province , 
alle  Città,  a’  Magistrati,  al  Senato  ed 
al  Popolo  (6).  Si  faceva  la  solenne  loro 
inaugurazione  dov’era  la  residenza  Im- 
periale , e per  Io  spazio  di  centoventi 
anni  Roma  fu  continuamente  priva  della 
presenza  degli  antichi  suoi  magistrati  (7). 
La  mattina  del  primo  di  Gennaio,  i 
Consoli  assumevano  le  insegne  della  lor 
dignità.  Si  vestivano  in  tal  occasione 
d’ un  abito  di  porpora  con  ricami  di 
seta  e d’  oro,  ed  alle  volle  con  ornali 


Qui  sedi  ferro  in  tabulai  auroque  mi- 

( cantei , 

Inicripti  rutìlum  costato  Consule  nomen 
Per  procercs  1 1 rulgus  eant. 

Clami,  in  li  Consul.  Stille.  4^6. 
Montfaucon  ha  pubblicato  alcune  di  queste 
tavolette,  o dittici.  Vedi  il  Supplern.  all'An- 
tich.  *pteg.  Toni.  Ili  p.  aao. 

(7)  Consule  lutuUir  post  plurima  scecula 

( riso 

Pallanteus  apex:  agnoscunt  vostra  eu- 
’ ( rulet 

Auditas  quondam  proavi s : detuetaque 

( cìngit 

Regiu»  aurati s Fora  fascibut  Ulpià  li- 

( ctor. 

Claudian.  in  VI.  Cons.  Ilonor.  6 'f.1. 
Dal  regno  di  Coro  fino  al  sesto  Consolato  di 
Onorio  si  trova  un  intervallo  di  ceutovcnli 
anni,  nel  qual  tempo  gl’ Imperatori  furono 
sempre  il  primo  di  gennaio  assenti  da  Homo. 
Vedi  la  Cronolog.  di  Tillemont,  Tom.  Ili . 
IV»  V. 
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di  sontnosc  gomme  (i).  In  questa  so- 
lennità erano  corteggiati  da’  più  emi- 
nenti ufOziali  dello  Stato  c della  mili- 
zia , in  abito  di  Senatori;  cd  i littori 
portavano  avanti  di  loro  gl  inutili  lasci, 
armali  colle,  una  volta,  formidabili  scu- 
ri (a).  La  processione  dal  palazzo  (3) 
andava  al  Foro  o piazza  principale  della 
città , dove  i Consoli  salivano  sul  lor 
Tribunale  , e si  assidevano  sulle  sedie 
curuli , fatte  all’usanza  degli  antichi 
tempi.  Essi  esercitavano  subito  un  atto 
di  giurisdizione  , manomettendo  uno 
sch:a\o,  ch’era  loro  presentato  per  que- 
st’ellet  lo;  e tal  ceremonia  era  diretta 
a rappresentare  la  celebre  azione  del- 
l’antico Bruto,  autore  della  libertà  e 
del  Consolalo,  allorché  diede  la  citta- 
dinanza al  fedel  Vindice,  clic  avea  sco- 
perta la  cospirazione  de’  Tarquinii  (4). 
La  pubblica  festa  durava  più  giorni  in 
tutte  le  città  principali,  in  Roma  per 
costume,  in  Costantinopoli  per  imitazio- 
ne; in  Cartagine,  in  Antiochia  cd  iu 
Alessandria  per  amor  del  piacere,  e per 
la  sovrabbondanza  delle  ricchezze  (a). 
Nelle  due  capitali  dell'  Impero  gli  an- 
nuali giuochi  del  teatro,  del  circo  e 
delfanliteatro  (6)  costavano  quattromila 
libbre  d’oro,  cioè  intorno  a trecento  e 
ventimila  zecchini , ò se  una  si  grave 
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spesa  oltrepassava  le  forze  e la  volontà 
de’  magistrati  medesimi,  si  suppliva  dal 
tesoro  Imperiale  (7).  Tosto  che  i Con- 
soli avevano  adempiulo  questi  doveri  di 
consuetudine,  potevano  ritirarsi  all'om- 
bra della  vita  privata  , e godere  nel 
rimanente  dell’anno  la  tranquilla  con- 
templazione della  propria  grandezza.  Essi 
non  presedevano  più  alle  adunanze  del- 
la nazione,  né  più  eseguivano  lo  pub* 
bliche  determinazioni  di  pace  o di  guer- 
ra. Le  loro  facoltà  (qualora  non  fossero 
impiegati  in  altri  ullìzi  di  maggior  ef- 
ficacia) erano  di  poco  momento;  cd  i 
loro  nomi  non  servivano  che  di  legit- 
tima data  per  l’anno,  in  cui  avevano 
essi  occupato  il  seggio  di  Mario  e di 
Cicerone.  Contuttoció  per  altro  si  sen- 
tiva, e si  confessava  negli  ultimi  tempi 
della  schiavitù  Romana,  clic  questo  vuoto 
nome  poteva  paragonarsi,  ed  anche  pre- 
ferirsi al  possesso  delia  sostanziai  po- 
tenza. Il  titolo  di  Console  fu  sempre 
l’oggetto  più  splendido  dell’ambizione, 
cd  il  premio  più  nobile  della  virtù  e 
della  fedeltà.  Gli  stessi  Imperatori,  che 
deprezzavano  la  debole  ombra  della  Re- 
pubblica, conoscevano  di  acquistare  mag- 
gior maestà  e splendore  ogni  volta  che 
assumevano  gli  annuali  onori  della  di- 
gnità consolare  (8).  * ’ . 


(r)  Vedi  Claudiano  »»  Cons.  Prob.  et  01;/- 
brìi  tj8  eie.  et  in  IV.  Cora.  llonor.  118 J eie. 
quantunque,  rispetto  a quest’  ultimo  , non  c 
facile  il  distinguer  gli  ornamenti  dell’Impe- 
ratore da  quelli  del  Console.  Ausonio  ricevè 
dalla  liberalità  di  Graziano  una  veste  -pai- 
matti  o abito  di  Ceroraonia  , in  cui  era  ri- 
camata la  figura  dell’  Inapcrator  Costanzo. 

(2)  Cernia  et  armortim  procerea  lejumqtre 

( potentes  : 

Palricios  sumunt  habitus , et  more  Ga- 

( bino 

Discolor  incelili  Icgio , posilìsque  pii - 

( rum  per 

lìellorum  aiqnis  serjuitur vendila  Quirini. 

Liclori  cedunt  infilila',  ridetipic  tojatus 

Mi  le  a,  et  in  niediis  cjJ'uljcl  Curia  Ca~ 

( stris  ? 

Clnud.  in  IV.  Cons.  Jlonor.  o. 

. . . Slrictasqus  pronti  radiare  sccures. 

In  Cons.  Prob.  aaq. 

(?i)  Vedi  Vales.  ad  Ammian.  Marceli. 
I.  XXII,  e,  7. 

(4)  Auspice  mox  lalum  sonuit  clamore 

( Tribunal, 


Te  festos  ineunt  auater;  sol  emula  lutlit 
Omnia  liberlas;  daduclum  ' vindice  mo- 

( rem 

Lcx  celebrai,  jamulusque  jtijo  laxatus 

' * ( Iterili 

Due; tur,  et  grato  remeai  seeurior  ictu. 

Clami,  in  IV.  Cons.  Ilonor.  6n. 

(o)  Celebrali t ijuidetn  aolemnc.s  istos  dira 
omnes  ubique  urbeS,  qua;  sub  legibus  njunt; 
et  Roma  ile  move  et  Constant  in op oli s de 
imitatione , et  Antiochia  prò  lu.ru , et  di - 
scinda  Carihaqo , et  domns  Jluminis  Ale- 
xandria , sed  Tre  riri  Principia  bencjicio. 
Àuso»,  in  gradar.  act. 

(fi)  Claudiano  ( in  Cons.  Mail ■ Theodor. 
275)-33i  ) descrive  con  vivace  ed  immaginosa 
maniera  i diversi  giuocbi  del  circo.  del  lenirò 
e delI’anGtcalro,  dati  dai  nuovi  Consoli.  Ria 
ermi  già  stali  proibiti  i sanguinosi  combat- 
timenti de’  gladiatori. 

(7)  Proeop.  in  Ilis'or.  arcati,  r.  26. 

(8)  Ti  cor.sidaltt  honos  sine  labore  alisei - 
pilur.  Mamcrliiin  in  Paneg.Vet.  X/  «.  Questa 
esaltala  idea  de!  Consolato  è presa  da  un’ora- 
sionc  ( li,  p.  ioj.  clie  recitò  Giuliano  nella 
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La  più  superba  e perfetta  divisione, 
die  possa  trovarsi  in  ogni  tempo  o pae- 
se fra  i nobili  c la  volgar  gente,  è 
forse  quella  de’ patrizie  de’ plebei,  quale 
fu  stabilita  ne’  primi  tempi  della  Re- 
pubblica Romana.  I primi  possedevano 
quasi  esclusivamente  le  ricchezze  e gli 
onori,  lo  cariche  dello  Stalo  e le  ce- 
remonic  della  religione  : e con  la  più 
insultante  gelosia  (1)  conservando  essi 
la  purità  del  lor  sangue,  tenevano  i 
loro  clienti  in  una  specie  di  coperto  vas- 
sallaggio. Ma  queste  distinzioni,  tanto 
incompatibili  con  lo  spirito  di  un  po- 
polo libero,  furono  dopo  lungo  dibatti- 
mento abolite,  mediante  i continui  sforzi 
de’ Tribuni.  I più  aitili  e fortunati  frai 
plebei  accumulavano  ricchezze,  aspira- 
vano agli  onori,  meritavano  Trionfi, 
contraevano  parentele,  e dopo  alcune 
generazioni  assumevano  l’orgoglio  del- 
l'antica nobiltà  (e).  Le  famiglie  patri- 
zie, per  lo  contrario,  il  primitivo  nu- 
mero delle  quali  nort  era  stalo  accre- 
sciuto fino  al  termine  della  Repubblica, 
o mancarono  secondo  l’ordinario  corso 
di  natura,  o furono  estinte  in  tante 
guerre  di  fuori  e domestiche,  0 per  man- 
canza di  merito  0 di  fortuna  insensibil- 


mente si  frammischiarono  con  la  massa 
del  popolo  (3).  Ben  poche  no  rimane- 
vano, che  [mtesser  dimostrare  pura  e 
genuina  l’origine  loro  fin  dal  principio 
della  città  o anche  da  quello  della  Re- 
pubblica, quando  Cesare  ed  Angusto, 
Claudio  e Vespasiano  dal  corpo  del  Se- 
nato prescelsero  un  numero  competente 
di  nuovo  famiglio  patrizie,  colla  spe- 
ranza di  perpetuare  un  ordine,  che  si 
considerava  sempre  come  onorevole  e 
sacro  (4).  Ma  questi  artificiali  suppli- 
mcnti  (no' quali  era  sempre  inclusa  la 
casa  regnante  ) furono  rapidamente  tolti 
di  mezzo  dal  lurore  de’ tiranni,  dalle 
frequenti  rivoluzioni,  dal  cangiamento 
de’ costumi  e dalla  mescolanza  delle  na- 
zioni (5)«  Quando  Costantino  sali  sul 
trono,  poco  più  vi  restava  che  una  in- 
determinata ed  imperfetta  tradizione, 
che  i Patrizi  erano  stati  una  volta  i 
primi  fra’ Romani.  Formare  un  corpo 
di  nobili  , l’ influenza  do’  quali  può  re- 
stringere f autorità  del  Monarca  nei 
tempo  che  l’assicura,  sarebbe  stato  molto 
incoerente  al  carattere  cd  alla  politica 
di  Costantino;  ma  quand’anche  si  fosse 
da  lui  nutrito  seriamente  questo  pen- 
siero, avrebbe  oltrepassato  i limiti  del 


servii  Corto  di  Costumo.  Vedi  1*  Ab.  della 
Bleterie  ( Jllomoir.  de  l'Aead.  Tom,  XX.1V, 
p.  089  ) elio  si  studia  di  cercare  i vestigi 
deirantica  costituzione,  c che  li  trova  qual- 
che volta  nella  fertile  sua  fnnlA.sia. 

(x)  Le  leggi  delle  XII  Tavolo  proibirono 
i matrimoni  (Va  i Patrizi  e i Plebei  ; e le 
uniformi  operazioni  della  uaturn  umana  pos- 
sono assicurare  , che  il  costume  sopra? visse 
atla  legge.  Vedasi  appresso  Livio  ( IV,  1-6) 
l’orgoglio  di  famìglia  innalzato  dal  Console 
ed  1 diritti  del  genere  umano  sostenuti  dal 
Tribuno  Cnnuleio. 

(2)  Vedami  le  vìvaci  pitture,  che  fa  Sal- 
lustio nella  guerra  Giugurliua  dell’orgoglio 
do*  nobili , e fino  del  virtuoso  Metello  che 
non  potava  soffrire,  clic  si  dovesse  dar  l’onore 
del  Consolato  all'oscuro  merito  del  suo  Luo- 
goleneule  Mario  { c.  64  )•  Dugento  anni  pri- 
ma, la  stirpe  de’Mctclli  stessi  era  confusa 
fra  i plebei  di  Roma  ; c dall’etimologia  del 
loro  nome  Geciiitis,  vi  è motivo  di  credere, 
che  quegli  altieri  nobili  derivassero  la  lor 
origine  ila  un  venditore  di  viveri. 

(8)  Kell’annb  di  Roma  8no  vi  rimaneva n 
lieti  ‘ poche  , non  solo  delle  antiche  famiglie 
patrizie,  dia  audio  di  quelle,  cli’erano  state 


create  da  Cesare  c da  Angusto.  ( Tacit.  An- 
noi. XI,  20  ).  La  famìglia  di  Scnuro  (che 
era  un  rnmo  della  patrizia  degli  Ernilj  ) crasi 
ridotta  m uno  stato  sì  bosso,  che  suo  padre, 
il  quale  s’esercitava  nel  commercio  del  car- 
bone , non  gli  lasciò  che  dicci  schiavi  , c 
qualche  rosa  meno  di  seicento  lecchini.  (Va- 
ler. Massi m.  IV,  c.  4,  n.  11.  Aurei.  Viti, 
in  Scaur.  ).  Il  inerito  però  del  figlio  .salvò 
la  famiglia  dell’obblivione. 

(4)  Tacito  Annoi.  XI  20.  Dione  Casa.  1. 
LII,  p.  693.  Le  virtù  d*  Agricola  , che  fu 
creolo  Potrizio  dall’  Imperatore  Vespasiano , 
rifletterono  l’onore  sopra  quell’antico  Ordine: 
ma  i suoi  antenati  uon  oltrepassavano  la 
nobiltà  equestre. 

(5t  Sarchilo  siota  qnnsi  impossibile  questa 
mancanza  , Se  fosso  vero , come  Cavaubono 
costringe  Aurelio  Vittore  ad  alferuiaie  (ad 
Sueton.  in  Cu  sor.  c.  4 A , vedi  llist.  Aw /. 
p.  2o3,  e Cnsoubono  Comincili,  p . 220  ( eli* 
Vespasiano  creò  in  una  volta  mille  famigli* 
patrizie.  Ma  tale  stravagante  numero  è troppo 
anche  per  tutto  4’ Ordine  Senatorio,  se  non 
vi  si  vogl  an  comprendere  tutti  i cavalieri 
Romani  distinti  colla  permissione  di  portare 
il  Inficiavo. 
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suo  potere  il  ratificare  con  un  editto 
arbitrario  una  instituzione  che  aspettar 
dee  la  conferma  dal  tempo  e dall'opi- 
nione. Egli  richiamò,  è vero,  a nuova 
vita  il  titolo  di  Patrizi  ; ma  lo  richiamò 
come  una  distinzione  personale  non  ere- 
ditaria. Essi  non  cedevano  che  alla  pas- 
seggierà superiorità  de’ Consoli  annuali; 
ma  godevano  la  preeminenza  sopra  tutti 
i grandi  ulliziali  dello  Stato  col  più  fa- 
migliare accesso  alla  persona  del  Prin- 
cipe. Fu  dato  loro  cpicst’ onorevole  di- 
gnità a vita  ; e siccome  per  ordinario 
essi  erano  favoriti  e minis;ri,  che  ave- 
vano invecchiato  nella  Corte  Imperiale, 
cosi  dalla  ignoranza  c dall'adulazione 
fu  pervertita  la  Tcra  etimologia  di  quel 
nome,  ed  i Patrizi  di  Costantino  furono 
venerati  come  i patri  adottivi  dell’ Im- 
peratore e della  Repubblica  (i). 

Il,  Le  vicende  de’  Prefetti  del  Pretorio 
furono  totalmente  diverse  da  quelle  dei 
Consoli  c de’ Patrizi;  questi  videro  la 
loro  antica  grandezza  ridursi  ad  un  vano 
titolo,  quelli,  a grado  a grado  innal- 
zandosi dalla  condizione  più  bassa,  fu- 
rono investiti  dell’  amministrazione  si 
civile  che  militare  del  mondo  Romano. 
Dal  regno  di  Severo  fino  a quello  di 
Diocleziano  si  confidavano  alla  loro  so- 
prantcndenza  le  guardie  del  palazzo, 
io  leggi  e lo  linairze.  le  armate  e le 
province;  e corno  i Visir  dell’Oriente, 
con  una  mano  essi  tenevano  il  sigillo, 
e coll’altra  la  bandiera  dell’Impero. 
L’ambizione  de’ Prefetti  sempre  formi- 
dabile, e qualche  volta  fatale  a’ signori 
medesimi  a’ quali  servivano,  era  soste- 
nuta dalla  forza  delle  truppe  Pretoriane  ; 
ma  dopo  che  quel  superilo  corpo  fu  in- 
debolito da  Diocleziano,  c finalmente 
soppresso  da  Costantino,  i Prefetti  che 
sopravvissero  alla  caduta  di  quello,  sen- 
za difficoltà  si  ridussero  alla  condizione 
di  utili  ed  obbedienti  ministri.  Quando 
essi  non  furono  più  responsabili  della 
sicurezza  della  persona  Imperiale,  di- 

' ( i ) /or ini . lib.  II,  p.  tifi,  e Gotofrcd.  ad 

Cod.  Theod.  lib.  Vi,  TU.  VI. 

(a)  Zosim.  i.  II,  p.  log-tiS.  Se  non  aves- 
simo per  buona  avventura  questo  soddisfa- 
eente  ragguaglio  dalla  divisione  del  potere. 


misero  la  giurisdizione,  che  avevano  li- 
no a quell’ora  preteso  d’avere,  e s’eser- 
citarono in  tutti  i dipartimenti  del  pa- 
lazzo. Tosto  che  cessarono  di  condurre 
alla  guerra  sotto  i loro  ordini  il  fiore 
delle  truppe  Romane,  furono  spogliati 
da  Costantino  d’ogni  militar  comando; 
ed  in  ultimo  i capitani  delle  guardie, 
per  una  singolare  rivoluziono,  trasfor- 
mati furono  in  civili  magistrali  delle  pro- 
vince. Secondo  il  sistema  di  governo 
stabilito  da  Diocleziano  , ciascheduno 
de’ quattro  Principi  aveva  il  suo  Pre- 
fetto del  pretorio,  e dopo  che  la  Mo- 
narchia si  fu  di  nuovo  riunita  nella 
persona  di  Costantino,  egli  continuò  a 
creare  l’islesso  numero  di  quattro  Pre- 
fetti, ed  alla  lor  cura  affidò  le  stesso 
province,  eh" essi  già  amministravano. 
1 . Il  Prefetto  dell’Oriente  stendeva  l'am- 
pia sua  giurisdizione  alle  Ire  parti  del 
globo,  che  cran  sottoposte  a’  Romani, 
dalle  cateratte  del  Nilo  ai  lidi  del  Fasi, 
e dalle  montagne  della  Tracia  fino 
alle  frontiere  della  Persia;  a-  Le  im- 
portanti province  della  Pannonia,  della 
Dacia;  della  Macedonia  c della  (irccia 
riconoscevano  una  volta  l’autorità  del 
Prefetto  dell’Illirico;  3.  La  potestà  del 
Prefetto  dell’Italia  non  si  ristringeva 
soltanto  al  paese  da  cui  prendeva  il 
titolo,  ma  s' estendeva  di  più  al  (erri- 
torio  della  Rezia  fino  allo  sponde  del 
Danubio,  alle  dipendenti  isole  del  Me- 
diterraneo ed  a tutta  quella  parte  del 
continente  dell’ Affrica,  che  trovasi  frai 
confini  di  Cirene  e quelli  della  Cingi' 
tania  : 4.  11  Prefetto  delle  Gallie,  sotto 
questa  plurale  denominazione,  compren- 
deva le  contigue  province  della  liiitaii- 
nia  e della  Spagna,  ed  era  obliedito, 
dalla  muraglia  d’Antonino  lino  al  forte 
del  monte  Atlante  (a). 

Dopo  che  i Prefetti  del  Pretorio  fu- 
rono dimessi  da  ogni  militar  comando, 
le  civili  funzioni,  che  fu  ordiuuto  loro 
d’esercitare  sopra  tunte  soggetto  nozio- 

e delta  provine*  de*  Prefetti  del  Pretorio,  fa- 
remmo spesso  volle  restati  perplessi  fra*  co- 
piosi particolari  de!  Codice  , e la  circostan- 
eiata  minutezza  dulia  Polizia. 
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ni,  erano  adequalo  all’ambizione  ed  al- 
l’abilità de’  più  consumati  ministri.  Alla 
lor  saviezza  fu  commessa  f amministra- 
zione suprema  della  giustizia  e delle 
finanze;  oggetti  che  in  tempo  di  pace 
comprendone  (piasi  lutti  i rispettivi  do- 
veri del  Sovrano  c del  popolo;  del  primo 
per  difendere  i cittadini  che  sono  ubbi- 
dienti alle  leggi;  del  secondo  per  con- 
tribuire quella  jiorzionc  di  lor  sostanze, 
che  si  richiede  per  le  spese  dello  Stato. 
Dall'autorità  de*  Prefetti  del  Pretorio  si 
règola' ano  il  conio  delle  monete,  le 
pubbliche  strade,  le  poste,  i granai,  le 
manifatture  o tutto  ciò,  die  interessar 
potea  la  pubblica  prosperità.  Come  iiu-  1 
mediati  rappresentanti  della  maestà  Im- 
periale nvevan  la  facoltà  di  spiegare , 
di  ampliare,  e qualche  volta  di  modi- 
ficare gli  edilti  generali  por  mezzo  delle 
prudenziali  loro  dichiarazioni.  Invigila- 
vano essi  sulla  condotta  de’  Governatori 
dello  province,  deponevano  i trascurali, 
e punivano  i delinquenti  In  ogni  aliar 
d’importanza  o civile  o criminale  si  po- 
teva appellare  da  qualunque  inferiore 
tribunale  a quello  del  Prefetto;  ma  le 
sentenze  di  esso  eran  finali  ed  assolute, 
c gl’  Imperatori  medesimi  ricusavano  di 
ammettere  alcuna  querela  contro  il  giu- 
dizio . o l’ integrità  di  un  magistrato , 
eh’ essi  onoravano  di  tanto  illimitata  po- 


li) A PnTfèclisr  miteni  Pretorio  prono - 
cure  non  siniimns  dico  Cos'animo  medesimo 
in  min  legge  del  Cod.  Giustin . HO.  ì li. 
Tir.  LX11,  ley.  tg.  Carisio,  Giuris.-nnsulto 
dot  tempo  di  Costantino  ( Iloinee.  Itisi,  lur. 
Poni,  p a.j.  3$ij  1,  che  risgunrdn  quieta  leggo 
corno  «a  fondnmen'al  principio  di  Giurie- 
prudenza  , pnragonn  i Prefetti  del  Pretorio 
a*  Generali  di  cnyarieria  degli  antichi  Dit- 
tatori. Pantlrrt.  I.  I,  Tit.  XI. 

(a)  Allorché  netto  stato  gin  rsnmfo  dello 
Impero.  Giustiniano  vello  instituìre  un  Pre- 
fetto del  Pretorio  per  V Affrica,  gli  assegnò 
un  «alnrio  di  cento  libbre  d'oro  Coll,  lui  li- 
mili. 1.  /,  Tit.  XXIII,  tsj.  ». 

(Sì  Tanto  per  ques'a  che  per  le  oltre  di- 
gnità deli’  Imjsrro  polrero  riportarci  agli  am- 
pi Cimentaci  del  Pauriroln,  e del  Golofredo, 
che  hanno  d.ligentemcnte  racrnlti  , e posti 
con  esattezza  in  ordino  tutti  i matrr.ali  sì 
Irgnli  . che  isteriei  su  tal  articolo.  11  Dott. 
Univo»  l In.  , 01  Monti.  Voi.  II,  p.  * i-77  ) 
da  questi  Autori  ha  formato  un  compendio 
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tere(i).  11  suo  stipendio  era  conveniente 
alla  sua  dignità  (a);  e se  era  dominalo 
dalla  passione  dell’avarizia,  gli  si  pre- 
sentavano frequenti  occasi» ni  di  fare  una 
doviziosa  raccolta  di  grai  ideazioni  , di 
presenti  e di  profitti  di  ogni  genere. 
LWnlunquc  gl’ Imperatori  non  cessero 
più  timore  dell'  ambizione  de'  loro  Pre- 
fetti, avevano  però  f avvertenza  di  con- 
trabbilanciare il  potere  di  questa  gran 
carica  eoo  l'incertezza  e la  brevità  della 
sua  durata  (3). 

Le  sole  città  di  Roma  e di  Costan- 
tinopoli , per  causa  della  somma  loro 
dignità  ed  importanza,  erano  eccettuato 
dalla  giurisdizione  de’  Prefetti  del  Pre- 
torio. L'immensa  grandezza  della  città, 
e T esperienza  della  tarda  ed  iinliicuce 
azione  delle  leggi  avea  somministrato 
alla  politica  d' Augusto  uno  specioso  pre- 
testo d’introdurre  in  Roma  un  nuovo 
Magistrato , che  solo  potesse  tenere  in 
freno  una  sortilo  e turbolenta  jfiebaglia 
col  forte  braccio  del  potere  arbi!rariu(4). 
Per  primo  Prefetto  di  Roma  fu  desti- 
nato Valerio  Messala,  affinchè  la  sua 
riputazione  favorisse  un  atto  si  odioso  ; 
ma  itv  capo  a pochi  giorni  quel  buon 
cittadino  (5)  dimise  il  suo  uffizio,  di- 
chiarando Con  un  animo  degno  dello 
amico  di  Bruto,  ch’egli  si  riconosceva 
incapace  d’esercitare  un  potere  ittcotn- 


mnllo  distinto  dello  Silfio  vidi  Romano  I ni r. prò. 

(4*)  Tacit.  Annoi.  IV,  11.  Easeb.  in  C.iron • 
p.  1 0Ì> . Dione  Cassio  nell'ora».,  di  Mecenate 
( l.  VII,  p.  C/S)  descrive  quali  prerogative 
at  sno  lampo  aveva  il  Prijfi*  to  di  Roma. 

(5)  La  fama  eli  Messala  fu  appena  corri- 
spondente al  suo  inerito.  .Nella  sua  più  fresca 
gioventù  fu  raccomandato  da  Cicerone  alla 
amicizia  di  Ilcuto.  Egli  segui  le  bandiere 
della  Repubblica , (incitò  furon  vinto  nei 
campi  di  Filippi;  ed  allora  accollò  e meritò 
il  favore  del  più  moderalo  de’  conquistatoci, 
nè  lasciò  di  sostener  in  suo  liberlà  e dignità 
nella  Corte  di  Angusto.  La  conquista  della 
Aqu.lania  giustificò  il  trionfo  di  lui.  Disput  i, 
come  oratore,  a Cìreeone  medesimo  la  patina 
dell’eloqncnzn.  Messala  coltivò  tntlo  lo  muse, 
ed  era  il  proiettore  d'ogoi  bell'  ingegno.  Im- 
piegava egli  le  sue  serate  in  Qlosubche  con- 
versazioni con  Orazio  ; ponevasi  a tavola  in 
mezzo  a Delia  e Tibullo  ; e ai  prendeva  pia- 
cere d’ incoraggiare  i talenti  poetici  dol  g.o- 
vane  Ovidio. 
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patibile  colla  pubblica  libertà  (i).  Quan-  | copiosa  guardia,  stabilita  per  difender 
(lo  incominciò  a divenir  più  debolo  il  la  città  dagli  incendii,  da’  rubaoienti  e 


sentimento  di  libertà,  si  videro  con  più 
chiarezza  i vantaggi  del  buon  ordine  ; 
ed  al  Prefetto,  che  sembrava  esser  dc- 
stina'o  solo  per  terrore  degli  schiavi  e 
de'  vagabondi,  fu  permesso  d’estendere 
la  sua  civile  e eliminale  giurisdizione 
sulle  famiglie  nobili  ed  equestri  di  Roma. 
I Pretori,  che  ogni  anno  crravansi  come 
giudici  della  legge  e dell'equità,  non  po- 
terono contrastar  lungo  tempo  il  possesso 
del  Foro  ad  un  Magistrato  vigoroso  e 
permanente,  che  ordinariamente  arnmet- 
tevasi  alla  confidenza  del  Principe.  I lor 
tribunali  erano  abbandonati,  il  loro  nu- 
mero,che  altre  volte  ora  stato  variamen- 
te fra  i dodici  e i diciotto  (2),  fu  appoco 
appoco  ridotto  a due  o tre,  c le  loro  im- 
portanti funzioni  si  ristrìnsero  alla  dis- 
pendiosa obbligazione  (3)  di  dare  i giuo- 
chi per  diverlimenio  del  Pòpolo.  Uopo 
che  P uffizio  de'  Consoli  Romani  si  can- 
giò in  una  vana  pompa,  che  rare  volte 
si  sfoggiava  nella  capitale  , i Prefetti 
presero  il  vacante  lor  posto  in  Senato, 
e furono  ben  presto  riconosciuti  come 
i Presidenti  ordinari  di  quella  augusta 
assemblea.  Ricevevano  essi  gli  appelli 
lino  alla  distanza  di  cento  miglia,  e 
risguarda'  asi  come  on  principio  di  giu- 
risprudenza. che  da  loro  soli  dipendeva 
tutta  l'autorità  municipale  (4).  Nella 
esecuzione  del  suo  laliorioso  impiego  , 
era  il  Covernalore  di  Roma  assistito  da 
quindici  uffizioli,  alcuni  de' quali  in  orì- 
gine erano  stati  uguali  o anche  supe- 
riori di  esso.  Le  principali  sue  incom- 
benze si  riferivano  al  comando  di  una 


<kt  notturni  disordini  ; alla  custodia  c 
distribuzione  del  grano  c delle  provvi- 
sioni pubbliche  ; alla  cura  del  porto  , 
degli  acquedotti,  delle  comuni  cloache, 
della  navigazione  c del  ledo  del  Teve- 
re; ed  all  inspczionc  sopra  i mercati,  i 
teatri  e le  opere  si  private  che  pubbli- 
che. La  lor  v igilanza  risguardava  i tre 
principali  oggetti  di  una.  regolar  poli- 
zia, vale  a dire  la  sicurezza,  l’ abbon- 
danza e la  mondezza  della  città;  ed  era 
destinato  un  particolare  isj/ettore  per  le 
statue  in  prova  dell'attenzione  del  go- 
verno a conservar  lo  splendore  c gli  or- 
namenti della  Capitale  : quesli  era  come 
un  custode  di  queirinanimato  popolo , 
che  secondo  lo  stravagante  computo  di 
un  antico  Scrittore,  appena  era  inferiore 
di  numero  a’  viventi  abitatori  di  Roma. 
Circa  Irent’anni  dopo  la  fondazione  di 
Costantinopoli,  fu  creato  anche  in  quella 
Capitale  nascente  un  magistrato  simile 
al  Prefetto  di  Roma  per  i medesimi  usi, 
e colle  medesimo  facoltà;  c fu  stabilita 
una  perfetta  uguaglianza  fra  la  dignità 
de*  due  Prefetti  municipali,  e de’  <[uat- 
Irò  del  Prelorio  (3). 

Quelli , che  nell’  Imperiai  gerarchia 
distinguer  ansi  col  titolo  di  Rispettabili , 
formavano  una  classe  intermedia  fra  gli 
Illustri  Proietti  e gli  Onorevoli  Magi- 
strati delle  Province.  In  questa  classo 
i Proconsoli  dell'Asia,  dell'Aeaia,  e del- 
l’Affrica pretendevano  la  preeminenza, 
che  accorda' asi  alla  memoria  dell'an- 
tica lor  dignità;  e l'appello  dal  lor  tri- 
bunale a quello  de’  Proietti  era  quasi 


(1)  Inci-'tlem  erse  potrstalem  confettarli, 
dice  il  Traduttore  d’  Eusebio.  Tacito  esprime 
la  medesima  idea  con  altre  parole  ; guati 
neteiut  cxcrcendi. 

(a)  Vedi  Lipsio  Excur *.  D.  ad.  I Lib. 
Tacit.  Amai. 

(3)  Ileinee.  Eleni.  Tur . Cir.  tecund.  ord. 

Pande.ct.  Tom.  /,  p.  jo.  Vedi  anche  Spa- 
ri e mio  Ile  va.  Ninnitm,  Tom.  II,  Dita.  X, 
p.  1 tg.  Nell*  anno  Marciano  pubblicò 

una  logge  , con  cui  stabili , clic  ogui  anno 
ire  cittadini  fossero  eletti  dal  Senato,  ma 
col  loro  assenso.  Pretori  di  Costantinopoli. 
Cod.  Iva/in.  I.  /,  Tom.  XXXIX , leg.  *. 

(4)  Quidguid  igiiur  inira  ttrbem  adinti- 


titur  ad  P.  U.  videttar  partinere  , ard  et  ai 
quid  intra  ccnletimum  milliarium.  L I pian. 
in  Panile  et.  I.  I,  TU.  XIII,  n.  t.  E"li  pro- 
segue ad  enumerare  i diversi  uffizi  del  Pre- 
fetto, che  nel  cod.  di  Giustiniano  (/.  I,  Tìt . 
XXXIX,  ley . «?)  si  dichiara  dover  precederò 
o comandare  a tutte  le  magistrature  civili 
aine  injuria  ac  detrimento  honoris  alieni. 

(5)  Oltre  lo  nos’re  stilile  guide  , possiam 
osservare,  che  Felice  Contelorio  fece  un  tratta- 
to a parte  De  Prof  ceto  Urbia  e che  nel  deci- 
moquarto  libro  del  codice  Tcodosiano  si  tro- 
vano molte  curiose  particolarità  relativamente 
alla  polizia  di  Roma  e di  Costantinopoli. 
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runico  sogno  «li  lor  dipendenza  (0.  Ma 
il  governo  civile  dell' Impero  era  distri- 
buito in  tredici  ampie  Diocesi,  ognuna 
«ledo  quali  uguagliava  la  giusta  esten- 
sione di  un  polente  Regno.  La  prima 
di  queste  diocesi  era  sottoposta  alla  giu- 
risdizione del  Conte  d"  Oriente;  e si  può 
formare  un'  idea  dell'  importanza,  c del 
numero  delle  sue  funzioni  col  solo  ri- 
flettere clic  per  l' immediato  di  lui  uso 
erano  impiegati  seicento  apparilori,  che 
ora  si  direbbero  segretari,  gio'ani  as- 
s stenti  o messi  (z).  Non  era  più  occu- 
pato da  un  Cavalier  Romano  il  posto  di 
He  fello  Anguillaie  d’Egitto:  ma  ne  fu 
ritenuto  il  nome,  e furon  continuate  nel 
Governatore  di  quella  diocesi  le  straor- 
dinarie facoltà,  che  una  volta  la  situa- 
zione del  paese  od  il  temperamento  degli 
abitanti  rendettero  indispensabili.  Le  al- 
tre undici  diocesi  dell’ Asia,  del  Ponto 
c della  Tracia;  della  Macedonia,  della 
Dacia,  e della  Pannonia  o sia  dell’Il- 
lirico occidentale;  dell'Italia  e deU’Af- 
l’rica;  della  Gallia,  della  Spagna,  e della 
Gran-Brettagna  erano  governate  da  do- 
dici Vicari  o Viceprefetti  (3),  il  nome 
de’  quab  spiega  abbastanza  la  natura  e 
la  dipendenza  del  loro  uffìzio.  Può  ag- 
giungersi ancora,  clm  i luogotenenti  ge- 
nerali degli  eserciti  Romani,  ed  i Conti 
c Duelli  militari,  de’  quali  dovremo  da 
qui  alanti  parlare,  godeiono  la  d gnità 
od  il  titolo  di  [aspettabili. 

A misura  che  prevaleva  ne’  consigli 
degl’imperatori  lo  spirito  di  gelosia  o 
d'ostentazione,  attendevano  essi  a divi- 
dere con  diflidente  sollecitudine  la  so- 
stanza, ed  a moltiplicare  i titoli  del  po- 
tere. I vasti  paesi,  che  i conquistatori 
Romani  avevan  uniti  sotto  la  medesima 
semplice  forma  di  governo,  furon  senza 

(i)  Funapto  asserisco  , clip  il  Proconsole 
del t’A sin  era  indipendente  dal  Prefello,  In  elio 
per  nitro  si  devo  intenderò  eon  qualche  ti- 
niitnzinne  : egli  è fuor  di  disi  ilio  elio  non 
rieoiioseeva  la  giurisdizione  del  Vico-Prefetto. 
Pnneirolo  p.  I (i t . 

(a)  Il  Proconsole  dell’  Affrica  aveva  quat- 
trocento nppnritori  ; i quali  tutti  ricevevano 
stipendi  n dot  tosoeo  Imperiate  o dalla  Pro- 
vineia.  Vedi  Paneipoto  pflg.  al»,  ed  it  cod. 
Oiustm.  I.  XII,  TU.  LVI,  LV1I. 


avvedersene  sminuzzali  in  piccioli  fram- 
menti; lincbò  in  ultimo  tutto  1"  Impero 
fu  diviso  in  cento  sedici  province,  ognu- 
na delle  «|ua!i  aveva  un  dispendioso  e 
splendido  stabilimento.  Tre  di  queste 
eran  governate  da  Pivconsoli , trenta- 
setto  da  Consolari , cinque  da  Corretto- 
li, e scttantuna  da  Presidenti.  Diversi 
erano  i numi  di  questi  magistrati,  dis- 
posti in  successivo  ordine  i loro  gradi, 
ingegnosamente  variate  le  insegne  della 
lor  dignità,  e la  lor  situazione  secondo 
le  accidentali  circostanze  diveniva  più 
o meno  piacevole  o vantaggiosa.  Ma 
tutti  (eccettuali  solo  i Proconsoli)  erano 
ugualmente  compresi  nella  classe  degli 
onorevoli , ed  era  ugualmente  affidata 
loro  in  ogni  rispettivo  distretto  l’ammi- 
nistrazione della  giustizia  e delle  finanze, 
linattanto  elio  piacesse  al  Principe,  sotto 
l’autorità  però  de’  Prefetti  o de’  loro 
deputati.  I ponderosi  volumi  de'  Codici 
e delle  Pandctle  (4)  darebbero  gran  ma- 
teria per  una  minuta  ricerca  di  quanto 
fosse  migliorato  it  sistema  del  governo 
provinciale  dalla  saviezza  de’  Romani 
Politici  e Giurisconsulti  nello  spazio  di 
sci  segoli.  Sarà  però  sudi  cicute  per  un 
Islorico  lo  scegliere  due  singolari  e sa- 
lutevoli provvedimenti,  diretti  a restrin- 
ger l’abuso  dell’ autorità,  i.  Per  man- 
tener la  pace  ed  il  buon  ordine  i Go- 
vernatori dell?  Province  erano  armati 
colla  spada  della  Giustizia.  Essi  inflig- 
gevano pene  corporali,  o trattandosi  di 
delitti  capitali  avevano  il  potere  di  vita 
e «li  morte.  Ma  non  avevan  la  facoltà 
di  concedere  al  condannato  la  scelta  del 
supjdizio , né  di  condannare  a veruna 
delle  più  miti  ed  onorevoli  sjiecie  d’esi- 
lio. Queste  prerogative  si  riservavano 
ai  Prefetti,  i quali  soli  potevano  imporre 

(3)  Trovnvasi  parimente  in  Italia  il  Vi- 
cario di  Bnnm  : c si  è motto  dispaiato,  so 
la  sua  giurisdizione  si  contenesse  nelle  cento 
miglia  dalla  città,  o s’  estendesse  sopra  lo 
dieci  Province  meridionali  dell'  Italia. 

(4)  Fra  le  opere  del  celebre  Ulpiamo  ve 
n'ern  una  in  dicci  libri  intorno  alt’  utlizio 
del  Proconsole,  i doveri  del  quale,  quanto 

alla  sostanza,  eran  gli  stessi  elio  quelli  d’uu  j 
ordinario  Govcrnntor  di  Provincia. 
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la  grave  ammenda  di  cinquanta  libbre  era  nata  (2),  e per  impedire  al  Gover- 

d’oro;  mentre  i loro  Vicari  non  potevan  natore  o a’ suoi  figli  di  contrar  matri- 

passare  la  piccola  quantità  di  poche  on-  monio  con  alcuna  nazionale  o abitan- 

ce-(i).  Tal  distinzione,  la  qual  par  che  te  (3),  o di  comprare  schiavi  terre,  o 

accordi  un  maggior  grado  d'autorità  nel  case  dentro  i limiti  della  propria  giu- 

tempo  stesso  elio  ne  toglie  un  minore,  risdizione  (4).  Nonostanli  queste  rigoro- 


si appoggiava  sopra  un  motivo  assai  ra- 
gionevole. 11  grado  più  piccolo  di  po- 
tenza era  infinitamente  più  soggetto 
all'abuso.  Le  passioni  d'un  Magistrato 
Provinciale  potevano  spesso  indurlo  ad 
atti  di  oppressione,  che  non  attaccassero 
che  la  libertà  o le  sostanze  dei  sottopo- 
sti; ma  per  un  principio  di  prudenza . 
e forse  anche  d’umanità,  sempre  avrebbe 
avuto  orrore  a versare  un  sangue  inno- 
cente. Può  in  simil  guisa  riflettersi  che 
F esilio,  le  considerabili  pene  pecuniarie, 

0 la  scelta  3’  una  morte  più  mite , si 
riferiscono  particolarmente  a’  ricchi  ed 
a’ -nobili;  e perciò  le  persone  più  esposte 
all’ avarizia,  o alla  collera  di  un  pro- 
vincia! Magistrato  si  toglievano  all’oscu- 
ra di  lui  persecuzione  per  soggettarle  al 

Su  augusto  ed  impaniai  tribunale  del 
retorio  2.  Poiché  a ragione  temevasi 
che  si  potesse  corrompere  l’integrità  del 
giudice,  se  vi  poteva  entrare  il  proprio 
di  lui  interesse,  o impegnatisi  le  sue 
affezioni,  si  fecero  i più  rigorosi  rego- 
lamenti per  escludere,  senza  una  special 
dispensa  dell’ Imperatore,  ogni  persona 
dal  governo  di  quella  Provincia,  dove 

fi)  I Prendenti  0 Consolari  potevano  im- 
porre soltanto  la  pena  di  due  once;  i Viee-- 
prefetti  di  tre;  i Proconsoli,  il  Conte  di  O- 
riente,  ed  il  Prefetto  d’Egitto  di  sci.  Vedi 
Heinec.  .ine.  Civ.  7bm.  I,  p.  pò.  Pandect, 
L.  LXVtll,  TU-  XIX,  ».  8.  Cod.  J usti  man. 
L.  I,  TU.  LIV,  log.  4,  6. 

(e)  Ut  nulli  PalrUe  tute  adtniniltratto 
fine  speciali  Principi»  permisstt  pcrmitlatur 
Cod.  Justin.  I.  I,  Ttl.  LXI.  Fu  pubblicata 
la  prima  volta  questa  legge  dall’  impcrator 
Marco  dopo  la  ribellione  di  Cassio  Oion.  I. 
LXXI.  Il  medesimo  si  osserva  nella  China 
con  ugual  rigore  ed  effetto. 

(S)  l’andect.  I.  XXXIII,  TU.  II,  n.  38, 
5 j,  83. 

(4)  In  jurc  continctur,  ne  guis  in  admi- 
nùtrul ione  constitutus  aliijuid  comparerei 
Cod.  Teodos.  I.  Vili,  TU.  XV,  l.  f.  Questa 
massima  di  Gius  comune  fu  confermata  da 
una  serie  di  editti  da  Costantino  fino  a Giu- 
stino ( vedi  il  restante  del  Titolo  ).  Si  eccet- 


se  precauzioni,  l’impcrator  Costantino, 
dopo  venticinque  aniii  di  regno,  deplora 
la  venalità  e l’oppressione,  che  s’usava 
nelfamministrar  la  giustizia, ed  esprime 
col  più  ardente  sdegno,  che  l'udienza 
del  Giudice,  la  spedizione  o la  dilazioni 
degli  affari  e la  diffinitiva  sentenza  eran 
pubblicamente  vendute  o dal  giudice 
medesimo,  o da’  ministri  del  suo  tribu- 
nale. La  .ripetizione  di  leggi  impotenti 
c di  minacce  inefficaci  dimostra  ia  con- 
tinuatone, e forse  anche-  l'impunità  di  • 
questi  debili  (5). 

Tutti!  Magistrati  civili  erano  traiti 
da!  celo  de’  Professori  di  legge.  Le  fa- 
mose Istituzioni  di  Giustiziano  son  di- 
rette alla  gioventù  de’  suoi  dominj,  che 
s’era  dàta  allo  studio  della  giurispru- 
denza Romana;  ed  il  Sovrano  si  com- 
piace di' animare  la  loro  diligenza  con 
assicurarli,  che  la  loro  perizia  ed  abilità 
sarebbe  a suo  tempo  premiata  con  aver  . 
parte , in-  proporzion  del  loro  merito  , 
nel  governo  della  Repubblica  (6).  S’in- 
segnavano gli  eleménti  di  questa  lucrosa 
scienza  in  tutte  le  città  considerabili 
dell’  Oriente  e dell’  Occidente;  ma  la  più 


tnano  da  tale  proibizione,  ebe  s’estende  fino 
a*  piu' bassi  ministri  del  Governatore,  sola* 
mente  le  resti  e le  provvisioni  per  vivere. 
L’acquisto  fatto  dentro  i ci anni  potea 
revocarsi;  dopo  di  che,  se  scuopmasi , era 
devolato  al  tesoro  «pubblico.1 

(5)  Ccssenl  rapace»  jam  mine  ojjietalium 
marni 8;  cesse nt , inguam:  nam  si  moniti  non 
cessaverìnt,  giada»  prcecidentur:  Cod.  Tbeo- 
dos.  L I,  VII,  leg.  f.  Zenone  ordinò, 
che  lotti  i Governatori  per  cinquanta  giorni 
dòpo  spirato  il  tempo  del  lor  governo , re- 
stassero nella  Provincia  per  rispondere  a qua- 
lunque accusa;  Cod.  Justin.  /.  Il , Tit.  XLIX , 
leg.  i. 

(6)  Somma  4 gititi*  ope  et  alacri  studio 
has  \eges  nostras  occipite , ft  rosmetipsos 
sic  crxtditos  ‘ostendùe,  ut  spes  ros  pulcher- 
rimà  foi'edt , toto  legitimo  opere  perfecto  , 
posse  etiarn  nostram  Rcmpublicam  in  parti- 
bus  ejus  vobis  credendis  gubernari.  Justiu. 
Proern.  Institi 

1)0 


39«  STORIA  DELLA 

celebre  re  noia  era  quella  di  Belilo  (i) 
tulle  coste  della  Fenicia,  che  fioriva  da 
più  di  tre  secoli  lin  dal  tempo  d’Ales- 
sandro Severa,  autor  forse  di  uno  sta- 
bilimento si  vantaggioso  al  suo  paese 
nativo.  Dopo  un  regolare  corso  d'edu- 
cazione, ebe  durava  cinque  anni,  gli 
studenti  si  spargevano  per  le  province, 
andando  in  cerea  di  ricchezze  e di  ono- 
ri: nè  poteva  loro  mancare  un’  infinita 
quantità  di  affari  in  un  grand’impero 
già  corrotto  dalla  moltiplicilà  delle  leg- 
gi,, delle  arti  e de’  vizi,  fì  solo  tribu- 
nale del  Prefetto  de^  Pretorio  d’Oriente 
poteva  somministrar  impiego  a Cento 
’ cinquante'ftvvocali , sessantaquattro  dei 
quali  distinti  con  particolari  pri-  • 
• vilegi,  ed  ogni  anno  due  se  ne  sceglie- 
vano con  l’ onorario  di  sessanta  libbre 
d’oro  per  difendere  le  cause  del  fisco. 
Si  faceva  il  primo  esperimento  del  loro 
talenti  rispetto  alle  materie  giudiciali 
con  destinarli  ad  agire,  secondo  le  oc- 
casioni, come  assessori  dei  magistrati; 
quindi  erano  spesso  innalzati  a presedere 
in  quei  tribunali,  avanti  ai  quali  avean 
patrocinate  le  cause;  ottenevano  il  go- 
verno d’ una  Provincia,  e coll’aiuto  del 
inerito,  della  riputazione,  o del  favore 
successivamente  a grado  a grado  sali- 
vano alle  illustri  dignità  dello  Stato  (2). 
Nella  pratica  del  Foro  questi  Uomini 
avevan  considerata  la  ragione  come  un 
istrumento  di  disputa;  interpretavano 
essi  le  leggi  secondo  i dettami  del  pri- 

(a)  Lo  splendore  dotta  scuole  di  Berilo, 
elle  niauteiyie  nell*  Oriento  1*  idioma  e la 
giurisprudenza  do’  Romani , ai  può  conoide- 
raro  che  durasse  dot  terso  secolo  lino  alla 
metà  del  scalo,  lloincc.  lur.  Hom.  JJitt.  p. 
3òt*356.  , 

(a)  Siccome  in  un  tempo  anteriore  esposi 
la  civile  c militare  promozione  di  Pertinace, 
cosi  inserirò  qui  gli  onori  civili  di  Mallio 
Teodoro.  In  primo  luogo  egli  si  distinse  per 
la  sua  eloquenza,  mentre  perorava  come  av- 
vocato nel  Tribunale  del  Prefetto  del  Preto- 
rio ; secondariamente  governò  una  Provincia 
dcU'Affrica  o come  Presidente,  o come  Con- 
solare , e nella  sua  amministrazione  meritò 
Tenore  di  una  statua  di  rame;  3 fu  dichiarato 
Vicario  o Viceprclotio  di  Macedonia;  4 Que- 
store; 5 Conte  delle  zarro  largizioni;  6 Pre- 
fetto del  Pretorio  delle  Collie,  mentre  poteva 
anche  passare,  per  giovane;  7 dopo  una  riti- 
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< vaio  interesse:  e le  medesime  pernio  se 
abitudini  restavano  sempre  inerent  al 
loro  Carattere -nella  pubblica  amo  di- 
strazione dello  Stato.  L'onore  in  t ro 
d una  professino  liberale  si  c soste!  lo 
da  molli  antichi  o' moderni  avvoci  i, 
clic  hanno  occupato  i più  importi  iti 
posti  con  grand’integrità  e costui!  ta 
saviezza;  ma  nei  declino  della  giuria;  u- 
denza  Romana  l’ ordinaria  promozi  ne 
de’  Giureconsulti  era  piena  d’inganc  i e 
d’infamia.  Quella  nobile  arte,  che  s -r» 
una  volta  mantenuta  come  io  sacra  t re- 
dità  dei  Patrizi,  .era'  caduta  nelle  mini 
de’  liberti  e de’  plebei  (3) , ebe  piu  to- 
sto colle  astuzie  che  col  sapere  ne  fa- 
cevano un  sordido  e pernicioso  coma  er- 
cto.  Alcuni  di  loro  s’insinuavano  o lle 
famiglie  ad  oggetto  di  foméntare  le  lif- 
fetenze,  di  promuover  le  liti,  e di  | re- 
parare una  messe  di  guadagno  per  laro 
medesimi,  o pe’  lor  confratelli.  Altri, 
chiusi  ne’  lor  gabinetti,  si  davano  l’tria 
di  gran  Professori  di  legge,  somm  Di- 
strando ad  un  ricco  cliente  delle  sotti- 
gliezze per  confondere  la  più  patente 
verità,  o degli  argomenti  per  colorire 
le  pretensioni  piti  ingiuste.  La  classe 
più  copiosa  e popolare  si  componeva  da- 
gli avvocati,  ch’empivano  il  Foro  col 
suono  della  lor  turgida  e loquace  rei- 
lorica.  Noti  curanti  della  riputazione  e 
delta  giustizia,  per  la  maggior  parte  ci 
vengono  rappresentati  come  guide  igno- 
ranti e rapaci,  clic  conducevano  per  un 

rata  e forse  una  disgrazia  di  molti  anni,  rhe 
Mallio  ( confuso  da  alcuni  critici  col  poeta 
Manilio  , vedi  Fahrir.  Bibltot.  latin . Edit. 
Ertiesl.  Tom.  I,  c.  «V,  p.  5ot  ) impiegò  netto 
stùdio  della  filosofìa  Greca,  fu  oletto  Prefetto 
del  Pretorio  dolTltalia  nell'anno  397;  8 men- 
tre tuttavia  esercitava  quella  gran  carica  fu 
creato  nell'anno  1(99  Console  (ter  TOccidente; 
ed  il  suo  nome  per  causa  dell’ infamia  dei 
suo  collega,  T euuuco  Eutropio,  spesar  volle 
si  trova  solo  ne*  Fosti;  9 nell'anno  4oS  Mallio 
fu  fatto  la  seconda  volta  Prefetto  del  Pretorio 
dell’  Italia.  Anche  net  venale  panegìrico  di 
Claudinno  si  scuopre  il  merito  di  Mallio  Teo- 
doro , il  quale  per  una  rara  avventura  era 
intimo  amico  di  Simmaco  e di  S.  Agostino. 
Vedi  Tillemont  Ih 41.  de»  Emp.  Tom.  V, 
p.  tuo-iti j. 

(5)  Mamertin.  in  Panegyr.  tei.  XI t so. 
Attor,  ap.  Th or.  p.  và'oo. 
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labirinto  di  spese,  di  dilazioni,  e di  osta- 
coli i loro  clienti,  dai  quali,  dopo  un 
tedioso  corso  di  anni,  finalmente  veni- 
vano, abbandonati , quando  eran  qnasi 
esaurite  la  pazienza  e le  sostanze  di 
essi  (1). 

111.  Nel  sistema  politico,  introdotto  da 
Augusto,  i Governatori,  almeno  quelli 
delle  Province  Imperiali,  erano  investiti 
del  pieno  potere,  che  aveva  il  Sovrano 
medesimo.  Da  loro  soli  dipendevano  i 
ministri  si  di  pace  che  di  guerra,  essi 
, distribuivano  i premj  e le  pone,  e com- 
parivano su’  lor  tribunali  con  gli  abiti 
della  civile  magistratura,  dopo  die  tutti 
armati  si  eran  trovati  alla  testa  delle 
Romane  legioni  (a).  L’influenza  del  da- 
naro , l’autorità  della  legge' ed  il  co- 
mando della  milizia  concorrevano  a ren- 
dere il  lor  potere  supremo  ed  assolo  to; 
e quando  essi  eran  tentati  di  violare  la 
loro  fedeltà  verso  il  Principe,  la  pro- 
vincia fedele,  che  restava  avvolta  nella 
lor  ribellione , appena  sentiva  nel  suo 
stato  politico  alcun  cangiamento.  Dal 
tempo  di  Commodo  fino  al  regno  di  Co- 
stantino, potrebbero  contarsi  cento  Go- 
vernatori , che  con  'vario  successo  in- 
nalzarono la  bandiera  della  ribellione; 
e quantunque  troppo  spesso  venissero 
sacrificati  degl’innocenti,  si  potevano  alle 
volte  anche  prevenire  de’  colpevoli  dalla 
sospettosa  crudeltà  del  lor  Siguore(S). 
Costantino,  per  assicurare  il  suo  trono 
e la  pubblica  tranquillità  da  questi  for- 
1 mutabili  servitori , risolvè  di  dividere 
l’amministrazione  civile  dalla  militare, 

i 

(0  11  curioso  passo  d’Ammiano  ( l.  XXX, 
e.  4 ),  con  cui  dipinge  i costumi  de’  legati 
suoi  contemporanei,  somministra  nno  strano 
f mesrugtio  di  buon  senso  , di  falsa  rettorira 
e di  stravagante  satira.  Gotofredo  (Proleyom. 
ad  Cod.  Theodoz.  c.  f , p.  z85  j conferma 
ciò  che  dire  Pistolèro  con  qncrele  somiglianti 
e con  autentici  fatti,  Atei  quarto  secolo  pote- 
van  caricarsi  molti  cammelli  co’  libri  legati. 
Eunap.  in  vit.  Edezii  p.  72. 

(2)  Se  ne  veda  un  esempio  assai  splendido 
nella  vita  d’Agricola , specialmente  ne’  cap. 
20  e et.  Al  Luogotenente  della  Gran-Brel- 
tngna  s’affidara  P istessn  potere,  che  Cicero- 
ne, Proconsole  della  Cilicia,  aveva  esercitato 
in  nome  del  Senato  o del  Popolo. 

(S)  C’Abitale  Duhns,  elle  ha  esaminato  con  1 
accavalcala  ( vedi  tiizt.  de  la  Non.  Frane.  \ 


e di  stabilire,  come  una  distinzione  per- 
manente e di  professione , una  pratica 
che  non  era  slata  adottata  che  come 
un  accidentale  espediente.  La  suprema 
giurisdizione  eli’  esercitava  il  Prefetto 
del  Pretorio  sugli  eserciti  dell’  Impero, 
fu  trasferita  in  due  Maestri  ‘ Generali j 
eh' egli  creò,  uno  per  la  cavalleria, 
l’altro  per  l’infanteria;  e sebbene  cia- 
scheduno di  quest’  Illustri  ùflióiali  fosse 
più  specialmente  mallevadore"  della  di- 
sciplina di  quelle  truppe,  eli’ erano  sotto 
l’immediata  di  lui  direzione,  pure  nm- 
bidue  promiscuamente  comandavano  in 
campo  i diversi  'Corpi  di  cavalli  o di 
fanti,  die  troravansi  uniti  nella  mede- 
sima armata  (4).  Il  loro  numero  tosto 
fu  raddoppialo,  attesa  la  divisione  del- 
l’Oriente dall’Occidente,  e furon  distri- 
buiti come  Generali  separati,  del  me- 
desimo titolo  e grado  fra  loro  ; nelle 
uattro  importanti  frontiere  del  Reno-, 
eli’ alto  «ràtei- bassa  Danubio  , e dello 
Eufrate  : e finalmente  fu  commessa  la 
difesa  del  Romano  Impèro  ad  otto  Mae- 
stri generali  di  cavalleria  c d’infante- 
ria. Sotto  i lor  ordini  eran  disposti  nelle 
varie  province  trentacinque  comandanti 
militari:  tre  nella  Britannia,  sei  nella 
Galiia,  uno  nella  Spagna,  uno  neU'Ila- 
lia,  cinque  sull'  alto  Danubio,  e quattro 
sul  basso,  otto  nell’ Asia,  tre  nell'Egit- 
to , e quattro  nell’ Affrica.  I titoli  di 
Conli  e di  Duchi  (5) , per  mozzo  dei 
quali  venivano  essi  propriamentedistinti, 
hanno  un  significato  cosi  diverso  negli 
idiomi  moderni , che  f uso  di  essi  può 

Tarn . I,  p.  4t-ioo,  edtl.  i-i"  ) le  institn- 
zioni  e (ti  Augusto  e di  Costantino,  avverte, 
elle  se  Ottone  fosse  stato  ucciso  il  giorno 
avanti  ch’eseguisse  la  sua  cospirazione,  egli 
comparirebbe  ad  -ssoAell’  Istoria  ugualmente 
innocente  che  Codimene. 

(4.)  /.esimo  lib.  Il,  p.  110.  Aranti  rhc  fi- 
nisse il  regno  di  Costanzo  i Nagiztri  militum 
erano  giù  cresciuti  fino  a quattro.  Yed.  Valez. 
Ad  Anania  n . I.  XI I,  c.  7. 

(5)  Quantunque  si  fnceia  sjiesso  menzione 
de’  Conti  e de’  Duelli  militari  si  nella  storia 
che  ne’  codici , tuttavia  per  avere  un’  esatta 
cognizione  del  minierò  e delle  stazioni  di  essi, 
conricn  ricorrere  alla  Notizia.  Quanto  alla 
istituzione,  ni  grado,  a*  privilegi  de’  Conti  in 
generale,  vedi  il  Cod.  ’l’eodos.  lib.  VI , Tit . 
XII- XX  col  Contentarlo  dei  Gotofredo. 
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recar  qualche  maraviglia.  Ma  corner-  I Si  è meritamente  censurata  la  me- 

rebbe  rammentarsi  die  il  secondo  di  moria  di  Costantino  per  un’altra  inno- 


questi nomi  non  è che  la  corruzione  di 
una  parola  Latina , che  distintamente 
applicavasia  qualunque  capo  di  milizia. 
Tutti  questi  Generali  dunque  delle  Pro- 
vince eran  Duchi;  ma  non  ve  n’eran 
che  dieci  fra  loro  . i quali  fossero  de- 
corati del  -grado  di  Conti  o compagni; 
titolo  d’onore,  o piuttosto  di  favore, 
che  s’era  di  fresco  inventato  nella  Corte 
di  Costantino.  L’insegna, che  distingue- 
va l’ uffizio  dei  Conti  e dei  Duelli,  era 
un  ciugolo  d’oro;  ed  oltre  la  paga  si 
donava  loro  tanto  da  poter  mantenere 
centonovanta  scrvi  e cebtocinquant’olto 
cavalli.  Era  loro  vietato  rigorosamente 
d’ingerirsi  in  alcuna  cosa,  che  appar- 
tenesse all' amministrazione  della  giusti- 
jia  o delle  pubbliche  rendite;  ma  il  co- 
mando altresì  ch’esercitavan  sopra  la 
truppe  del  lor  di  parti  mentii  era  indipen- 
dente dall’ autorità  de’ magistrali.  Verso 
l’ istesso- tempo,  in  cui  Costantino  sta- 
biliva le  leggi  per  l ordine  Ecclesiasti- 
co, egli  instilui  nel  Romano  Impero  il 
geloso  equilibrio  fra  la  potestà  civile  e 
militare.  L'emulazione,  ed  alle  volte 
anche  la  discordia  che  regnava  fra  due 
professioni  d’interessi  opposti  e di  co- 
stumi non  compatibili  fra  loro,  produ- 
ceva conseguenze  ora  utili  éd  ora  per- 
niciose. Si  poteva  rare  volte  aspettare, 
che  il  Generale  ed  il  Covernator  civile 
di  una  provincia  sospirassero  insieme 
per  disturbar  la  quiete  di  essa,  o si  unis- 
sero per  procurarne  il  vantaggio.  Men- 
tre l’uno  dilferivadi  prestar  quell'aiuto, 
che  l’altro  sdegnava  di  sollecitare,  le 
truppe  rimanevano  bene  spesso  senza 
ordini  o. senza  paghe;  tradivasi  la  pub- 
blica sicurezza,  ed  i sudditi  senza  di- 
fesa erano  esposti  aNKjrore  dei  barbari. 
L’amministrazione  cosi  divisa,  qual  fu 
stabilita  da  Costantino,  indebolì  il  vigor 
dello  Stalo,  mentre  assicurò  la  tranquil- 
lità del  Monarca. 

(i)  Zesim.  t.  Il,  p.  i4-  Con  molla  oscurità 
s'esprime  Ia  distinzione  fra  le  due  classi  delle 
truppe  Honmne  tanto  appresso  gli,  glorici , 
quanto  nelle  leggi  e nella  Notista.  Si  con- 
sulti ciò  nonostante  il  copioso  Pcratitlon  o 


razione,  che  corruppe  la  disciplina  mi- 
litare,  e preparò  la  rovina  deU’impero, 

I diciannove  anni,  che  precedcrono  l’ul- 
tima sua  vittoria  sopra  Licinio,  erano 
stati  un  periodo  di  licenza-,  e d’ interna 
discordia.  1 rivali,  che  contendevano  per 
il  possesso  del' Mondo  Romano,  arcati 
ritirata  la  maggior  parlo  delle  lor  forze 
dalla  guardia  delle  Toro  frontiere  gene- 
rali; e lo’  principali  città,  che  forma- 
vano i condili  de’  rispettivi  loro  dorni- 
nj,  eran  piene  di  soldati  che  ne  risguar- 
davano  i nazionali  come  i più  implacabili 
loro  nemici.  Dopo  che  fu  cessato  il  bi- 
sogno di  queste  iuterne  guarnigioni  col 
line  della  guerra  civile,  il  conquistatore 
mancò  di  prudenza  o di  fermezza  per 
restituire  la  severa  disciplina  di  Diocle- 
ziano, e per  sopprimere  una  fatale  in- 
dulgenza, che  l’abito  avea  rcnduta  cara, 
e quasi  avea  confermata  qll’ordine  mi- 
litare. Nel  regno  di  Costantino,  fu  am- 
messa una  popolare,  ed  anche  legai  di- 
stinzione ha  Palatini^  i)  ed  i Confinanti, 
fra  le  truppe,  che  impropriamente  di- 
cevansi  dei  palazzo',  c quelle  delle  fron- 
tiere'. 1 primi  si  distinsero  per  la  supe- 
riorità della  paga  .e  de’  privilegi,  ed  era 
loro  permesso,  eccettuate  le  straordina- 
rie occorrenze  di  guerra,  di  tenere  tran- 
quillamente i loro  quartieri  nel  cuore 
delle  Province.  L’ intollerabile  [teso  di 
questi  opprimeva  le  città  piu  Roride.  I 
soldati  appoco  appoco  dimenticavano  le 
virtù  della  lor  professione,  e si  davauo 
solo  a’ vizi  della  vita  civile,  o s’avvi- 
livano esercitandosi  nelle  arti  meccani- 
che, o erano  snervati  dalla  mollezza 
de’bagni  e de’ teatri.  Essi  divenner  ben 
presto  non  curanti  de’  marziali  esercizi, 
delicati  nel  vitto  e nel  trattamento;  e 
nel  tempo  che  inspiravan  terrore  a'  sud- 
diti dcU’Impcro,  tremavano  all’avvici- 
narsi  clic  facevano  con  ostile  animo  i 
barbari  (a).  Non  era  più  mantenuta 

estratto  del  Gotofredo  al  libro  VII  del  Codice 
Teodosi  ano  de  re  militati  lib.  VII , Til.  If 
le<j.  uS,  lib.  Vili ; TU.  /,  le  fi.  io. 

(a)  Ferojo  eroi  in  suós  milita  et  rapax  , 
ignava*  vero  in /toste*  et  f cactus,  Amwiano 
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CoIPisfessa  cura,  nò  difesa  con  ugual 
vigilanza  quella  catena  di  fortificazioni, 
elio  Diocleziano  ed  i suoi  colleglli  avean 
tirata  lungo  le  sponde  de’  fiumi  reali. 
I soldati,  che  tuttavia  rimanevano  sotto 
il  nome  di  truppe  di  frontiera,  poteian 
servire  per  la  difesa  ordinaria.  Ma  il 
loro  animo  era  avvilito  dall'umiliante 
riflessione,  che  essi,  i quali  eran  esposti 
ai  travagli'  ed  ai  pericoli  d’una  perpe- 
tua guerra,  venkan  premiati  solo  con 
circa  due  terzi  della  paga  e degli  emo- 
lumenti , ohe  pfodigamentc  si  davano 
alle  truppe  del  palazzo.  Anche  le  bande 
o legioni,  eli’ erano  innalzale  quasi  ai 
livello. di  quegl’indegni  favoriti,  si  sen- 
tivano in  certo  modo  disonorale  dal  ti- 
tolo d’onore,  che  loro  si  permetteva  di 
assumere.  Invano  si  ripeterono  da  Co- 
stanzo le  più  spaventose  minacce  di  ferri? 
e di  fuoco  contro  i soldati  di  frontiera, 
che  avessero  ardito  di  disertare,  di  se- 
condar le  incursioni  de’  Barbari  o di 
partecipar  dello  spoglie  (f).  Di  rado  si 
possono  allontanare  per  mezzodì  parziali 
rigori  que’  danni  che  provengono  da  im- 
prudenti consigli;  e quantunque  i Prin- 
cipi, che  succederono,  si  studiassero  di 
restaurare  la  forza  ed  il  numero  delle 
guarnigioni  di  frontiera,  tuttavia  l’Im- 
pero, lino  all’ultimo  istante  del  suo  scio-' 
glimento,  continuò  a languire  per  quella 
mortai  ferita,  die  gli  lece  con  tanta 
inavverteuza  c debolezza  la  uiano  di 
Costantino. 

Sembra  che  fislessa  timida  poli'ica 
di  divider  tutto  ciò  che  è unito,  d'abbas- 
sare ciò  che  è eminente,  di  temere  ogni 
attiva  potenza,  e di  sperar  che  i più 
deboli  siano  per  riuscire  i più  obbedien- 
ti, prevalesse  nelle  inslituzioni  di  molli 
Principile  specialmente  in  quelle  di  Co- 
stantino. 11  marziale  orgoglio  delle  le- 
gioni, i campi  vittoriosi  delle  quali  erano 
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stati  si  spesso  il  teatro  della  ribellione, 
era  nutrito  dalla  memoria  delle  passate 
loro  imprese  , e dalla  cognizione  del- 
l'attuale loro  forza.  Finché  si  manten- 
nero nell’ antico  lor  numero  di  seimila 
uomini,  ciascheduna  di  esse  da  se  for- 
mava, sotto  il  regno  di  Diocleziano,  un 
oggetto  visibile  ed  importante  nella  sto- 
ria militare  del  Romano  Impero.  Pochi 
anni  dopo,  questi  corpi  giganteschi  ri- 
dotti furono  ad  una  molto  minor  gran- 
dezza ; e quando  la  città  d’Ainida  era 
difesa  contro  i Persiani  da  sette  legioni 
con  alcuni  ausiliari,  finterà  guarnigio- 
ne,-insieme  con  gli  abitanti  d'ambedue 
i sessi,  e quelli  dell’ abbandonata  cam- 
pagna,non  passavano  il  numero  di  ven- 
timila persone  (2).  Da  questo,  >e  da  si- 
mili altri  fatti  vi.  è motivo  di  credere, 
che  la  costituzione  delle  truppe  legio- 
narie, alla  quale  in  parte  dovevasi  il 
valore  e la  disciplina  loro , fu  sciolta 
da  Costantino,  e clic  que’  corpi  d'infan- 
teria'Romana, ‘che  seguitavano  ad  ar- 
rogarsi gl’  istessi  nomi  ed  onori  , non 
contenevano  che  mille,  o mille  cinque- 
cento uomini  (3).  Facilmente  si  polca 
domar  la  cospirazione  di  tanti  separati 
distaccamenti,  ciascheduno  de’  quali  era 
intimorito  dal  sentimento  della  propria 
debolezza;  ed  i successori  di  Costantino 
potei  ano  secondar  l'amore,  clic  avevano 
per  l'ostentazione,  con  isjiedir  gli  ordini 
loro  a cento  trentadue  legioni,  descritte 
ne’  ruoli  de’  numerosi  loro  eserciti.  Il 
resto  detip  truppe  era  diviso  in  centi- 
naia di  coorti  d infanteria  e di  squadroni 
di  cavalleria.  Si  credeva  che  le  armi,  i 
(itoli,  e le  insegne  loro  .inspifasser  ter- 
rore , 6 sfoggiassero  la  varietà  delle 
nazioni,  che  militavano  sotto  té  bandie- 
re Imperiali.  Non  v’era  neppure  un'om- 
bra di  quella  severa  semplicità , che 
ne’  tempi  della  libertà  e delia  vittoria, 


l.  XXII,  c.  4-  Egli  osserva,  che  amavano  i 
morbidi  letti,  e le  cose  di  marmo,  o elio  più 
pesavano  le  loro  coppe  die  le  loro  spade., 
(1)  Cod.  Theodos.  I.  VII,  Tit.  /,  lej.  #, 
Tit.  XII , let/,  t.  Vedi  Howell  Istor.  tiri 
Alond.  Voi.  li,  p.-  ry.  Questo  dotto  istorico, 
die  non  è conosciuto  sbhastansa,  si  sforza  di 
giustificare  il  carattere  e la  politica  di  Co- 
stantino. 


(ai  Ammiano  1.  XIX,  c.  e.  Egli  osserva, 
( e.  5 ) che  il  disperato  ardore  di  due  legioni 
Galliche  fu  come  un  pugno  d’acqua  gettata 
io  un  grand’ incendio. 

(3)  l 'inoro!,  ad  iYotit.  Mcm.  de  V Avend- 
ole t laser . T.  XXV,  p.  4'J 1 - ■ 
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soleva  distinguere  la  linea  di  battaglia  I vi  fossero  ammessi , almeno  per  una 
d'un  esercito  Romano  dalla  confusa  osle  I tacita  condiscendenza,  indistintamente 


d’un  Monarca  dell'Asia  (i).  Un  computo 
più  particolarizzato,  tratto  dalla  Notizia, 
potrebbe  esercitare  la  diligenza  d‘  un 
antiquario;  ma  l’ istorico  dorrà  conten- 
tarsi d'osservare,  clic  il  numero  delle 
stazioni , o guarnigioni  , stabilite  sulle 
frontiere  dell’  Impero,  ascendeva  a cin- 
quecento ottantatremila  soldati;  e clic, 
al  tempo  dei  successori  di  Costantino, 
T intera  forza  della  milizia  si  conside- 
rava di  seicento  quaranlacinqucinila  (a). 
Uno  sforzo  cosi  prodigioso  eccedeva  il 
bisogno  de’  più  anticlu  tempi  e le  forze 
de’  più  recenti.  , 

Secondo  i tarj  stati  della  società  si 
reclutano  gli  eserciti  per  motivi  molto 
diversi.  I Barbari  sono  stimolati  dat- 
l’amor  della  guerra;  i cittadini  d’una 
Repubblica  libera  sogliono  essere  indotti 
da  un  principio  di  dovere;  i sudditi,  o 
almeno  ì nobili  d’una  Monarchia  sono 
animali  da  un  sentimento  d'onore;  ma 
i timidi  e lussuriosi  abitatori  d’un  de- 
cadente Impero  non  possono  essere  al- 
lcttati a militare  che  dalla  speranza 
del  guadagno,  o costretti  dal  timor  della 
pena.  Gli  scrigni  del  Romano,  erario 
erano  esausti  per  l' accrescimento  delio 
stipendio,  pei  ripetuti  donativi,  e per 
l’ invenzione  di  nuovi  emolumenti  e con- 
cessioni, che  nell*  opinione  della  gioventù 
provinciale  potevan  compensare  i tra- 
vagli ed  i pericoli  della  milizia..  Ciò 
nonostante  quantunque  la  statura  dei 
soldati  si  fosse  abbassata  (3),  quantunque 

( i)  Romana  arici  uniut  pr^pe  fovmap.  crai 
et  Uomìnum  , et  armorum  genere-  Regia 
arie x rafia  matjii  inulti!  gentilità  dittimi, ~ 
Illudine  armorum,  auxilloruingue  eroi.  Tit. 
Lir.  I.  X v \ V I J.  e.  3g,  4o.  Flaminio  anche 
prima  ttell’erento  area  paragonato  t’rsercilo 
d’Antioco  ad  una  cena,  in  cui  ai  fosse  cuci- 
nata la  carne  d’un  vile  animale  in  diverse 
maniere  dnll’arte  de’  cuoctii.  Vedi  la  fila  di 
Flamin.  .in  Plutarco. 

(a)  Agat.  1.  V,  p.  157.  Judit.  Lourre. 

i d)  Vatentiniann  ( Coll.  Ti  ut  od.  1.  VII,  Tit. 
XIII  , Icg.  3 ) ne  fissa  la  misura  a cinque 
piedi  c sette  dila,  che  sono  circa  cinque  piedi 
o quattro  imitici  e messo  inglesi.  Primn  era 
stata  di  cinque  piedi,  e dieci  dita,  e ne’  mi- 
gliori corpi  di  sci  piedi  romani.  Sed  lune 
rral  ampliar  mullituda , et  pluret  teglie- 


gli  schiavi,  pure  la  dilTiCbllà  insormon- 
tabile di  trovar  regolari  e adequate  leve 
di  volontari,  obbligò  gl' Imperatori  ad 
usare  de’ metodi  più  Bilicaci  e violenti. 
Le  terre,  die  soievan  darsi  a' veterani 
conte  premj  liberi  del  loro  valore,  furono 
d' allora  in  poi  accordate  con  ulta  con- 
dizione, che  contiene  i primi  tratti  delle 
concessioni  feudali,  Tale  a dire,  che  i 
tigli,  che  lor  succedevano  nell’eredità, 
si  dessero  alla  professione  delle  armi, 
tosto  die  giungevano  all’età  tirile;  e 
se  vilmente  ricusaran  di  farlo,  si  pu- 
nivano colla  perdita  dell’onore,  de’  beni 
ed  eziandio  della  vita  ( 4).  Ma  siccome 
1’  annua!  prodotto  de1  figli  de’  veterani 
non  dava  che  un  picciol  sussidio  a’  bi- 
sogni della  milizia,  si  facevano  spesso 
delle  reclute  nelle  province  , ed  ogni 
proprietario  si  obbligava  o a prender  le 
armi,  o a somministrare  un  sostituto , 
o a procurarsi  l’esenzione  con  pagare 
una  grave  tassa.  La  somma  di  quaranta- 
duo  moneto  d'  oro  , a cui  fu  ridotta  , 
dimostra  l'esorbitatile  prezzo  de’  volon- 
tari, e la  difficoltà  con  cui  dal  governo 
ammcltevasi  quest’alternativa  (5).  Era 
tale  l’orrore  cito. aveva  invaso  gli  animi 
degli  avviliti  Romani  per  la  ptofession 
di  soldato,  ette  molti  giovani  dell'Italia 
e delle  prot ilice,  si  laglia'an  le  dita 
della  man  destra  per  sottrarsi  alla  ne- 
cessità di  militare  ; ed  era  si  comune- 
mente in  uso  tale  strano  espediente  , 
ebe  meritò  la  severa  punizion  delle 

bantrtr  militiam  armaXam.  Veget.  de  re 
milit.  I.  1,  e.  5,  , 

(4)  Vedi  i duo  titoli  De  Feltrami,  De  J'i- 
liit  Feltrati.  nel  settimo  libro  detCod.  Too- 
dos.  L’età  in  citi  s’esigeva  it  militai-  ver  vi  sio, 
era  varia,  do'  sediei  a’  venticinque  anni.  Se 
t figli  de’  veterani  vanivano  con  un  cavallo, 
avean  diritto  ' di  militare  nella  cavalleria  ; 
due  cavalli  poi  davano  loro  altri  stimabili 
privilegi. 

(3)  Cod.  Theadot.  1.  VII,  Tit.  XIII,  Icg.  7. 
Secondo  l’ Istorico  Socrate  (vesti  Gotofr.  ivi  ), 
l’ is  es so  Imperator  Valente  atte  volte  esigeva 
ottanta  monete  d’oro  per  uoa  recluta,  nella 
legge  seguente  fredda  mento  si  esprimo  , cito 
non  siano  ammessi  gli  schiavi  inter  optiinat 
leclittimorutn  rrilitum  tunnel. 
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leggi  (i)  ed  im  nome  particolare  nella 
lingua  latina  (a). 

L'introduzione  de’  Barbari  negli  eser- 
citi Romani  divenne  ogni  giorno  più 
universale,  più  necessaria  c più  fatale. 

I più  animosi  fra  gli  Sciti,  fra’  Goti,  ed 
i Germani,  die  si  dilettavano  della  guer- 
ra , e trovavano  più  vantaggioso  per 
loro  il -difendere  die  il  devastare  le  Pro- 
vince , s' arrotavano  non  . solo  fra  gli 
ausiliari  delle  rispettive  loro  nazioni,  ma 
anche  nello  legioni  medesime , e nelle 
truppe  Palatine  le  più  distinte.  Siccome 
conversavano  essi  liberamente  co’  sud- 
diti deiriinpero,  appoco  appoco  impara- 
rono a disprezzarne  i costumi  e ad  imi- 
tarne le  arti.  Essi  abbandonarono  quella 
tacita  riverenza,  che  l’orgoglio  di  Roma 
soleva  esigere  dalla  loro  ignoranza,  nel 
tempo  che  acquistavan  la  cognizione 
il  possesso  di  que’  vantaggi,  per  meteo 
dei  quali  soltanto  ella  sosteneva  la  sua 
decadente  grandezza.  1 soldati  barbari, 
die  faccrano  prova  di  qualclie  militare 
talento,  erano  avanzati  senz’eccezione 
ai  posti  più  importanti  ; ed  i nomi  dei 
Tribuni,  de’  Conti,  de’  Duchi  e de’  Ge- 
nerati medesimi  scuoprono  un’  origine 
straniera,  cb’essi  non  volevan  più  simu- 
lare. Spesse  volte  s'affidava  loro  la  con- 
dotta d’una  guerra  contro  i lor  nazio- 
nali; e sebbene  la  maggior  parte  dì  essi 
preferisse  i vincoli  della  fedeltà  a quelli 
del  sangue,  non  erano  però  sempre  li- 
ft) Per  ordine  d’Augualo,  si  venderono  et 
pubblico  invanto  la  periona,  ed  ì beni  d’un 
cavaliere  Romano  , che  uvea  mutilato  due 
anni  figliuoli  ( Sncton.  in  Auq.  c.  87).  La 
moderazione  di  queU’arttfzcioso  umrpatorc  di- 
must  ra  , che  quest’  esempio  di  «Brevità  era 
giustiGeain  dallo  spirito  de’  tempi.  Animiano 
fa  una  distinzione  fra  gli  elTcmìnati  Italiani 
ed  i coraggiosi  Galli  (I.  XV,  c.  ta).  Pure 
non  più  elio  quindici  anni  dopo,  Valcnliniano 
in  una  leggo  dirvtla  ài  Prefetto  delia  Gallio, 
v costretto  a ordinare,  che  quest,!  riti  diser- 
tori siano  bruciali  rivi  ( Cod.  Theod.  I.  VII, 
Tit.  XIII,  log.  5 ).  Erano  tanto  moltiplicati 
nuli’  Illirico,  che  la  Provincia  si  lagnava  delta 
aearsità  di  reclute.  Jb.  ley.  10. 

(a)  Emì  erano  chiamati  Murai.  Si  trova 
in  Plauto  ed  in  Festo  la  parola  murcidut- 
per  indicare  una  persona,  pigra  o codarda, 
clic  secondo  Arnobio  ed  Agostino  era  sotto 
l’ immediata  protezione  della  Dea  Alurcia. 


beri  dalla  taccia  o aitnen  dal  sospetto 
di  tenere-  una  corrispondenza  proditoria 
col  nemico,  d’ invitarne  lo  invasioni,  o 
di  risparmiarne  la  ritirata.  Gli  eserciti 
0 la  Corte  del  figlio  di  Costantino  eran 
governali  dalla  potente  fazione  de’  Fran- 
chi, i quali  mantenevano  la  più  stretta 
unione  fra  loro  e col  lor  paese  nativo,  e 
risentivano  qualunque  personalpaffronto, 
come  uu  torto  fatto  all'intera  nazione  (3) . 
Quando  si  sospettò  che  il  tiranno  Ca- 
ligola avesse  intenzione  di  vestire  un 
candidalo  molto  straordinario  dell’abito 
consolare  , avrebbe  forse  eccitato  menò 
stupore  la  sacrilega  profanazione , se 
1‘  oggetto  della  sua  scelta  fosse  stato  , 
invece  d’un  cavallo,  il  più  nobile  capi- 
tano de’ Germani  o de’ Brettoni.  Il  corso 
di  tre  secoli  avea  prodotto  un  cangia- 
mento cosi  notabile  pe’  pregiudizi  del 
popola,  che  Costantino,  colla  pubblica 
approvazione,  mostrò  a’  sudi  successori 
l'esempio  di  accordar  gli  onóri  del  Con- 
solato a que’  Barbari  , che  per  i loro 
meriti  e servigi  avevan  ottenuto  di  esser 
posti . fra’  principali  Romani  (4).  Ma 
siccome  questi  Coraggiosi  veterani,  elio 
erano  stati  educati  nell'  ignoranza  o 
disprezzo  delle  leggi , erano  incapaci 
dr  esercitare  alcuna  carica  civile  ; cosi 
le  facoltà  della  mente  umana  venivaa 
ristrette  dall'  irreeonciliabil  separazione 
de’  talenti , e delle  professioni.  I còlli 
cittadini  delle  Repubbliche  Greche  e 

Per  causa  di  questa  particolare  specie  di  co- 
dardia gli  scrittori  della  Latinità  di  messo 
prcndoti  mureare  per  sinonimo  di  mutitare. 
Vedi  Lindenbrhg.  e Vales.  eil  A ami  imi.  Mar- 
ce». L XV,  C.  Ita 

(3)  Malaricus  = adhibilis  Fremei*  , quo- 
rum ea  tempestate  in  palatio  mullitudo  flo- 
rebai, erectius  Jam  loouebatur , tumultuata, • 
turque.  Animimi.  1.  XV,  C.  5. 

(4)  Barbaro*  omnium  primus  ad  ttsqué 
fasce 8 amrerat  et  trabeas  ronsulare*.  Ain- 
minn.  /.  XX,  c.  io.  Sembra  che  Eusebio 
( in  vit.  Consi.  I.  IV,  e.  7 ) ed  Aurelio  Vit- 
tore confermino  la  verità  di  tale  assersioae; 
pure  ne’  trentadue  Fasti  consolari  del  regno 
di  Costantino  non  ho  potuto  trovare  il  uomo 
d’un  solo  barbaro.  Crederei  d ampio  che  la 
liberalità  di  Quel  Principe  si  riferisse  egli 
ornamenti  piuttosto  che  alTudisio  del  Con- 
solato. 


( 
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dolio  Romana,  il  carattere  de’  quali  po- 
tovasi  adattare  al  Foro,  al  Senato,  alla 
guerra,  o alte  scuole,  arevano  appreso 
a scrivere,  a parlare,  c ad  agire  col 
medesimo  spirilo,  e con  uguale  abilità. 

IV.  Oltre  i 'Magistrati  ed  i Generali 
che  , lontani  dalla  Corte  esercitavano 
la  delegata  loro  autorità  sopra  le  pro- 
vince c le  armate , l’ imperatore  con- 
feriva eziandio  il  grado  A' Illustri  a sette 
de’  piò  immediati  suoi  seri  itori.  alla  fe- 
deltà de’  quali  affidava -la  custodia  delia 
propria  salute, o de’ suoi- consigli  o tesori. 

In  primo  luogo  gli  appartamenti 'privati 
del  Palazzo  eran  governati  da  un  eu- 
nuco favorito,  clip  nell'  idioma  di  quel 
tempo  si  chiamava  Prcepositus,  o Pre- 
fello del  sacro  cubiculo , o sia  della 
camera  Imperiale.  Era  suo  uffizio  di 
seguire  l' Imperatore  nelle  ore  di  pub- 
blici affari,  ed  in  quelle  di  passatempo, 
c di  fare  intorno  alla  persona  di  lui 
tutti  quei  bassi  servizi,  die  non  trag- 
gono splendore  die  dall’  influenza  del 
trono.  Sotto  un  Principe  che  meritasse 
di  regnare,  il  gran  Ciani  bedano  (giac- 
ché possiam  dargli  tal  nome  ) era  un 
utile  ed  umil  domestico;  ma  un  arti- 
ficioso domestico,  che  profitta  di  tutte 
lo  occasioni,  cui  somministra  una  libera 
confidenza , insensibilmente  acquisterà 
sopra  uno  spirito  debole  quell'ascenden- 
te, che  l’austera  saviezza,  e la  virtù 
non  lusinghiera  può  rare-volle  ottenere. 

I degenerati- nipoti  di  Teodosio,  invi- 
sibili a'  loro  sudditi,  disprezzabili  ai  loro 
nomici,  esaltarono  il  Prefetto  della  lor 
camera  sopra  i capi  di  tptti  i ministri 
del  Palazzo  (i);  ed  anche  il  suo  depu- 
tato, cioè  il  primo  dello  splendido  treno 
di  schiavi,  che  attualmente  servivano, 
era  stimato  degno  di  precedere  a’  n- 


DECADENZA 

.spettabili  Proconsoli  della  Grecia  e deh 
l'Asia.  Eran  sottoposti  alla  giurisdizione 
del  Giambcrlano  i.  Conti , o Sopranten- 
denti,  che  regolavano- i due  importanti 
dipartimenti , della  magnificenza  della 
guardaroba  , e del  lusso  della  tavola 
Imperiale  (2).  2.  La  principale  ammi- 
nistrazione de’  pubblici  affari  era  com- 
messa alla  diligenza  ed  abilità  del  Mae- 
stro degli  Ljfizj  (i).  Egli  era  il  supre- 
mo Magistrato  del  palazzo,  invigilava 
sulla  disciplina  delio  scuote  civili  c mi- 
litari , e riceveva  gli  appelli  da  -tutte 
le  parti  dell'  Impero  , nelle  cause  che 
appartenevano  a quel  numeroso  esercito 
di  perequo  privilegiate,  che  come  ser- 
vilori  di. Corte  avean-  ottenuto  per  se, 
e per  le  sue  famiglie  ii  diritto  Tesser 
esenti  dall'autorità  dei  giudici  ordinari. 
La  corrispondenza  fra  il  Principe  ed  i 
sudditi  passava  per.  li  quattro  Scriniti, 
o uffizi  di  queste  ministro  di  Stato.  11 
primo  era  destinato  ai  memoriali  , il 
secondo  alle  lettere , il  terzo  alle  do- 
mande ed  il  quarto  a’  fogli  ed  ordini 
di  cose  miscellanee.  Ognuno  di  questi 
era  diretto  da  un  Maestro  inferiore  di 
rispettabue  dignità , ed  erano  spediti 
tulli  gli  affari  da  cento  quarantotto 
segretari , presi  la  maggior  parte  dal 
ceto  de’  legali,  per  causa  della  copia 
di  estratti  e. di  relazioni  che  frequen- 
temente occorreva  di  lare  nell’esercizio 
delle  varie  loro  funzioni.  Per  una  con- 
discendenza, che  ne’  primi  secoli  si  sa- 
rebbe credula  indegna  della  maestà 
Romana , era  destinato  un  particolar 
segretario  per  la  lingua  Greca  , e vi 
erano  interpreti  per  ricever  gli  Am- 
basciatori de'  Barbari  ; ma  il  diparti- 
mento degli  affari  esteri,  ciie  forma 
una  parie  cosi  essenziale  della  moderna 


(«)  Cod.  Tlieod.  lib.  VI,  Tit.  Vili.' 

(a)  Per  una  metafora  ben  singolare,  presa 
dal  militar  carattere  de’ primi  Imperatori, 
il  loro  maestro  di  casa  era  chiamato  Conte 
del  loro  rampo  ( Comes  castrensis  ).  Cassio- 
doro  ‘rappresenta  con  molta  serietà  al  Prin- 
cipe, che  la*  riputazione  di  lui  e dell’ Impero 
dnvea  dipendere  dall’opinione,  che  gli  nm- 
Iwiscialori  stranieri  avrcblier  concepito  deila 
abbondanza  e magnificenza  della  tavola  reale 
(K.r.  /.  VI,  erist.  9). 


(3)  Guterìo  (De  ojfic.  Domvs  Aug.  I.  //, 
r.  eo,  /.  Ili  ) Jia  -con  molla  esattezza  spie- 
gate le  funzioni  del  Maestro  - degli  Uflìzj  , o 
la  costituzione  degli  Scriniti  al  medesimo 
subordinati.  Ma  invano  egli  tenta,  sulla  più 
dubbiosa  autorità,  di  condurre  al  tempo  do- 
gli Antonini,  o anche  di  i\erone  l’origine  di 
un  MagistrMo,  che  non  si  può  teovar  nella 
Istoria  prima  del  regno  di  Costantino. 
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politica  , rare  volte  occupava  !’  atten- 
zioni del^  Maestro  degli  uffizi.  Egli  era 
più  seriamente  occupato  dalla  generai 
direzione  delle  poste  e degli  arsenali 
dell'Impero.  V’eranolrentnquattro  città, 

Suindici  in  Oriente , c diciannove  in 
ccidenfe,  nelle  quali  regolari  compa- 
gnie di'  artefici  erano  perpetuamente 
impiegate  per  fabbricare  armi  difensive 
ed  offensive  d’ogni  sorto,  e macelline 
militari,  che  si  depositavan  ne'  magaz- 
zini, e secondo  le  occasioni  si  prende- 
vano per  servigio  delle  truppe.  3.  Nel 
corso  di  nove  secoli,  l’uffizio  del  Que- 
store avea  sopportalo  una  rivoluzione 
molto  singolare.  Nell’infanzia  di  Roma, 
ogni  anno  s’eleggevan  dal  popolo  due 
magistrati  inferiori,  per  sollevare  i Con- 
soli dall’  odioso  maneggio  dui  pùbblico 
erario  (i).  Fu  accordato  nn  assistente 
simile  ad  ogni  Proconsole  e ad  ogni 
Pretore,  che  avesse  un  governo  civile 
o militare.  Estendendosi  le  conquiste, 
i due  Questori  furono  appoco'  appoco 
moltiplicati  fino  al  numero  di  quattro, 
di  otto , di  venti , o per  breve  tempo 
forse  anche  di  quaranta  (a);  ed  i cit- 
tadini più  nobili  ambivano  molto  un  uf- 


fizio, che  dava  loro  posto  in  Senato, 
ed  una  giusta  speranza  d’  ottener  gli 
onori  della  Repubblica.  Mentre  Augu- 
sto affettava  di  cooservar  libera  reie- 
zione, si  contentava  di  accettare  ogni 
anno  il  privilegio  di  raccomandare,  o 
piuttosto  in  sostanza  di  nominare  un 
certo  numero  di  candidati  ; ed  aveva 
per  costume  di  scegliere  uno  di  questi 
giovani  distinti  per  leggere  le  sue  ora- 
zioni o epistole  nelle  assemblee  del  Se- 
nato (3).  La  pratica  d'Aoguslo  fu  imi- 
tata da’  Principi,  che  gli  succederono; 
fu  stabilita  quella  Occidental  commissio- 
ne come  un  uffizio  permanente,  ed  il  solo 
Questor  favorito,  assumendo  un  nuovo 
e più  illustre  carattere,  sopravvisse  alfa 
soppressione' degli  antichi  ed  inutili  di 
lui  colleglli  (4)*  Poiché  le  orazioni,  ch’ei 
componeva  in  nome  dell’  Imperatore  (5), 
acquistaron  la  forza,  ed  in  ultimo  anche 
la  forma  di  assoluti  editti,  egli  fu  con- 
siderate come  un  rappresentante  della 
potestà  legislativa,  come  l’oracolo  del 
Consiglio,  e come  l’ originai  sorgente 
della  civile  giurisprudenza.  Egli  era 
qualche  volta  invitato  a prender  posto 
nella  suprema  giudicatura  del  concistoro 


(i)  Tarilo  ( Annoi.  Xt,  co  ) dire  che  i 
primi  Questori  furono  eletti  dal  popolo,  ses- 
saataqunttro  anni  dopo  la  fondazione  della 
Repubblica  ; ma  egli  è d’opinione  eh*  essi 
lungo  tempo  avanti  si  creassero  annualmente 
da’  Consoli  ed  anche  da’  Re.  Ma  tale  oscuro 
punto  d’&nlichitA  è contrastato  da  altri  scrit- 
tori. • 

(a)  Sembra,  che  Tacito  (Anturi.  XI,  aa  ) 
consideri  come  il  numero  maggior  do’  Que- 
stori quello  di  venti  ; e Dione  ( /.  XL11I , 
p.  3j4  ) fa -conoscere  che  se  Cesare  il  Ditta- 
tore una  v.ólta  ne  creò  quaranta , ciò  fu  so- 
lamente nd  oggetto  di  facilitare  il  pagamento 
d’un  immenso  debito  di  gratitudine.  Puro  la 
aumentazione  , eh’  egli  fece  de*  Pretori,  si 
mantenne  anche  ne’^successivi  regni. 

(3)  Sueton.  in  Aug.  e.  65.  e Torrent.  ù\ 
Dion.  Cass.  p.  755. 

(4.)  lift  gioventù  ed  inesperienza  de*  Que- 
stori, eh’cnlravano  in  queirimportante  carica 
nel  loro  vcnlesimoquinto  anno  [Lips.Exeurs. 
ad  Tacit.  .1.  Ili  I).  ) obbligarono  Augusto 
a rimuoverli  dal  maneggio  del  tesoro;  c quan-’ 
tunque  fosse  loro  da  Claudio  restituito,  sem- 
bra ebe  ne  fossero  finalmente  privali  da  Ne- 
rone ( Tneit.  Amai.  XXII  , éq.  Sueton.  in 
Aug.  c.  3G,  in  Claud.  c.  «4. 'Dica.  p.GóG,  gGt , 


ec.  Vlin.Epist.  X,zo  et  aliò.)  Nelle  Provìnce 
della  divisione  Imperiale,  in  luogo  de’Questori 
con  miglior  consiglio  si  ponevano  i Procuratori 
( Dion.  Cass,  p.  joj.  Tacit.  in  vii.  Agrieoi . 
c.  i5  ) o cóme  si  diramarono  in  seguito , i 
Razionali  ( Jlist.  Aug.  p.  i3o  ).  Ma  nelle 
province  del  Senato  si  trova  sempre  un»  serie 
di  Questori  fino  al  regno  di  Marco  Antonino 
Vedi  le  Iscrizioni  di  Gruferò,  1*  epistole  di 
linio,  ed  un  fatto  decisivo  nella  Storia  Au- 
gusta p.  64  ).  Si  può  rilevare  da  Ulpiano 
( Pandecl.  I.  I,  Tit.  i3)  che  fu  abolita  la, 
loro  provinciale  amministrazione  sotto  il  go- 
verno della  casa  ili  Severo;' e nelle  succes- 
sive turbolenze  dovettero  naturalmente  cea» 
•snre  le  annuali  0 triennali  elezioni  de’ Que- 
stori. 

(5)  Ctim  pa tris  -nomino  et  epistolas  ipso 
d (et arei,  et  edicta  conscriberel,  orationesque 
in  senntu  rccilaret , etiam  Qutestoris  vice. 
Sueton.  in  Tit.  c.  G.  Quest*  uffizio  dovè  a- 
cquistare  anche  mnggior  dignità  per  essere 
accidentalmente  stalo  esercitato  dal  presun- 
tivo erede  dell’Impero.  Traiano  affidò  la  me- 
desima cura  nd  Adriano  suo  Questore  e Cu- 
gino. Vedi  Dodtvell  Prceleci.  Camòden.  X , 
XI,  pag.  36a,  3g4» 
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Imperialo , co’  Prefetti  del  Pretorio  e 
col  Maestro  degli  Uffizi,  e gli  era  spesso 
richiesta  la  soluzione  de’  dubbi  de’  Giu- 
dici inferiori;  ma  siccome  non  era  ag- 
gravalo da  una  gran  quantità  di  affari 
subordinati  alla  sua  carica,  egli  impie- 
gava i suoi  talenti  cd  il  suo  ozio  a col- 
tivare quel  maestoso  stile  d’eloquenza, 
che  nella  corruzione  della  lingua  e del 
gusto  conserva  sempre  la  dignità  delle 
leggi  Romane  (t).  Potrebbe  in  qualche 
maniera  paragonarsi  l’ uffizio  del  Que- 
store Imperiale  con  quello  del  Cancel- 
liere moderno»,  ma  l'uso  del  gran  si- 
gillo, che  sembra  essere  stato  introdotto 
da’  Barbari  ignoranti,  non  fu  mai  usalo 
per  convalidare  i pubblici  alti  deU’lm- 
peratore.  4*  Al  Tcsorier  generale  delle 
entrate  pubbliche  fu  dato  il  titolo  straor- 
dinario di  Conte  delle  sacre  largizioni , 
forse  per  indicare  clic  ogni  pagamento 
nasceva  dalla  volontaria  bontà  del  Mo- 
narca* Il  pretender  di  concepire  le  par- 
ticolarità quasi  infinite  delle  spese  an- 
nuali e quotidiane,  riguardanti  f am- 
ministrazióne si  civile  clic  militare  d'un 

S rande  Impero  ,' eccederebbe  ìa  forza 
dia  più  vigorosa  immaginazione.  Tal  * 
azienda,  occupava  continuamente' più 
centinaia  di  persone,  distribuite  in  un- 
dici diversi  uffizi , artificiosamente  in- 
ventati per  esaminare , e sindacare  le 
rispettive  loro  operazioni.  La  moltitudine 
di  questi  agenti  naturalmente  tendeva 
ad  accrescersi  ; e fu  più  d’ una  volta 
creduto  espediente  di  rimandare  ai  loro 
naturali  uffizi  quegl’  inutili  ministri  so- 
prannumerari, che  abbandonando  i lor 
onesti  lavori,  si  cran  con  troppo  colore 
insinuati  nella  lucrosa  professione'  delle 
Finanze(2). Corrispondevano  al  Tesoriere 
, ventinove  ricevitori  Provinciali,  diciotto 
de’  quali  eran  onorati  col  titolo  di  Conti; 
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c la  giurisdizione  di  lui  s’ estendeva  sopra 
le  miniere,  dalle  quali  estraevansi  i me- 
talli preziosi , sopra  le  zecche,  ove  si 
convertivano  questi  in  moneta  corren- 
te, e sopra  i pubblici  erari  delle  città 
più  importanti,  in.  cui  si  depositava  il 
denaro  per  servizio  dello  Stalo.  Questo 
ministro  regolava  ancora  il  commercio 
strarb?ro  dell’ Impero,. e dirigeva  ugual- 
mente tutte  le  manifatture  di  lino  e di 
lana,  nelle  quali  esegui vansi  le  succes- 
sive operazioni  di  filare,  di  tessere,  e 
di  tingere,  specialmente  dalle  donne  di 
servii  condizione  per  uso  del  Palazzo  e 
dell’ esercito.  Nell’ Occidente  , do^e  le 
arti  s’ erano  introdotte  di  fresco,  si  con- 
tavano ventisei  di  questi  stabilimenti  ; 
ed  un  numero  anche  più  grande  può 
supporsi  che  ven  fosse  nelle  industriose 
Province  dpll’ Oriente  (3).  5.  Oltre  le 
-pubbliche  rendile,  che  un  assoluto  Mo- 
narca poteva  esigere  e spendere  a suo 
piacere  , gl’imperatori , in  qualità  di 
ojjolenti  cittadini,  avevano  un  patrimo- 
nio molto  esteso,  ch’era  amministrato 
dal  Conte , o Tesoriere  del  dominio  pri- 
vato. Uqa  parte  di  questo  formavasi  forse 
dagli  antichi  beni  patrimoniali  del  Re 
e delle  Repubbliche;  un’altra  da  quelli 
.delle  famiglie,  che  fpron  successivamente 
innalzate  alla  porpora;  ma  la  parte  pjù 
considerabile  d’esso  proveniva  dall’ im- 
pura sorgente  dello  confiscàzioni.  11  pa- 
trimonio Imperiale  era  sparso  per  le  Pro- 
vince, dalla  Mauritania  lino  alla  Bri- 
tannia;  il  ricco  però  e fertil  terreno 
della  Cappadocia  indusse  il  Monarca  a 
stabilire  le  sue  più  belle  tenute  in  quella 
regione  (4),  e Costantino,  oppure  i suoi 
successori,  presero  l’opportunità  di  giu- 
stificar la  loro  avarizia  collo  zelo  di  re- 
ligione. Soppressero  eglino  il  ricco  tem- 
pio di  Cornano,  dove  il  sommò  Sacer- 


(i)  . . . Tenda  edicta  dàturv jr 

Supplicitnia  r esponga  . . . Oracula  regia 
/Eloquio  ere  rere  tuo ; nec  digniva  unquam 
Mojestaa  meminit  tese  Romana  locutam. 
Claodian.  s»  Mail.  Theod.  33.  Vedi 

ancora  Simmaco  'Epial.  T,  f r.  e Cassiodoro 
Var.  VI,  5,  \ ' 

(a)  Cod.  Theod.  l.VI,  Tit.  3o.  Cod.  Justin, 
l.  XII , Tit.  ai. 

(3)  àie’  dipartimenti  de’  due  Conti  del  Te- 


soro, la  porte  Orientale  della  "Notìzia  è molto 
mancante.  Egli  è da  osservarsi , che  si  tro- 
vava una  cassa  pubblica  in  Londra  , ed  un 
‘Gineceo,  o manifattura  in  Winchester.  Ma 
ta  Britannin  non  era  credala  degna  nè  d’uua 
zecca,  nè  d’  un  arsenale.  La  sola  Galtia  ne 
aveva  tre  delle  prime  ed  otto  de’ secondi. 

(4)  Cod.  Theodos.  I.  VI i Tu.  XXX,  log.  a 
e Golofrcdo  lb. 
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‘Iole  dctla  Dea  «Iella  guerra  sosteneva 
la  dignità  di  sovrano;  ed  applicarono 
al  privato  lor  uso  le  terre  sacre,  abitate 
da  seimila  sudditi  o schiavi  della  Dea 
e suoi  ministri  (j).  Ma  non  eran  questi 
gli  abitanti  da  valutarsi:  le  pianure, 
che  s’ estendono  dal  piò  del  monte  Ar- 
geo.  fino  alle  sponde  del  Saro,  nutrivano 
nna  generosa  razza  di  cavalli  famosi 
nell’antico  mondo  sopra  tutti  gti  altri 
per  la  maestosa  loro  figura  ed  incora- 
parahit  velocità.  Le  leggi  difendevano 
questi  .‘«renani  mali,  desti  nati  por  servizio 
delta  Corte  e de’ giuochi  Imperiali,  dalla 
profanazione  d’ un  padrone  volgare  (2). 
Le  possessioni  della  Cappadocia  erano  di 
sufficiente  importanza  per  esigere  l’ins- 
pc:ione  <T  un  Conte  (3);  nelle  altre  parli 
dell'fmpcro  si  ponevano  ufficiali  di  minor 
grado;  e i deputati  del  Tesoriere  pri- 
valo, non  meno  die  quelli  del  pubblico, 
eran  sostenuti  nell’ esercizio  delle  indi- 
pendenti  loro  funzioni,  ed  incoraggiati 
a contrabbilanciare  l’autorità  dei  ma- 
gistrati Provinciali  (4);  fi.  7.  I corpi 
scelti  di  cavalleria  e <f  infanteria,  che 
guardafan  la  persona  dell'Imperatore, 
eran  sotto  l’immediato  comando  de’  due 
Conti  ile'  Domestici.  Tutto  il  loro  nu-, 
mero  consisteva  in  tremila  cinquecento 
nomini,  divisi  in f sette  scuole  o truppe, 
ognuna  delle  quali  ne  conteneva  cin- 
quecento; ed  in  Oriente  quest’ onorevolo 
servizio  era  quasi  totalmente  proprio 
degli  Armeni.  Ogni  volta  che  nelle  pub- 
bliche ceremonie  sclrieravansi  questi  nei 
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cortili  « ne  portici  del  Palazzo,  la  loro 
alta  statura,  il  tacito  ordine  c le  splen- 
dide armi  d argento  0 d’oro  spiegavano 
una  pompa  marziale  non  indegna  della 
Romana  maestà  (5).  Dalle  sette  scuole 
si  presceglievano  due  compagnie  di  ca- 
valli e di  fanti,  dette  d e’ ' Protettori,  il 
poslo  vantaggioso  de’  quali  formava  la 
S|>eranza  ed  il  premio  do’  soldati  più 
meritevoli.  Essi  mentovati  la  guardia 
negli  appartamenti  interni,  e secondo 
le  occasioui  erano  spediti  nelle  Provin- 
ce ad  eseguire  con  celerità  e vigore 
gli  ordini  del  loro  Signore  (6).  I Conti 
de  Domestici  eran  succeduti  alf  Uffizio 
de  Prefetti  del  Pretorio,  e c.ome-i  Pre- 
fetti ■ medesimi , aspiravano  a passare 
dal  servizio  del  Palazzo  al  comando  de- 
gli eserciti. 

. Veniva  facilitato  il  continuo  commer- 
cio fra  la  Certe  e le  Province  dalla 
costruzione  delle  strade  e dalla  insKtu- 
xiohe  delle  poste.  Ma  questi  utili  sta- 
bilimenti erano  accidentalmente  connessi 
con  un  pernicioso  ed  intollerabile  abuso. 
S impiegàvano  sotto  la  giurisdizione  del 
Maestro  degli  L llrzi  duo  o trecento  agenti 
o (Messaggi,  per  annunziare  i nomi  dei 
Consoli  annuali  e gli  editti,  o le  Vittorio 
degl  Imperatori.  Questi  si  arrogarono 
insensibilmente  l’incumbenza  di  riferir 
tutto  ciò  che  potevan  osservare  intorno 
alla  condotta  o dei  Magistrati,.©  dei 
privati  cittadini;  e furon  ben  tosto  ri- 
guardati come  gli  occhi  del  Monarca  f 7 ), 
ed  il  llagello  del  popolo.  Sotto  la  gran 


(r)  Sirnl).  Geo.jr.  I.  XH,  p.  Stogi  I/altiD 
Tempio  di  Coinana  in  Ponto  ora  una  colonia 
di  quello  della  Cappadocia  /.  Xll , p.  8a5. 
FI  Presidente  ’di  Brosscs  ( Vedi  il  «uo  Saliist. 
Tom.  //,  p.  21  ) congettura,  che  la  Divinila 
adorala  nelle  due  Cernirne  f tsc  li  vii  in , la 
Venero  d’Orient™  o In  Dea  della  genei-azio- 
no;  ente  Len  diverso  in  vero  dalla  Dea  della 
guerra.  • 

(2)  Cod.  Theodos.  /.  X,  TU.  V.  Ds  Gre7c 
Domt’n tco.  Golofrcdo  ha  raccolto  (ulti  gli 
antichi,  passi  relativi  a’ cavalli  della*  Cappa- 
doein.  I,a  Palma  zinna,  ch’era  una  delle  più 
hello  razze,  fu  confiscala  ad  un  ribelle,  il 
patrimonio  del  quale  era  sedici  miglia  di- 
s'anto  da  Tiana,  vicino  alla  strada  pubblica 
tra  Costantinopoli  cd  Antiochia. 

(3;  Giustiniano  Novell.  3o  sottopose  il  di* 


parti medio  del  Conte  della  Cappadocia  alla 
autorità  i in  mediala  dell’ Eunuco  favorito,  cho 
presedeva  ni  Sacro  cubicolo . 

(i)  Cod.  Theod.  I.  PI,  TU.  XXX,  le7.  4 oc. 

(5)  Paneirolo  p.  ioa  , i36.  Si  descrive  lo 
apparalo  di  questi  Domestici  miHtnri  nel 
poema  latino  di  Corippo  1 De  Laudihns  Ju- 
stin.  I.  Ili,  p.  107-179,  420  «&>//’ Appcnd. 
dell’  Istor:  Bizant.  Rom.  1777. 

(6)  Annidano  Marcellino,  clic  servì  fanti 
anni,  non  potè  ottenere,  che  il  rniurV  di  pPf>. 
lettore.  I primi  dieci  fra  quésti  onorevoli 
soldati  erano  diarissimi. 

(7)  Senof.Ojrop.  lib.  VIU.Briston  Drrrytt. 

Persie.  I.  Jr  n,  190,  p.  264.  di’ Imperatori 
adottarono  con  piacere  questa  metafora  Per- 
siana. * 
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protezione,  che  loro  dava  un  debole  Re- 
gno , si  moltiplicarono  lino  all'  incre- 
dibil  numero  di  diecimila,  sdegnavan  le 
dolci,  ancorché  frequenti  ammonizioni 
delle  leggi,  ed  esercitavano  nel  lucroso 
maneggio  delle  poste  una  rapace  ed,  in- 
solente oppressione.  Questi  delatori,  che 
avevano  una  regolar  corrispondenza  col- 
la Corte,  venivano  incoraggiati  dal  fa- 
vore o dal  premio  a scuoprir  diligen- 
temente i progressi  di  qualunque  ribelle 
disegno;  dai  deboli  ed  oscuri  sintomi  di 
mal  contentezza  fino  agli  effettivi  ap- 
parecchi di  un’aperta  ribellióne.  La  loro 
trascuratezza  o reità  nel  violar  la  ve- 
i ri  Li  c.  la  giustizia,  era  coperta  dalla 
sacra  maschera  dello  zelo;  c potevan 
sicuramente  diriger  gli  avvelenati  lor 
dardi  tanto  contro  gl’innocenti  quanto 
contro  i colpevoli,  che  provocato  aves- 
sero il  loro  sdegno,  o ricusalo  di  com- 
prar da  loro  il  silenzio.  Un  suddito  fe- 
dele della  Siria , . per  esempio  , o della 
Brilannia,  era  esposto  al  pericolo  9 al- 
meno al  timore  d' esser  tratto  in  catene 
alla  Corte  di  Milano,  0 di  Costantinopoli 
per  difender  la  vita  ed  i beni  dalla  ma- 
liziosa accusa  di  questi  privilegiati  in- 
formanti. Si  regolava  l’ amministrazione, 
ordinaria  con  que’  metodi,  che  la  sola 
estrema  necessità  può  scusare;  ed  alle 
mancanze  di  prove  diligentemente  sup- 
plivasj  coll’uso  della  tortura  (1). 

L’ingannevole  e pericolosa  prova,  cito 
enfaticamente  si  dice  della  i/nislionc  cri- 
minale , fu  ammessa  piuttosto  che  ap- 
provata dalla  giuri? prudenza  de"  Roma- 
ni. Essi  applicavano  questa  sanguinaria 
miniera  d' esame  soltanto  a’  corpi  dei 

fi)  Quanto  agli  arjentes  in  rebus  vedi 
Ammian.  I.  XV,  a.  3,  l.  XVI,  c.  Ò,  l.  XXII, 
e.  7 , colle  curiose  annotazioni  elei  Valcsìo. 
Cnd.  TJicod.  lib.  VI,  Tit.  XX VII,  XXVIII, 
XXIII.  Fra  i passi  raccolti  nel  Cementano 
del  Gotofrcdo , il  più  osservabile,  è quello 
preso  da  Libanio  nel  suo  discorso  intorno 
alla  morto  di  Giuliano.  •*  - 

(a)  Le  Pandette  (/.  XLVI1I,  TU.  XVIII)' 
contendono  i,  sentimenti  de’  più  celebri  Giu- 
reconsulti a proposito  della  tortura.  Essi  la 
restringono  solo  agli  sebiavi;  bipiano  stesso 
è pronto  a confessare,  che  rrs  tsl  frayilis, 
et  pericu Iosa,  et  qua;  feritale™  fallai . 

(3)  Nella  cospirazione  di  Pisouo  contro 
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servi,  i patimenti  de’ quali  rare  volle 
da  quei  superbi  Repubblicani  si  pesavano 
sulla  bilancia  della  giustizia  o dell’uma- 
nità, ma  non  avrebher  consentito  a vio- 
lare la  sacra  persona  d’  un  cittadino  , 
finché  non  avessero  avuto  la  prova  più 
chiara  del  suo  delitto  (2).  Gli  annali 
della  tirannide,  dal  regno  di  Tiberio  a 
quello  di  Domiziano  , circostanziata- 
mente riportano  l’esecuzioni  di  molte 
vittime  innocenti;  ma  finché  si  tenne 
viva  ia  più  debole  rimembranza  della 
libertà  c dell' onor  nazionale,  le  ultime 
ore  d’ ogni  Romano  furon  sicure  dal  pe- 
ricolo delfignominiosa  tortura  (3).  La 
condotta  però  de’  Magistrali  Provinciali 
non  si  regolava  secondo  la  pratica  della 
città,  o le  rigorose  massime  de’  Giure- 
consulti.  Essi  trovaron  l’uso  della  tor- 
tura stabilito,  non  solo  fra  gli  schiavi 
delforiental  dispotismo,  ma  eziandio  frai 
Macedoni,  che  obbedivano  ad  un  Mo- 
narca moderato,  fra’  Rqdj,  che  fiorivano 
per  la  libertà  del  commercio,  ed  anche 
fra’sav  j Ateniesi,  che  avevano  sostenuta 
la  dignità  della  specie  umana  (4).  La 
acquiescenza  de’  Provinciali  inefraggiva 
i iarp  Governatori  ad  acquistare,  o an- 
che ad  usurpar  l’arbitrario  potere  d'im- 
piegare'i  tormenti  per  estorcere  da’  rei 
vagabondi  o plebei  la  confessione  dei 
loro  delitti,  finattanto  che  appoco  appoco 
giunsero  a confonder  le  dislinsioni  dei 
gladi,  ed  a non  cuYaro  i privilegi  dei 
cittadini  Romani.  Le  apprensioni  dei 
sudditi  gli  stimulavnno  a chiedere  , e 
l’ interesse  del  Sovrano  Io  impegnava  a 
concedere  una  copia  di  speciali  esen- 
zioni, che  tacitamente  accordavano,  anzi 

Nerone  , ‘Epicaride  { libertina  multar ) fu 
l’unica  persona  torturala;  tutti  gli  altri  fu- 
rono intarli  torinenlis.  Sarebbe  superfluo 
l'epaiungere  esempi  eli  questo  più  deboli,  e 
difficile  il  trovarne  de’  più  furti.  Tacito  An- 
imi. XV,  5^. . 

(4)  Diccndum  . , . de  intlilutis  Athenien- 
sium,  lihodiorum  ductiteimorum  homi  muri, 
apud  ‘fimi  elicmi  { id  quod  aceri  issi. nutit 
rei  J liberi  ciresque  tonjuentur  eie-  Cicer. 
Pariti.  Orai.  6,  34.  Può  rilevarsi  dal  pro- 
cesso di  Pilota  In  pratica  de’  Macedoni.  Dio-  J 
dor.  Sicul.  I.  XVII,  p.  6o4.  Q.  Curi.  I.  VI,  j 
c.  si.  ! 


Dìgitized  t 


DELL’  IMPERO  ROMANO  CAP.  XVII.  <(07 

autorizzavan  l’uso  generale  della  tortu-  gelosia  del  Monarca.  Gli  oscuri  milioni 

ra.  Esse  prolcggevan  tutte  le  persone  di  sudditi  di  un  grand'  Impero  hanno 

di  grado  1 Illustre  oppure  onorevoli , i molto  men  da  temere  la  crudeltà  che 
Vescovi  ed  i loro  Preti,  i Professori  l'avarizia  de’ lor  Signori;  e la  loro  umile 


delle  arti  liberali  , i Soldati  e le  loro 
famiglie,  gli  l Uiziali  municipali  e i loro 
posteri  lino  alla  terza  gelici  azione  , c 
tutti  gl’  impube1  ri  (1).  Ma  fu  introdotta 
nella  nuova  giurisprudenza  dell'Impero 
la  fatai  massima,  che  in  raso  di  ribel- 
lione, che  includeva  qualunque  obesa, 
cui  la  sottigliezza  de'  legali  potesse  far 
nascere  da  uà' ostile  intenzione  terso  il 
Principe  o la  Repubblica  (2),  sospende* 
varisi  tutti  i privilegi,  c,  tutte  le  con- 
dizioni si  riducevano  al  medesimo  igno- 
minioso livello.  Siccome  la  salute  del- 
l'Imperatore manifestamente  si  preferiva 
ad  ogni  considerazione  di  giustizia  o di 

.umanità,  tanto  la  veneràbile  vecchiezza 
quanto  la  tenera  gioventù  erano  ugual- 
mente esposte  ai  più  crudeli  tormenti; 
e continuamente  sopraslavauo  ai  capo 
de’  principali  cittadini  del  Mondo  Ro- 
mano i terrori  di  un'  accusa  inali/iosa, 
che  poteva  rappreseli  (arti  o come  com- 
plici, o come  lestimonj  d' uu  forse  im- 
maginario delitto  (3). 

Per  quanto  possati  questi  mali  sem- 
brar terribili,  si  ristringe van  per  altro 
a quel  piccole^  numero  di  sudditi  Ro- 
mani, la  pericolosa  situazione  de'  quali 
era  iu  qualche  modo  compensata  dal 
godimento  di  que'  vantaggi  o di  natura 

0 di  fortuna,  che  gli  esponevano  alla 

(1)  L’Eineceio  {Ehm.  Tur.  Cir.  P.  VII, 

р.  Si  ) ha  riunite  insieme  tutte  queste  esen- 
zioni. 

(a)  Sembra  che  questa  definizione  del  pru- 
dente Ulpiano  ( Pande et.  I.  XLV11I,  TU.  IV  ) 
fosse  min  Itala  alla  Corto  di  Caracalln,  piut- 
tosto che  a quella  di  Alessandro  Severo.  Vedi 

1 Codici  di  Teodosio  e di  G instili  ano  ad  lej. 
lui i uni  nwjestat. 

f (3)  Arcadio  Carisio  è il  Giuriseonsullo  più 
vecchio  citato  dalle  Pandette  per  giustificare 
l’univcrsal  uso  della  tortura  in  tulli  i casi 
di  ribellione;  uin  questa  massima  di  tiran- 
nia , eh'  è limine;  sa  da  Ammiauo  ( I.  XIX  , 

с.  u)  col  più  rispettoso  terroni,  vieti  con- 
fermata da  varie  leggi  de’  successori  di  Co- 
stantino. Yed.  Cod.  Theod.  I.  IX,  Tit.  XXXV. 
In  majestatis  crimine  omnibus  aqua  est 
condii  io. 

(4;  Montesquieu Espr.  dei  Loùs  l.JJI,c.i3. 


felicità  è principalmente  aggravata  dal 
peso  delle  tasse  eccessive,  che  dolcemente 
premendo  i ricchi,  discendono  con  gra- 
vità accelerata  sulle  inferiori  e più  in- 
digenti classi  della  società.  Un  inge- 
gnoso Filosofo  (4)  ha  calcolato  la  mi- 
sura universale  delle  pubbliche  imposi- 
zioni secondo  i gradi  di  libertà  e di 
servitù  ; ed  asserisce,  che  a tenor  d’una 
legge  invariabile  di  natura  deve  sempre 
crescere  colla  prima , e diminuire  in 
giusta  proporzione  colla  seconda.  Ma 
quesia  ritlessione  . che  tenderebbe  ad 
alleggiare  le  miserie  del  dispotismo,  é 
in  contraddizione  almeno  coll'  istoria  del 
Romano  Impero,  che  accusa  i medesimi 
Principi  di  avere  spogliato  ed  i!  Senato 
della  sua  autorità,  c le  Province  dei 
loro  beni.  Senz' abolire  tutte  le  varie  co- 
stumanze e i pesi  sulle  merci,  die  senza 
accorgersene  sono  pagati  dull  apparente 
scelta  del  compratore,  la  polii ica  di  Co- 
stantino c de’ suoi  successori  preferì  una 
semplice  diletta  maniera  di  tassazione, 
più  coerente  allo  spirito  d’un  governo 
arbitrario  (3). 

Il  nome  e l’uso  delle  Indizioni (6), 
che  serve  ad  assicurar  la  cronologia 
de' secoli  di  mezzo,  nacque  darla  pra- 
tica regolare  de'  Romani  tribali  (7). 
L’ Imperatore  sottoscriveva  di  propria 

(5)  David  Home  ( Sagg.  voi.  I , p.  38$  ) 
ha  veduto  quest’  importante  verità  con  qual- 
che specie  di  dubbiezza.. 

(6)  Si  usa  tuttavia  nella  Corta  dej  Papa 

il  ciclo  delle  Indizioni,  che  può  «rii  rimon- 
tare sino  al  regno  di  Os’nnzo,  c forzo  di 
Costantino  suo  padre  ; ma  è’  stato  mollo  ra- 
gionevolmente alteralo  il  principio  dot  loro 
anno,  riducendolo  ni  pr>ino  di  gennaio. 
Vedi  L’art  de  verif.  teschi.  p.XI,  il  diclion. 
Raison.  de  la  Diplomnt.  T.nn.  il',  p.  *5,  e 
duo  diligenti  trattati  che  abbiamo  per  opera 
de’  Benedettini.  , 

(?)  I primi  e8  Titoli  dcTnndeciino  libro 
del  Codice  Teo.dosinno  sono  pieni  di  circo^ 
s anzi  ali  regolamenti  sull’  importante  materia 
de’  tributi  ; ma  suppongono  una  cognizione 
dei  prinoipj  fondamentali  più  chiara  di  quella 
che  ziamu  p rosea  temente  in  grado  d’avere. 
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mano  con  incliiostro  purpureo  l’ edìtlo 
o l’ indizione  solenne,  che  tenevasi  af- 
fìssa nella  città  principale  di  ciasche- 
duna Diocesi,  per  lo  spazio  di  due  mesi 
precedenti  il  primo  di  settembre.  E per 
una  molto  facile  connessione  d’idee  si 
trasferì  la  parola  Indizione  a significar 
la  misura. del  tributo  che  proscriveva, 
e l’annuale  termine  che  accordava  per 
il  pagamento.  Questa  generale  stima 
de'  sussidj  era  propozionata  a’  reali  o 
immaginari  bisogni  dello  Stato  ; ma 
ogni  volta  che  la  spesa  eccedeva  la 
rendita,  o questa  era  minore  del  com- 
puto che  se  n’era  fatto,  s’imponeva  sul 
popolo  una  nuova  tassa  coi  nome  di 
inperi  udizione,  c si  comunicava  il  più 
pregevole  'attributo  della  sovranità  ai 
Prefetti  del  Pretorio,  che  in  alcuni  casi 
potevano  provvedere  alte  non  prevedute 
e straordinarie  occorrenze  del  pubblico 
servizio.  L’  esecuzione  di  queste  leggi 
( l’entrare  nel  minuto  ed  intricalo  rag- 
guaglio delle  quali  sarebbe  troppo  no- 
ioso ) consisteva  in  due  diverse  opera- 
zioni : vale  a dire  nel  dividìere  l'impo- 
sizione generale  nelle  proporzionate  sue 
parti , nelle  quali  si  tassavano  le  pro- 
vince, le  città,  e gl’individui  del  Mondo 
Romano  ; e nell’  esigere  le  varie  con- 
tribuzioni degl’  individui,  delle  città  e 
delle  province,  finattauto  die  le  raccolte 
somme  fossero  poste  negl’ Imperiali  te- 
sori. Ma  siccome  il  conto  fra  il  Monarca 
cd  il  suddito  era  sempre  aperto  , e la 
nuora  richiesta  precedeva  l’ intero  pa- 
gamento dell’antecedente  obbligazione, 
cosi  dalle  stesse  mani  muoverasi  la 
grave  macchina  delle  Finanze  per  tutto 
il  gire  (^l’annua  sua  rivoluzione1.  Tutto 
ciò  clic  * ra  d’onorevole  o d’importante 
ncll  amministrazione  delle  pubbliche  ren- 
dite , commetto asi  alla  saviezza  dei 
Prefetti  c dei  loro  Provinciali  rappre- 
sentanti; alle  funzioni  lucrose  avea  dì- 

(il  II  Tilolo,  che  ripnnrda  i Decurioni 
( /.  XII . TU.  I ) v il  pi ù empio  in  lutto  il 
Codice  Tt-ndosiano;  mentre  non  contiene  meno 
di  cento  nornnlftdne  tec-ù  per  deleroi’nnrc  i 
il  n r n r: , ed  i prir.legi  di  quell’  utile  celo  di 
cittadini. 

(et  liabemùe  en'm  et  hotttinum  numeravi 
qui  deluti  sitili  et  atjrutn  niodum.  Euillci:. 


ritto  una  folla  di  nffiziufi  subordinati , 
alcuni  de’  quali  dipendevano  dal  Teso- 
riere, altri  dal  Governatore  della  Pro- 
vincia; e nelle  inevitabili  dispute  d’un 
ambigua  giurisdizione  avevano  frequenti 
occasioni  di  contendersi  fra  loro  le  spo- 
glie del  popolo.  Gli  uffizi  laboriosi,  die 
non  potevan  produrre  che  invidia  e 
rimproveri,  pericoli  e spese,  appoggia- 
vate ai  Decurioni , che  formavano  i 
corpi  della  città,  c che  dalla  severità 
delle  leggi  Imperiali  erano  stati  con- 
dannati a sostenere  i pesi  della  società 
civile  (r).  Tutti  i terreni  dell’Impero 
( senza  eccelfoare  r beni  patrimoniali 
del  Monarca  ) lormav  un  l'oggetto  della 
ordioaria  tassazione , ed  ogni  nuovo 
acquirente  contraeva  le  obbligazioni 
deli’  antecedente  possessore.  Un  esatto 
Censo  (2) , o misurazione  era  la  sola- 
giusta  maniera  di  determinare  la  por- 
zione die  ogni  cittadino  dovrà  contri- 
buire per  servizio  pubblico  : e dal  nolo 
perìodo  delle  Indizioni  v’  è motivo  di 
credere  che  si  ripetesse  questa  difficile 
e dispendiosa  operazione  regolarmente 
ogni  quindici  anni.  Si  misuravan  le  terre 
dagl'  intendenti  che  mandàvansi  nelle 
Province;  si  esprimeva  distintamente 
la  loro  natura,  se  erano  arabili  o da 
pastura  vignato  *>  bosclève;  e si  pren- 
deva una  stima. del  Toro  comun  valore 
dal  rispettivo  prodotto  di  cinque  anni. 
Il  numero  degli  schiavi  e del  bestiame 
costituiva  una  patte  essenziale  della 
relaziono  ; dovasi  a’  proprietari  un  giu- 
ramento che  gji  obbligava  a sctvopmre 
il  vero  stato  ile'  loro  negozi;  cd  i ten- 
tativi, ch’ossi  facevano  di  prevaricare, 
o d’eludere  l’ intenzione  del  legislatore, 
venivano  severamente  investigati  e pu- 
niti-, come  delitti  capitali  che  include- 
vano il  doppio  reato  di  lesa  maestà  e 
di  sacrilegio  (3).  Si  pagava  una  gran 
parte  del  tributo  in  danaro;  e della 

in  Putirà.  vet.  Viti,  6.  Vedi  Ci-d.  Thcnd. 
I.  SUI,  Tit.  X,  XI,  col  Coment,  di  Gotnfrcdo. 

(3)  Si  quis  sacrilcqa  vitem  falce  succi- 
derli, aut  feracium  ramorurn  fritte  hebeta- 
verU , quo  declinet  f detti  censunm,  et  men- 
tialur  callide  paupertatis  inqrnium  , nutso 
deteetus  rapitale  subititi  tritim  i , et  lutila 
cjus  in  Pieci  :ur,  .1  iavabunt,  Cnd.  Thcod. 
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moneta  corrente  dell’  Impero  noa  si 
poteva  legalmente  ricevere,  che  oro(i). 
Il  rimanente  delle  tasse  veniva  pagato, 
secondo  ia  proporzione  determinata  dal- 
l'annuale indizione,  in  un  modo  vie  più 
diretto  ed  oppressivo.  Coerentemente  alla 
diversa  natura  delle  terre,  si  trasportava 
da’  Provinciali,  o a loro  spese,  il  reai 
prodotto  di  esso  in  varie  specie  di  vino 
o d’olio,  di  grano  o d’  orzo , di  legno 
o di  ferro  nei  magazzini  Imperiali,  dai 
quali  secondo  le  occasioni  eran  distri- 
buite per  l’uso  della  Corte,  dell’esercito, 
e delle  due  capitali,  Roma  e Costanti- 
nopoli. 1 Commissari  delle  rendite  si 
trovavano  cosi  spesso  nel  caso  di  fare 
delle  considerabili  compre,  ch’era  loro 
vietato  rigorosamente  d'accordare  com- 
pensazione veruna , o di  ricevere  in 
danaro  la  valuta  di  ciò,  che  si  doveva 
esigere  in  ispecie.  Nella  semplicità  pri- 
mitiva di  piccole  Comunità,  questo  me- 
todo può  esser  bene  adatto  a raccoglier 
le  offerte  quasi  volontarie  del  Popolo; 
ma  esso  è suscettibile  nel  tempo  stesso 
dell’ultima  estensione  e dell’ultima  stret- 
tezza, che  in  una  corrotta  ed  assoluta 
Monarchia  si  devono  introdurre  da  una 
perpetua  contesa  fra  il  potere  dell’  op- 
pressione e le  arti  della  frode  (a).  Si 
rovinò  appoco  appoco  l’agricoltura  delle 
Province  Romane,  e progredendo  il  dis- 
potismo, che  tende  a fare  svanire  i suoi 
propri  disegni,  gl'  Imperatori  luron  co- 
stretti a trar  qualche  merito  dalla  con* 
-donazione  de’  debiti  o dalla  remissione 
de’  tributi,  che  i loro  sudditi  non  erano 


l.  XIII,  TU.  XI,  teff,  t.  Sebbene  questa  legge 
non  sia  esente  da  uua  studiata  oscurità,  essa 
è però  sufficientemente  chiara  per  provare 
quanto  fosse  minuta  l’ inquisizione  , o spro- 
porzionata la  pena. 

(i)  Sarebbe  cessala  la  maraviglia  di  Plinio. 
JSquidetn  miror  P.  R.  vieti»  gentibu.3  argen- 
timi aemp er  imperitasse  non  aurum.  Ilist. 
Nat.  XXIII,  i5. 

fa)  Furono  prese  precauzioni  (Ved.  Cod. 
TlieotU.XI,  TU. II,  e Cod.Just./.X,  7Y*.XXyiI, 
log..  *,  2,  3),  per  restringere  ne’ Magistrati 
l’aJiuso  dell’autorità  si  nell’esazione  che  nella 
compra  del  grano  ; ma  quelli  che  avevano 
lant’ abilità  da  leggere  le  Orazioni  di  Cice- 
rone contro  Terre  ( HI  de  J'rument.  ) potè» 
vano  istruirsi  di  tutte  le  diverso  arti  d’  op- 


piò capaci  di  jwgare.  Secondo  la  nuova 
divisione  dell’  Italia,  la  fertile  e fortu- 
nata Provincia  della  Campania , il  tea- 
tro delle  antiche  vittorie  e de’  ritiri  de- 
liziosi de’  cittadini  Romani,  s’estendeva 
fra  il 'mare  e l’ Appennino,  dal  Tevere 
lino  al  Silaro.  Dentro  lo  spazio  di  ses- 
santanni dopo  la  morie  di  Costantino, 
sulla  prov*  d’un  attuai  misura,  fu  con- 
cessa un’esenzione  in  labore  di  trecento 
trentamila  acri  inglesi  di  terra  deserta 
e non  Coltivata,  che  ascendeva  ad  una 
ottava  parte  dell’intera  Provincia. Poiché 
nella  Italia  non  s’erano  ancora  veduti 
vestigi  alcuni  di  Barbari,  pon  può  attri- 
buirsi la  causa  di  questa  sorprendente 
desolazione  , rammentata  dalle  leggi  , 
che  all’amministrazione  degl’imperatori 
Romani  (3). 

11  modo  di  tassare,  o sia  per  acci- 
de»te  o per  consiglio  premeditato,  sembra 
che  unisse  la  sostanza  di  un’ imposiziono 
sulle  terre  colle  forine  d’una  capitazio- 
ne (4).  De  spedizioni,  che  si  facevano 
d’ogai  provincia  o distretto  esprimevano 
il  numero  de* sudditi  tributari,  e la  som- 
ma delle  pubbliche  imposizioni.  Questa 
era  divisa  per  quello,  e la  stima,  che 
una  tal  Provincia  contenesse  tanti  ca- 
pila o capi  ili  tributo,  c che  ogni  capo 
fosse  tassato  per  un  tal  prezzo,  era  uni- 
versalmente gmmessa  non  solo  ne’ calcoli 
popolari,  ma  anche  ne’ legali.  La  valuta 
d’ un  capo  tributario  doveva  esser  varia 
secondo  le  molte  accidentali,  o almeno 
varianti  circostanze;  ma  ci  si  é con- 
servata qualche  notizia  di  un  fatto  molto 


pressione , rispetto  al  peso , al  prezzo  , alla 
qualità  ed  al  trasporto  della  specie.  L’  ava- 
rizia d’  un  Governatore  senza  lettere  poteva 
supplire  alla  saa  ignoranza. 

(3)  Cod.  Theod.  I.  XI , TU.  XXVIII,  leg.  i, 
pubblicata  il  di  «4  marzo*  dell’  nnno  3g5 
dall’  Imperatore  Onorio,  solo  due  mesi  dopo 
la  morte  di  Teodosio  suo  padre.  Egli  parla 
di  528, o4a  jugeri  Romani , che  ho  ridotto 
alla  misura  Inglese.  J1  jugero  conteneva  2SS00 
'piedi  quadrati  Romani. 

1 (4)  Gotofredo  ( Cod.  Theod.  Tom.  VI,  p. 
ufi  ) tratta  cou  gravità  e dottrina  il  soggetto 
della  capitazione;  ma  volendo  egli  inlcrprctar 
la  parola  caput  per  una  parte  0 misura  di 
beai-,  esclude  troppo  assolutamente  1*  idea 
d’unq  tassa  personale. 
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curioso  e della  massi rrm  importanza, 
perdio  appartiene  ad  una  delle  più  ric- 
che Province  del  Romano  Impero,  e che 
adesso  fiorisce  come  il  più  splendido  re- 
gno d'Europa.  I rapaci  Ministri  di  Co- 
stanzo’avovano  dato  fondo  alla  riccliezza 
della  Gallia,  esigendo  |ier  annuo  tributo 
di  ciascheduno  ca;>o  venticinque  monete 
d’oro;  Rumina  politica  del  suo.  succes- 
sore ridusse  la  capitazione  a sette  (t). 
Fatta  dunque  una  moderata  proporzione 
fra  questi  contrari  estremi  di  straordi- 
naria oppressione  e di  passeggierà  in- 
dulgenza, può  forse  determinarsi  la  comun 
misura  delle  imposizioni  della  Gallia  a 
sedici  monete  d’oro  o circa  nove  lire 
sterline  (2).  Ma  questo  calcolo,  o piut- 
tosto i fatti,  de’ quali  é dedotto,  non 
posson  mancare  di  suggerir  due . diffi- 
coltà ad  una  mento  che  pensa,  la  quale, 
resterà  sorpresa  nel  tempo  stesso  e dai- 
Vugmglianza  e dalla  grandezza  della 
capitazione.  L’ intraprendere  di  schia- 
rirle può  per  avventura  spargere  qualche 
lame  sull’  interessante  materia  delle  fi- 
nanze nel  decadente  Impero. 

I.  Egli  è chiaro,  che  finattanto  che 
l'immutahil  costituzione  della  natura 
umana  produco  e mantiene  una  divisione 
si  disuguale  di  beni,  la  parte  più  nu- 
merosa della  società  resterebbe  priva 
della  sua  sussistenza  se  volesse  imporsi 
a tutti  un’ ugual  lassa,  dalla  quale  ri- 
leverebbe il  Sovrano , una  ben  piccola 


entrata.  Tale  invero  sarebbe  anche  la 
teoria  della  capitazione  Romana;  ma 
in  pratica  non  si  sentiva  più  quest’ia- 
giusta  uguaglianza  subitqclie  il  tributo 
si  fondava  sul  principio  di  on’imposizione 
reale  non  già  personale.  Si  univano 
più  indigenti  cittadini  a comporre  un 
sol  capo,  o una  parte  della  tassazione; 
mentre  un  ricco  Provinciale  in  propor- 
zione delle  sue  sostanze  rappresentava 
egli  solo  varj  di  questi  enti  immaginari. 
In  una  poetica  supplica,  diretta  ad  uno 
degli  ultimi  e più  meritévoli  fra  i Prin- 
cipi Romani,  die  regnava  nella  Gallia, 
-Sidonio  Apollinare  rappresenta  il  suo 
tributo  sotto  la  figura  d’un  triplice  mo- 
stro, del  Gerione  delle  Greche  Tavole, 
c prega  il  nuovo  Ercole  a graziosa- 
mente degnarsi  di  salvargli  la  vita  con 
tagliare  i tre  capi  di  quello  (5).  La 
fortuna  di  Sidonio  era  molto  superiore 
alla  ricchezza  ordinaria  d’un  poeta,  ma 
se  egli  avesse  proseguito  1’  allusione  , 
avrebbe  dovuto  rappresentare  molti  dei 
nobili  Galli  con  i cento  capi  della  for- 
midabile Idra  che  si  estendevano  sulla 
superficie  del  paese  , e divoravano  la 
sussistenza  di  cento  famiglie. 

11.  La  dilficoltà  di  pagare  un’annua 
somma  di  circa  nove  lire  sterline  per 
la  tassa  di  capitazione  della  Gallia  può 
apparire  ancor  più  evidente,  se  faccia- 
sene il  confronto  col  presente  stalo  della 
medesima,  in  un  tempo  ch’è  governala 


(»)  Quid  profumi  ( JnBano»)  anhelòntibut 
extrema  penuria  Galli!, Itine  maxime  clarel, 
tjuod  primitui  partei  eoe  ingrtttut  prò  ca- 
pititeli Bingulit  tritelli  nomine  eicenoi  gu i- 
noi  aure 01  reperii  fagliarti  diteendent  vero 
"entenot  tantum  munera  «asperso  compien- 
te t.  Ammirino  1.  XVI,  e.  5. 

(e)  -bel  computo  delta  moneta  lotto  Co- 
stentino  ed  i vuoi  successori,  noi  non  abbia- 
mo che  a ri  ferirai  all*  eccellente  ■ discorso  di 
C reo  ves  sopra  il  Denariut  per  esser  convinti 
delle  seguenti  proporsioni  : . i.  Che  l’antica 
e moderna  libbra  Romana,  rhe  contiene  5z56 
grani  di  peso  di  dodici  once  la  libbra,  è più 
leggiera  c rra  la  duodecima  parto  delta  lib- 
bra Inglese,  ch'è  composta  di  5760  di  quei 
grani  medesimi  ; a.  Che  la  libbra  d'oro,  -la 
quale  una  volta  era  stata  divisa  in  quarao-  . 
lotto  aurei,  era  in  quel  tempo  ridotta  a set- 
lanlndne  monete  più  piccole  che  sverno  lo 
istcssu  nome;  3.  Clic  si  davano  Icgittimaoiauta 


cinque  di  questi  aurei  per  una  libbra  d'ar- 
gento, c che  per  conseguenze  la  libbra  d’oro 
si  cambiava  per  quattordici  libbra  ed  otto 
once  a’argento  secondo  il  peso  Romano,  o 
per  circa  tredici  libbre  secondo  l’ Inglese  ; 
4-  Che  la  libbra  Inglese  d'argento  si  conia 
in  sessantadue  ^celimi.  Posti  questi  priocipj, 
si  poù  computare  la  libbra  Romana  d*  orn, 
eh V la  comune  misura  di  grosse  somme,  per 
quaranta  tire  sterline,  rd  il  corso  deU’anreo 
per  qualche  cosa  più  d’undici  scellini. 

(Sj  Gorgone!  noi  ette  pula,  monttrumgue 
( trìbutum, 

/line  capita  ut  viram  tu  mihi  lolle  irta. 
S don.  A poi  I . Carm . XIII.  La  rumininone 
del  P.  Sirniondo  mi  fareva  sperare  maggior 
soddisfazione  nella  sua  nota  a questo  nolevol 
passo  i p.  >44)  di  quella  che  vi  bo  trovata. 
Le  parole  tuo  rei  luorum  nomine  dimostrano 
1'ambiguitA  del  CoineulaUira. 
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dall’  assoluto  Monarca  d*  un  popolo  in- 
dustrioso, ricco  ed  affezionato*  Le  tasse 
di  Francia  nè  per  timore  né  per  lu- 
singhe si  posson  fare  oltrepassare  l’an- 
nuale somma  di t diciotto  milioni  di  lire 
sterline,  che  davrebber  forse  dividersi 
fra  ventiquattro  milioni  d'abitatori  (i). 
Fra  questi,  sette  milioni,  considerati 
come  padri,  fratelli,  o mariti,  possono 
soddisfare  agli  obblighi  della  rimanente 
moltitudine  di  donne  e di  fanciulli;  pure 
l’ugual  porzione  d’ogni  suddito  tributario 
appena  monterà  sopra  i cinquanta  scel- 
lini di  nostra  moneta,  in  luogo  di  un 
peso  quasi  quadruplo,  che  s’imponeva 
a’  Gallici  lor  antenati.  Può  trovarsi  la 
ragione  in  tal  differenza , non  tanto 
nella  respettiva  scarsità  o abbondanza 
d’ oro  e d*  argento,  quanto  nello  stato 
diverso  di  società  nell’amica  Gallia  e 
nella  Francia  moderna.  In  un  paese 
dove  ogni  suddito  hà  il  privilegio  della 
libertà  personale,  tutta  la  somma  delle 
tasse , die  si  levano  o sui  beni  stabili 
o sul  consumo , si  può  còmodamente 
dividere  in  tutto  V intero  corpo  della 
nazione.  Ma  la  massima  parte  delle 

(1)  Pei*  quanto  possa  quest’asserzione  sem- 
brar molto  estesa , essa  è fondata  sugli  ori- 
ginali registri  delie  nascite  , delle  morti , e 
de*  matrimonj  , tenuti  con  pubblica  autorità 
c presentemente  depositati  nella  Controllerìa 
Generale  di  Parigi.  11  prodotto  annuale  delle 
nascite  por  tatto  il  regno  preso  in  cinque 
anni  (dal  1770  al  177-$  l’uno  e l’altro  inclusive) 
è di  479^49  macchi  e di  4Ì9»z6g  femmine 
in  tutto  di  g28,gi8  fanciulli.  La  sola  Pro- 
vincia dell’  Hainault  Francese  dà  9,906  na- 
scite, e siamo  assicurati  da  un'effettiva  enu- 
merazione del  popolo,  che  ai  è ripetuta  ogni 
anno  dal  1773  al  1776,  che  fatto  il  calcolo, 
f Hainault  eoutieuc  2X7,057  abitanti.  Secon- 
do la  regoth  d’  una  giusta  analogia  possiam 
dedurre,  che  la  proporzione  ordinaria  delle 
nascite  annuali  a tutta  la  popolazione  é di 
circa  1 a 26,6  che  il  regno  di  Francia  contiene 
24,iSi,$63  persone  d’ ambedue  i sessi  e di 
ogni  età.  Se  ci  contentiamo  poi  della  più 
moderata  proporzione  di  1 af  25 , tutta  la 
popolazione  ascenderà  a.  s3,222,g5o.  Dalle 
diligènti  ricerche  del  Governo  Francese  ( le 
quali  non  sono  indegne  della  nostra  imita- 
zione) possiamo  aspettare  un  grftdo  di  cer- 
tezza sempre  maggiore  su  quest’importante 
soggetto. 

(2)  Cod.  Theod.  /.  V,  Tìt.  IX,  X,  XI.  Cod. 
Justin.  /.XI,  Tìt.  LX1II.  Coloni  appellali- 
tur,aui  condii  io  ne  ni  debent  (jencruii  solo, 


terre  dell’antica  G alita,  non  meno  che 
delle  altre  Province  del  Mondo  Romano, 
eran  coltivale  da  schiavi,  o da  conta- 
dini, la  dipendente  condizione  de’  quali 
non  era  che  una  meno  rigida  servitù  (2). 
In  tale  stalo  i poveri  eran  mantenuti 
a spese  de’  padroni , che  godevano  i 
frutti  de’  loro  lavori;  n:a  siccome  nei 
cataloghi  de’  tributi  non  avevano  luogo 
che  i nomi  di  que’  Cittadini,  che  ave- 
vano L mezzi  d’ un’onorerole  b almeno 
d’una  decente  sussistenza,  cèsi  la  re- 
spettiva piccolezza  del  loro  numero  spie- 
ga e giustilica  la  maggior  rata  della 
loro  capitazione.  La  verità  di  tal  pro- 
porzione può  illustrarsi  col  seguente 
esempio.  Gli  Edui,  una  delle  più  potenti 
e culle  tribù  o*  città  della  Gallia , oc- 
cupavano T estensione  d’  un  territorio , 
che  adesso  contiene  sopra  cinquecento- 
mila  abitanti,  nelle  due  Diocesi -ecde* 
spastiche  di  Autun  e di  Nevers  (3);  e 
con  la  probabile  aggiunta  di  quelle  dj 
Sciaion  e di  Macon  (4),  la  popolazione 
ascenderebbe  a -ottocen  tornila  anime. 
Nel  tempo  di  Costantino , il  territorio 
degli  Edui  non  dava  che  venticinquQ- 

propter  aqrtcolturam  sub  dominio  possesso- 
rum.  August.  De  Cip.  Dei  l.  X , e.  tj 

(8)  L’antica  giurisdizione  di  ( Au'juetodkt- 
num)  Autun  di  Borgogna,  capitale  degli 
Edui,  comprendeva  l’adiacente  territorio  di 
( Noviodunum  ) Novera.  Vedi  Danvilie,  I\’ot. 
de  l'ano.  Gaul.  p.  4.9 *.  Le  due  Diocesi  di 
Autun  e di  Nevers  adesso  sono  composte  la 
prima  di  zio  e l’altra  di  160  Parrocchie.  I 
registri  delle  nascite,  tenuti  per  nndici  anni 
in  47  6*  Parrocchie  della  medesima  Provincia 
di  Borgogna  , e moltiplicati  secondo  la  mo- 
derala proporzione  per  *5.  ( Vedi  ^lessance. 
Ricerche  sulla  popolai,  p.  *4®  ) ci.  autoriz- 
zano ad  assegnare  il  numero  netto  di  656 
persone  ad  ogni  parrocchia,  il  qual  numerò 
venendo  moltiplicato  per  le  770  parrocchie 
delle  Diocesi  di  Neve»,  ed  Autun,  produrrà 
la  somma  di  5o5,xao  persone  per  l’estensione 
del  paese  una  volta  occupato  dagli  Edui. 

(4)  Si  può  fare  un’aggiunta  di  301,7X0 
abitanti  per  le  Diocesi  di  Sciaion  ( dibiUo* 
num  ) e di  Macon  ( Matisco  ) ; poiché  l’oca 
contiene  eoo  Parrocchie  e' l'altra  260.  Po- 
trebbe giusti  bearsi  quest’aumento  di  territo- 
rio con  molte  specioso  ragioni,  x.  Sciatone 
Macon  erano  senza  dubbio  comprese  nella 
primitiva  giurisdizione  degli  Edui  (vedi  Dan- 
vHle  JVot.  p.  4i3 )•  a.  Nella  Notizia  di 
Gallia  si  trova**  notate  non  come  Ciriuitcs, 
ma  solo  come  Castra,  3.  Non  sembra  che 

52 


STORIA  DELLA  DECADENZA 


4ìi 

mila  capi  di  capitazione,  settemila  dei 
uali  furono  liberati  da  <[uel  Principe 
•il  peso  intollerabile  del  tributo  (i). 
L’na  giusta  analogia  par  che  confermi 
l'opinione  d’un  ingegnoso  istorico  (2), 
clic  i cittadini  liberi  e tributari  non 
oltrepassassero  il  numero  di  mezzo  mi- 
lione; e se  nella  comune  amministra- 
zione del  Governo  si  possono  considerare 
i loro  annuali  pagamenti  circa  quattro 
milioni  e mezzo,  moneta  inglese,  se  ne 
ricaverebbe , che  sebbene  la  porzione 
d’ ogni  individuo  fosse  quattro  volte 
maggiore,  pure  non  s’esigeva  nella  Pro- 
vincia Imperiale  della  Callia , che  la 
quarta  parte  delle  moderne  tasse  di  Fran- 
cia. Le  esazioni  di  Costanzo  possono  cal- 
colarsi sette  milioni  di  lire  sterline,  che 
furono  ridotte  a due  dajl'umanità,  o dalla 
saviezza  di  Giuliano. 

Ma  questa  tassa  o capitazione  su’ pro- 
prietari di  terre,  avrebbe  lasciata  ("sente 
una  riccha  e numerosa  classe  di  liberi 
cittadini.  Colla  mira  di  far  contribuire 
anche  quella  specie  di  ricchezza,  che 
proviene  dall  arte  o *tlal  lavoro,  e 'Con- 
siste in  danaro  o in. mercanzie,  s’impose 
dagl’  Imperatori,  un  distinto  c personal 
tributo  sulla  parte  eommercianle  de’loro 
Sudditi  (3).  Furono  accordato  alcune 
esenzioni,  molto  strettamente  limitate 
si  rispetto  il  tempo  che  il  luogo,  ai 
proprietari  che  disponevano  del  prodotto 
delle  lor  possessioni;  si  usò  qualehe  in- 
dulgenza verso  chi  professava  le  arti 
liberali  ; ma  ogni  altro  ramo  d’industria, 
spettante  al  commercio,  fu  sottoposto 
al  rigor  della  legge.  Il  riguardevole 
mercante  d Alessandria,  che  introduceva 
le  gemme  e le  spezierlo  dell’Ind  a per 
l’uso  del  Mondo  Occidentale,  l'usurajo 
die  traeva  dall' interesse  della  moneta 
un  tacito  ed  ignominioso  profitto;  l’in- 
gegnoso artefice;  il  dilìgente  meccanico; 
cd  anche  il  rivenditore  più  oscuro  di 

sieno  stale  sedi  Episcopali  prima  del  quinto 
e del  sesto,  secolo.  Contpttocciù  v*  ò un  passo 
d'Eumenio  ( Prtnerf.  vet.  Vili,  7 ) che  con 
gran  forza  nT  impedisce  distendere  il  terri- 
torio degli  Edoi , nel  regno  di  Costantino  , 
lungo  lo  lidie  rive  delta  navigatole  Saona. 

( 1 ) Eunicn.  in  Panrj,  Vet.  Vili,  ix. 

(a)  I.'AJj.  Duhos  lliti.  Oli.  de  la  Al.  F. 
Tom.  I,  p.  sgi. 


ogni  rimolo  villaggio  dovevano  ammet- 
ter gli  ufficiali,  dei  Fisco  a parte  del 
loro  guadagno;  ed  il  Sovrano  del  Ro- 
mano Impero,  che  tollerava  la  profes- 
sione delle  pubbliche  prostilute,partecipa- 
va  dell' infame  lucro.  Siccome  questa 
generale  imposizione  sopra  l’ Industria 
si  ritirava  ogni  quadro  anni,  essa  era 
chiamata  la  contribuzione  lustrale:  e 
l’istorico  Zosimo  (4)  si  lagna,  che  ve- 
niva aununziata  l’ approssimazione  del 
fatai  periodo  dalle  lacrime  c da’ terrori 
de’ cittadini , eh’ erano  spesso  dall’ im- 
minente sferza  costretti  a prendere  i 
parliti  più  abbominevoli  cd  inumani 
per  procacciar  la  somma,  in  cui  la  loro 
povertà  era  stata  tassata.  Non  può  in 
vero  giustificarsi  la  testimonianza  di 
Zosimo  dalla  taccia  di  passione  c di 
pregiudizio  ; ma  dalla  natyra  di  tal  tri- 
buto Sembra  ragionevole  il  dedurre,  cb’es- 
90  era  arbitrario  nella  distribuzione,  cd 
estremamente  rigoroso  nella  maniera  da 
esigersi.  La  segreta  ricchezza  del  com- 
mercio ed  i guadagni  precari  dell’arte 
o del  lavoro  non  son  suscettibili,  ette 
<T una  arbitraria  valutazione,  clic  di  rado 
è svantaggiosa  per  l’interesse  del  Fisco; 
e siccome  la  persona  del  traili  eante  sup- 
plisce alla  mancanza  d’una  visibile  o 
permanente  sicurezza,  così  il  pagamento 
deir  imposizione,  die  nel  caso  de'  tributi 
sopra  le  terre  si  può  ottenere  mediante 
il  possesso  de’ beni,  rare  Tolte  può  estor- 
cersi per  altri  mezzi  che  per  quelli  delle 
pene  corporali.  Viene  attcstato,  e forse 
mitigato  il  crude!  trattamento  degl’in- 
solventi debitori  del  Fisco  da  un  editto 
molto  umano  di  Costantino,  che  disap- 
provando l’uso  de’ tormenti  e delle  ver- 
ghe, assegna  un'ampia  ed  ariosa  pri- 
gione ;ier  luogo  della  loro  custodia  (5). 

Queste  tasse  generali  erano  imposte 
ed  esatte  per  assoluta  autorità  del  Mo- 
narca ; ma  le  offerte , che  secondo  le 

(J)  Vedi  Cod.  Theod.  lil.  XIII,  TU.  I, 
e.  IV. 

(4)  Zollino  l.  II , p.  y §5.  Proba  bit  mania 
li  trova  negli  attacchi  di  Zosimo  tanta  pas- 
sione c pregiudizio  , quanta  nella  elalntrata 
difesa  fatta  detta  memoria  di  Costantino  dallo 
ìelanle  dottor  Ilotvcl  Iti.  del  Motul.  Voi.  Il, 
p,  so. 

(5)  Cod.  Theod.  I.  XI,  TU.  VII,  leij.  3. 
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occasioni ■ facevEnsi  dell’oro  coronario, 
conservarono  sempre  il  nome  e l’ap- 
parenza del  consenso  del  Popolo.  V’ era 
un  uso  anlico,  die  i confederali  della 
Repubblica,  i quali  ascrivevano  la  lor 
salvezza,  o Rilevazione  al  buon  successo 
delle  armi  Romane  ; ed  anche  le  città 
dell’ Italia,  die  ammiravano  il  valore 
del  vittorioso  lor  Generale,  adornavau 
la  pompa  del  suo  trionfo  con  doni  vo- 
lontari di  corone  d’oro,  le  quali  dopo 
la  cerimonia  eran  consacrate  nel  tempio 
di  Giove  per  rimanere  come  un  durerei 
monumento  della  sua  gloria  ne' futuri 
secoli.  Il  progresso  dello  zelo  e della 
adulazione  moltiplicò  ben  presto  il  nu- 
mero. ed  accrebbe  la  grandezza  di  questi 
popolari  donativi  ; ed  il  trionfo  di  Ce- 
sare fu  adornato  di  duemila  ottocento 
ventidue  massicce  corone,  il  peso  dello 
quali  ascendeva  a fentimila  quattrocento 
quattordici  libbre  d’oro.  Fu  immedia- 
tamente fatto  iondere  questo  tesoro  dal 
prudente  Dittatore,  che  conosceva  sa- 
rebbe stato  più  utile  a’  suoi  soldati  che 
agli  Dei  : l’esempio  di  lui  fu  imitato 
da’ suoi  successori,  e fu  introdotto  il 
costume  di  mutar  questi  splendidi  or- 
namenti nel  più  grato  dono  di  corrente 
moneta  d’oro  dell’ Impero  (i).  A lungo 
andare,  i donativi  spontanei  furono  esatti 
come  dovuti  per  obbligo  ; ed  invece  di 
ristringersi  all’occasione  d’un  trionfo, 
si  supponeva,  che  si  largissero  dalle 
varie  città  delle  province  della  Monar- 
chia, ogni  volta  die  l’Imperatore  si 
compiaceva  d’qnnunziare  il  suo  avve- 
nimento al  trono,  il  suo  Consolato,  la 
nascita  d'un  tìglio,  la  creazione  d’un 
Cesare,  una  vittoria  contro  i Barbari, 
o qualunque  altro  reale  o immaginario 
successo  clic  felicitava  gli  annali  del 
suo  regno.  Il  libero  donativo  particolare 
del  Senato  di  Roma  era  (issato  dall’uso 
a mille  seicento  libbre  d’ oro,  o intorno 
a cento  vent’  ottomila  zecchini.  I sud- 

(,)  Vedi  Lip*.  De  Maqnitud.  Rom.  I. Il, 
c.  <} ■ La  Spegna  Tarragnnnae  presenni  alto 
Imperato  r Claudio  ona  corona  d’oro  di  set- 
tecento libbre  di  peso,  e la  Gallia  nn'altra 
di  novecento.  Ho  seguito  la  ragionevole  cor- 
reaione  di  Lipsio. 

(a  ) Cod.Thcod.  l.XII,  TU. XIII.  I Senatori 
si  supponevano  esenti  dall’  aurum  corona- 


mi oppressi  cantavano  la  loro  felicità, 
perchè  il  Sovrano  graziosamente  si  com- 
piaceva d’ accettar  questo  debole  , ma 
volontario  attestato  della  lor  fedeltà  e 
gratitudine  (a). 

Un  popolo,  insuperbito  dall’orgoglio, 
od  esacerbato  dalld  scontentezza,  si  trova 
rare  volte  in  grado  di  formare  una  giusta 
idea  dell’  attuale  sua  situazione.  1 sud- 
diti di  Costantino  erano  incapaci  di  di- 
scernere la  decadenza  del  genio  e della 
maschia  virtù,  che  tanto  li  rendeva  in- 
feriori alla  dignità  de’Ioro  antenati  : ma 
potevano  ben  sentire  e dolersi  del  fu- 
ror della  tirannia,  del  rilassamento  della 
disciplina  e della  moltiplicazione  delle 
lasse.  L’istorico  imparziale,  che  rico- 
nosce la  giustizia  de’  loro  lamenti,  non 
lascerà  d’ osservare  alcune  favorevoli 
cirpostanze,  che  tendevano  ad  alleggerir 
la  miseria  della  loro  condizione.  La  mi- 
nacciosa tempesta  de' Barbari,  che  sì 
presto  rovesciò  i fondamenti  della  gran- 
dezza Romana,  era  sempre  rispinta  o 
sospesa  sulle  Frontiere.  Si  coltivavano 
le  arti  del  lusso  e le  lettere,  c dagli 
abitanti  di  una  gran  parte  del  globo 
godevansi  gli  elegunti  piaceri  delia  so- 
cietà. Le  formalità,  la  pompa,  e le  speso 
del  governo  civile  contribuivano  a te- 
nere in  freno  l’ irregolar  licenza  da’sol- 
dati;  e quantunque  le  leggi  fossero 
violate  dalla  forza,  o pervertito  dalli 
sottigliezza,  i savj  principj  della  Romana 
giurisprudenza  conservavano  tuttavia  un 
sentimento  d’ordine  e d’equità,  inco- 
gnito al  dispotico  governo  dell’Oriente. 

I diritti  dell’uman  genere  potevan  trarre 
ualciie  patrocinio  dalla  Religione  c 
alla  (Rosolia;  ed  il  nome  di  libertà 
che  non  doveva  più  destar  timore  veruno,  - 
poteva  qualche  volta  avvertire  i suc- 
cessori d’ Augusto,  di’ essi  non  regna- 
vano sopra  una  nazione  di  Schiavi  o 
di  Barbari  (3). 


ritim;  ma  Yoblatìo  muri,  che  si  esigeva  dulie 
lor  mani, era p recisamente del  l’is  tossa  natura. 

(3)  Teodosio  il  Granilo,  nel  giudizioso  av- 
viso al  san  figlio  f Claudiaa.  in  lpr.  Contili. 
Honor.  sij),  distingue  la  condizione  d’un 
Principe  Romano  da  quella  di  un  Monari-a 
Parto.  Per  l’uno  era  necessaria  la  virtù,  per 
l’altro  bastar  poterà  la  nascita. 
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D I 

CONFUTAZIONE 

t . 

DEL  CAPITOLO  XV. 

« ' ^ i C 


Si  protesta  a bel  principio  il  Sig.  Gib- 
bon  di  voler  fare  una  ricerca  intorno 
«1  progresso  c stabilimento  del  Cristia- 
nesimo, guidato  unicamente  dal  candore 
e dalla  ragione , e lo  fa  con  un’  arte 
e con  una  prevenzione , clte  comincia 
dalle  prime  mosse  a svelarsi.  Egli  si 
lagna  essere  i monumenti  de'  primi  tempi 
della  Chiesa  sospetti  ed  imperfetti  ; e 
li  rende  tali  la  mala  fede,  colla  quale 
egli,  dove  li  tronca,  dove  gli  altera  , 
dove  vi  aggiunge  capricciosi  fomenti 
per  far  nascere  le  difficoltà,  dalle  quali 
si  finge  imbarazzato.  Incontra  un'altra 
gran  difficoltà,  ch’egli  ascrive  alla  legge 
dell'  imparzialità,  ed  è quella  di  calun- 
niare i Cristiani,  anche  dove  la  critica 
più  severa  li  terrebbe  al  coperto  della 
maldicenza.  Sarà  nostro  dovere  di  an- 
darne di  mano  in  mano  somministrando 
le  prove,  per  quanto  ci  sarà  permesso 
dagli  angusti  limiti,  che  ci  siamo  pre- 
fissi. 

Nel  proporre  l’argomento  del  capo, 
nd  onta  della  ambiguità , oolla  quale 
di  apiega  per  parer  Cristiano , e delle 
proteste  clic  fa  di  rispettare  la  cagione 
primaria  de' rapidi  progressi  della  Chiesa 
Cristiana,  determina  abbastanza  il  let- 
tore ad  accorgerei,  ch’egli  intende  pro- 
vare, nulla  in  tale  avvenimento  osser- 
varsi di  sovrannaturale,  ma  esser  tutto 
a naturali  cagioni , dovuto.  Se  ciò  fosse 
vero,  la  Religione  verrebbe  a spogliarsi 


della  luminosissima  prova,  che  in  favore 
della  sua  divina  origine  si  raccoglie 
dal  modo  col  quale  si  .stabili , e dalla 
rapidità  con  cui  si  propagò.  Egli  muove 
ogni  pietra  per  far  crollare  questa  pro- 
va ; ma  noi  per  sostenerla  dureremo 
assai  lieve  fatica. 

il  nostro  esame  però  non  è impor- 
tante solamente  per  questo.  La  nausea 
del  sovrannaturale  lig  trasportato  ancora 
l’Autore  a negare  i miracoli  de’ primi 
secoli,  quegli  degli  Apostoli,  quelli  di 
Gesù  Cristo,  ogni  miracolo  in  genera- 
le; e ad  esercitar  pure  la  sua  mor- 
dacità contro  i misteri  e contro  la  mo- 
rale, della  Rcligian  Rilevata:  onde  di- 
sputando con  lui , si  disputa  con  un 
incredulo  , che  si  sforza  di  comparire 
Cristiano.  In  vero  questo  ritratto  non 
è luminoso  ; ma  gli  argomenti , che 
ne  reciteremo,  convinceranno  chiunque; 
che  nell’  esporre  i suoi  sentimenti  noi 
certamente  non  ci  siamo  specchiali  sul; 
l’esempio  di  lui. 

Le  cagioni  naturali,  ch’egli  ha  fe- 
licemente rinvenute,  sono:  J.  Lo  zelo 
inflessibile  e intollerante  de * Cristiani : 
a.  La  dottrina  di  una  vita  futura  ac- 
compagnata da  ciò  che  poteva  aggiun- 
gerle peso  : 3.  Il  dono  de1  miracoli  at- 
tribuito alla  Chiesa  primilitìa:  4 La 
morate  pura,  ed  austera  degli  antichi 
Fedeli-  S.  L'unione  e la  disciplina  della 
Cristiana  Repubblica  : 6.  La  debolezza 
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del  Politeismo:  f.  Lo  Scetticismo  del 
Mondo  Pagano  : 8.  La  pace  e l'unione 
del  liomano  Impero. 


Prima  conclusione  che  dee  provare 
l Autore.  Lo  zelo  injlessibile  e intol- 
■ Igeante  de'  Cristiani  fu  una  delle  ca- 
gioni naturali  dello  stabilimento  e 
dei  progressi  del  Cristianesimo. 

% 

Pistretto.  ì II  popolo  Ebreo  , che 
giacque  gran  tempo  nella  condizione 
de’  più  vili  schiavi , si  distinse  col- 
f insociabilità  de’  costumi , coll’  odio 
che  professava  del  genere  umano  , 
e colla  ostinazione  invincibile,  colla 
quale  ricusò  sempre  di  accoppiare  la 
elegante  mitologia  dei  Greci  alle  isti- 
tuzioni Mosaiclic.  I primi  Giudei  non 
credettero  i miracoli  operati  da  Dio 
alla  lor  presenza:  quelli  però  del  se- 
condo tempo  prestarono  cieca  fedo 
alla  tradizione  de’  loro  maggiori.  La 
legge  Mosaico  sembra  essere  stata 
istituita  per  un  paese  particolare  e 
per  una  sola  nazione.  Il  Cristiane- 
simo prescrisse  uno  zelo  egualmente 
esclusivo  per  la  verità  della  Reli- 
gione, cd  ammise  l’autorità  di  Mosé 
e de' Profeti,  da’ quali  poro  il  Messia 
era  stato  promesso  come  Re  e Con- 
quistatore, non  come  Martire  e Fi- 
gliuolo di  Dio.  La  chiesa  dimorò  gran 
tempo  confusa  fra  le  Sette  della  Si- 
nagoga, ed  i Giudei  convertiti  uni- 
vano all’Evangelio  il  culto  Mosaico. 

I loro  argomenti  sembrano  plausibili; 
ma  la  sagacità  degl’ interpreti  ha  ri- 
mossa ogni  difficoltà.  La  chiesa  di 
Gerusalemme , clic  osservava  i riti 
Mosaici,  tornò  da  Pella  nella  nuova 
città  di  Adriano . avendovi  prima 
rinunciato  ; c quelli , che  rimasero 
costanti , Turon  trattati  da  Eretici. 
Circa  questa  controversia  s.  Giustino 
Martire  spiegò  a Trifone  il  suo  sen- 
timento con  gran  diffidenza,  e con- 
fessò ch'era  contrario  a quello  della 
chiesa,  clic  finalmente  trionfò  sul  più 
mite.  Se  gli  Ebionili  pretendevano 
non  doversi  abolire  l’ aiitico  Tcsta- 


> mento  per  la  sua  perfezione,  gli  Gno- 

> siici  al  contrario  vi  trovavano  tanti 

> difetti , che  ricusarono  di  crederlo 
1 dettato  da  Dio.  Sino  ad  Adriano  la 
1 chiesa  tollerò  ogni  setta;  in  progresso 
1 l’escluse  tutte.  Persuasi  i primi  Cri- 

> stiani  f essere  i demonj  gli  autori,  i 

> patrocinatori  e gli  oggetti  dell'  Ido- 

> latria,  riguardavano  con  orrore  ogni 
1 piccolo  segno  di  cullo  nazionale  : il 

> loro  più  essenziale  e più  penoso  do- 
» vere  era  di  conservarsi  puri  nella 

> corruzione  dell'idolatria,  clic  infettava 

> tutte  le  azioni  pubbliche  e private, 
1 prendendo  sempre  l’apparenza  del  pia- 
1 cere  e spesso  quella  della  virtù.  I 
1 Cristiani  pretendevano  da  ciò  l’ op- 
» portunità  di  dichiarare  e di  confer- 
j mare  la  zelante  loro  opposizione.  Per 
j mezzo  di  tali  proteste  di  continuo  si 
j fortificava  il  loro  attacco  alla  fede,  cd 
1 a misura  die  cresceva  Io  zelo,  essi 
1 combattevano  con  più  ardore  e con 
1 più  felice  successo  nella  santa  guerra 
» intrapresa  contro  1*  impero  de’ demonj. 

Risposta.  Tutti  gli  oggetti  , clic  si 
presentano  uniti  in  questo  quadro,  sono 
estranei  all’  argomento  prefisso  per  ti- 
tolo : della  promessa  conclusione  in  nes- 
suna parte  si  parla,  fuorché  nelle  ultime 
righe,  che  noi  abbiamo  giudicato  im- 
portante di  trascrivere  interamente,  af- 
finché il  lettore  gli  domandi  ragione , 
come  ha  impiegate  tante  carte  e tanto 
citazioni  di  Autori  in  materie  che  non 
influiscono  per  modo  alcuno  nella  con- 
clusione, che  avea  tolta  a stabilire,  ed 
a questa  non  consacri  se  non  gli  ultimi 
quattro  o cinque  versi. 

Ma  formano  essi  poi  una  prova?  Ve- 
diamolo. Conclusione.  Una  delle  cagioni 
naturali  dello  stabilimento  e de'  pro- 
gressi del  Cristianesimo  fu  lo  zelo  degli 
stessi  Cristiani.  Supposta  prova.  / Cri- 
stiani si  opponevano  con  forza  alle  pra- 
tiche dell' Idolatria,  e dichiaravano  con 
zelo  i toro  sentimenti.  I‘er  mezzo  di 
tali  proteste  di  continuo  si  fortificava 
il  toro  attacco  alla  fede:  ed  a misura 
che  cresceva  lo  zelo,  essi  combattevano 
con  più  ardore  e con  più  felice  successo 
nella  santa  guerra  intrapresa  contro  lo 
impero  dei  demonj.  Qui,  se  noi  non 


DI  CONFUTAZIONE 
sismo  ciechi,  non  iseorgiamo , se  non 
la  descrizione  del  fallo,  di  cui  doverosi 
render  ragione.  Lo  zelo  tle'  Ciistiani 
combatteva  con  febei  succosi  contro  i 
demonj;  cioè  stabiliva  e dilatava  la  fede 
dclf  Evangelio  tra  le  genti,  che  servivano 
al  demonio.  Come  esso  produceva  que- 
gl’elfet  lo  ? Do  quali  principj  ripeteva  la 
sua  forza?  Da  questa  spiegazione  dipen- 
derebbe il  decidere,  se  in  esso  dobbiamo 
riconoscere  una  cagione  dei  tutto  natu- 
rale. Ma  l'Autore  di  tutto  ba  parlato 
fuorché  di  questo;  e quindi  ognuno  co- 
jnincerà  a scuoprire,  quanto  ei  vaglia 
nell’  arte  di  ragionare , e quanta  pena 
dia  agli  Apologisti  del  Cristianesimo  per 
difenderlo  da’  colpi  di  lui. 

Lo  zelo  de’  cristiani  ridusse  rapida- 
mente alla  fede  molte  nazioni  del  mon- 
do. Questo  è il  fatto,  di  che  dobbiamo 
rintracciar  la  cagione,  e per  condurci 
da  filoso  ti , uopo  é considerare  le  per- 
sone dal  Cristiano  zelo  investite,  quelle 
che  ne  seguiron  l’impulso,  c l’oggetto, 
intorno  al  quale  si  aggirava  lo  zelo. 

Nè  dobbiamo  permettere  all  Autore,  che 
dopo  di  averci  fatta  visitare  la  Pale- 
stina per  informarci  degli  affari  Giu- 
daici senza  vedervi  nascere  il  Cristia- 
nesimo, ci  trasporti  di  salto  in  mezzo 
agl’idolatri,  e ci  additi  i Campioni  del- 
l’Evangelio già  cresciuti  ef  formati  in 
atto  di  guerreggiarq  contro  l’ Impero 
del  demonio.  Ragion  vuole,  clic  se  ne 
osservi  il  primo  cominciamenlo,  ed  in- 
sieme i primi  progressi. 

I fondatori  della  Bcligion  cristiana 
furono  Gesù  Nazareno,  ch’era  tenuto 
per  figliuolo  di  un  falegname,  e dodici 
pescatori,  che  abbandonate  le  reti,  si 
diedero  a seguirlo.  La  loro  apparenza 


non  poteva  risvegliare,  se  non  il  più 
alto  disprezzo.  Poveri,  rozzi,  ignoranti, 
odiati  dalla  loro  nazione,  impresero  a 
riformare  il  mondo,  ed  il  loro  zelo  fu 
coronato  dai  più  felici  successi. 

1 primi,  ai  quali  eglino  si  rivolges- 
sero, furono  i Giudei,  a cui  erano  pie- 
namente noli.  I Giudei  si  distinguevano 
al f ostinazione  invincibile  di  non  voler 
accoppiare  altra  instiluzione  a (palle 
di  JtJos è cd  alle-  istituzioni  Mosaiclie 
era  congiunta  la  fortuna  dello  Stato. 
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Questi  i primi  piegarono  la  fronte  alla 
croce.  Indi  si  aggregarono  alfovile  Hi 
Cristo  gl’  Idolatri  sudditi  dell’  Impero 
Romano , i quali  da  una  parte  guar- 
davano con  dispregio  e con  orrore  i 
Giudei,  e dall’altra  erano  tenacemente 
attaccati  alla  Religione  della  patria  o 
per  l'antichità  ch’ella  vantata,  e per 
la  gloria,  alla  quale  aveva  fatto  salire 
l’Impero,  e soprattutto  perché  l’idola- 
tria sotto  f apparenza  del  piacere  e 
della  virtù  si  presentava  con  si  seducenti 
maniere,  clie  pe’  Cristiani  medesimi  era 
un  dovere  penoso  il  resistervi. 

In  quel  tempo  i progressi,  ette  i Ro- 
mani avevano  fatte  nelle  scienze,  erano 
pervenuti  al  colmo  della  perfezione. 
Allora  fu  che  pubblicossi  il  sistema  cri- 
stiano; sistema  che  co’  suoi  misteri  pa- 
reva che  distruggesse  le  più  semplici 
c le  più  chiare  idee  della  ragione , e 
elle  chiamando  gli  uomini  colle  massime 
morali  ad  una  meta  troppo  alta  riguardo 
alla  sfera,  dentro  la  quale  si  erano  con- 
finati i Gentili,  sgomentava  la  natura 
ed  irritava  le  passioni.  " 

Questa  dottrina  e questa  morale  so- 
stenuta dall’  ardore  di  persone  in  ap- 
parenza Cotanto  deboli  , in  brevissimo 
tempo  si-  stabili , e fu  avidamente  ab- 
bracciata dagl’ inflessìbili  Giudei  o dai 
voluttuosi  Gentili.  Ora  bisogna  provare, 
che  una  si  stupenda  rivoluzione  accadde 
secondo  il  corso  ordinario  dell'  umana 
natura  , o confessare  che  i felici  suc- 
cessi, che  incontrò  lo  zelo  de’  .Missio- 
nari Evangelici , si  debbono  ascrivere 
a cagione  sovrannaturale.  Quando  l'Au- 
tore vorrà  trattar  l'argomento,  clic  ba 
lasciato  intatta , saprà  a qual  partito 
appigliarsi.  - 

Presentiamogli  frattanto  un’altra  con- 
siderazione. Non  solamente  ci  fa -stupire 
la  conversione  del  Mondo  operata  con 
istrumenti  tanto  in  apparenza  deboli  , 
ma  inoltre  non  sappiamo  comprendere, 
corno  ed  i predicatori  ed  i convertiti 
avessero  potuto  star  saldi  fra  tanti  pe- 
ricoli. 1 Cristiani,  esclama  l’Autore,  si 
opponevano  eon  forza  agli  errori,  di - 
chiararano  i loro  sentimenti,  e tali  pro- 
teste glt  attaccarono  vie  più  alla  fede. 
Anche  qui  reggiamo  il  nudo  latto,  al 
li  i 
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quale  bisogna  aggiungere  tutte  le  cir-  sacri 
costanze  per  darne  idea  adeguata. 

Le  tentazioni  della  idolatria  sono  mi- 
nutamente descritte  dalla  stessa  penna 
dell'  Autore,  il  quale  ha  ben  rillettutó , 
che  tutte  le  azioni  si  pubbliche  che 
private  vi  facevano  allusione,  e ch'era 
un  dovere  penoso  quello  di  resistere 
alle  dolci  attrattive  del  piacere , che 
ella  menava  in  trionfo.  A terminare  il 
quadro  noi  aggiungeremo,  che  la  pro- 
fessione Cristiana  era  uQiversal mente 
tacciata  con  nota  d’infamia;  die  le  leggi 
l’avevano  proscritta;  che  chi  l'abbrac- 
ciava, perderà  i suoi  beni,  e stava  di 
continuo  esposto  al  pericolo  dell'esilio, 
dei  tormenti , della  morte.  Avviene 
naturalmente,  che  tante  e tali  difficoltà 
inspirino  maggior  coraggio  a combat- 
tere ? L'Autore  lo  ha  istoricamente  sup- 
posto : aspettiamo  ora  , che  lo  provi 
iilosolicamenlc  ; e diamo  intanto  una 
rapida  scorsa  agli  oggetti  estranei,  coi 
quali  egli  ha  dissipata  la  sua  e la  nostra 
attenzione. 

Comincia  dal  rappresentare  come  una 
gioconda  armonia  < li  scambievole  tol- 
leranza il  profondo  letargo , nel  quale 
giacevano  immerse  tutte  le  nazioni  Ido- 
latre circa  il  più  grande,  anzi  l'unico 
affare,  clic  abbia  l uomo  in  questa  vita 
mortale;  e procura  di  mettere  in  odio 
1’  intolleranza  de'  Giudei , per  ferir  di 
riverbero  il  Cristianesimo,  che  prescrisse 
lo  stesso  scio  esclusivo.  L’intolleranza 
religiosa  non  è altro  che  una  incom- 
patibilità di  dottrina  clic  nasce  dalla 
natura  anziché  dall'arbitrio  degli  uomi- 
ni. Siccome  non  può  stare,  ebe  il  trian- 
golo abbia  e non  abbia  tre  lati,  cosi  non 
può  conciliarsi,  che  sia  stala  rivelata  da 
Dio  una  dottrina  ed  un'altra  ad  essa 
contraria:  e s’egli  ha  annessa  la  sai- 
v azione  a quella  non  può  essere , clic 
si  salti  chi  a questa  si  attiene. 


E ben  altro  P insociabilità  de’  costu- 
mi, l'inumanità,  la  crudeltà,  onde  ne- 
gli ultimi  tempi  furono  rimproveiati  i 
Giudei  per  una  depravazione  personale 
contraria  allo  leggi  di  Mosè,  il  quale 
so  vietò  laro  di  trattare  cogli  Idolatri 
per  non  contaminarsi  coll'esecrando  lor- 
dura, clic  vengono  rammemorate  nc  libri 


Ordinò  loro  nel  medesimo  tempo, 
che  rendessero  a' forestieri  tutti  gli  ut- 
lizj  della  carità;  c di  trattarli  come  ss 
stessi,  a motivo  che  aneli  eglino  trans 
stati  forestieri  nella  terra  di  Egitto. 

La  legge  Mosaica  fu  istituita  per  un 
paese  particolare  e per  una  sola  no- 
zione quanto  alla  parte  cerimoniale  ed 
all' amministrazione  politica,  ma  quanto 
ai  precetti  del  Decalogo,  clic  apparten- 
gono alla  natura  e cui  Iddio  si  degnò 
di  confermare  Colla  rivelazione,  obbliga 
tuffi  gli  uomini. 

Che  «'  primi  Giudei  testimonj  de'  mi- 
racoli, coi  guati  iddio  gli  scortava , 
non  li  credessero , e che  vi  prestassero 
cieca  credenza  i posteri  per  semplioe 
tradizione,  l'Autore  lo  raccoglie  da  quel 
passo  : ustfueguo  delrahel  nubi  populus 
iste  ? Lsquequo  non  credcnt  mihi  m 
signis,  qua  feci  coram  eia  ? Gli  dob- 
biamo rimproverare  l'ignoranza  del  La- 
tino, o la  mala  fede?  Per  non  esserci 
permesso  né  l’uno  nè  l'altro,  farebbe 
d'uopo,  che  nel  testo  si  leggesse  usqut- 
quo  non  credanl  sigila  qua  feci  coram 
eis.  Ma  l’espressione  vst/uequo  detrahent 
mihi:  usqucquo  non  credent  mihi  in 
signis  suona  m volgare:  Fino  a quando 
mormoreranno  detta  mia  condotta?  Fi- 
no a quando  uon  presteranno  fede  alle 
mie  minacce  ed  alle  ofie  promesse , 
giacché  ho  fatti  innanzi  a loro  tanti  mi- 
racoli  ? Questo  è il  vero  rimprovero 
latto  a’ primi  Giudei,  e che  si  vede  non 
meno  frequentemente  ripetuto  a’  Giudei 
ael  secondo  tempio.  Per  la  qual  cova 
nulla  da  questo  luogo  può  riferirsi  col- 
tro la  certezza  degli  enunciati  miracoli. 

I Profeti  riunirono  nel  Messia  co’  ca- 
ratteri di  He.  e di  Conquistatore  quelli 
di  Martire  e di  Figliuolo  di  Dio,  e que- 
sti si  trovano  raccolti  in  ogni  libro  di 
Teologia.  Ma  ripiglia  Orobio:  Gesù  non 
essendo  stato  Be  e Conquistatore  tem- 
porale, perché  i suoi  seguaci  ricorrono 
al  senso  spirituale?  Perché  risponde  il 
Limborchio,  tal  è l' interpretazione  da- 
tane dagli  Scrittori  dei  nuore  Testamen- 
to, inspirati  da  quel  Dio  che  deltól'anlico: 
e le  prove  dell’  inspirazione  di  quelli  è 
tale,  clic  i Giudei  non  possono  contra- 
starle senza  ferire  ancor  questo. 


ì 


DI  CONFUTAZIONE  dai 


La  Chiesa  non  restò  pure  un  mo- 
mento confusa  colla  Sinagoga , nò  quan- 
to alla  dottrina,  né  quanto  alla  comu- 
nione. (ìli  Ebrei  insognavano,  elio  la 
salute  dipendeva  unicamente  dalla  legge 
Mosajcu;  die  Gesù  era  stato  un  impo- 
store,  e die  la  sua  dottrina  doveva  pas- 
sare per  un’  empia  e detestabile  profa- 
nazione. Secondo  i cristiani.  Gesù  era 
figlinolo  di  Dio,  da  cui  solo  sperar  si 
doveva  la  vita  eterna,  e le  cerimonie 
Mosuiclie  erano  divenute  |ier  lo  meno 
inutili.  Circa  la  comunione,  i cristiani 
si  congregavano  in  case  private,  e la 
Sinagoga  lungi  dal  tollerarli  li  perse- 
guito fieramente  e dentro  e fuori  della 
Palestina. 

Lo  sbaglio  dell’Autore  Sarà  per  av- 
ventura derivato  dal  vedere,  che  nel 
primo  secolo  alcuni  Giudei  convertiti 
univano  auiendue  i culti.  Nel  qual  punto 
di  storia  sembra,  che  le  sue  idee  fossero 
molto  superficiali  e confuse. 

Tre  classi  di  Giudei  sostenevano  l'os- 
servanza dei  riti  Mosaici:  alcuni  li  con- 
giungevano all'Evangelio,  ma  senza  cre- 
derli necessari  alla  salute;  e questi  èra- 
no riconosciuti  per  Ortodossi  ; altri  ne 
insegnavano  la  necessità,  e furono  riget- 
tati come  Eretici  sin  dalla  nascita  della 
Chiesa  , nllor  quando  gli  A|Kistoli  nel 
Concilio  di  Gerusalemme  dichiararono, 
Che  non  eraHO  più  necessari.  Nella  terza 
classe  mettiamo  i Giudei  non  conver- 
titi, i quali  esaltavano  tanto  le  istitu- 
zioni Mosaicbe,  che  condannavano  as- 
solutamente la  legge  cd  il  culto  di 
Cristo. 

Ora  scrive  l’Autore,  che  gli  argomenti 
impiegati  da' Giudei  convcrtiti  a provare, 
che  te  ceremon/e  Molaiche  non  potevano 
divagarsi,  e che  tutti  i Proseliti  li  do- 
vevano riconoscere  come  indispensabili, 
non  plausibili : gli  espone  in  compen- 
dio. e cita  la  conferenza  d'Orobio  con 
Limborchio,  dove  si  trovano  estesamente 
spiegati  ( p.  io3  ).  Chi  non  dirà  ad 
iin  tal  parlare,  che  Orobio  difenda  la 
causa  de’ cristiani  giudaizzanti  ? Frat- 
tanto questa  è una  metamorfosi  ope- 
rata dairiinmaginazione  d -U’Autore,  olio 
lo  ha  convcrtito  tanti  anni  dopo  che 
é morto  ; impresa , elio  non  potè  riu- 


scire al  Limborchio,  col  quale  il  Giu- 
deo Orobio  disputò  per  ben  tre  volte 
contro  il  Cristianesimo,  e rimase  Giu- 
deo. Si  fatti  errori,  commessi  per  troppo 
abbondare  in  erudizione , ci  vagliano 
di  ammaestramento  ; quando  ci  ram- 
mentiamo della  sicurezza  , colla  quale 
egli  dichiarò  nella  piccola  prefazione 
di  aver  letti  tutti  gli  originali,  coi 
quali  aveva  illustrale  le  sue  ricerche. 

Ma  quali  sono  gli  argomenti,  a cui 
egli  dà  tanto  peso?  Iddio  è immutabile. 
Che  ne  segue?  Si  muta  egli  forse  per 
aver  limitata  l’esistenza  dell'uomo?  No. 
Perchè  adunque  non  ha  potuto  ab  eterno 
volere,  che  la  legge  Mosaica  durasse 
sino  a certo  tempo,  e poi  desse  luogo 
a quella,  che  ne’ suol  immutabili  decreti 
doveva  seguire?  Gesù  Cristo  e gli  Apo- 
stoli osservarono  /e  ceremonie  di  Mosi.- 
perché,  dice  s.  Paolo,  non  era  stalo 
ancora  squarciato  l'antico  chirografo; 
dappoiché  Gesù  ebbe  consumate  sulla 
croce  tutte  le  profezie , cominciò  un 
nuovo  ordinò  di  coso  , e gli  Apostoli 
coll’intervento  del  divino  Spirito  dichia- 
rarono, che  il  peso  de’  riti  Mosaici  non 
era  più  necessario. 

Vi  vuol  durtque  una  gran  doso  di 
stupidezza  o di  malignità  a dire  cita 
la  sagacilà  de'  santi  Interpreti  qui  ha 
dato  di  piglio  alT allegoria,  ovvero  ai 
solismi,  come  se  in  una  cosa  tanto  fa- 
cile e piana  sorgessero  difficoltà  da  non 
potersi  altrimenti  superare.  . . 

Nel  raccontar  le  vicende  della  Chiesa 
di  Gerusalemme  l’  Autore  confonde  i 
Naaarei  Eretici  co’  primi  cristiani,  elio 
ebbero  per  qualche  tempo  la  denomi- 
nazione medesima  : tolto  il  quale  equi- 
voco , si  scorgerà  chiaramente  nella 
Storia  che  la  Chiesa  Gerosolimitana  fu 
sempre  ortodossa  , c quando  andò  , e 
quando  ritornò  da  Polla  ; mentre  se 
professava  coU’Evangelio  i riti  Mosaici; 
non  no  insegnava,  la  necessità;  ssbbena 
pér  essere  que'  Fedeli  ammessi  nella 
nuova  città  edificata  da  Adriano  sul 
monte  Sion  avessero  doluto  rinunziare 
ad  ogni  costume  Giudaico.  I Nazarei 
Eretici , clic  ne  difendevano  la  neces- 
sità , e nutrivano  altri  orrori  capitali 
contro  la  fede,  cacciati  da  Gerusalemme 
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non  ebbero  più  permesso  di  larvi  ri- 
torno per  la  loro  ostinazione,  e rima- 
sero separati  dalla  comunicazione  dei 
Fedeli  nella  stessa  guisa  di  prima.  Se- 
condo alcuni  eglino  stessi  sono  gli  Ebio- 
itili  ; ma  secondo  altri  1’  una  setta  è 
diversa  dall'ultra. 

San  Giustino  Martire  fu  d'  avviso  , 
che  non  fosse  peccaminosa  l’osservanza 
de’ riti  Mosaici,  purché  non  si  credesse 
necessaria.  Ma  invece  di  «piegarsi  colla 
più  riservata  diffidenza , nei  passo  si 
legge  ripetuto  tre  volte  salvatimi  /aleni 
tri  aio.  Nella  traduzione  dell’  Autore 
Trifone  l'interroga  del  sentimento  della 
Chiesa ; e nel  lesto  si  dice:  an  sunt, 
qui  divani , h tjusmodi  salvatimi  non 
tri ? Sunt,'  ego  respandi.  Non  esprime 
quanti  erano  , mollo  meno  che  fosse 
opinione  di  tutta  la  Chiesa.  Culti  Uilibus, 
prosegue  il  Santo,  tregue  consuetudinis, 
ncque  hospilii  commutiionem  haberc 
alt dent  ,•  parole  compendiate  cosi  dal 
Mosemio;  minus  clementer  deceinunt. 
L'Autore  prese  da  questo  la  citazione, 
c'vi  fece  un  ampio  convento:  asserendo 
che  quando.  Giustino  fu  pressato  a di- 
chiarar il  sentimento  della  Chiesa,  con- 
fessò che  vi  erano  molti  fra  gli  Orto- 
dossi cristiani,  che  non  solo  escludevano 
i loro  giu  da  izza  n ti  fratelli  dalla  spe- 
ranza di  salvazione,  tua  che  evitavano 
ancora  ogni  commercio  con  loto  nei 
cornimi  ojfizj  di  amicizia,  d'ospitalità 
e.  di  vita  sociale.  In  tin  quadro  d’ in- 
tolleranza si  durerà  pur  mano  a tinte 
assai  forti. 

Gli  Gnostici  non  rigettarono  l'antico 
Testamento  per  averlo  trovato  pieno  di 
difetti,  ava  perchè  fu  inspirato  dal  Crea- 
tolo, che  nel  loro  sistema  de’  due  prin- 
cipi era  l'Autore  del  male.  Per  lo  stesso 
sistema  nrpnur  poterono  accomodarsi 
agli  Evangeli,  nei  quali  s'insegna  avere 
il  Verbo  assunta  umana  carne,  la  quale 
era  per  loro  opera  del  Creatore. 

L.<  difficoltà , ch’egli  cita  contro  Io 
antico  Testamento,  abusando  del  nome 
degli  Gnostici,  sono  state  ripetute  sino 
atla  nausea  dai  predecessori  del  Signor 
Cibhon,  c gli  Apologisti  vi  hanno  tanta 
luce  arrecata,  che  non  possono  più  ri- 
mettersi in  campo  senza  stuucarc  la  pa- 


zienza del  Pubblico.  Simili  dettagli  al 
nostro  istituto  non  si  convengono. 

Dite  voi , ette  sino  ad  Adriano  la 
Chiesa  tollerò  tutte  le  Sette  ? Gesù  Cri- 
sto aveva  ordinato:  « ecclesiam  non 
audiverit,  sii  libi,  tawpuim  ethnicus  et 
publicunus  ; c 1’  Apostolo  aveva  detto 
hcereticiim  hominem  devita.  Nell’epistola 
di  s.  Paolo,  di  s.  Giovanili  e di  s.  Igna- 
zio , discepolo  degli  Apostoli , ad  ogni 
passo  s’ incontrano  vive  esortazioni  a 
fuggire  gli  Eretici. 

Passando  da  Gerusalemme  a Roma, 
l'Autore  si  maraviglia,  come  i cristiani 
avessero  in  tanto  orrore  ogni  segno  di 
culto  nazionale.  Ma  o Iddio  non  esige 
un  culto  neppur  naturale  ; o un  culto 
contrario  all’unità  delta  sua  natura  ed 
alla  perfezione  de’  suoi  attributi  dee  ve- 
ramente inspirar^ orrore,  col  quale  i 
' cristiani  guardavano  l’universale  depra- 
vazione delle  leggi  di  natura,  consa- 
crata agli  Dei  nel  cullo  -idolatrico.  Lo 
Autore  motteggia  sul  demonio , come 
so  senza  l’intervento  di  lui  l’idolatria 
non  fosse  il  più  enorme  di  tolti  i pec- 
cati. 1 demonj  erano  autori,  patrocina- 
tori ed  oggetti  deif  Idolatria,  in  quanto 
tentavano  gli  uomini  contro  il  precetto 
di  onorare  Dio,  come  giornalmente  li 
tentano  intorno  agli  altri  doveri. 

Nella  storia  delle  stravaganze  dello 
spirito  umano  mancava  chi  facesse  il 
panegirico  dell’Idolatria.  L’Autore  Iva 
occupato  il  posto  voto  : ma  il  suo  elo- 
gio non  può  piacere  se  non  a coloro, 
le  cui  idea  e le  cui  brame  terminano 
ne’  sensi.  La  superstizione  comjxtriva 
sempre  sotto  1 apparenza  del  piacere  e 
spesso  della  virtù,  e sappiamo  qual  pia- 
cere ella  menasse  in  trionfo.  Virtù  e 
voluttà  formano  un'idea  complessa  di 
nuova  invenzione. 

Era  un  dovere  penoso  pei  cristiani 
il  conservarsi  puri  in  mezzo  a tanta 
corruzione.  Come  stettero  saldi  ? E co- 
me fecero  uscire  i Gentili  dal  lezzo,  in 
cui  si  g accvano?  Secondo  il  corso  della 
natura  i Gentili  dovevano  sovvertire  i 
cristiani,  anziché  i cristiani  convertire  i 
Gentili.  Ma  noi  siamo  tornati  insensi- 
bilmente al  titolo  dell’articolo,  c l’Autore 
non  vuole  che  so  ne  parli. 
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Seconda  Conclusione  che  dee  provare 
r Autore.  La  dottrina  <f  una  vita 
futura accompagnata  dall'  opinione 
deir  imminente  fne  del  mondo,  e del 
beato  regno  de'  mille  anni  fu  Una 
delle  cagioni  naturali  dello  stabili- 
mento e dei  progressi  del  Cristiane- 
simo. 


Ristretto,  j Gli  antichi  filosofi  in- 
j ciccavano  questa  semplice  verità,  che 
j nulla  attender  si  dee  dopo  la  morte: 
1 ma  pochi  saggi  della  Grecia  e di 

> Roma  seguendo  la  guida  dell’imma- 
I ginazione  e della  vanità  insegnavano 
l essere  1’  anima  immortale.  Una  dot- 

> trina  tanto  superiore  ai  sensi,  se  oc- 
j rapava  piacevolinchte  l'ozio  de’  soli- 
j tari,  perdeva  ogni  efficacia  nel  com- 
j mercio  e nei  negozi  della  vita  civ  i- 
] lo;  giacché  la  filosofia  non  potè  coi 
9 più  alti  sforzi  che  indicar  debolmente 

> il  desiderio,  la  speranza,  o al  più  la 

> probabilità  d una  vita  futura,  il  darne 
9 la  certezza  apparteneva  alla  Rivclazio- 
j ne.  La  mitologia  Pagana  non  poteva 
j giovare,  perdio  già  se  n’era  coinin- 
j ciato  a scuotere  il  giogo.  Questa 

> dottrina  dell'immortalità  però  si  sta- 
j bili  più  prosperamente  nelflndie,  nella 

Siria,  nell'Egitto,  nella  Gallia  per  la 
1 ambizione  de’ Sacerdoti.  Nella  legge 
9 Mosaico,  dove  si  dovreblie  trovare, non 
» se  ne  fu  menzione:  i Giudei  fino  ad 

> Esdra  si  limitarono  al  presente.  Indi  a 
9 non  molto  j Sadducei  la  rigettarono 
j attaccali  al  senso  letterale  della  Scrit- 

> tura,  e l’ammisero  i Farisei  con  al- 
) tri  donimi  tratti  dalla  filosofia  Orieu- 
9 tale,  il  cui  partito  finalmente  preval- 
9 se.  Ma  non  divenendo  essa  per  ciò  più 

> probabile,  era  necessario  che  ricci  esse 

> da  Gesù  Cristo  la  sanzione  di  verità 
» divina.  Allorché  fu  offerta  agli  uomini 
9 la  promessa  d’una  felicità  eterna,  non 

> é maraviglia  elio  venisse  accettala  da 
» gran  numero  di  persone  d’ogni  rcli- 

> gione,  d’ogni  condizione,  d’ogni  pro- 
j vincin. 

j L'opinione  della  prossima  fine  del 
9 mondo,  fondata  sulle  parole  di  Gesù 
: Cristo  e degli  Apostoli,  che  dopo  il 


9 corso  di  17  secoli  non  si  é avverata, 
9 produceva  i più  salutari  effetti  sopra 
9 i cristiani,  c contro  gl’  increduli  si 
9 annunciavano  le  più  orribili  cala- 
9 mità. 

9 Si  credeva  inoltre,  clic  Gesù  Cristo 
9 avrebbe  regnalo  in  terra  mille  anni 
9 innanzi  la  risurrezione  generale.  Que- 
9 sto  sistema  adattato  ai  desiderj  ed  alle 
9 apprensioni  degli  uomini  dovè  molto 
9 contribuire  a’  progressi  del  Grisliane- 
9 simo.  Quando  [mi  non  se  n’ebbe  più 
9 bisogno,  fu  condannato  come  inven- 
9 zione  dell’eresia. 

9 La  condanna  de'  più  saggi  e dei 
9 più  virtuosi  Pagani  offende  l' umanità 
9 e la  .ragione  del  presente  secolo:  ma 
9 nella  primitiva  chiesa  si  condannava 
9 al  supplicio  eterno  la  massima  parte 
9 della  specie  umana.  Sentimenti  cosi 
9 rigidi  spai  sero  di  amarezza  un  sistema 
9 di  amore:  i Fedeli  insultavano  i Po- 
9 liteisli,  e questi  subitamente  atterriti 
9 senza  poter  essere  sovvenuti  da’  Sa- 
9 cerdoti  c da’  Filosofi  loro,  restavano 
9 soggiogati;  e se  una  volta  induce- 
9 varisi  a sospettare  elle  potesse  la  re- 
9 ligion  cristiana  esser  vera,  diveniva 
> facile  il  convincerli  , che  il  partito 
9 più  prudente  era  quella  di  abbracciar- 
9 la  9. 

Risposta.  Prosegue  l’Autore  colla  stes- 
sa copia  d’ idee  estranee,  e colla  stessa 
scarsezza  di  ragionamenti  adattali  ai 
bisogno.  Noi  dobbiamo  investigare,  come 
naturalmente  giovasse  all’avanzamento 
della  Religione  la  dottrina  deli  immor- 
talità, l’ aspettazione  dell'imminente  fine 
del  mondo,  l’opinione  del  beato  regno 
di  mille  anni. 

Circa  la  prima  parte  egli  dopo  di 
averci  esposti  i sentimenti  delle  antiche 
nazioni  s gli  sforzi  della  filosofia,  ter- 
mina con  queste  parole.  Allorché  fu 
offerta  agli  uomini  la  promessa  d'ima 
felicità  eterna , non  è maraviglia  che 
venisse  accettata  di  un  gran  numero  di 
persone  (fogni  religione  ee.  Eccoci  adun- 
que nello  stesso  caso  di  prima:  questo 
è un  replicare  con  giro  diverso  di  ter- 
mini . che  la  dottrina  delf  immortalità 
fu  una  delle  cagioni  naturali  dello  sta- 
bilimento e de  pwgressi  del  Cristia- 
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nesimo ; che  era  quello  che  ai  dovea 
provare. 

Aon  è maraviglia , che  venisse  tic- 
celiata  da  gi'an  numero  di  persone. 
Cesserà  la  maraviglia  o pel  vantaggio 
derivanle  dalla  stessa  dottrina,  o per 
la  qualità  di  coloro,  che  la  predicarono, 

0 per  la  disposizione  nella  quale  tro- 
vavansi  quelli  a cui  fu  predicata. 

Noii  può  l’Autore  attenersi  alla  prima 
parte,  avendo  supposto,  che  la  dollriua 
de  H' immoti  alila  se  'aliati  ava  l'oziò  dei 
solitari , perdeva  ogni  efficacia  nel  com- 
mercio e ne'  negozj  delia  vita  civile. 
Ma  ponendo  da  parte  i pensamenti  di 
lui , la  incocrenza  de’  quali  non  reca 
alcun  giovamento  alla  causa  della  ve- 
. rità,  la  doLtrina  della 'vita  avvenire  > 
quale  si  stabilisce  nel  Cristianesimo , 
ha  un  aspetto  seducente  ed  un  altro 
ributtante.  Non  possono  non  allettare 
grineffabili  beni  di  una  beata  eternità 
promessi  a chi  soffre  coraggiosamente 

1 travagli  d' una  brevissima  vita.  Ma 
non  possono  non  ributtare  gl’ inesplica- 
bili tormenti  aggravati  dall’  immenso 
peso  dell*  eternità  sopra  un  miserabile 
che  abbia  avuta  la  disgrazia  di  atter- 
rare il  cumulo  di  tutti  i suoi  meriti 
con  un  solo  peccato  di  desiderio,  Ed 
il  dogma  della  Predestinazione,  che  si 
riferisce  a questo  gran  termine,  eccita, 
più  che  speranza,  terrore  ed  abbatti- 
mento di  spirito.  Se  non  che  questo 
stesso  terrore , questo  abbattimento  di 
spirito  può  servir  di  motivo  a seria- 
mente pensare  ad  un  negozio  di  tanta 
importanza.  Ma  egli  è indubitato,  che 
una  dottrina  , sia  per  V amor  proprio 
interessante  quanto  si  voglia,  nòn  a- 
cquisterà  mai  alcun  grado  di  efficacia, 
se  non  quando  si  presenterà  alia  mente 
dotata  della  necessaria  certezza.  Le 
promesse  e le  minacoe  senza  prova  son 
nulla. 

I predicatori  Evangelici , attesi  i 
loro  caratteri  estèrni,-  non  avevano  l’au- 
torità de’  filosofi . Oltre  ciò  i nostri  noti 
•prendevano  a convincere  Con  ragioni 
filosofiche.  Eglino  proponevano  riminor- 
fatilà  come  un  articolo  che  si  doveva 
credere  , non  come  il  prodotto  d’ una 
dimostrazione.  Su  qual  fondamento  po* 


tevasi  prestar  fede  alle  loro  dichiara- 
zioni? 0 dovevano  essere  dispregiati, 
o gli  animi  dovevano  restar  penetrati 
dall  evidenza  delle  prove  generali  della 
Rivelazione.  Ma  in  tal  guisa  la  verità 
del  Cristianesimo  , già  riconosciuta  , 
faceva  ricevere  ignitamente  agli  altri 
domini  quello  dell’ immortalità,  quando 
ci  doveva  provare,  che  la  dottrina  della 
immortalità  èra  la  cagione,  che  faceva 
abbracciare  il  Cristianesimo. 

Qual  era  la  disposizione  degli  Ebrei? 
A tempo  di  Gesù  Cristo  la  dottrina 
della  vita  avvenire  costituiva  unarticolp 
essenziale  della  loro  credenza;  onde  il 
Cristianesimo  non  offeriva  loro  alcun 
nuovo  vantaggio,  e ritrovava  un  osta- 
colo naturalmente  impossibile  a supe- 
rarsi: Nei  Cristianesimo  la  vita  eterna 
era  promessa  soltanto  a chi  credeva  in 
Gesù  Nazareno  ; nel  Giudaismo  a chi 
osservava  senza  mescolanza  di  altri  culli 
le  Istituzioni  Mosaiehe. 

Circa  la  credènza  de’ Pagani  l’Autore 
non  sa  determinarsi;  né  noi  ci  giove- 
remo della  sua  perplessità.  O essi  pro- 
fessili ano  questa  dottrina,  o non  la  pro- 
fessavano. Nella  prima  supposizione  non 
vi  é ragione  sufficiente,  per  cui  il  Pa- 
garlo dovesse  abbandonare  la  liciigione 
della  patria  , che  insegnava  lo  stesso 
sistema.  Nella  seconda  bisogna  rinuri- 
ciare  al  senso  comune  per  non  vedere, 
che  una  novità  di  tal  natura,  in  luogo 
di  agevolare  le  conversioni,  ne  accre- 
sceva la  difficoltà.  Voi  cristiani,  doveva 
dire  il  Politeista,  mi  promettete  un  Pa- 
radiso, se  io  abbraccierò  l’Evangelio;  e 
mi  minacciate  nn  inferno , se  resterò 
nella  Religione,  nella  quale  son  nato.  I 
grand’ uomini  della  Grecia  e di  Roma 
hanno  altamente  derisa  questa  dottrina; 
lo  stesso  popolo  di  presente  la  considera 
come  una  chimera;  nel  Senato  e nei 
Teatri  di  Roma  si  annuncia  pubblica* 
mente-e  senza  velo,  che  tutto  finisce  eolia 
morte:  sopra  quali  prove  vói  vi  fondale? 
Non  é questa  la  disposizione  naturale,  iti 
cui  le  istanze  de’  cristiani  metter  dovei- 
vano  i Gentili? 

Le  opinioni  del  prossimo  fine  del 
mondo  del  terreno  regno  di  Cripto  sono 
soggette  alle  stesse  difficoltà.  Esse  non 
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potevano  prendere  neppure  appello  di 
probabilità,  se  prima  gl'infedeli  non  ri- 
manevano convinti  dalle  verità  della  Ri- 
velazione cristiana.  E la  prima  era  inol- 
tre in  se  tant’odiosa,  tanto  sensibilmente 
feriva  la  sensibilità  de’  Romani  per  la 
gloria  e per  la  perpetuità  dell’ Impera, 
che  fu  una  (delle  cagioni  che  nel  fuoco 
delle  persecuzioni  gli  stimolava  ad  in- 
crudelire] coltro  persona,  le  quali  ter 
pareva,  elio  ' bramassero  l’estinzione  (fi 
tutto  il  genere  umano.  Ma  è tempo  di 
passare  alle  digressioni. 

Chiunque  abbia  una  leggiera  tintura 
della  storia  della  filosofia,  sa  che  tra’ Gre- 
ci l'immortalità  dell’anima  dal  solo  Epi- 
curo fu  rigettata. 

1 Romani  sino  a Catone  universalmente 
la  credettero.  Dappoiché  penetrò  in  Ro- 
ma la  filosofia  di  Epicuro.,  lo  spirito  'di 
Scetticismo  infettò  alcuni  di  que’  letterati;  ■ 
ma  il  popolo  rimase  costante  nell’antica 
credenza,  ch’era  conforme  a quella  degli 
Indiani,  degli  Assirj , degli  fcgizj , dei 
Galli,  i Sacerdoti  de’  quali  non  avevano 
alcuna  preeminenza  sopra  quelli  de’  Ro- 
mani. Ahzi  allora  fu,  che  aU’Epicurcismo 
sottentrò  il  nuovo  Platonismo  confede- 
ralo colla  filosofia  Orientale,  quan- 
do il  Cristianesimo  cominciava  a predi- 
care la  vita  avvenire;  allora  i filosofi 
alzarono  altare  oontro  altare  ; erutto  fu 
inutile. 

Se  l’Autore  ha  lette  le’dimoslrazioni 
addotte  da’  moderni  filosofi  in  favore 
dell’itnroortidità  doveva  accennare  i di- 
fetti per  convincersi,  che  la  filosofìa  coi 
più  alti  suoi  sforzi  non  può  indicarne 
se  non  che  debolmente  il  desiderio  e 
la  speranza  ó al  piu  la  probabilità. 
Vero  c che  queste  dimostrazioni,  elve 
non  si  assomigliano  punto  alle  sue,  noli 
possono  solleticare  il  suo  gusto. 

Ne’  libri  di  Mòsé  si  fa  molte  volte 
non  oscura  menzione  di  questa  dottrina: 
confessiamo  però,  ch’ella  non  é conte- 
nuta nell' economia  dell’ antica  legge, 
ristretta  derttro  la  sfera  dèi  temporale, 
sicché  se  non  vi  si  trova,  non  vi  si  dee 
trovare.  L’ Autore  Inglese  della  divina 
legislazione  di  Mosé,  che  il  Sig.  Gibhon 
poteva  consultare,  parla  mollò  accon- 
ciamente di  questo  argomento. 


1 Sadducei  la  negarono,  perché  quan- 
tunque ella  si  trovi  nò' libri  di  Mosé, 
e più  chiaramente  ne’ seguenti  Scritto- 
li, quelli  si  coni  piacquero  di  profanar 
la  Scrittura  colla  Filosofia  di  Epicuro. 
Per  la  stessa  ragione  l’ ammisero  i Fa- 
risei, non  per  I autorità  della  filosofia 
Orientale;  se  l'Autore  non  voglia  di- 
struggere quanto  ha  sostenuto  sull’ in- 
flessibile ostinazione  do’ Giudei  nel  ri- 
cusar di  unire  alcuna  istituzione  con 
quelle  di  Mosé, 

Del  resto  egli  riconosce  queste  dog- 
ma dettato  dalla  natura,  benché  prima 
avesse  credulo  inspirato  a pochi  filo; 
tof  dalla  vanità  : lo  confessa  approvata 
dàlia  ragione  a dispetto  della  filosofia, 
che  co' più  aiti  suoi  sforzi  non  poti 
dimostrarlo:  gli  piace.,  che  l’ avesse 
adottato  la  superstizione,  dopo  d’aver  di- 
chiaralo la  Mitologia  tasi  ufficiente  a farlo 
ricevere:  che  « più  saif  Politeisti  ne 
avevano  scossa  t'nutorità;  e ohe  itoti 
del  popolo  Pagano  diretti  a Giove  e ad 
Apollo  risguardavano  il  so/o  presente.  Fi- 
nalmente gli  Ebrei  lo  credevano  come 
rilevato;  ma  perchè  ciò  nulla  vi  aggiun- 
geva di  probabilità , fu  necessario,  che 
lo  rivelasse  Gesù  Cristo.  11  Sig.  Gibhon 
ha  bisogno  della  sàgacità  d’un  inter- 
prete più  che  santo. 

La  distruzione  prossima  del  mondo, 
la  comparsa  dell'Anticristo,  e la  venuta 
di  Cristo  giudice  é una  predizione  con- 
tenuta formalmente  nell'Evangelio  e nel- 
^Epistole  di  S.  Paolo,  diS.  Pietro,  di  S. 
Giovanni  : ella  pel  corso  di  17  secoli  non 
si  é avverala:  dunque  questi  libri  non 
furono  divinamente  inspirati.  Ecco  ! ob- 
biezione, ed  ecco  la  risposta,  che  si 
raccoglie  dalla  bell' Opera  del  Sig.  Ilam- 
mond  Scrittore  Inglese  più  antico  dei 
rostro.  Convien  distinguere  due  venute 
di  Gesù  Cristo,  Runa  a punire  i Giu- 
dei, e l'altra  a giudicare  tutto  il  genere 
umano.  Quella  nella  Scrittura  si  pre- 
dice imminente,  ma  questa  si  dà  per 
incerta.  Applicate  i passi  in  quistione 
alla  comparsa  dei  primi  Eresiarchi  deno- 
minali Anticristi ii  ,S.  Giovanni,  ed  alla 
distruzione  di  Gerusalemme,  sotto  Vespa- 
siano, e troverete  adempita  la  predizione 
nel  tempo  da' sacri  Autori  designato. 
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Se  il  Sig. Cibbon  avesse  rammentalo, 
clic  Origene  iiorì  mollo  prima  di  Lat- 
tanzio, ed  e!>be  gran  numero  di  segua- 
ci, non  avrebbe  dello,  ebe  (la  S.  Giu - 
stino  Martire  fino  a Lattanzio  tutti  i Pa- 
dri riguardavano  la  dottrina  del  Mil- 
lennio come  una  verità  creduta  da  tutta 
la  Chiesa.  Origene  sostenuto  dal  mag- 
gior numero  distrusse  si  Cattamente  lo 
errore , che  avendo  il  Vescovo  Nipote 
(molto  prima  di  Lattanzio)  tentalo  di 
ristabilirlo,  non  trovò,  dice  il  Mose- 
mio,  se  non  pochi  fanatici  nelle  cam- 
pagne e ne'  borghi  dell’ Egitto,  clic  gli 
prestassero  orecchio.  Per  altro  diver- 
samente ideavano  qoeslo  regno  i pochi 
Ortodossi,  che  avevano  adottata  tale  chi- 
mera, e diversamente  gli  Eretici:  fin- 
ché scopertasi  l’origine  nelle  favole  Giu- 
daiche ed  in  Cerinto,  la  chiesa  giusta- 
mente lo  proscrisse.  E siccome  abbiamo 
dimostrato,  clic  la  riferita  opinione  nulla 
per  se  poteva  influire  ne’  progressi  del 
Cristianesimo,  riesce  insipido  il  sentirci 
dire,  che  quando  l'edifizio  della  Chiesa 
fu  quasi  al  termine , si  tolse  dimezzo  il 
sostegno , che  aveva  servito  un  tempo  per 
comodo  della  fabbrica. 

La.  riprovazione  de’  pretesi  saggi  e 
virtuosi  pagani  ben  intesa  non  offende 
né  l'umanità,  nè  la  ragione  del  nostro 
secolo,  ma  come  si  debba  intendere  se- 
condo la  l'ode  cattolica,  né  noi  possiamo 
brevemente  spiegarlo  , nè  ai  semplici 
nuoce  il  non  sa|>erlo.  Giova  l’udire , 
che  questi  sentimenti  spargevano  di  ama- 
rezza un  sistema  d'amore  : poiché  tanto 
più  et  maravigliamo,  come  l’  Autore 
abbia  riposta  in  questa  dottrina  la  sua 
seconda  cagion  de’  progressi  del  Cristia- 
nesimo, quanto  più  candidamente  egli 
ne  accenna  gli  efietti  contrari. 

Terza  Conclusione  che  dee  provare  lo 
Autore.  Il  dono  ds' miracoli falsamen  le 
attribuito  alla  chiesa  primitiva  fu  una 
delle  cagioni  naturali  dello  stabili- 
mento e dei  progressi  del  Cristiane- 
simo. 

JlisTRETTO.  > I doni  soprannaturali, 

» che  diccsi  avere  ricevuti  i primi  cri- 


stiani, dovermi  contribuire  a con- 
vincere gl'  Infedeli-  Oltre  i prodigi 
accidentali,  la  chiesa  si  è arrogali 
sin  dagli  Apostoli  una  successione 
non  interrotta  di  facoltà  miracolose, 
come  il  dono  delle  lingue,  le  visioni 
e le  profezie,  il  potere  di  scacciare 
i deinonj , di  sanar  gli  ammalali  e 
di  resuscitare  i morti.  Ireneo,  che 
attribuisce  il  dono  delle  lingue  ai  suoi 
contemporanei,  dice  di  se  stesso,  che 
predicando  l’Evangelio  nelle  Gallie, 
dov  era  contrastale  colle  diOìcoltà  di 
un  dialetto  barbaro.  E se  i cristiani 
d’allora  richiamai  ano  a vita  gli  estin- 
ti, come  ne  fa  testimonianza  Ireneo, 
lo  Scetticismo  di  quei  tempi  non  si 
potrebbe  spiegare.  Teofilo  ricusò  di 
dar  questa  prova  ad  un  Pagano  che 
si  sarebbe  convertito.  Del  resto  in 
ogui  secolo  si  osserva  una  succession 
di  miracoli  ; e Terremmo  a contrad- 
dirci, se  negassimo  neQ'oltavo  c nel 
decimo  secolo  al  venerabile  Beda  e 
a S.  lfcrnardo  quella  fede,  che  ab- 
biamo con  tanta  generosità  accordata 
nel  secondo  a Giuslino  e ad  Ireneo. 
L’utilità  poi  de’  miracoli  è sempre  la 
stessa:  ogni  secolo  ha  m uto  degl’in- 
creduli da  combattere,  degli  Eretici 
da  convincere,  degl'infedeli  da  con- 
vertirò. Frattanto  confessando  ogni 
uomo  ragionevole  esser  già  lai  potere 
cessato,  dovè  togliersi  alla  chiesa  in 
un’epoca  che  noi  non  sappiamo  ter- 
minare. Di  presente  regna  un  segreto 
Scetticismo:  assuefatti  da  gran  tem- 
po ad  osservare  ed  a rispettare  l'or- 
dine invariabile  della  natura , non 
siamo  sufficientemente  preparati  a so- 
stenere l’azione  visibile. della  Divini- 
tà. Diversa  era  la  situazione  degli  uo- 
mini al  nascere  del  Cristianesimo.  I 
più  curiosi  ed  i più  creduli  fra’  Pa- 
gani s’induccvano  spesse  volle  ad  en- 
trare in  una  società,  che  si  attribuiva 
un  attuai  diritto  alla  potestà  di  far 
miracoli.  I primitivi  cristiani  batte- 
rai! continuamente  una  strada  misti- 
ca : i prodigi , ch’eglino  si  figuravano 
di  operare,  li  disponevano  a ricevere 
colla  stessa  facilità  le  maraviglie  del- 
Evangelio  ed  i misteri,  che  per  loro 
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> confessione  sorpassavano  lo  forze  del 

> loro  intelletto.  Quest’  infimo  convin- 
1 cimento  fu  celebrato  sotto  nome  di 
1 fede,  e raccomandalo  come  il  prin- 
i cipale  e forse  l’unico  merito  del  cri- 
l stiano , poiché  secondo  i più  rigidi 
» Dotlori  le  virtù  morali,  che  possono 
) praticarsi  egualmente  dagl’  infedeli , 

I son  prive  d’ ogni  valore  o efficàcia 
j per  operare  la  nostra  giustificazione. 

Risposta.  Che  il  dono  de'  miracoli 
dalla  primitiva  Chiesa  vantato  ne  age- 
volasse naturalmente  i progressi } l’Autore 
neppure  ha  tentato  di  provarlo-  ci  avverte 
a principio, che  ciò  non  doveva  contribui- 
re a convincere  gl Infedeli:  in  tutto  il 
restante  perde  di  vista  la  conclusione: 
e finalmente  termina  con  asserire,  che 
* Gentili  entravano  per  curiosità  o per 
credulità  nella  Chiesa  che  vantava  il 
poter  de'  miracoli. 

Tanta  parsimonia  qui  non  é fuor  di 
ragione.  Imperciocché  impegnatosi  egli 
a provare,  eh’  erano  illusioni  o impo*. 
sture  i miracoli,  che  all’ antica  Chiesa 
si  attribuiscono  , il  mettersi  poscia  a 
seriamente  provare,  che  1*  imposture  e 
r illusioni  contribuivano  a convincere 
gl  Infedeli x sarebbe  stato  lo  stesso  che 
contraddirsi. 

Quindi  dobbiamo  prendere  in  ischer- 
zo,  che  i Gentili  rinunciassero  alla  pro- 
pria Religione,  ed  entrassero  nella  Chie- 
sa perseguitata  dal  Principe  per  pura 
curiosità.  Questo  sarebbe  un  nuovo  prin- 
cipio morale  di  mutar  il  cuore,  e dal 
libertinaggio  farlo  passare  all’  estremo 
di  una  vita  pura  ed  austera. 

Vi  potevano  entrare  per  credulità . 
In  quel  tempo  i Romani  erano  troppo 
illuminali,  e a udire  l’Autore  aveano 
già  scosso  l'  autorità  della  Mitologia , 
che  spacciava  tante  maraviglie.  Or  poi 
entrati  per  soverchia  semplicità  nella 
Chiesa,  come  potevano  rimanervi^  tro- 
vando la  loro  aspettazione  delusa?  Se 
miracoli  non  se  ne  operavano,  i Pro- 
seliti non  potevano  trovarvcnc.  Chi  gli 
incantava?  Come  concepivano  un  tena- 
cissimo attaccamento  a questa  madre? 
Per  quale  speranza  si  lasciavano  barba- 
ramente tormentare  c toglier  la  vita? 
Subodorata  appena  1’  impostura  o 1*  i.-  | 
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Iusioce,  non  dovevano  abbandonare  coà 
isdegno  oma  società  infame?  Non  do- 
vevano alzar  ha  voce , ed  avvertire  i 

• parenti,  gli  amici,  i magistrati,  il  pub- 
blico , che  si  guardassero  dalle  frodi 
cristiane  ? 

Sarebbe  puerilità  il  voler  più  insistei* 
sopra^  un  assurdo  così  palpabile:  rivol- 
giamoci piuttosto  all’  oggetto,  al  qualo 
tèndono  veramente  gli  sforzi  dell’avvèr- 
sario.  Egli  non  vuol  miracoli  di  veruna 
sorta,  nè  in  verun  tempo  : egli  investe 
quelli  de’  primi  secoli,  quelli  degli  Apo- 
stoli e di  Gesù  Cristo,  ed  in  generalo 
ogni  evento  che  non  sia  nell’ordine  della 
natura.  Questa  é la  vera  meta  delle  sue 
ricerche,  ed  a questa  noi  ora  volgore- 
mo  le  nostre  difese. 

Avanti  però  d’ innoltrarsi , convien 
premettere  due  osservazioni.  Ecco  la 
prima.  Non  si  dee  contendere , se  la 
primitiva  Chiesa  vantasse  un  potere  di 
far  miracoli  permanente,  e da  eserci- 
tarlo a sua  disposizione.  I\Ja  non  si  à 
cosi  creduto  nel.  Cristianesimo  : mai  non 
si  é avuta  1’  arroganza,  di  pretendere  , 
che  Iddio  assoggettata  avesse  la  sua  on- 
nipotenza all’arbitrio  degli  uomini. Quan- 
te difficoltà  non  farebbe  nascere  un  tabi 
sistema?  A chi  Iddio  conlidó  questo  po- 
tere? Ad  ogni  Fedele  in  particolare? 
O all’unione  di  tutti?  0 pure  a’  Vescovi 
presi  ad  uno  ad  uno,  ovvero  al  Sacer- 
dozio in  corpo  ? E qual  condotta  con- 
veniva tenere  nelle  occorrenti  emergen- 
ze ? Quelli  d’  una  Provincia  erano  pa- 
droni di  fare  il  miracolo,  o dovevano 
implorare  il  consenso  ed’  il  soccorso  di 

* tutte  le  Chiese?  Essendo  somigliante  di- 
segno impossibile  ad  eseguirsi,  si  é sem- 
pre insegnato,  che  Iddio  secondo  il  suo 
puro  beneplacito  accordava  i doni  ‘mi- 
racolosi ad  alcuni  d'eminente  virtù  e 
nelle  circostanze  che  gli  rendevano  ne- 
cessari nella  stessa  guisa,  dìe  furono 
conceduti  a Mose  e ad  altri  illustri  per- 
sonaggi  dell’antico  Testamento. 

La  seconda  rillessione  riguarda  l’ori- 
gine islorica  della  presente  controversia. 
Fu  ella  posta  in  campo  dal  Dottor  Midd- 
lelon  colle  stesse  difficoltà  critiche,  c!ie 
il  nostro  Autore  ha  tolte  di  peso  da  lui. 
La  novità  dell’  impresa  sollevò  contro 
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il  Middlelon  tulio  il  mondo  cristiano , 
ed’i  s:<oi  avversari  lo  ridussero  alla  di- 
strazione di  cambiar  lo  sialo  della  qui  - 
stione,  [>er  ritirarsi  con  onore.  Dichiarò 
egli  di  non  aver  tolti  a combattere  i 
miracoli  posseggieri  ne’  primi  secoli 
accaduti,  ma  solo  il  poter  permanente, 
di  che  si  credeva  rivestita  la  Chiesa: 
cosa,  ripiglia  il  Mosemio,  da  niuno  so- 
stenuta, e che  per  conseguenza  non  me- 
ritava la  pena  di  confutarsi  con  un  gros- 
so volume.  Il  S!g.  Gibbon  cita  questo 
grosso  volume,  cita  l’ opposizioni  che  in- 
contrò, cita  l’Apologià  ch'egli  preparò; 
ma  non  dichiara  il  bue  ch'ebbe  la  dispu- 
la: e par  che  ignori,  che  la  di  lui  piutto- 
sto ritrattazione  che  apologia  fu  data  alla 
luce  un  anno  dopo  la  morte  del  medesimo. 

Fu  rimproverato  al  Middlelon  che  lo 
difficoltà  da  lui  fatte  contro  i nflracoli 
dei  primi  secoli  si  stendevano  natural- 
mente a quelli  degli  Apostoli  c di  Gesù 


Cristo.  In  fatti  egli  oppose  ai  primi  il 


Firronismo.dei  letterali  contemporanei, 
la  credulità  del  popolo  ed  alcune  leg- 
gerissime riflessioni  di  critica  sopra  i 
monumenti  degli  antichi  Scrittori,  e gli 
fu  fatto  vedere,  che  le  stesse  leggeris- 
sime riflessioni  di  critica  possono  appli- 
carsi agli  Evangeli,  e che  si  rinviene 
la  stessa  credulità  del  popolo  Ebreo,  e 
lo  stesso  Pirronismo  negli  Scribi  e nei 
Farisei.  II  Middlelon  , persuaso  della 
verità  de’  miracoli  depositali  ne’  libri 
canonici,  non  volendo  riconoscere  la  fa- 
tale c<  ufeguenza  de’  suoi  principi,  amò 
meglio  di  mutar  la  quislionc.  Col  no- 
stro Autore  è superfluo  l’aflànnarsi  a 
mettergli  in  vista  la  stessa  conseguen- 


za, come  quegli,  che  lungi  dall'averla 


in  orrore,  se  la  fa  propria,  e temendo 
clic  il  suo  lettore  non  sia  capace  di 
scuoprirld  da  se  , ve  lo  conduce  per 


mano,  o si  leva  del  tutto  la  maschera 


verso  il  line  dd  capo. 

Ora  noi  qui  non  prenderemo  diret- 
tamente a difendere  i miracoli  di  Gesù 
Cristo,  giacché  egli  non  gli  ha  diret- 
tamente -issaliti;  faremo  l'apologià  dei 
prodigi  db’  primi  secoli  nella  già  divi- 
sata manierò  tVci  gli  ha  attaccali,  e 
la  certezza  di.  questi  terrà  al  copcrlo 
la  certezza  di  quelli. 


E prima  di  sciòglierò  Io  vuc  difficol- 
tà, ci  sia  permesso  di  ragionare  alquan- 
to sul  fatto  e diciamo,  elio  se  i Gentili 


venivano  in  lolla  alla  fede  questa  è una 
prova  evidente  della  verità  de'  miracoli, 
che  si  dicevano  accaduti.  E vaglia  il 
vero  o bisogna  supporli  tutti  si  lipidi  e 
privi  di  ogni  amore  per  la  Religione 
della  patria,  o confessare,  che  la  con- 
versione loro  era  il  risultalo  d’  veri  mi- 
racoli. Imperciocché  i Cristiani  lungi 
dal  cercare  la  solitudine  e le  tenebre 
operavano  in  pubblico;  e ciò  apparisce 
da  quella  sjiecie  di  disflde,  die  s’ incon- 
trano ad  ogni  posso  aprendo  i libri  de- 
gli Scrittori  dei  primi  secoli.  Dall’altra 
parte  i Tantali  prodigi  erauo  di  tal  na- 
tura , die  anche  i più  rozzi  contadini 
potevano  formarne  giudiciò.  Il  parlare 
diverse  lingue , il  liberare  gli  ossessi, 
il  ricliiamare  a vita  gli  estinti,  ricerca- 
no recondite  cognizioni  di  fisica  o su- 
blimi sforzi  d'ingegno  a deciderne?  Dun- 
que supponendo  i Gentili  forniti  dd  senso 
comune,  e freddamente  i itercssati  per 
la  propria  Religione,  se  nelle  operazioni 
Cristiane  non  vi  ora  un  fondo  di  verità, 
se  ne  dovevano  accorgere  ; onde  se  si 
convertirono  contro  f interesse  delle  pro- 
prie passioni,  il  fallo  stesso  fa  una  In- 
vittissima piova  in  favore  di  essi  mira- 
coli. 

Inoltre  abbiamo  detto,  che  se  nella 
Chiesa  non  si  facevano  veri  miracoli,  i 
Proseliti,  che  vi  erano  entrati  per  cre- 
(lult'ld,  dovevano  o presto  o tardi  disin- 
gannarsi. ed  uscirne.  A che  dobbiamo 
attribuire  la  loro  |ierseveran:  a per  lino 
in  faccia  de'  tormenti  e della  morte? 
Non  si  trattava  (T  una  famiglia,  di  una 
città,  di  una  Provincia.  Dovunque  wa- 
no  sparsi  i Cristiani,  vantavano  le  stesse 
maraviglie.  Apostati  ve  n’ebbe  in  ogni 
tempo,  in  ogni  tempo  gli  Eretici  esclusi 
dal  seno  della  Chiesa  erano  pronli  a ca- 
lunniarla; e la  perpetua  cura  de’  filosofi 
era  di  porre  in  discredito  i seguaci  del- 
l’Evangelio. Credibile  che  per  ninna  ili 
queste  vie  siasi  potuta  mai  giuridicamen- 
te provare  una  frode,  una  collusione? 
Noi  ai  remmo  voluto  che  l’Autore,  invece 
di  esercitarsi  nella  gramatica  , avesse 
trattato  da  filosofo  questo  argomento. 
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& Ma  ascoltiamo  (pianto  gli  è piaciuto  di  dice,  che  questo  prodigio  non  era  raro 

« ripetere  dietro  la  scorta  di  un  Dottore  a suo  tempo,  e eh' egli  aveva  conver- 

sccnfitto.  tato  con  ■ursone,  alle  quali  era  stata 

tu  Come  si  può  spiegare  lo  Scetticismo  fatta  questa  grafia,  merìisce.  Dobbiamo 
in  de  letterali  Pagani  intorno  all’immorta-  perdere  il  tempo  a confutar  questa  ma- 

« filò  deiraninia  ed  intorno  la  rivelazione  niera  di  argomentare?  Dipendente  da 

ti  in  generale?  Si  spiega  ottimamente  con  questo  è l’altro  esame  elio  siamo  ora 

ià  accordarvi  di  buon  grado  , che  questi  per  fare.  Suppone  l’Autore,  die  ogni 

ii  guai  davano  gli  affari  cristiani  con  quel-  uomo  ragionevole  confessi,  non  farsi 

■si  l'indiffcienza,  e con  quel  dispregio,  con  più  nella  Chiesa  veri  miracoli.  La  sua 

il  cui  credete  di  mortificarci  in  tanti  pasii  perplessità  é soltanto  net  fissar  l’epoca 

m dell'opera  vostra.  Persone,  die  non  ere-  della  pretesa  sospensione.  Fu  immedia-' 

.■*  dono,  perchè  non  si  sono  informati,  per-  tornente  dopo  la  morte  degli  Apostoli ? 

il  clic  non  hanno  fatto  esame  veruno,  qual  Alla  conversione  di  Costantino?  Alfe - 

ini  peso  di  autorità  possono  avere?  Oltre  stinzione  dell  Anfana  eresia ? Taccia- 
ti che  è legge  Torse  di  Psicologia,  che  la  mo  che  la  perplessità  non  può  aver  luogo 

'il  volontà  si  determini  im  inabilmente  se-  in  ehi  ba  impugnati  i miracoli  de’ tempi 

gì  condo  la  verità  che  scuopre  l'intendi-  d’  Ireneo,  facciamo  osservare,  che  i 

mento?  Perclié  peccano  tanti  cristiani  Cattolici  esclusi  dal*  numero  degli  uo,- 

« persuasi  fermamente  dell’esistenza  del-  mini  ragionevoli,  perchè  insegnano  t- 

<8  l'inferno?  Non  si  debbono  avere  in  con-  perarsi  tuttora,  benché  meno  frequen- 
ti lo  alcuno  i pregiudizi,  la  superbia,  i temente,  e doversi  operare  veri  mira- 

,'J  legami  civili  che  stringono  più  che  ogni  coli  sino  alla  consumazione  de' secoli 

y*  altro  le  persone  di  merito  distinte?  E nella  Chiesa,  Io  dimostrano  all’ Autore 

2Ì!  di  questi  stessi  personaggi  non  ne  vantò  co’  suoi  stessi  principj. 

p in  gran  copia  la  primitiva  Chiesa?  Perché  ricuseremo  noi  la  testimonia,!- 

f Della  credulità  de!  popolo  si  è abba-  za  di  Beila  e di  Bernardo  nel?  ottavo 
stanza  parlato  per  non  dorer  qui  ripe-  o nel  decimo  secolo,  ammettendo  quella 

tere  il  già  detto.  Restano  le  riflessioni  di Ireneo  nel  secondo?  Ecco  il  primo 

, Ci  il /che  sopra  Ireneo  e sopra  Tedilo,  argomento. 

:f  Ireneo,  dice  il  Middlclon,  attribuisce  . A!  prescnle  la  Chiesa  ha  degl 'Inere- 
altrui  il  Unno  delle  lingue , dov'  egli  duli  da  combattere , degli  Eretici  da 

f,  predicando  f Evangelio  nelle  Gallio  con-  convincere,  degli  Infedeli  da  convertire,' 

. fessa  eli  aver  dovuto  contrastare  colte  come  ne’ secoli  andati,  di  sorte  che  l’u- 

et  difficoltà  di  un  dialetto  barbaro.  Nel  lililà  o sia  la  necessità  de’  miracoli  è 

5 testo  si  legge,  che  il  Santo  si  scusa  di  sempre  la  stessa.  E questo  è il  secondo 

non  iscrivere  con  greca  eleganza  la  argomento. 

ei  storia  dell’  Eresio  f.  motivo  di  questo  La  successione  della  dottrina,  de’ San- 
j,  barbaro  dialetto:  frattanto  ci  si  suppone,  ti,  de'  Martin  e de' miracoli  in  ogni 
che  ciò  accadesse  nell’atto  di  predicar  secolo  è cosi  seguita,  che  non  si  scorge 

tt  r Evangelio.  La  parola  Greca  poi,  alla  in  quale  anello  siasi  rotta  la  catena. 

"f  quale  si  la  significare  contrastare  colle  Dunque  essa  non  si  è mai  rolla;  poi- 

!l  difficoltà  di  un  dialetto  barbaro  reaj-  ché  confrontando  l’un  secolo  colf  altro, 

mente  significa  esercitare,  usare,  par-  la  differenza,  se  vi  fosse,  dovrebbe  es- 

t lare  un  dialetto  barbaro.  sere  sensibile.  Ecco  il  terzo  argomento, 

^ Teofilo  rigettò  la  proposizione  di  ren-  Verisimilraenle  l’Autore  avrà  avuta 
dere  ad  un  morto  la  vita,  per  quanto  "in  mira  un'altra  conclusione.  Ogni  uo- 
v bramoso  fosse  della  gonversion  dell' a-  mo  ragionevole  confessa , elio  attuai- 

mica.  11  fatto  è verissimo,  e ne  istruisce  mente  non  accadono  veri  miracoli:  ma 

, chiaramente,  che  gli  antichi  Vescovi  quelli  degli  altri  secoli  giungendo  di 

, non  si  avvisavano  di  poter  fare  i mi-  mano  in  mano  sino  agli  Apostoli  ed  a 

racoli  a lor  piacimento.  «Ma  che  sene  Gesù  Cristo , sono  muniti  delle  stesse 

vuole  inferire?  Dunque  Ireneo,  Uguale  prove,  e sembrano  ugualmente  utili; 
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dunque  lutti  i miracoli  sono  mere  im- 
posture. 

Ora  ecco  il  vantaggio  che  hanno  i 
Cattolici  sopra  i Protestanti.  I primi 
ammettendo  i miracoli  presenti  difen- 
dono senza  fatica  quelli  della  primitiva 
Chiesa,  quelli  degli  Apostoli , quelli  di 
Gesù  Cristo,  co’ quali  fanno  una  cate- 
na. I secondi  non  possono  negare  i mi- 
racoli de’  tempi  moderni , senza  rove- 
sciare gli  altri,  co’ quali  sono  connessi. 
Ed  il  Middleton  nella  prima  Opera  di- 
chiarò veramente  , che  non  si  poteva 
contrastare  all'odierna  Chiesa  il  vanto 
de’miracoli,  se  non  prendendo  a dislrugr 
gerc  quelli  de' primi  secoli:  ma  egli  non 
si  accorse  , clic  bisognava  salire  agli 
Apostoli  ed  a Gesù  Cristo.  Noi  non  ci 
tratterremo  più  sopra  questo  argomento, 
avendo  rispinti  i tentativi  del  nostro 
Autore;  aspetteremo  che  alcuno  de'Pro-" 
testanti  sciolga  i nodi,  che  fa  nascere 
il  loro  sistema,  giacché  i due  Apologisti 
Inglesi  non  hanno  soddisfatto  all'aspet- 
lazione  del  Pubblico. 

Toccando  alla  sfuggita  i miracoli  di 
Gesù  Cristo  , l’Autore  pretende  , che  i 
prodigi,  che  figuravansi  di  fare  i primi 
Cristiani , li  disponevano  ad  ammettere 
colla  stessa  facilità  le  mci'aviglie  del- 
f Evangelio , ch'ei  chiama  autentiche  per 
nascondere  in  qualche  maniera  il  veleno. 
Nella  qual  satira  però  non  sappiamo,  se 
la  stolidezza  non  superi  la  malignità  ; 
perocché  supponendo  i cristiani  illusi  ri- 
guardo a se  stessi,  l'inganno  non  polea 
provenire  se  non  dal  Tessere  persuasi  del 
divino  potere  di  Gesù  Cristo  e dell’ ef- 
ficacia Jelle  sue  promesse,  senza  la  qtiol 
persuasione  non  si  sa  comprendere  come 
potevano  vantarsi  di  far  miracoli  a nome 
di  Cristo.  La  fede  adunque  de’  propri 
miracoli  si  risolveva  ne’ miracoli  di  Cri- 
sto; non  erodevano  ai  miracoli  di  Cristo 
per  un  somigliante  potere  che  attribui- 
vano a se  stessi. 

I cristiani  confessavano  c confessano 
sorpassare  i misteri  le  forze  del  loro 
intelletto  ; e li  credevano  e li  credono 
sulla  forza  de’  miracoli,  i quali  provano 
averi»  Iddio  rivelati.  E questa  è neces- 
sità di  conseguenza , non  facilità  di 
credere. 


Assuefatti,  prosegue  l’Autore,  ad  os- 
servare ed  a rispettare  Cordine  invaria- 
bile della  natura,  la  nostra  ragione  o 
almeno  la  nostra  fantasia  non  è prepa- 
rala sufficientemente  a sostenere  l'azione 
visibile  della  Divinità , cioè  a credere, 
che  Iddio  possa  o voglia  mutare  l'ordine 
naturale:  e siccome  in  ogni  tempo  l’or- 
dine della  natura  si  è osservato  invaria- 
bile, in  ogni  tempo  gli  uomini  avrebbero 
dovuto  rigettare  i miracoli.  Ma  si  è 
dimostrato  contro  lo  Spinosa  non  tanto 
da’  Teologi,  quanto  da’  filosofi  di  tutte 
le  Sette,  che  l'ordine  naturale,  invaria- 
bile rispetto  alle  creature , é soggetto 
al  volere  del  Creatore,  il  quale  per  puro 
suo  beneplacito  prescrìsse  alla  materia 
piuttosto  queste  leggi  che  altre,  come 
chiaramente  si  osserva  da’  Fisici  nel 
moto  degli  astri,  il  quale,  comunque  si 
concepisca,  in  niun  modo  ripugna  alla 
materia.  Se  Iddio  poi  abbia  o non  abbia 
voluto  alcune  volte  sospendere  le  leggi 
della  natura  , ella  è una  questione  di 
fatto  , circa  la  quale  il  Signor  David 
Hume  pubblicò  qualche  sofisma,  che  non 
potè  oscurare  la  luce  di  questa  sempli- 
cissima verità,  che  i falli  si  provano 
per  via  di  testimonianze. 

La  fede  dei  cristiani  vien  qui  derisa 
come  ciedulilà : e si  riflette  che  questo 
era  il  principale  e forse  l'unico  inerito, 
che  si  richiedeva  dal  Cristiano.  S.  Pao- 
lo al  contrario  diceva  ai  Fedeli:  sia  ra- 
gionevole l’ossequio  della  vostra  fede  ; 
ed  altrove  s’ inculca,  che  si  provi  rigo- 
rosamente lo  spirilo.  La  fede,  clic  tanto 
si  esaltava  era  l’operazione  della  Grazia 
sull' intelletto:  questa  è una  delle  virtù 
teologali,  e non  la  principale ; giacché 
la  Scrittura  dà  la  preminenza  alla  cari- 
tà: major  harum  charilas ; ed  insegna, 
che  la  fede  senza  C opere  è morta. 

Nè  solamente  secondo  i Dottori  rigo- 
rosi, ma  ancora  secondo  il  dogma  della 
Chiesa  universale,  le  opere  degr Infede- 
li, le  quali  possono  esser  buone  quanto 
alla  pura  sostanza,  non  conducono  alla 
giustificazione.  E quando  si  ponga  men- 
te, che  il  fine  della  beatitudine  è sovran- 
naturale , si  cesserà  di  maravigliarsi, 
come  opere  falfe  colle  pure  forze  della 
natura  non  vi  abbiano  rapporto. 
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Abbiamo  fatta  un’ampia  e diretta  apo- 
logia della  verità  de’  miracoli,  quando 
ci  aspettavano  di  sentire,  come  i falsi 
miracoli  giovavano  naturalmente  a con- 
vertire gl  Infedeli. 

Quarta  conclusione  che  dee  provare  lo 
Autore.  Le  virtù  dei  primi  cristiani 
furono  una  delle  cagioni  naturali  del- 
lo stabilimento  e de'  progressi  del  Cri- 
stianesimo. 

i • 

Ristretto.  > I primi  Apologisti  rap- 
l presentano  co’  più  vivi  colori  la  ri- 

> forma  de’  costumi , die  s’ introdusse 

> nel  mondo  mediante  la  predicazione 
» del  Vangelo.  Perché  mio  disegno  è 

> di  notar  solamente  quelle  cagioni 
l umane  che  furono  scelte  per  secon- 

> dar  l' efficacia  della  Rivelazione,  ne 
« esporrò  due,  che  naturalmente  ren- 
) dettero  la  vita  dei  primitivi  cristiani 
» più  pura  ed  austera  di  quella  de'  Pa- 
J gani  loro  contemporanei:  una  era  il 

> pentimento  delle  lor  colpe  passate  ; 
J l’altra  il  desiderio  di  sostener  la  ri- 

> pu  [azione  della  società.  Furono  i cri- 

> stiani  accusati  di  attirare  al  loro  par- 

> (ito  i delinquenti  più  scellerati,  che 

> si  persuadevano  di  lavare  nell’acquo 
» del  battesimo  le  colpe  passate  , per 

> le  quali  dai  tempj  degli  Dei  ricusavosi 
» loro  qualunque  espiazione.  Quelli  elio 

> nel  mondo  avevan  seguitalo,  sebbene 

> imperfettamente,  i dettami  deila  be- 
» nevoleiua  e del  decoro,  traevano  dal- 
v l'dpinione della  propria  rettitudine  una 
» sì  tranquilla  soddisfazione,  clic  li  rem 
J deva  molto  men  suscettibili  di  quei 

> subiti  movimenti  di  vergogna,  di  eor- 

> doglio  e di  terrore,  che  avevan  fatto 
5 nascere  tante  mara'  igltose  conversio- 
J ni.  La  brama  della  perfezione  dive-1 

> nira  la  passion  dominante  di  quelli 

> a dispetto  della  ragione,  die  si  con- 

> tiene  dentro  i limili  d’una  fredda  me- 
l diocrità.  Ogni  società  particolare,  clic 
» si  è staccata  dal  corpo  d'una  nazione, 

> divien  subito  oggetto  d'universale  ed 
» invidiosa  attenzione,  e però  ogni  roem- 
» bro  si  trorava  impegnato  ad  invigì- 
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i lare  colla  maggior  premura  sulla  pro- 
j pria  condotta  e su  quella  de’  suoi  fra- 
» felli.  Comeclié  per  la  massima  parta 
j si  esercitavano  in  qualche  negozio  o 
» professione,  vi  attendevano  colla  mas- 
j sima  integrità  e col  più  onesto  con- 
» legno.  Il  disprezzo  del  mondo  e la 
i persecuzione  gli  abituavano  negli  eser- 

> cizi  di  umiltà,  di  mansuetudine  c di 
j pazienza.  I Vescovi  ed  i Dottori  d’al- 

> lora  spesso  prendevano  nel  senso  il 
) più  letterale  que’ rigidi  precetti  di  Cri- 
j sto  e degli  Assioli,  die  i moderai  co- 
) mentatori  hanno  spiegato  con  libera 
j e figurata  maniera  come  consigli  Una 
j dottrina  cosi  sublime  doveva  render- 
» si  venerabile  al  popolo  : ma  era  mal 
l adattata  per  ottener  l'qpprovazione  di 

> que’  mondani  filosofi  che  nella  con- 
i dotta  di  questa  vita  passeggierà  con- 

> sultano  i sentimenti  della  natura  e 

> l'interesse  della  società.  I principj  del- 

> la  natura  sono  famor  del  piaceree 

> quello  d'  agire , che  rivolli  in  buon 

> uso  formano  la  privata  c la  pubblica 
i felicità.  Ma  i primitivi  cristiani  non 
1 bramavano  di  rendersi  o piacevoli  o 

> utili  in  questo  mondo.  Eglino  crede- 
j vano  illecito  ogni  piacere,  i comodi, 

> gli  ornamenti,  il  lusso.  Credevano  che 

> se  Adamo  si  fosse  conservato  inno- 
j conte , avrebbe  propagata  la  specie 

> umana  in  alfro  modo;  che  il  inatri- 
1 nonio  dee  riguardarsi  come  uno  stato 
» d'imperfezione;  e di  perfezione  il  ce- 

> libato.  Le  vergini  d'AfFrica  peni  per- 

> mettevano  a’  Preti  ed  a‘ Diaconi  d'avor 

> luogo  nei  loro  letti,  e la  natura  in- 
l saltata  vendicava  i propri  diritti.  Non 

> erano  i cristiani  meno  alieni  dagli 

> affari  che  dai  piaceri.  Non  sapevano 

> come  conciliar  la  difesa  delle  proprie 
I persone  e sostanze  colla  dottrina  del- 
l l’ illimitata  tolleranza  : olfendevansi 
» dall'uso  de’ giuramenti,  e credevano 
» illecita  la  guerra  >. 

Risposta.  La  maggior  parte  del  pre- 
sente articolo  è impiegata  a combattere 
la  morale  cristiana  co’  vecchi  sotismi, 
vestiti  di  brillanti  espressioni , c nelle 
due  prime  ricerche  si  cambia  la  que- 
stione; poiché  si  prendono  ad  indagare 
le  cagioni  umane,  per  cui  i primi  Cri- 
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sltani  miniavano  vita  più  pura  ed  au- 
stera de'  Pagani  /diro  contemporanei  : 
onde  questa  è la  quarta  volta,  elio  l’Au- 
tore perde  di  vista  il  tema  del  suo  ra- 
gionare Come  la  morale  cristiana  potè 
naturalmente  operare  tante  conversioni, 
dal  nostro  Autore  mai  noi  sapremo. 

Anzi  perché  è una  specie  di  fatalità 
la  sua  , che  distrugga  con  una  mano 
quello,  clic  si  sforza  di  edilicare  coll'al- 
tra, s’impegna  a provare,  essere  la  mo- 
rale cristiana  contraria  a/la  natura  ed 
a!/ ini treme  delta  società.  Con  tale  as- 
serzione come  può  conciliarsi,  che  questa 
stessa  morali'  muovesse  naturalmente  i 
Gentili  ad  abbracciarla? 

Ella  non  6 contraria  alla  naturar  noi 

10  vedremo  ; ma  ella  é contraria  alle 
prave  inclinazioni  della  natura  corrotta: 
ella  esige  dalle  passioni  una  perpetua 
ubbidienza  alla'  ragione  : ella  prescri'C 
che  tutte  le  azioni  si  riferiscano  a Dio  : 
ella  reputa  beati  quelli  che  piangono  , 
quelli  che  sono  perseguitati,  gli  umili, 
i poveri  di  spirilo,  ella  ordina  non  pure 

11  perdono,  ina  la  dilezione  ancora  dei 
nemici.  Questo  sistema  do* e* a sgomen- 
tar gl’idolatri,  la  morale  dq*  quali,  con- 
secrata  dalla  Religione,  non  vietava  se 
non  i delitti , che  riguardano  la  sicu- 
rezza del  pubblico;  e quanto  al  piacere 
dei  sensi  accordata  una  liiicrtà  illimi- 
tata. Come  poteva  in  cosi  bre<e  spazio 
di  tom|K>  farsi  una  grande  rivoluzione 
nc"  pregiudizi  della  mente  c della  dispo- 
sizione abituale  della  volontà?  Si  stenla 
tanto  a convertire  un  peccatore  invec- 
chiato nel  Cristianesimo  stesso,  dove  il 
culto,  le  prediche,  l’esempio  altrui  ope- 
rano incessantemente  sul  cuore:  c dob- 
biamo figurarsi  tanta  facilità  ne’  Gen- 
tili, elio  in  premio  di  (al  cambiamento 
avevano  innanzi  i tormenti  e la  morte 
intimata  dallu  leggi,  che  avevano  pro- 
scritta questa  morale?  fc  ciò  conforme 
all'ordine  della  natura?  I nostri  Apolo- 
gisti additando  con  istupore  le  numerose 
conversioni  operate  dalla  predicazione 
dell  E'  angelio,  esclamano,  questo  essere 
un  effetto  sensibile  della  Grazia  divina, 
che  sola  pud  superare  i grandi  ostacoli, 
die  nella  mente  e nel  cuore  doveva  in- 
contrare; ed  il  nostro  Autore  vuole,  che 


crediamo  sulla  sua  parola,  che  la  quali 
stessa  di  questa  morale  produceva  nat 
Talmente  quegli  effetti , che  ci  fan  i 
stupire;  ma  noi  non  cargercmo  sen  ■ 
mento,  (ino  a quando  egli  non  avrà  me  ■ 
sa  mano  alle  prove. 

La  prima  questione,  ch'egli  traila,  I 
di  spiegare,  perché  i Cristiani jeioè  gl  • 
dolatri  già  per  altre  vie  convertiti,  ni 
naca  no  vita  più  pura  ed  austera  di  qut  ■ 
li  che  restavano  nel/ Idolatria?  Dicliiai  l 
di  spiegarlo  eon  due  cagioni  umane,  j 
poi  ne  assegna  cinque.  Il  pentimcn  » 
de'  falli  passati:  il  desiderio  di  sosti  - 
nere  la  riputazione  della  società:  rii  - 
teivsse  tempo!  ale:  il  disprezzo  del  mot.  ■ 
do:  la  persecuzione. 

Il  pentimento  de'  falli  passati.  Eran  i 
nel  sistema  dell’ Idolatria  peccati  ine- 
spiabili? Per  appoggiare  nov  ità  cosi  sin  ■ 
solare  l’Autore  non  cita  monumenti. 
Ala  supposto,  che  i più  spandi  scellerati 
volessero  purificarsi  coll’  acque  hatlesi  • 
mali,  potevano  riconoscere  una  virtù  in 
qui  sto  sacramento  senza  riconoscere  in- 
sieme la  verità  del  Cristianesimo?  Ed  in 
questo  caso  non  pure  i gran  peccatori, 
ma  anche  coloro,  che  vivevano  con  qual  - 
che  onestà , de  evano  farsi  uu  dovere 
d’entrar  nella  via  della  salute;  poiché 
una  rettitudine  naturate  non  può  tener 
tranquillo  chi  crede  alle  minacce  della 
Riv  elazione:  qui  non  credideril,  ctmdem- 
nabitur. 

La  conversione  de’maggiori  scellerati, 
che  poi  divennero  i Santi  più  grandi , 
certamente  fa  onore  alla  Chiesa.  Ma 
l’Autore,  che  vuol  tutto  avvelenare,  sog- 
giunge che  a questi  soli,  e special  mente 
alle  femmine  di  malvagio  costume,  i 
Missiorari  Evangelici  si  riiolgcsser®. 
Non  [lussiamo  meglio  ribattere  la  calun- 
nia, che  invitandolo  a scorrere  gli  Alti 
degli  Apostoli,  dove  troverà,  ed  in  gran 
numero  venuti  alla  fede,  Sacerdoti,  Scri- 
bi, Farisei,  capi  di  Sinagoga  tra  Giudei, 
e tra  Gentili,  ministri  di  R gine,  Go- 
vernatori di  Province.  Centurioni,  donne 
nobili  e parsone  di  lettere. 

Il  desiderio  di  sostenere  la  riputazio- 
ne della  società  sarchilo  stalo  di  qual- 
che stimolo,  se  i Pagani  non  si  fossero 
trovati  universalmente  prevenuti,  che 
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nella  società  cristiana  si  commettevano  1'  uomo  creato,  é un  bene  spirituale,  non 
i più  detestabili  eccessi.  Gii  vi  si  ascri-  corporeo.  Quindi  altro  non  essendo  i 
vera,  do'ea  piuttosto  resistere  all’infa-  precetti  morali  che  tanti  mezzi  nalural- 
mia,  di  din  si  copriva.  Solo  si  può  con-  mente  proporzionati  all'indole  del  line, 
cedere  che  dovevano  impegnarsi  a di-  segue  per  legittima  illazione,  clic  Painor 
struggere  tali  calunnie  coli  esemplarità  del  piacere  sensibile  dee  stare  iinmuta- 
del  vivere.  bilmento  stìbordinalo  all'amore  del  pia- 

\J  interesse  fa  custodire  la  buona  fede  cere  intellettuale,  e die  prende  la  for- 
e r integrità  in  coloro  die  fanno  la  ma  di  mal  inorale  ogni  <pial  volta  viola 
professione  di  negozianti,  o esercitano  rfucsta  subordinazione;  poiché  allora  non 
qualche  mestiere.  Ma  qui  l’Autore  ci  riferendosi  più  l’ azione  al  suo  line,  esce 
dipinge  i cristiani  come  morti  a tutti  dall’ordine. 

gli  affari  del  mondo ; e prima  ci  aveva  Ciò  |ireinesso  il  solo  riguardo  della 
detto,  che  si  astenevano  da' mestieri,  salute  e della  temperanza,  e non  so  quale 
che  quasi  tutti  alludevano  ai  riti  Idola-  depuramchto  d~ arte  nei  piaceri  di  senso 
trici.  formano  il  ben  fisico,  al  quale  attendono 

Il  disprezzo  del  mondo  segue  appun-  pure  i bruti  ; il  tiene  morale  risulta  dai 
to  per  distruggere  Y interesse.  Quest’era  principj  dell'animo,  non  da’ vantaggi 
una  delle  virtù  ch’esercitavano,  non  una  del  corpo:  ed  appena  questo  linguaggio 
delle  cagioni , per  cui  esercitavano  la  sarchile  perdonabile  ad  un  Materialista, 
virtù.  Nel  confrontar  poi  con  questo  prin- 

La  persecuzione  fu  posta  in  opera  cipio  la  morale  Evangelica,  l'Autore 
dagl'imperatori  come  mezzo  efficace  a vuol  dare  ad  intendere,  clié  tutti  i detti 
sgomentar  l’animo:  come  partorisse  oa-  di  Cesò  Cristo  abbiano  forza  di  precettò , 
turalmente  refluito  contrario,  l'Autore  c che  l’idea  de’  consigli  fosse  impiegata 
dovera  spiegarlo.  Modella  prima  que-  tardi  per  dare  soddisfazione  alla  filosofia. 
Elione  si  è detto  abbastanza;  passiamo  Quante  volte  è stato  prodotto  contro  gli 
alla  seconda.  oppositori  il  passo  decisivo  dell’  Frange- 

La  morale  crisliana  è tacciata  come  ho:  se  vuoi  salvarti , osserva  i piroetti  : 
eccessiva,  fanatica,  contraria  ai  princi-  se  vuoi  esser  perfetto,  vendi  guanto  pos- 
pj  della  natura  ed  aW  interesse  dello  siedi,  e segui  me. 

Stalo,  riprovata  da’  filosofi,  condannata  Ha  egli  in  seguilo  raccolte  alcune 
dalla  ragione,  che  ama  la  freddarne-  forti  espressioni  de’ Santi  Padri,  1 quali 

diocrità.  E per  questo  noi  abbu  ino  sog-  secondo  lo  stile  concionatorio  dimandano 

giunto,  che  era  fuori  dell’ordine  naiu-  il  più,  affine  di  ottenere  il  meno,  ed  ha 

rale,  che  fosse  cosi  prontamente  abbrac-  detto  con  intrepidezza:  ecco,  o cristiani, 

ciuta.  Ma  non  si  parli  più  di  questo.  1®  vostra  morale:  frattanto  i cristiani 

Diteci  quali  sono  i veri  pri(icipj  della  non  Movano  il  peccalo  nelle  cose  appar- 

natura,  clic  formano  la  privala  o la  lenenti  a'  comodi  ed  ci  piaceri  de' sensi; 

pubblica  felicità.  L amor  del  piacere  è se  non  quando  esse  turbano  l’esercizio 

il  primo,  Camor  detrazione  il  secondo,  delle  facoltà  spirituali,  e distolgono  l’ani- 

L’uno  e l’altro  restano  per  sentimento  nio  dalla  sua  naturale  tendenza  all’ul- 

dell’Autorc  degradati  dalla  morale  Evan-  timo  fine. 

gelica.  A rettamente  giudicarne,  com  ico  Cho  Adamo  avrebbe  generato  senza 

prima  sviluppar  i prmeipj,  e determi-  concupiscenza,  se.  si  fosse  conservato 
narne  la  generalità,  colla  quale  a lui  innocente  è opinione  privata:  più  comu- 
piace  sempre  di  parlare  al  lettore.  nementc  s’insegna,  che  la  via  della  ge- 

L’amor  de! piacere.  Vi  ha  un  piacere  nerazione  sarebbe  stuta  sempre  la  stes- 

intcllct  tualc,  ed  un  altro  di  senso,  per-  sa  ; ma  che  la  concupiscenza  non  si  sa- 
ettò l’uoroo  è composto  di  corpo  e di  rebbe  mai  ribellata  dulia  ragione, 
spirito.  Questo  naturalmente  è più  nobi-  De  parole  crescite  el  multtplickmini, 
le  di  quello;  c seguendo  te  facili  tracce  e quelle  di  Ccsù  Cristo,  che  alludono 

della  ragione,  l’ultiwo  fine,  per  cui  fu  I all’ istituzione  de!  Sacramento  del  muiri- 
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monio,  non  p alitano  la  perplessità  <T un 
legislatore  che  pei  mette  ciò  che  non  vor- 
rebbe. Né  noi  dobbiamo  inquietarci  colle 
questioni  cbe  fanno  i Casisti  a questo 
proposito,  bastando  alla  condotta  il  sa- 
pere, clje  il  matrimonio  è lecito,  e che 
fu  inoltre  elevato  alla  dignità  di  Sacra- 
mento. 

Non  possiamo  negare,  che.  secondo 
la  scrittura  e la  tradizione  il  celibato 
eia  più  perfetto  del  matrimonio ; ed  a 
considerarne  soltanto  i vantaggi  esterni, 
avremmo  pure  il  suQragio  della  filosofia. 
L’Autore  però  non  può  ignorare,  che 
questo  non  è un  precetto  so  non  eccle  - 
siastico, e semplicemente  per  coloro,  che 
vogliono  portare  il  giogo  e elio  quanto 
all'interesse  dello  Stato  nel  Cristianesi- 
mo si  prende  per  regola  il  bisogno  del 
Pubblico  più  che  la  perfezione  de’ par- 
ticolari. 

L’uso  delle  Vergini  AJfrìcane  di  di- 
videre il  letto  coi  Diaconi  e co'  Preti, 
che  S.  Cipriano  tentò  di  estirpare,  ri- 
peteva l’origine  dalla  dottrina  del  ma- 
trimonio; per  la  cui  validità  s’insegna- 
va, che  bastasse  la  congiunzione  degli 
animi  senza  il  commercio  de’ corpi.  Cosi 
il  Mosemio;  il  quale  conviene  cogli  ar- 
tiche Storici,  che  sottoposte  le  Vergini 
alle  prove  più  rigorose  si  ritrovarono 
intatte;  sicché  non  sappiamo,  perché  il 
nostro  Autore  copiando  l’erudizipne  dal 
Mosemio  abbia  aggiunto  contro  di  lui, 
che  la  natura  insultata  vendicò  i suoi 
dritti.  Questo  non  é uno  àe' difetti  che 
egli  scopre  con  pena,  costretto  dalla 
legge  delT  imparzialità.  E Dio  volesse, 
che  fosse  il  solo!  Ma  facciamo  parola 
del  secondo  principio  della  natura. 

li  amor  dell’azione.  A parlar  con  ri- 
gore P azione  non  si  ama  per  se  stessa, 
ina  come  mezzo  che  conduce  ad  un  fi- 
ne. Noi  riconosciamo  volentieri,  che  Tolle- 
rare in  pace  per  far  fiorire  il  buon  or- 
dine, e per  procurare  il  ben  essere  dei 
nostri  simili,  come  anche  l’operare  in 
guerra  giusta  per  proteggere  la  pace,  è 
conformo  all’intenrione  del Creatore,  pur- 
ché si  depuri  dalla  corruzione,  che  vi 
Sogliono  spargere  T ambizione,  la  cupi- 
digia e Tira  ; passioni  elio  sempre  cam- 
peggiano nella  Storia  Greca  e Romana, 


ed  oscurano  quella  scarsa  porzione  di 
bene  che  Tattilità  di  quelle  genti  pro- 
dusse. Intorno  alla  qual  cosa  non  temia- 
mo di  asserire,  che  il  Cristianesimo  non 
solo  non  distrugge  questo  amore  d’azio- 
ne necessario  alla  sicurezza  ed  alla  pro- 
sperità dello  Stato,  ma  inoltre  Io  forti- 
fica e lo  pefeziona. 

Non  lo  distrugge,  perché  non  vieta 
lp.  giusta  difiga  di  se  stesso,  avendone 
lasciato  un  illustre  esempio  S.  Paolo, 
il  quale  non  si  fece  illecito  di  sostener 
la  sua  causa  innanzi  a’  legittimi  tribu- 
nali, e di  appellarsi  in  ultimo  grado 
a quello  di  Cesare.  Si  vieta  l’odio  il 
rancore,  Io  spirito  della  vendetta,  e lo 
vieta  ancora  la  legge  di  natura. 

Non  lo  distrugge,  perché  nella  dot- 
trina della  chiesa  non  si  è mai  riputata 
illecita  la  guenà,  come  evidentemente 
lo  provano  i passi  verbali  del  nuovo  Te- 
stamento raccolti  a licita  posta  dal  Gra- 
zio; e come  lo  conferma  il  fallo  mede- 
simo, che  ne  addita  le  armale  Romane 
non  mai  scarse  di  soldati  e di  uffiziali 
cristiani.  Origine,  ed  alcuni  altri  pochi 
Dottori  seguirono  l'opinione  contraria. 

Non  lo  distrugge,  perchè  lo  spirito 
del  Cristianesimo  non  ti  offende  dalCuso 
de'  giuramenti,  ma  dal  giurare  per  le 
fulse  Divinità  e per  la  Fortuna  dell’  Im- 
peratore, ch’era  una  di  quelle. 

Non  lo  distrugge  finalmente  perché 
i cristiani,  anziché  abbonire  del  lutto 
gli  ajjiiii civili,  s'impegnavano  con  pron- 
tezza negli  uffizj  loro  destinali  dagli 
Imperaduri;  e si  sa  che  non  pure  l’eser- 
cito, ma  eziandio  il  palazzo  di  Diocle- 
ziano abbondava  più  di  ministri  cristia- 
ni che  di  ufiiziali  Gentili. 

Anzi  lo  fortifica;  primo,  perchè  tanto 
nel  Principe  quanto  ne’  sudditi  ci  fa 
rispettare  l'immagine  di  Dio;  secondo 
perché  alTobkligazione  esterna  aggiunge 
l'interna;  e terzo  perchè  propone  un  pre- 
mio ed  una  pena  nella  vita  avvenire  a 
cui  niuna  rosa  del  tempo  può  parago- 
narsi; e sostituendo  il  principio  purissi- 
mo della  carità  a quello  delì'amor  pro- 
prio |erfcziona  il  sistema  della  natura. 

Gli  antichi  cristiani  non  andavano  a 
conquistare,  portando  la  strage  e la 
desolazione  nelle  città  e nelle  campagne; 
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bo»  celebravano  la  lelìzia  de’ trionfi  con 
trarre  incatenati  al  cocchio  Sovrani,  che 
non  avevano  altro  delitto,  fuorché  quel- 
lo di  over  difesa  la  propria  libertà;  non 
eccitavano  popolari  sedizioni  per  mettere 
in  ischiavitù  la  Repubblica.  Ma  i cri- 
stiani facevano  immensi  viaggi,  e com- 
battevano collei  tempeste  del  mare,  coi 
disastri  della  terra,  colla  fame,  colla 
sete,  per  far  fiorire  in  ogni  angolo  della 
terra  l'amor  di  Dio  e del  prossimo.  I 
cristiani  si  affannavano  a raccoglier  li- 
mosiue  per  distribuirle  a’ poveri;  a visi- 
tare i pupilli;  a consolare  le  vedove; 
ad  estirpare  gli  odj  e l’ emulazioni;  a 
bandire  gli  omicidj  e gli  adulterj.  1 cri- 
stiani finalmente  davano  ricovero  ai  ser- 
vi cacciati  da'  proprj  padroni,  c libera- 
vano da  una  morte  penosa  i bambini 
esposti  secondo  il  permesso  delle  leggi 
dalla  crudeltà  de’  genitori,  e li  nutriva- 
no, e li  educavano  per  restituirli  allo 
Stato.  No,  i cristiani  in  tutto  ciò  non 
bramavano  di  piacere  al  mondo;  ma  vi 
voleva  tutta  l’intrepidezza  del  nostro 
Autore  a soggiungere,  che  non  erano 
utili  al  mondo.  Egli  ha  prorato  questa 
accusa,  come  ha  dimostrato,  che  la 
morale  cristiana  fu  la  quarta  cagione 
naturale  dello  stabilimento  e de’  progres- 
si del  Cristianesimo. 

Quinta  Conclusione  che  dee  provare  lo 
Autore.  L'unione  e la  disciplina  della 
Cristiana  Repubblica  fu  una  delle  car- 
pioni dello  stabilimento  e de'  progressi 
del  Cristianesimo. 

Ristuetto.  » I primitivi  Cristiani 

> morti  agli  affari  ed  a’  piaceri  del 
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i funzioni  della  religione  affidate  ai  Ve- 
> scovi  ed  ai  Preti  ; nomi  che  nella 
i loro  origine,  sembra  che  indicassero  lo 
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mondo  trovarono  un’occupazione  nel 
governo  della  Chiesa.  Una  società, 
clic  attaccava  la  rcligion  dominante 
dell’ Impero  dovè  adottare  una  forma 
di  governo  particolare.  Gli  Apostoli 
non  ne  istituirono  alcuna:  le  prime 
chiese  furono  libere  ed  indipendenti; 
e sino  a certo  tempo  il  governo  fu 
in  mano  de’  Profeti;  per  l’ abuso  dei 
quali  furono  in  seguito  le  pubbliche 


» stesso  ministero  ed  ordine  di  persone. 
x Eglino  a principio  governarono  col- 

> legalmente:  poscia  fu  stabilito  un 
i Presidente  in  ogni  Collegio,  come 
x Ministro  di  tutto  il  Carpo.  Questi  in 
x progresso  divenne  superiore  per  usur- 
x pozione.-  Verso  la  fine  del  secondo 
) secolo  le  chiese  della  Grecia  e del- 
x l'Asia  introdussero  i Concilj  ad  imi- 

> tazione  delle  città  Greche,  1 quali 

> comunicandosi  gli  atti  con  una  cor- 
x rispondenza  reciproca  venne  cosi  la 
x chiesa  cattolica  a prender  la  forma, 
i c ad  acquistare  la  forza  d'una  Re- 

> pubblica  federativa.  Il  clero  molte 
x volte  si  oppose  all’ usurpazioni  de’  Ve- 
x scovi,  e fu  accusato  di  fazione  e di 

> scisma;  e la  causa  Episcopale  dovette 

> i suoi  rapidi  progressi  agli  ambiziosi 
x artifizi  di  Cipriano  e di  pochi  altri 
x Prelati  a lui  simili.  Le  cagioni,  che 
1 distrussero  l’eguaglianza  de'  Sacerdo- 
x ti,  fecero  nascere  Ira’  Vescovi  una 
) preminenza  di  grado,  ed  indi  una  su- 
x periorità  di  giurisdizione.  Quest’èia 
x origine  de’  Metropolitani  ed  il  fonda? 
s mento  dell*  autorità  de’  Papi.  Ogni 
x società  ha  diritto  di  escludere  dalla' 

> sua  comunione  quelli  clie  la  ledono:* 
t la  chiesa  cristiana  esercitava  questo 
x diritto  contro  gli  ostinati,  ed  auimet- 
x leva  i ravveduti  alla  penitenza.  S. 
x Cipriano  riguardava  la  dottrina  della 
x scomunica  e delia  penitenza  come  la 
x più  essenziale  parte  della  Religione. 

Risposta.  Il  governo  di  cui  tratta  lo 
Autore  sotto  il  titolo  di  disciplina , ri- 
guarda il  regolamento  intento  della  so- 
cietà Cristiana;  onde  se  ne  può  spiegare 
la  conservazione,  non  ha  veruna  rela- 
zione alle  conversioni  de’  Gentili:  né 
egli  Ita  pur  tentato  di  dargli  questo 
aspetto;  c cosi  lasciando  intatto  l’ ar- 
gomento, per  la  quinta  volta  si  perde 
a fare  un  trattato  di  diritto  canonico. 

Ma  neppure  spiega  cosi  la  conserva- 
zione della  cltiesa.  Dalla  forma  del  go- 
verno egli  deduce  l'unione  di  tutti  i 
Fedeli,  e pretende  che  i Concilj  dessero 
alla  Chiesa  la  forza  di  una  Repubblica 
federativa.  Ora  la  sua  stessa  esposizione 
contiene  gli  argomenti  che  la  distrug- 
gono, 
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Primo, egli  è d’ avviso,  die  il  governo 
fu  sempre  vario,  finché  si  stabili  l’au- 
torità Episcopale,  e clic  iConcilj  furono 
introdotti  ad  esempio  delle  città  Greche, 
verso  la  fine  del  secondo  secolo:  per  la 
(pai  cosa  se  la  chiesa  acquistò  la  forra 
d’una  grande  Repubblica  federativa  per 
l’ istituzione  de’  Concilj,  non  se  ne  spiega 
la  conservazione  per  tutto  il  tempo  an- 
teriore, in  cui  l’incostanza  del  gover-# 
no,  die  prendeva,  ora  una,  tira  un'  al- 
fra  forma,  nou  poteva  darne  alcuna 
stabilita. 

Secondo,  nella  sua  supposizione  co- 
minciarono i chierici  ad  usurparsi  la 
giurisdizione  del  popolo,  e ad  opprimerne 
la  libertà  e l’indipendenza;  in  seguito 
i Vescovi  sottomisero  i Sacerdoti:  poscia 
s’ introdusse  uoa  subordinazione  tra'  Ve- 
scovi, e finalmente  il  Romano  Pontefice 
tirò  a se  tutta  l’ autorità.  Il  popolo  fu 
in  dissensione  co'  chierici , i chierici 
coi  Vescovi,  ed  i Vescovi  contrastaron 
fra  loro  e col  Romano  Pontefice.  Que- 
sta tela  di  governo  è ordita  secondo 
la  sua  fantasia,  non  secondo  la  verità 
.della  storia  : le  dissensioni  bensì  son 
troppo  vere;  anzi  egli  non  ne  ha  toc- 
cata che  una  parie  sola  ; ed  a noi 
non  piace  di  scuoprire  le  piaghe  del- 
l’umanità, che  lascia  per  tutto  le  fu- 
neste tracce  della  sua  debolezza.  Ci  ba- 
sta il  sin  qui  detto  a eonchiudcrc,  che 
se  realmente  invece  della  di  cantata  unio- 
ne, regnò  nell’ovile  di  Cristo  la  dissen- 
sione, mal  se  ne  prende  a spiegare  la 
conservazione  dalla  forma  di  governo, 
che  ne  forni  l’ occasione. 

Ragioniamo  adesso  sul  diritto  cano- 
nico che  l’Autore  ci  propone,  e riflet- 
tiamo essere  suo  avviso,  che  qualunque 
forma  di  governo,  che  prendesse  suc- 
cessivamente la  chiesa,  fu  d’ istituzione 
puramente  umana;  ed’ istituzione  umana 
ancora  i Concilj  e le  Censure.  Noi  lo  ne- 
ghiamo e speriamo  di  convincerlo  ad  evi- 
denza, che  il  gdverno  ecclesiastico  fu 
istituito  da  Gesù  Cristo,  come  pure  i 
Concilj  ed  il  diritto  della  scomunica; 
e che  l’istituzione  divina,  anziché  sof- 
frire alcun  cangiamento , si  osservò  e 
si  osserva  tuttora  inalterabilmente  la 
stessa. 


La  società  Cristiana,  die ' egli,  nemica 
della  reliffion  dell'Impero,  dovè  pensare 
ad  una  forma  di  governo  particolare. 
Clie  i cristiani  fossero  nemici  dell'  Ido- 
latria, senz’ esserlo  dell’Impero,  a cui 
ciecamente  sempre  si  sottomisero,  é cosa 
pèr  loro  gloriosa.  Ma  non  si  tratta  ora 
ai  questo;  si  tratta  di  consultare  i libri 
autentici  della  vita  di  Gesù  Cristo,  per 
vedere  se  vi  lasciò  istituito  un  governo, 
e di  mostrar  cosi  quanto  deviino  dalla 
verità  le  congetture  del  nostro  Autore. 

Ivi  si  scorge,  che  Gesù  Cristo  ai  soli 
Apostoli  diede  la  facoltà  di  legare  e di 
sciogliere;  che  a loro  soli  assegnò  do- 
dici troni  per  giudicare  le  dodici  tribù; 
che  a loro  soli  confidò  il  diritto  di  pa- 
scere le  sue  pecorelle.  Infatti  ebbe  egli 
inoltre  settantaduc  discepoli , ai  quali 
non  conferì  se  non  una  missione  a certo 
tempo  limitata,  e ben  si  vede  che  non 
gli  fece  partecipi  dei  privilegi  compartiti 
agli  Apostoli.  E perclic  alla  chiesa  ave- 
va promessa  la  perpetuità  j nè  si  può 
concepire  una  società  permanente  senza 
una  forma  di  governo,  chiara  cosa  è, 
che  l'autorità  conferita  agli  Apostoli  do- 
veva secondo  f intenzione  di'  ina  trasfon- 
dersi ne’ successori.  Ma  diremo  clic  ogni 
Fedele  succede  agli  Apostoli?  In  tal  gui- 
sa tutti  sarebbero  Giudici,  tutti  Dotto- 
ri, tutti  Pastori,  cioè  nessuno  Giudice, 
nessuno  Dottore,  nessuno  Pastore,  es- 
sendo questi  termini  relativi,  clic  por- 
tano seco  l’ idea  d’una  subordinazione. 
Per  non  attribuire  a Cristo  un  assurdo 
si  strano,  uopo  è dire  che  alle  facoltà 
degli  Apostoli  succedono  alcuni  dei  Fe- 
deli, non  tutti  i Fedeli  : e così  il  più 
leggiero  ragionamento,  che  si  faccia  so- 
pra i passi  della  Scrittura,  purché  non 
si  abbia  impegno  di  difendere  il  sistema 
del  partilo,  atterra  irreparabilmente  la 
democrazia,  e stabilisce  l’aristocrazia 
nella  forma  del  governo  delincata  dal 
Legislatore  Divino. 

Resta*  ad  investigare,  se  l’aristocrazia 
Consista  noi  corpo  del  Ctero,  oppure  in 
quello  de’ Vescovi;  eh’ è lo  stesso  che 
cercare  se  ì Vescovi  sono  superimi  del 
Clero,  per  istituzione  Divina,  o semplici 
amministratori  di  un'autorità  che  risegga 
I propriamente  nel  collegio  Sacerdotale. 


I 


Digitized  by  Google 


DI  CONFUTAZIONE  437 

Nella  scrittura  vi  La  un  passo  decisive,  I causa  Episcopale.  Questo  giudizio  dee 
nel  quale  si  dice  a'  Vescovi,  thè  gli  ha  risultare  dalla  natura  de’  fatti  partico- 


poslt  sopra  le  Chiese  lo  Spirilo  Santo. 

Qui  però  nasce  una  diilicoltà  dalla 
confusione  de’ nomi.  11  titolo  di  Vescovo 
e di  Prete  si  dava  alla  stessa  persona  ; 
quello  a dinotarne  TufTuio,  questo  a ra- 
gionare dell’anzianità.  Dunque  come 
faremo  risaltare  la  superiorità  de’ Ve- 
scovi, prendendo  questa  denominazione 
nel  senso  comune? 

Nell’ Apocalisse  i Capi  della  Chiesa 
Tengono  distinti  col  nome  di  Angeli , 
cioè  d’inviati,  e si  attribuisce  loro  il 
diritto  di  governare  con  forinole  che 
escludono  ogni  altro.  Nell' epistole  di 
S.  Ignazio,  Discepolo  degli  Apostoli, 
nulla  s’ inculca  più  frequentemente  ed 
ni  Laici,  ed  ai  Cherici,  quanto  la  per- 
fetta subordina/ione  al  proprio  Vescovo. 
G è noto  die  i Presbiteriani  r gettano 
l’un  e l’altro  libro,  per  non  poterli  con- 
ciliare col  proprio  sistema  : ma  in  questo 
stesso  mostrano  altamente  il  lor  torto  ; 
giacché  per  sostenere  un  assurdo,  si 
gettano  in  un  assurdo  più  grande.  A 
principio  non  vi  furono  che  gli  Apostoli 
ed  i Preti,  cioè  i Vescovi  : se  non  che 
crescendo  di  giorno  in  giorno  lo  spiri- 
tuali conquiste  della  Chiesa , furono 
chiamati  i semplici  Sacerdoti  od  i Dia- 
coni in  sussidio  de’ Vescovi,  ma  come 
sudditi,  non  come  eguali. 

Il  piano  istituito  da  Cristo,  e posto 
in  esecuzione  dagli  Apostoli  mai  non 
soffri  nella  sua  essenza  alterazione  ve- 
runa. Im|>ereiocché  i Profeti  che  illu- 
strano la  Chiesa  nascente  coi  loro  doni 
sovrannaturali,  se  venivano  consultati 
nelle  occorrenze,  non  esercitarono  mai 
alcun  atto  di  giurisdizione,  come  asse- 
risce l’Autore,  il  quale  é caduto  nello 
inganno  dogli  altri , che  vedendo  nei 
libri  del  nuovo  Testamento  qualche  Pro- 
feta far  le  funzioni  Episcopali , perchè 
oltre  di  esser  Profeta  era  Vescovo,  hanno 
attribuito  al  primo  carattere  ciò  che 
non  conviene  se  non  al  secondo. 

11  Vescovo  ed  il  Clero  non  di  rado 
erano  fra  loro  in  contesa:  ma  non  si 
dee  diro  perciò,  che  il  nome  Hi  fazione 
e di  scisma  fu  dato  al  patriottismo  dei 
Irretì  ad  oggetto  di  far  prevalere  la 


lari.  Se  i Preti  pretendevano  di  aggua- 
gliarsi al  Vescovo  e di  considerarlo 
come  un  loro  deputato,  erano  veramente 
Scismatici.  Se  il  Vescovo  spogliava  il 
Clero  de’  suoi  diritti  legittimi,  il  torto 
era  di  lui,  non  de’ Preti. 

Molto  meno  l’Autore  dee  farsi  lecito 
di  tacciar  di  ambizione  e di  artifizio 
il  Santo  Martire  Cipriano  difensore  dei 
diritti  incontrastabili  dell' Episcopato  e 
della  disciplina  della  Chiesa,  per  sottrarre 
un  Prete  bacchettone,  ed  un  Diacono 
discolo  alla  condanna  pronunziata  da 
un  Concilio  di  Preti,  ed  approvata  dai 
consenso  di  tutti  i secoli.  CU  rincresce 
di  non  poter  entrare  nella  discussione 
de'  fatti  spettanti  al  famoso  scisma  di 
Novato  e di  Noraziano,  per  far  trion- 
fare l’ innocenza  e la  virtù  sopra  l’osti- 
nazione di  volere  offuscare  la  gloria  dei 
Santi  più  eminenti  della  Chiesa  contro  le 
leggi  della  Critica.  L’avversario  per  altro 
non  lia  fatto  clic  semplicemente  citare. 

La  subordinazione  de'  J escori  ai  Me- 
tropolitani è di  istituzione  umana,  ma 
non  porta  seco  alcuna  distinzione  quanto 
alta  sostanza  della  dignità,  del  carattere 
e de’ diritti  annessivi  da  Cristo.  Il  />/•»- 
moto  poi  del  Bimano  Pontefice  si  fonda 
chiaramente  ne’  testi  verbali  della  Scrit- 
tura. 'Ih  es  Petrus,  et  super  hanc  pc* 
tram  cedificabo  Eccìesiam  meam. 

Divina  parimente  è l'istituzione  dei 
Conci//,  circa  la  quale  la  Scrittura  non 
solo  somministra  testimonianze  incontra- 
stabili, ma  anche  fatti  decisivi;  atteso  clic 
il  congresso  tenuto  dagli  Apostoli  e dai 
Seniori,  o sia  dai  Vescovi  in  Gerusa- 
lemme sulla  disputa  de’  riti  Mosaici  fu 
vero  Concilio  e modello  di  tutti  gli 
altri;  checché  ne  dica  il  Moscmio  col- 
l’ ingegnosa  ma  insufficiente  congettura 
dell'csempiodellecittà  Greche  appoggiata 
a Tertulliano.  1 Giudei  celebravano  dei 
Concili:  ed  li  Cristianesimo  usci  dalla 
Palestina.  Può  però  ben  essere,  clic 
fosse  tolto  da’ Greci  l’uso  di  celebrarli 
due  volto  l'anno,  nella  primavera  e 
nell’  autunno. 

Finalmente  egli  è vero,  che  ogni 
società  lui  diritto  naturalmente  di  esclu- 
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dere  dalla  sua  comunione  chi  ne  viola 
le  leggi , ma  è ugualmente  vero  che  il 
dritto  della  Chiesa  è d’ origine  divina, 
contenuto  in  quelle  parole  : si  Eccle- 
siam  non  audiverit,  sit  libi  lanquam 
ethnicus  et  piblicanus,  ed  in  quell’ al- 
tre: quodcumque  ligaveritis  crii  et  li- 
gatum  in  ccelis. 

S.  Cipriano  fu  rigido  sostenitore  della 
disciplina;  considerò  la  penitenza  e la 
scomunica  come  i ripari  esterni  della 
Religione,  non  come  F essenziale  della 
Religione.  L’Autore  lo  calunnia,  abu- 
sando delle  di  lui  epistole,  alle  quali 
rimandiamo  per  brevità  il  nostro  let- 
tore per  disingannarsi. 

Sesta  Conclusione  -che  dee  provare  lo 

Autore.  La  debolezza  del  Politeismo 

favori  i progressi  del  Cristianesimo. 

Ristretto . i 11  Politeismo  non  era 
» sostenuto  da’  Sacerdoti,  i quali  aves- 
» sero  un  particolar  interesse  nel  culto 
i degl’  idoli , e non  avevano  fra  loro 
} legame  alcuno  di  governo  >. 

Risposta.  Avendo  l’ Autore  parlato 
delle  cagioni  contenute  nel  Cristiane- 
simo, ora  ne  reca  in  mezzo  altre  tre 
consistenti  nella  disposizione  del  Gen- 
tilesimo ; e qui  non  possiamo  rimpro- 
verargli , ebe  ponga  in  dimenticanza 
ciò  che  doveva  provare;  diremo  bensì, 
che  queste  tre  cagioni  non  hanno  forza 
di  provare,  se  non  che  il  Cristianesimo 
in  esse  incontrò  tre  validissimi  ostacoli. 

I Sacerdoti  dell’Autore  sono  quali  a 
lui  piace  di  (ingerii  : ma  i Sacerdoti 
della  storia  traevano  dal  culto  degli 
idoli  grandi  emolumenti,  grandi  onori, 
gran  [«lenza.  Essi  avevano  un  collegio, 
eli’  esercitava  una  giudicatura.  Cicerone 
perorò  per  la  sua  casa  dinanzi  ai  Pon- 
tefici, e nc  parla  col  più  gran  rispetto. 
Gli  Auguri,  gli  Aruspici  intervenivano 
in  tutti  i negozi  pubblici  si  di  pace 
come  di  guerra  con  autorità  quasi  as- 
soluta; e riferendosi  tutte  le  azioni  pri- 
vate all’idolatria,  i Ministri  della  me- 
desima avevano  un'influenza  generale 
nelle  private  famiglie , tanto  che  gli 
Imperatori  non  credettero  di  regnare, 
se  non  quando  al  poter  del  Monarca 


funsero  i diritti  del  Sommo  Pon- 
telice. 

Come  pnò  rendersi  credibile,  che  i 
Sacerdoti  guardassero  con  indifferenza 
le  sconfìtte  del  Politeismo,  sul  quale  si 
fondava  tutta  la  loro  fortuna,  c la  per- 
donassero a’ cristiani,  i quali  rendevano 
palesi  alla  plebe  lo  loro  imposture?  11 
fatto  è,  che  furono  eglino  i principali 
autori  della  persecuzione,  o ch'eglino  la 
tennero  per|ietuamente  accesa,  anche 
quando  i Principi  si  mostravano  avversi 
allo  spargimento  ilei  sangue:  eglino  ir- 
ritavano la  superstizione  del  popolo,  e- 
glino  infiammavano  l’ira  de’ Ministri; 
eglino  facevano  scrivere  da’lilosoli  atro- 
cissime satire.  L’Autore  che  fa  la  storia 
dello  persecuzioni,  poteva  ignorar  questo 
fatto? 

Settima  Conclusione  che  dee  provare 
V Autore.  Lo  Scetliscismo  del  mondo 
Pagano  favori  i progressi  del  Cristia- 
nesimo. 

• Ristretto,  i Allorché  apparve  il  Cri- 

> stianesimo  nel  mondo,  lo  Scetticismo 
» di  Cicerone  e di  Luciano  si  era  di- 
» latato  in  tutti  gli  ordini  delle  perso- 
i ne  : in  tale  stato  il  popolo  era  dispo- 
* sto  a ricevere  un  altro  sistema  di 

> mitologia  più  conforme  al  gusto  del 
j secolo  ; ed  il  Cristianesimo  si  mostrò 
» ornato  di  tutto  ciò,  che  poteva  attrar- 
j re  la  curiosità,  lo  stupore  e la  rive- 

> verenza  del  popolo  ». 

Risposta.  L’Autore  fa  astrazioni;  e 
la  storia  ne  insegna,  che  per  tre  seco- 
li il  popolo  perseguitò  con  tanto  furo- 
re i cristiani,  che  li  chiedeva  a morte 
nelle  solennità  delle  feste  con  sediziosi 
clamori  : ne  insegna,  che  i Principi  fu  - 
rono costretti  a dichiarare  colle  lpggi 
loro,  che  i clamori  della  plebe  non  sa- 
rebbero più  ricevuti  come  prova  legit- 
tima ; ne  insegna,  che  la  sfrenatezza  ed 
il  gran  namero  degli  accusatori  non  po- 
terono reprimersi  so  non  rivolgendo  con- 
tro di  essi  le  pene  intimate  ai  Cristiani, 
supposto  clic  non  ne  avessero  provata 
la  reità:  e tutto  ciò  si  leggo  nel  capo 
seguente  del  sig.  Gibbon. 

Lo  Scetticismo , che  é uno  sforzo  di 
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spirito  ed  uno  stato  di  violenta  sospen- 
sione , non  prende  radice  nel  popolo 
minuto,  di  cui  la  credulità  é il  difetto 
Ordinario. 

Del  resto  il  nostro  Autore  Ita  dichia- 
rato in  clic  consiste  lo  Scetticismo  da 
lui  trovato  nel  mondo  Pagano.  Si  par- 
lava della  vita  avvenire,  come  una  fa- 
vola, e si  era  scosso  il  giogo  della  mi- 
tologia che  spacciava  tante  maraviglie. 
Frattanto  ecco,  ci  si  dice,  una  dispo- 
sizton  favorevole  a credere  ed  a rice- 
vere le  meraviglie  deli  Evangelio , cioè 
una  milo logia  più  conforme  al  gustò  del 
secolo:  ecco  il  Cristianesimo  ornato  di 
lutto  ciò  che  poteva  attrarre  la  curio- 
sità , lo  stupore , e la  riverenza  degli 
Scettici. 

Ottava  Conclusione  che  dee  provare  io 

Autore.  In  pace  e l’unione  dell'Im- 
pero Romano  favoli  i progressi  del 

Cristianesimo. 

RrsrnETTo.  1 Gli  Ebrei  della  Palestina 
l ricevcron  si  freddamente  i miracoli 

> di  Cristo,  che  stimarono  superfluo  di 
» pubblicare  o almeno  di  conservare  al- 
» cun  Evangelio  Ebraico.  Le  storie  au- 
v tentiche  della  vita  di  lui  furono  com- 

> poste  ad  una  distanza  considerabile 
» da  Gerusalemme,  e dopo  che  il  nu- 
» mero  de’  Cristiani  convertiti  si  era 
« estremamente  moltiplicato.  Tradotte 
» in  Latino  divennero  perfettamente  in- 
) telligibiti  a tutti  i sudditi  di  Roma. 
i L’essere  tutte  le  nazioni  sotto  un  solo 
l Monarca,  e le  grandi  strade  costruite 
» per  le  legioni  aprivano  ai  Missionari 
» delf  Evangelio  un  facile  passaggio  per 
» lutto;  e non  incontrarono  essi  alcuno 
» degli  ostacoli  die  sogliono  impedite 
» l'introduzione  di  una  Religione  stra- 
) niera  in  .lontani  paesi  >. 

Risposta.  E leggiadrissima  l’imma- 
gine de’ Missionari  Evangelici,  che  mar- 
ciano comodamente  a bandiere  spiegate 
ed  a tamburro  battente  por  le  grandi 
strade  costruite  per  le  legioni  Romane. 
Noi  grossola  ni  stupiamo  su  i progressi 
del  Cristianesimo:  vi  ha  chi  e’  illumina: 
essi  sono  dovuti  alle  grandi  strade  delle 
legioni.  Ben  è vero,  che  gli  Apostoli 


viaggiando  a due  a due,  e non  portando 
seco  ncque  sacculum,  nei/ue  perum,  non 
avevano  bisogno  delle  grandi  strade;  ed 
é perciò  che  S.  Paolo  dipinge  patetica- 
menle  i disastri  ed  i pericoli  de’  suoi 
viaggi.  Ma  che  importa?  Colpa  loro  , 
clic  non  ne  profittassero;  le  strade  con- 
solari aprivano  per  tutto  adito  facile 
all'Evangelio.  Ci  resta  un  sol  dubbio: 
le  leggi  ed  i Ministri  Imperiali , che 
perseguitavano  i Missionari  Evangelici, 
non  potevano  con  eguale  facilità  penetrar 
da  per  tutto  per  le  grandi  strade  co- 
struite per  te  legioni. 

L'università  del  linguaggio,  se  fosse 
stata  vera,  avrebbe  potuto  nuocere  alia 
dilatazione  dell'  Evangelio  , quanto  gli 
avrebbe  potuto  giovare. 

Similmente  1’  unione  delle  Province 
sotto  un  solo  Monarca,  se  da  una  parte 
contribuiva  ai  progressi  della  Religione, 
dall’ altra  rendeva  più  facile  e spedita 
l’esecuzione  degli  ordini  imperiali  con- 
tro la  medesima.  Abbiamo  tuttora  pre- 
sente la  Tira  pittura  fatta  altrove  dal 
pennello  dell’Autore  per  esprimere  l’or- 
ribile situazione  di  chi  aveva  incontrato 
la  disgrazia  del  Principe:  tutto  l’Impero 
per  quello  sventurato  era  una  carcere. 

Conchiude  l’Autore,  che  il  Cristiane- 
simo in  mezzo  a tanti  comodi  don  in- 
contrò alcuno  degli  ostacoli  che  sogliono 
impedire  i introduzione  di  una  Religione 
straniera.  Passiamo  sotto  silenzio  i pre- 
giudizi di  ciascun  popolo,  la  gelosia  dei 
Sacerdoti,  l’ invidia  de’  Filosoli,  la  cor- 
ruzione universale,  e domandiamo  se  le 
leggi  proibitive  degl’lmperadori  non  for- 
mavano un  ostacolo  degno  di  conside- 
razione. 

Giacché  le  digressioni  ci  perseguitano 
sino  alla  fine , invitiamo  l’ Autore  ad 
aprire  il  Talmud,  nel  qual  libro  i Giudei, 
die  si  suppongono  indifferenti  ai  lumi- 
nosi prodigi  di  Cristo,  ne  depositarono 
la  memoria  in  due  articoli,  l’uno  dei 
quali  è ben  lungo.  11  Talmud  fu  in  vero 
composto  assai  tardi  ; ma  gli  Autori 
avrebbero  prestato  cosi  gran  vantaggio 
ai  Cristiani,  se  avessero  potuto  soppri- 
mere la  tradizione  della  nazione? 

I Giudei,  che  vennero  alla  fede,  oltre 
l’Evangelio  di  S.  Matteo,  che  tutte  le 
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ragioni  provano  essere  stalo  scritto  in 
Ebraico,  nc  avevano  un  altro  intitolato 
secondo  gli  Ebrei,  e che  nei  primi  se- 
coli della  Chiesa  fu  avuto  universalmente 
in  venerazione. 

Per  (pianto  lontana  da  Gerusalemme 
e dal  tempo  di  Gestì  Cristo  si  finga  la 
data  de'  quattro  Evangelj , sono  certe 
due  cose:  primo,  che  queste  opero;  fu- 
rono scritte  dagli  stessi  testimoni  dei 
fatti:  secondo,  che  furono  trovate  con- 
formi a quanto  a viva  voce  a<evano 
pubblicato  gli  Apostoli;  poiché  in  caso 
diverso  o non  sarebbero  stale  ricevute, 
osi  sarchile  mutata  la  stabilita  credenza: 
questa  ragione  prova,  che  saremmo  sicuri 
della  veracità  degli  Evangelj  , quando 
pure  volessimo  accordare  contro  la  cer- 
tezza istorica,  che  furono  composti  in 
tempi  assai  bassi  da  persone , che  li 
divolgarono  per  opere  de'  Discepoli  di 
Cristo. 

Vedala  istorica  dei  progressi  del  Cristia- 
nesimo. 

Essendosi  immaginato  l’ Autore  di  aver 
provato,  che  il  Cristianesimo  fu  detiitore 
del  suo  stabilimento  e dei  suoi  progressi 
a cagioni  puramente  naturali,  ne  fa  ora 
un  quadro,  com’egli  dice,  (storico,  ma 
realmente  favoloso  . e col  disegno  di 
confermare  il  suo  intento.  Imperciocché 
falsilicando  la  testimonianza  del  Griso- 
stomo,  cd  abusando  di  un  passo  di  Ori- 
gene  c d’un  altro  di  Eusebio  fa  un  cal- 
colo ideale  del  numero  dei  Cristiani  di 
un  sol  luogo  , e poi  come  pur  suole  , 
ne  deduce  illazioni  generali.  Scende  ap- 
presso a criticare  gli  antichi  Scrittori 
si  Gentili  che  Cristiani,  i quali  con  voce 
concorde,  benché  con  mira  diversa,  si 
mostrano  stupiti  della  dilatazione  del- 
l' Evangelio,  e si  affanna  particolarmente 
sopra  il  posso  di  Plinio  con  isforzi  cotanto 
vani,  che  altro  non  ottiene,  se  non  il 
palesare  lo  spirito  deciso  di  parzialità, 
che  pur  vorrebbe  celare. 

A noi  non  è dato  di  trattenerci  in 
queste  minute  ricerche  ; tanto  più  che 
la  fatica  sarebbe  superflua;  mentre  basta 
alla  causa,  che  si  richiami  l'Autore  agli 
Atti  di  S.  Luca,  dove  sono  sommaria- 


mente descritto  le  conquiste  fatte  dalla 
Chiesa  nel, breve  periodo  della  predica- 
zione di  alcuni  degli  Apostoli.  Egli  non 
ha  favellato  mai  di  un  libro  che  solo 
contiene  i monumenti  autentici  della 
fondazione  e dell  infanzia  della  Religio- 
ne. Il  lettore  però  potrà  giudicar  dal- 
l’infanzia della  Chiesa,  quale  ella  do- 
vesse essere  'adulta. 

Impugnazione  e difesa  de’  mimcoli 
di  Gesù  Cristo. 

Abbiamo  avvertilo,  clic  l'Aufore  slen- 
deva  le  sue  vedute  sino  ai  miracoli  di 
Cristo,  che  formano  la  prova  più  deci- 
siva della  divinità  della  sua  religione, 
perché  dotati  d'una  certezza  agli  altri 
su|iei'iore.  Egli  ce  gli  ha  presentati  sotto 
gli  occhi,  ora  sotto  uno,  ora  sotto  un 
altro  aspetto , ma  sempre  di  volo.  Or 
che  ha  disposto  l’animo  del  lettore,  si 
toglie  la  maschera,  e si  ferma.  Ci  fer- 
meremo noi  pure  ; ma  né  da  lui , né 
da  noi  chi  leggerà  , dovrà  aspettarsi 
cose  nuove  ; poiché  egli  è ripetitore 
per  elezione  , e noi  lo  siamo  per  do- 
vere. 

Primo  argomento.  » La  nuova  setta 

> era  quasi  tutta  composta  di  contadini 

> ed  artisti , di  fanciulli  c di  donne  , 

> di  mendichi  e di  schiavi , i quali 
] sfuggendo  il  pericoloso  incontro  dei 
i filosofi  dogmatizzavano  in  occulto 
s presso  la  moltitudine  rozza  ed  igoo- 

> rante  capace  sempre  di  essere  sor- 

> presa.  A misura  che  l'umile  fede  di 

> Cristo  dilTondeiasi  pel  mondo,  fu 

> abbracciala  da  varie  persone  che  me- 
1 rilavano  qualche  riguardo  pei  doni 

> della  natura  e della  fortuna,  ma  queste 

> eccezioni  o son  troppo  poche,  o troppo 
j recenti  ad  oggetto  di  togliere  inte- 
s rumente  di  mezzo  le  imputazioni  di 

> ignoranza  e di  oscurità,  che  si  rioi- 
1 proverà  a’  primi  Fedeli.  Appoggiane 
l dosi  i miracoli  di  Cristo  a si  fatta 
j testimonianza,  qual  fede  possono  me- 
i ritare  > ? 

Risposta.  Prima  di  noi  si  è fatto 
vedere  co’  monumenti  alla  mano  la  fal- 
sità della  supposizione  , i quali  monu- 
menti tolti  dagli  Alti  degli  Apostoli  ue 
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istruiscono  , die  le  persone  nobili , le 
persone  facoltose.  le  persone  di  talento 
si  trovano  non  in  iscarso  numero  nel 
primo  nascere  della  Religione,  tra  gli 
Scribi,  tra’  Farisei,  tra’  Sacerdoti  con- 
temporanei di  Cristo  e degli  Apostoli , 
die  si  couvertirontf  in  folla:  multa  turba 
Sacerdotum. 

Prima  di  noi  si  è fatto  riflettere  , 
che  la  certezza  de’  miracoli  operati  dal 
fondatore  del  Cristianesimo  non  si  ap- 
poggia alla  fede  soltanto  de’  primi  se- 
guaci dell’  Evangelio  , ma  ancora  , e 
principalmente,  alla  pubblicità  de'  fatti, 
all'esame  giuridico  istituitone  dal  corpo 
della  nazione,  alla  deposizione  de’  testi- 
moni confermata  col  sacrificio  volonta- 
rio della  vita,  alla  grande  rivoluzione 
prodotta  nel  mondo  , die  non  si  può 
concepire , se  non  si  suppongano  gli 
accennati  miracoli  dotati  di  un'evidenza 
superiore  a qualunque  eccezione. 

Argomento  secondo.  ì Gli  uomini  di 
j sp  " o,  come  Seneca,  i duo  Ptinj , 
1 Tacito,  Plutarco,  ed  altri  perderono 
» di  vista , e rigettaron  la  perfezione 

> del  sistema  cristiano,  riguardando 

> i seguaci  di  esso  come  ostinati  e 
» peri  ersi  Entusiasli  , die  esigevano 

> una  tacita  sommissione  alle  lor  mi- 

> steriose  dottrine  senza  produrre  un 
ì solo  argomento  >. 

Risposta.  Primo , se  vale  la  non 
credenza  di  alcune  persone  di  spirito  , 
dee  similmente  valere  la  credenza  di 
alcune  persone  di  spirito  : e noi  a quelli 
dell' Autore  potremmo  opporne  un  nu- 
mero anche  maggiore. 

Secondo , colesti  uomini  di  spirito 
trascurarono  d’informarsi  delle  cose  dei 
cristiani,  e prevenuti  ch’eglino  fossero 
fanatici  , non  gli  degnarono  dei  loro 
pensieri.  Ora  chi  non  si  applica,  chi 
non  esamina , non  fonda  presunzione 
contro  fatti  esaminati,  da  chi  vi  prendeva 
interesse. 

Terzo , Celso  si  vantò  di  aver  letti 
c meditati  gli  Evangeli  ; ed  in  questi 
libri  si  rinvengono  le  circostanze  dei 
fatti,  i nomi  de’  testimonj,  i luoghi  nei 
quali  furono  operali,  le  occasioni  nello 
quali  avvennero,  le  persone  che  no  furo- 
no onorate,  le  critiche  de’ nemici,  ch’c 


quanto  a dire  tutto  quello  che  si  ricerca 
per  farne  un  esanco  sulliciente.  Giacché 
questi  scritti  erano  noti  ai  Gentili  ; 
giacché  questi  miracoli  si  pubblicavano 
a voce  e quasi  sempre  colle  vive  op- 
posizioni de’  Giudei  come  si  é potuto 
dire  , -che  i Cristiani  esigevano  una 
tacita  sommissione  ? 

Argomento  terzo,  j Gli  Apologisti 
» cristiani  che  presero  la  difesa  di  loro 
l medesimi , della  lor  religione  e dei 

> loro  angustiati  fratelli  , quando  vo- 
j gliono  mostrare  la  divina  origine  del 

> Cristianesimo  insistono  stille  profezie 
» atte  a convincere  un  Giudeo , non 
» un  Gentile.  Se  avessero  avuto  buoni 
j argomenti  a far  valere  i miracoli  di 
» Cristo  gli  avrebbero  impiegati  ». 

Risposta.  Primo,  gli  Evangeli  erano 
pubblici  ; molti  de’  testimonj  tuttora 
vivevano  : si  sottoponevano  a ’ giudizi 
legali,  c sostenevano  la  lor  confessione 
in  mezzo  ai  tormenti;  ed  i Giudei,  nel 
paese  dei  quali  erano  accaduti  i prodigi, 
accrescevano  rtd  ora  ad  ora  il  numero 
de’  credenti.  Oltre  a ciò  si  operavano 
quotidianamente  nuovi  miracoli;  e questi 
comprovavano  quelli  di  Cristo.  Gin  tante 
prove  vive  o parlanti  qual  bisogno  vi 
era  di  Apologie. 

Secondo , si  possono  produrre  mille 
passi  di  Autori  Pagani  per  dimostrare, 
clic  i GentiM  comunemente  non  mette- 
vano in  dui, Ilio  i miracoli  attribuiti  a 
Cristo  : ne  scansavano  la  forza  col 
supporre  negli  Eroi  del  Politeismo  lo 
stesso  potere.  Dimandiamo  di  nuovo , 
qual  bisogno  vi  era,  die  gli  Apologisti 
prendessero  a provare  ciò  che  non  si 
contrastava?  Quando  i Pagani  comin- 
ciarono ad  attaccarli  colle  loro  diffi- 
coltà, cominciarono  pure  gli  Apologisti 
a difenderli.  Origene  fu  un  di  costoro, 
ma  non  H primo,  troiandosene  altri 
prima  di  lui  citati  dal  Mosemio.' 

Terzo.  Se  non  vi  soddisfano  gli  antichi 
Apologisti  , consultate  i moderni.  Lo 
esame  de’  fatti  è limitato,  come  i fatti 
medesimi  : quanto  si  può  dir  contro,  e 
quanto  si  può  rispondere  in  favore,  si 
trova  raccolto  ne’  libri  loro:  questi  stessi 
argomenti,  che  trattiamo  noi,  vi  sono 
ampiamente  spiegati. 
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Argomento  quarto,  » Seneca  e Plinio 
j non  parlano  dello^  tenebre  Don  natu- 
j rali,  in  cui  per  tre  ore  fu.  involta  la 
» terra  nella  passione  di  Cristo  ». 

Risposta.  Tertulliano  afferma,  che  il 
prodigio  fu  da’  Gentili  notato  ne’  pub- 
blici registri:  il  suo  passo  è sostenuto, 
per  tacer  di  tanti  altri , 'dal  famoso 
Iluezio;  né  ha  fondamento  alcuno  la 
diversa  lettura  , che  ne  vorrebbe  fare 
l'Autoro.  Flcgontc,  Scrittor  Pagano,  è 
pur  vendicato  dall'Huezio,  il  quale  giu- 
stamente conchiude,  che  contro  la  po- 
sitiva testimonianza  di  costoro  niuna 
forza  ha  il  silenzio  degli  altri. 

Che  Plinio  avesse  destinalo  un  capi- 
tolo apposta  per  gli  ecclissi  di  natura 
straordinaria  e <t insolita  durala,  e che 
questo  della  passiono  non  vi  si  trovi , 
non  è cosa  da  far  maraviglia.  Al  lib.  II, 
c.  3o.  Visi.  Mal.  si  leggono  le  seguenti 
parole:  Fiunt  prodigiosi  et  languiores 
defectus,  quali  occiso  Cesare  et  Anto- 
niano  bello,  totius  fere  anni  pallore 
perpetuo  .Ecco  una  proposizione  generica 
illustrala  con  un  esempio,  invece  di  un 
ca/ntolo  fatto  a bello  studio  per  raccorci 
tulli  gli  ecclissi  straordinari. 

RIASSUNTO. 

Qui  termina  il  Cap.  XV  del  Signor 
Gibbon:  egli  ci  ha  obbligati  a fare  un 
viaggio  ben  lungo  e corto:  ma  la  mol- 

tiplicità  e la  sconnessione  degli  oggetti 

che  abbiamo  esaminati,  e mollo  più  di 
quelli,  che  siamo  stati  costretti  a passare 
sotto  silenzio,  costituiscono  il  pregio 
singolare  di  questo  libro.  Lna  mano 
meno  imperita  e più  paziente  gli  avrebbe 
uniti  « distribuiti  con  ordine:  il  metodo 
da  lui  tenuto  non  é buono  che  a rin- 
tuzzare il  senso  comune.  Al  che  ag- 
giungendosi la  superficialità  delle  co- 
gnizioni, che  apparisce , all’  indetermi- 
nata e confusa  generalità  dell’ idee,  la 
perpetua  mala  lede,  colla  quale  cor~ 
rompe  i movimenti  della  storia  e 1 avi- 
dità di  malignare  sopra  ogni  cosa,  ne 
risulterà  un  doppio  carattere,  che  non 
é certo  quello  del  pensatore  e quello 
dell'uomo  oneslo.  Egli  ha  latto  il  quadro 
istorico  de’  progressi  del  Cristianesimo; 
il  colorito  orrido,  ed  i contorni  forzati 


palesano  abbastanza  la  passione  del  pit- 
tore. Noi  che  vogliam  fare  il  quadro 
istorico  della  sua  logica,  non  dobbiamo, 
se  non  riunire  in  un  sol  punto  di  ve- 
duta, e mostrar  come  delineate  in  carta 
le  parti  principali  del  suo  edilizio. 

Prima  Conclusione.  Lo  stabilimento 
ed  i progressi  del  Cristianesimo  furono 
effetti  naturali  dello  zelo  intollerante  dei 
Cristiani.  L’Autore  di  tutto  ha  trattato 
fuorché  di  questo  ; e quanto  ha  detto, 
non  vale  che  a stabilire  la  conclusione 
opposta. 

Seconda  Conclusione,  Fu  dovuto  al 
dommà  deW  immortalità  , all'  opinione 
deli  imminente  fine  del  mondo  e del 
millenio.  L’Autore  di  tutto  ha  trattato 
fuorché  di  questo,  e quanto  ha  detto, 
non  vale  che  a provare  il  contrario. 

Terza  Conclusione.  Fu  dovuto  al  poter 
de'  miracoli  che  i primi  Cristiani  fal- 
samente si  attribuirono.  L’Autore  non 
ha  trattato,  e la  conclusione  in  se  stessa 
è contraddittoria.  Ufi 

Quarta  Conclusione.  Fu  dovuto  alla 
morale  Cristiana.  L’Autore  non  ne  ha 
trattato  ed  ha  provato  il  contrario , 
provando,  ch'essa  compariva  ai  Gentili 
contraria  alla  natura  ed  all'  interesse 
dello  Stato. 

Quinta  Conclusione.  Fu  dovuto  alla 
forma  del  governo  Ecclesiastico . L’Au- 
tore non  ne  ha  trattato,  nè  apparisce 
quale  rapporto  abbia  il  governo  interno 
colle  conversioni  degl’  Infedeli. 

Sesta  Conclusione.  Fu  dovuto  aW in- 
differenza de'  Sacerdoti  Pagani.  La  sup- 
posizione é contraddetta  dalla  storia. 

Settima  Conclusione.  Fu  dovuto  allo 
Scetticismo  del  popolo  Pagano.  La  sup- 
posizione è contraria  al  fatto , e io 
Scetticismo,  di  ebe  parla  l’Autore,  non 
conduce  se  non  all'  incredulità. 

Ottava  Conclusione.  Fu  dovuto  alle 
grandi  strade  delle  legioni,  alCunifor- 
mità  della  lingua,  ed  all'unione  delle 
Province  setto  un  solo  Monarca;  nel 
rimanente  il  Cristianesimo  non  incontrò 
alcuno  degli  ostacoli,  che  sogliono  im- 
pedire [introduzione  di  ima  Religione 
straniera  in  lontani  paesi.  Qui  l’Autore 
ha  superalo  se  stesso;  c noi  non  vogliamo 
togliere  ad  alcuno  il  piacere  d’ ammi- 
rarlo. 
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CONFUTAZIONE 

DEL  CAPITOLO  XVI. 


Qu  l’Autore  *i  fa  a parlare  delle  per- 
secuzioni sofferte  dal  Cristianesimo  , e 
prende  ad  investigarne  le  cagioni,  la 
estensione,  la  durata  e le  più  impor- 
tanti circostanze,  e tutti  i suoi  sforzi 
tendono  a due  oggetti:  primo,  a mostrar 
sempre  più,  che  nulla  avvi  di  maravi- 
glioso  nello  stabilimento  di  una  Reli- 
gione, ch'ebbe  tutto  il  tempo  di  crescere 
e di  fotii/ìcarsi,  prima  che  si  esponesse 
all’impeto  delle  persecuzioni,  elio  fu 
perseguitata  lentamente,  e che  godè' 
molti  intervalli  considerabili  di  pace  : 
secondo,  é suo  impegno  di  far  servire 
queste  stesse  cose  a giustificare  la  con- 
dotta dei  persecutori , e a rovesciare 
sopra  i cristiani  1’  odiosità  tutta.  Nel 
che  egli  è stato  in  parte  preceduto  dal 
Signor  di  Voltaire  nella  storia  univer- 
sale, da  cui  egli  ha  cavati  alcuni  suoi 
materiali.  Facciamoci  pertanto  a con- 
siderar le  cagioni  della  persecuzione , 
che  sono  l’aver  i cristiani  abbandonato 
il  culto  nazionale:  1 essere  stati  accu- 
sati di  ateismo  : il  segreto  delle  loro 
adunanze:  i loro  costumi  calunniali. 

L'abbandono  del  culto  nazionale; 

primo  motivo  della  persecuzione. 

Ristretto . » Si  è osservata  la  tol- 

> leranza  religiosa  di  tutto  il  genere 
l umano  : vediamo  ora , come  furono 

> trattati  gl'iuiolleranli  Giudei  per  giu- 


s  dicare  delle  vere  cagioni,  per  le  quali 
t fu  perseguitato  il  Cristianesimo,  ette 

> adottò  la  stessa  intolleranza.  I Giudei, 
i dopo  la  distruzione  di  Gerusalemme, 
s da  Nerone  sino  ad  Antonino  Pio , 

> spesso  si  rivoltarono  contro  i Romani; 
i ma  mediante  la  generai  tolleranza 
s del  politeismo  e il  dolce  carattere 
» dell'ultimo  Imperatore  si  restituirono 
i loro  gli  antichi  privilegi.  Giacché 

> questi , benché  rigettassero  con  ab- 
l borrimento  la  Divinità  de’  loro  So- 
» vrani , godevano  il  libero  esercizio 
* della  loro  Religione  insocievole,  per- 
j ché  non  furono  tollerati  i cristiani? 
i La  differenza  è chiara  : i Giudei  for- 
i mavano  una  nazione,  i cristiani  una 

> setta.  Essendo  stata  ricevuta  la  legge 
1 Mosaico  pei  molti  secoli  da  una  nu- 
j merosa  società,  quelli  che  l’osserva- 

> vano,  si  giustificavano  coll’esempio 

> del  genere  umano;  laddove  i cristiani 

> violavano  le  istituzioni  religiose  del 
j proprio  paese  : ed  i filosofi  non  con- 
» capivano  che  si  dovesse  esitare  a con- 
s formarsi  al  culto  stabilito , come  ai 
i costumi,  all'abbigliamento  ed  al  lin- 
s guaggio  della  patria  >. 

Risposta.  L’Autore  per  voler  essere 
singolare  nelle  sue  idee  si  contraddice. 
Secondo  la  massima  della  tolleranza 
universale,  tutte  le  Religioni  dovevano 
rivolgersi  contro  la  Giudea  e la  cristia- 
na, entrambe  intolleranti:  frattanto  la 
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salute,  sia  il  Cristianesimo.  La  contrad- 
dizione, clic  ri  ha  Ira'  dogmi,  la  morale 
ed  il  cullo  dell’Idolatria,  e Ira  il  Culto, 
In  inorale  ed  i dogmi  del  Cristianesimo, 
è cosi  sensibile,  che  ci  disjiensa  dal- 
l'ultcriormente  spiegarlo.  In  una-parola, 
il  Cristianesimo,  che  supponiamo  vero, 
condanna  ogni  altro  culto,  come  dan- 
noso alla  salute. 

In  qualunque  paese  uno  si  trovi  se 
egli  si  persuade  della  verità  del  Cristia- 
nesimo. non  può  guardarlo  con  indif- 
ferenza; chi  ha  diritto  di  fare  quanto 
esso  gli  prescrive,  e dt astenersi  da  tutto 
ciò,  ch’osso  gli  proibisce;  e gli  altri 
hanno  l'ohbljgazionc  di  non  molestarlo; 
poiché  questo  tre  massime  hanno  una 
necessaria  connessione  fra  di  loro. 

Resta  un  sol  punto  a decidersi.  A 
chi  piopriamenle  appartiene  il  giudicare 
della  verità  o della  falsità  di  una  Re- 
ligione? 0 aHa  nazione  o ai  privati.  Non 
alla  nazione;  poiché  essendo  il  Iìdc  della 
società  civile  il  lien  essere  temporale  di 
quelli;  che  si  unirono  in  corpo  sotto  una 
certa  forma  di  governo,  l'autorità  pub- 
blica non  si  stende  sulle  azioni  interne 
Clio  non  hanno  rapporto  alla  società;  si 
stende  certamente  sulla  professione  ester- 
na della|Religionc,  non  già  per  esamina- 
re, se  sia  vera  o falsa;  poiché  ciò  non 
conduce  al  fine  della  società  ; ma  per 
vedere  se  la  tale  professione  esterna  giovi 
o nuora  alla  sicurezza  ed  alla  prospe- 
rità dello  stato.  Il  giudizio  della  verità 
c delia  falsità  della  Religione  appartiene 
ad  ogni  privato  ; poiché  ognuno  in  pri- 
vato é interessato  nel  lino  ch’ella  propo- 
ne. Ed  in  effetto  o si  consideri  la  Re- 
ligione naturale,  e Iddio  parlava  a cia- 
scuno in  privalo,  per  l’organo  della 
Religione  ; o si  tratti  della  rivelata , 
o Iddio  non  la  propose  al  Sinedrio  di 
Gerusalemme  ed  al  Senato  di  Roma , 
perché  essi  obbligassero  i sudditi  a ri- 
ceverla, ma  la  promulgò  pubblicamente 
e promiscuamente  a tutti. 

Diamo  pertanto  il  suo  a ciascuno. 
Ogni  suddito  dell’Impero  Romano  aveva 
diritto  di  giudicare,  se  la  rivelazione 
Cristiana  ora  la  vera;  e quando  si  per- 
suadeva di  doverla  abbracciare,  né  al- 
cuno in  particolare , né  la  nazione  in 


cor[>o  aveva  diritto  di  molestarlo,  uni- 
camente per  questo,  di  sorte  che  le  leggi 
proibitive  dcgrimpcratori  per  questo  ri- 
guardo erano  ingiuste,  contrarie  manife- 
stamenle  ai  principj  del  gius  naturale. 

Ma  a parteneva  alla  potestà  pubblica 
l’esaminare,  se  la  Religione  Cristiana 
era  utile  o nociva  allo  Stato  nella  sua 
esterna  professione.  E questo  esame  po- 
teva farsi  a priori , come  suol  dirsi  ed  a 
posteriori.  Upsarne , a posteriori  sarchile 
stato  il  più  breve.  E certo,  che  il  Cri- 
stianesimo è rivelato  da  Dio?  Dunque 
non  può  nuocere  alla  società  civile,  per- 
ché Iddio  non  vuole  il  detrimcntoffidla  so- 
cietà civile. L’esame  ai  priori  esigeva,  elio 
si  facesse  un  confronto  de’  dogmi  e della 
morale  cristiana  co’  principj,  su  i quali 
è fondato  il  ben  pubblico.  Se  i Pagani 

10  avessero  fatto,  avrebbero  veduto,  che 

11  Cristianesimo  lungi  dal  distruggere 
i fondamenti  del  ben  essere  civile,  li 
fortifica  e li  perfeziona,  come  noi  lo 
abbiamo  brevemente  accennato  nel  capo 
procedente;  e cosi  invece  di  perseguitarlo 
dovevano  fare  sul  principio  quello  elio 
fece  Costantino  dopo  l’esperienza  di  tre 
secoli. 

Ma  quello,  che  ronde  più  detestabile 
la  loro  condotta,  si  é clic  non  esami- 
narono, ma  sparsero  il  sangue  di  tanti 
sudditi  innocenti  per  puri  sospetti,  per 
semplice  gelosia  di  Stalo,  per  l'orribilo 
costume  che  ha  il  dispotisiino  d’incru- 
delire senza  poter  neppure  rendere  ra- 
gione, a se  stesso,  perché  incrudelisca. 

La  falsa  accusa  di  ateismo; 
secondo  moiioo  della  persecuzione. 

Ristretto.  i I cristiani  erano  rapprc- 
1 sentati  come  una  società  di  Atei;  né 

■ j si  vedeva,  quale  Divinità,  c quale 
i specie  di  culto  avessero  sostituito  agli 
» Dei  ed  ai  tempj  dell’antichità.  I Fi- 
li losolì,  che  ammettevano  l’Unità  di 

> Dio,  erano  persuasi,  chi  i pregiudizi 

> popolari  dipendono  dall’originale  di- 

> sposizione  della  natura  umana,  e che 

■ » un  culto  fatto  pel  popolo,  se  credo 
i di  non  aver  bisogno  de'  sensi,  dà  nel 
i fanatismo.  Si  avvisavano  che  i cri- 

| > stiaui  degradassero  l’unità  di  Dio  colle 
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> loro  chimeriche  speculazioni.  Sarebbe  della  Divinità  e sull’ innocenza  del  loro 
j sembrato  meno  sorprendente,  che  culto  religioso. 

s avessero  rispettato  G.  C.  come  un  Ma  l'Autore  per  h>  più  deviente  dal 
1 sapiente,  come  un  savio,  che  ado-  vero  segno,  non  introduce  i Gentili  a 

> ratolo  come  un  Dio.  I Politeisti  erano  dimostrare,  che  il  culto  era  di  nocu- 

> disposti  dalle  leggende  di  Bacco,  di  mento  alio  Stato  ; ciò  che  sarebbe  stato 

j Ercole  c di  Esculapio  a veder  com-  a proposito  per  la  loro  giustificazione; 

j parire  il  Figliuolo  di  Dio  sotto  forma  ma  si  vaio  della  loro  maschera  sem- 

) umana;  ma  si  maravigliavano,  che  plicemenle  a risvegliare  un  filosofico 

> i cristiani  abbandonali  gl'inventori  disprezzo  degli  augusti  misteri,  che  for- 

j delle  arti  c delle  leggi  e i domatori  mano  l’oggetto  della  nostra  credenza, 

> de’  mostri  e -de’  tiranni;  scegliessero  trattandoli  di  speculazioni  chimeriche 

» per  oggetto  esclusivo  del  loro  culto  inventate  a degradare  P unità  di  Dio. 

1 un  oscuro  maestro  che  di  fresco,  e . Il  qual  esame  esco  da’  limiti  della  pre- 

i pressa,  un  popolo  barbaro  era  stato  sente  quistione;  e fuori  delle  ingiurie, 

v vittima  della  malizia  o della  gelosia;  nulla  altro  si  trova  da  confutare. 

i rigettavano  f immortalità  offerta  da  Abbiamo  veduto  che  i cristiani  stessi 

> Cristo  e la  sua  risurrezione,  e desi-  confessano  essere  i misteri  superiori  alla 

» deravano  la  sua  nascita  equivoca,  la  religione , e ch’eglino  li  credono  obbli- 

i sua  vita  e la  sua  morte  ignominiosa,  gati  dallo  prove  generali,  clic  dimostrano 

Risposta.  L’accusa,  die  nel  titolo  si  la  verità  della  Rivelazione.  Laonde  per 

annuncia  d’ ateismo , realmente  era  di  conchiudere  logicamente  contro  i mi- 
fanatismo , di  superstizione.  I Gentili  steri  fa  d’uopo  esaminare  le  provo  della 
rimproverati  da’  cristiani  di  adorare  Dei  Rivelazione.  E gli  antichi  Politeisti  più 
di  pietra  e di  legno,  invece  di  rivol-  di  noi  prossimi  ai  fatti , e circondati 
gersi  al  Creatore  dell’universo,  come  da  una  luce  pressoché  perenne,  prove- 
[«levano  attaccarli  di  ateismo? Sapevano  niente  da’  frequenti  miracoli  che  si  ope- 
berie,  che  agli  Dei  della  favolosa  an-  ravano;  dall'eminenza  delle  virtù,  che 
tickilà  avevano  sostituito  G.  G.  Fi-  facevano  campeggiare  i cristiani  di  ogni 
gtiuolo  di  Dio;  e che  al  culto  di  Roma  sesso,  di  ogni  condizione  e di  ogni  paese; 
avevano  surrogato  un  altro  culto  secre-  e dal  coraggio,  col  quale  incontravano 
(aulente  celebrato:  sicché  realmente  gli  la  morte,  potevano  più  facilmente  con- 
accusavano di  superstizione , non  d a-  vincersi  dell'origine  divina  del  Cristia- 
leismo.  ncsimo. 

L’ una  e l’altro  possono  avere  riguardo  \ filosofi,  che  ammettevano  f unità 
al  ben  essere  dello  Stato;  e vi  ha  chi  ha  di  /)io,  .vi  persuadevano  assai  male  che 
trattato  problematicamente,  se  nuoca  più  i pregiudizi  popolari  dipendessero  dalla 
alla  società  la  superstizione , che  l’a-,  disposizione  originale  deli  umana  natu- 
teismo.  * ra,  per  concludere  insensatamente,  che 

Secondo  i principi  poc’anzi  stabiliti,  non  si  dee  far  conto  della  differenza 

i Romani  per  non  incorrere  la  taccia  deli  opinioni  e de'  culti.  La  disposizione 

d’ ingiusti,  dovevano,  sprezzando  le  voci  costante  ed  essenziale  dell’ umana  natura 

ed  i numeri  volgari,  far  un  serio  esame  è^di  avere  una  ragione,  per  iscuoprire 

della  dottrina  Cristiana,  per  decidere  se  la  verità  od  amarla , c per  iscuoprire 

intesa  nel  suo  giusto  senso,  si  opponesse  tutti  i falsi  pregiudizi , e detestarli  e 

o no  al  beno  dello  Stato.  correggerli. 

Noi  ci  lagniamo  d’aver  essi  negletto  Ma  i filosofi  dell’Autore  insegnano 
nn  dovere  tanto  essenziale:  ci  lagniamo  ottimamente,  che  un  cullo  fatto  ]>el 

anzi,  che  imperversando  nell’odio  chiù-  popolo , se  crede  di  non  aver  bisogno 

soro  l' orecchie  alle  vive  proteste  dei  dei  sensi , dà  nel  fanatismo.  Questa 

cristiani,  e si  risero  delle  ardenti  Apo-  lezione  non  dee  farsi  ai  cristiani , che 

logie,  nelle  quali  questi  esponevano  cbia-  hanno  aiuto  sempre  un  culto  sensibile, 

ramenle  la  loro  credenza  sulla  natura  o che  nella  sua  parte  essenziale  fu  isti- 
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tuito  da  Dio  medesimo;  ma  ai  moderni 
Deisti,  i quali  escludono  ogni  pratica 
esterna.  Non  possiamo  però  approvare 
che  questi  filosofi  ristringano  la  neces- 
sità del  culto  esterno  alla  sola  contem- 
plazione del  popolo , poiché  non  si  trova 
sistema  di  gius  naturale,  in  cui  parlan- 
dosi degli  uffizi  a Dio  dovuti , non  si 
stabilisca  in  termini  generali  l'obbliga- 
zione  del  culto  esterno. 

Ai  filosofi  sarebbe  sembrato  meno  sor- 
prendente che  avessero  rispettalo  G.  C. 
come  un  sapiente , che  adoratolo  come 
un  Dio.  Ma  le  profezie  ed  i miracoli 
ci  abbligano  a riconoscerlo  come  Dio; 
e colla  loro  evidenza  rendono  ragione- 
vole quest’ossequio. 

Le  leggende  di  Ercole,  di  Bacco , di 
Esculapio  avevano  assuefatta  Politei- 
sti a veder  comparire  gli  Dei  sotto  umana 
forma:  ma  nessuno  era  disposto  a rico- 
noscere tre  persone  in  una  sola  natura, 
e la  natura  umana  unita  colla  divina 
in  una  sola  di  esse  tre  persone.  Questo 
mistero  fu  rivelato  dal  Cristianesimo,  e 
fu  creduto  per  le  prove  della  Rivela- 
zione , non  perchè  i Politeisti  fossero 
disposti  a idee  cosi  remote  dalle  loro. 

Eessci'e  inventori  delle  arti  e delle 
scienze  e domatori  de' mostri  c de' tiranni 
è un  carattere  che  rende  gli  uomini  de- 
gni della  stima  de’  loro  situili;  ma  d’uri 
uomo,  per  quanto  sia  grande,  non  può 
farsene  un  Dio;  e questa  fu  la  stupida 
superstizione  dei  Politeisti:  furono  con- 
vinti co’  loro  stessi  Autori  di  dar  gli 
onori  Divini  a soggetti,  ch’orano  siati 
puri  uomini,  ed  uomini,  i cui  vizi  e le 
cui  stravaganti  vicende  oscuravano  la 
luce  delle  poche  opere  giovevoli , che 
attribuì  loro  la  Mitologìa.  In  Gesù  Cristo 
noi  non  adoriamo  un  uomo  Deificato, 
ma  un  Dio  unito  all’umana  natura;  e 
nelle  cui  azioni  traluceva  cosi  chiara- 
mente la  Divinità  , che  ne  restò  pure 
atterrito  chi  condannollo  alla  morte. 

La  nascila  di  Gesù  da  una  Vergine 
e la  sua  risurrezione  si  mettevano  da- 
gl’ Infedeli  in  derisione : e frattanto  gli 
Infedeli  si  convertivano  in  folla:  quanto 
dovevano  essere  chiare  le  provo,  che 
facevano  ricevere  idee  cosi  lontane  dal 
naturale.  . . - . 


E queste  prove,  alle  quali  f Autore 
non  ha  potuto  togliere  un  grado  di 
forza,  dimostrano  contro  di  lui,  e di- 
mostravano ai  filosofi  ed  agl’  Idolatri 
deU’antichilà,  che  il  Cristianesimo  é il 
sistema  della  verità,  non  un’  invenzione 
della  superstizione. 

Le  assemblee  Cristiane  ; 
terzo  motivo  di  persecuzione . • 

9 

Ristretto . t>  La  politica  Romana 
» riguardava  con  gelosia  c diffidenza 
5 qualunque  società  particolare  , che 
» si  formava  nello  Stato  : e le  cristiane 

> assemblee  parevano  meno  innocenti 
» e più  pericolose  di  ogni  altra.  Gflra- 
» perafori  volevano  in  esse  punire  lo 
a spirito  d’ indipendenza,  e temevano, 

> che  le  predizioni  d’ imminente  cala- 
li mità  inspirassero  1’  apprensione  di 
j>  qualche  pericolo,  che  provenir  potesse 
s dalla  nuova  setta,  che  era  tanto  più 
J sospetta,  quanto  più  oscura  j. 

Risposta.  Questo  è il  ritratto  del  di- 
spotismo. che  invece  di  giustificare  fa 
fremere  di  sdegno  chiunque  conosce  i 
diritti  originali  dell’umanità.  Una  po- 
litica che  prende  gelosia  di  qualunque 
società  particolare , che  si  formi  nello 
Stato , senza  informarsi  dell’istituto  che 
professa,  delfoggetto  a cui  tende,  degli 
esercizi  in  che  si  occupa,  sarà  sempre, 
come  sempre  é stata , la  politica  dei 
Tiranni. 

Le  ciisliane  assemblee  parevano  me- 
no innocenti , e più  pericolose  di'  ogni 
altra?  Dunque  se  ne  doveva  prendere 
esatta  cognizione.  Potevasi  negar  fede 
agli  Apologisti,  come  parte  interessata. 
Ma  Plinio  fece  sapere  a Traiano,  come 
egli  aveva  impiegata  una  diligenza  par- 
ticolare per  venire  ira  chiaro  di  che  si 
trattasse  nelle  adunanze  de’  cristiani  j 
clic  per  sino  aveva  impiegati  i tormenti 
ad  istrappar  dalla  bocca  di  due  donne, 
che  .in  esse  servivano  da  ministre , la 
verità,  che  il  risultato  delle  sue  ricerche 
era  stato  d’  averle  trovate  innocenti  e 
superstiziose.  Qual , fu  la  risoluzione  del 
virtuoso  Traiano?  Stabili  un  piano  re- 
golare di  persecuzione,  per  abolire  un 
istituto  clic  si  era  trovato  non  pure 
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innocente,  ma  virtuoso,  poiclic  obbligava  fomia  per  gl’  Imperatori  Romani  aver 
secondo  Plinio  col  giuramento  olfatti-  uccisi  lant’  innocenti  sopra  un  equivoco 
neri  za  (fogni  reità.  cosi  grossolano? 

Plinio  non  vi  trovò  V indipendenza , 

che  sarebbe  stata  degna  di  esser  punita  L'attaccamento  all'  Idolatria; 

dall’  I in|ieradore  ; e Tertulliano  sfidò  i ultimo  motivo  di  jien eruzione  taciuto 
Gentili  ad  additare  un  solo  cristiano,  dall' Autore. 

che  fosse  ondulo  in  sospetto  d' essere 

entralo  a-  parte  di  qualche  cospira-  Egli  è strano  Che  l'Autore  abbia  pas- 
sione. Non  si  sono  mai  delusi  i Magi-  salo  sotto  silenzio  la  principal  cagione 

strati  di  aver  trovati  i cristiani  refrattari  delle  persecuzioni,  posta  la  quale,  tutte 

alle  leggi  ed  alla  sommissione  dovuta  le  altre  si  spiegano , e tolta  la  quale 

al  loro  grado.  Tutta  Xindiytendenza  era  nessuna  dell’ altre  facilmente  si  conce- 

ristretta  alla  liberti  della  coscienza  , pisce.  Imperciocché  sia  riguardo  ai  de- 
che niuna  potenza  umana  ha  diritto  di  litti  imputati,  sia  circa  i sospetti,  che 

costringere,  prendevano  dalle  adunanze  cristiane  , 

Le  calamità  erano  predette  impru-  non  è crcdibilo  che  i Romani,  i quali 

dentemente  da’  Montanisti;  ma  i Pa-  nell’  amministrazione  delle  leggi  non 

gaiti , che  si  credevano  insultati si  passano  per  la  più  ingiusta  , o la  più 

vendicavano  sopra  tulli  i cristiani  per  feroce  nazione,  avesser  voluto  spargerò 

isdegno,  non  perchè  temessero  , clie  i tanto  sangue , c privarsi  di  tanti  sud- 

perseguitati  |K>tcssero  giunger  ad  acqui-  diti , senza  un  forte  interesse  che  gli 

star  la  forza  di  avverare  le  loro  predi-  stimolasse  a violare  cosi  visibilmente  i 

rioni.  Questo  maligno  pensamento  dello  principj  dell'equità  naturale. 

Autore  non  si  trova  rinfacciato  da  al-  L'attaccamento  alla  propria  Religione, 
cono  agli  antichi  cristiani.  il  quale  doveva  essere  grande  per  ogni 

riguardo  di  antichità,  di  educazione,  di 
I Costumi  de'  Cristiani  Calunniati;  libertinaggio,  di  gloria,  faceva  si.  che 

> quarto  motivo  di  persecuzione.  chiudessero  volontariamente  gli  occhi 

alla  luce , e elio  perseguitassero  nella 
Ristketto.  » Le  cautele,  colle  quali  Religione  Cristiana,  non  una  setta  rea 

i i cristiani  celebravano  gli  uffìzi  di  e pericolosa  allo  Stato,  ma  una  rivale, 

i Religione,  davano  occasione  ai  Gen-  che  minacciava  all’  idolatria  la  telaio 

s tili  di  credere  ch’eglino  uccidessero  distruzione  del  suo  regno. 

* bambini  nati  di  fresco  tutti  coperti  Questa  cagione  trova  nella  storia  di 
i di  farina , e che  se  nc  cibassero,  e que’  tempi  gli  argomenti  più  chiari  a 

> che  poi  stinti  i lumi  avessero  iocc-  convincerne  chiunque.  im|iercioccliè  non 

i stuosi  commerci  fra  loro  >.  solo  vi  si  veggono  i Sacerdoti  porro  in 

Risposta.  L’  accusa  di  cibarsi  delle  opera  ogni  artifizio  per  opprimere  i cri- 

comi  (t  un  bambino  coperto  di  farina  stiani;  non  solo  i Filosoli  inventare  nuovi 

aveva  un  fondamento  vero:  i cristiani  siatemi  a rettilicar  l’idolatria  per  non 

celebrando  il' mistero  dell’Eucaristia,  lasciarla  cadere;  ma  altresì  vi  si  vede 

ch’era  ta  parte  essenziale  del  loro  culto,  il  popolo  tutto  acceso  del  più  allo  fa- 

sotto  le  specie  di  pane  mangiavano  il  natisme,  oltrepassare  i limiti  prescritti 

vero  corpo  di  G.  C.,  e terminata  la  dagl’  imperadori  allo  spirito  di  accusa, 

funzione  si  congedavano  con  darsi  il  e rinunciando  talora  all'  ubbidienza  dei 

bacio  di  pace,  ch'era  il  fondamento  dei  proprio  Sovrano , usurparne  la  maestà 

pretesi  incesti.  por  dissetarsi  del  sangue  nemico.  Cer- 

Quanto  più  atroci  erano  queste  ca»  olieremo  lo  tracce  della  giustizia  nei 

Lumie  , Imito  più  cautamente  doveva  tumulti  popolari ? 
procedere  il  Governo;  c la  più  super-  Non  créda  alcuno  aver  l’Autore  tra- 
cciale ricerca  gli  avrebbe  latto  scuo-  lasciato  questo  articolo  per  .pura  ioav- 

prire  il  vero.  Non  sarà  un’  eterna  in-  vertenza:  egli  lo  lui  taciuto  a disegno, 
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poiché  tanto  furare  religioso  come  po- 
teva conciliarsi  colla  lollentnza  del 
mondo  Pagano  , che  forma  l’ oggetto 
tic  Ilo  suo  delizie  ? Come  avrebbe  potuto 
diro,  clic  i persecutori  del  Cristianesi- 
mo non  _ furono  animali  dal  f arioso  zelo 
de'  dinoti , ina  dalla  moderata  politica 
de'  legislatori. 

Dall'esame  delle  cagioni  della  perse- 
cuzione, come  i persecutori  possano  re- 
stare assoluti , lo  abbiamo  suilicicnte- 
mcnte  veduto.  Seguendo  ora  i passi 
dell'Autore,  vedremo,  s’egli  riesca  me- 
glio nell’  apologia  de’  Tiranni , cogli 
articoli,  che  pretende  stabilire  sulla  sto- 
ria delle  persecuzioni.  Essi  sono  quattro: 
che  passò  molto  tempo  prima  che  la 
Chiesa  fosse  perseguitala : che  gl’  Im- 
peradori  nel  punire  i cristiani  si  con- 
dussero con  precauzione  e con  ripu- 
gnanza: die  furono  moderati  neW  uso 
delle  pene:  e che  la  Chiesa  gustò  molti 
intervalli  di  pace. 

Articolo  primo.  Se  veramente  il  Cri- 
stianesimo stette  molto  ad  essere  per- 
seguitato. 

Ristretto,  j I Giudei  erano  tolle- 
l rati,  e la  Chiesa  dimorò  molto  tempo 
i » coperta  sotto  il  velo  del  Giudaismo. 
) Forse  gli  Ebrei  non  tardarono  ad  ac- 
j corgersi,  che  i loro  fratelli  Nazarci 
> si  staccavano  dì  più  in  più  dalla  Si- 
J nagoga  : ma  era  stata  ad  essi  tolta 
1 1’amniinistrazicne  della  giustizia  cri- 
V minale,  nè  era  facile  d’ inspirare  al 
i Magistrato  Romano  il  rancore  del 
t loro  zelo  j. 

Risposta.  Suo  intendiménto  è di  pro- 
vare , che  il  primo  de’  persecutori  fu 
Traiano  nel  secondo  secolo  , che  per 
conseguenza  la  lunga  pace,  che  godè 
la  Chiesa  in  tutto  questo  tempo  quanto 
fa  risplendcre  l' indulgenza  del  Politei- 
smo, tanto  poco  ci  fa  maravigliare  dei 
progressi  che  fece  la  Religione. 

Pcrché-cgli  taccia  nell’uno  e nell’al- 
tro capo  con  tanta  ostinazione  la  prima 
fondazione  del  Cristianesimo  nella  Pa- 
lestina , ognuno  lo  può  più  di  leggieri 
comprendere.  Che  la  Chiesa  fu  fondata 
nel  viio  fuoco  della  persecuzione;  che 


il  fondatore  ed  alcuni  do’  suoi  primi 
discepoli  furono  falli  morire  da’  Capi 
della  nazione;  dio  essa  fece  leggi  proi- 
bitive e rigorose  contro  coloro  che  si 
fossero  dichiarati  per  Gesù  Nazareno  ; 
che  in  vigore  di  tali  leggi  si  venne  alla 
carcerazione  di  molti  Fedeli  ; che  que- 
sti furono  costretti  a sottrarsi  colla  fuga 
all’  insidie  de*  nemici , e ad  andare  ra- 
minghi qua  e là;  che  finalmente  i Giu- 
dei non  rivocarono  mai  questi  ordini, 
sono  Tatti  troppo  noti,  por  non  doversi 
che  semplicemente  citare. 

Quanto  ai  Gentili  conrien  distinguere 
due  persecuzioni,  l'uno  indiretta  e ta- 
cita, l’altra  diretta  ed  espressa.  se- 
conda cominciò  dall’anno  decimo  di  Ne- 
rone, non  da  Traiano:  e la  prima  fece 
soffrir  la  morte  ai  cristiani  avanti  an- 
cora che  fossero  conosciuti  sotto  quésto 
nome.  Proveremo  l’ uno  e l'altro. 

La  chiesa  stette  molto  tempo  coperta 
sotto  il  velo  del  Giudaismo.  Ci  siamo 
altrove  spiegati  abbastanza  su  di  questo 
proposito;  ina  convengliiamo  coll'  Auto- 
re, clic  in  quei  tempi  i Gentili  non  fa- 
cevano differenza  tra  i Giudei  venuti 
alla  fede  , e Giudei  non  convertiti.  / 
Giudei , prosicgue  f Autore , erano  tol- 
lerati: la  tolleranza  fu  loro  accordata 
da  Antonino  Pio;  lo  ha  detto  pur  egli. 
Prima  di  questo  tempo  furono  |>ersegui- 
tati  per  le  loro  continue  ribellioni;  o 
l’Autore  trova  sotto  Domiziano  alcuni, 
fatti  morire  per  costumi  Giudaici.  Quin- 
di appunto  perchè  i cristiani  passavano 
per  i Giudei,  erano  compresi  nelle,  loro 
disgrazie. 

Inoltre  vi  erano  due  antichissime  leg- 
gi,. Turni  delle  quali  è rammentata  da 
Livio,  e l’altra  da  Cicerone;  esse  vie- 
tavano ogni  culto  straniero,  e davano 
la  pena  di  morte  ai  malefici.  Ora  Sve- 
tonio,  parlando  de’  primi  cristiani,  di- 
ce, ch’erano  accusati  di  maleficio. 

Terzo  , Plinio  a tempo  di  Traiano 
condannava  a morto  i cristiani  prima 
che  questo  Impcradorc  stabilisse  contro 
di  essi  una  pratica  criminale:  onde  si 
inferisce  che  gli  altri  Governatori  se- 
guivano pure  lo  stesso  costume.  E sic- 
come Plinio  dichiarò  di  non  «rcr  tro- 
vata una  regola  fìssa  per  sua  direzione, 
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cosi  è da  dirsi,  clic  si  procedesse  con- 
tro i cristiani  non  in  forza  di  qualche 
leggo  vigente  fatta  a bella  pesta  contro 
di  loro  , ma  per  leggi  generali  , che 
facessero  nascere  perplessità  nell’animo 
di  un  Ministro,  che  voleva  guidarsi  con 
sicurezza.  Altronde  si  sa  che,  essendo 
state  annullate  le  leggi  di  Nerone  dal 
Senato  e quelle  di  Domiziano  dal  suo 
successore  , Plinio  non  può  alludere  a 
queste. 

Quarto,  sotto  Traiano  si  condanna- 
vano i cristiani  pe  clamori  del  popolo, 
e non  apparisce,  che  fosse  nato  allora 
questo  abuso. 

Quinto  , finalmente  sappiamo  , che 
Tiberio , sotto  cui  fu  crocifisso  il  Re- 
dentore del  mondo,  difese  i cristiani  dal 
rigor  delle  leggi : niuno  avendo  ancora 
potuto  far  leggi  espresse  contro  i cri- 
stiani, uopo  ò dire,  che  si  facessero  va- 
lere contro  di  essi  le  leggi  generali 
dianzi  rammentate. 

£cco  adunque  solidamente  stabilito  , 
che  il  Cristianesimo  appena  nato , ap- 
pena conosciuto,  fu  costretto  a soggia- 
cere sotto  il  flagello  di  una  persecuzione 
tacita  ed  indiretta,  onde  l'Autore  non 
possa  tante  lodare  {'indulgenza  de!  Po- 
liteismo, e non  ci  rappresenti  la  Chiesa 
giunta  a sufficiente  robustezza  , prima 
che  la  persecuzione  la  prendesse  a com- 
battere. 

La  persecuzione  espressa  e diretta  co- 
minciò da  Nerone;  sue  furono  le  prime 
leggi , quelle  di  Domiziano  le  seconde. 
Ala  T Autore  facendosi  belio  di  alcune 
riflessioni,  che  si  trovano  nella  Storia 
universale  del  Signor  di  Voltaire,  vuol 
che  si  tolgano  questi  due  Impcradori 
dal  numero  de' persecutori.  Ecco  come 
parla  del  primo. 

Ristretto,  i Abbiamo  da  Tacito  , 
l olio  Nerone  imputando  ai  cristiani  lo 
» incendio  di  Roma,  attribuito  general- 

> mente  a lui,  ne  fece  morire  una  mol- 

> Illudine  con  crudeli  tormenti.  Ala  i. 
j non  si  può  mettere  in  dubbio  la  ve- 
j rità  del  fallo  e la  genuilà  del  leste 
» di  Tacito  : a.  egli  non  poto  essere 

> informato  dì  questo  fatto  se  non  dalla 
) cementazione  o dalla  lettura:  3.  non 
) potè  parlarne  se  non  sessant’auui  du- 


> po,  quando  cioè  era  forzato  ad  adot- 
j tare  le  relazioni  de’  contemporanei 

> riguardo  ai  cristiani,  e parlarne  non 
s tanto  secondale  cognizioni  o i pre- 
) giudizi  dell’  età  di  Nerone , quanto 

> secondo  quelli  di  Adriano:  4-  Tacito 

> lascia  spesso  le  circostanze  intermedie 

> che  dee  supplirvi  il  lettore.  Può  dirsi 
j pertanto  che  Nerone  fosse  disposto 

> ad  imputar  1’  incendio  di  Roma  piut- 
» toste  ai  Giudei  che  agli  oscuri  cri- 

> stiani  ; e che  quelli  profittando  della 
ì protezione  di  Poppca  e di  un  Giudeo 

> Commediante  sostituissero  per  vittima 
» i Galilei , setta  di  recente  nata  tra 

> loro  , e che  avendo  avuto  lo  stesso 
i nome  i seguaci  di  Cristo  denominati 
j cristiani  all’  età  di  Adriano,  si  ere- 

> desse  per  equivoco  accaduta  ai  cri- 
» stiani  la  disgrazia  de’  Galilei,  e che 
j Tacito  avesse  commesso  lo  sbaglio 
» medesimo.  Ala  Comunque  ciò  sia  , 

> questa  crudeltà  riguardò  l’accusa  del- 
J P incendio  , non  de’  dogmi  dei  cri- 
j stiani,  e non  usci  dal  recinto  di  Ro- 
) ma;  ed  i Principi  seguenti  risparmia- 

> vano  una  setta  oppressa  da  un  Ti- 
J ranno  ). 

Risposta.  Le  quattro  osservazioni  so- 
pra Tacilo,  sono  ammirabili.  La  prima, 
ch’é  sulla  genuilà  del  passo,  non  è a 
proposito.  Nella  quarta,  pretendendosi 
che  Tacilo  fosse  caduto  in  un  equivoco 
di  nomi,  si  vorrebbe  che  il  lettore  Io 
rischiarasse,  con  supplire  le  circostanze 
intermedie  eh' egli  suol  tralasciare.  Nella 
seconda  Tacite , per  informarsi  di  un 
avvenimento  accaduto  nella  sua  fan- 
ciullezza, doveva  ricorrere  alla  relazione 
o agli  scritti.  Se  non  die  viene  la  terza 
ad  annunciarci , che  parlando  egli  di 
questo  fatto  sessanta  anni  dopo  , cioè 
sotto  Adriano,  dovè  adottare  l’idee  di 
questo  tempo,  non  del  tempo  di  Aerane. 
U Signor  di  Voltaire  non  cumulò  tanti 
spropositi. 

O Tacito  consultò  memorie  scritte , 
o le  relazioni  de’  viventi.  In  un  periodo 
di  sessantanni  le  memorie  scritte  non 
potevano  essere,  che  o prossime  al  fatte 
o contemporanee;  e no’  pubblici  registri 
dovevano  trovarsi  i nomi,  la  condizione 
c l’ istituto  do’  giustiziati  ; di  sorto  che 
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» questi  caratteri  Tacilo , il  quale  si. 
mostra  informato  dell’origine  de’  cristia- 
ni,  non  poteva  equivocare  in  forza  del 
nome:  anzi  avrebbe  potuto  correggere 
l'opinione  del  suo  tempo  se  Paresse  tro- 
vata erronea.  Se  consultò  le  relazioni 
de’  viventi,  naturalmente  dovè  ricorrere 
a'  più  vecchi  come  a’  più  vicinici  fatto; 
e benché  la  di  lui  storia  si  supponga 
scritta  sessanf  anni  dopo , pure  non 
potè  egli  raccoglier  la  materia,  e sten- 
derla in  breve  spazio  di  tempo:  di  ma- 
niera che-ci- avvicineremo  tanto  ai  con- 
temporanei , che  non  si  comprenderà 
più  la  possibilità  delP  equivoco.  Tacito 
era  fanoiullo  allorché  Nerone  commise 
quell’eccesso;  nell’età  avanzata  non  dovè 
informarsi- da  persone,  elio  alloca  erano 
molto  maggiori  di  lui? 

Clic  Nerone  potè  essere  disposto  ad 
imputare  il  suo  delitto  ai  Giudei , è un 
semplice  può  essere.  Che  i Giudei  po- 
tessero sottrarsi  a questa  procella  per 
la  proiezione  di  Poppea  , è un  altro 
può  esses'e.  Che  sostituissero-  in  loro 
vece  i Galilei  o sia.  i seguaci  di  Giuda 
Gaulonia,  è un  può  essere  inverisimile: 
poiché  odiando  eglino  molto  più  che 
questi  i- cristiani,  avrebbero  fatto  piom- 
bar il  fulmine  piuttosto  sopra  i cristiani, 
«he  sopra  una  loro  setta. 

, Consultiamo  congetture  più  plausibili. 
E certo  che  i cristiani  hanno  sempre 
creduto  che- Nerone  incrudelisse  contro 
di  loro  e che  nella  loro  tradizione 
non  vi  poteva  essere  equìvoco  ; mentre 
dorevano  dagli  amici,  da?  parenti,  dai 
Sacerdoti  essere  pienamente  informati 
di  tutte  le  circostanze.  Se  le  vittime 
i sventurate  della  crudeltà  dèi  Tiranno 
non  fossero  stale  del  loro  istituto,  trat- 
tandosi di  comparire  rei  o almeno  ca- 
paci di  un  delitto  cosi  odioso  , non 
dovevano  opporsi,  all’  opinione,  clie  si 
fìnge  invalsa  a tempo  di  Adriano,  per 
levarsi  dall’infamia,  e per  non  auto- 
rizzare gli  altri  Principi,  coll’  esempio 
di  Nerone? 

Nell’  aliar  dell’  incendio  non  fu  per- 
seguitala direttamente  la  fede  de  dogmi; 
ma  i cristiani  non  soffrirono  quel  bar- 
baro trattamento  se  non  perchè  pro- 
fessavano una  Religione,  accusata  dal- 


l’odio del' genere  umano,  e capace  di 
incendiare  la  capitale  dell'Impero. 

Ma  riguardo  alla  Religione  stessa  , » 

; Tertulliano  dice,  che  Traiano  annullò 
; leggi  contrarie  cC  Cristiani;  e prima  di 
questo  Principe  le  rammentate  leggi  non 
possono  ascriversi  che  a Domiziano  ed 
a Nerone.  Lattanzie  puro  scrive,  che 
! Nerone  si  accinse  a-  rovinare  il  tempio 
celeste.  Da  ultimo  S-.  Pietro  e S.  Paolo 
conseguirono  la  palma  del  martirio  sotto 
uesto  Principe,  ma  non  nell’occasione 
eli’ incendio  di  Roma.  Se  ciò  é vero, 
la  persecuzione  dovè  essere  generale. 

Tolto  questo  mostro,  dal  mondo,  il 
Senato  ne  annullò  gli  atti,  e i Principi, 
che  vennero  appresso  sino  a Domiziano, 
non  costa,  che  avessero  pubblicate  leggi 
contro  i.  cristiani.  Ma-  non  perciò  si 
lasciava . di . procedere  contro  di  loro  , 
in  virtù  dello  leggi  generali  che  veni- 
vano a ferirne  l’istituto.  Ma  veniamo 
a..  Domiziano. 

. Ristretto.  > Avendo  il  fuoco  inccn- 
> dialo  il  tempio  del  Campidoglio,  gli 
1 Imperadori  imposero  una  tassa  ai  Giu- 
i dei;  il  che  diede  motivo  di  vessarli: 
i L cristiani,  che  passavano  per.  Giudei, 

9 furono  involti  nella  persecuzione.  Dei 
ì due  figliuoli  di  Flavio. Sabino  zio  di 
9 Domiziano,  il  maggiore  fu  convinto 
9 di  cospirazione;  il  minore  detto  Flavio 
) Clemente  dovè  la  sua  sicurezza  alla 
s mancanza  di  coraggio  e di  abilità  , 

» ma  finalmente  fu  fatto  morire  : e 
n Dorai  lillà  sua  moglie  fu  rilegata.  Il 
5 delitto  imputato  loro  fu  d'ateismo  e 
s di  costumi  Giudaici:  onde  qui  non 
s vi  è idea  né  di  martiri  né  di  per- 
9 secuzione  9. 

Risposta.  L'incendio  del  tempio  del 
Campidoglio  avvenne  durante  la  guerra 
civile  tra  Vitellio^e  Vespasiano:  il  nuovo 
tempio  fu  dedicato  da  Domiziano,  ma 
la  tossa  imposta  ai  Giudei  fu  a lui  an- 
teriore. Né  i cristiani  confondono  le 
vessazioni  sofferte  da’  Giudei , e forse 
da  alcuni  del  loro  partito,  colle  leggi 
proibitive  del  Cristianesimo:  onde  l’Au- 
tore confonde  le  suo  idee,  e quelle  del 
lettore  per  voler  troppo  discorrere. 

La  legge  riguarda  la  condanna  di 
Flavio  Clemente , ch’egli  fa  morire  per 
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pura  gelosia  di  governo,  citando  il 
principio  d'un  passo  di  Dione , e sop- 
primendo il  rimanente,  dove  soggiunge 
lo  Storico,  clic  sopra  la  slessa  accusa 
di  ateismo  e di  costumi  Giudaici  altri 
furono  condannali  alla 'morte,  ad  altri 
furono  confiscati  i beni . Queste  esecu- 
zioni suppongono  una  legge  fatta  per 
proibire  V ateismo  e i costumi  Giudaici, 
caratteri,  die  convengono  ai  soli  cri- 
stiani; onde  e Gemente  di  poco  talento, 
cioè  modesto  rimane  net  numero  dei 
Martiri,  e Domiziano  nella  classe  dei 
Persecutori.  E notiamo  di  volo,  che 
sotto  Domiziano  il  Cristianesimo  si  era 
insinualo  nella  sua  famiglia. 

Articolo  secondo.  Se  gl  Imperatori  si 
condussero  con  precauzione  e con 
ripugnanza  nel  perseguitare  i cri- 
stiani. 

Nuova  c singoiar  maniera  di  ragio- 
nar sulla  storia  ! Turbar  l' ordine  cro- 
nologico senza  bisogno;  parlar  del  marti- 
rio di  S.  Cipriano  prima  ebe  avvenisse; 
unir  Tiberio  con  Marco  Aurelio,  e farli 
venire  in  iscenadopo  Traiano;  e dopo 
Decio  rompere  la  serie  degli  tmperadori 
per  trattenerci  sull’  ardore,  col  quale  i 
cristiani  correvano  al  martirio  , sopra  i 
molili  che  ve  li  spingevano,  e sul  ri- 
lassamento tra  loro  introdottosi,  e fi- 
nalmente dividere  le  parli  della  Com- 
media ed  assegnare  ad  un  Impcradore 
la  precauzione  , ad  un  altro  la  ripu- 
gnanza, ad  un  terzo  la  moderazione : 
e quindi  conchiudere  in  tuono  d’auto- 
rità, che  i Persecutori  del  Cristianesi- 
mo si  regolarono  con  precauzione , con 
ripugnanza,  con  moderazione;  ecco  i 
rari  pregi  di  questo  libro. 

Non  ha  fatto  cosi  1’  Autore  del  Di- 
scorso sulla  Storia  universale;  non  cosi 
l’Autore  de’  Ragionamenti  sulla  storia 
Ecclesiastica;  non  così  l’ Autore  delle 
Osservazioni  sulla  grandezza  , e sulla 
decadenza  de’  Romani.  Questi  , che 
scrivevano  per  istruire , si  guardarono 
da  tutto  ciò  che  potesse  partorir  con- 
tusione; in  vece  di  generalizzare  lo  i- 
deo,  limitarono  lo  loro  riflessioni  alla 
natura  di  ogni  fallo  particolare;  o cosi 


sotto  il  loro  pennello  il  bianco  c ri- 
masto bianco,  ed  il  nero  è rimasto  ne- 
ro. Premendo  noi  le  stesse  vestigio,  e 
rinunciando  in  fatto  di  storia  all  uni- 
versalità delle  idee  , vorremmo  porre 
sotto  l'occhio  del  lettore  le  leggi  latte 
da  ogni  Imperadore,  e la  maniera  colle 
quali  furono  eseguite;  onde  più  dalla 
storia  stessa  che  dalle  nostre  riflessioni 
risultasse  il  carattere  proprio  di  cia- 
scuno, se  il  nostro  disegno  ci  permet- 
tesse di  dilungarci:  tuttavia  non  iasce- 
remo  clic  si  desideri  il  bisognevole. 

E primieramente  la  precauzione,  la 
ripugnanza , la  moderazione  che  tanto 
si  estolle,  non  si  manifesta  nella  per- 
secuzione indiretta  e permanente;  [w>i- 
ché  1’  aver  appunto  trascurato  sino  a 
Plinio  di  procedere  nella  causa  do’  cri- 
stiani con  una  regola  fìssa;  e 1’  avere 
permesso,  che  i Sacerdoti  colle  loro  sug- 
gestioni , ed  il  pojvolo  con  tumultuosi 
clamori  si  arrogassero  il  diritto  della 
sovranità,  dà  idea  e ne’  Principi  e nei 
sudditi  di  quei  tempi  di  tutto  altro  che 
di  precauzione , di  ripugnanza  , e di 
moderazione. 

Secondariamente  i primi  due  autori 
delle  persecuzioni  dirette  ed  espresso  , 
Nerone  e Domiziano,  sembrano  piutto- 
sto mostri  che  uomini  , come  ognuno 
facilmente  concederà,  senza  che  si  ri- 
petano da  noi  i decreti  e le  azioni  lo- 
ro. Ma  siccome  I’  Autore  ha  tolti  que- 
sti due  Tiranni  dal  Dumero  de’  perse- 
cutori, e pretende  , che  Traiano  fos- 
se il  primo  a far  leggi  particolari  so- 
pra i cri;  tieni,  cosi  da  questo  comin- 
ciano ad  additarsi  nella  storia  i tre 
caratteri  dianzi  rammentati.  Osservia- 
mo intanto,  com’egli  faccia  il  ritratto 
di  Traiano  e de'  suoi  successori. 

Articolo  terzo , se  Traiano,  Adriano  ed 

Antonino  st  condussero  con  precau- 
zione, con  ripugnanza,  e con  mode- 
razione contro  i cristiani. 

Ri sr ii erro,  j Sotto  Traiano,  Plinio 
i il  giovine,  Governatore  della  Ritinta 

> trovossi  i>crplesse  nel  determinare  qual 

> leggo  seguir  dovesse  coi  cristiani  , 

> dal  che  si  arguisce  che  lino  allora 
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» non  esìsteva  contro  di  essi  alcuna 
5 legge  generale.  Egli  ricorse  a Tra- 
I inno,  nella  ris|>osla'  del  ({naie  si  sta- 
5 biiitono  duo  utili  regolamenti.  Perchè 
i egli  ordina  ai  Magistrati  di  punire 
j i convinti,  proibisce  di  farne  inqui- 
j si/ione;  rigetta  l’ accuse  anonime,  e 
ì similmente  il  denunciente  doveva  pro- 
ì vare  tutte  le  circostanze  dcU’accusa. 

> Se  vi  riusciva  si  rendeva  odioso  ed 
j ai  cristiani  ed  ai  Gentili;  se  non  vi 

> riusciva,  incontrava  la  pena  severa, 
i c forse  capitale  imposta  da  una  legge 

> di  Adriano:  onde  non  si  crederà  sipu- 
j ramente  che  i sudditi  idolatri  dello 
5 Impero  Romano  avessero  formate  leg- 

> germentc  o frequentemente  accuse , 
ì dalle  quali  avevano  sì  poco  a spe- 
i rare  > . 

Risposta.  Primo,  questo  tratto  di  sto- 
ria è distinto  dall’Autore  a dimostrare 
la  precauzione , e la  ripugnanza  : la 
moderazione  nel  fuso  delle  pene  è ar- 
gomento d’un  altro  quadro. 

Secondo,  nel  titolo  dell’ articolo  egli 
annunzia  in  generale,  che  gl’Impira- 
dori  si  condussero  con  precauzione  e 
con  ripugnanza , (piando  si  trattò  di  pu- 
nire i sudditi  accusati  di  Cristianesimo,' 
c qui  parla  del  solo  Traiano  , e tocca 
di  volo  Traiano,  e sino  all’  ultimo  dei 
persecutori  più  non  parla  di  questo. 

Terzo,  riferisce  imperfettamente  la 
legge  di  Traiano,  dalla  quale  essenzial- 
mente dipende  il  giudizio,  che  far  ne 
dobbiamo  ; c rogala  grandi  vantaggi  ai 
cristiani  a forza  d’ immaginarli. 

Plinio  espone  a Traiano,  che  avendo 
fallo  diligente  esame  intorno  all’ istituto 
ed  alle  adunanze  de’  cristiani  , non  vi 
aveva  trovato  se  non  che  cantavano  lodi 
al  loro  Cristo;  che  facevano  pranzi  so- 
bri ed  ordinari , e che  si  astringevano 
con  giuramento  ad  astenersi  da  ogni 
reilà;  die  avevano  cessato  pure  di  adu- 
narsi per  ubbidire  agli  ordini  suoi  ; c 
che  poste  per  maggior  cautela  due  don- 
ne cristiane  a’  tormenti,  non  potè  altro 
scuoprire  se  non  un  gran  fondo  di  su- 
perstizione. Risponde  l’ Imperadorc,  che 
in  quest'  affare  non  si  può  stabilire  una 
regola  sicura;  ma  si  compiace  di  ordi- 
nare, che  non  si  fascia  più  inquisizione 


H, 

contro  i cristiani;  se  però  essi  verranno 
accusati  e convinti , i Magistrali  usino 
ogni  mezzo  idi  ridurli , è trovandoli  ò- 
st inali,  li  puniscano  colla  morie. 

Confessa  lo  stesso  Autore,  che  la  leg- 
ge è contraddittoria:  in  fatti  se  il  Cri- 
stianesimo gli  pareva  delitto  di  morte, 
doveva  permettere  , che  si  seguisse*  a 
procedere  per  inquisizione  come  in  tutti 
gli  altri  delitti  capitali;  se  non  gli  sem- 
brava che  vi  dovesse  aver  luogo  l’ in- 
quisizione non  doveva  punir  di  morte 
gli  accusati. 

Questa  legge  recò  due  gravissimi  dan- 
ni ai  cristiani.  Traiano  lasciò  libero  ai 
Magistrati  Y impiegare  i mezzi  eziandìo 
di  rigore,  alfin  di  ridurre  i cristiani  al 
volere  del  Principe;  e cosi  apri  la  via 
ai  tormenti  ed  alla  crudeltà:  ed  essendo 
questo  il  primo  piano  criminale  fatto 
contro  il  Cristianesimo,  si  stabili  si  fat- 
tamente , che  gl’  Imperadori  seguenti 
non  poterono  del  tutto  abolirla,  quando 
vollero  favorire  gli  oppressi.  Quindi  la 
ripugnanza  vi  è nella  legge,  ma  non 
vi  è né  precauzione,  né  moderazione : 
anzi  evvi  o una  negligenza  cosi  supina 

0 una  politica  così  artiliziosa , che  i 
cristiani  sono  costretti  ad  imputare  a 
Traiano  tutti  i mali , che  fecero  loro 
sotfrire  i suoi  successori. 

E’  curioso  l'Autore,  quando  dice,  che 
gli  accusatori  dovevano  vergognarsi  o 
temere.  Sapete  chi  erano  gli  accusatori? 

1 Sacerdoti,  i Filosofi , i quali  stima- 
vano di  prestar  ossequio  agli  Dei,  per- 
dendo i lóro  nemici.  E la  leggo  di 
Traiano  recò  loro  tanto  poco  spavento, 
che  Adriano  suo  successore , ed  indi 
Antonino  Pio  non  poterono  frenarne  al- 
trimenti l’ardore,  che  coll’ imporre  al 
calunniatore  la  stessa  frena  del  calun- 
nialo. Eglino  pure  dichiararono,  che  i 
clamori  del  popolo  non  sarebbero  stati 
più  ammessi  come  prova  legale. 

In  questi  due  Principi  la  verità  ci 
obbliga  a riconoscere  qualche  grado  di 
ripugnanza , di  precauzione , di  modera- 
zione; ed  i nostri  Storici  hanno  loro 
renduta  la  meritata  giustizia.  Iddio  vo- 
lesse ch’eglino  avessero  avuto  il  corag- 
gio di  condannare  aU’ohblio  la  funesta 
legge  di  Traiano.  Avendo  eglino  cono- 
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scinta  la  ragione,  dovevano  trarla  dai 
ceppi  dell' oppressione  invece  di  conso- 
larla. Ma  la  spada jielle  .loro  mani  non 
fu  digiuna  di  sangue;  e molti  Martiri 
sotto  di  loro  illustrarono  la  Chiesa. 
Forse  temettero  la  superstizione  del  po- 
polo e la  possanza  dell'  irritabile  genere 
de1  Sacerdoti  Pagani  : non  avendo  essi 
avute  idee  mollo  pure  della  giustizia , 
noi,  piuttosto  che  malignare  sulla  loro 
condotta,  siamo  disposta  a compatirli. 
Lo  stesso  Traiano  per  avventura  sarà 
stato  costretto  a rispettare  la  congiura 
universale  del  Paganesimo  contro  i cri- 
stiani , ma  non  sappiamo  perdonargli 
l’avcr  permesso  ai  Magistrati  di  tentar 
la  costanza  de’ denunciati , sempre  clic 
la  giustizia  suole  impiegare  i tormenti 
ad  ottenere  la  confessione,  non  la  ne- 
gazione del  delitto. 

Articolo  piarlo.  Se  gT  Imperadori furono 
moderali  nell'uso  delle  pene. 

Ristretto,  i Non  era  la  pena  una 
i conseguenza  inciilabile  dell’essere  ul- 

> cuno  stato  coavinto  : chi  tornava 

> all’ Idolatria  era  assoluto,  applaudito, 
j premiato;  ed  i giudici  prendevano 
I piuttosto  a disingannarli  che  a pu- 
J nirli.  Gli  Scrittori  del  quarto  e del 

> quinte  secolo  hanno  attribuito  ai  Ma- 
» gistrali  Romani  le  piu  grandi  cru- 
i delta,  c le  più  indecenti  tentazioni. 
1 La  loro  educazione , il  rispetto  per 

> le  regole  della  giuslizia,  l’amore  pei 

> precetti  della  filosofia  non  reudono 
] credibili  tali  racconti. 

Risposta.  Di  che  tempo  si  parla?  Di 
quali  Ministri?  Sotto  quali  Imperadori  ? 
Dovrebbero  determinarsi  tutte  queste 
circostanze,  per  rag  oliare  con  fonda- 
mento sulla  pretesa  moderazione.  Fu 
moderalo  Nerone,  elio  fece  jervir  i cri- 
stiani per  funesti  fanali  a’  suoi  infami 
divertimenti?  Fu  moderato  Domiziano, 
che  incrudelì  contro  il  proprio  sangue? 
Fu  moderato  Traiano,  che  apri  il  pri- 
mo la  via  de’  tormenti?  Fu  moderato 
Deci»  che  ordinò  a’  Magistrati  d’ in- 
ventarne de’ nuovi?  Fu  moderato  Marco 
Aurelio,  che  molto  prima  di  Deci»  fece 
crudelissime  stragi?  Fu  moderato  Ga- 


lerio, che  opinò  die  i cristiani  ti  -de- 
vesserò  bruciar  lutti  vivi?  Quali  i Prin- 
cipi, tali  esser  ne  dovevano  i Ministri. 
Se  si  fosse  trattato  di  un  delitto,  in 
cui  1 Giudici  alcuno  interesse  non  aves- 
sero avuto,  si  potrebbero  per  ventura 
supporre,  quali  sono  dal  loro  Apologista 
dipinti.  Ma  eglino  professavano  la  Re- 
ligione combattuta  da’  cristiani  ; ed  ave- 
vano continuamente  all’orecchio  i Sa- 
cerdoti degl’idoli.  Coinè  supporli  indif- 
ferenti, c piuttosto  disposti  a disingan- 
nare , che  a punire  i nemici  de’  loro 
Numi?  Qualche  esempio  di  moderazione 
e di  umanità  pur  nella  storia  si  trova; 
ed  i nostri  Scrittori  stessi  ne  hanno 
conservata  la  memoria;  ma  è un  abu- 
sare del  pubblico  il  citar  qualche  esem- 
pio in  prova  di  un’asserzione  generale. 

E giacché  l’Autore  ci  obbliga  a tare 
il  vero  carattere  da’  Magistrali  Romani, 
invece  dell'  eccellente  educazione  , de I 
rispetto  per  la  giustizia , deir amore  per 
la  filosofia,  noi  troviamo  due  fatti  in- 
contrastabili. Primo,  die  gl’ Imperadori 
dovettero  varie  volte  reprimere  la  licen- 
za de'lsro  ministri.  Secondo,  sotto  Deci* 
questi  edilicanti  Ministri  vendevano  pub- 
Uicaincuie  falsi  attestali  ai  -cristiani , 
che  non  avevano  coraggio  di  combat- 
tere; e per  costringerli  a comprarli, 
facevano  soffrire  i più  barbari  tormenti 
a que’  miserabili,  che  non  potevano  pa- 
scere la  loro  avarizia?  La  beila  educa- 
zione! l’ incorrotta  giustiziai  il  puris- 
simo amore  della  filosofia J farsi  sper- 
giuri e tradire  il  proprio  Principe  e la 
propria  Religione. 

11  Moscmio  ha  trovate  le  tracce  di 
si  reo  costume,  anche  ne’  tempi  ante- 
riori a Derio  e sappiamo  dagli  Atti 
Agiostolici  die  S.  Paolo  fu  fatto  marcire 
due  anni  in  prigione  dal  Ministre  Ro- 
mano, che  si  era  lusingato  di  poterne 
trarre  danaro.  E se  il  danaro  veniva 
loro  offerto  da'  sacerdoti  dell’Idoli,  come 
non  è incredibile,  con  qual  ferocia  do- 
vevano avventarsi  contro  gli  oggetti 
dell'odio  loro? 

Riferiscono  gli  Storici  del  quarto  e 
del  quinto  secolo  che  i Pagani  alle 
volle  impiegavano  contro  i cristiani  le 
più  indecenti  tentazioni;  e ciò  era  con- 
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forme  alla  loro  Religione.  Non  si  sa , 
die  Venere  area  dei  postriboli  dedicati 
al  suo  nomo,  e che  le  meretrici  cre- 
devano di  onorarla?  E questo  si  pre- 
tendeva dalle  Vergini  cristiane? 

Ma  eccoci  costretti  a rompere  il  (ilo 
della  Cronologia,  per  trattenerci  in  varie 
digressioni  su  i motivi,  che  portavano 
i Cristiani  a cercare  il  martirio,  sul- 
f ardore  de'  primi  cristiani,  sul  rilas- 
samento, che  vi  s’ introdusse  per  prodi; 
sopra  i diversi  mezzi  di  evitare  il  mar- 
tirio, e sopra  gli  editti  di  Tiberio  e di 
Marco  Aurelio. 

impressione  prima  sopra  i motivi,  che 
portavano  i Cristiani  a cercare  il 
martirio. 

lìisrttETTO.  » Le  vaghe  declamazioni 
J de’  Padri  non  spiegano  il  grado  di 

> gloria  , eh'  essi  promettevano  a chi 
» spargeva  il  sangue  in  difesa  della 
» Religione.  Insegnavano,  che  il  fuoco 
1 del  martirio  suppliva  ogni  difetto  ed 

> espiava  ogni  colpa  , che  mentre  le 
ì anime  degli  altri  cristiani  erano  ob- 

> bligate  a passare  per  una  lenta  e 
J penosa  purificazione,  i martiri  entra- 
» vano  trionfanti  al  godimento  imme- 
* dialo  dell’ eterno  beneficenze.  Oltre 
J questo  motivo  servivano  d'incitamento 
J gli  onori  co’ quali  la  Chiesa  celebrava 
J ■ gloriosi  Campioni  dell’  Evangelio. 

> I Confessori,  che  non  erano  condan- 

> nati  a morte,  erano  pure  onorati; 

» ed  essi  troppo  spesso  abusavano  col 
» loro  spirituale  orgoglio  e colle  licen- 

> ziose  maniere  della  preetninenza,  che 

> lo  zelo  e l’ intrepidità  avevano  loro 
» acquistata  l. 

Risposta.  La  dottrina  de’  Padri  circa 
il  valore  del  martirio  è chiara , ed  è 
quella,  che  ha  esposta  l’Autore.  Quanto 
al  grado  di  gloria  assegnalo  ai  Mar- 
tiri, il  saperlo  non  era  di  gran  giova- 
mento. 

Se  l'Autore  riconosce,  che  i Martiri 
correvano  alla  morto  a motivo  della 
gloria  celeste,  non  può  loro  attribuire 
quello  della  gloria  temporale : un  Mar- 
tire sapeva,  che  all’ orgoglio  spirituale 
lo  avrebbe  privato  della  mercede,  alla 


quale  aspirava  ; onde  o rinunciava  al 
martirio  o alla  superbia. 

1 Confessori  erano  onorati-  si  p-ispet- 
tavan  in  essi  la  presenza  della  grazia, 
clic  gl’ infiammava  al  martirio;  ma  lo 
decisioni  si  as|iettavano  dalle  inani  dei 
Vescovi  non  de’  Confessori. 

Noti  possiamo  mettere  in  dubbio  la 
testimonianza  di  S.  Cipriano,  il  quale 
si  duole  del  rilassamento,  che  comin- 
ciava ad  introdursi  tra’  Confessori  pas- 
sata già  la  tempesta:  questi  sventurati 
non  avevano  fòrza  di  resistere  ad  un 
secondo  combattimento:  e |icrciò  il  Santo 
Vescovo  insisteva  tanto  sulla  disciplina 
che  riguardava  gli  onori  de’  Confessori, 

Seconda  digressione  sull'ardore 
de'  primi  cristiani. 

Itisr setto.  » Noi  saremmo  disposti 

> più  a criticare  che  ad  ammirare  l ar- 
j dorè  de’  primi  cristiani  , che  spira- 
» vano  sentimenti  opposti  alla  comune 

> inclinazione  della  natura  dell’  uomo, 

> Al  olii  irritavano  il  furor  de'  leoni  , 
i affrettavano  i carnefici,  si  lanciavano 
l con  gioja  traile  (manne;  e non  aveu- 
) do  accusatori  si  dichiaravano  da  so 

> stessi  , e correvano  in  l’olla  attorno 

> ai  tribunali.  I filosofi  ne  stupivano, 

> e trattavano  tale  maniera  di  morire 
i come  uno  strano  risultato  di  ostinata 

> disperazione  e di  stupida  insensibili- 

> tà,  o di  superstiziosa  frenesia  ». 
Risposta.  Lattanzio  rispondeva  a qua-, 

sii  filosofi , che  la  stupidità  o la  stol- 
tezza si  trova  sempre  iti  /mc/u;  che  non 
si  concepisce  come  divengano  folli  ad 
un  tratto  persone  in  gran  numero,  di 
ogni  età,  di  ogni  sesso,  di  ogni  condi- 
zione, sparse  in  tante  diverse  regioni. 
Vuoisi  ancora  notare  che  la  pretesa 
frenesia  derivava  da  un  sistema  di  dot-' 
trina  ragionato,  ed  era  la  conchiusione 
di  un  sistema  di  vivere  similmente  ra- 
gionato. Da  ultimo  è certo  che  la  vista 
de’  Martiri  talora  convertiva  improvvi- 
samente gli  astanti,  che  si  dichiaravano 
cristiani  per  morire  egualmente  Mar- 
tiri. Ciò  non  è frequento  nell’  ordina 
della  natura. 

Prima  che  il  Martire  Ignazio  pro- 
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rompesse  in  xeni  imeni i opporti  alla  co- 
mune inclinazione  della  natura  dell’uo- 
mo, S,  Paolo  aveva  dello:  cupio  dissolvi 
et  esse  cum  Otri  sto  Perciò  noi  siamo 
jiortati  ad  ammirarli  invece  di  criticar- 
li. Ma  citi  ha  perduto  il  tallo  spirituale, 
ed  Iia  riposto  ogni  suo  bene  negli  og- 
getti grossolani  dei  sensi  , certamente 
nulla  più  dee  temer  che  la  morte. 

Terza  digressione  sul  rilassamento , 
che  s' introdusse  per  gradi. 

ItrsTnerro.  i Qnesl’ardor  della  monte 
» diè  luogo  insensibilmente  alte  speranze 
l e timori  più  naturali  del  cuore  mna- 
» no,  all'amor  della  vita,  all’apprension 
j della  pena,  ed  all’orrore  del  proprio 
l discioglimento.  I regolatori  più  pru- 
l denti  della  Chiesa  trovaronsi  costretti 
I a raffrenar  l’ indiscreto  fervore  dei 
t lor  seguaci,  e a diffidare  d una  co- 

* stanza  clic  troppo  spesso  gli  ablmn- 
1 donava  nel  momento  del  pericolo, 
j A misura  che  divenne  meno  morti- 
l beata  ed  austera  la  vita  de’  Fedeli, 
> essi  fuiono  meno  ambiziosi  degli  o- 
» nori  del  martirio  i. 

Risposta.  Questo  avvenne  sotto  De- 
cio  , la  cui  persecuzione  fu  violentissi- 
ma. Ne’  tempi  seguenti,  sino  a Costan- 
tino , non  si  osservarono  le  stesse  ca- 
dute. Ecco  adunque  non  febbre  di  spirito, 
clic  sta  tre  secoli  a dar  luogo  a poco 
a poco  all'amor  della  vita  ed  alta  ap- 
prensit/n  del  dolore. 

Quarta  digressione  sopra  i mezzi 
di  evitare  il  martirio . 

Ri sr  verro.  j Eranvi  Ire  mezzi  di  sot- 
) traisi  alla  fiamma  della  persecuzione. 
» i.  l/accusato  aveva  lutto  il  tempo 
1 di  difendersi:  s ogli  diffidava  della  sua 
l costanza,  la  dilazione  gli  serviva  per 

* fuggire  , il  die  fu  autorizzato  dallo 
l avviso  e dall’  esempio  dei  più  santi 
1 Prelati.  2.  I Governatori  vendevano 
» per  avarizia  attestati  , ne’  quali  si 
1 dichiarala  che  le  persone  nominale 
) si  erano  sottomesse  alle  leggi,  ed  a- 
s velano  sacriGeato  alle  divinità  di  Ro- 
s ma;  e cosi  i cristiani  potevano  quio- 


ì tar  la  malignità  d'un  accusatore.  3. 
1 Molli  veramente  apostatavano  ; ma 
1 cessato  il  pericolo  erano  ammessi  Irai 
I penitenti  i. 

Risposta.  Quando  il  popolo  era  da 
subito  furore  assalito  non  si  dava  nè 
libertà  , nè  tempo  di  difesa  al  cristia- 
no. Quando  i Magistrali  volevano  ven- 
dicarsi deU’uffronto  clic  ricevei  ano  dalla 
costanza  de’  martiri,  quando  erano  pa- 
ga' i da’  Sacerdoti  , quando  non  erano 
pagati  da’  cristiani;  o quando  la  menle 
deli’  Imperatore  propendeva  al  rigore, 
gli  accusati  non  ave'  nno  altro  mezzo 
di  sebi' are  i tormenti  c la  morte,  fuor- 
ché l’apostasia.  Quando  il  Principe  in- 
clinai a all’  indulgenza  i ministri  la  se- 
condavano , c riusciva  a qualche  cri- 
stiano di  rimanersi  occulto. 

Ma  la  fuga  non  si  concedeva  a chi 
era  caduto  una  volta  nelle  mani  della 
giusti 'ia;  questi  venivano  ristretti  e cu- 
stoditi in  prigione  , ed  erano  rischiali 
alla  proia  de  tormenti.  Fuggivano  quelli 
che  non  erano  stati  ancora  denunziati 
o arrestati. 

Libertà  di  difese  non  ve  n’  era,  nè 
ve  nc  poteva  essere.  Non  si  trattava 
di  vcrilicare  un  delitto:  o I’  accusato 
confessava  e persisteva  nel  suo  propo- 
nimento, e non  era  capace  di  difese  ; 
o tornava  alla  Religione  degr  Idoli,  ed 
era  assoluto , applaudito , premiato. 

I Libellatici,  cosi  detti,  |>creliè  si  mu- 
nivano do’  falsi  attestali  che  compra- 
vano dall'avarizia  de’  ben  educati,  dei 
giusti,  de’  filosofi  Ministri,  furono  dalla 
Chiesa  creduti  rei  di  grave  peccalo,  e 
questo  consisteva  nello  spergiuro  e nello 
scandalo.  S.  Cipriano  si  esprime  cosi  : 
nefandos  idolatrile  libellos.  Ma  il  N. 
A.  dice,  che  era  riguardai  come  una 
venirti  mancanza  che  si  espiava  con 
una  leggera  penitenza , ingannato  per 
avventura  dalle  parole  del  Moscmio  : 
modica  molestia  veniam  delieti  sui  ab 
Eccìcsiis  impetrabant,  r/uasi  impetrare 
veniam,  significasse  che  il  peccato  era 
veniale.  E le  parole  modica  tno/eslia 
esprimono,  che  le  Chiese  gli  ricevevano 
alla  comunione  senza  mollo  stento  , 
giacché  essi  realmente  non  avevano  ne- 
gata la  fede. 
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Digressione  quinta  sopra  gli  riditi  | Potè  pure  proteggere  i cristiani  con- 

di  Tiberio  e di  Marco  Amelio.  | Irò  l’accennata  legge,  e contro  l'altra 


Ristretto.  » L’Apolegelico  di  Tertul- 
j liano  contiene  due  esempi  della  cle- 
ì nieuza  degl’  Imperatori  , ma  mollo 

> sospetti;  e sono  gli  editti  di  Tiberio  e 
» di  Marco  Aurelio.  Quanto  al  primo, 

» non  é vcrisimilo  , elio  Plinto  infor- 

> mosse  l'Imperatore  della  sentenza  di 

> morte  da  se  ingiusi  amente  prouun- 

> ciata:  nè  die  Tiberio  conosciuto  al 
1 dispregio  di  ogni  Religione,  volesse 

> collocar  G.  C.  tra  gli  Dei  di  Roma; 

> nè  clic  il  servii  Senato  gli  si  opjio- 

> nesse  ; nè  che  questo  Principe  pro- 
1 leggesse  i Cristiani  dalla  severità  di 
i leggi  , che  ancora  non  erano  state 

> fatte.  Quanto  al  secondo  , la  colonna 
j Antonina  prova,  che  Marco  Aurelio 
s ed  il  popolo  Romano  attribuirono  la 
» pioggia  maravigliosa  a Giove  ed  a 

> Mercurio  , non  al  Dio  de’  cristiani. 

> In  tutto  il  corso  del  suo  regno  Mar- 
i co  Aurelio  dispregiò  i cristiani  come 
» filosofo,  li  puni  come  Sovrano  >. 

Risposta.  Non  c il  solo  Tertulliano, 
die  riferisca  il  fatto  di  Tiberio  : ne  fa 
puro  menzione  Mclitone  nell'Apologià , 
che  presentò  ad  Antonino,  oltre  Euse- 
bio, Orosio  ed  altri  citati  dal  Fabricio. 
Nè  le  difficoltò  , che  si  fanno  in  con- 
trario , sono  di  gran  momento.  1 Go- 
vernatori erano  tenuti  a mandare  al- 
l’ Imperadore  ogni  famosa  sentenza,  che 
usciva  dal  loro  tribunale;  sicché  se  Pi- 
loto non  ne  lo  informava,  doveva  te- 
mere il  gasligo  dovuto  alla  mancanza 
del  suo  uffizio.  E non  era  meglio  pre- 
venire e giustificarsi  di  proprio  pugno  , 
facendo  cadere  tutta  la  colpa  sopra  i 
sediziosi  Giudei  ? Tiberio  ch’era  irreli- 
gioso, dette  molti  esempi  di  animo  su- 
perstiziosissimo : e potè  costringere  il 
Senato  a ricevere  tra  gli  Dei  un  sa- 
vio della  Giudea  per  mortificare  quella 
servile  adunanza.  11  Senato  potè  op- 
porglieli, sicuro  del  suffragio  del  po- 
polo, ed  appoggiato  ali’  antica  legge  , 
che  proibiva  l’introduzione  di  ogni  culto 
straniero:  e Tiberio  che  progettò,  non 
comandò  , potè  desistere  da  un  impe- 
gno difficile,  e-farae  occulta  vendetta. 


saltante  ai  malelicj,  benché  ninno  an- 
cora avesse  latte  leggi  particolari  con- 
tro il  Cristianesimo.  Il  Mosemio  elio 
agita  questa  controversia  di  critica  , 
dice  che  le  adotte  ragioni  non  possono 
facilmente  distruggersi. 

Il  miracolo  della  legione  fulminante 
è sostenuta  validamente  da  gran  numero 
di  Scrittori,  che  non  possono  tacciarsi 
di  mancanza  di  critica.  Insegnano  essi, 
clic  se  quello  fu  vero  miracolo  , dee 
necessariamente  attribuirsi  al  vero  Dio; 
e quale  viene  descritto  dagli  stessi  Pa- 
gani , non  può  richiamarsi  alla  forza 
delle  cagioni  naturali.  Insegnano,  che 
la  colonna  Antonina , nella  quale  la 
grazia  si  ascrive  a Giove  ed  a Mercurio 
fu  eretta  da’  Pagani,  i quali  certamente 
dovevano  contrastare  ai  cristiani  la  li- 
berazione dell’esercito.  L'unica  difficoltò 
che  meriti  considerazione  si  è il  vedere, 
che  quest’ Imperadore  perseguitò  i cri- 
stiani dopo  il  riferito  miracolo.  Ma 
Houtteville  credè  d' aver  chiaramente 
dimostrato , che  nel  lesto  d’ Eusebio 
debbasi  leggere  l'pnno  7 in  recedi  17 
per  collocare  la  persecuzione  prima  del- 
l’avvenimento : e soggiunge,  che  sup- 
ponendo autentica  la  data  d’  Eusebio  , 
la  persecuzione  deve  ascriversi  ai  Sa- 
cerdoti, ai  Magistrati,  al  popolo,  cosi 
altamente  infunati  contro  i cristiani  a 
dismisura  cresciuti,  clic  neppure  rispet- 
tavano la  volontà  dei  Principe. 

Articolo  (plinto . Intervalli  di  pace 
goduti  dalla  Chiesa. 

Non  è nostro  intendimento  di  seguire 
l’Autore,  che  come  abbiamo  osservato 
ba  orribilmente  sconvolto  l'ordine  dei1 
tempi,  e facendo  calcoli  poco  esatti,  e 
poco  veridici,  trova  or  qua  or  là  lun- 
ghi intervalli  di  pace.  Confuteremo  alla 
rinfusa  i suoi  errori,  con  mettere  sotto 
l’occhio  del  lettore  le  semplici  date  dei 
tempi,  seguendo  lo  tracce  del  Mosemio, 
che  non  può  essere  a lui  sospetto,  corno 
quegli,  che  gli  ha  fornita  la  maggior 
parte  della  materia , ondo  Ita  empito 
queste  capo. 
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La  Chicli  nacque  nella  Giudea  , e 
nacque  nella  persecuzione . che  spesso 
da  S.  Luca  vico  detta  magna.  Passata 
appena  nel  regno  dell’  Idolatria  sotto' 
lo  stesso  Tiberio,  i cristiani,  oscurata- 
niente  conosciuti , venivano  puniti  in 
virtù  di  due  leggi  stabilite  da  molto 
tempo  nell’  Impero  centro  i culti  stra- 
nieri , e contro  i malefìci.  Abbiamo 
fondamento  di  credere,  che  Tiberip  ac- 
cordasse la  sua  protezione  ai  seguaci 
dell’  Evangeli» , ma  eglino,  non  si  lo- 
dano di  Caligola  c di  Claudio , come 
di  quello.  Le  predette  foggi  sotto  co- 
storo servivano  di  pretesto  ai  sacerdoti, 
ai  filosoR,  al  popolo  di  perseguitare  i 
cristiani. 

Nerone  nel  decimo  anno  dd  suo  re- 
gno fu.  indubitatamente  il  prime  a di- 
chiarare la  persecuzione  che  dorò  4 
anni  quanti  egli  ne  sopravvisse.  Galba 
regnò  7 mesi , poeo  meno  Ottone  , e 
io  YUellio,  che  fu  sempre  in  guerra 
con  Vespasiano , il  quale  governò  so 
anni  , e a Tito.  I nominati  Principi 
non  fecero  editti  di  persecuzione  ; ma 
ella  si  esercitava  tacitamente  e diveniva 
più  violenta  a misura  che  i progressi 
del  Cristianesimo  recavano  maggior  ge- 
losia e timore  ai  cultori  degl'  Idoli. 

Domiziano  che  resse  l'Impero  io  anni 
solamente,  negli  ultimi  pubblicò  il  suo 
editto  contro  i cristiani . che  fu  rivo- 
cato  e da  lui  stesso  o da  N'erva , il 
quale  diede  alla  Chiesa  due  anni  di  re- 
spiro. La  persecuzione  di  Traiano  durò 
19  anni  , prima  più  ampia  in  vigore 
delle  antiche  foggi,  c poi  più  ristretta, 
)na  renduta  regolare  e stabile  dal  di 
lui  rescritto.  Sulle  di  lui  orme  camminò 
Adriano  nel  principio  del  suo  governo; 
in  seguilo  mitigò  , ma  non  abolì  il  si- 
stema del  suo  predecessore  ; sicché  nei 
a 1 anni  della  sua  amministrazione  la 
Chiesa. fu  da  non  poclii  Martiri  illustrata. 
Antonino  Pio  lasciò  per  qualche  tempo 
vessare  i cristiani  a discrezione  de'  lor 
nomici  :,  ma  poi  commosso  dalle  rap- 
presentanza d'un  Ministro  fece  il  famoso 
editto  itti  commune  dsior,  per  reprimere 
jiern  solamente  la  temerità  ed  il  gran 
numero  degli  accusatori:  egli  tenne  23 
amii  il  comando.  Marco  Aurelio  senza 


far  nuore  foggi,  continuò  la  persecu- 
zione, che  in  alcune  province  fu  atro- 
cissima, c cessò  di  vivere  dopo  ig  anni 
di  principato.  Anello  ne’  i3  anni  di 
Commodo  , che  non  fu  persecutore  , 
si  trovavano  de’  Martiri.  Severo  piut- 
tosto protesse  i cristiani  a principio  : 
ma  al  5 anno  si  rivoltò  e foce  editti 
espressi  contro  di  loro  : sedè  egli  sul 
trono  18  anni.  Anche  i principi  di 
Cnracalla  furono  macchiali  del  sangue 
de’  Martiri:  in  appresso  si  rallentò  la 
tempesta  ; e tutto  il  suo  governo  fu  di 
anni  6. 

A Caracolla  successe  Macrino,  il  cui 
regno  fu  di  1 anno,  e passò  ad  Ela- 
gabaio,  che  lo  tenne  3 anni.  Egli  pro- 
tesse i cristiani  più  per  la  follia  dei 
suoi  pensamenti  che  per  inclinazione 
verso  loro.  Alessandro  Severo,  che  visse 
i3  anni , amò  i cristiani  : se  non  che 
il  famoso  Giureconsulto  L'ipiano  loro 
nemico  per  intimorire  l'imperadore  rac- 
colse tutte  le  leggi  pubblicate  sino  allora 
contro  la  Chiesa  ; ciò  che  fece  nascere 
molle  vessazioni.  Massimiano  in  tre 
anni  che  risse,  fu  sempre  persecutore. 
Gordiano  che  non  afflisse  i cristiani, 
mori  dopo  6 anni  di  governo.  Quello 
di  Filippo  durò  5 anni  e fu  loro  favo- 
revole. Ma  Decio,  il  quale  dichiarò  di 
nuovo  la  persecuzione  , la  rese  tanto 
funesta  che  il  tempo  delle  passate  pro- 
celle poteva  sembrar  tempo  di  colma. 
Egli  regnò  4 anni , e 3 Gallo  , che 
prosegui  con  minor  rigore  la  persecu- 
zione. Valeriane,  che  da  prima  si  prestò 
favorevole  ai  cristiani  in  progresso  gli 
perseguitò  per  4 anni.  Gallieno  restituì 
foro  la  pace,  sebbene  imperfettamente: 
egli  visse  8 anai  , e e Claudio  sotto 
cui  pure  le  cose  cristiane  furono  ab- 
bastanza tranquille.  Aureliano,  nel  5 
anno  del  suo  governo  rinnovò  la  per- 
secuzione , e morì  appena  che  1’  ebbe 
incominciata. 

Siamo  giunti  a Diocleziano-,  e pos- 
siamo dire  senza  timore  di  esagerare , 
che  la  Chiesa  sino  a lui  non  fu  un 
momento  liliera  dalla  persecuzione.  Dieci 
Principi  le  fecero  aperta  guerra  : al- 
cuni la  guardarono  con  indifferenza, 
cd  alcuni  altri  la  protessero.  Ma  la  per- 
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secuzione  indiretta  era  un- fuoco  perpe-  j siastici;  cogli  altri  la  persecuzione 
tuo,  matenuto  dall’interesse  de’Sacer-  » fu  estesa  a tutti  i Cristiani,  e furono 

doti  e dalla  superstizione  del  popolo;  > intimate  pene  terribili  a chi  avesse 

ninno  de’ Principi  meno  nemici  del  nome  ) sotratto  un  proscritto  all’ira  degli 

Cristiano  osò  di  estinguere  questo  foco.  i Imperadori.  L’ incendio  apparso  due 

Basta  questa  sola  rillessione  a convin-  > volte  nel  palazzo  di  Nicoincdia  ini i- 

cersi,  che  la  persecuzione  , la  ripa-  j mori  altamente  Galerio,  che  ne  credè 
gnanza,  la  moderazione , i lunghi  in-  » aqtori  i Cristiani.  Poiclié  Diocleziano 

Urvalti  di  pace  sono  parti  dell’accesa  » ebbe  rinunciato  l'Impero,  i suoi  Col- 

fantasia  del  Panegerista  de’ persecutori.  > leghi  ora  sospesero,  ora  incalzarono 

Del  resto,  quando  vogliano  chiamarsi  > la  persecuzione  secondo  le  circostanze, 

tempi  di  pace  gl’intervalli  che  passa-  9 nelle  quali  si  trovavano.  Ih  Occidente 

rono  tra  una  ed  un’altra  delle  perse-  i Costanzo  protesse  i cristiani  dal  furore 

cuzioni  dirette  ed  espresse  con  nuove  1 del  popolo  e dal  rigor  delle  leggi, 

leggi,  ognuno  sa,  che  un  anno  di  guerra  9 L’ Italia  e l’ Affrica  provarono  una 

distrugge  la  popolazione  di  un  secolo.  > persecuzione  breve  e vjjdenla  sotto 

Come  la  Chiesa  invece  di  andarsi  dehi-  ) Massimiano;  mentre  la  ribellione  di 

blando  prendesse  maggior  lena  e vigore  » Massenzio  vi  ricondusse  improvvisa- 

a segno  che  setto  l’ultimo  persecutore  » mente  la  pace.  Galerio  poiché  ebbe 

dorè  impegnare  l’Idolatria  ed  opporsi  > l'Impero  di  tutto  l’ Onerile,  ebbe 

con  tutte  le  forze  ( ed  ogni  sforzo  fu  » campo  di  soddisfare  la  sua  crudeltà 

vano)  al  suo  totale  esterminio,  atten-  > nella  Tracia,  nell’Asia,  nella  Siria, 

diamo,  che  lo  spieglii  l’Autore  col  sno  9 nella  Palestina  e nell’Egitto  >. 

sistema  delle  cagioni  naturali  de'pro • Risposta.  Quest’ultima  persecuzione, 
grezzi  del  Cristianesimo.  che  durò  un  intero  decennio  e fu  de,- 

Egli  si  trattiene  molto  sulla  persecu-  nominato  P tira  de  Martin,  per  la  copia 

rione  di  Diocleziano;  e questa  è una  che  ne  morirono,  si  può  chiamare  per- 
epoca ch’esige  anche  da  noi  una  por-  secuziooo  ragionata,  a differenza  delle 

titolare  attenzione.  altre  , eh’  erano  state  accese  piuttosto 

/ da  un  subitaneo  furore,  o dalla  natia 

Della  persecuzione  di  Diocleziano.  fierezza  de’  Principi,  che  da  fredda  o 

riflettuta  politica.  Insinua  non  oscura- 
J Ristretto,  j 11  sistema  di  Diocle-  mente  i’  Autore  che  i cristiani  stessi  , 

i ziano  fu  per  più  di  18  anni  favorevole  che  per  gran  pezzo  erano  stati  protetti 

9 ai  Cristiani,  che  si  erano  prodigio-  e beneficati  da  Diocleziano,  l'obbligas- 

9 samente  moltiplicati  , e godevano  sero  ad  armar  la  destra  in  loro-danno 

9 gl'impieghi  i più  importanti,  i Pa-  con  fatti  scandalosi  o superbi,  che  di- 

9 gani  allora  fecero  gli  ultimi  sforzi,  struggevano  i principj  della  disciplina 

9 ed  i Sacerdoti  inventarono  nuovi  prò-  militare,  c cita  in  prova  di  ciò  i due 

9 digi  e chiamarono  in  soccorso  i nuovi  esempi  di  Massimiliano  e di  Marcello. 

9 Platonici.  Diocleziano  c Costanzo  non  Ma  questo  tratto  di  storia,  che  imme- 

9 amavano  di  allontanarsi  dalle  mas-  diatamenfe  precede  1’  esaltazione  del 

9 sime  della  tolleranza,  ma  Massimiano  Cristianesimo  , è cosi  luminoso  , che 

9 e Galerio  si  dichiararono  cohtro  i non  si  dee  durar  fatica  a dissipare  le 

9 Cristiani,  prendendone  motivo  dall'im-  torbido  nebbie  eoo  cui  si  sforza  egli  di 

9 prudente  zelo  dei  medesimi,  come  ap-  oscurarlo. 

9 parisce  dagli  esempi  di  Massimiliano  I veri  nfolivi  della  persecuzione  fu- 
9 di  Affrica  e del  Centurione  Marcello,  rono  due,  l’uno  fu  l’ultimo  sforzo  della 

9 Dopo  la  guerra  di  Persia  riusci  a superstizione  e dell’  interesse  de’  Sacer- 

9 Galerio  d’indurre  Diocleziano  a co-  doti,  l’altro  fu  la  smisurata  ambizione 

9 mineiare  la  persecuzione,  che  crehlie  di  Calerio  : il  primo  è toccato  dall’Au- 

> per  gradi.  In  forza  del  primo  editto  toro,  che  passa  totalmente  sotto  silenzio 

> le  prigioni  furono  riempite  di  Ecclc-  il  secondo. 
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Vedendo  i Sacerdoti,  che  malgrado  stesso  fosse  Io  strnmcnlo  della  persceu- 
una  guèrra  ch’era  durata  tre  secoli,  il  zione  de’  cristiani. 

Cristianesimo  era  divenuto  presso  che  Dunque  il  traditore,  cautamente  ce- 
da per  tutto  la  Religione  dominante  ; landò  il  suo  vero  disegno , assediava 

che  gli  eserciti  erano  pieni  di  soldati  continuamente  le  orecchie  di  Dioclczia- 

cristiani  ; clic  i cristiani  occuparano  lè  no,  e tentava  ogni  mezzo  d'infiammare 

principali  cariche  della  Corte  Imperiale;  il  di  lui  animo  contro  « cristiani.  Felici 

che  i cristiani  avevano  pubblici  tempj  noi,  e felice  lui,  se  penetrando  le  mire 

c godevano  il  favore  dei  Principi,  fa-  del  nemico  avesse  seco  temporeggiato 

cilincnte  congetturarono,  che  se  uno  per  politica,  come  avea  già  fatto  coi 

de’  quattro  padroni  del  mondo  si  fosse  Sacerdoti  per  naturale  freddura!  Egli 

dichiarato  cristiano,  f idolatria  sarebbe  resistè  buona  pezza  agli  assalii;  ma  li- 

irreparabilmcnte  andata  in  rovina  , e nalmente  la  istanza  di  Galerio  gli  parre 

temendo  in  Diocleziano  più  che  in  altri,  si  giusta , die  non  potesse  con  onore 

tal  mutazione,  il  pericolo  parve  loro  si  rigettarla.  Domandò  Galerio,  che  si 

grande,  che  non  potesse  rimoversi,  se  meltesse  l’alfare  in  deliberazione  secre- 

non  con  isforzi  straordinarj.  tamenle  con  alcuni  scelti  Consiglieri  ; 

Diocleziano  era  ignorante  e supersti-  fotlenne,  e vinse.  I Consiglieri  furono 

zi  oso  : dunque  i Sacerdoti  fecero  parlar  nominati  da  lui , e vedendolo  correre 

un  oracolo  contro  i cristiani,  ed  apparir  a gran  passi  alla  fortuna,  uè  seconda- 

segni  infausti  nelle  vittime  a cagion  dei  rono  la  intenzione, 

cristiani.  Questi  due  artifizj  commossero  IN  inno  degli  antichi  ha  lasciato  scritto 

1’  animo  del  Principe  che  minacciò  i ciò,  che  nel  Consiglio  si  disse:  ciò  non 

cristiani  della  sua  Corte,  e diede  qual-  ostante  il  nostro  Autore  crede  d’ indo- 
cile ordino  per  costringerli  a sacrificare  vinario  : egli  suppone , che  i Ministri 

agli  Dei  : ma  dominato  dall'amor  della  persuasero  Diocleziano  colle  seguenti 

quiete,  il  suo  sdegno  appena  acceso  si  riflessioni  : Che  non  doveva  permetterti 

estingueva  ; sicché,  disperando  z Saccr-  che  sussistesse,  e si  moltiplicasse  un 

doli  di  guadagnarlo,  si  rivolsero  a Ga-  popolo  indipendente , e numeroso  nel 

lerio,  in  cui  vedevano  disposizioni  più  cuore  delle  Province.  Ma  Diocleziano  si 

favorevoli.  lodava  della  ubbidienza,  e del  servizio 

Era  Galerio  rozzo,  brutale,  supersti-  de’ Cristiani,  che  erano  sparsi  per  lutto, 

zioso  alf eccesso;  e dopo  la  guerra  di  e vivevano  subordinati  alle  leggi,  con- 

Persia  era  venuto  in  tanta  superbia  , tenti  della  libertà  di  coscienza.  Che  i 

che  formò  .l’ ambizioso  progetto  di  far  Cristiani  avevano  [orinata  una  repubbli- 

ferire  i suoi  colleglli,  e di  godersi  solo  en  a parte , che  sipolea  sopprimere , /zir- 
lai pero.  Costanzo  Cloro,  minacciato  ma  che  acquistasse  una  forza  militare. 

di  prossima  morie  dalle  abituali  sue  Ma  Diocleziano  avrebbe  risposto , che 

infermità,  non  gli  dava  gran  pena,  e questa  era  una  fredda  ripetizione.  Che 

la  fortuna  di  Massimiano  era  appoggiata  questa  Repubblica  già  sì  governava  colle 

a quella  di  Diocleziano  ; sicché  contro  proprie  leggi,  e co' propri  magistrati : 

costui  doveva  egli  tutte  le  sue  mac-  e ciò  nello  spirituale  ; nel  temporale 

chine  indirizzare.  Diocleziano,  amando  co’ magistrati,  e colle  leggi  del  Princi- 

i cristiani,  n’era  egualmente  riamato,  pe.  Che  già  possedeva  un  tesoro  pub- 

ed  il  loro  numero,  e la  loro  potenza  blico.  Tesoro  in  sogno;  le  Chiese  rac- 

lo  tenevano  in  sicuro  di  qualunque  at-  coglievano  quotidianamente  le  oblazioni 

tentato;  onde  Galerio  non  poteva  per-  e quotidianamente  le  distribnivano,  se- 
derlo, senza  perder  prima  i cristiani:  e condo  i canoni  della  disciplina.  Che 

perché  Diocleziano  faceva  nel  comando  tutte  le  parti  erano  tnlimatnenle  legate 

la  figura  di  capo  , come  quegli , che  fra  loro  per  mezzo  delle  adunanze  dei 

aveva  inventato  il  nuovo  sistema , ed  Vescovi  ; cioè  professavano  la  stessa 

aveva  chiamato  a parie  delflmpero  gli  credenza.  Che  * loro  decreti  erano  ri- 

aliti.  tre  Principi,  bisognava  •ch’egli  covati  dalle  numerose  congregazioni 
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con  cieca  credenza;  nelle  materie  spet- 
tanti alla  loro  fede,  Iddio  volesse,  die 
i nostri  nemici  fossero  entrati  in  queste 
considerazioni  1 

Ma  lò  sjriri  to  calunniatore  del  nostro 
Autore  è contrario  ai  monumenti  più 
autentici  della  Storia.  Imperciocché  le 
addotte  accuse  giustificherebbero  cosi 
bene  la  persecuzione,  die  i Principi  per 
rimuoverne  «tutta  la  odiosità,  e far  in 
se  stessi  rispondere  l'amor  del  ben  pub- 
blico, le  avrebbero  pomposamente  spie- 
gate nei  loro  editti,  se  si  fossero  potuti 
lusingare  , che  alcuno  vi  avrebbe  pre- 
stata credenza.  Che  vuol  dire,  che  non 
se  ne  fa  neppur  motto?  Galerio  in  line 
pubblicò  l'editto  di  rivocazione:  in  esso 
prese  a giustificarsi,  e dichiarò  elio  il 
suo  disegno  era  stalo  di  guarire  la  su- 
perstizione de'  cristiani,  e di  ricondurli 
alla  Hdigione  degl’  Idoli.  Un  Principe 
può  purgarsi  con  ragioni  di  Stato , e 
trascura  un  vantaggio  cosi  essenziale? 
Inoltre,  è noto,  che  Gerocle  Presidente 
della  Bitinia  fu  uno  de’ Consiglieri , e 
lo  strumento  principale  della  persecu- 
zione: costui  pubblicò  due  libretti  contro 
i cristiani  ; Lattanzio , che  ne  dà  lo 
estratto  non  porge  il  minimo  indizio 
di  sospettare  ciò,  che  l'Autore  gli  ha 
fatto  dire. 

Cade  qui  in  acconcio  di  spiegare  i 
due  esempi  che  egli  suppone  anteriori 
alla  persecuzione , e cagione  ancora 
della  medesima.  Quando  i Sacerdoti 
fecero  credere  a Diocleziano,  che  nella 
vittima  , eh’  egli  consultava  , non  si 
trovavano  i soliti  segai,  per  la  presenza 
de’  cristiani,  il  Principe  milite*  ad  ne- 
fanda sacrifìcio  cogi  pracepit , come 
Bcrivc  Lattanzio.  Ma  i soldati,  piuttosto 
che  sacrificare  agl’  Idoli,  rinunciavano 
alla  milizia;  ciò  ch’era  permesso. 

Ora  negli  atti  del  Ruinart  citati  dal- 
l’Autore il  Centurione  Marcello  cosi  di- 
ce : Se  tale  è la  condizione  di  quelli 
che  militano  , che  debbano  essere  co- 
stretti a sacrificare  agli  Dei  , ed  agli 
lmparadori , io  getto  a terra  il  cingolo 
e tarmi.  H Signor  di  Voltaire  soppri- 
mendo tutte  le  circostanze  ha  narrato, 
che  Mas-cello  in  giorno  di  pubblica  festa 
avendo  gettato  a terra  le  insegne  mi- 


litari, dichiarò  che  al  solo  Cristo  ub- 
bidiva ; e così  potè  soggiungere  , che 
fu  punito , come  disertore  , non  come 
Martire,  e che  si  trattava  di  una  legge 
militare,  non  di  una  guerra  di  Religio- 
ne. Il  nostro  Autore  lo  ha  copiato  fedel- 
mente con  tutta  la  citazione  , benché 
nelle  altre  sue  ricerche  consulti  sempre 
gli  originali.  Questo  , e simili  fatti , 
sieno  accaduti  prima  , sieno  accaduti 
dopo  la  dichiarazione  della  persecuzio- 
ne, altro  non  dimostrano,  se  non  che 
i cristiani  dediti  alla  milizia  non  vole- 
vano rinunciare  alla  propria  Religione. 

Massimiliano  di  Affrica  non  può  nella 
stessa  guisa  scusarsi:  egli  dichiarò,  clte 
la  sua  coscienza  non  gli  permetteva  di 
appigliarsi  al  mestiere  delle  armi.  Ma 
quali  sospetti  poteva  risvegliare  nell’a- 
nimo de’  Principi  un  fatto  singolare  , 
quando  gran  moltitudine  di  cristiani 
serviva  attualmente  negli  eserciti  ? 

Galerio  si  sforzò  di  far  cadere  sopra 
i cristiani  il  sospetto  del  fuoco  , che 
si  attaccò  al  palazzo:  ma  Diocleziano 
fece  dare  i tormenti  a tutti  i suoi;  e 
la  sua  corte  era  composta  di  cristia- 
ni, e di  Gentili.  Costantino,  che  allora 
era  nel  palazzo  di  Nicomedia  lo  attri- 
buisce ad  un  fulmine;  Lattanzio  ne  fa 
autore  lo  smesso  Galcrio.  Siccome  gli 
incendj  furono  due , cosi  non  é facile 
di  mettere  in  chiaro  le  dillicollà,  che 
ne  nascono  ; ma  se  noi  non  possiamo 
convincerne  Galerio,  cosi  egli  non  potè 
convincerne  i cristiani. 

Si  è detto,  che  la  intera  durata  della 
persecuzione  fu  di  io  anni;  ma  non  sem- 
pre , nè  da  per  tutto  dello  stesso  te- 
nore. Opinò  Galerio  da  prima , che  i 
cristiani  si  dovesser  bruciar  tutti  vivi, 
e ’l  suo  avviso  fu  rigettato  con  orrore. 
Diocleziano  sempre  ahborrì  il  sangue,  e 
non  fu  strascinato  sino  all'eccesso,  che 
a grado  a grado.  Ordinò  col  primo  e- 
ditto  la  consegna  de’  libri  sacri  ; cosi 
la  tempesta  si  scaricò  sopra  i soli  Ec- 
clesiastici, ma  succedendosi  di  mano  in 
mano  gli  editti,  la  perseeuziane  divenne 
generalo. 

E ne’  primi  due  anni  fu  violenta:  la 
rinuncia  di  Diocleziano  fu  cagione  di 
qualche  cambiamento  : Costanzo  , elio 
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ubbidiva  con  ripugnanza,  rendè  la  pace 
ai  cristiani  suoi  sudditi:  Massenzio  ri- 
voltatosi contro  Massimiano,  trasse  nel 
suo  partito  i cristiani  di  quella  porzione 
«l’Impero:  Ma  Galerio  lece  orribili  stragi 
in  tutto  l’ Oriento.  ’ 

Edilio  di  Gnlerio  per  dare  la  pace 
alla  Chiesa. 

Ristretto.  > Galerio  affli  Ito  da  lunga 
j e penosa  malattia  pubblicò  un 'editto, 
i nel  «piale  dichiarò  eh’1  era  inteuzion 
i sua  di  correggere  e ristabilir  tutto 
1 secondo  le  antiche  leggi  e la  disei- 
j piina  de*  Romani;  e di  ricondurre  nel- 
j la  via  della  ragione  c dcUa  natura  i 
s delusi  cristiani,  clip  avevano  abban- 

> donata  la  Religione,  e le  cerimonie 
j de’  loro  maggiori;  e che  discrepando 
» presuntuosamente  le  pratiche  della 
» antichità,  avevano  inventate  leggi  ed 

> opinioni  stravaganti  secondo  i detta- 
i mi  del  lor  capriccio  , ed  avevano 
j formate  diverse  società  nelle  Province 
i dell’  Impero:  ma  che  trovandoli  lut- 

> torà  ostinati  nell’  empia  loro  follia 

> permetteva  loro  di  nuovo  il  libero 
» esercizio  della  propria  Religione,  pur- 
j che  conservassero  sempre  il  rispetto 
i dovuto  alle  leggi,  ed  al  governo,  e 
a gti  esortava  a pregare  il  lor  Dio  per 
j la  sua  salute,  e per  la  prosperità 
i dell'  Impero). 

Risposta.  0 l'Autore  ha  falsificato 
l’ editto  , o lo  Ila  malamente  tradotto 
dal  latino.  Nell’  originale  non  si  nomi- 
nano mai  le  leggi,  sulle  quali  tanto  si 
insiste  nella  traduzione.  La  disciplina 
Romana  che  Galerio  voleva  rimettere, 
significa,  come  lo  avverto  il  Mosemio, 
la  Religione.  Cosi  Galerio  suppone,  elio 
i cristiani  andavano  contro  la  Religione 
Romana,  non  contro  le  antiche  leggi,  e 
contro  la  disciplina  civile.  Nel  tesiosi 
legge,  ut  Christiani,  giti  parenluin  sito- 
rum  rtiù/uei'itnl  seetam , ad  bonus  men- 
tes  redireulj  ed  in  latti,  i moderni  pla- 
tonici li  accusavano  di  essersi  allonta- 
nati dal  primo  loro  istituto.  Le  parole 
sedani  parenlum . tuorttm , chiarissime 
in  sa  stesse,  nella  traduzione  esprimo- 
no , clic  i cristiani  avevano  abbando- 


nata la  Religione  de'  loro  maggiori  1- 
dolalri , poiché  soggiugne  disprezzan- 
do presuntuosamente  le  pratiche  della 
antichità , avevano  inventate  leggi , ed 
opinioni  stravaganti,  secondo  i dettami 
del  toro  capriccio,  e che  però  i delusi 
cristiani  si  dovevano  ricondurre  nella 
via  delia  ragione  , e della  natura.  In 
verità  -bisogna  a'vcre  una  fronte  molto 
intrepida  , per  portar  la  impostura  ad 
un  segno  tanto  alto. 

Concliiudiamo  sopra  Galerio,  e sopra 
Diocleziano.  Questo  Princi]!C  fu  piutto- 
sto sciocco,  che  crudele:  e nella  per- 
secuzione servi  di  puro  strumento.  Il 
vero  Autore  ne  fu  il  primo,  che  per 
le  stragi,  e le  carneficine  giunse  al  suo 
intento  di  ristabilire  la  monarchia  uni- 
versale; ma  anziché  poterne  godere  egli 
il  frutto,  mori  dal  dolore  di  aver  messo 
in  libertà  il  giovane  Costantino,  a cui 
il  «Melo  aveva  destinato  il  trono  del 
Mondo.  Ed  i Sacerdoti  Pagani,  ch’ec- 
citarono una  si  grave  e si  lunga  tempe- 
sta, per  impedire,  che  alcuno  de'Principi 
non  si  dichiarasse  cristiano,  ottennero 
in  premio  delle  loro  fatiche,  che  la  te- 
muta dichiarazione  seguisse  in  Costan- 
tino, e ohe  questi  collocasse  nella  sedia 
imperiale  la  croce  di  Gesù  Cristo.  Cosi 
la  Providcnza  sa  impiegare  le  passioni 
degli  uomini,  per  giungere  a fini  diame- 
tralmente contrari  a quelli  , che  essi  si 
propongono. 

Relazione  probabile  de"  patimenti 
de'  Martiri , e de'  Conj’esson. 

Ristretto,  j Eusebio,  e Lattanzio  de- 

> clamano,  ed  esagerane  i patimenti 
t sofferti  da’  cristiani  in  questa  per- 
j sedizione.  Il  primo  si  rende  sospetto, 
» col  dichiarare  di  scrivere  tutto  ciò  che 
) poteva  ridondare  in  gloria,  e di  aver 
) soppresso  tutto  quello  che  poteva  tea- 

> dere  al  disonore  della  Religione. Quan- 
) do  i cristiani  irritavano  i Mngistra- 
t ti  , egli  è da  credere  , che  fossero 
i trattati  con  rigore.  Ma  ordinaria- 
: mente  avveniva  il  contrario  ; e ciò 
) apparisce,  i.  da’  Confessori  condan- 
v nati  «die  miniere , dove  avevano  la 
» libertà  di  formar  cappelle  por  prò- 
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j lessarvi  la  loro  Religióne:  2.  da'  Ve- 
1 scovi,  ch’erano  obbligati  a reprimere 
1 lo  zelo  precipitato  di  coloro  , che 
> gelta'ansi  volontariamente  nelle  ma- 
i ni  de'  Magistrati,  o per  debiti,  o |>er 
» saziare  la  fame,  o per  espiare  i lor 
1 falli  con  ona  lunga  carcerazione. 
» Trionfalo  eh’  ebbe  la  Chiesa  sopra 
» tutti  i suoi  nemici,  la  vanità  esagerò 
» i patimenti  de’  Martiri  , e ’l  potere 
) del  Clero  accreditò  le  leggende  piene 
1 di  miracoli 

Risposti.  Dal  prefiggersi  Eusebio  di 
non  voler  parlare  delle  contese  prece- 
denti alla  persecuzione,  e delle  cadu- 
te , che  si  videro  nella  persecuzione , 
e di  voler  narrare  soltanto,  ciò  che  po- 
teva giustificare  i giudizi  divini,  e ciò , 
eh'  era  utile  ( cosi  si  legge  nel  testo  ) 
non  segue,  che  si  fosse  impegnato  a 
mentire,  ed  esagerare.  Ma  l’Autore  gli 
fa  dire  , che  voleva  scrivere  tutto  ciò 
che  poteva  ridondare  in  gloria  della 
Religione . 

I Confessori  condannati  alle  minieie, 
si  servivano  delle  caverne,  ch’egli  chia- 
ma cappelle  , per  celebrarvi  il  culto 
divino.  Dumpìe  per  questa  libertà  il 
travaglio  delle  miniere  era  una  pena 
leggiera.  Il  ragionamento  non  è molto 
convincente. 

I Vescovi  erano  costretti  a frenare 
lo  zelo  precipitato  di  coloro,  che  grt- 
tnvansi  volontariamente  nelle  mani  dei 
Magistrati.  Dunque  i Magistrati  non  li 
facevano  molto  patire.  Questo  secondo 
sillogismo  conchiude  nella  stessa  guisa , 
che  il  primo.  1 

I debitori , che  si  # fanno  carcerare 
da’  Magistrati  per  la  fede,  col  pericolo 
di  perdere  la  vita,  per  non  farsi  car- 
cerare da’  creditori,  o per  implorarne 
la  clemenza;  ed  i poveri,  oh’erano  ali- 
mentati dalla  Chiesa  senza  bisogno  di 
costituirsi  in  prigione  , c die  ciò  non 
ostante  per  saziare  la  fame  si  abitandone- 
vano  alla  discrezione  de’  loro  nemici  , 
che  li  bastonavano  , e li  costringevano 
a fare  lunghi  digiuni , sono  personag- 
gi , che  nel  romanzo  del  Sig.'  Gibbon 
fanno  una  comparsa  del  tutto  singo- 
lare. 

Quando  voglia  riget  tarsi  Eusebio  senza 


motivo;  un'argomento  certo,  che  non 
probabile , degli  orribili  tormenti  sofferti 
da’  Martiri  in  tutte  le  persecuzioni,  e 
massimamente  nell’ultima,  può  cavarsi 
dagli  editti  medesimi  degl'  Imperadori. 
Traiano  stabili  Caso  di  dare  i tormenti 
per  espugnare  la  costanza  dell’animo, 
c siccome  non  - prescrisse  alcuna  misu- 
ra , dovevano  crescere  quelli  , quanto 
era  questa  più  salda.  Decio  ordinò  ai 
Ministri,  che  inventassero  nuovi  generi 
di  supplicj:  e Traiano  fulminò  gravis- 
sime pene  contro  que’  Gentili,  che  a- 
vessero  sottratto  un  cristiano  al  suo 
sdegno.  Oltre  ciò , l’odio  ragionato  dei 
Sacerdoti,  e l’occulto  disegno  di  tìulc- 
rio  , che  non  poteva  condursi  a ime 
senza  distruggere  i cristiani,  ci  fanno 
abbastanza  giudicare,  se  Lattanzio  deb- 
ba passare  per  un  declamatore,  e per  un 
falsario  Eusebio. 

Del  numero  de'  Martiri. 

Ristsbtto.  1 Origene  dichiara,  che 
J a suo  tempo  esisteva  un  piccolissimo 

> numero  di  Martiri.  San  Dionisio  suo  - 

> amico  non  numera,  che  io  uomini, 

1 e ; donne  uccise  nella  persecuzione 

> di  Decio  nell’  immensa  città  di  Ales- 
» sandria.  Nella  persecuzione  di  Dio- 
) . clcziano  Eusebio  riferisce,  elio  g Ve- 

> scovi  furono  puniti  di  morte,  e nella 

> sua  numerazione  de’  Martiri  delta 

> Palestina  se  ne  trovano  92.  Ora  la 
ì Palestina  faceva  la  sedicesima  parte 
1 dell’  Impero  di  Oriente:  e supponendo 
1 eh’  ella  desse  la  sedicesima  parte  di 

> Martiri;  eglino  in  tutto  l’Oriente  a- 

> scenderanno  a mille  cinquecento,  il 

> qual  numero  diviso  pe’dieci  anni  dulia 

> persecuzione  darà  ilio  Martiri  per 
1 anno.  Applicando  la  stessa  propor- 

> zione  all'Occidente  dove  dopo  il  ter- 
» zn  anno  fu  sospeso  o abolito  il  rigor 
1 delle  leggi  , i cristiani  fatti  morire 

> in  tutto  I Impero  saranoo  poco  meno 

> di  duemila.  E siccome  questa  fu  la 
» più  lunga  e la  più  atroce  delle  per- 
1 sedizioni,  il  nostro  calcola  moderato 
1 c probabile  ci  darà  la  giusta  idea  dei 

> Martiri  degli  altri  tempi. 

Risposta.  Nel  passo  di  Origene,  sai 
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quale  Insiste  II  Oodwello,  si  dice,  che  i 
Martiri  erano  pochi,  perchè  Iddio  non 
aveva  voluto  - che  ai  distruggesse  la 
stirpe  de’  Cristiani  e ciò  indica  . che 
egli  considerò  il  numero  de’  Martiri  ri- 
guardo alla  gran  moltitudine  dc’Cristia- 
ni,  non  in  se  stesso;  ed  in  questo  senso 
disse  bene,  esser  piccolo. 

San  Dionisio  numera  17  Martiri  , 
non  determinatamente,  non  escludendo 
gli  altri  , ma  trascegliendo  i più  illu- 
stri. 

Cosi  pure  va  inteso  Eusebio;  e basta 
dare  una  scorsa  olla  sua  Storia  della 
persecuziòne,  e far  attenzione  all'espres- 
tianfrudic  adopra  in  descriverla,  per  ri- 
manerne convinto. 

Il  calcolo  formato  sopra  i Martiri  della 
Palestina  si  fonda  sopra  due  supposizio- 
ni, Tuna  falsa,  e l'altra  non  provala. 
Che  i Martiri  ivi  costituissero  la  sedice- 
sima parte  de’  cristiani,  non  è provato 
neppure  per  congettura.  E che  Eusebio 
nominandone  92  intenda  parlare  esclu- 
sivamente, si  è veduto  , eli’  è falso;  e 
vuoisi  aggiungere,  che  nel  luogo  stesso, 
dice,  che  in  ogni  provincia  la  moltitu- 
dine de'  Martiri  fu  innumerabile  ; e 
parlando  della  Tebaide  riflette,  che  in 
tm  sol  giorno  ne  furono  tanti  decapi- 
tati, che  il  ferro  perdà  il  taglio , e gli 
esecutori  si  succedevano  per  la  stan- 
chezza t uno  all’  altro. 

Del  resto,  abbiamo  gli  editti  de’  per- 
secutori ; ed  abbiamo  gli  Atti  sinceri 
de’  Martiri,  da’  quali,  ancorché  se  ne 
detragga  un  terzo  , sempre  ne'  resterà 
un  numero  prodigioso. 

Terminiamo  col  Mosemio,  Autore  a 
Ini  famigliare:  Essere  non  pochi , ma 
tno/ti  r/uelli , che,  per  tre  secoli  e più, 
sostennero  la  morte  per  -Cristo,  è nolo 
per  gravissime  testimonianze , e di  pa- 
role , e di  cose.  Ma  è anco  fuori  di 
dubbio,  doversi  detrarre  un  piccolo  nu- 
mero dall'  immenso  esercito  di  Martiri, 
che  pt-edicano  egualmente  i Greci  ed 
i latini.  JVon  è da  dispregiarsi  C o- 
pmione  del  Dodo- elio,  se  si  determini 
eo.  ì.  I Martiri  sono  molto  più  pochi 
di  quello  , che  crede  il  volgo.  Piè  al 
contrario  è da  dispregiarsi  C opinióne 
degli  avversari,  se  si  prenda  in  que- 


sto senso.  I Martiri  sono  in  mollo  mag- 
gior numero  di  quello,  che  slima  il 
Dodwello. 

RIASSUNTO 

In  questo  capo  si  é lungamente  ra- 
gionato sulle  cagioni  della  persecuzione 
colla  mira  di  vedere,  se  ne  restino  giu- 
stiliceli  gli  Autori.  Da  prima  cagione 
fu  la  natura  intollerante  della  Religione 
cristiana,  che  obbligava  i seguaci  a ri- 
nunziare al  culto  nazionale.  I .a  seconda 
fu  la  falsa  accusa  di  alenino , o per 
dir  meglio,  di  superstiziose,  e chimeri- 
che speculazioni . Da  terza  le  assemblee 
cristiane  che,  celebrandosi  in  .secreto* 
risvegliai  ano  ne'Gcntili  sinistri  sospetti. 
La  quarta  i costumi  de' cristiani  di  a- 
troci  calunnie  macchiati.  E la  quinta 
oblili  a la  d di  Autore  , I’  attaccamento 
de  Pagani  alla  Idolatria. 

Noi  le  abbiamo  tulle  ad  una  ad  una 
richiamale  ad  esame;  ed  abbiamo  tro- 
vato , non  essersi  1’  Autore  ingannalo 
nell  attribuire  alia  loro  forza  la  |>er- 
secuzione.  Beasi,  lungi  dal  |»oler  esse 
formare  difesa  alcuna  dei  Gentili,  ne 
manifestano  anzi  a chiare  note  la  in- 
giustizia. Imperciocché  quello , che  si 
supponeva,  era  onninamente  falso  : e 
per  diritto  naturale  non  può  alcun  sud- 
dito condannarsi,  senza  esaminare,  se 
meriti  supplicio.  Ora  i jiersecutori  tra- 
scurarono per  tre  secoli  di  adempire 
a questo  dovere  essenziale  della  legge 
(li  natura. 

Siamo  indi  passati  a considerare  so 
dalla  storia  delle  persecuzioni  risultino 
i quattro  articoli  dall  Autore  proposti: 
cioè  se  veramente  la  Chiesa  isletle  molto 
ad  esser  perseguitata:  e se  i persecu- 
tori usarono  precauzione,  e ripugnanza 
nel  far  le  1 ggi  d i proscrizione,  e nel- 
l’escguirle  ; so  nell'uso  delle  pene  fu- 
rono moderati,  e se  la  Religione  provò 
vari  considerabili  intervalli  di  pace. 

Da  Storia  in  vece  di  questi  quattro 
articoli  ci  ha  dimostrati  chiaramente 
avverati  gli  opposti  ; perocché  la  Chiesa 
nacque  nella  persecuzione , ed  'andò 
sempre  crescendo  nella  persecuzione  ; 
prima  fu  assalita  da’ Giudei  nella  Pa- 


Digitized  by  Google 


DI  CONFUTAZIONE 


festina,  poi  in  Roma  ila’  Politeisti , in 
forza  di  due  antiche  leggi:  in  seguito, 
senza  mai  cessare  questa  persecuzione 
indiretta  . dieci  Imperadori  lino  a Co- 
stantino fecero  contro  il  Cristianesimo 
editti  espressi  di  tormenti  e di  morte. 

In  vece  delta  precauzione  e delia 
ripugnanza  la  Storia  ci  ha  dimostrato, 
che  non  si  conobbe  dalla  maggior  parte 
nè  misura,  nè  ritegno,  e che  in  vece 
della  moderazione  regnò  per  tutto  la 
rabbia  e la  barbarie. 

Intervalli  di  pace  tra  una,  ed  un'al- 
tra persecuzione  se  ne  rinvengono;  poi- 
ché tra  tanti  Imperadori,  che  riempi- 
rono la  serie  di  tre  secoli,  dieci  soltanto 
fecero  leggi  contro  di  noi.  Se  non  che, 
la  persecuzione  indiretta  tenuta  sempre 
accesa  da’  Sacerdoti , da’  Filosoli , dal 
popolo,  non  ci  permise  mai  di  respirare; 
e troviamo  ancora  de’  Martiri  sotto  quei 
Principi  stessi , che  'ci  accordarono  la 
loro  protezione. 

Abbiamo  finalmente  posta  in  chiaro 
la  persecuzione  di  Diocleziano,  che  lu 
l'ultima,  e durò  un  decennio,  dove  ab- 
biamo veduto,  con  quanto  vani  sofismi 
l’Autore  si  è sforzato  di  oscurare  i pa- 
timenti de’  Cristiani  , e di  annichilare 
il  numero  de’  Marini.  Quale  giustifica- 
zione risulti  da  tutto  ciò,  per  rendere 
meno  orribile  la  condotta  de’  Pagani 
contro  di  noi,  lo  giudichi  il  lettore. 

Confronto  tra  Fun  Capo,  e Fa! Irò. 

L’ edificio  della  verità  debbo  essere 
tale  , che  le  parti , ond’  è composto  , 
sieno  insieme  , e si  corrispondano  con 
perfetta  armonia.  Quando  manca  questa; 
quando  le  parli  hanno  ripugnanza  tra 
loro  sicché  la  presenza  dell’una  escluda 
la  presenza  delle  altre,  a questo  sogno 
manifestamente  si  riconosce  la  macchi- 
na della  menzogna.  Avendo  in  tanto 
sottoposto  ad  esame  tutto  quello,  eh’  è 
piaciuto  all’  Autore  di  comunicare  al 
pubblico  sopra  la  Religione  cristiana  , 
facciamo  l ultimo  passo,  ch’è  quello  di 
confrontare  l’un  capo  coll’altro. 

E.  primieramente,  confrontando  dise- 
gno con  disegno  , ne  salta  agir  occhi 
la  contraddizione.  Nel  primo  caso  si 


vogliono  spezzare  i progressi  del  Cri» 
stiancsimo  per  cagioni  naturali , o ciò 
in  diversi  termini  vuol  dire  che  i Gentili 
erano  naturalmente  portati  ad  abbrac- 
ciarlo, sia  per  la  propria  disposizione, 
sia  per  l' indole  della  Religione  Evan- 
gelica. Nel  secondo  si  prende  a dimo- 
strare che  dalle  cagioni  provenienti 
dall’  indole  ( almeno  apparente  ) della 
Religione,  'e  dalle  disposizioni  de’  Poli- 
teisti, erano  costoro  naturalmente  spinti 
a perseguitarla,  e tanto  naturalmente, 
che  l'Autore , il  quale  li  giustifica , è 
persuaso , che  avessero  avuto  ragione. 
Or  noi  Io  preghiamo  a collegare  insieme 
queste  due  idee.  Ma  diamo  una  rapida 
scorsa  alle  parli  costituenti  le  due  mac- 
chine. 

11  Cristianesimo , si  dice  nel  primo 
capo,  fu  naturalmente  abbracciato  per 

10  zelo  esclusivo,  o sia  intollerante  dei 
cristiani  medesimi.  Ma  nell’ altro  capo 
si  sostiene,  che  l’intolleranza  de’ cri- 
stiani, per  la  quale  essi  abbandonavano 

11  culto  nazionale,  pareva  ai  Politeisti 
un  peccato  nuovo,  straordinario,  irre- 
missibile; e che  questa  fu  ia  prima  ca- 
gioue  , die  li  determinò  naturalmente 
alla  persecuzione.  L’Autore  avrà  la  bontà 
di  combinare. 

Ivi  la  seconda  cagione  de’  progressi 
del  Cristianesimo  si  suppose  essere  la 
dottrina  dell’  immortalità  con  tutto  il 
suo  apparato.  Ma  qui  si  riferisce,  che 
i Pagani  rigettavano  il  prezioso  dono 
dell’  immortalità  offerta  da  Gesù  Cristo, 
e ne  desideravano  la  risurrezione  ; è 
quanto  all’opinione  deli’ imminente  fine 
del  mondo  , che  si  chiamò  ivi  in  soc- 
corso dell’  immortalità,  qui  si  dice;  che 
si  fatte  predizioni  movevano  a sdegno 
i Gentili,  e facevano  loro  temere,  che 
non  si  sollevasse  qualche  pericolo  allo 
Impero,  tanto  più  grave,  quanto  più 
oscura  era  la  setta  de’  cristiani.  Noi 
non  possiamo  conciliare  queste  cose. 

Ritorno  all'attività  do’ miracoli,  aven- 
do trovata  una  patente  contraddizione 
nel  medesimo  luogo  , dove  si  suppon- 
gono falsi,  ed  insieme  operanti  vere  c 
numeroso  conversioni,  non  abbiamo  bi- 
sogno di  confrontar  capo  con  capo.  Né 
il  secondo  ne  tratta,  c dovrebbe  trai- 
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tarne,  giacché  sarebbe  siala  giusta  ca- 
gione di  persecuzione , se  i Politeisti 
fossero  siati  con'  i liti . o avessero  potuto 
provare  che  i cristiani  eroso  tanti  im- 
postori. « 

Quanto  all’  altra  pretesa  cagione  di 
pregressi  riposta  nella  n\orale  cristiana, 
abbiamo  veduto,  dove  se  n’é  parlato, 
come  é una  gran  ripugnanza  il  dire  che 
la  morale  cristiana  agli  occhi  de'  Gentili 
pareva  contraria  alla  natura  , ed  al 
bene  dello  Stato,  e che  nel  medesimo 
tempo  eglino  erano  da  essa  naturalmente 
determinati  ad  abbracciarla.  Ma  nell  al- 
tro  rapo  vi  lia  di  più:  vi  ha,  che  la 
morale  de’  cristiani  era  tacciata  di  atei- 
smo, d’  infanticidj,  di  pranzi  di  carne 
umana , d"  incesti  , e che  queste  false 
accuse  formavano  uno  dei  motivi  delia 
persecuzione.  Senza  dubbio  qui  a rischia- 
rare le  tenebre  abbisognano  molte  idee 
intermedio  , tralasciate  , per  supplirsi 
dalla  sagacilà  degl'  interpreti. 

In  quel  capo  si  pretese,  che  la  unione, 
eia  disciplina  Ecclesiastica  contribuì  alla 
dilatazione  della  Chiesa.  In  questo  la 
unione  de’  Cristiani,  che  aveva  la  for- 
ma, la  forza  di  una  grande  Repubblica 
confederata  risveglia  la  gelosia  del  go- 
verno; le  adunanze  Cristiane  sembrano 
sospette,  i seguaci  di  Gesù  Cristo  erano 
accusali  di  spirito  d’indipendenza,  e per 
questo  venivano  perseguitati.  Come  con- 
cilieremo queste  idee? 

Finalmente  in  un  capo  si  rappresen- 
tano i.  Sacerdoti  degl’idoli,  come  per- 
sone indolenti,  che  lasciano  fare  ai 
Cristiani,  quanto  lor  piace:  nell'altro  i 
Sacerdoti  inliammano  il  popolo,  i Sa-  I 


cerdoti  chiamano  in  soccorso  i Filosofi, 
i Sacerdoti  inventano  nuovi  oracoli,  e 
nuovi  prodigi,  uflìn  di  perdere  i Cri- 
stiani. Ed  il  popolo,  che  si  supponeva 
caduto  nel  Scetticismo,  e che  aveva  già 
scossa  f autorità  delle  maraviglie  della 
Mitologia,  e che  per  certa  conseguenza 
che  fa  l' Autore,  cosi  disposto  a rice- 
vere le  maraviglie  autentiche  dell’  Evan- 
gelio, per  tre  secoli  infierisce  contro  i 
Cristiani,  con  sediziosi  clamori  li  chiede 
• alla  morte  contro  le  leggi  del  Principe, 
c si  mostra  tanto  dominato  dallo  spirito 
di  accusa,  che  parecchi  sono  costretti 
a reprimerlo  colle  più  forti  minacce. 

Un  uomo  dell’  Antichità  fu  tacciato 
d’ incostanza  , e fu  posto  in  derisione 
con  un  bel  verso  a tutti  noto  : 

Desinai,  (edificai , mutai  quadrala 
( rotundis . 

II  Signor  Gibbon  fa  di  più;  pretende, 
che  stiano  insieme  le  rovine  e gli  edi- 
lizi, i quadrati  ed  i circoli. 

Ecco  il  libro  contro  il  quale  nessun 
Apologista,  a parere  di  alcuni,  doveva 
osare  di  scrivere.  Noi  non  abbiamo  latto, 
che  compendiare  o per  dir  meglio  sfiorare 
una  Opera,  nella  quale  tutto  é paca- 
tamente, e secondo  la  sua  naturale 
estensione  esaminato.  Dal  poco,  clic  ci 
é stato  lecito  di  presentare  al  pubblico, 
ci  ripromettiamo  che  i due  capi  del 
Signor  Gibbon,  che  riguardavano  la  Re- 
ligione, saranno  per  l’avvenire  meglio 
letti  da  chi  vorrà  parlarne  con  fonda- 
mento: ma  lasciando  all’autore  della 
Opera  gli  applausi , che  merita , noi 
siamo  contenti  di  aver  in  parte  contri- 
buito alla  utilità  de’  lettori. 


mz. 
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CAPITOLO  XVIII. 

Carattere  di  Costantino.  Guerra  Gotica. 
Morte  di  Costantino.  Divisione  del- 
l'Impero fra'  tre  suoi  figli.  Guerra  di 
Persia.  Tragiche  morti  di  Costantino 
il  Giovane,  e di  Costartie.  Usurpa- 
zione di  Magrsenzio.  Guerra  civile. 
Vittoria  di  Costanzo. 

II  carattere  d'un  Principe,  cbe  mutò 
la  sede  dell’Impero,  ed  introdusse  can- 
giamenti cosi  importanti  nella  civile  e 
religiosa  costituzione  del  suo  dominio,  ha 
fissato  l’attenzione,  e diviso  i sentimenti 
degli  uomini.  II  liberator  della  chiesa 
dal  grato  zelo  de’ cristiani  è stato  deco- 
rato di  tutte  le  qualità  d’un  Eroe  ed 
eziandio  d’un  Santo;  mentre  il  dissapore 
del  partito,  che  restò  vinto,  ha  parago- 
nato Costantino  al  più  abbominevole  di 
quei  Tiranni,  che  per  il  vizio  e per  la 
debolezza  loro  disonorarono  la  porpora 
Imperiale.  Si  sono  in  qualche  modo 
perpetuate  le  passioni  stesse  nelle  suc- 
cessive generazioni;  ed  il  carattere  di 
Costantino  anche  nel  presente  secolo  si 
risguardava  come  un  oggetto  o di  satira 
o di  panegirico.  Dall’im|>arziale  unione 
di  que’  difetti , che  si  confessano  dai 
più  ardenti  di  lui  ammiratori , e di 
quelle  virtù,  che  gli  si  concedono  dai 
più  implacabili  suoi  nemici,  noi  potrem- 
mo sperar  di  formare  un  giusto  ritratto 
di  quell’uomo  straordinario,  che  adottar 
si  potesse  dalla  verità  e dal  condor  di 
un  istorino  senza  rossore  (1).  Ma  tosto 
si  vedrebbe , che  la  vana  impresa  di 
unire  colori  cosi  discordi,  e di  conci- 
liare qualità  si  incoerenti,  produrrebbe 
una  figura  mostruosa  piuttosto  che  uma- 
na , qualora  non  si  guardasse  nel  suo 
proprio  e distinto  lume,  per.  mezzo  di 
un’  esatta  separazione  de*  differenti  pe- 
riodi del  regno  di  Costantino. 

La  natura  aveva  arricclùto  delle  più 
scelte  doti  la  persona  ugualmente  che 


l’animo  di  Costantino.  Egli  era  alto  di 
statura,  d’aspetto  maestoso,  e grazioso 
nel  portamento;  in  ogni  esercizio  ca- 
valleresco mostrava  la  propria  forza  ed 
attività;  e dalla  sua  più  tenera  gio- 
ventù fino  ad  un’  età  molto  avanzata, 
conservò  il  vigore  della  sua  costituzio- 
ne per  un  esatto  attaccamento  alle 
domestiche  virtù  della  castità  e della 
temperanza.  Si  dilettava  del  socievole 
commercio,  della  conversazione  fami- 
gliare; e quantunque  alle  volte  secon- 
dasse la  sua  disposizione  a mettere  in 
burla  con  minor  riserva  di  quella  che 
richiedeva  la  severa  dignità  del  suo 
posto,  la  cortesia  però  e la  liberalità 
delle  sue  maniere  guadagnavano  i cuori 
di  tutti  coloro  che  lo  trattavano.  Si 
è avuta  per  sospetta  la  sincerità  della 
sua  amicizia  ; ma  dimostrò  in  varie  oc- 
casioni, ch’esso  non  era  incapace  d’un 
vivo  e durevole  affetto.  L’iuconveniente 
di  un’educazione  senza  letteratura  non 
aveva  impedito  ch’egli  si  formasse  una 
giusta  idea  dell'importanza  del  sapere;  e 
le  arti  e le  scienze  riconobbero  qualche 
incoraggiamento  dalla  generosa  protezio- 
ne di  Costantino.  Nella  spedizione  degli 
affari,  la  sua  diligenza  era  instancabile; 
e le  attive  facoltà  del  suo  spirito  erano 
quasi  di  continuo  esercitate  in  leggere, 
scrivere,  o meditare,  in  dare  udienza 
agli  ambasciatori  , ed  in  esaminar  le 
querele  de’  propri  sudditi.  Anche  quelli, 
che  censurarono  la  giustezza  delle  sue 
misure  , furon  costretti  a confessare  , 
che  esso  aveva  della  magnanimità  nel 
concepire,  e della  pazienza  nel  mettere 
in  esecuzione  i disegni  più  ardui,  sen- 
z’essere impedito  nè  dai  pregiudizi  della 
educazione,  nè  dai  clamori  della  mol- 
titudine. In  battaglia,  comunicava  la 
sua  intrepidezza  alle  truppe  , che  co- 
mandava coll’  abilità  d’ un  consumato 
Generale;  ed  al  suo  sapere  piuttosto 
che  alla  fortuna  si  possono  attribuire 
le  segnalate  vittorie,  che  riportò  contro 


(t)  Non  c*  inganneremo  rispetto  a Costanti- 
no; so  a crederemo  tutto  il  male,  che  ne  dice 
> Eusebio,  e tulio  il  bene,  cbe  ne  dice  Zo- 
s simo  » Fleury  Ititi.  Éccles.  Tom.  Ili , 
J1.  a33.  In  fatti  Eusebio  e Zosimo  sono  i duo 


estremi  dell’  adulazione  e dell’  invettiva.  Si 
esprimono  le  ombreggiature  di  messo  da  que- 
gli scrittori,  il  carattere  e la  situasione  de^ 
quali  temperò  in  vario  maniere  l’intlucnsa 
del  loro  solo  di  religiose. 
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gli  estranei  ed  i domestici  nemici  della 
Repubblica.  Amava  la  gloria,  come  il 
premio,  e forse  come  il  motivo  delle 
sue  fatiche.  Può  giustificarsi  quella  am- 
bizione senza  limiti,  che  dal  momento, 
in  cui  accettò  la  porpora  a York,  com- 
parisce come  la  sua  passion  dominante, 
da’  pericoli  della  iua  situazione,  dal  ca- 
rattere de’  suoi  rivedi,  dalla  cognizione 
d’un  merito  superiore  e dall’apparenza, 
che  il  buon  successo  1’  avrebbe  posto 
in  grado  di  restituir  la  pace  e il  buon 
ordine  all'Impero  diviso.  Nelle  sue  guerre 
civili  contro  Massenzio  e Licinio,  aveva 
guadagnato  in  suo«favore  le  inclina- 
zioni del  popolo,  che  confrontava  gli 
aperti  vizi  di  que’  tiranni  collo  spirito 
di  prudenza  e di  giustizia,  che  sembrava 
dirigere  la  generai  condotta  di  Costan- 
tino (i). 

Questo  è il  carattere  die  Costantino 
avrebbe,  con  poche  eccezioni,  trasmesso 
ella  posterità,  se  fosse  morto  sulle  rive 
del  Tevere,  o anche  nelle  pianure  di 
Adrianopoli.  Ma  il  fine  del  suo  regno 
(secondo  la  moderata  e veramente  mite 
sentenza  d’ un  autore  del  medesimo  se- 
colo) io  degradò  da  quel  posto,  che 
s’era  acquistato  fra’  più  degni  Principi 
Romani  (a).  Nella  vita  d’ Augusto  s’os- 
serva il  tiranno  della  Repubblica  con- 
vertito quasi  per  insensibili  gradi  nel 
padre  della  sua  patria  e del  genere 
umano.  In  quella  di  Costantino  si  può 
considerare  un  Eroe,  che  aveva  per 
tanto  tempo  inspirato  l’amore  di  se  nei 
suoi  sudditi,  ed  il  terrore  uè’  suoi  ne- 


mici , die  degenera  in  nn  crudele  o 
dissoluto  monarca , corrotto  dalla  pro- 
pria fortuna , o dalla  conquista  ele- 
vato al  di  là  della  necessità  di  simu- 
lare. La  pace  generale,  ch’egli  man- 
tenne gli  ultimi  quattordici  anni  del 
suo  regno,  fu  un  periodo  di  splendore 
apparente,  piuttosto  che  di  reale  pro- 
sperità; e la  vecchiezza  di  Costantino 
restò  infamata  dai  due  opposti  ma  con- 
ciliabili vizi  della  rapacità  e della  pro- 
digalità. 1 tesori  che  si  trovarono  ac- 
cumulati ne’  palazzi  di  Massenzio  e di 
Licinio,  furono  profusamente  scialacqua- 
ti; le  diverse  innovazioni  fatto  dal  con- 
quistatore portarono  aumento  di  spese; 
l’ importare  delle  sue  fabbriche,  la  sua 
corte , e le  sue  feste  richiedevano  im- 
mediati e grossi  sussidj;  e l'unico  fondo, 
che  sostener  potesse  la  magnificenza  del 
Sovrano  era  l'oppressione  del  popolo  (3). 
GF  indegni  suoi  favoriti,  arricchiti  dal- 
1*  infinita  liberalità  del  loro  Signore, 
usurpavano  impunemente  il  privilegio 
della  rapina  e della  corruzione  (4).  Si 
sentiva  in  ogni  parte  della  pubblica 
amministrazione  una  segreta  ma  uoi- 
versal  decadenza,  e l’ Imperatore  mede- 
simo, quantunque  sempre  conservasse 
l’ ubbidienza,  perde  però  appoco  appoco 
la  stima  dei  propri  sudditi.  L’abito  ed 
i costumi,  die  allettò  nel  declinare  degli 
anni,  non  servirono  che  ad  avvilirlo 
agli  occhi  del  Mondo.  La  pompa  Asia- 
tica, ch'erasi  adottata  dalla  vanità  di 
Diocleziano,  prese  un’aria  di  mollezza 
e d’effeminatezza  nella  persona  di  Co- 


fi)  Le  virtù  di  Costantino  ai  son  preso  per 
la  massima  parte  da  Entropio  e da  Vittore, 
il  giovane,  doe  Pagani  sinceri,  che  scrissero 
dopo  l’ estinzione  della  famiglia  di  esso.  An- 
che Zosimo  e PImperator  Giuliano  confessano 
il  suo  coraggio  personale  e le  militari  sue 
perfesioni. 

(a)  Vedi  Entropio  X,  6.  In  primo  bnperii 
tempore  optimi s Priticipibus , ultimo  rnediit 
comparando! . Dall’antica  versione  Greca  di 
Peanio  ( Edit.  Havercump.  p.  6gy  ) sono  in- 
clinalo a sospettare  eli*  Eutropio  avesse  ori- 
ginalmente scritto  rù v mediis,  e che  questo 
odioso  monosillabo  fosse  tolto  di  mezzo  dal- 
• 1’  affettata  inavrei-tensa  de’  copisti.  Aurelio 
Vittore  esprìme  l'opinion  generale  per  messo 
d’an  volgare,  e veramente  oscuro  proverbio; 


Trachala  derem  arnie  prcettantittirmie:  duo- 
decim  sequentibus  latro  ; decem  norissimis 
popillns  ob  immodicae  profusione!- 

(3)  Giuliano  ( Orat.  I,  p.  8 ) in  un  discorso 
adulante  prmunaiato  in  presenza  del  figlio 
di  Costantino  e ne’  Cesari  p.  335.  Zosini.  p. 
n4,  »i5.  Pnsson  citarti  le  fabbriche  tuttora 
esistenti  di  Costantinopoli  ec.  come  una  prova 
durevole  e senza  eccezione  della  profusione 
dot  loro  autore - 

(4)  L’ imparziale  Annoiano  inerita  la  no- 
stra fede.  Proa-imorum  Jattccs  apertiti  pri - 
mut  omnium  Conttanlinve  l.  Api, e. A. Eusebio 
medesimo  ne  ronfessa  t’abuso  ( Vii-  Conti. 
1.  IV,  e.  zi).  54),  ed  alcune  leggi  Imperiali 

no  indicano  debolmente  il  rimedio:  vedi  so- 
pra p.  6o,  n,  s. 
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stanti  no.  Egli  è rappresentato  con  una 
finta  chioma  di  varj  colori , artificio- 
samente disposta  da’  periti  acconciatori 
di  quel  tempo;  con  un  diadema  di  nuova 
e più  dispendiosa  invenzione;  con  una 
profusione  di  gemme  e di  perle,  di  col- 
lane c di  smanigli  ; c con  una  mobile 
veste  di  seta  a diversi  colori  molto  va- 
gamente ricamata  con  fiori  d'oro.  In 
tale  arnese,  che  appena  potrebbe  scu- 
sarsi dalla  gioventù  e dalla  follia  d’Ela- 
gabalo,  non  ci  è permesso  di  ravvisar 
la  saviezza  d’un  attempato  Monarca  e 
la  semplicità  d’  un  veterano  di  Homa(i) . 
lin  animo  cosi  corrotto  dalla  prosperità 
e dalla  compiacenza,  era  incapace  d'in- 
nalzarsi a quella  magnanimità  ebe  sde- 
gna i sospetti,  e che  s' arrischia  a per- 
donare. La  morte  di  Massimiano  e di 
Licinio  può  giustificarsi  per  avventura 
da  quelle  massime  di  politica,  che  si 
apprendono  nelle  scuole  de'  tiranni;  ma 
un  racconto  imparziale  dell’ esecuzioni 
o piuttosto  degli  assassinamenti  che  mac- 
chiarono gli  ultimi  anni  di  Costantino, 
suggeriranno  alla  più  candida  nostra 
mente  t’idea  d'  un  Principe,  che  poteva 
sagri  ficar  senza  ribrezzo  le  leggi  della 
giustizia  ed  i sentimenti  della  natura, 
a'  dettami  o delle  sue  passioni  o del- 
V interesse. 

Sembrava  che  la  medesima  fortuna, 
che  aveva  tanto  costantemente  seguito 
le  bandiere  di  Costantino , assicurasse 
le  speranze  e i conforti  della  sua  vita 
domestica.  Quelli  fra' suoi  Predecessori 
che  avevan  goduti  più  prosperi  e lun- 
ghi regni  , come  Augusto,  Traiano  e 
Diocleziano  , erano  stati  mancanti  di 
posterità;  e le  frequenti  rivoluzioni  non 
avevan  mai  dato  tempo  abbastanza  ad 

(t)  Giuliano  ne*  Cesari  tenta  di  mettere 
in  rid»<*olo  il  suo  rio.  Il  dotto  Spanemio  però 
conferma  la  sospetta  di  loi  testimonianza  eoi* 
r autorità  di  medaglie  ( Vedi  Coment,  pag. 
*£>6-299,  397,  Eusebio  dice  (Orat.  c.  5) 
che  Costantino  vestiva  in  tal  guisa  per  causa 
del  pubblico,  non  di  se  stesso.  Se  ciò  s’am- 
mettesse , il  più  stolto  vanaglorioso  non  sa- 
rebbe mai  privo  di  scusa. 

(a)  Zosimo  e Zonara  sono  d’accordo  in 
repprescntar  Minervina , come  la  concubina 
di  Costantino,  ma  Du  Cange  ha  molto  bra- 


alcuna  famiglia  Imperiale  di  crescere 
e moltiplicare  all’ombra  della  porpora. 
Ma  la  dignità  reale  della  famiglia  Fla- 
via, che  por  la  prima  volta  fu  nobi- 
litala dal  Gotico  Claudio,  discese  per 
varie  generazioni;  e Costantino  mede- 
simo ricevè  dal  proprio  padre  gli  ere- 
ditari onori  reali, -che  tramandò  a’  suoi 
figli.  L’  Imperatore  aveva  avuto  due 
mogli.  Minervina,  oscuro  ma  legittimo 
oggetto  del  suo  giovanile  amore  (2)  , 
non  gli  aveva  lasciato  se  non  che  un 
figlio  chiamato  Crispo.  Da  Fausta,  fì- 
lia  di  Massimiano  ebbe  tre  figlie  e tre 
gli,  noti  sotto  i nomi  fra  loro  simili 
di  Costantino,  di  Costanzo  e Costante. 
A’  fratelli  non  ambiziosi  di  Costantino 
Magno , Giulio  Costanzo  Dalmazio  ed 
Annibaliano  (3)  fu  permesso  di  godere 
il  grado  più  onorevole  e la  più  abbon- 
dante fortuna , che  potesse  combinarsi 
con  uno  stato  privato.  Il  più  giovane 
di  essi  visse  oscuramente  e senza  po- 
sterità. 1 due  maggiori  ebbero  in  ma- 
trimonio le  figlie  di  ricchi  Senatori  , 
e propagarono  nuovi  rami  della  stirpe 
Imperiale.  Fra  i figli  di  Giulio  Costanzo 
Patrizio,  Gallo  e Giuliano  divennero  in 
seguito  i più  illustri.  I due  figli  di  Dal- 
mazio, ch’erano  stati  decorati  col  vano 
titolo  di  Censori  si  chiamarono  Dalma- 
zio ed  Annibaliano.  Due  sorelle  di  Co- 
stantino Magno  , Anastasia  ed  Eutro- 
pia, furon  date  pei*  mogli  ad  Ottato  e 
Nepoziano,  Senatori  di  nascita  nobile 
e di  consolar  dignità.  Costanza , terza 
di  lui  sorella,  si  distinse  per  1’  eminente 
sua  grandezza  e miseria.  Essa  rimase 
vedeva  del  soggiogato  Licinio;e  fu  por 
sua  intercessione  che  un  innocente  fan- 
ciullo, frutto  del  suo  matrimonio,  con- 


vamente  dimostrai"  il  o, trattore  di  exm,  pro- 
ducendo un  passo  decisivo  di  nno  de’  pane- 
girici : ab  ipso  fine  pueritia?  te  matrimoni * 
le  i ‘ bus  dedistà 

(S)  Da  Cange  ( Famil,  Bi/zantin.  p.  Ai  ) 
siiti’  autorità  di  Zonara  gii  dà  il  nonio  di 
Costantino  , eh’  è alquante  inverisi™. le  , ea- 
scndo  già  stato  occupato  dal  fratello  mag- 
giore. Si  fa  menzione  di  quello  da  Anniba- 
liano  nella  Cronica  Pasquale , ed  è appro- 
valo dal  Tillemouf.  Hiet.  des  Emper,  T.  IV, 
p.  5*7. 
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servò  per  qualche  tempo  la  vita,  il  titolo 
di  Cesare  ed  una  precaria  speranza  di 
successione.  Oltre  le  femmine  e gli  affini 
della  casa  Flavia,  pareva  che  dicci  o 
dodici  maschi,  a’  quali  secondo  il  lin- 
^uaggio  delle  corti  moderne  si  darebbe 
il  titolo  di  Principi  del  sangue  fossero 
destinati  o a ereditare  per  ordine,  o a 
sostenere  il  trono  di  Costantino.  Ma 
in  meno  di  trent’anni  questa  numerosa 
e crescente  famiglia  fu  ridotta  alle  per- 
sone di  Costanzo  e di  Giuliano,  che  soli 
sopravvissero  ad  una  serie  di  delitti  e di 
calamitò,  simili  a quelle  che  i Tragici 
han  deplorato  nelle  male  augurate  stirpi 
di  Cadmo  c di  Pelope. 

Crispo,  figlio  maggiore  di  Costantino 
ed  erode  presuntivo  dell’  Impero,  vien 
rappresentato  dagl’istorici  imparziali  co- 
me un  amabile  e compito  giovane.  Fu 
affidata  la  cura  della  sua  educazione 
o almen  de'  suoi  studi  a Lattanzio,  il 
più  eloquente  fra’  cristiani,  e precettore 
mirabilmente  adatto  a formare  il  gusto, 
e ad  eccitar  le  virtù  del  suo  illustre  di- 
scepolo (i).  AH’  età  di  diciassette  anni 
Crispo  fu  insignito  del  titolo  di  Cesare 
e dell’  aramiaistrazione  delle  Province 
Galliche,  dove  le  scorrerie  de’Germani 
gli  diedero  pronta  occasione  di  segna- 
lare il  militar  suo  valore.  Nella  guerra 
civile,  che  insorso  poco  dopo,  il  padre 
cd  il  figlio  divisero  le  loro  forze  ; ed 
in  quest’  istoria  é ‘stato  gii  celebrato 
il  valore  e la  condotta  di  quest’ultimo 
nel  forzare  lo  stretto  dell'Ellesponto,  si 
ostinatamente  difeso  dalla  flotta  supe- 
riore di  Licinio.  Quella  vittoria  navale 
contribuì  a determinar  l’evento  della 
guerra  , e si  riunirono  i nomi  di  Co- 
stantino e di  Crispo  nelle  liete  accla- 
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mozioni  degli  Orientali  lor  sudditi,  che 
ad  alta  voce  gridavano,  che  s’era  sog- 
giogato, ed  attualmente  si  governava 
il  mondo  da  un  Imperatore  dotato  di 
ogni  virtù,  e dall’  illustre  di  lui  figliuo- 
lo, Principe  amato  dal  Gelo  e viva 
immagine  delle  perfezioni  del  padre.  Il 
pubblico  favore,  che  rare  volte  accompa- 
gna la  vecchiezza,  spargeva  il  suo  lustro 
sulla  gioventù  di  Crispo.  Egli  meritava 
la  stima,  e s’attirava  l’affezione  della 
Corte,  dell’esercito  e del  popolo.  Il  me- 
rito già  sperimentato  d’un  Monarca  re- 
gnante si  confessa  da’  sudditi  con  ri- 
pugnanza , e frequentemente  si  nega 
con  parziali  e mal  contenti  susurri  ; 
laddove  dalle  nascenti  virtù  del  succes- 
sore si  concepiscono  le  più  ardenti  ed 
illimitate  speranze  di  una  pubblica  e 
privata  felicità  (2). 

Questa  perieolosa  popolarità  eccitò 
ben  presto  l’attenzione  di  Costantino  , 
che  tanto  come  padre  che  come  Re 
non  sofferiva  un  uguale.  In  vece  di  pro- 
curare di  assicurarsi  la  fedeltà  del  suo 
figlio  co’  generosi  vincoli  della  confi- 
denza e della  gratitudine,  risolse  di  pre- 
venire i mali,  che  si  potean  temere 
dalia  non  soddisfalla  ambizione.  Cri- 
sjxJ  ebbe  tosto  motivo  di  dolersi,  che 
mentre  il  suo  minor  fratello  Costanzo 
si  mandava  col  titolo  di  Cesare  a re- 
gnare snl  suo  particolar  dipartimento 
delle  Province  Galliche  (3),  egli , Prin- 
cipe d’età  matura,  clic  avea  prestati 
si  recenti  e segnalati  servigi,  in  luo- 
go d’  esser  elevato  alla  dignità  supe- 
riore A'  Augusto  , era  confinato  come 
prigioniero  alla  corte  del  padre , ed 
esposto  senza  forza  o difesa  ad  ogni 
calunnia,  cui  suggerir  polca  la  malizia 


fi)  Giro!,  in  C/iron.  La  povertà  di  Lnt- 
tanzio  si  può  riferire  o a lode  del  disinteres- 
sato filosofo,  o a vergogna  dell’ insensibil 
padrone.  Yedi  Tillcmont  Afem.  Ecd.  T.  VI, 
part.  I,  p.  345.  Dupin  Pibliot.  Ecel.  T.  1, 
p.  ao5.  Lardner  Credibil . dell' lit.  Evangel. 
P.  II,  Voi.  VII,  p.  66. 

(a)  Euscb.  llist.  Eccl.  /.  X,  e.  g.  Eutropio 
(X,  6)  Io  chiama  e gregium  vintiti  ; o Giu- 
liano ( Orai.  1)  assai  chiaramente  a’iade  olite 
imprese  di  Crispo  nella  guerra  civile.  Vedi 
Spanem.  Coment,  p.  gt. 


(3)  Si  confronti  Idacio  e la  Cronica  Pnsq, 
con  Àmmiano  lib.  XIV,  o . 5.  Sembra  che 
l’anno,  in  coi  Costanzo  fu  creato  Cesare,  sia 
con  più  accuratezza  fissato  da  due  C rondo- 

Sisti  ; ma  P ùriorico,  il  quale  visse  nella  sua 
orto , non  poteva  ignorare  il  giorno  anni- 
versario. Quanto  olla  deputazione  del  nuovo 
Cesare  allo  Province  della  Gallia  vedi  Giu- 
liano Grat.  /,  p.  ia.  Gotofredo  Cronol.  leg. 
p.  26.  Biondello  del  Primat , della  Chiesa 
pag . tt83.  s 
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de’  suoi  nemici.  In  tali  difficili  circo*  di  riguardo  e di  confidenza  verso  d’un 

stanze,  il  Giovane  reale  non  fu  seni-  figlio,  che  incominciava  a risguardare 

pre  capace  di  contenere  la  sua  condotta  come  il  suo  più  irreconciliabil  nemico, 

o di  sopprimere  la  sua  scontentezza;  Furon  battute  medaglie  co’ soliti  voti 

e possiamo  assicurarci  eli’  egli  era  cir-  pel  lungo  e felice  regno  del  giovine 

condato  da  una  quantità  di  perfidi  o Cesare  (a)  ; ed  in  quella  guisa  che  il 

indiscreti  compagni,  che  di  continuo  [lojiolo  , il  quale  non  era  ammesso  ai 

procuravan  di  accendere,  ed  cran  forse  segreti  della  corte  , amava  sempre  le 

indotti  a tradire  la  veemenza  non  ri-  suo  virtù , o ne  rispettava  la  dignità, 

servata  del  suo  risentimento,  lìn  editto  cosi  un  poeta  , che  sollecita  il  suo  ri- 
di Costantino,  pubblicato  verso  questo  chiamo  dall’esilio,  adora  con  ugual  ri- 

tempo  , indica  manifestamente  i reali  verenza  la  maestà  del  padre  e quella 

o allettati  sospetti  di  lui , che  si  fosse  del  figliuolo  (3).  Era  giunto  il  tempo 

fatta  una  segreta  cospirazione  contro  la  di  celebrar  1’  augusta  ceremonia  del 

sua  persona  ed  il  suo  governo.  Cou  tutti  ventesimo  anno  del  regno  di  Costantino; 

gli  allettativi  di  onori  e di  premj,  esso  e l’ Imperatore  a tal  clfetto  trasferì  la 

invita  i delatori  d'ogni  specie  ad  accu-  corte  da  Nicomedia  a Roma  , dove  si 

sare  senz'eccezione  i suoi  magistrati  o eran  fatti  pel  suo  ricevimento  i più 

ministri,  i suoi  amici,  o i suoi  più  intimi  splendidi  preparativi.  Ogni  occhio  ed 

favoriti,  protestando  con  una  solenne  ogni  lingua  allettava  d’esprimere  uu 

asserzione,  ch’egli  stesso  avrebbe  ascoi-  sentimento  di  generale  felicità , e per 

tata  l’accusa,  ed  avrebbe  da  se  stesso  un  tempo  il  velo  della  solennità  e della 

vendicate  le  proprie  ingiurie;  e termi-  dissimulazione  servi  a cuoprire  i più 

Bando  con  una  preghiera,  la  quale  scuo-  cupi  disegni  di  vendetta  e di  morte  (4). 

pre  qualclie  apprensione  di  pericolo , Nel  più  bel  della  festa  f infelice  Crispo 

onde  la  Providenza  dell’  Ente  supremo  fu  arrestato  per  ordine  dell’Imperatore, 

continui  sempre  a proteggere  la  salute  clic  si  S])Ogliò  della  tenerezza  di  un  padre 

dell’Imperatore  e dell’ Impero  (i).  senza  prendere  l'equità  di  un  giudico. 

I delatori,  che  secondarono  un  invito  L’esame  fu  breve  e privato  (5)  ; e poiché 

si  liberale,  eran  versati  abbastanza  nelle  fu  stimato  conveniente  di  togliere  agli 

arti  delle  corti  per  indicar  come  rei  occhi  del  pojiolo  Romano  la  morte  del 

gli  amici  e gli  aderenti  di  Crispo;  nè  Principe,  sotto  forte  custodia  fu  man- 

v’é  alcun  motivo  di  non  credere  alla  dato  a Pola  nell’  Istria,  dove  poco  doj>o 

veracità  dell’Imperatore,  che  aveva  fu  privalo  di  vito,  o per  mano  del  car- 

promesso  un’ampia  dose  di  vendetta  e nelice  o per  la  più  mite  operazione  del 

di  gastigo.  La  politica  di  Costantino  , veleno  (6).  Nella  ruina  di  Crispo  restò 

per  altro,  mantenne  le  stesse  speranze  involto  Licinio  Cesare  (7),  giovane  di 

; 1 ■ > 

(t)  Cod.  Theod.  I.  IX,  Tit.  IV, \ Golofredo  occidisset . Se  noi  consultiamo  gli  scrittori 

•ospctta  i segreti  motivi  di  questa  legge.  Co - posteriori,  come  Eutropio,  Vittore  il  Giovane, 

meni.  Tom.  Ili,  p.  $•  Orosio,  Girolamo,  Zosimo,  Filostorgio  e Gre- 

(2)  Du  Cange  Fram.  Bijzant . p.  58.  Til-  gorio  di  Tours , sembra  che  la  cognizione  , 

lemont  Tom.  IV,  p.  610.  che  hanno  di  questo  fatto , vada  & grado  a 

(3)  Il  suo  nome  era  Porfirio  Ottaviano.  Si  grado  crescendo  a misura  che  dovevan  dimi* 

stabilisce  la  data  del  suo  panegirico,  scritto  nuire  i mezzi  d’esserne  informati:  circostanza, 

secondo  il  gusto  di  quel  tempo  in  bassi  acro-  che  frequentemente  s*  incontra  nelle  istoriche 

stici,  da  Scaligero  ad  Euseb.  pag.  e5o  , da  ricerche. 

Tillemont  Tom.  IV,  p.  6oj  e dal  Fabricio  (6)  Ammiano  ( /.  XIV , e.  11)  adopera 
Bibl.  Latin.  I . IV,  e.  i.  F espression  generale  peremptum.  Codino 

(4)  Zosimo  1.  II,  io3.  Gotofredo  CJironol . ( p.  34  ) dice,  che  il  Principe  fu  decapitato: 

letj.  p.  28.  ma  Sidonio  Apollinare  ( E pisi.  V \ 8 ),  forse 

(5)  Acriios  senza  processo  è la  forte  o più  per  fare  un’antitesi  al  baguo  caldo  di  Fausta, 

probabilmente  giusta  espression  di  Svida.  vuol  piuttosto  che  gli  fosse  dato  un  sorso  di 

Vittore  il  Vecchio,  che  scrisse  nel  regno  se-  freddo  veleno. 

guenle  , dice  con  conveniente  cautela:  nata  (7)  Sororis  f lìnea  commodce  indolìs  ju- 
<jrandior  incertum  qua  caussa  patri*  judìcio  Penen  1.  Eutrop.  X,  6.  Non  sarebb’egli  per- 
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amabili  costumi,  e non  potè  muoversi 
la  violenta  gelosia  di  Costantino  dalle 
preghiere,  nè  dalie  lacrime  della  sorella 
sua  favorita,  che  dimandava  la  vita  di 
un  figlio,  l’unico  delitto  del  quale  era 
il  proprio  grado,  ed  alla  perdila  di  cui 
ella  non  potè  lungamente  sopravvivere. 
La  storia  di  questi  disgraziati  Principi, 
la  natura  e la  prova  del  loro  delitto , 
la  forma  del  processo  e le  circostanze 
della  lor  morte  furono  sepolte  in  una 
misteriosa  oscurità;  ed  il  Vescovo  cor- 
tigiano, die  lia  in  un’  elaborata  opera 
celebrato  le  virtù  e la  pietà  del  suo 
Eroe,  conserva  un  prudente  silenzio  in- 
torno a questi  tragici  avvenimenti  (1). 
Un  tale  superi»  disprezzo  per  l’opinione 
del  genero  umano,  mentre  imprime  una 
indelebile  macchia  sulla  memoria  di 
Costantino,  ci  dee  far  sovvenire  della 
molto  diversa  condotta  d’uno  de' più 
gran  Monarchi  de!  nostro  secolo.  Il 
czar  Pietro , nel  pieno  possesso  d’  una 
potenza  dispotica,  sottoposo  al  giudizio 
della  Russia , dell’  Europa  e della  po- 
sterità le  ragioni,  che  lo  costrinsero  a 
sottoscrivere  la  condanna  d’un  colpevo- 
le, o almeno  degenerante  figliuolo  (s). 

Era  si  generalmente  riconosciuta  la 
innocenza  di  Crispo  , che  i Greci  mo- 
derni , i quali  adorano  le  memoria  de! 
lor  fondatore , son  ridotti  a palliare  il 
delitto  d’un  parricidio,  che  i sentimenti 
comuni  della  natura  umana  non  per- 
mettevano di  giustificare.  Pretendono 
essi,  che  quando  I’  afflitto  padre  scuo- 
pri  la  falsità  dell’accusa,  da  cui  la  sua 
credulità  era  stata  si  fatalmente  sedotta, 
pubblicò  al  mondo  il  suo  pentimento  e 

messo  di  eonajcllurare,  rbe  Crispo  nves.10  spo- 
salo Piena,  figlia  dell'  Imperalor  T.ieinio  , e 
rlie  in  occasiono  del  felice  matrimonio  detta 
Principessa  Tallo  nell’  anno  3fifi  , Coslanlino 
avesse  accordalo  un  generale  perdono?  Vedi 
Ito  Cange  {Frani.  B vi . j>.  4~  ) 11  la  legge 

(l.  IX,  TU.  XXXFU)  del  Codice  Teodo- 
siano  clic  lia  lui!  imbnrnzinto  gl*  IuEerprcti. 
Gotofred.  Tom.  Iti,  fi.  *97. 

fi)  Vedi  la  vita  di  Coslanlino  specialmente 
nei  1.  II,  e,  19  , fio.  Evngrio  dugento  cin- 
<|iiont*4Dpi  dopo  ( I.  HI,  e.  4-<  ) dedusse  dal 
silenzio  di  Eusebio  un  vano  nrgomenlo  eoniro 
la  verità  del  fallo. 

(a)  Vollaire  Uist,  de  Pierre  le  Grand. 
P.  II,  c.  in. 


rimorso  , preso  il  lutto  per  quaranta 
giorni  nello  spazio  de’  quali  s' astenne 
da! l'uso  de’  bagni  e da  ogni  ordinario 
conforto  della  vita,  e por  durevole  in- 
struzione  della  posterità  eresse  a Cri- 
spo una  statua  d oro  con  questa  memo- 
randa iscrizione:  1 Al  mio  Figlio  che 
1 ho  ingiustamente  condannato  (3)  >. 
Un  racconto  cosi  morale  ed  interes- 
sante meriterebbe  d' esser  sostenuto  da 
autorità  meno  soggette  a eccezioni;  ma 
se  consultiamo  gli  scrittori  più  antichi 
ed  autentici,  essi  c’  informeranno,  che 
il  pentimento  di  Costantino  non  si  ma- 
nifestò , che  con  alti  di  vendetta  e di 
sangue,  e clic  purgò  1’  uccisione  d’  no 
figlio  innocente  coll’  esecuzione  d’  una 
forse  rea  moglie.  Ascrivono  la  disgra- 
zia di  Crispo  alle  arti  della  matrigna 
Fausta  , di  cui  I’  implacabile  odio  , o 
l’amore  mal  corrisposlo  rinnovò  nel  pa- 
lazzo di  Costantino  l antica  tragedia  di 
Ippolito  e di  Fedra  f4)  Lome  ìa  figlia 
di  Minosse  , anche  la  figlia  di  Massi- 
miano accusò  il  suo  figliastro  d’un  ince- 
stuoso attentato  contro  la  castità  delia 
moglie  del  proprio  padre;  e facilmente 
ottenne  dalla  gelosia  doUImpcralore  una 
sentenza  di  morte  contro  d’un  Principe, 
che  essa  con  ragione  riguardava  corno 
il  più  formidabile  rivale  de’  propri  fi- 
gli. Ma  Elena  , la  vecchia  madre  di 
Coslanlino  , compianse  e vendicò  1’  n- 
cerbo  fato  di  Crispo  di  lui  nipole  ; né 
passo  gran  tempo, clic  si  fece  una  reale  o 
supposta  scojierta,  che  Fausta  medesima 
aveva  un  reo  commercio  con  un  schiavo 
appartenente  alle  stalle  linpcriali(S).  La 
condanna  e la  pena  di  essa  furono  le 

(3)  Ad  oggetto  di  provare,  che  da  Costati* 
tino  fu  eretta  In  statua,  e dipoi  nascosta  dalla 
malizia  degli  Arriani,  Codino  con  molta  fa- 
cilità inventa  (p. 24) due  Hwtiroonj,  Ippolito  ed 
Erodoto  il  Giovane,  alle  immaginarie  storie 
de*  quali  con  fiducia  sfacciata  si  riferisce. 

(4.)  Zosimo  ( l.  Il,  p.  to3  ) si  può  consi* 
dorar  come  il  nostro  originale.  1/  accorgi- 
mento de’  moderai,  assistito  da  qunlehe  cenno 
che  ne  han  dato  gli  antichi,  ha  illustrato  o 
migliorato  l’oscura  ed  imperfetta  di  lai  nar- 
razione. 

(5;  Filoslorgio  /.  Il,  c.  4-  Zosimo  ( /.  lì, 
p.  io 4,  t tG  ) altrilmisoo  a Costantino  la  morte 
di  due  mogli;  cioè  dell'innocente  Fausta,  e 
d'un’adultera,  ch'era  madre  de'  tre  successori 


* 

e» 
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conseguenze  immediate  dell'aerosa  ; e 
r adultera  fu  soffocata  dal  fumo  d’  un 
bagno,  clic  a tal  line  era  stato  ecces- 
sivamente riscaldato  (i).  Alcuni  crede- 
ranno forse  che  la  rimembranza  d’una 
coniugale  unione  di  ventanni  e l'onore 
della  comune  lor  prole,  destinata  erede 
del  Trono  , avrebbe  dovuto  ammollire 
il  duro  cuore  di  Costantino  , e persua- 
derlo a contentarsi  die  la  sua  moglie 
per  (pianto  potesse  comparir  delinquen- 
te purgasse  le  proprie  colpe  in  una  so- 
litaria prigione.  Ma  sembra  fatica  su- 
perflua il  ponderare  la  convenienza  di 
questo  singolare  avvenimento  , se  non 
se  ne  può  accertare  la  verità,  che  è 
veramente  accompagnata  da  alcune  cir- 
costanze di  perplessità  e di  dubbio.  Tanto 
quelli,  che  hanno  attaccato,  quanto  quel- 
li , clie  han  difeso  il  carattere  di  Co- 
stantino hanno  trascurato  i considera- 
bili passi  di  due  orazioni  pronunziale  nel 
Regno  seguente.  La  prima  celebra  le 
virtù,  la  bellezza  e la  fortuna  dell'Im- 
peratrice Fausta  , figlia  , moglie  , so- 
rella e madre  di  tanti  Principi  (2).  La 
seconda  in  espressi  termini  afferma,  che 
la  madre  del  giovane  Costantino  * il 
quale  fu  ucciso  tre  anni  dopo  la  morte 
di  suo  padre,  sopravvisse  per  piangere 
il  destino  del  figlio  (3).  Nonostante  la 
positiva  testimonianza  di  varj  scrittori 
si  cristiani  che  Pagani , vi  resteranno 
sempre  ragioni  di  credere  o almeno  di 

di  lai.  Secondo  Girolamo  pnssaron  (re  o quat- 
tro anni  fra  la  morte  di  Crispo  e quella  di 
Fausta.  Vittore  il  Vecchio  osserva  un  pru- 
dente silenzio. 

(i)  So  Fausta  fu  privala  di  vita,  è ragio- 
nevol  di  credere,  che  il  teatro  della  sua  esc- 
rezione fossero  i privali  appartamenti  del 
palazzo.  I.’oratoro  Grisostomn  compiacque  la 
sua  fantasia  con  esporre  l’Imperatrice  nuda 
in  un  deserto  monto  ad  essere  divorata  dalle 
fiere. 

(a)  Giulian.  Orar.  T.  Par  ch'egli  la  chiami 
madre  di  Crispo.  Ella  potò  forse  prender 
quel  titolo  (ter  adozione.  Almeno  uou  si  ris- 
gtutrdara  come  mortaio  di  lui  nemica.  Giu- 
liano paragona  la  fortuna  di  Fausta  a quella 
di  Parisatide  Regina  di  Persia.  Un  Romano 
ri  sarebbe  dovuto  rammentare  più  natural- 
mente Agrippina  seconda. 

Et  tuoi  qui  tur  le  tròni  ai  tuùd  met 
( ancclrci; 


sospettare,  che  Fausta  evitasse  la  cicca 
e sospettosa  crudeltà  del  marito.  Lo 
morti  però  d’un  figlio  e d’un  nipote  in- 
sieme coll’esecuzione  d’un  gran  nummo 
di  rispettabili  e forse  innocenti  antici(4)l 
che  furono  involti  nella  lor  caduta,  pos- 
sono esser  bastanti  a giustificare  il  di- 
sgusto del  popolo  Romano,  ed  a spie- 
gare i satirici  versi  affissi  alla  ftorta 
del  Palazzo,  che  paragonatan  fra  loro 
gli  splendidi  e sanguinosi  regni  di  Co- 
stantino e di  Nerone  (5). 

Per  la  morte  di  Crispo  parve  cito 
f Impero  fosse  devoluto  a’  tre  figli  di 
Fausta,  de’  quali  già  è stata  fatta  men- 
zione sotto  i nomi  di  Costantino,  di  Co- 
stanzo e di  Costante.  Questi  Principi 
furono,  l’uno  dopo  l’altro,  investiti  del 
titolo  di  Cesari  ; e le  date  della  lor  pro- 
mozione si  posson  riferire  al  decimo,  al 
ventesimo  ed  al  trentesimo  anno  del  regno 
del  loro  padre  (6).Questa  condotta,  sebbe- 
ne tendesse  a moltiplicare  i futuri  padro- 
ni del  Mondo  Romano,  sarebbe  scusabile 
per  la  parzialità  dell’  affetto  paterno; 
ma  non  son  cosi  facili  a intendersi  le 
ragioni  dell’Imperatore,  allorché  pose 
a rischio  la  sicurezza  si  delta  sua  fa- 
miglia che  del  suo  popolo,  con  elevar 
senza  necessità  i due  suoi  nipoti  Dal- 
mazio ed  Annibaliano.  II  primo  fu  in- 
nalzato, mediante  il  titolo  di  Cesare, 
ad  essere  uguale  a’  cugini;  in  favor 
dell'altro  Costantino  inventò  il  nuovo  e 


Moi  fiUe,  /emme,  tosar,  et  mère  de  voi 
( maitret • 

(3)  Moneti,  tn  Constant.  lun.  c.  4 ad  cale, 
Eutrop.  Edit.  iiavercamp.  L'oratore  la  chia- 
ma )a  più  divina  e pia  delle  Regine. 

(4)  Inler/ecit  numerotol  amieoi  Eutrop. 
XX,  6. 

(5)  Saturni  aurea  stscula  quii  requiratT 
Sunt  ture  gemmea,  led  Neroniana . 

Sidon.  Apotlinar.  V,  8. 

Egli  è un  poco  singolare,  che  questi  satirici 
▼ersi  fossero  attribuiti  non  ad  un  oscuro  com- 
positor  di  libelli,  o ad  un  disgustato  patriotla 
ma  ad  Ahravio  primo  ministro  e i A V orilo 
deli’  Imperatore.  oi  possiamo  adesso  cono- 
scere, che  le  imprecazioni  del  popolo  Romano 
eran  dettato  dall’umanità  non  meno  che  dalla 
Superstizione.  Zosim.  t.  //,  p.  to5 , 

(6)  Easeb.  Orai,  in  Constant,  e.  3.  Queste 
date  son  corrette  abbastanza  da  giustificar 
l’ Oratore. 
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«ingoiar  titolo  di  JVok'lùnmo  (1),  al 
quale  uni  la  lusinghiera  distinzione  di 
una  veste  di  porpora  e d’oro.  Ma  in 
tutta  la  serie  dei  Principi  Romani  di 
qualunque  tempo  dell' Impero,  il  solo 
Annibaliano  fu  distinto  col  titolo  di  Re; 
nome,  che  i sudditi  di  Tiberio  avreb- 
bero detestato  come  un  profano  e cru- 
dele ''insulto  di  capricciosa  tirannide. 
L’uso  di  tal  titolo,  anche  nel  regno  di 
Costantino,  sembra  un  fatto  strano  e 
senza  connessione  con  altri,  che  appena 
può  ammettersi  sull’ autorità  delle  Im- 
periali medaglie,  unita  a quella  degli 
scrittori  contenqioranei  (2).  , 

Era  tutto  l’ Impero  altamente  inte- 
ressato nell'educazione  di  questi  cinque 
giovani , riconosciuti  per  successori  di 
Costantino.  Gli  esercizi  del  corpo  li  pre- 
paravano alle  fatiche  della  guerra  e ai 
doveri  della  vita  operativa.  Quelli,  che 
hanno  occasione  di  rammentare  l’edu- 
caziono  o i talenti  di  Costanzo  , con- 
fessano , che  egli  era  eccellente  nelle 
arti  ginnastiche  di  saltare  e di  correre; 
ch'egli  era  un  destro  arciera,  un  abile 
cavaliere  e capacissimo  nell’uso  di  tutte 
le  diverse  armi,  che  adopcravansi  nel- 
l’esercizio o della  cavalleria  o della  in- 
fanteria (3).  La  medesima  assidua  cul- 
tura fu  impiegata,  quantunque  forse 
con  disegnai  successo , a fecondar  lo 
spirito  dogli  altri  figli  e nipoti  di  Co- 
stantino (4).  Furono  invitati  i più  ce- 
lebri Professori  della  cristiana  religione, 
della  Greca  filosofia  e della  Romana 
giurisprudenza  dalla  liberalità  dell’  Im- 
peratore , che  riservava  a se  stesso  fa 
importante  incumbenza  di  istruire  i reali 
giovani  nella  scienza  del  governo  c nella 
cognizione  degli  uomini.  Ma  il  genio 
di  Costantino  stesso  erosi  formato  per 

fi)  Zozim.  I.  Il,  p.  »»7-  Sotto  i prcdeces- 
•ori  di  Cesia nt ino  N obiti ttinuit  era  un  epi- 
teta indeterminato  piuttosto  che  un  fisso  e 
legittimo  titolo. 

(a)  Adttruunt  nummi  velerei  ac  giugula- 
re*; Spn  n e m.  de  u*.  num.  Di**.  XII , Poi. 
II , p.  35  f.  A miniano  parla  di  questo  Ro- 
mano Ro  ( /.  XIP,  e.  I,  o Vales.  Ib.  ).  Il 
Frammento  Talesiano  lo  chiama  Re  de’  Re, 
e la  Cronica  Pasquale  p.  286  usando  la  pa- 
rola Riga,  aggiungo  peso  allu  testimonianza 
Latina. 


mezzo  dell'avversità  e della  esperienza. 
Nel  filiera  commercio  d’una  vita  privata 
e fra’  pericoli  della  corte  di  Galerio , 
aveva  imparato  a dominar  le  proprie 
passioni , a maneggiar  quelle  dei  suoi 
uguali , ed  a provvedere  alla  propria 
salvezza  presente  e alla  futura  sua  gran- 
dezza con  una  prudente  e coraggiosa 
condotta.  I destinati  suoi  successori  eb- 
bero la  disgrazia  di  nascere,  e d’ esser 
educati  nella  porpora  Imperiale.  Conti- 
nuamente attorniati  da  una  copia  di 
adulatori,  passarono  la  lor  gioventù  fra 
le  delizie  del  lusso  e 'coll’  espilazione 
d’un  trono  ; nò  la  dignità  del  lor  grado 
avrebbe  permesso  loro  di  scendere  da 
quel  sublime  posto,  d’onde  sembra  che 
i diversi  caratteri  della  natura  umana 
prendano  un  aspetto  liscio  ed  uniforme. 
L’ indulgenza  di  Costantino  gli  ammise 
in  una  ben  tenera  età  a partecipare 
dell'amministrazien  dell’  Impero;  ed  essi 
studiavan  l’arte  di  regnare  a spese  del 
popolo  affidato  alla  lor  cura.  Costantino 
il  Giovane  fu  destinato  a tener  la  sua 
corte  nella  Gallia  : ed  il  suo  fratello 
Costanzo  mutò  quel  dipartimento,  che 
era  stato  l’ antico  patrimonio  del  loro 
padre,  nelle  più  opulenti  e meno  mar- 
ziali regioni  dolente.  L’Italia,  l’Illirico 
occidentale  e l'Affrica  erano  assuefatte 
a riverir  Costante,  terzo  suo  figlio, 
come  rappresentante  il  gran  Costantino. 
Egli  stabili  Dalmazio  sulla  frontiera 
Gotica,  alla  quale  congiunse  il  governo 
della  Tracia,  della  Macedonia  e della 
Grecia.  Fu  scelta  la  città  di  Cesarea 
per  residenza  d'  Annibaliano  , e furoo 
destinate  le  Province  del  Ponto,  della 
Cappadocia  e dell’Armenia  Minore  per 
formare  ['estensione  del  suo  nuovo  re- 
gno. Si  provvide  un  conveniente  sta- 

(3)  La  sua  destrezza  negli  esercizi  marzizli 
e celebrala  da  Giuliano  Orai.  I,p.  li,  Orai. 
II,  p.  Ò3,  e confessata  da  A ni  in  nino  i.  XXI, 
c.  i G. 

fi)  Euseb.  in  pii.  Comi.  I. IV,  c.5i.  Jnlizn. 
Orai.  1,  p.  11,  16  colPela borato  Contentano 
di  Spanemio.  Libanio  Orai.  Ili,  p.  log. 
Costanzo  studiò  con  todevot  diligenza  ; ma 
la  lentezza  detta  stia  fantasia  gl'  impedi  di 
far  progressi  ncli’  arto  della  poesia  o anche 
della  reltorica. 
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bilimenlo  por  ciascheduno  di  questi  Pria-  guerra,  o piuttosto  della  rapina,  diri  - 
cìpi.  Fu  accordata  una  giusta  porzione  gevano  i vagabondi  movimenti  de'Sar- 
di  guardie,  di  legioni  e di  ausiliari  per  mati.  I mobili  campi  o città,  ch’era 
la  respettiva  lor  dignità  e difesa.  I l’ordinario  soggiorno  delle  loro  mogli 
Ministri  ed  i Generali,  che  posti  furono  e figliuoli,  non  consistevano  che  in  gran 

intorno  alle  loro  persone  , eran  tali  carri  tirati  da-  bovi  e coperti  in  forma 

quali  Costantino  potè  credere  che  avreb-  di  tende.  La  forza  militare  della  nazione 
bcro  assistito  ed  anche  censuralo  questi  era  composta  di  cavalleria;  ed  il  co- 
giovani  Sovrani  nell’  esercizio  del  lor  stume,  che  avevano  i loro  guerrieri  di 

delegato  potere.  A misura  che  avanza-  tenere  a mano  uno  o due  cavalli,  li 

vano  in  età  ed  in  esperienza,  insensi-  poneva  in  grado  d’avanzare  o di  no- 
bilmente si  dilatavano  i limiti  della  loro  rarsi  con  una  rapida  diligenza,  la  quale 
autorità;  ma  l'Imperatore  riservò  sem-  sorprendeva  la  sicurezza,  ed  eludeva 
pie  a se  stesso  il  titolo  d’ Augusto;  c l’ incalzamento  d’ un  distante  nemico  (4). 

nel  tempo  che  mostrava  i Cesari  alle  La  scarsità,  che  avevano  del  ferro, 

armate  ed  alle  province , mantenera  trasse  la  lor  rozza  industria  ad  inven- 

ogni  parte  dell’  Impero  in  un’  eguale  tare  una  specie  di  corazza  capace  di 

obbedienza  al  supremo  suo  capo  (1).  resistere  alla  spada  o al  pugnale,  quan- 
La  tranquillità  degli  ultimi  quattordici  tunque  non  fosse  formata  che  di  ugne 
anni  del  suo  regno  fu  appena  interrotta  di  cavallo  tagliate  in  picciole  o nette 
dalla  spregevol  ribellione  di  un  condot-  striscie,  poste  diligentemente  I’una  so- 
fier  di  cammelli  nell-’ isola  di  Cipro  (2),  pra  dell'altra  in  forma  di  scaglie  o di 
o dalla  parte  attiva,  che  la  polìtica  di  penne  , e fortemente  cucite  sopra  un 
Costantino  lo  impegnò  a prendere  nelle  giustacuore  di  lino  (5).  Le  armi  of- 
guerre  de’  Goti  e de’  Sarmati.  iensive  de’  Sarmati  erano  corte  daghe, 

Fra’  diversi  rami  della  razza  urna-  lunghe  lance  e pesanti  archi , con  un 

na  , i Sarmati  ne  formano  uno  molto  turcasso  di  frecce.  Eran  ridotti  alla  ne- 

considerabile;  poiché  sembra  che  riuni-  ecssità  di  servirsi  di  ossa  di  pesci  per 

scano  i costumi  de’  Barbari  Asiatici  le  punte  de’  loro  dardi;  ma  l’uso  d'im- 
colla  figura  e col  temperamento  degli  mergerle  in  un  velenoso  liquore  che 
antichi  abitanti  d’Europa.  Secondo  i attossicava  le  ferite  che  facevano,  é 
varj  accidenti  di  pace  o di  guer-  sufficiente  per  se  .solo  a provare  in  essi 

ra,  d’  alleanza  o di  conquista , furono  i più  selvaggi  costumi  ; giacché  un 
essi  alle  volte  confinati  alle  rive  del  popolo,  che  avesse  avuto  qualche  sen- 
Tanai  , ed  alle  volte  si  sparsero  nello  timento  d’  umanità  avrebbe  abbonito 
immense  pianure,  clic  sono  fra  la  Vi-  una  pratica  sì  crudele,  ed  una  nazione 

stola  e il  Volga  (3).  La  custodia  dei  perita  nelle  arti  di  guerra  avrebbe  sde- 

lor  numerosi  greggi  ed  armenti,  la  ri-  gnnto  un  si  impotente  ripiego  (6).  Ogni 
cerca  di  cacciagione  e l’esercizio  della  volta  che  questi  Barbari  uscivano  dalle 

(s)  Eusebio  (1.  TV,  c.  Si,  5a  ) con  animo  Asiatica;  e il  Dnnville  le  ha  applicate  olla 
d'esaltare  Panterila  e la  gloria  di  Costantino,  Geografia  moderna  , con  1*  avvedimento  o 
afferma,  cl,'  esso  divise  il  Romano  Impero  , coll’esaltezz»  che  sempre  distinguono  quello 
reme  avrebbe  potuto  uu  cittadino  privato  * eccellente  scrittore. 

dividere  il  suo  patrimonio.  Può  rilevarsi  la  (4.)  Aromiano  l.  XVII,  e.  I*.  I cavalli  Sar- 
divisiene,  eli*  ci  fere  delle  Province  da  Eu-  mati  eran  castrati  per  prevenire  i dannosi 
tropio,  da' due  Vittori,  e dal  frammento  Ve-  accidenti , che  nvrelihcr  potuto  produrre  le 
lesiono.  forti  e indomabili  passioni  de*  maschi. 

(a)  Per  la  vigilanaa  di  Dalmazio  fu  preso  (5)  Pausania  I.  I,  p.  5o,  Eliti . f/ttlm.  Quel 
Calosero,  ch'era  I*  oscuro  capo  di  qecsta  ri-  diligente  viaggiatore  aveva  esaminato  con 
heilionc  o piuttosto  tumulto,  e bruciato  viva  attenzione  una  corazza  sarmatica,  che  si  con- 
vella pubblica  piazza  di  Tarso.  Vedi  Viltoro  servava  nel  tempio  d'  Eseulnpio  in  Atene. 

>1  Vecchio,  la  Cronica  di  Girolamo,  e le  (6)  /lepiota  et  aititi  ntb  adunco  toxica  ferro 
dubbiose  tradizioni  di  Teofane  e di  Cedrano.  Et  telum  cavitai  monti  habere  duu t. 

(3)  11  Cellario  im  raccolto  le  opinioni  degli  O-'id.  ex  Pont . /.  l}r)  c]i.  ",  c.  7. 

antichi  rispetto  alla  Sarmtuia  Europea  ed  Vedi  nelle  Ricerche  sopra  gli  Americani 

Co 
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loro  foresta  In  cerea  di  preda;  le  irsute 
lor  barbe,  gli  scarmigliali  capelli,  le 
pelli,  delle  quali  eran  coperti  da  capo 
a piedi,  cd  i lue  beri  aspetti,  clic  pa- 
reano  esprimere  1’  innata  crudeltà  dei 
loro  animi,  inspiravano  a’  più  inciviliti 
Provinciali  di  Iloma  sbigottimento  cd 
orrore. 

11  tenero  Ovidio,  dopo  d’aver  consu- 
mato la  gioventù  fra’  piaceri  della  fama 
c del  lusso,  fu  condannato  ad  un  esilio 
senza  speranza  sulle  gelide  rive  del  Da- 
nubio, dov’  era  esposto  quasi  senza  di- 
fesa ài  furore  di  questi  mostri  selvaggi, 
con  gli  spirili  grossolani  dei  quali  te- 
meva elio  potesse  un  giorno  confondersi 
la  delicata  sua  ombra.  Nei  suoi  patetici 
ma  alle  volte  femminili  lamculi(i),  egli 
descrive  co’  più  vivi  colori  l’ abito  ed 
i costumi , le  armi  0 le  incursioni  dei 
Goti  e de’  Sarmati,  die  s’ erano  uniti 
con  disegni  di  distruzione;  e dalle  no- 
tizie che  ci  dà  1’  istoria,  v’  è qualche 
motivo  di  credere,  che  questi  Sarmali 
fossero  i Jazigi , una  delle  più  nume- 
rose e guerriere  tribù  della  nazione. 
Gli  allettativi  dell’  abbondanza  gl’  in- 
vitarono a cercarsi  un  (lermancnle  sta- 
bilimento sulle  frontiere  dell’Impero.  Po- 
co dopo  il  regno  d’ Augusto  , essi  co- 
strinsero i Daci,  che  sussistevano  me- 
diante la  pesca  sulle  rive  del  fiume  Teyss 

0 Tibisco,  a ritrarsi  nelle  montagne,  ab- 

( Tom.  II,  p.  e36,  «71)  una  dissertazione 
multo  curiosa  intorno  a'  dardi  avvelenati.  11 
veleno  traevasi  ordinariamente  dal  regno  ve- 
getabile ; ma  quello , elle  usavnn  gli  Sciti , 
par  che  fosso  Imito  dalla  vipera  con  una 
mistura  ili  sangue  umano.  L’uso  delle  armi 
avvelenale,  cho  si  è trovalo  diffuso  in  atu- 
beduo  i mondi,  non  Ita  mai  preservalo  una 
trititi  di  selvaggi  dallo  armi  di  un  discipli- 
nalo nemico. 

(1)  I nove  libri  dello  poetiche  epistole, 
elio  compose  Ovidio  ne’  primi  sette  anni  del 
suo  tristo  esilio,  hanno,  oltre  il  merito  det- 

1 eleganza,  un  doppio  pregio.  Presentano, 

cioè,  una  pittura  detto  spirito  umano,  posto 
in  circostanze  molto  singolari,  o contengano 
molte  curiose  osservazioni , che  nessun  Hn- 
niano , fuori  cho  Oridio,  avrebbe  avuto  la 
occasiono  di  fare.  Si  è raccolta  ogni  circo- 
stanza, che  può  contribuire  ad  illustrar  l’isto- 
ria de’  barbari  dell’  accuratissimo  Conto  di 
boat.  /{iti.  Ano.  det  Pruni,  de  t Kurottc 
Som.  II,  e.  XVI,  p.  zSd-ji}.  • 


baiulonando  a Sarmati  vittoriosi  i fertili 
piani  dell’!  nglieria  superiore,  clic  bau 
per  conlini  il  corso  del  Danubio  cd  il 
sémicircolare  recinto  de’  monti  Carpa- 
zi (2).  In  tal  vautaggiosa  posizione  po- 
tevano ai  amare  e sospendere  il  mo- 
mento dell’attacco,  secondo  che  veniali 
provocali  dalle  ingiurie  o addolciti  dai 
presenti;  appoco  appoco  appresero  l’arte 
di  usare  armi  più  pericolose;  e quan- 
tunque i Sarmati  non  ahbian  rcuduto 
celebre  il  loro  nome  per  alcuna  me- 
morabile impresa,  nelle  occasioni  peni 
assistevano  gli  Orientali  ed  Occidentali 
loro  vicini , i Goti  c i Germani  , con 
formidabili  corpi  di  cavalleria.  Essi  vi- 
vevano sotto  1’  aristocrazia  irregolare 
de  lor  capitani  (3);  ma  dopo  ch'ebbero 
ammesso  fra  loro  i Vandali  (uggitivi , 
che  cederono  alla  forza  de’  Coti  , par 
che  prendessero  da  quella  nazione  un 
Re  dell'illustre  stirpo  degli  Astingi,  che 
avevano  anticamente  abitate  le  spiagge 
dell’  Oceano  Settentrionale  (4). 

Questo  motivo  di  nimicizia  dove  accre- 
scere le  occasioni  di  conlese,  che  nascono 
continuamente  a’  conimi  di  guerriere  cd 
indipendenti  nazioni.  1 Principi  Vandali 
erano  stimolati  dal  timore  c dalla  ven- 
detta: i Re  Goti  aspiravano  ad  ampliare 
il  loro  dominio  dall’  Eussino  alle  fron- 
tiere della  Germania;  e le  acque  del 
Maros , picciolo  fiume , che  cade  nel 

(a)  I Sarmati  Jazigi  eran  stabiliti  sulle 
rive  del  Paliszo  o Tibisro,  quando  Pliuio 
pubblicò  nell'anno  79  la  sua  Storia  Naturale. 
Vid i 1 .1 V,  c.  z5.  Ai  tempo  di  Strabono  o 
di  Oridio,  sessanta  o settantanni  aranti,  par 
che  abitassero  al  di  là  de'  Gel»,  lungo  le 
costi;  dell'  Eussino. 

(3)  Principe*  Sarmata  rum  la  zi  rum,  pene* 
quo»  cintali » re ij ii non  . . . plebe  m quoque 
et  vim  equituiu , qua  sola  r aleni,  off er ciani. 
Yarit.  Jfitt.  Ili , 5.  Fu  fatta  quest’offerta 
nella  guerra  citile  fra  Vitellio  e Vespa- 
siano. 

(4)  Sembra  che  quest’  ipotesi  d’un  Re  Van- 
dalo sopra  sudditi  Sa  riunii  sia  necessaria  per 
conciliare  il  Goto  Giornandes  con  gl’  istorici 
Greci  e Latini  di  Costantino.  È da  osservarsi 
che  Isidoro , il  quale  risso  in  Ispagna  sotto 
il  dominio  dei  Goti,  dà  loro  per  nemici  non 
» Vandali , ma  i Sarmali.  Vedi  la  sua  Cro- 
nica appresso  Orca.  p.  709. 
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Tibiseo,  erari  macchiale  dal  sangue  dei 
gtter^pggianti  Barbari.  I)o|>o  d’  avere 
sperimentala  la  superiorità  della  forza 
e del  numero  do’  loro  avversari , im- 
lorarono  i Sarmati  la  protezione  del 
fonarca  Romano,  il  quale  vedeva  con 
piacere  la  discordia  delle  nazioni,  ma 
area  ragione  di  temere  il  progresso  delle 
armi  Gotiche.  Tosto  che  Costantino  si 
fu  dichiarato  in  favore  della  parte  più 
delude,  il  superbo  Ararico  Re  de’  Goti, 
in  cambio  di  aspettare  I'  attacco  delle 
legioni,  passò  audacemente  il  Danubio, 
e sparse  la  devastazione  cd  il  terrore 
nella  Provincia  di  Mesia.  Per  opporsi 
al  corso  di  questo  rovinoso  nemico,  il 
vecchio  Imperatore  intraprese  in  per- 
sona la  pugna;  ma  in  tal  occasione  o 
la  sua  fortuna  o la  sua  condotta  non 
corrispose  alla  gloria,  che  s'era  acqui- 
stata in  tanto  straniere  o domestiche 
guerre.  Esso  eldve  la  inortilicazionc  di 
veder  fuggire  lo  suo  truppe  avanti  ad 
un  tenue  distaccamento  di  Barbari,  clic 
le  inseguirono  lino  all'ingresso  del  trin- 
cierato  loro  campo,  e l' obbligarono  a 
provvedere  alla  propria  salvezza  con  una 
precipitosa  ed  obbrobriosa  ritirata.  Lo 
evento  d'una  seconda  più  fortunata  bat- 
taglia restituì  l'onore  al  nome  Romano; 
c dopo  un  ostinato  dibattimento,  il  po- 
tere dell'arte  e della  disciplina  prevalse 
agli  sforzi  del  non  regolato  valore.  Lo 
esercito  sconfitto  de’  Goti  sgombrò  il 
campo  e la  devastata  Provincia,  e laseri 
libero  il  passo  del  Danubio  ; c quan- 
tunque al  maggiore  de'  ligli  di  Costan- 
tino fosse  permesso  di  tenere  il  posto 
del  padre,  tuttavia  il  merito  della  vit- 
toria, die  sparse  una  gioia  universale, 
fu  ascritto  ai  providi  consigli  doli’ Im- 
peratore medesimo. 

Esso  contribuì  almeno  od  accrescer 
questo  vantaggio  per  mezzo  do'  suoi  ma- 

fi)  Bisogna  ette  io  farcia  qualche  apologia 
per  essermi  sortilo  senza  scrupolo  dell'auto» 
riti,  di  Cnsiaulino  Porfirngcnito,  in  tufo  eie», 
che  ha  rapporto  alle  guerre  e negoziazioni 
degli  abitanti  del  Ghersoneso.  Io  so,  ch'egli 
era  un  Grcro  del  decimo  secolo,  c ohe  1 suoi 
racconti  d’istoria  antica  son  beuo  spesso  con- 
fusi e favolosi.  Ma  in  quest’  occasione  , ciò 
eli’ esso  narra  b per  la  massima  parte  eoe- 


neggi  col  libero  o guerriero  popolo  del* 
Chersoncso  (i),  la  cui  capitale,  situala 
nella  costa  occidentale  della  |>cnisola 
Taurica  o Crimea , riteneva  sempre 
qualche  vestigio  di  Greca  colonia,  e si 
governava  di»  un  magistraro  perpetuo, 
assistito  da  un  consiglio  di  Senatori  , 
chiamati  enfaticamente  i Padri  della 
città.  Gli  abitatori  del  Chersoncso  eran 
animati  contro  i Goti  dalla  memoria 
delle  guerre,  elio  nel  precedente  secolo 
con  forzo  disuguali  avhan  sostenuto  con- 
tro  gl’  invasori  del  lor  paese.  Essi  erano 
unili  co’  Romani  (ver  causa  de’  reciproci 
vantaggi  del  commercio,  poiché  dalle 
Province  dell’Asia  ricevevano  grano  e 
manifatture,  ch'essi  cambiavano  co’  solf 
prodotti  elio  avevano  di  sale , di  cera 
e di  cuoi.  Obbedienti  alle  domanda  di 
Costantino,  prepararono,  8otto  la  con- 
dotta di  Diogene  lor  magistrato,  un 
considerabile  esercito,  la  principal  forza 
del  quale  consisteva  in  balestro  ed  in 
carri  militari.  La  veloce  marcia  e l’in- 
trepido attacco  di  essi,  nel  tempo  elio 
divertiva  1’  attenzione  de’ Goti,  secon- 
dava le  operazioni  do’  generali  Impe- 
riali. 1 Goti  , vinti  da  tutte  le  parti  , 
si  ritirarono  nelle  montagne,  dove  nel 
corso  d’una  infelice  campagna  si  conta 
clic  ne  perissero  sopra  centomila  di  fred- 
do e di  lama.  Finalmente  fu  accordata 
la  paco  allo  umili  loro  preghiere  ; fu 
ricevuto  il  figlio  maggiore  d’ Ararico 
come  il  più  slimabile  ostaggio  ; e Co- 
stantino cercò  di  convincere  i loro  rapi, 
mediante  una  liberal  distribuzione  di 
onori  c di  premj , quanto  alla  inimi- 
cizia do’  Romani  fòsso  preferibile  la  loro 
amicizia.  L’  Imperatore  fu  anche  più 
magnifico  nel  dimostrare  la  sua  grati- 
tudine verso  il  fedcl  popolo  del  Cher- 
soneso.  Fu  soddisfatta  ia  vanità  della 
nozione  per  mezzo  di  splendide  c quasi 

renio  e probabile  ; nò  devo  enervi  molla 
difficoltò  a concepirò,  elio  par  un  Imperatore 
potevano  onero  accessibili  alcuni  archivi  se- 
greti, ch’orano  sfuggili  alla  diligenza  degli 
Istorici  minori.  Quanto  atta  siiuaxiono  ed 
istoria  del  Chersoncso  vedi  Poyssonol.  I)ea 
Pevplca  barbarea  qui  ont  inibite  tea  borda 
ita  Uunubc.  e.  XVI,  p.  84,  .90. 
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reali  deco  razioni,  accordate  al  lor  ma-  nemico,  (ili  sciliari,  furibondi  per  Pan- 

gistrato  ed  a’  suoi  successori.  Si  stipulò  tica  lor  servitù,  ed  insuperbiti  per  la 

un'  esenzione  perpetua  da  ogni  tributo  presente  lor  gloria , sotto  il  notne  di 

per  li  vascelli,  clic  commerciavano  nei  Limiganti  pretesero  e s’usurparono  il 

• porti  del  mar  Nero.  Fu  promesso  un  possesso  del  paese  ebe  avevan  salvato, 

sussidio  regolare  di  ferro  , di  grano , I padroni,  incapaci  d’ opporsi  alla  srego- 

d’olio  c di  qualunque  altro  genere,  che  lata  furia  della  moltitudine,  preferirono 

potesse  loro  essere  utile  ir  pace  od  in  i travagli  dell’  esilio  alla  tirannia  dei 

guerra.  Ma  fu  creduto,  che  per  li  Sar-  loro  seni.  Alcuni  de’  Sarmali  fuggitivi 

inali  fosse  un  premio  bastante  la  libe-  si  procurarono  una  dipendenza  meno 

razione  dalla  loro  imminente  ruìna;  c ignominosa  sotto  le  ostili  bandiere  dei 

T Imperatore  , con  un’economia  forse  Coti,  tùia  più  copiosa  parte  si  ritirò  al 

troppo  stretta,  dedusse  una  parte  delle  di  là  de’  monti  Carpazi  fra  i Quadi, 

«pese  delia  guerra  dallo  gratificazioni  Germani  loro  confederati  a furono  facii- 

ordinarie  , che  solerai!  darsi  a quella  mente  ammessi  alla  partecipazione  d’una 

turbolenta  nazione.  superflua  quantità  d’  incollo  terreno. 

f Sananti,  esacerbati  da  tale  oppa-  Ma  la  massima  parte  dell' angustiata 

rente  disprezzo,  eolia  solita  leggerezza  nazione  si  voltò  verso  le  fruttuose  Pro- 
de’ Barbari  presto  si  dimenticarono  dei  vince  di  Roma.  Implorando  essi  la  pro- 
benefizi, clic  avevano  si  poco  tempo  tczione  e il  perdono  dell’  Imperatore, 

avanti  ricevati  e de’  pericoli,  die  tut-  solennemente  promisero,  si  come  sudditi 

tavia  minacciavano  la  loro  sicurezza,  in  pace,  che  come  soldati  in  guerra, 

Le  scorrerie,  eh’ essi  fecero  sulle  terre  la  fedeltà  più  inviolabile  all’Impero, 

'•dell’Impero,  provocarono  lo  sdegno  di  che  gli  avesse  graziosamente  ricevuti 

Costantino  ad  abbandonarti  al  loro  fato;  nel  proprio  seno.  Secondo  le  massime 

•né  più  volle  opporsi  all’  ambizione  di  adottate  da  Probo  e da’  suoi  successori 

Geberico  famoso  guerriero,  che  di  fre-  furono  con  amore  accettate  le  offerte 

sco  era  salilo  sul  Trono  de’  Goti.  Wisu-  di  questa  colonia  di.  Barbari;  evenne 

mar,  Re  Vandalo,  mentre  solo  e senza  immediatamente  assegnata  per  l’abita- 

assistenza,  con  indomito  coraggio  di-  zione  e sussistenza  di  trecentoniiia  Sar- 

■ fendeva  i suoi  Stati,  fu  vinto  cd  ucciso  mali  una  sufficiente  porzione  di  terre 

in  una  decisiva  battaglia,  che  abbatté  nelle  Province  della  Pannonia , della 

il  fiore  della  gioventù  Sannata.  Il  re-  Tracia  della  Macedonia  e dell’  Ilalia(t). 

sto  della  nazione  prese  il  disperato  espe-  Col  reprimer  che  fece  l’orgoglio  dei 
•dientt;  di  armare  i propri  schiavi,  che  Goti  e coll' accettare  l'omaggio  d’una 

erano  una  razza  di  cacciatori  c pastori  supplicherò!  nazione,  Costammo  sostcn- 

imlurili  nella  fatica,  co!  tumultuario  ne  la  maestà  dell’  impero  Romano;  e 

soccorso  de’  quali  vendicarono  la  loro  vennero» Ambasciatori  dall’Etiopia,  dalla 

disfatta,  e scacciarono  l'invasore  dai  Persia  e dalle  più  lontane  regioni  dei- 

loro  confini.  Ma  loslo  si  accorsero  di  l’ India  a congratularsi  della  pace  e della 

aver  cambiato  un  estraneo  con  un  in-  prosperità  del  suo  governo  (2).  S’cgli 

terno  più  pericoloso  e più  implacabil  contava  fra'  favori  deila  fortuna  la  morte 

t - . 

(1)  Lo  guerre  Gotiche  e Sari-natiche  son  p.  g£,  Ili  orna,  in  Chron.  Euseh.  in  rit. 

rqxirtnte  in  un  modo  casi  imperfetto,  che  io  Conti.  I,  IV,  e.  G.  Social.  I.  J,  c.  t8.  So- 

sono  plinto  costrutto  n confrontare  fra  loro  som.  I.  1,  e.  8.  Zosim.  /.  SJt  é.  108.  Jor- 

• seguenti  scrittori,  che  reciprocamente  sì  nand.  de  reb.  Oet.  c.  ea.  lsidor.  in  Ctvron. 

suppliscono,  correggono,  ed  illustrano  l'ano  p.  jog , in  Diti.  Gothor.  Grotti , Constant, 

roll'altco.  Quelli  che  si  prenderanno  la  me-  Porphymg.  De  adminittr.  Itnper.  c.  53,  p • 

desi  ma  pena , possono  avere  un  diritto  di  ao8,  Edit.  Meurt, 

criticar©  la  mia  narrazione.  A minia  no  lib.  (a)  Eusebio  ( t»  vit.  Conti.  I.  IV  c.  5o  ) os- 

XXVII,  e.  22.  Anima.  Vale*,  p.  ji5.  Eu-  serva  tre  circostanze  relative  a quest*  Indiani, 

trop.  X,  y.  Sesto  llufo  de  Pro;»,  e.  *6.  Ju-  1.  Essi  vennero  dai  lidi  dell’Oceano  Oricn- 

l.an.  Orai.  I,  J».  g col  Cameni,  di  Span.  tale;  descrizione  die  può  applicarsi  alle  co- 
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del  suo  primogenito,  del  nipote,  e forse 
ancor  della  moglie  , godè  una  conti- 
nuazione non  interrotta  di  privata  e di 
pubblica  felicità  fino  al  trentcsim'anno 
del  suo  regno  ; periodo  die  a nessuno 
de’  suoi  predecessori,  dopo  Augusto,  fu 
permesso  di  celebrare.  Costantino  so* 
prawissc  circa  dicci  mesi  a quella  so- 
lenne ceremonia;  e nella  matura  età 
di  scssantaipiattro  anni,  dopo  una  breve 
malattia  , fini  la  memorabil  sua  vita 
nel  palazzo  d’Aquirion  ne’  sobborghi  di 
Nicomedia,  ov’erasi  ritirato  per  godere 
il  vantaggio  dell’  aria  , colla  speranza 
di  ricuperare  l’esauste  sue  forze  mediante 
l'uso  dei  bagni  caldi.  L’eccessivo  dimo- 
strazioni di  dispiacere,  o almeno  di  lutto 
sorpassarono  lutto  ciò  ch’crasi  mai  pra- 
ticato in  altre  simili  precedenti  occa- 
sioni. Nonostante  la  pretensione  del  Se- 
nato 0 del  Popolo  dell’antica  Roma,  il 
cadavere  del  morto  Imperatore,  secondo 
l’ultima  sua  richiesta,  fu  trasportato 
nella  città,  ch’era  destinata  a conser- 
vare il  nome  o la  memoria  del  suo 
fondatore.  11  corpo  di  Costantino,  ador- 
nato della  porpora  e del  diadema,  vani 
simboli  di  grandezza,  fu  collocato  sopra 
un  talamo  d’oro  in  un  appartamento 
del  palazzo , elio  a tal  effetto  s'  era 
splendidamente  apparato  e ripieno  di 
lumi.  Furono  esattamente  osservale  Io 
formalità  della  corte;  ogni  giorno  alle 
ore  stabilite  i principali  ufliziali  dello 
Stato,  dell’ armata  e del  palazzo,  ac- 
costandosi con  ginocchia  piegale  e eon 
portamento  composto  alla  perso  na  del 
loro  Sovrano,  gli  offerivano  il  loro  ri- 
spettoso omaggio  colla  medesima  serietà, 
che  se  fosse  stato  in  v ita.  Questa  tea- 
trale rappresentazione  fu  continuata  per 
motivi  di  politica  qualche  tempo  ; ne 
l’adulazione  poteva  ometter  l’opportu- 
nità d’ osservare  che  il  solo  Costantino 
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per  uno  special  favore  del  cielo  avea 
regnato  anche  do|>o  la  morte  (1). 

Ma  questo  regno  non  potea  consi- 
stere clic  in  vane  apparenze;  0 ben  pre- 
sto si  conobbe,  che  rare  volte  si  ob- 
bedisce alla  volontà  del  più  assoluto 
Monarca,  quando  i sudditi  non  han  più 
niente  da  sperare  dal  suo  favore,  o da 
temer  dal  suo  sdegno.  Gli  stessi  Mini- 
stri e Genarali,  che  si  piegavano  con 
tanta  riverenza  avanti  al  disanimato 
corpo  del  defunto  loro  Sovrano,  erano 
impegnali  in  segreti  consigli  per  esclu- 
dere i suoi  due  nipoti , Dalmazio  ed 
Annibalìano,  dalla  [varie  eli  egli  aveva 
loro  assegnata  nella  successimi  dell  Im- 
pero. Noi  abbiamo  una  cognizione  trop- 
po imperfetta  della  corte  di  Costantino 
l>er  formare  alcun  giudizio  dei  veri  mo- 
tivi, che  mossero  i capi  della  cospira- 
zione; qualora  non  si  volesse  supporre, 
che  fossero  animati  da  uno  spirito  di 
gelosia  e di  vendetta  contro  il  Prefetto 
Ablavio,  superbo  favorito,  che  lunga- 
mente aveva  regolato  i consigli  del 
defunto  Im[veratore  , ed  abusato  della 
conlidenza  di  lui.  Gli  argomenti  , per 
mezzo  dei  quali  sollecitarono  il  concorso 
de’  soldati  e del  popolo  , erano  chiari 
ad  ognuno  : essi  [volevano  con  ugual 
decenza  che  verità  insistere  nel  sujvorior 
grado  de’  figli  di  Costantino,  nel  peri- 
colo di  moltiplicare  il  numero  dei  So- 
vrani e negli  imminenti  mali,  che  alla 
Repubblica  minacciava  là  discordia  di 
tanti  Principi  rivali,  che  non  si  trova- 
van  congiunti  col  tenero  vincolo  della 
affezione  fraterna.  Fu  condotto  con  zelo 
e segretezza  l’ intrigo  fino  al  segno,  clic 
si  ottenne  un’alta  ed  uniforme  dichia- 
razione dalle  lrup|ie  die  non  avrebbero 
soQerto  nell’Impero  di  Roma  regnassero 
altri  che  i figli  del  loro  compianto  Mo- 
narca (2).  Si  conviene  da  tutti  clic  il 


sle  delta  China  0 del  Cnmronndcl  ; «^Pre- 
sentarono scintillanti  gemme  «1  indigniti  ani- 
mali ; 3.  Protestarono  elio  i loro  Monarchi 
avevano  erelte  ataluo  [ier  rappresentare  la 
maestà  snprema  di  Costantino. 

(i)  fu» US  rf lattivi  in  urtimi  sui  nominisi 
nuoti  sane  P-  R.  agerrime  tuli l.  Aurei. 
Vittore.  Costantino  s’era  preparalo  un  nm- 
gntlieo  sepolcro,  nella  Chiesa  do’  Sauti  Apo- 


stoli. Vedi  Eusebio  lib.  ir,  r.  Co,  che  nel 
quarto  libro  della  vita  di  esso  dà  il  migliore, 
e quasi  l’unico  ragguaglio  della  malattia, 
Urlla  morto,  e do’  funerali  di  Costantino. 

(a)  Eosebio  ( l.  ir,  c.  6)  termina  il  snn 
racconto  eon  questi^  fedele  dichiarazione  delle 
trnppé,  o scansa  tolte  le  odiose  circostanze 
del  macello,  che  segui  dopo. 
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giovane  Dalmazio,  cl l'era  unito  co'  tuoi 
collaterali  parenti  per  li  vincoli  ancife 
dell’amicizia  e dell’interesse,  aveva  ere- 
ditato una  gran  parte  delle  doti  del 
gran  Costantino.  Ma  in  quest'occasione 
non  pare  che  prendesse  alcuna  misura 
per  sostenere  colle  armi  i giusti  diritti, 
ch’esso  ed  il  suo  fratello  traevano  dalla 
generosità  del  loro  zio.  Attoniti  e so- 
praffatti dall’ impeto  del  furor  popolare, 
sembra  die  inabili  a fuggire  o a resi- 
stere, s’abbandonassero  nelle  mani  degli 
implacabili  loro  nemici.  -Fu  sospeso  il 
loro  destino  lino  alla  venuta  di  Costanzo, 
ch'era  il  secondo  (i),  e forse  il  piò 
favorito  tra'  figli  di  Costantino. 

La  voce  delnrnperatore  spirante  avea 
raccopiandata  la  cura  de'  suoi  funerali 
alla  pietà  di  Costanzo;  e questo  Prin- 
cipe, attesa  la  vicinanza  della  sua  re- 
sidenza in  Oriente,  poteva  con  facilità 
prevenire  la  diligenza  de' suoi  fratelli, 
che  rosidevano  rie'  lontani  loro  governi 
dell'  Italia  e della  Gallia.  Appena  ebbe 
preso  possesso  del  palazzo  di  Costanti- 
nopoli , die  il  suo  primo  pensiero  fu 
quello  di  togliere  di  timore  1 congiunti 
mediante  un  solenne  giuramento  , con 
cui  si  fece  mallevadore  delia  loro  sicu- 
rezza; e la  seconda  sua  occupazione 
fu  di  trovare  qualche  specioso  pretesto, 
che  potesse  liberare  la  sua  coscienza 
dall’obhligo  d una  imprudente  promessa. 
Furon  fatte  servire  le  arti  della  frode 
a'  disegni  della  crudeltà , e si  attcstò 

lina  manifesta  falsità  da  una  persona 

• •’  : ■" 
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(i)  Si  descrive  il  carattere  di  Dalmazio 
Con  vantaggio,  quantunque  brevemente,  da 
Eutropio  X,  9.  Dal  mattiti  protperrima  in- 
dole , negue  • patruo  abtimilie , band  motto 
poti  opprestut  est  facilone  militari.  Siccome 
tan'o  Girolamo  quanto  la  Cronica  Alessan- 
drina fanno  menzione  del  terzo  anno  di  que* 
•fo  Cesare,  che  non  principiala  fino  al  18  o 
«4  settembre  dell’anno  537,  egli  è chiaro  che 
queste  militari  fazioni  continuarono  per  piu 
di  quattro  mesi,  ’ i 

(1)  Ilo  riferito  questo  singolare  aneddoto 
sull'autorità  di  Eilostorgio  l.  Il,  c.  1 fi.  Ma 
se  mai  da  Costanzo,  o dagli  aderenti  da  lui 
ai  iis’>  tal  pretesto,  dipoi  fu  disprezzatn,  ap- 
pena *>bl>e  servito  alI’inuntMiato  loro  disegno. 
Atanasio  { Tom.  It  p.  SSff  ) fa  menzione  del 
giuramento,  che  Costanzo  avea  preso  per  la 
sicurezza  de'  suoi  congiunti. 
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del  più  Micro  carattere.  Costanzo  ricevè 
dalle  mani  del  Vescovo  di  Nicooierfia 
una  fatai  pergamena  , che  fu  asserito 
essere  il  vero  testamento  di  suo  padre, 
nel  quale  dall'Imperatore  si  esprime- 
vano i suoi  sospetti  d'essere  Stato  avve- 
lenato da’  propri  fratelli,  e scongiurava 
i suoi  figli  a vendicar  la  Sua  morte  ed 
a provvedere  alla  propria  loro  salvezza 
colla  punizione  de’  rei  (2}.  Per  quante 
ragioni  potessero  addurre  quegl1  infelici 
Principi  per  difendere  la  vita  e Tonoro 
da  una  tonto  incredibile  accusa,  furon 
costretti  a tacere  da’  furiosi  clamori 
de’  soldati,  che  si  dichiararono  loro  ne- 
mici nel  tempo  stesso  , e giudici  ed 
esecutori.  Lo  spirito,  ed  anche  la  forma 
del  legittimo  processo,  restò  più  volte 
violata  in  un  tiunuliuario  macello  , 
in  cui  restarono  involti  i due  zii  di 
Costanzo,  sette  de’ suoi  cugini , i più 
illustri  ^dei  quali  furon  Dalmazio  cd  An- 
nibaliano,  il  Patrizio  Oliato,  die  aveva 
per  moglie  una  sorella  del  morto  Im- 
peratore, ed  il  Prefetto  Ablavio.  a cui 
la  potenza  e le  ricchezze  avevano  in- 
spirato qualche  speranza  d’ ottenere  la 
porpora.  Se  vi  fosse  bisogno  d’aggravare 
anche  gli  orrori  di  questa  sanguinosa 
scena,  si  potrebbe  aggiungere,  che  Co- 
stanzo* medesimo  aveva  sposata  la  figlia 
di  Giulio  suo  zio,  e che  aveva  data  la 
sua  sorella  in  matrimonio  al  suo  cugino 
Annìbaliano.  Queste  parentele , che  la 
politica  di  Costantino,  senza  riguardo 
al  pubblico  dauno  (3),  avea  fatte  trai 


l.  \ njfj 


(S)  Coniugio.  aobcintirum  din  ignorata 
tempore  addito  perrrebuitse  Tacit.  Anna! . 
XIII,  6,  e Lips.  lb.  La  rirocazione  dell’antica 
tegge»  « t«  pratica  di  cinqnecent’  anni  noi» 
fnrono  bastanti  a sradicare  i pregiudizi  dei 
Romani  , che  sempre  riguardarono  i mairi- 
monj  de.’  cugini  germani  come  una  specie  di 
imperfetto  incesto  ( Augustin.  De  ciò.  Dei 
HV,  6 ) ; e Giuliano,  il  cui  spirito  era  stra- 
volto dalia  snperstizione  e dall’  ira,  diffama 
qnlwjte  non  naturali  parentele  fra*  propri  di 
In»  cugini  col  l’obbrobrioso  epiteto  di  gonion 
te  u gamon  nozze  non  nuziali  ( Orat.  "VIT^ 
p.  288).  La  giurisprudéuza  de*  canoni  ha 
dì  poi  restituita,  e rinvigorita  questa  ptnihi- 
zinne , senza  però  averla  pnfo’a  introdurre 
nelle  civili,  0 comuni  leggi  di  Enropa.  Vedf 
a proposito  di  questi  mntrimonj  Taylor.  Leg. 
Ci:\  p.  33 1.  Brorcr.  da  lur . Connub.  I.  II; 
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diversi  rami  della  casa  Imperiale,  non 
sortirono  che  a convincere  il  inondo, 
che  questi  Piincipi  erano  ugualmente 
freddi  alle  lusinghe  del  coniugale  af- 
fetto, che  insensibili  a' vincoli  del  san- 
gue ed  alle  tenere  suppliche  della  gio- 
ventù e dell’  innocenza.  D’ima  si  nume- 
rosa famiglia  i soli  Gallo  e Giuliano , 
figli  minori  di  Giulio  Costanzo,  furono 
salvati  dalle  inani  degli  assassini,  final- 
ismo che  il  loro  furore,  saziato  per  la 
strage  , si  fosse  in  qualahe  modo  quie- 
talo. L'  Imperatiti-  Costanzo,  che  in  as- 
senza dei  suoi  fratelli  era  il  più  sottopo- 
sto alla  taccia  e a’  rimproveri,  dimostrò 
in  alcune  posteriori  occasioni  un  debole 
e passeggierò  rimorso  di  quelle  crudeltà, 
che  i perfidi  consigli  de’  suoi  ministri, 
e 1’  irresistibile  violenza  delle  truppe 
avevano  estorto  dall’  inesperta  sua  gio- 
vinezza (1). 

- Alla  strage  della  famiglia  Flavia  suc- 
cesse una  nuova  divisione  delle  provin- 
ce, che  fu  confermala  in  un  personale 
congresso  de’  tre  fratelli.  Costantino  cho 
era  il  maggmre  dei  Cesari  ottenne  in- 
sieme con  una  certa  preminenza  di 
grado  il  possesso  della  nuova  capitale, 
che  portava  il  nome  di  lui  e di  suo 
padre.  La  Tracia  e le  regioni  dell’  O- 
riente  furono  il  patrimonio  accordato 
a Costanzo,  e Costante  fu  riconosciuto 
per  legittimo  Sovrano  dell'  Italia,  del- 
l’ A Urica  e dell'Illirico  Occidentale.  Gli 
eserciti  si  sottoposero  al  loro  ereditario 
diritto;  ed  essi  dopo  qualche  dilazione 
condiscesero  a ricevere  dal  Sanalo  Ro- 
mano il  titolo  it  .iugulilo.  Allorché  as- 
sunsero lo  redini  del  governo,  il  inag- 


e.  za.  ITericoort  Loia!  Eccita.  P,  III,  e.  4. 
Fleury  Inai,  du  Droit.  Can.  Tom.  /,p.  33t. 
Paria  1767 , e Fra  Paolo  lalar.  dei  Cane. 
Trid.  I.  Vili. 

(1)  Giuliano  ( ad  S.  P.  Q.  Athen.  p. 
*70  ) accusa  il  suo  cubino  Cosianso  di  tutta 
la  colpa  di  un  macello,  in  cui  era  italo  li 
vicino  a soccombere  ci  pure.  Yien  confer- 
mata la  tua  asserzione  da  Atanasio,  che  per 
ragioni  di  altro  genere  non  era  meno  no- 
mino di  Curiamo  ( Tom.  1,  p.  836).  /esimo 
conviene  nella  medesima  accusa  ; ma  i tre 
abbre viatori  Eutropio  e s Vittori  usano  l’e- 
sprevsione  molto  temperata  oriente  peline 


giore  di  questi  Principi  aveva  rentun 
anno,  il  secondo  venti,  ed  il  terzo  non 
più  di  diciassette  (a). 

Mentre  le  guerriere  nazioni  dell’  Eu- 
ropa seguivano  le  bandiere  de'  suoi /ra- 
teili , Costantino  fu  lasciato  alla  testa 
dell’efleminate  truppe  dell’Asia  a soste- 
nere il  peso  della  guerra  Persiana.  Nei 
giorni  in  che  mori  Costantino,  il  Irono 
dell’Oriente  s’occupava  da  Sapore  figlio 
d'Ormouz,  ovvero  Ormisda,  e nipote  di 
Nareetcj  che  dopo  la  vittoria  di  Galerio 
aveva  umilmente  confessata  la  superio- 
rità del  RomanA  potere.  Quantunque 
Sapore  fosse  nei  trentesimo  anno  del 
lungo  suo  regno  , era  però  sempre  nel 
vigore  della  gioventù,  giacché  [ter  una 
strana  combinazione  la  data  del  suo  in- 
nalzamento al  trono  aveva  preceduto 
quella  della  sua  nascita.  La  moglie  di 
Ormouz  rimase  gravida  al  tempo  della 
morte  del  suo  marito  ; e 1’  incertezza 
del  suo  sesso,  eccitò  lo  ambiziose  spe- 
ranze de’Prtncipi  della  casa  Sassan.  1 ti- 
mori della  guerra  civile  restarono  alla  fi- 
ne dissipati  dalla  positiva  assicurazione 
dei  Magi,  che  la  vedova  d Ormouz  avea 
concepito  ed  avrebbe  felicemente  dato 
alle  luce  un  figlio.  1 Persiani  , obbe- 
dienti alla  voce  della  superstizione,  pre- 
pararono senza  dimora  la  cerimonia  del- 
la coronazione  di  esso.  Fu  [tosto  nel 
mezzo  del  Palazzo  un  letto  reale  , so- 
pra di  cui  slava  la  regina;  il  diadema 
fu  collocalo  sul  luogo  che  si  polca  sup- 
porre conlenesse  l’erede  d*  Arlaserse;  ed 
i Satrapi  adoruron  prostrali  la  maestà 
del  loro  invisibile  ed  Insensibil  Sovra- 
no (3)  So  dee  prostarsi  fède  a questo 


gtiam  jobentù;  «=>  ineertum  gl io  tua  terre  «- 
vi  militum. 

(»)  Enicb.  in  PÙ.  Consta  l.  1Y,  c.  69.  Zo- 
•im.  /.  Il,  p.  1x7,  Idat.  in  C/iron.  Vedi  due 
note  di  Tillemont  Hist.  de » Emper.  IV.  p. 
1086*1091.  Si  fa  menzione  del  regno  del  fra- 
tello maggioro  in  Costantinopoli  solo  nella 
Cronica  Alessandrina. 

(3)  Agstia  , che  risse  nel  sesto  s colo  , è 
l'autore  di  questa  istoria  (/.  IV,  p.  i35,  edite 
Lovre).  Egli  rilevò  tali  notiate  da  alcuni  e- 
•tratti  delle  Croniche  persiane , che  ottenne 
e tradusse  l’ interprete  Sergio  durante  la  sua 
■ mabaeocria  a quella  Corto.  La  Corooasiouo 
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maraviglioso  racconto , che  sembra  per  i clie  eccitasse  i Persiani  col  prospetto 
altro  esser  conforme  ai  costumi  del  I di  una  ricca  spoglia  e d'  una  facil  con- 


popolo , ed  alla  durata  straordinaria 
del  suo  regno,  dobbiamo  ammirar  non 
solamente  la  fortuna  ma  anche  il  ge- 
nio di  Sapore.  Nella  molle  e segreta 
educazione  di  un  Harem  Persiano  il  rcal 
iovane  seppe  conoscere  1’  intjtortanza 
'esercitare  il  vigore  del  corpo  e dello 
spirito,  e si  rendè  degno,  pel  proprio  me- 
rito personale,  d*  un  trono  , sul  quale 
era  stato  posto  mentre  non  sapeva  per 
anche  i doveri  e le  tentazioni  d’un  po- 
tere assoluto.  La  sua  minorità  fu  espo- 
sta alle  calamità  quasi  inevitabili  della 
discordia  domestica;  fu  sorpresa  e sac- 
cheggiala la  sua  capitale  da  Tliair,  po- 
tente Monarca  di  Yemen  o deli’  Ara- 
bia; e restò  disonorata  la  maestà  della 
famiglia  reale  per  la  scliiavitù  d’  una 
Principessa,  sorella  del  morto  Re.  Ma 
tosto  che  Sapore  giunse  all'età  virile , 
il  vanaglorioso  Tliair  , la  sua  nazione 
ed  il  suo  paese  cederono  a'  primi  sforzi 
del  - giovane  guerriero  , che  fece  uso 
della  vittoria  con  si  giudiziosa  unione 
di  rigore  e di  clemenza,  che  da’  timori 
c dalla  gratitudine  degli  Arabi  ottenne 
il  titolo  di  Dhoulacnaf , o protettore 
della  nazione  (i). 

L’ambizione  del  Monarca  Persiano  , 
al  quale  i suoi  nemici  attribuiscono  lo 
virlù  di  soldato  e di  politico,  era  ani- 
mata dai  desiderio  di  vendicar  le  di- 
sgrazie dei  suoi  maggiori,  e di  strap- 
par di  mano  a’  Romani  le  cinque  pro- 
vince di  là  dal  Tigri.  La  fama  raili- 
litare  di  Costantino  e la  forza  reale  o 
apparente  del  suo  governo  ritardarono 
l’attacco,  e mentre  1’  ostile  condotta  di 
Sapore  provocava  lo  sdegno  della  Corte 
Imperiale,  le  artificiose  di  lui  negozia- 
zioni ne  trattenevano  la  pazienza.  La 
morte  di  Costantino  fu  il  segnate  di 
guerra  (a),  o lo  stalo  in  cui  erano  le  fron- 
tiere della  Siria  e dell’Armenia  pareva 

della  madre  dì  Sapore  , è similmente  ram- 
mentata da  Sohiknrd  ( Tàrikh . p.  i*6)  , e 
l)’Ilerl>elol  ( BiU.  Orient.  p.  763). 

(1)  D Herlndot.  Bill.  Or.  p.  7**), 

(a)  Sesto  Rufo  c.  *6  la  di  eui  autoriti  in 
«lurst 'ocra s ione  non  è d'*pre*aal»ile,  afferma 
che  i l'ersiaai  riebiesero  invano  la  pace  , 0 


quisia.  L esempio  delle  stragi  del  pa- 
lazzo diffuse  uno  spirito  di  licenza  e 
di  sedizioni  fra  le  truppe  dell’Oriente, 
che  non  eran  più  tenute  a freno  dalla 
abitudine  d’  obbedire  ad  un  veterano 
comandante.  La  prudenza  di  Costanzo, 
che  dopo  il  congresso  co’  suoi  fratelli 
nella  Par.nonia  s’era  immediatamente  af- 
frettato di  accorrere  olle  rive  deli'Eu- 
frate,  fece  a grado  a grado  tornar  le 
legioni  al  dovere  ed  alla  disciplina;  ma 
il  tempo  dell’anarchia  aveva  permesso 
a Sapore  di  porre  1'  assedio  a’  Nisibi , 
e di  occupar  molte  delle  più  importanti 
fortezze  di  Mesopotamia  (3).  Nell’Arme- 
nia il  celebre  Tiridate  area  lungo  tem- 
po goduto  la  pace  e la  gloria,  che  me- 
ritava pel  suo  valore  e per  la  fedeltà 
verso  Roma.  La  stabile  alleanza,  ci» 
esso  mantenne  con  Costantino  gli  pro- 
dusse de’  benefizi  non  solo  temporali , 
ma  anche  spirituali:  mediante  la  con- 
versione di  Tiridate  si  uni  al  carattere 
d'  Eroe  quello  di  Santo  , la  fede  Cri- 
stiana si  predicò,  e si  stabili  dall’  Eu- 
frate fino  ai  lidi  del  mar  Caspio,  e la 
Armenia  s’attaccò  all'  Impero  col  dop- 
pio legame  della  politica  e della  reli- 
gione. Ma  siccome  molti  nobili  Armeni 
tuttavia  ricusavano  di  abbaodonare  la 
pluralità  dogli  Dei  e delle  mogli  , la 
pubblica  tranquillità  era  turbata  da  una 
malcontenta  fazione,  che  insultava  la 
cadente  età  del  proprio  sovrano  , ed 
impazientemente  aspettava  l’ ora  della 
sua  morte.  Mori  egli  finalmente  dopo 
un  regno  di  cinquatasci  anni  , e con 
Tiridato  spirò  la  fortuna  della  Monar- 
chia Armena.  Il  suo  legittimo  erede  fu 
mandato  in  esilio  ; i sacerdoti  cristiani 
o furon  uccisi  o espulsi  dalle  loro  chie- 
se. furono  sollecitate  le  barbare  Tribù 
d’Albania  a discendere  da’  loro  monti, 
e due  de’  più  potenti  Governatori  usur- 

clio  Costantino  si  preparava  a marciar  fru- 
irò di  loro;  ma  il  peso  maggiore  della  le- 
slimoniansa  d'Eosehio  e»  cosinogli  ad  animet- 
lera,  ao  non  la  ratifica,  i preliminari  almeno 
del  trattalo.  Vedi  Tillemont  llàt.  dei  Kmper. 

1'.  IV,  p ivo. 

(3)  J ulani.  Orai.  p.  ao. 
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panda  le  insegne  o la  forza  della  di-  Nel  .lungo  periodo  del  regno  di  Co- 
gniti reale,  implorarono  Insistenza  di  stanzo  , le  province  d'  Oriente  furono 

Sapere,  ed  aprirono  le  porte  della  loro  aillitle  dalle  calamiti  della  guerra  Per- 
città  alle  guarnigioni  Persiane.  Il  par-  siana.  Le  irregolari  scorrerie  delle  trup. 
tito  cristiano  sotto  la  scorta  dell’Arci-  pe  leggiere  spargevano  alternativamente 
vescovo  d'Arlassata,  immediato  succcs-  il  terrore  e la.  devastazione  al  di  là 


sor*  di  S.Grcgorio  l' lUuminatore,  ricorse 
alla  pietà  di  Costanzo.  Conlinuaron  le 
turbolenze  per  errca  tre  anni,  dopo  i 
(filali  Antioco,  ano  degli  ufficiali  del  Pa- 
lazzo, esegui  felicemente  l'Imperial  com- 
missione di  restituire  a Cosroe  , tiglio 
di  Tiridate,  il  trono  de’  suoi  Padri,  di 
conferire  onori  e premj  a’  fedeli  seguaci 
della  casa  d’Arsace,  e di  promulgare 
un  generai  perdono,  che  fu  accettato 
dalla  maggior  parte  de’  Satrapi  ribelli. 
Ma  i Romani  ritrassero  da  questa  ri- 
voluzione più  onor  che  vantaggio.  Era 
Cosroe  un  Principe  di  piccola  statura 
e di  spirito  pusillanime.  Non  atto  alle 
fatiche  della  guerra  ed  alieno  dalla  so- 
cietà, si  ritirò  dalla  sua  capitale  in  un 
remoto  palazzo,  che  fabbricò  sulle  rive 
del  li  urne  Eleutero  nel  mezzo  d’un  om- 
broso bosco , dove  consumava  f ozioso 
suo  tempo  ne’  campestri  divertimenti 
della  caccia.  Per  assicurarsi  questa  di- 
sonorevole quiete  si  sottopose  alle  con- 
dizioni di  pace,  che  Sapore  si  compia- 
cque d' imporgli  ; quali  furono  il  paga- 
mento d’un  annuale  tributo,  e la  resti- 
tuzione della  fertil  provincia  d’Alropa- 
tena,  ciré  il  coraggio  di  Tiridatc  e le 
armi  vittoriose  di  Galerio  avevano  ag- 
giunta al  regno  dell'Armenia  (■). 

(i)  Jnlian.  Orai.  I.  p.  so  , ai.  Moie  di 
Cornili  I.  II,  c.  89,  I.  ifl , e.  1-9  p. 226-240. 
H perfetto  accordo  fra  gl’  indeterminati  cenni 
dell’Oratore  contemporaneo  e la  circostamiata 
narraiione  dell’  Istorico  nazionale  dà  lume 
all'ano  e peso  att'altro.  Può  anche  osservar- 
ti, rispetto  all’autorità  di  Mese,  cho  si  trova 
il  nome  d’ Antioco  pochi  anni  prima  in  un 
ufliziod’  inferior  dignità.  Vedi  Gotofred.  Cod. 
Theodot.  Tom.  IV,  p,  35o. 

(a)  A miniano  XIV  4-  fa  una  viva  deacri- 
sione  della  vita  vagabonda  e predatoria  dei 
Saraceni,  che  s'estendevano  da'  confini  della 
Assiria  fino  alte  cateratte  del  Nilo.  Dalle 
avventore  di  Maleo,  che  Girolamo  riferisce 
in  si  piaeevol  maniera,  si  rileva  , eha  la  puii- 
blica  strada  fra  llerea  ed  Edessa  era  infestata 
da  questi  ladroni.  Yed.  tiieron.  Tom , 1. 
p.  a56. 


«lei  Tigri  e dcM’Eul'rate,  dalle  porte  di 
Clesifonte  a quelle  d'Antiocbia,  e questa 
attiva  milizia  era  formata  dagli  Arabi 
del.  Deserto  , i quali  vivevan  divisi  di 
interessi  e di  affezioni;  mentre  alcuni 
degl'indipendenti  lor  capi  erano  arrotati 
nel  partito  di  Sapore,  ed  altri  avevano 
impegnata  la  dubbiosa  loo  fede  all'fm- 
peratore  (2).  Le  più  gravi  ed  importanti 
operazioni  della  guerra  si  conducevano 
con  ugual  vigore  ; gli  eserciti  di  Roma 
e di  Persia  s’incontrarono  l’uno  coll'altro 
in  nove  sanguinose  battaglie , io  duo 
delie  quali  comandava  lo  stesso  Costanzo 
in  persona  (3).  L'evento  di  esse  fu  per 
lo  più  contrario  a’  Romani , ma  nella 
battaglia  di  Singara  f imprudente  loro 
valore  aveva  quasi  acquistato  una  se- 
gnalala e decisiva  vittoria,  Le  truppa 
stazionarie  di  Singara  si  ritirarono  allo 
avvicinarsi  di  Sapore,  die  passò  il  Tigri 
sopra  tre  ponti , ed  occupò  vicino  al 
villaggio  d'nilleh  un  vantaggioso  posto, 
cb’  esso  per  mezzo  de’  numerosi  suoi 
guastatori  circondò  in  un  giorno  con 
un  profondo  fosso  ed  un  alto  riparo. 
La  sua  formidabile  armala  messa  in 
ordine  di  battaglia,  copriva  le  rive  del 
fiume , le  adiacenti  altare , e tutta  la 
estensione  duna  pianura  di  sopra  dodici 

(3)  Noi  prenderemo  dà  Entropio  l’ide» 
generale  dì  questa  guerra  X 10.  d Persie 
cairn  multa  et  grapia  perpettu e , talpe  co- 
pti* oppidii,  obicttis  urbibui,  catti  exerei - 
tibul,  nullumque  et  contro  So  porr  ni  protpe- 
rum  pra’liumjfuit,  niii  quod  apud  Singaram 
eie.  Quest’ingenua  narrazione  non  confermala 
dai  cenni,  clic  ne  danno  Ammiano,  Rufo,  e 
Girolamo. la?  due  prime  Orazioni  di  Giuliano, 
e la  terza  di  Libanio  ce  ne  presentano  una 
più  lusinghiera  pittura;  ma  la  ritraUazìona 
di  ambedue  quegli  oratori  dopo  la  morie  di 
Costanzo,  nel  tempo  che  ci  rimette  in  possesso 
delta  verità,  infama  il  loro  carenerò  e quello 
detrimperatore.  11  Comentario  di  Spanemio 
salta  prima  orazione  di  Giuliano  contiene 
una  profusa  erudizione.  Vrdansi  eneora  la 
giudiziose  osservazioni  di  TiUemont.  Hitt.  dee 
Jèmper,  Tom,  IV,  p.  656. 
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miglia , clic  separava  i due  eserciti. 
Erano  ambedue  ugualmente  impazienti 
di  venire  alle  mani  ; ma  i Barbari,  dopo 
una  tenue  resistenza  caddero  in  disor- 
dine, o incapaci  di  sostenere,  o desi- 
derosi di  straccare  la  forza  delle  due 
gravi  legioni,  che  anelanti  per  il  caldo 
c la  sete  gl’ inseguirono  attraverso  la 
pianura,  e tagliarono  a pezzi  una  squa- 
dra di  cavalleria  di  grave  armatura , 
eli'  era  stata  avanti  all'  ingresso  del 
campo  per  proteggere  la  lor  ritirata. 
Costanzo,  ch’era  molto  impegnato  ncHa 
caccia  dei  fuggitivi,  procurò  senza  ef- 
fetto , di  rad’renare  1’  ardore  delle  sue 
truppe  , rappresentando  loro  i pericoli 
della  prossima  notte  e la  certezza  di 
compire  i loro  disegni  al  nuovo  giorno. 
Confidarono  però  esse  molto  più  nel 
proprio  valore , che  nell’  esperienza  o 
abilità  del  lor  capitano,  quietarono  coi 
loro  clamori  le  timide  sue  rimostranze; 
c correndo  con  furia  all'impresa  riem- 
pirono il  fosso  , gettarono  a terra  il 
riparo,  e si  dispersero  per  le  tende  ad 
oggetto-  di  ricuperare  l’esauste  lor  forze 
e godere  la  ricca  messe  delle  loro  fa- 
tiche. Ma  il  prudente  Sapore  aveva 
aspettato  il  momento  opportuno  per  la 
vittoria.  Il  suo  esercito,  la  maggior 
parte  del  quale  , posto  in  sicuro  sullo 
altezze,  era  stato  spctlalor  dell’azione, 
s’ avanzò  in  silenzio  e sotto  l’ ombra 
della  notte  ; e gli  arcieri  Persiani,  gui- 
dati da’  lumi  del  campo  , scagliarono 
una  pioggia  di  dardi  sopra  quella  di- 
sarmata e licenziosa  moltitudine . La 
sincerità  dell'  istoria  dichiara  (i),  clic 
i Romani  furono  vinti  con  una  terribile 
strage,  e clic  le  fuggitive  reliquie  delle 
legioni  restarono  esposte  ai  più  intolle- 
rabili travagli.  Quantunque  la  dissimu- 
lazione del  panegirico,  confessando  che 

(i)  Acerrima  noctuma  concertatitene  pti- 
guattivi  est , nostrorum  copiis  ingenti  strage 
eovfossis.  Ammiano  • XVIII.  5.  Vedi  anche 
Entropio  %.  io.  o Sesto  Rufo  c.  «7. 

(a)  Lihanio  Orat.  III.  pf  iS3  con  Giuliano 
Orai.  I.  p.  2t&  ed  il  Coment,  di  Spanemio 
P-  *7!)- 

(3)  Vedi  Giuliano  Orat.  1.  p.  27,  Orat. 

II.  p.  62  col  Cnmpnfnrio  di  jSpanemio  (p, 
188-202),  che  illustra  le  circostanze  e do- 
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fu  macchiata  la  gloria  dell’Imperatore 
dalla  disubbidienza  de’  soldati,  procuri 
di  tirare  un  velo  sulle  circostanze  di 
questa  infelice  ritirata , uno  per  altro 
di  que’  venali  oratori,  cosi  gelosi  della 
fama  di  Costanzo,  riporta  con  sorpren- 
dente freddezza  un  atto  di  tanto  incre- 
dibile crudeltà  , che  nell’  opinione  dei 
posteri  deve  imprimere  la  più  brutta 
macchia  all’onore  del  nome  Imperiale. 
Era  stato  preso  nel  campo  Persiano  il 
figlio  di  Sapore  , erede  della  corona. 
Questo  sventurato  giovane,  che  avrebbe 
risvegliato  la  compassione  del  più  sel- 
vaggio nemico,  fu  battuto,  torturato  e 
pubblicamente  messo  a morte. da’  cru- 
deli Romani  (z). 

Per  quanti  vantaggi  potessero  incon- 
trare le  armi  di  Sapore  in  campo  , e 
quantunque  nuove  ripetute  vittorie  spar- 
gessero fra  le  nazioni  la  fama  del  suo 
valore  e della  sua  condotta,  pure  non 
poteva  egli  sperar  di  riuscire  nell’ese- 
cuzione de’  suoi  disegni,  finché  le  for- 
tificate piazze  della  Mcsopotamia,  c so- 
pra tutto  la  forte  ed  antica  città  di 
ISisibi  restavano  in  possesso  de’  Romani. 
Nello  spazio  di  dodici  anni,  Nisibi,  che 
fin  dal  tempo  di  Lucullo  era  merita- 
mente stimata  il  baloardo  dell'Oriente, 
sostenne  tre  memorabili  assedj  contro 
la  potenza  di  Sapore,  e non  avendo  il 
Monarca  ottenuto  1’  intento , dopo  di 
avere  insistito  negli  attacchi  sopra  ses- 
santa, ottanta  c cento  giorni,  fu  per 
tre  volte  rispinto  con  perdita  ed  igno- 
minia (3).  Questa  grande  e popolata 
città  era  situata  circa  duo  giornate 
distante  dal  Tigri  nel  mezzo  d’una  pia- 
cevole e fedii  pianura  a piè  del  monte 
Masio.  Difendcvosi  da  un  profondo  fos- 
so (4)  un  triplice  recinto  di  mura  ; c 
1 intrepida  resistenza  del  conte  Luciliano 

termina  l’epoca  «le’  tre  assi dj  di  Nisibi.  S’esa- 
minano  anche  le  dnte  di  essi  dal  Tillcmoot 
( Itisi,  des  Fnrpcr.  Tom.  IV.  p.  168,  671  , 
674.  ) e qualche  cosa  s’  aggiunge  da  Zosimo 
(/.  III.  p.  i5i)  e dalla  Cronica  Alessandri- 
na ( p.  290). 

(4)  Sali  usi.  Fragni.  LXXXIV.  edii.  Iirotset. 
Piotar,  in  Lucul.  ( Tom.  HI.  p.  x84).  Nisibi 
ò presentemente  ridotta  a centocinquanta  case; 
le  terre  paludose  producou  ri*o,  cd  i fertili 
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e della  sua  guarnigione,  fenica  secon- 
data dal  disperato  coraggio  del  popolo. 
1 cittadini  di  Nisibi  erano  animati  dalle 
esortazioni  del  loro  Vescovo  (j),  assue- 
fatti alle  armi  per  la  presenza  del  pe- 
ricolo , e convinti  dell'  intenzione  che 
avea  Sapore , di  porre  in  luogo  loro 
una  colonia  Persiana,  e condurre  essi 
in  una  lontana  e barbara  schiavitù.  Il 
successo  de'  due  primi  assedj  accrebbe 
la  lor  fiducia  , ed  inasprì  l'animo  su- 
perbo del  gran  Ile , che  s’  avanzò  per 
la  terza  volta  verso  Nisibi  alla  testa 
delle  forze  unite  della  Persia  q della 
India.  Le  macchine  ordinarie,  inventate 
per  battere  o minare  le  mura,  si  resero 
inefficaci  dalla  superior  perìzia  de’  Ro- 
mani ; ed  eran  passati  molti  giorni  inu- 
tilmente, quando  Saporo  prese  una  ri- 
soluzione degna  d’un  Monarca  Orientale, 
che  credeva  gli  stessi  elementi  soggetti 
fossero  al  suo  potere.  Nella  stagione  , 
in  cui  sogliono  struggersi  le  nevi  del- 
l'Armenia, il  (lume  Migdonio,  che  passa 
per  la  pianura  e per  la  città  di  Nisibi, 
forma,  come  il  Nilo  (2),  un’  inondazione 
nell’  adiacente  paese.  Per  opera  dei 
Persiani  fu  ritenuto  sotto  la  città  il 
corso  dei  fiume,  e le  acque  furono  per 
Ogni  parte  ristrette  da  sodi  argini  di 
terra.  Su  questo  Iago  artificiale  s’avanzò 
io  ordino  di  battaglia  una  flotta  di  va- 
scelli armati  , pieni  di  soldati , e con 
macelline  , che  scagliavano  pietre  del 
peso  di- cinquecento  libbre;  ed  attac- 
carono quasi  ai  medesimo  livello  le 
truppe,  che  difendevano  le  mura.  L’ir- 
resistibile forza  dell’  acqua  era  fatale 
alternativamente  ali' una  ed  all’altra 
delle  parti  combattenti,  finché  in  ultimo 
cede  ad  un  tratto  una  parte  di  mura, 

prati  fino  a Mosul  ed  al  Tigri,  sor)  coperti 
dalie  rovine  della  città  e de’  Villaggi.  Vedi 
iS'ieimhr  (Piag.  Tom.  II.  p.  3oo-3op  ), 

( 1 ) I miracoli,  clie  Teodoro  ( /.  li.  Ca  3o) 
ascrive  a S.  Giacomo,  Vescovo  d Ed  ossa,  fu- 
rono almeno  fatti  per  una  causa  che  lo  me- 
ritava, cioè  per  la  difesa  della  patria.  Egli 
comparve  sulle  mura  in  forma  del  Romano 
Imperatore,  e mandò  un’ annoia  di  aanzarc 
a punger  le  trombe  degli  elefanti,  e a scon- 
figger l’esercito  del  nuovo  Scooacherib. 

(a)  Giuliano  Orai.  I.  p.  *27 . Quantunque 
ISicbuhr,  ( Tom,  li.  p.  3o 1)  assegni  un  gon* 


incapace  di  sostenere  l’accumulata  pres- 
sione , e s’ aprì  un’  ampia  breccia  di 
centocinquanta  piedi..  I Persiani  furono 
immediatamente  spinti  all’  assalto , « 
dall’evento  di  quella  giornata  dipendeva 
il  iato  di  Nisibi.  La  cavalleria  di  grave 
armatura,  che  conduceva  la  vanguardia 
d’unft  profonda  colonna,  restò  imbaraz- 
zata nel  tango,  ed  in  gran  parte  an- 
negossi  nelle  profondità,  che  per  esser 
occupate  dall'  acqua,  non  si  vedevano. 
Gli  elefanti,  renduti  furiosi  dalle  ferite, 
accrebbero  il  disordine,  e gettarono  a 
terra  migliaia  d’arcieri  Persiani.  Il  grazi 
Re  , che  da  un  sublime  trono  vedeva 
le  disgrazie  del  proprio  esercito,  suonò, 
sdegnato  e di  mala  voglia , il  seguo 
della  ritirata,  e per  qualche  ora  sospese 
di  proseguire  l’attacco.  Ma  i vigilanti 
cittadini  profittarono  deli’  opportunità 
della  notte,  ed  al  far  del  giorno  si  vide 
un  nuovo  muro  alto  sei  piedi , che  si 
andava  di  mano  in  mano  elevando  per 
riempire  la  broccia.  Sebbene  fossero 
andate  a voto  ic  sue  speraoze,  e perduto 
avesse  più  di  ventimila  uomini,  Sapore 
pressava  sempre  con  un’  ostinata  fer- 
mezza la  ròsa  di  Nisibi,  nò  potè  cedere 
che  alla  necessità  di  difendere  le  pro- 
vince Orientali  della  I’ewia  contro  una 
formidabil  invasione  de’  Massagcti  (3). 
Commosso  da  questa  nuova,  abbandonò 
in  fretta  l’ assedio  , e con  rapida  dili- 
genza marciò  dalle  sponde  del  Tigri  a 
quelle  dell’Oxo.  Il  pericolo  e le  diffi- 
coltà della  guerra  con  gli  Sciti  l’ im- 
pegnarono [>oco  dopo  a concludere  o 
almeno  ad  cssscrvare  una  tregua  col- 
l’Imperator  Romano,  che  fu  grata  ugual- 
mente ad  ambidue  i Principi  ; mentre 
Costanzo  medesimo,  dopo  la  morte  dei 

fiameato  molto  considerabile  al  Migdonio, 
sopra  del  quale  vide  un  ponte  di  dodici  archi, 
nonostante  è difficile  dj  capire  questo  para- 
lelto  di  un  piceni  ruscello  con  un  gran  fiu- 
me. betta  descrizione  di  queste  stupende  ope- 
razioni d'nrqua  ai  trovano  molte  circostanze 
oscure,  e quasi  non  intelligibili. 

(3)  boi  dubbiamo  a Zonara  ( rem.  Il  l. 
XIII.  p.  ti)  la  notizia  di  tate  invasone  dei 
Massagcti , eh*  è perfettamente  coerente  alla 
serie  generale  degli  avvenimenti  a’  quali  sia- 
mo condoni  oscuramente  daU'iuterrotla  storia 
d’Ammiano. 
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suoi  due  fratelli,  si  trovò  involto  per  le 
rivoluzioni  deir  Occidente  in  una  guerra 
civile,  elle  richiedevo,  anzi  pareva  die 
eccedesse  il  più  vigoroso  sforzo  del  suo 
diviso  potere. 

Erano  appena  passati  tre  anni  dopo 
la  division  dell'  Impero  , che  i figli  di 
CostaRtino  parvero  impazienti  di  per- 
suadere il  Mondo,  ch’essi  non  eran  ca- 
paci di  contentarsi  di  quei  domini  che 
erano  inabili  a governare.  11  maggiore 
di  questi  Principi  tosto  si  dolse  d‘  es- 
ser defraudato  della  sua  giusta  porzione 
delle  spoglie  de’  trucidati  cugini:  quan- 
tunque cedesse  alla  maggior  colpa  e 
al  merito  di  Costanzo,  volle  esigere  da 
Costante  la  cessione  delle  province  Af- 
frieane,  come  un  equivalente  delle  ric- 
che regioni  della  Macedonia  e della 
Grecia,  che  aveva  acquistale  il  fratello 
per  la  morte  di  Dalmazio.  La  man- 
canza di  sincerità,  eli'  egli  sperimentò 
in  una  tediosa  ed  inutil  negoziazione , 
inasprì  la  fierezza  del  suo  temperamen- 
to , e con  piacere  egli  diede  orecchio 
a quei  favoriti  , che  gli  suggerirono  , 
che  proseguendo  a querelarsi  , ne  an- 
dava del  suo  onore  non  meno  che  del- 
1’  interesse.  Alla  testa  pertanto  d'  una 
tnmnltuaria  truppa,  atta  piuttosto  alla 
rapina  che  alla  conquista  , invase  al- 
l’ improvviso  gli  "Stati  di  Costante  per 
la  strada  delle  alpi  Giulie  , e primi 
a risentirò  gli  effetti  del  suo  sdegno 
furono  i contorni  d'  Aquileia.  Le  di- 
sposizioni di  Costante,  che  in  quel  tem- 
po risedeva  nella  Dacia,  furono  prese 
con  piò  prudenza  ed  abilità.  Alla  nuova 
dell’  invasione  del  fratello  egli  distaccò 
un  corpo  scelto  e disciplinalo  delle  sue 
troppe  Illiriche  , proponendosi  di  so- 
li) Si  riferiscono  le  esose  e gli  avvenimenti 
dì  questa  guerra  civile  con  mólta  ambiguità 
e contraddizione.  Io  ho  seguito  specintmente 
Zonarft  o Vittore  il  Giovane.  Il  monodie  pro- 
nnziato  in  occasione  detta  morte  di  Costantino 
( ad  calcetti  Eutropii  edit.  ffduercamp.)  po- 
trebbe averci  date  molte  notiiie;  ma  la  pru- 
denza ed  il  cattivo  gusto  impegnarono  l’O- 
ratore a diffondersi  in  una  voga  doclama- 
aione. 

(*)  Quartini  ( Cenlium  ) abside»  pretto 

netto»  parrò»  venuitiore» , quod  cultiue 
iterai , libidine  hujusmodi  arsisse  prò 
certo  habetur,  Se  non  si  fosse  reso  pubblico 


guitarlo  in  persona  col  rimanente  delle 
sue  forze.  Ma  la  condotta  de’  suoi  Ge- 
nerali fini  tosto  quella  non  naturale 
Contesa.  Costantino,  dalle  ingannevoli 
apparenze  di  Riga,  fu  condotto  in  un 
agguato  che  gli  era  stalo  preparato 
in  un  bosco  , dove  il  temerario  gio- 
vane fu  con  pochi  seguaci  sorpreso , 
circondato  ed  ucciso.  Ritrovato  che  fu 
il  suo  corpo  nell’  oscuro  torrente  del- 
l’Alsa,  ottenne  gli  onori  di  una  tomba 
Imperiale  ; ma  le  province  di  lui  si 
assoggettarono  al  conquistatore  , clic 
ricusando  d’  ammettere  Costanzo  suo 
maggior  fratello  ad  alcuna  porzione  di 
tali  nuovi  acquisti  , si  mantenne  ia 
quieto  possesso  di  più  di  due  terzi  dei- 
l’impero  Romano  (i). 

Fu  differita  la  morte  di  Costante 
medesimo  in  circa  dieci  anni,  e fu  ri- 
servata la  vendetta  della  morte  del  fra- 
tello alla  mano  più  vile  di  un  dome- 
stico traditore.  Le  perniciescconseguen- 
ze  del  sistema,  introdotto  da  Costanti- 
no, si  manifestarono  nella  debole  am- 
ministrazion  de’  suoi  figli,  che  per  causa 
de’  vizi,  e della  debolezza  loro  perderon 
tosto  la  stima  e l'affezione  del  lor  po- 
polo. L’  orgoglio  , che  prese  Costante 
pél  felice  successo,  non  meritato  però, 
delle  sue  armi,  si  rendè  più  sprezzabile 
per  la  mancanza  della  capacità  ed  ap- 
plicazione. La  sua  tcneta  parzialità  per 
alcuni  schiavi  Germani  , non  distinti 
che  per  gli  allettativi  della  gioventù  , 
fu  un  oggetto  di  scandalo  al  popolo  (a); 
c dal  pubblico  disgusto  fu  incoraggiato 
Magnenzio,  ambiziosa  soldato  di  barbara 
estrazione,  a sostenere  l’onore  del  nome 
Remano  (3).  Gli  scelti  corpi  de’Gioviani 
e degli  Erculei , che  riconoscevaa  per 

fi  gesto  depravata  di  Costante,  Vittore  il  Vec- 
chio, che  occupava  un  posto  consideratola 
nel  regno  del  fratello  di  lui,  non  l’avrebbe 
asserito  in  termini  si  poaifiri. 

(S)  Giuliano  Orai.  I.  et  II.  Zosim.  t.  II. 
[p.  s34).  Vittore  nell'Epit.  YY*  ragione  di 
credere,  che  Magnenzio  fosse  nato  in  ima  di 
quelle  colonie  luirbare , che  Costanzo  Cloro 
arca  stabilite  nella  Gallia.  La  sua  condotta 
può  farci  sovvenire  del  famoso  patriotta  Si- 
mone  di  Montfoìt , Conte  di  Leicester,  che 
potè  persuaderei!  buon  popolo  d’Inghilterra, 
ch’esso.  Francese  di  nascita,  aveva  preso  le 
armi  per  liberarlo  dagli  estranei  favoriti. 


loro  capo  Magncnzio,  tenevano  il  po- 
sto più  rispettabile  ed  im|>ortante  nel 
campo  Imperiale.  L’amicizia  di  Marcel- 
lino. Conte  delle  sacre  largizioni,  som 
ministrò  con  mano  liberale  i mezzi  della 
seduzione.  I soldati  restarono  convinti 
coi  più  speciosi  argomenti,  che  la  Re- 
pubblica  intimava  loro  di  rompere  i le 
gami  dell’ereditaria  servitù,  o di  pre- 
miare, mediante  la  scelta  d'un  Principe 
attivo  e vigilante,  le  stesse  virtù  , che 
avevano  innalzato  i maggiori  del  de- 
generato Costante  da  una  condizione 
privata  al  trono  del  inondo.  Poscia  che 
la  cosili razione  fu  matura  per  eseguirsi, 
Marcellino  sotto  pretesto  di  celebrare 
il  giorno  natalizio  del  tiglio,  diede  uno 
splendido  trattenimento  ulle  persone  il- 
lustri ed  onorevoli  della  Corte  della 
Callia  , che  risedeva  allora  nella  città 
d’Autun.  Fu  ad  arte  prolungata  1’  in- 
temperanza della  festa  lino  ad  un’  ora 
della  notte  molto  tarda,  e si  tentarono 
i convitati , die  nulla  di  ciò  sospetta- 
vano, a condescendere  ad  una  peiico- 
lcsa  e rea  libertà  di  conversazione.  Si 
aprirono  ad  un  tratto  le  porte,  e Ma- 
gnenzio,  che  per  pochi  momenti  erasi 
ritirato,  tornò  ueU’apparlaraento,  ador- 
nato del  diadema  e della  porpora.  I 
congiurati  lo  salutarono  subito  coi  ti- 
toli d’imperatore  e d’Augusto.  La  sor- 
presa, il  terrore,  lo  sbalordimento,  lo 
ambiziose  speranze,  e la  mutua  igno- 
ranza del  resto  dell’assemblea,  la  impe- 
gnarono ad  unire  le  proprie  voci  alla 
generale  acclamazione.  Le  guardie  af- 
irettaronsi  a prendere  il  giuramento  di 
fedeltà,  si  chiuser  le  porte  deila  città, 
ed  avanti  lo  spuntar  del  giorno,  Ma- 
gnenzio  divenne  padrone  delle  truppe 
e del  tesoro  del  palazzo  d’  Autun.  Me- 
diante la  sua  segretezza  e diligenza , 
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ebbe  qualche  speranza  di  sorprendere 
la  persona  di  Costante,  che  stava  nella 
vicina  foresta  occupato  nel  favorito  suo 
divertimento  della  caccia  , o forse  in 
altri  piaceri  di  più  segreta  , e colpe- 
vol  natura.  Il  rapido  progresso  però 
della  fama  gli  concesse  un  momento 
di  tempo  a fuggire,  quantunque  la  di- 
serzione de'  soldati  e de’  sudditi  gli  to- 
gliesse la  facoltà  di  resistere.  Avan- 
ti di  poter  giungere  ad  un  porto  delia 
Spagna,  dote  avea  intenzione  d’imbar- 
carsi, fu  sopraggiunto  vicino  ad  Ele- 
na(i)  a piò  de'  Pirenei,  da  un  corpo 
di  cavalleria  leggiera,  il  cui  capo,  senza 
riguardo  alla  santità  d'  un  tempio,  ese- 
gui la  sua  cotnmisione  uccidendo  il 
tiglio  di  Costantino  (2). 

Subito  che  la  morte  di  Costante  ebbe 
decisa  questa  facile  ma  importante  ri- 
voluzione , fu  imitato  dalle  altre  pro- 
vince dell’Occidente  l’esempio  della  Corte 
d’Autun.  Venne  riconosciuta  l’autorità 
di  Magnenzioiper  tutta  l’estensione  delle 
due  gran  Prefetture  della  Gallia  e del- 
P Italia;  e ('usurpatore  con  ogni  sorte 
d'oppressione  si  preparò  a raccogliere 
un  tesoro , con  cui  soddisfar  potesse 
['obbligazione  d’un  immenso  donativo , 
e supplire  le  spese  d’una  guerra  civile. 
Le  marziali  regioni  dell’  Illirico  , dal 
Danubio  all'estremità  della  Grecia,  a- 
vevan  da  luogo  tempo  obbedito  al  go- 
verno di  Vetranione,  vecchio  Generale 
amato  per  la  semplicità  do’  suoi  co- 
stumi, e che  acquistato  aveva  qualche 
riputazione  per  la  sua  esperienza  e ser- 
vizi militari  (3).  Attaccato  per  abito  , 
per  dovere  e per  gratitudine  alla  fa- 
miglia di  Costantino  , immediatamente 
assicurò  colle  più  forti  espressioni  l’u- 
nico figlio  sopravvivente  del  suo  de- 
funto Signore,  che  avrebb’ esposto  con 


(1)  QuesPantiea  città  era  una  volta  fiorita 
col  nome  A'Illìberi » ( Pompon.  Mela  II.  5 ). 
La  munificenza  dì  Costantino  le  diede  nuovo 
splendore,  ed  it  nome  della  propria  madre. 
Klena  ( che  lui  tuttavia  il  nome  di  Etne  ) 
divenne  sede  Episcopale , ed  il  Vescovo  di 
essa  dopo  lungo  tempo  trasferì  la  sua  resi- 
densa  a Perpigoann , capitale  del  moderno 
Rossiglione.  Vedi  D’Anvitte,  ( tVot.  do  l'ano. 
Oaul.  p.  3da).  Longucrue  Drtcrìpt.  de  la 


frano.  ( par.  *aS  ) e la  Marra  Itpanica. 

(a)  Zosinsó  I.  II.  (p.  119,  sao  ) Zonara 
Tom.  II.  I.  XIII.  (p.  il))  e gli  Abbreviatoti» 
(S)  Eutropio  (X  10)  rappresenta  Vetranious 
con  più  moderazione,  0 probabilmente  con 
più  verità  de1  due  Vittori.  Esso  era  nato  di 
oscuri  parenti  nelle  più  selvagge  parti  delta 
Moria  ; e la  sua  educaaione  era  stata  tanto 
negletta,  che  dopo  Usuo  innalzamento  studiò 
('alfabeto. 
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inviolabile  fedeltà  la  sua  persona  e le 
sue  truppe  ad  oggetto  di  prendere  una 
giusta  vendetta  dei  traditori  della  Gal- 
lia.  Ma  le  legioni  di  Velraninne  furono 
sedotte  piuttosto  che  provocate  dall’  e- 
sempio  di  ribellione:  il  loro  Capo  di- 
mostrò ben  presto  mancanza  di  fer- 
mezza o di  sincerità  ; e la  sua  ambi- 
zione trasse  uno  specioso  pretesto  dal- 
l'approvazione della  Principessa  Costan- 
tino. Questa  crudele  ed  ambiziosa  don- 
na , clic  da  Costantino  Magno  suo  pa- 
dre , area  ottenuto  il  grado  di  Angu- 
sta pose  il  diadema  colle  proprie  mani 
sul  capo  del  Ceneraio  dell’  Illirico  ; e 
parca,  che  aspettasse  dalla  vittoria  di 
lui  il  compimento  di  quelle  illimitate 
speranze,  delle  quali  restata  era  priva 
per  la  morte  d’Annibaliano  di  lei  ma- 
rito. Forse  fu  senza  consenso  di  Co- 
stantino, che  il  nuovo  Imperatore  fece 
una  necessaria,  benché  disonorevole  al- 
leanza coll’ usurpatore  dell’Occidente  , 
la  cui  porpora  era  stata  *osi  recente- 
mente macchiata  col  sangue  del  fra- 
tello di  essa  (i). 

La  notizia  di  quest’  importanti  avve- 
venimenti , che  si  altamente  intacca- 
vano l'onore  e la  salvezza  della  casa 
Imperiale,  richiamarono  le  armi  di  Co- 
stanzo dal  non  glorioso  proseguimento 
della  guerra  Persiana.  Egli  raccomandò 
la  cura  dell’Oriente  a’  suoi  Generali  , 
ed  in  seguito  a Gallo  suo  cugino,  che 
fece  passare  dalla  prigione  al  trono;  e 
marciò  verso  Europa  con  una  mente 
agitata  dal  contrasto  fra  la  speranza 
ed  il  timore , fra  il  dispiacere  e lo 


gno.  Arrivato  che  fu  ad  Eraclea 
nella  Tracia,  l’Imperatore  diede  udienza 
agli  Ambasciatori  di  Magnenzio  e di 
Vclranione.  Marcellino  , primo  autore 
della  cospirazione,  che  aveva  in  certo 
modo  data  la  porpora  al  suo  nuovo  Si- 
gnore, accettò  arditamene  questa  pe- 
ricolusa  commissione,  c gli  furono  scelti 
tre  colleglli  fra  gli  illustri  personaggi 
dello  Stato  e dell’esercito.  A questi  de 
(lutati  fu  data  istruzione  d'ammollire  lo 


(f)  Giuliano  descrive  nella  ina  prima  Oen- 
ainno  la  dubbiosa  e fluttuante  condotta  di 
Vati-anione,  ed  accuratamente  la  (piega  Spa- 


sdegno , e d’  eccitare  il  timore  di  Co- 
stanzo. Fu  dato  loro  facoltà  d’  offe- 
rire al  medesimo  l’amicizia  e l’alleanza 
de’  Principi  Occidentali;  di  assodare  la 
loro  unione  col  doppio  matrimonio  di 
Costanzo  colla  figlia  di  Magnenzio  , e 
di  questo  con  l'ambiziosa  Costanlina;  e 
di  riconoscere  nel  trattato  la  superio- 
rità del  grado,  che  avrebbe  potuto  giu- 
stamente pretendersi  dalt’Imperalor  del- 
l’Oriente. Se  poi  l’orgoglio  ed  una  er- 
ronea pietà  l’avessero  indotto  a ricusare 
tali  eque  condizioni , fu  ordinato  agli 
Ambasciatori,  clic  gli  esponessero  l'inc- 
vitabil  mina,  che  accompagnato  avreb- 
be la  sua  inconsideratezza , qualora  si 
fosse  avventurato  di  provocare  i Sovrani 
dell’Occidente  ed  esercitar  la  supcriore 
lor  forza  e ad  impiegare  contro  di  lui 
quel  valore,  quell’abilità  e quelle  legioni, 
alle  quali  la  famiglia  di  Costantino  do- 
veva tanti  trionfi.  Pareva,  che  tali  pro- 
posizioni ed  argomenti  meritassero  la 
più  seria  atlenzione;  fu  differita  la  ri- 
sposta di  Costanzo  al  giorno  seguente; 
e poiché  aveva  pensalo  all'  importanza 
di  giustificare  nell’  opinione  del  popola 
una  guerra  civile,  in  tali  termini  parlò 
al  suo  Consiglio,  elio  lo  ascoltava  con 
reale  o con  allcttata  credulità,  t La 
» passata  notte,  diss’  egli,  poi  che  mi 
J fui  ritirato  al  riposo,  m'apparve  l’om- 
l lira  del  gran  Costantino,  che  alihrac- 
J ciava  il  cadavere  del  mio  defunto 

> fratello:  la  voce  ben  nota  di  esso  mi 

> eccitò  alla  vendetta,  mi  vietò  di  di- 

> Sperare  della  Repubblica,  o mi  assi- 
j curò  del  successo,  e della  gloria  irn- 
s mortale  , cito  avrebbe  coronato  la 
J giustizia  delle  mie  armi  >.  L'  au- 
torità di  questa  visione  o piuttosto  l’au- 
torità  del  Principe  clte  la  riferiva  , 
servi  ad  acchetare  ogni  dubbio  , e ad 
escludere  ogni  negoziazione.  Furono  ri- 
gettati con  isdegno  i termini  ignomi- 
niosi di  pace.  Uno  degli  Ambasciatori 
del  Tiranno  fu  rimandalo  colla  superba 
ris|>osla  di  Costanzo  ; i suoi  colleghi  , 
come  indegni  de’  privilegi  del  gius  delle 


nemio,  rbp  discute  la  situazione  cd  il  contegno 
di  Costautiua. 
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genti,  (urea  posti  in  catene;  ed  » con- 
tendenti si  prepararono  a fare  no’  im- 
placabile guerra  (i). 

Tale  fu  la  condotta,  e tal  era  forse 
il  dovere  del  {rateilo  di  Costante  verso 
il  perfido  usurpator  della  Gallia.  La  si- 
tuazione ed  il  carattere  di  Vetranione 
ammettevano  provvisioni  più  dolci;  e la 
politica  dell’  Imperatore  Orientale  ten- 
deva a disunire  i suoi  antagonisti,  ed 
a separar  le  forze  dell'  Illirico  dal  par- 
tito della  ribellione.  Fu  facile  ingan- 
nar la  schiettezza  e la  semplicità  di 
Vetranione  , che  talvolta  ondeggiando 
fra  le  opposte  mire  dell’  onore  e dello 
interesse  , dimostrò  al  mondo  1’  insta- 
bilità della  sua  ìndole  e restò  insensi- 
bilmente impegnato  ne’  lacci  duna  ar- 
tificiosa negoziazione.  Costanzo  lo  rico- 
nobbe per  legittimo  ed  ugual  collega 
neU' Impero,  a condizione  però  ch’egli 
rinunziasse  1’  odiosa  alleanza  con  Ma- 
gnenzio  , e si  assegnasse  un  luogo  di 
congresso  culle  frontiere  delle  rispettive 
loro  province , dove  potessero  vincolar 
la  (oro  amicizia  colle  mutue  promesse 
di  fedeltà  , e regolar  di  comune  con- 
senso le  future  operazioni  della  guerra 
civile.  In  conseguenza  di  tale  accordo, 
Vetranione  si  avanzò  lino  alla  città 
di  Sardica  (a)  , alla  testa  di  ventimila 
Cavalli,  e d’un  più  numeroso  corpo  di 
infanteria;  forze  tanto  suporiori  a quelle 
di  Costanzo,  che  sembra  che  flmpera- 
tore  dell’Illirico  dominasse  sopra  lavila 
ed  i beni  del  suo  rivale  , il  quale  di- 
pendendo dal  successo  delle  sue  private 
negoziazioni , aveva  sedotte  le  truppe 
e minato  il  trono  di  Vetranione.  I Ca- 

itani , che  avevano  segretamente,  ab- 

racciato  il  partito  di  Costanzo  , pre- 
pararono in  suo  favore  un  pubblico  spet- 
tacolo immaginato  per  iscuoprire  ed  in- 
fiammar io  passioni  della  moltitudine{3). 
Fu  comandato  che  s’unissero  insieme  i 

(i)  Vedi  Pietro  Patrizio  nett'^rrerpl.  £#- 
gntion.  (p.  *7). 

(»)  Zonara  ( T.  U.  1.  m p,  >6).  La 
situazione  di  Sardica,  vicina  alla  moderna 
città  di  Scila,  sembra  meglio  adattata  a questo 
congresso,  che  la  situazione  o di  Noioso  o di 
Sirraio,  dove  si  pone  da  Girolamo,  da  Socrate, 
e da  Soxoiuena. 


due  eserciti  in  una  larga  pianura  vicino 
alla  città.  Nel  mezzo  di  esse,  a forma 
delle  regole  dell’antica  disciplina,  si 
eresse  un  militar  tribunale  o palco,  dal 
quale  solevan  gl’  Imperatori  nelle  solen- 
ni ed  importanti  occasioni  arringare  le 
truppe.  Intorno  al  Tribunale  formavano 
un  cerchio  immenso  i ben  disposti  or- 
dini di  Romani  e di  Barbari,  con  spade 
sguainale  o con  erette  lance,  gli  squa- 
droni di  cavalleria  e le  coorti  d’ infan- 
teria, distiate  dalle  varietà  delle  loro 
armi  ed  insegne;  e l’ attento  silenzio, 
die  osservavano,  era  qualche  volta  in- 
terrotto da  alte  espressioni  di  clamore 
e d’applauso.  Alla  presenza  di  questa 
formidabile  assemblea  furono  chiamati 
i due  Imperatori  ad  esporre  la  situa- 
zione dei  pubblici  affari;  la  precedenza 
del  grado  fu  ceduta  alla  reai  nascila 
di  Costanza;  e quantunque  egli  fossa 
poco  perito  nelle  arti  delia  rettorica, 
pure  si  portò  in  queste  difficili  circo- 
stanze con  fermezza,  destrezza  ed  elo- 
quenza. La  prima  parte  di  quest’ora- 
zione parve  solamente  diretta  contro  il 
Tiranno  della  Gallia;  ma  nel  tempo  dia 
tragicamente  compiangeva  la  crudele 
uccisimi  di  Costanzo,  andava  insinuando, 
che  jainn  altro  die  un  fratello  aver  po- 
teva diritto  alla  successioa  del  fratello. 
Si  confuse  con  qualche  compiacenza  nelle 
glorie  della  stirpe  Imperiale,  e richiamò 
alla  mente  delle  truppe  il  latore,  i trionfi, 
e la  liberalità  del  gran  Costantino,  ai 
figli  del  quale  dicco,  che  avevano  essi 
obbligata  la  lor  ubbidienza,  mediante 
un  giuramento  di  fedeltà,  che  l’ingra- 
titudine de’  suoi  servitori  più  favoriti 
aveva  tentato  di  faro  ad  essi  violare. 
Gli  ufficiali,  die  circondavano  il  Tri- 
bunale , e dovevano  in  tale  straordi- 
naria scena  far  le  lor  parti,  confessa- 
rono l’ irresistibil  fqrza  delta  ragione 
e dell’ eloquenza  con  salutare  l'Impe- 

(3)  Vedi  le  duo  prime  Orazioni  di  Gioì  in- 
no» specialmente  a p.  3i  « Zosirao  ( /.  U 
p.  1**).  La  distinta  narrazione  dell'Isterico 
■erre  ad  illustro  re  le  di /fuse  ma  indetermi- 
nate descrivimi  dall’Oratore. 
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rator  Cestanzo  come  legittimo  loro  So- 
vrano. I sentimenti  di  fedeltà  a di  pen- 
timento comunicaronsi  di  ordine  in  or- 
dine, finattanlo-  che  la.  pianura  di  Sar- 
diea  risuonó  tutta  coll’universale  accla- 
mazione: c via  quest' intrusi  usurpatori: 
j lunga  vita  e vittoria  al  figlio  di  Co- 
» slamino;  sotto  le  sole  di  lui  bandiere 
1 combatteremo  e vinceremo  j.  I gridi 
delle  migliaia  di  soldati,  i loro  minoc- 
cevoli  gesti,  il  fiero  rimbombo  delle  armi 
sorpresero  e vinsero  il  coraggio  di  Ve- 
tranione,  che  stava  in  mezzo  alla  ribel- 
lione de' suoi  seguaci  in  dubbiosae  tacila 
sospensione.  In  vece  di  darsi  all'ultimo 
rifugio  d’una  generosa  disperazione,  Si 
sottopose  vilmente  al  suo  fatd,  e toltosi 
il  diadema  di  capo,  in  presenza  de’-  due 
eserciti  cadde  prostrato  a’  piedi  del  suo 
vincitore.  Costanzo  usò  con  prudenza 
e moderazione  della  vittoria;  ed  alzando 
da  terra  il  vecchio  supplicante,  ch’esso 
allettò  di  chiamare  col  caro  nome  di 
padre,  gli  porse  la  mano  per  discendere 
dal  trono.  Fu  destinata  la  città  di  Prosa 
per  esilio  o ritiro  del  depo6to  Monarca, 
il  quale  visse  altri  sei  anni  in  seno  alla 
pace  ed  alti  abbondanza.  Egli  spesso 
esprimeva  i suoi  sentimenti  di  gratitu- 
dine per  la  bontà  di  Costanzo,  e eon 
una  semplicità  molto  amabile  avvisava 
il  suo  benefattore  a rinunziare  lo  scettro 
del  Mondo,  e cercare  il  contento  nella 
tranquilla  oscurità  d’una  condizione  pri- 
vata dove  può  solamente  trovarsi  (i). 

La  condotta  di  Costanzo  in  tal  me- 
morabile occasione  veniva  celebrala  con 
qualche  sorta  di  giustizia;  cd  i suoi 
Cortigiani  paragonavano  le  slndiate  ora- 
zioni, che  faceva  un  Pericle  o un  De- 

(x)  Yiitore  il  Ginvsns  dà  al  ano  «ilio  lo 
enfi.  : irò  nomo  di  t-uluptarium  otium.  Serrate 
( l.  He.  18)  è garante  detta  corrispondenza 
coll'Imperatore  la  quale  parrebbe  prova  re  che 
Vetranione  era  in  vero  prope  ad  ttullitiam 
timj  licissirmu. 

(a)  Kum  Coettianfmt  ....  Jamndim  vi 
d-jectum  imperia  in  priratum  otium  remo- 
pii.  Qutp  qloriam  poti  natum  lmperium  tali 
processi!  eloquio  , clcmentiaqlte  etc.  A o celio 
Vittore.  Giuliano  e Teraistio  adornane  questo 
fatto  co’  più  artificiosi  e vivi  colori  della  loro 
rctterira. 

(3)  Busliecliio  (p.  ria),  attraversò  la  bassa 


mostene  al  popot  d*  Atene,  ceda  vitto- 
riosa eloquenza,  che  area  persuase  una 
moltulidine  armala  ad  abbandonare  e 
deporre  f oggetto  della  parziale  sua 
scelta  (a).  L’ imminente  contesa  con 
Magnenzio  era  d’ una  specie  più  seria 
a sanguinosa.  IL  Tiranno  con  rapide 
marce  s'avanzò  incontro  a Costanzo, 
eonducendo  un  grand’esercito,  compo- 
sto di  Galli,  di  Spagnuoli,  di  Franchi 
e di  Sassoni,  di  quei  Provinciali,  elio 
somminislravan  la  forza  delle  legioni^ 
e di  quei  Barbari,  che  si  tenevan  come 
i nemici  più  formidabili  della  Repub- 
blica. I fertili  piani  (3)  della  bassa  Pan- 
nonia,  fra  il  Oravo,  il  Savo  ed  il  Da- 
nubio , presentarono  uno  spazioso  tea- 
tro; e le  operazioni  delia  guerra  citile 
f'uron  mandato  in  lungo  ne'  mesi  di 
estate  per  Parte  o per  la  timidità  dei 
combattenti  (4).  Costanzo  avea  dichia- 
rato d’avere  intenzione  di  decidere  la 
contesa  ne’  campi  di  Cibali;  nome  che 
egli  credeva  dover  animar  le  sue  truppe 
per  la  rimembranza  della  vittoria,  che 
nel  medesimo  avventuroso  luogo  crasi 
ottenuta  dalle  armi  di  Costantino  suo 
padre.  Pure  atteso  le  inespugnabili  for- 
tificazioni, colle  quali  l'Imperatore  cir- 
condava il  suo  campo,  pareva  die  vo- 
lesse piuttosto  sfuggir  che  incontrare 
un  generale  combattimento.  Lo  scopo 
di  Magnenzio  era  quello  di  tentare  o 
di  costringere  l’avversario  ad  abbando- 
nare quel  vantaggioso  posto;  ed  impiegò 
a tal  oggetto  le  diverse  marce  , evo- 
luzioni e stratagemmi,  die  la  cognizione 
dell’arte  della  guerra  potea  suggerire 
ad  un  esperio  uffiziale.  Egli  prese  di 
assalto  l’ importante  città  di  Siscia;  lece 

Ungheria  e Schìavonia  in  un  tempo,  in  eoi 
erano  esse  ridoKe  quasi  ad  nn  deserto  dalle 
reciproche  ostilità  de’  Cristiani  e da’  Turchi. 
Pure  een  maraviglia  rammenta  X’  insupera- 
bile fertilità  del  terreno;  ed  osserva,  elle  i’»l- 
tesza  dell'erba  era  sufficiente  a nascondere  un 
carro  carile  alla  sua  vista.  Vedi  anche  Brenne 
Viaqq.  nella  Collcsione  di  Harris.  Voi.  li. 

( V ■ 76»-  «)• 

(4)  Zonara  fa  un  ampio  racconto  della  gner- 
ra  e delia  negoziazione  (l.  II.  p,  ib3-i3o). 
Ma  siccome  noti  si  dimostra  nè  soldato  nè 
politico,  la  sua  storia  dee  ponderarsi  con 
attenzione,  ed  ammettersi  con  cautela* 
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m attacco  contro  quella  d'rSìrmio,  che  ne’ moderni  tempi  per  nn  ponte  di  bar- 

era  dietro  al  campo  Imperiale  ; tentò  che  lungo  cinque  miglia  sul  fiume  Dravo 

di  forzare  un  passaggio  pel  Sarò  nelle  e per  le  adiacenti  paludi  (i),  è stata 

province  Orientali  aeirillirico;  e tagliò  sempre  considerata  come  una  piazza 

a pezzi  un  numeroso  distaccamento,  che  importante  nelle  guerre  dell’  Unglieria. 

aveva  tirato  negli  stretti-passi  d' Amarao.  Magnenzio  , dirigendo  la  sua  marcia 

Per  quasi  tutta  la  estate  il  Tiranno  verso  Mursa,  mise  fuoco  alle-porie  della 

dèlia  Gallia  si  tenne  padrone  del  cani-  città,  ed  iu  un  improvviso  assalto  ne 

po.  Le  truppe  di  Costanzo  erano  stanche  aveva  quasi  scalate  le  mura.  La  vigi- 

e scoraggiate;  diminuiva  la  sua  ripa-  lanza  della  guarnigione  estinse  le  fiam- 

tazione  agli  occhi  del  mondo;  ed' il’ suo  me;  ravvicinarsi,  che  fece  Costanzo, 

orgoglio  condcscendeva  a sollecitare  un  non  gli  diede  tempo  di  continuar  le 

» trattato  di  pace,  che  avrebbe  rilasciato  operazioni  dell'assedio;  e I*  Imperatore 

all’  assassino  di  Costante  la  sovranità  in  breve  tolse  l’unico  ostacolo  che  im* 

dèlie  province  oltre  le  alpi.  Tali  offerte  pedir  poteva  i suoi  movimenti,  forzando 

acquistaron  forza  per  l’eloquenza  di  Fi-  un  corpo  di  truppe  che  s’erano  situate 

Rppo , ambasciatore  Imperiale , ed  il  in  un  vicino  antiteatro.  Il  campo  di 

Consiglio  non  meno  che  l’esercito  di  battaglia  intorno  a Mursa  erauna  pia- 

Magnenzio  si  disponevano  ad  accettarle,  «tura  nuda  ed  ugnale;  sic  questa  Co- 

Ma  l’ altiero  usurpatore , non  curando  stanzo  pose  in  ordinanza  il  suo  esercito 

Ih  rimostranze  de’  suoi  amici , diede  col  Dravo  alla  dèstra,  mentre  la  sinistra 

ordine,  die  si  ritenesse  Filippo  eoitìe  o per  la  naturi?  della  disposizione  dei 

prigioniero , o almeno  come  ostaggio , luogo  , o per  la  Superiorità  della  sua 

mentre  spediva  un  uffiziale  a ri m prò-  cavalleria  estendeva»  molto  avanti  oltre 

vera  re  a Costanzo  la  debolezza  del  suo  al  dèstro  fianco  di'  Magnenzio  (a).  Le 

regno,  e ad-  insultarlo  colla  promessa  truppe  rimasero  in  armi  dà  ambe  lo 

dd  perdono,  re  avesse  immediatamente  parti  con  ansiosa  espettazione  per  la 

deposta  la  porpora.  L’unica  risposta,  maggior  parte  delia  mattina,  ed  il  figlio 

clic  l’onor  permetteva  all'Imperatore  di  di  Costantino  dopo  d’aver  animato  con 

dare,  fu  t cli’èsso  confidava  nella  giu-  un  eloquente  discorso  i soldati,  si  ritirò 

j stizia  della  sua  causa  e nella  prole-  in  una  chiesa  a qualclia  distanza  dal 

> zione  d’un  Dio  vendicatore  5.  Ma  campo  di  battaglia,  e commise  a’ suoi 

egli  era  tanfo  persuaso  dell’  infelicità  Generali  la  condotta  di  questa  decisiva 

di  sua  situazione,  che  non  osò  di  con»  giornata  (3).  Essi  meritavau  la  sua  fi* 

traecambiar  l’ indegnità,  di’ erti  stata  ducia  pel  valore  e per  l'arte  militare, 

commessa  verso  il  suo  rappresentante,  che  dimostrarono.  Diedero  saviamente 

La  negoziazione  però  di  Filippo  non  principio  all’azione  sulla  sinistra;  ed 

fu  senzeffetlo;  perchè  indusse  Silvano  avanzando  tutta  l’ala  della  cavalleria 

Franco,  Generale  di  merito  e di  ri-  : in  linea  obbliqua,  ad  un  trafto  girarono 
pntazione , a disertare  con  un  corpo  sul  fianco  destro  del  nemico , il  quale 

considerabile  di  cavalleria,  pochi  giorni  non  era  preparato  a resistere  all'impeto 

avanti  la  battaglia  di  Mupsà,  del  loro  attacco.  1 Romani  dell’Occidente 

La  città  di  Mursa  0 Eseek,  celebre  presto  si  riunirono,  mediante  l’abitudine 

(t)  Questo  riguardevole  ponte,  eh’ è fon-  p*wò  la  giornata  in  preghiere  eon  Talenta, 

cJieggiato  con  torri,  e fondalo  su  grossi  pali  Vescovo  A rriano  di  Mursa  che  guadagnò  la 

di  legno,  fu  costruito  Fanno  x56t>  dal  Sul-  sua  confidenza  con  Annunciargli  1*  evento  dolla 

tano  Solimano  per  facilitare  la  mftrein  de’snoi  battaglia.  Il  Tillcmont  ( Hi#,  de»  Emper. 

eserciti  nell’Ungheria.  Vedi  Browne  Viayy.  e Tom.  IV,  p.  ino)  osserva  ìnolto  a propo* 

Busching  Sittem.  di  Geogr.  Voi . II,  p.  90.  sito  il  silenzio  di  Giuliano  rispetto  al  personal 

(a)  Questa  positura  e le  successive  evolti-  valore  di  Costaoso  nella  battaglia  di  Mursa. 

«ioni  son  chiaramente,  sebbene  in  breve,  de-  Il  silenzio  dell’adulazione  qualche  volta  equi* 

scritte  <la  Giuliano  ( Orat.  I,  p.  36  ) vale  olla  più  positiva  ed  autentica  prova, 

(3)  Sulpic.  Sftvcr,  1.  II,  éfO'ò.  L’iniperalore 
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della  disciplina  ; ed  i Barbari  della  Ger- 
mania sostennero  la  fama  della  loro 
nazionale  bravura.  11  combattimento  di- 
venne tosto  generale;  si  mantenne  con 
varj  e singolari  giri  di  fortuna,  ed  ap- 
pena fini  colle  tenebre  della  notte.  La 
segnalata  vittoria,  che  ottenne  Costanzo, 
si  attribuisce  alle  armi  della  sua  caval- 
leria. Vengo:)  descritti  i suoi  corazzieri 
come  tante  massicce  statue  di  acciaio, 
lucenti  per  la  loro  squamosa  armatura, 
che  rompevano  con  Je  pesanti  lor  lance 
la  stabile  ordinanza  delle  Galliche  le- 
gioni. Tosto  che  le  legioni  ccderono  , 

S;h  squadroni  più  leggeri  c più  attivi 
ella  seconda  linea  s’ introdussero  con 
la  spada  alla  mano  negli  intervalli  di 
mezzo  , e compirono  il  disordine.  In- 
tanto i grossi  corpi  de’  Germani  resta- 
rono esposi!  quasi  nudi  alla  destrezza 
degli  arcieri-  Orientali,  e tutte  lo  truppe 
di  que’  Barbari  furon-  costrette  dalle 
angustie  e dalla  disperazione  a preci- 
pitarsi nel  largo  e rapido  Corso  del 
Dravo  (i).  Il  numero  degli  uccisi  fu 
calcolato  essere  cinquantaquattromila 
uomini , c la  strage  de’  vincitori  fu 
maggiore  di  quella  de’  vinti  (a)  ; cir- 
costanza , che  prova  l' ostinazione  del 
combattimento , e giustifica  I'  osserva- 
zione d’un  antico  scrittore,  che  furon 
consumate  le  forze  dell’Impero  nella 
fatai  battaglia  di  Mursa,  per  la  perdita 
d’un'armata  vetorana.  .sufficiente  a di- 
fendere, o ad  aggiunger  duovì  trionfi 


(i)  Giuliano  Orai.  I,  p.  36  e<1  Orat.  II, 
p.  5g  6o  Zonara  Tom.  II,  /.  XIII,  p.  17. 
Zosiui.  I.  II,  p.  i3o  i23.  Quest’ultimo  cele- 
bra la  destrezza  dcU'arcicr  Menelao,  che  po- 
teva scagliare  tre  dardi  nel  medesimo  tempo; 
vantaggio,  che  secondo  la  sua  idea  degli  af- 
fari militari,  materialmente  contribui  alla  vit- 
toria di  Costanzo. 

(a)  Secondo  Zonara,  Costanzo  di  80000  uo- 
mini che  aveva,  ne  perde  3oooo  c Magnenzio 

*4°oo  di  36ooo.  Gli  altri  artieoli  di  quatto 
racconto  sembran  probabili  cd  autentici;  ma 
nel  numero  del  Tarmata  del  Tiranno  dev’es- 
aersi  fatto  sbaglio  o daU'aulore  o dai  copisti. 
Magncnzio  aveva  raccolto  tutte  le  forzo  di 
Occidente  sì  de’  Romani  che  de*  Barbari  in 
un  formidabile  corpo, che  non  può  giustamente 
■limarsi  minore  di  100,000  uomini.  Giulian. 
Orat.  I,  p.  34,  33. 
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alla  gloria  di  Roma  (3).  Nonostanti  le 
invettive  d'un  senile  oratore,  non  v’é 
la  minima  ragione  di  credere,  che  il 
Tiranno  abbandonasse  nel  principio  del- 
la battaglia  la  sua  propria  bandiera. 
Sembra  ch'egli  esercitasse  le  virtù  di 
generale  e di  soldato  , finattanlo  che 
la  giornata  non  fu  assolutamente  per- 
duta, ed  il  suo  campo  in  man  dei  ne- 
mici. Magncnzio  allora  provvide  alla 
propria  salvezza,  e deposti  gli  ornamenti 
imperiali,  fug^i  con  qualche  difficoltà 
le  ricerche  de’  cavalleggieri,  che  senza 
posa  inseguirono  la  sua  rapida  fuga 
dalle  sponde  del  Dravo  fino  a piè  delie 
alpi  Giulie  (4). 

La  vicinanza  dell’  inverno  sommini- 
strò all’  indolenza  di  Costanzo  molte  spe- 
ciose ragioni  per  differire  il  prosegui- 
mento della  guerra  fino  alla  seguente 
primavera.  Magncnzio  aveva  fermala  la 
sua  residenza  nella  città  d’Aquilea,  ed 
apparentemente  si  mostrava  risoluto  di 
disputare  il  passo  de'  monti  e delle  la- 
gune, che  fortiiicavano  i confini  della 
Provincia  Veneta.  La  sorpresa,  l’atta  di 
un  castello  nelle  alpi  per  una  segreta 
marcia  degl’  Imperiali,  non  avrebbe  ba- 
stato a determinarlo  di  lasciare  il  pos- 
sesso dell’  Italia,  se  le  inclinazioni  del 
popolo  avessero  sostenuto  la  causa  del 
loro  Tiranno(S).  Ma  la  memoria  delle 
crudeltà,  esercitate  da'  suoi  ministri  do- 
po T infelice  ribellione  di  Nepoziano  , 
aveva  lasciato  una  profonda  impressione 


consumptcc  tuni  ad  quorlibet  Iella  extema 
idonea , quw  medium  triumphorum  possent , 
securitatisque  conferve.  Eutrop.  X,i3.  Vittore 
il  Giovane  s’esprime  nell’istcssa  guisa. 

(4)  In  quest’ occasione  (lobbia tu  preferire 
la  non  sospetta  testimonianza  di  Zosimo  e di 
Zonara  alle  lusinghiere  asserzioni  di  Giulia- 
no. Vittore  il  Giovane  dipinge  in  un  singo- 
lare aspetto  il  carattere  di  Magnenzio.  Str- 
inoti is  acer , animi  tumidi,  et  immod'ce 
timidut;  artijcx  tainen  ad , oeeulcandam 
audacia1  specie Jormidinem.  È egli  più  ve- 
risimile, che  uella  battaglia  di  Mursa  la  sua 
condotta  fosso  governata  dalla  natura  o dal- 
l’arte? In  inclinerei  olla  seconda. 

(5)  Juli.in.  Orat.  I,  p.  38  3g.  la  quel 
luogo  non  meno  che  nell’  Oraz>.  II  p.  97  egli 
esprime  la  generai  disposizione  del  senato, 
del  popolo,  e de’  soldati  dell’  Italia  in  lavora 
dell-  Imperatore. 
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d’orrore  e di  sdegno  negli  animi  dei  Ro-  distaccamenti  però,  die  spediti  furono 
mani.  L’ardito  giovine,  tìglio  della  Prin-  o per  tribolare  o per  impedire  la  fuga 
cipessa  Eutropia  e nipote  di  Costantino,  di  Magnenzio,  si  condussero  colla  solita 
area  veduto  con  i sdegno  usurparsi  Io  imprudenza  di  coloro  che  si  trovano  in 
scettro  d’Occidente  da  un  perfido  Bar-  buona  fortuna  ; e gli  diedero  nelle  pia- 
baro.  Armando  quindi  una  truppa  di-  nure  di  Pana  l’opportunità  di  voltarsi 
sperata  di  schiavi  e di  gladiatori,  sor-  contro  quelli  che  1’  inseguivano,  e di 
prese  la  debole  guardia  della  domestica  soddisfare  alla  sua  disperazione  colla 
tranquillità  di  Roma,  ricevè  l’ omaggio  stragv  d una  inutil  vittoria  (2). 
del  Senato,  cd  assumendo  il  titolo  d’Au-  L’orgoglio  di  Magnenzio  fu  ridetto 
gusto,  precariamente  regnò  nel  tumultuo-  dalle  ripetute  disgrazie  a supplicare, 
so  periodo  di  venlotto  giorni.  La  marcia  ma  invano,  per  la  pace.  Spedi  egli  pò- 
di alcune  forze  regolari  jiose  fine  alle  sue  mieramente  un  Senatore  , nell'  abilità 
ambiziose  speranze:  la  ribellione  fu  e-  di  cui  confidava  , cd  in  seguito  varj 
stinta  nel  sangue  di  Nepoziano,  di  Eu-  Vescovi,  il  sacro  carattere  de’  quali  ot- 
tropia  sua  madre,  e dei  suoi  aderenti:  tener  poteva  una  più  favorevol  udienza, 

e fu  estesa  la  proscrizione  a tutti  colo-  coH’oflerta  di  renunziare  la  porpora,  e 
ro , che  avean  contralto  una  fatale  al-  colla  promessa  di  consacrare  il  riraa- 
leanza  col  nome  e colla  famiglia  di  nenie  della  sua  vita  in  servizio  dello 
Costantino  fi).  Ma  appena  Costanzo  , Imperatore.  Ma  Costanzo,  quantunque 
dono  la  battaglia  di  Mursa  , divenite  accordasse  graziosi  termini  di  perdono 
padrone  delle  coste  marittime  della  Dal-  e di  riconciliazione  a chiunque  lasciasse 
mazia  , un  corpo  di  nobili  esuli,  che  Io stendardo  della  ribellione  (3),  si  dichia- 

s’erano  arrischiati  ad  equipaggiare  una  rara  però  inflessibilmen'e  determinalo  a 

flotta  in  qualche  porlo  dell'Adriatico,  dare  la  giusta  pena  a'delitti  d’uno  assas- 
venne  a cercar  protezione  e vendetta  sino,  eli’  egli  si  preparava  ad  opprimere 
nel  vittorioso  suo  campo.  Per  la  segreta  da  ogni  parte  collo  sforzo  delle  vitto- 
loro  intelligenza  coi  propri  nazionali , riose  sue  armi.  Una  flotta  Imperiale  si 
Roma  e le  città  dell'Italia  indotte  fu-  impossessò  facilmente dell'Alinea  e della 
reno  a spiegare  le  bandiere  di  Costanzo  Spagna  , confermò  la  fede  vacillante 
Sulle  lor  mura.  I grati  veterani  , ar-  de’  popoli  Mori  , e sbarcò  considerabili 
ficchiti  dalla  generosità  del  padre,  se-  truppe,  le  quali  passarono  i Pirenei,  e 
gnalarono  la  lor  gratitudine  e fedeltà  s’avanzarono  verso  Lione  , 1’  ultima  0 
verso  il  figlio.  La  cavalleria,  le  legioni  fatai  dimora  di  Magnenzio  (4).  L’indole 
e gli  ausiliari  dell'Italia  rir.ovarono  il  del  Tiranno,  che  non  fu  mai  inclinato 
loro  giuramento  d’ubbidienza  a Costanzo;  alla  clemenza  , veniva  stimolata  dalle 
e l'usurpatorc,  spaventato  per  la  generai  angustie  ad  esercitar  qualunque  atto  di 
diserzione,  fu  costretto  Co’  residui  del-  oppressione  , che  estorcere  potesse  un 
le  sue  truppe  fedeli  a ritirarsi  oltre  pronto  sussidio  dalle  città  della  Cal- 
le alpi  nelle  Province  della  Gollia«  I baffi).  Finalmente  stancossi  la  loro  pa- 


(1)  Vittore  il  Vecchio  descrive  in  una  ma-  dorè,  omettono  di  far  menzione  di  questa 
niera  patetico  lo  misera  condizione  di  Ro-  acridentale  disfatta. 

ma.  Cuivt  tlolidum  inqenium  adco  P.  R.  flit  Zonara  Tom.  IT,  1.  XIII,  p,  17.  Giu- 
patribusque  exilio  fui!  , vii  passim  da-  liano  in  diverti  lunghi  di  dee  orazioni  si 

mus,  fora , vite  , templaque  cruore  , cada - diffonde  salta  clemeusa  di  Costantino  verso 

vcribusque  opplcrentur  bustortmi  modo.  Ata-  i ribelli. 

nasio  Tom.  1,  ( p.  677  ) deplora  la  morte  di  (4)  Zosimo  /.  Il,  p.  1 33. Giuliano  Orai.  I, 
molte  illustri  vittime,  o Giuliano  ( Orai.  II,  p.  io  II,  74.. 

p.  58  ) rammenta  con  eseerasiooe  lo  crudeltà  (5)  Ammjano  XV,  6.  Zosimo  I.  Il,  p.z33. 
di  Marcellino  implacubil  nemico  della  casa  Ginlinno,  che  { nrli’  Orai.  I,  p.  4®  ) inveisca 
di  Costantino.  contro  i crudeli  effetti  delta  disperatimi  del 

(a)  Z osim . 1.  II  p.  i33.  Vittore  in  io  piloro.  Tiranno,  rammenta  ( Orai.  I,  p.  34  ) gli  op- 

panegiristi  di  Costanzo,  col  solito  loro  can-  prèmenti  editti,  che  furon  dettati  dalla  1» 
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licore,  eTreveri,  sede  del  governo  Pre- 
toriano, diede  il  segno  della  ribellione, 
chiudendo  in  faccia  le  porle  a Decenzio, 
che  dal  fralello  era  stalo  elevato  al  grado 
di  Cesare  o di  Augusto  (i).  Da  Trevcri, 
Decenzio  fu  costretto  di  ritirarsi  a Seas, 
dove  tosto  fu  circondalo  da  un'armata 
di  Germani , che  dalle  perniciose  arti 
di  Costanzo  erano  stati  introdotti  nelle 
civili  dissensioni  di  Roma  (e).  Intanto 
le  truppe  Imperiali  forzarono  i passi 
delle  alpi  Cozie,  e nel  sanguinoso  com- 
battimento di  monte  Seleuco  il  partito 
di  Magncnzio  fu  irrevocabilmente  notalo 
col  titolo  di  ribelle  (3).  Non  fu  Magnen- 
tio  in  grado  di  condurre  un  altro  eser- 
cito in  campo  ^ venne  corrotta  la  fe- 
deltà delle  sue  guardie;  e quando  com- 
parve in  pubblico  per  animarle  colle  sue 
esortazioni,  fu  salutato  con  un  concorde 
applauso  di  i lunga  vita  all'Imperatore 
Costanzo  > . Il  Tiranno,  accorgendosi  clic 
si  preparavano  a meritare  perdono  e 
premj  con  6agri(ìcare  il  più  malvagio 
delinquente,  ne  prevenne  il  disegno  tra- 
figgendosi col  proprio  ferro  (4);  morte 
più  mite  ed  onorati  di  quella,  che  po- 
tea  sperar  d’ottenere  dalie  mani  d’  un 
nemico  , di  cui  la  vendetta  sarebbe  stata 
colorita  dallo  specioso  pretesto  della  giu- 


frisità, o dalPftvarizia  di  esso.  I suoi  sudditi 
furon  costretti  a comprare  i beni  Imperiali; 
•pccie  di  proprietà  dubbia  e pericolosa,  che, 
in  caso  di  rivoluzione  avrebbe  potuto  loro 
imputarsi  come  una  condannabile  usurpa- 
tone. 

(i)  Le  medaglie  di  Magneniio  celebrano 
le  vittorie  di  due  Augusti  e del  Cesare.  Que- 
st* ultimo  era  un  altro  fratello  chiamato  De- 
siderio. Vedi  Tiflemont  Hist.  dee  Emp.  Tom. 
IV,  p.  757. 

(*)  Giuliano  Orat.  I,  p.  4®  O,  p.  74,  con 
Spanem.  p.  *63.  Il  coroentario  di  questo  il- 
lustra i fatti  di  quella  guerra  cibile  Mone 
Seleuei  era  nn  picciol  luogo  nelle  alpi  Cosie 
poche  miglia  d. stante  da  F'iapincum,  o Gap, 
città  Episcopi  le  del  Delfìnato.  Vedi  Danville 
JVot.  de  la  Gaule  p.  464»  e Longucrue  De- 
Ber  ivi.  de  la  Fra  noe  p.  3*7. 

(a)  Zosimo  I.  II,  p.  1S4.  ( Liban.  Orai. 
X,  p.  *68  *69  ) Quest*  altimo  con  gran  vee- 


stizia  e della  fraterna  pietà.  V esem- 
pio del  suicidio  fu  imitato  da  Decen- 
zio  , eba  strangolossi  alla  puova  della 
morie  di  suo  fratello.  Marcellino,  au- 
tore della  cospirazione,  era  già  da  gran 
tempo  disparuto  nella  l>altaglia  di  Mur- 
sa.(5);  e fu  ristabilitala  pubblica  tran- 
quillità, mediante  l'esecuzione  de’soprav- 
viventi  capi  d’  una  rea  e disgraziata 
fazione.  Fu  estesa  una  severa  inquisi- 
zione a tutti  colóro,  die  o per  elezione 
o per  forzasi  ritrovarono  involti  nella 
causa  de’  ribelli.  Fu  mandato  Paolo, 
soprannominato  Catena  per  la  sua  gran- 
de abilità  nei  giudicial  esercizio  della 
tirannide  , ad  esplorare  i nascosti  re- 
sidui della  cospirazione  nella  remota  Pro- 
vincia della  Gran  Brettagna.  L’onesta 
indignazione,  dimostrata  da  Martino  Vi- 
ce-Prefetto dell’  Isola  , fu  interpretata 
coinè  una  prova  della  sua  colpa  ; ed  il 
Governatore  trovossi  nella  necessità  di 
rivòlger  contro  il  proprio  petto  la  spa- 
da , con  cui  tentato  avea  di  ferire  il 
Ministro  Imperiale.  1 più  innocenti  sud- 
diti dell’  Occidente  furono  esposli  agli 
esilj  e alle  confricazioni,  alla  morte  ed 
a’  tormenti  ; e siccome  i timidi  sono 
sempre  crudeli,  l'animo  di  Costanzo  si 
mostrò  inaccessibile  alla  clemenza  (6). 


morirà  critica  tal  crudele  ed  appassionata 
politica  di  Costanco. 

(4)  Giuliano  Orat  1,  p.  46.  Zosimo  1.  Il, 

р.  s34  Socrate  I.  Il,  c.  3*.  Sozomeno  1.  IV, 

с.  7.  Vittore  il  Giovane  descrive  la  sua  morte 
eoo  alcune  orride  circostanze:  Transfosso  la- 
ter  e,  ut  erat  vasti  corporis , vulnero,  nari- 
busque , et  ore  cruorem  rJJTundens  exspiro - 
vii-  Se  può  darsi  fedo  a Zonara,  il  Tiranno, 
avanti  dì  spirare,  ebbe  il  piacere  d’  uccidere 
colle  sue  proprie  mani  sua  madre  o Desi- 
derio di  lui  fratello. 

(5)  Sembra  che  Giuliano  (Orat.  p.  58, 
Sg  ) sia  incerto  nel  determinare,  se  egli  da 
se  stesso  si  desse  la  pena  de’  suoi  delitti,  o 
se  annegassi  nel  Dravo,  o se  da*  vendicatori 
Demoni  fu  trasportato  dal  campo  di  batta- 
glia al  luogo  degli  eterni  tormenti  a lui 
destinato. 

(6;  Annoiano  XIV  5 XXI,  16. 
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Costanzo  solo  Imperatore.  Elevazione 
e morie  di  Gallo.  Pericolo  ed  innal- 
zamento di  Giuliano.  Guerre  coi 
Saimali  e co*  Persi.  Fittone  di  Giu- 
liano nella  Gallia. 

Le  divise  Province  dell’ impero  nuo- 
vamente s'unirono  per  la  vittoria  di  Co- 
stando ; ma  poiché  quel  Principe  debole 
mancava  di  merito  personale  in  pace 
o in  guerra  ; poiché  temeva  de’  suoi 
Generali,  e diffidai  de’  Ministri , il 
trionfo  delle  sue  armi  non  servi  che 
a stabilire  il  regno  degli  Eunuchi  sul 
Mondo  Romano.  Questi  miserabili  enti, 
antica  produzione  della  gelosia  e del 
dispotismo  Orientale  (i),  furono  intro- 
dotti nella  Grecia  ed  in  Roma  pel  con- 
t aggio  del  lusso  Asiatico  (2).  Rapido 
Ìu  il  loro  progresso;  e gli  Eunuchi,  i 
quali  al  tempo  d Augusto  si  erano  ab- 


(*)  Annoiano  ( /.  XIV,  e.  6 ) attribuisco 
la  prima  pratica  rii  castrare  al  crudele  inge- 
gno di  Semiramide,  che  si  sappone  regnasso 
iù  di  mille  novecento  anni  prima  di  Cristo. 
’ oso  dogli  Eunuchi  è mollo  antico  si  nel- 
1*  Asia  che  nell'  Egitto.  Se  ne  fa  menzione 
nella  Legge  di  Moaè  Dattero  nf  /.  XXIII.  Vedi 
Croguct  Orig.  des  Loix  ec.  P.  I,  l.  I,  e.  3. 
(a)  Eanuchnm  dixti  velie  te; 

Quia  tolte  tanti  tur  hit  Regina*. 
Teront.  Eunuch . Ad.  I Se.  a.  Questa  com- 
media è tradotta  da  una  di  Monandro,  e 
I*  originale  dev’esser  comparso  alla  luco  poco 
dopo  le  conquiste  orientati  d’  Alessandro. 

(3)  AI  ile  t ....  Spadoniimi 
Servire  rut/otit  potest. 

Horat.  Carni.  V,  9,  e Dacier  Ih.  Colla  pa- 
rola spntlo  i Romani  energicamente  espri- 
mevano il  loro  aborrimento  a tale  mutila- 
sione.  Il  nomo  Greco  d’  Eunuchi,  che  insen- 
sibilmente prevalse,  aveva  un  suono  più  dolce, 
ed  un  senso  più  ambiguo. 

(4)  Noi  non  abbinmo  che  a rammentar 
Poside,  Liberto  ed  Eunuco  di  Claudio , in 
favore  di  cui  l'Imperatore  prostituì  vari  dei 

iù  onorevoli  premj  del  valor  militare.  Vedi 
Vton.  11»  Claud.  e.  28.  Poside  impiego  uua 
gran  parte  delle  sue  ricchezze  in  fabbricare. 

Ut  spado  vincebat  Capitolia  nostra 
Posidet.  Juvenal  Sat . XlV. 

(3)  Cast  rari  marei  vetuit.  Svelon.  in  Do- 
*»’»t.  c.  v.  Vedi  Dlon.  Casi.  L LXVII,  p. 
**07  1.  LXVlil,  p.  ujg. 


borriti , come  il  mostruoso  corteggio 
d’una  Regina  d’Egitto  (3),  furono  ap- 
poco appoco  ammessi  nelle  famiglie  delle 
Matrone,  de’ Senatori  e degli  Impera- 
tori medesimi  (4).  Ristretti  da’ severi 
editti  di  Domiziano  o di  Nerva  (5) , 
accarezzati  dalla  vanità  di  Diocleziano, 
ridotti  ad  un  umile  stato  dalla  prudenza 
di  Costantino  (6) , moltiplicarono  nei 
palazzi  de*  suoi  degenerati  figliuoli,  ed 
insensibilmente  acquistarono  la  cognizio- 
ne, ed  in  ultimo  la  direzione  de*  segreti 
consigli  di  Costanzo.  L’avversione  ed  il 
disprezzo,  che  il  Mondo  ha  sempre  con 
tale  uniformità  mantenuto  per  questa 
imperfetta  specie  di  uomini,  sembra  cita 
abbia  degradato  il  loro  carattere,  e gli 
abbia  quasi  renduti  incapaci,  come  si 
suppongono  essere,  di  concepire  alcun 
sentimento  generoso,  o di  fare  alcuna 
aziono  degna  di  gloria  (7).  Ma  gli 
Eunuchi  erano  esperti  nelle  arti  della 
adulazione  e dell’ intrigo,  e governavan 
l’animo  di  Costanzo , alteraativamenta 


(6)  Si  trova  un  passo  nell*  Istoria  Augusta 
(p.  s3i  ) , in  cui  Lnmpririio  nel  tempo  che 
loda  Alessandro  Severo  e Costantino  per  aver 
limitala  la  tirannia  degli  Eunuchi , deplora 
i danni,  ohe  cagionavano  essi  negli  altri  re- 
gni: Huc  accedit  quo  A Eunuehot , nee  in 
consiliit,nee  in  ministeriit  habuit  ; qui  soli 
Principes  perdunt,  Aum  eos  more  Gentium 
aut  Rejum  Pertarum  volani  vivere;  quia 
Populo  etiam  amicissimum  semoventi  qui 
inter nuntii  sunt , aliud  quam  respondetur 
referentes  ; claudentet  Prineipem  suurnt  ei 
agente s ante  omnia , ne  quid  sciai. 

(7)  Senofonte  ( Cyropted.  I.  Vili,  p.  5<£o  ) 
ha  esposte  le  speciose  ragioni,  che  impegna- 
ron  Ciro  ad  affidare  la  propria  persoua  alla 
custodia  degli  Eunuchi.  Aveva  egli  osservate 
negli  animali,  che  sebbene  l*uso  della  ca- 
strazione potesse  addolcire  la  loro  non  go- 
vernabil  fierezza,  non  ne  diminuiva  però  la 
forza  e lo  spirito , e si  persuadeva,  che  uo- 
mini separati  dal  resto  della  specie  umana, 
sarebbero  più  fortemente  attaccati  alla  per- 
sona del  loro  benefattore.  Ma  una  lunga  espe- 
rienza ha  contraddetto  al  giudizio  di  Ciro. 
Può  incontrarsi  qualche  particolar  esempio 
di  Eunuchi,  distinti  per  la  fedeltà,  pel  va- 
lore, e l’abilità  loro  ; ma  se  esaminiamo  la 
istoria  in  genere  della  Persia , dell’  India  a 
della  China,  troveremo  che  la  potenza  degli 
Eunuchj  ha  uniformemente  indicato  la  deca- 
denza e la  caduta  dì  ogni  dinastia. 
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nervcndosi  de’  limori  , dell’  indolenza  e 
della  vanità  de!  medesimo  (i).  Mentre 
egli  mirava  in  un  ingannevole  specchio 
la  bella  apparenza  della  pubblica  pro- 
strila con  supina  indolenza  permetteva 
loro,  che  gli  celassero  le  querele  delle 
maltrattate  Province;  che  accumulas- 
sero immense  ricchezze  con  vendere  la 
giustizia  c gli  onori;  die  infamassero 
le  dignità  più  importanti  colla  promo- 
zione di  quelli  , che  dalle  lor  mani 
aveano  comprata  la  facoltà  dell'opprcs- 
(ione  (e);  e che  soddisfacessero  il  pro- 
prio sdegno  contro  que’  pochi  spirili 
indipendenti , che  arditamente  ricusa- 
vano di  sollecitare  la  protezione  di 
schiavi.  Il  più  distinto  fra  qusti  schiavi 
era  il  Ciamberlaoo  Eusebio  , il  quale 
regolava  il  Monarca  ed  il  Palazzo  con 
tale  assoluto  dominio  , che  Costanzo  , 
secondo  il  sarcasmo  d’ un  imparziale 
Istorio,  godeva  qualche  credilo  apprcs 
so  il  superbo  suo  favorito  (3).  Per  le 
artificiose  di  lui  suggestioni,  l’ Impera- 
tore s'indusse  a sottoscriver  la  condanna 
dell’ infelice  Gallo,  e ad  aggiungere  un 
nuovo  delitto  alla  lunga  lista  delle  inu- 
mane uccisioni,  che  macchiano  l’onore 
della  casa  di  Costantino. 

Quando  i due  nipoti  di  Costantino  , 
Gallo,  e Giuliano,  furon  sotratli  al  furor 
de’ soldati,  il  primo  aveva  circa  l’età 
di  dodici  anni,  ed  il  secondo  di  sei;  c 
siccome  il  maggiore  credevasi  d’ una 
debole  costituzione  di  corpo,  cosi  con 
minor  difficoltà  ottennero  una  vita  pre- 
caria e dipendente  dall'  difettala  pietà 

(t)  Vedi  Ammiitno  Marcellino  I.  XXI,  e.  »6 
1.  XXII,  c.  4-  Tutta  la  serie  detl’  imparziale 
•uà  storia  sorse  a giustificar  te  invettive  di 
Marnmertiuo,  di  Libauio , e di  Giuliano 
medesimo  , che  Latino  iusultato  i visi  deila 
Corte  di  Costanso, 

(ti  Aurelio  Vittore  reusura  la  negtigrnia 
del  tuo  Sovrano  in  eleggere  i Governatori 
delle  Province  e i Generali  dell’etercito  ; e 
termina  la  sun  storiti  col l’ardita  osservatone, 
ciré  assai  più  pericoloso  in  un  regno  debole 
d'attaccare  i ministri,  che  non  lo  stesso  Mo- 
narca: uti  verum  cbsolvum  brevi,  ut  7mpe- 
tratore  tpso  clcrius  ila  apparitorumpleriique 
* noeta  alrox  niùil. 

(3)  Optiti  quem  ( si  vere  diri  debeat  1 mul- 
Imn  Conetantius  potuit.  Animian-1. XVIU,c. 4- 


di  Costanzo,  il  quale  conosceva  clie  la 
esecuzione  di  tali  orfani  abbandonati 
si  sarebbe  stimata  dal  Mondo  come  un 
atto  della  più  deliberata  crudeltà  ($). 
Furono  destinate  varie  citta  delia  Jonia 
e della  Ditinia  per  luoghi  di  loro  edu- 
cazione ed  esilio  ; ma  tosto  che  I'  età 
loro  crescente  eccitò  la  gelosia  dell'Im- 
peratore, giudicò  più  prudente  consiglio 
di  soprattencre  quegl’  infelici  gioì  ani 
nella  forte  rocca  di  .Macello,  vicino  a 
Cesarea,  li  trattamento,  ch’essi  prova- 
rono in  sei  anni  di  confino  , fu  quale 
potevano  in  parte  sperare  da  un  attento 
custode , c in  parte  temere  da  un  so- 
spettoso Tiranno  (3).  La  lor  prigione 
era  un  antico  palazzo,  residenza  dei  Re 
della  Cappadocia  ; la  situazione  era  pia- 
cevole, la  fabbrica  grandiosa,  e spazioso 
il  recinto.  Essi  proseguivano  i loro  studi, 
e facevano  i loro  es:rciz.i  sotto  la  guar- 
dia de’  più  periti  maestri  ; ed  il  nume- 
roso corteggio,  destinato  ad  accompa- 
gnare, o piuttosto  a guardare  i nipoti 
di  Costantino,  era  degno  della  dignità 
di  lor  nascita.  Ma  non  potevano  essi 
dissimulare  a se  medesimi,  ch’eran  privi 
di  sostanze,  di'  libertà  e di  sicurezza, 
separati  dalla  società  di  quelli,  a’ quali 
avrebber  potuto  accordare  la  confidenza 
e la  stima,  e condannati  a passare  le 
triste  oro  loro  in  compagnia  di  schiavi 
addetti  a’ comandi  d'un  Tiranno,  che 
già  gli  aveva  ofTesi  fuor  di  qualunque 
speranza  di  riconciliazione.  A lungo 
andare  pero  le  necessità  dello  Stato 
costrinsero  l’ Imperatore  o piuttosto  i 


f4)  Gregorio  Kniienteno  ( Orai.  ITI,  p.  ge) 
rimprovera  l'A postata  della  sua  ingratitnd  ne 
verso  Marco,  Vescovo  d’Aretusa  , che  aveva 
contribuito  a salvargli  la  vita  ; ed.  appren- 
diamo , quantunque  da  un  testimone  meno 
rispettabile  ( Tillemont  Hial.  dea  Emper. 
Tomo  IP",  p.  giti),  che  Giuliano  fu  nascosto 
nel  santuario  d*una  Chiesa. 

(5)  Si  contiene  il  racconto  più  autentico 
deH'edurazione  e dello  avventure  di  Giuliano 
nell*  epistola,  o manifesto,  eh*  egli  stesso  Ita- 
diritto  al  Senato  ed  al  Popolo  d’Atene.  Liba- 
nio  ( Orat.  Perenta/.  ) dal  canto  de*  Pagani, 
e Socrate  ( 1.  II,  c.  i ) da  quello  de*  Cri- 
stiani ce  ne  han  conservate  molle  intercessoti 
particolarità. 
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fuoi  Eunuchi  ad  investir  Gallo,  nel  ven- 
tesimo quinto  anno  della  sua  età,  del 
titolo  di  Cesare,  ed  a confermare  tal 
politica  unione,  mediante  il  matrimonio 
di  lui  colla  Principessa  Costantina.  Dopo 
un  formale  incontro , nel  quale  i due 
Principi  reciprocamente  impegnaron  la 
propria  fede  di  non  intraprender  giam- 
mai cosa  alcuna  in  pregiudizio.  1' uno 
dell’altro,  si  portarono  senz'indugio  alle 
rispettive  loro  stazioni.  Costanzo  con- 
tinuò la  sua  marcia  vere  Occidente,  e 
Gallo  fissi')  la  sua  residenza  in  Antio- 
chia, di  dove,  con  delegata  autorità  . 
amministrava  le  cinque  gran  Piocesi 
della  Prefettura  Orientale  (i).  In  questo 
fortunato  cambiamento  il  nuovo  Cesare 
non  dimenticò  il  fratello  Giuliaoo,  ohe 
ottenne  gli  onori  del  suo  grado,  le  ap- 
parenze della  libertà  e la  restituzione 
d’un  ampio  patrimonio  (a). 

Gli  scrittori  più  indulgenti  verso  la 
memoria  di  Gallo,  e Giuliano  egli  stesso, 
quantunque  desiderasse  di  tirare  un  velo 
sopra  le  fragilità  del  fratello,  sono  ob- 
bligati a confessare , che  Cesare  non 
era  capace  di  regnare.  Trasportato  da 
una  prigione  ad  un  trono,  non  aveva 
né  ingegno,  nè  applicazione,  né  docilità 
per  compensare  la  mancanza  delle  co- 
gnizioni e dell’esperienza.  Un  teuq>era- 
mento  per  natura  fastidioso  e violento, 
invece  di  esser  corretto , fu  inasprito 
dalla  solitudine  e dall'avversità,'  la  me- 
moria di  ciò,  ebe  avea  sofferto,  lo  di- 
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spose  a render  ristesso  agli  altri,  piut- 
tosto che  a compatire  ; e gl'  impeti  sre- 
golati del  suo  furore  riuscirono  spesso 
fatali  a quelli,  che  gli  stavano  attorno, 
0 eran  sottoposti  al  suo  potere  (3).  Co* 
stentina  sua  moglie  vicn  descritta  non 
Come  una  donna,  ma  come  una  furia 
infernale,  tormentata  da  una  insaziati 
sete  di  sangue  umano  (4).  Invece  di 
impiegar  la  sua  preponderanza  ad  in- 
sinuargli miti  consigli  di  prudenza  e di 
umanità,  ella  esacerbava  le  fiere  pas- 
sioni del  marito;  e siccome  riteneva 
la  vanità  del  suo  sesso,  quantunque  de- 
posta ne  avesse  la  gentilezza,  un  vezzo 
di  perle  fu  stimato  da  essa  equivalente 
prezzo  per  la  morte  di  un  nobile  inno- 
cente e virtuoso  (5).  La  crudeltà  di 
Gallo  alle  volte  si  manifestava  nella 
aperta  violenza  di  popolari  o militari 
esecuzioni,  cd  alle  volte  si  mascherava 
sotto  T abuso  della  legge  e della  for- 
malità de’  processi  giudiciali.  Le  caso 
private  d'Anliochia  ed  i luoghi  pubblici 
eran  pieni  di  delatori  e di  spie  ; e Ce- 
sare stesso,  celato  sotto  un  abito  plebeo, 
molto  spesso  si  compiaceva  di  prendere 
quell’  odioso  carattere.  Ogni  apparta- 
mento del  Palazzo  era  ornato  con  istru- 
menti  di  morte  e di  tortura  , ed  era 
sparsa  una  generale  costernazione  nella 
capitale  della  Siria.  Il  Principe  dall’O- 
riente,  come  ne  fosse  stalo  consa pe voi 
di  quanto  avea  da  temere , e quanto 
poco  meritava  di  regnare , prese  per 


(i)  Quanto  alla  promozione  di  Gallo,  redi 
Idacio,  Znsimo,  ed  i due  Vittori.  Secondo 
Filostorgio  ( l.  IV,  e.  t ).  Teofilo,  Vescovo 
Arriano,  fu  il  testimone,  e come  il  garante 
di  queiio  solenne  trattato.  Egli  sostenne  tal 
carattere  con  generosa  felrnezza;  ma  il  Til- 
lemont  ( Jlist.  de»  Emper.  Tom.  IV,  p. 

1 1 2 o ) crede  molto  improbabile  che  un  Ere- 
tico possedesse  una  talo  virtù. 

(a)  Sul  principio  fu  permesso  a Giuliano 
di  proseguire  i suoi  studi  in  Costantinopoli; 
ma  la  riputazione,  eh*  egli  acquistava,  presto 
eccitò  la  gelosia  di  Costanzo , e fu  avvisato 
iJ  giovane  Principe  di  ritirarsi  ne*  meno  co- 
spicui leatri  della  Bitinià  c delln  Jonia. 

(3)  Vedi  Ciulian.  ad  S.  P . Q.  A.  27  r. 
Girol.  in  Chron.  Anrel.  Viti.  Entrop.  X,  r4- 

10  copierò  le  parole  d*  Eutropio,  che  scrìsse  . 

11  suo  compendio  circa  quindici  anni  dopo  | 
la  morte  di  Gallo,  quando  no*  V*  ora  più  t 


alcun  motivo  0 di  adulare,  o di  deprimerà 
il  sno  carattere  Multi » indiai  iòus  getti » 
Gallo»  Ostar  . . . vèr  natura  ferole,  et  ad 
tyrannidem  pronior  , ti  tuo  jurt  imperare 
Iteuittrt. 

(4)  Megwra  ijuidem  mortali»,  iijtamma- 
trix  assidua , fiumani  cruori»  arida  età. 
Ammian.  Wnrcellin.  1.  XIV,  e.  v.  La  .since- 
rità d*  Ammiano  non  gli  permetterebbe  di 
alterare  i fatti,  e i caratteri;  ma  1*  amore, 
che  ha  per  gli  ambirai  ornamenti,  spesso 
lo  conduce  ad  una  veemenza  d’ espressione 
non  naturale. 

(5)  Il  nome  di  questo  era  Clcmatio  d’ Ales- 
sandria, • 1’  unico  suo  debito  fu  l'avpr  ri- 
cusato di  soddisfare  a*  desiderj  della  sua  suo- 
cera, che  ne  sollecitò  la  morte,  perchè  era 
restato  deluso  il  suo  amore.  Amutiauo  1.  XIV» 
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oggetti  dall’  ira  tua  i Provinciali  accu- 
sati di  qualche  immaginario  tradimen- 
to, ed  i propri  Cortigiani,  ch’esso  con 
più  ragione  sospetta'  a , elio  accendes- 
sero colla  segreta  loro  corrispondenza 
il  timido  e sospettoso  animo  di  Costanzo. 
Ma  non  pensava  . che  privavasi  della 
abiezione  del  popolo,  unico  suo  sostegno, 
nel  tempo  elle  somministrava  alla  ma- 
lizia dei  suoi  nemici  le  armi  della  ve- 
rità, ed  all'  Imperatore  il  più  bel  pretesto 
di  togliergli  la  porpora  ad  un  tempo 
e la  vita  (i). 

Finatlanto  che  la  guerra  civile  tenne 
sospeso  il  fato  del  Mondo  Romano,  Co- 
stanzo dissimulò  di  conoscere  la  debole 
e crudele  amministrazione,  a cui  la  sua 
scelta  sottoposta  aveva  l’Oriente  ; e la 
scoperta  di  alcuni  assassini,  mandati  se- 

Sretamenfe  in  Antiochia  dal  Tiranno 
ella  Gallia  , servi  a convincere  il  pub- 
blico, che  l'Imperatore  ed  il  Cesare  e- 
rano  uniti  negl’istessj  interessi,  e per- 
seguitati da’  medesimi  uomini  (a).  Ma 
uando  fu  decisa  la  vittoria  in  favore 
i Costanzo,  il  dipendente  di  lui  collc- 
a divenne  meno  utile  e men  formula- 
ile.  Rigorosamente  e con  sospetto  si 
esaminava  ogni  circostanza  della  sua 
condotta  , e fu  segretamente  risoluto  o 
di  privar  Gallo  della  porpora,  o almeno 
di  farlo  passare  dall'  indolente  lusso  del- 
l’Asia a'  travagli  e pericoli  d'una  guerra 
in  Germania.  La  morte  di  Tcolilo,  Con- 
solare della  Provincia  della  Siria,  che 
in  un  tempo  di  carestia  era  stato  tru- 
cidato dal  popolo  d'Antinchia  colla  con- 
nivenza e quasi  ad  insinuazione  di  Gal- 
lo, fu  giustamente  sentita  non  solo  co- 
me un  atto  di  sfacciata  crudeltà  , ma 
come  un  pericoloso  insulto  centra  la 


(t)  Vedi  in  Ammiano  ( /.  XIV,  r.  r,  7 ) 
un  ampio  ragguaglio  delie  crudeltà  di  Gallo. 
Giuliano  suo  fratello  ( p . *72  ) ci  fa  rono- 
accre,  di’  erasi  formato  uno  segrctn  cospira- 
sionc  contro  di  lui;  e Zosimo  nomino  ( /.  II, 
p.  lS5  ) le  persone  impegnato  in  quello, 
vote  o dire  un  ministro  di  ragguardevol 
grado,  rd  alcuni  egr-uri  agenti,  che  ovevon 
risoluto  di  fare  la  loro  fortuna. 

(a)  Zonaro  (/.  XIII,  T.  Il,  p.  17,  >8;. 
Gli  assassini  avevaao  indotto  un  gran  nu- 
mero di  legionari;  ma  i loro  disegni  furono 


maestà  suprema  di  Costanzo.  Due  mi- 
nistri d’  illustre  grado  , cioè  Domizia- 
no, Prefetto  Orientale,  e Monzio,  Que- 
store del  palazzo,  ebbero  per  una  spe- 
cial commissione  la  facoltà  di  visitare 
e riformare  lo  stato  dell’  Oriente.  Fu 
data  loro  istruzione  di  portarsi  verso 
Gallo  con  moderazione  e rispetto  , ed 
impegnarlo  colle  più  blande  arti  della 
persuazionc  a condiscendere  all’  invito 
del  suo  fratello  e collega.  L’  inconside- 
ratezza del  Prefetto  rendè  vano  queste 
prudenti  misure,  ed  accelerò  la  di  lui 
rovina  ugualmente  che  quella  del  suo 
nemico.  Al  suo  arrivo  in  Antiochia,  Do- 
miziano passò  oltieramente  avanti  delle 
porte  del  Palazzo,  e adduccndo  un  leg- 
giero pretesto  d' indisposizione,  si  tenne 
più  giorni  in  un  ostinato  ritiro  per  pre- 
parare un  memoriale  che  trasmise  alla 
Corte  Imperiale.  Cedendo  finalmente  alle 
pressanti  sollecitazioni  di  Gallo,  il  Pre- 
fetto condiscese  a prender  posto  in  Con- 
siglio; ma  il  primo  passo,  che  fece,  fu 
di  significare  un  breve  e superbo  man- 
dato, in  cui  si  diceva,  che  Cesare  im- 
mediatamento  andasse  in  Italia,  minac- 
ciando, eli’  egli  stesso  avrebbe  punito  la 
sua  dilazione  0 ambiguità,  con  sospen- 
dere la  solita  prestazione  pel  suo  trat- 
tamento. Il  nipote  e la  figlia  di  Co- 
stantino , clic  mal  potermi  soffrire  la 
insolenza  di  un  suddito  , espressero  il 
loro  sdegno  con  fare  immediatamente 
arrestar  Domiziano  da  una  guardia.  La 
querela  però  sempre  ammetteva  qualche 
termine  d’  accomodamento.  Ma  questo 
fu  reso  impraticabile  dall’  imprudente 
condotta  di  Monzio  politico,  P arte  ed 
esperienza  del  quale  furono  spesso  tra- 
dite dalla  leggerezza  della  sua  nalura(3). 


scoperti  e rivelati  dn  una  vecchia,  netta  ca- 
panna  della  quale  alloggiavano. 

(3)  Nel  testo  attuale  d’ A miniano  si  legge; 
arper  qtiidem,  grd  ad  lenilatem  propcntior, 
che  forma  un  non  senso  contraddittorio.  Va- 
lerio eoirainto  d’  un  vecchio  manoscritto  ha 
corretta  la  prima  di  queste  corruzioni,  e si 
vede  qualche  ragg  o di  lume,  sostituendovi 
la  parola  rafer.  Se  ri  Arrischiamo  a can- 
giare lenita  lem  in  levitatevi , quest’altera- 
zione d’  una  sola  lettera  renderà  tutto  il  passo 
chiaro  o corrente. 


* 
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11  Questore  con  altiere  parole  rimpro- 
verò a Gallo,  die  un  Prìncipe,  il  quale 
appena  era  autorizzato  a tor  di  carica 
un  magistrato  municipale  , non  dovea 
presumere  d’  imprigionare  un  Prefetto 
del  Pretorio;  convocò  un’  assemblea  di 
uOiziali  civili  e militari;  e richiese  in 
nome  del  lor  Sovrano,  elle  difendessero 
la  persona  e la  dignità  de’  rappresen- 
tanti di  esso.  Da  questa  temeraria  di- 
chiarazione di  guerra  l’impaziente  indole 
di  Gallo  fu  provocata  ad  abbracciare 
i più  disiati  consigli.  Ordinò  egli  che. 
te  sue  guardie  stessero  sullo  armi , a- 
dunó  la  plebaglia  d'Antiocbia,  eil  al  loro 
celo  raccomandò  la  cura  della  sua  salute 
e vendetta.  I suoi  comandi  furono  troppo 
fatalmente  obbediti.  Presero  insolente- 
mente il  Prefetto  ed  il  Questore,  e le- 
gate loro  insieme  con  funi  le  gambe, 
gli  strascinarono  per  le  contrade  della 
città,  fecero  mille  insulti  e mille  ferite 
a quelle  infelici  vittime  , e finalmente 
gettarono  dentro  l’Oronte  i loro  corpi 
straziati  e privi  di  vita  (i). 

Dopo  tal  fatto,  qualunque  fosse  stato 
il  disegno  di  Gallo,  solo  in  un  campo 
di  battaglia  egli  potea  sostenere  la  sua 
innocenza  con  qualche  speranza  di  buon 
successo.  Ma  l'animo  di  quel  Principe 
era  formato  d’ un’  ugual  mistura  di  vio- 
lenza e di  debolezza.  Invece  d’assumere 
il  titolo  d’  Augusto , e d’  impiegare  in 
sua  difesa  le  truppe  ed  i tesori  dell'O- 
riente, si  lasciò  ingannare  datl'afibttata 
tranquillità  di  Costanzo,  che  lasciando- 
gli la  vana  pompa  d’una  corte,  appoco 
appoco  richiamò  tu  veterane  legioni  dal- 
le Province  dell’Asia.  Ma  siccome  tut- 
tavia sembrava  pericoloso  arrestar  Gallo 
nella  sua  Capitale,  si  praticarono  con 
felice  successo  le  lento  e più  sicure  ar- 
ti della  dissimulazione.  Le  frequenti  e 
pressanti  lettere  di  Costanzo  eran  piene 
di  protestazioni  di  confidenza  e di  ami- 

fi)  In  vece  d’ e «ver  restretti  a raccoglier 
da  vaij  fonti  sparse  ed  imperfette  notizie, 
entriamo  adesso  nel  pieno  corso  dell'  istoria 
d’  Ammiano,  nè  atibiam  bisogno  di  riferire, 
che  il  settimo  ed  il  nono  capitolo  del  suo 
libro  derimnquarto.  Non  dee  però  intera- 
mente ammettersi  Filostorgio  ( I.  Ili,  e.  ab  ) 
sebbene  paniate  per  Galle. 


cizia,  esortando  egli  Cesare  a soddisfare 
a’  doveri  del  suo  alto  posto,  a sollevare 
il  suo  collega  da  una  parte  delle  pub- 
bliche cure,  e ad  assistere  l’Occidente 
colla  sua  presenza,,  coi  consigli  e colle 
armi. Dopo  tante  reciproche  ingiurie  Gal- 
lo avea  ragione  di  temere  e di  diffi- 
dare. Ma  egli  avea  trascurate  le  op- 
portunità di  (uggire  e di  resistere;  fu 
sedotto  dalle  assicurazioni  adulatici  del 
Tribuno  Scetdilone , che  sotto  le  sem- 
bianze di  ruvido  soldato  copriva  la  più 
artificiosa  insinuazione;  ed  aliidossi  al 
credito  di  Costantina  sua  moglie,  finché 
la  intempestiva  morte  di  questa  Princi- 
cipessa  diede  compimento  alla  rovina 
in  cui  egli  era  rimasto  involto  per  le 
impetuose  di  lei  passioni  (a). 

Dopo  un  lungo  indugio,  Cesare  con 
repugnanza  intraprese  il  suo  viaggio 
verso  la  Corte  Imperiale!  Traversò  egli 
la  vasta  estensione  de'  suoi,  dominj  da 
Antiochia  ad  Adrìanopoli-  con  un  nu- 
meroso ed  imponente  corteggio;  e sic- 
come procurava  di  celare  al  mondo  e 
forse  a se  stesso  le  sue  apprensioni,  die- 
de al  popolo  di  Costantinopoli  il  tratte- 
nimento de’  giuochi  nel  circo.  Poteva 
però  nel  progresso  del  viaggio  essersi 
accorto  dell’imminente  perìcolo.  Intui- 
te le  priucipali  città  era  incontrato  da 
ministri  di  confidenza , che  avevano 
commissione  d’occupare  le  cariche  del 
Governo,  d’osservare  i suoi  movimenti, 
e di  prevenire  la  precipitosa  furia  della 
sua  disperazione.  Le  persone  , spedite 
per  assicurar  le  Province,  clip  lasciavasi 
addietro,  passavan  oltre  con  freddi  sa- 
luti o con  affettato  disprezzo;  cd  allo 
avvicinarsi  ch'egli  faceva, allontanavano 
a bella  posta  le  truppe,  che  avevano  i 
quartieri  lungo  la  pubblica  strada,  per 
timore  che  potessero  esser  tentate  ad 
offerire  le  loro  spade  per  fare  una  guer- 
ra civile  (3).  Dopo  di  essersi  permesso 

(a)  Ella  preceduto  area  suo  marito  : ma 
mori  Ji  febbre  per  viaggio  in  no  picciol 
luogo  della  Bitinia  chiamato  Cwnum  Gal* 
licanum. 

(3)  Le  legioni  Tebee,  acquartierate  in 
Adrianopoli,  mandarono  a Gallo  una  depu* 
azione  coll’ offerta  de*  loro  servigi.  ( Arti» 
miauo  l.  XIV,  c.  li  ).  La  Noti*ia  (8.  6, 
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a Gallo  U riposo  di  pochi  giorni  in  A- 
drianopoli,  egli  ricevè  un  ordine  espresso 
nello  stile  più  assoluto  ed  altiero;  che 
Io  splendido  di  lai  treno  dovesse  fer- 
marsi in  quella  città  , e Cesare  stesso 
con  soli  dieci  carri  di  posta  si  affret- 
tasse di  giungere  alla  residenza  Impe- 
riale di  Milano.  In  questo  rapido  viag- 
gio, il  profondo  rispetto,  ch’era  dovuto 
al  fratello  e collega  di  Costanzo,  venne 
insensibilmente  cangiato  in  una  ruvida 
famigliarità;  e Gallo  che  conobbe  d'ai 
contegno  de’  suoi  domestici,  ch’essi  ri- 
sguardavansi  già  come  sue  guardie,  ed 
avrebber  tosto  potuto  servire  di  esecu- 
tori , incominciò  ad  accusare  la  sua 
fatale  inavvertenza,  ed  a riflettere  con 
terrore  e rimorso  olla  condotta , con 
cui  egli  aveva  provocata  la  sua  rovina. 
A Peto'vio  nella  Pannonia  si  abbandonò 
la  dissimulazione,  che  fino  allora  sera 
conservata.  Fu  egli  condotto  in  un  pa- 
lazzo no’  sobborghi  , dove  il  Generale 
Barbazio  con  un  scelto  corpo  di  soldati, 
che  non  potevano  essere  mossi  dalla 
piétà  , nè  corrotti  dai  premj  , aspet- 
tava F arrivo  dell’  illustre  sua  vittima. 
Sul  far  della  sera  fu  arrestato,  spogliato 
ignominiosamente  dell’insegne  di  Cesa- 
re, e condotto  in  fretta  a Pota  neli’I- 
stria  appartata  prigione,  che  era  stata 
si  recentemente  macchiata  di  sangue 
reale.  L’orrore,  ch’egli  sentiva,  fu  tosto 
accresciuto  dal  comparir  clic  fece  l’Eu- 
nuco Eusebio,  suo  implacabil  nemico,  il 
quale  colfassislcnza  d'un  Notare  e di  un 
Tribuno  procede  ad  interrogarlo  intorno 
all'amministrazione  dell’Oriente.  Cesare 
cadde  sotto  il  |ieso  della  vergogna  e del 
delitto , confessò  tutte  le  ree  azioni  e 

so  US  EJil.LaU.)  fa  menzione  di  tre  diverso 
legioni,  di’ ebbero  il  nome  di  Tebee.  Lo  solo 
dei  Voltaire,  per  distrnggere  una  disprei- 
zatole quantunque  celebre  leggenda , lo  ha 
tentato  a negare,  tu’  più  leggieri  fondamenti, 
r esistenza  d’  una  legione  Tel>ea  negli  eser- 
citi Romani.  Vedi  Oeuar.  de  Voltaire  Tom. 
XV,  p.  4>4  J5 lit.  4.  > 

fi)  Vedi  l’ intera  narrazione  del  viaggio 
e delta  morte  di  Gatto  presso  Ammianu  l. 
XtV,  c.  xx.  Giuliano  ri  duole,  ebe  fosse  con- 
dannalo a morte  il  fratello  senza  processo: 
ai  simiin  di  giustificare  o almcn  di  acusare 
la  credei  vernicila,  che  questi  area  {atto, 


tutti  i ribelli  disegni,  de'  quali  era  ac- 
cusato, ed  attribuendoli  al  consiglio  del- 
la sua  moglie,  esacerbò  Io  sdegno  di  Co- 
stanzo , che  rivedeva  con  parzial  pre- 
venzione le  minute  dell’  esame.  Restò 
l’Imperatore  facilmente  convinto  , che 
la  propria  salvezza  non  era  compatibile 
con  la  vita  del  suo  cugino;  fu  segnata 
spedita  ed  eseguita  la  sentenza  di  mor- 
te ; ed  il  nipote  di  Costantino  , colle 
mani  legate  sul  dorso,  fu  decapitato  in 
prigione,  come  il  più  vii  malfattore^). 
Quelli  clic  sono  inclinati  a coprire  la 
crudeltà  di  Costanzo,  asseriscono  cb’ei 
tosto  pestissi,  o procurò  di  revocare  il 
sanguinoso  manduto;  ma  che  il  seconde 
messo,  incaricato  di  portare  la  sospen- 
sione fu  ritenuto  dagli  Eunuchi , i quali 
temevano  l’ inesorabile  indole  di  Gallo 
e desideravano  di  unire  al  loro  Impero 
le  ricche  Province  dell’  Oriente  (e). 

Oltre  il  regnante  Imperatore,  di  tutta 
la  numerosa  posterità  di  Costanzo  Cloro, 
non  sopravviveva  che  il  solo  Giuliano. 
L’infelicità  della  sua  nascita  reale  Io 
involse  nella  disgrazia  di  Gallo.  Dal  suo 
ritiro  nel  felice  paese  della  Jonia , fu 
trasportato  sotto  forte  guardia  alla  corte 
di  Milano,  dove  languì  più  di  selle  mesi 
in  continuo  timore  di  soffrir  f istessa 
ignominiosa  morte,  clic  quasi  avanti  ai 
suoi  occhi  quotidianamente  davasi  agli 
amici  c aderenti  delta  sua  perseguitata 
famiglia.  Se  ne  scrutinavano  con  ma- 
ligna curiosità  i gesti , gli  sguardi,  il 
silenzio,  ed  era  perpetuamente  attaccato 
da  nemici,  die  non  avea  mai  oliasi,  e 
con  artifizi,  ai  quali  non  era  mai  stalo 
assuefatto  (3).  Ma  nella  scuola  dell'av- 
versità, Giuliano  acquistò  insensihilmen* 

de*  suoi  nomici;  ma  «ombra  atta  fino  con- 
fessare, che  giustamente  si  polca  privarlo 
della  porpora. 

(a)  Filòclorg.  I.  IV,  r.  I,  Zonara  /.  XIH, 
T.  II,  p,  ig.  Ma  it  primo  era  parziale  per 
nn  Monarca  Arrieno,  ed  il  secondo  trascrisse 
•ansa  scelta  o criterio  tutto  quel  che  trovò 
negli  scritti  dogli  antichi. 

(3)  Vedi  Ammieno  Marcellino.  ( l,  XV,  e. 
z,  3,  8.  ) Giuliano  medesimo,  netta  sua  let- 
tera agli  Ateniesi,  fa  una  molto  viva  e giu- 
sta pittura  ilei  suo  pericolo  e de*  suoi  senti- 
menti. Egli  dimostra  però  qualche  propen- 
sione ad  esagerar  le  sue  pene,  insinuando, 
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to  le  virtù  della  fermezza  c della  discre-  gnaro  la  città  d’ Aleno  per  luogo  del 

rione.  Egli  difese  il  proprio  onore  non  suo  onorevole  esilio.  Egli  clie  fin  dai 

men  che  la  vita  dalle  insidiose  sotti-  più  teneri  anni  avea  dimostrato  un’in- 

gliezze  degli  Eunuchi,  che  tentavano  di  clinazione  o piuttosto  una  passione  per 

estorcere  qualche  dichiarazione  de’ suoi  l’ idioma,  pei  costumi,  per  la  dottrina 

sentimenti  ; e mentre  cautamente  chiù-  e per  la  religione  de’  Greci,  obbedì  con 

deva  in  se  il  dispiacere  e la  collera  , piacere  ad  un  ordine  si  confacente  ai 

nobilmente  sdegnava  di  adulare  il  Ti-  suoi  desiderii.  Lungi  dal  tumulto  delle 

ranno  con  alcuna  appronto  approva-  armi  e dalla  perfidia  delle  corti,  passò 

rione  della  morte  di  suo  fratello.  Gin-  sei  mesi  (ré  boschetti  dell’  Accademia, 

liano  ascrive  molto  devotamente  la  sua  in  un  libero  commercio  co’  Filosofi  di 

miracolosa  liberazione  alla  protezione  luci  tempo,  elio  studiavano  di  coltivaro 

degli  Dei,  che  liberarono  la  sua  inno-  l'ingegno,  d'incoraggiare  la  vanità,  e 

cenza  dalla  sentenza  di  distruzione,  cui  d i nliainmare  la  devozione  del  loro  Reale 

la  lor  giustizia  avea  pronunziata  contro  Allievo.  Le  loro  fatiche  non  restarono 

l'empia  casi  di  Costantino  (i).  Con  gra-  senza  effetto,  e Giuliano  conservò  per 

.titudine  risguarda  come  il  più  ellicace  Atene  inviolabilmente  quel  tenero  ri- 

stmmenlo  della  lor  Previdenza  la  co-  guardo,  cui  rare  volte  manca  d’eccitare 

stante  e generosa  amicizia  ddt'lmpera-  in  un  animo  generoso  la  memoria  del 

trico  Easchia  (*) , donna  di  gran  bel-  luogo,  dove  ha  sooperte  ed  esercitate  la 

lezza  e di  merito,  la  quale  per  i'asccn-  crescenti  sue  facoltà.  La  piacevolezza 

dente,  ebe  aveva  proso  sull'animo  del  ed  affabilità  de’ costumi,  che  suggerite 

marito  , contrabbilanciava  in  qualche  gli  erano  dal  temperamento,  ed  imposte 

morto  la  potente  cospirazione  degli  Eu-  dal  presente  suo  stato , appoco  appoco 

nuclii.  Per  intercessione  della  sua  prò-  gli  cattivarono  l’alfezione  degli  stranie- 

lettrice.  Giuliano  fa  ammesso  alla  pre-  ri,  non  meno  clic  de’ cittadini  co’ quali 

senza  dell'  Imperatore  ; difese  con  de-  trattava.  Alcuni  de’ suor  compagni  di 

cento  libertà  la  sua  causa  ; fu  ascoltato  stadio  poterono  per  avventura  esaminare 

favorevolmente;  c nonostanti  gli  sforzi  la  sua  condotta  con  occhio  di  pregiudi- 

do’  suoi  nemici,  che  insistevano  sul  pe-  zio  e d’avversione;  ma  Giuliano  stabili 

ricolo  di  risparmiare  il  vendicatore  del  nelle  scuole  d’ A tene  una  prevenzione 

sangue  di  Gallo,  prevalse  nel  consiglio  in  favore  delle  sue  virlù  e de'  suoi  ta- 

il  sentimento  più  dolce  di  Eusebio.  Ma  lenti,  la  quale  tosto  si  sparso  per  tutto 

gli  Eunuchi  temerono  gli  effetti  di  un  il  Mondo  Romano  (3). 

secondo  congresso  ; e Giuliano  fu  av-  Mentre  Giuliano  passava  il  suo  tempo 
visato  di  ritirarsi  per  un  tempo  nelle  in  quello  studioso  ritiro,  l’Imperatrice, 

vicinanze  di  Milano,  finatlanto  che  lo  risoluta  di  condurre  a fine  il  disegno  cho 

Imperatore  stimò  opportuno  di  asse-  aveva  formato,  non  si  dimenticò  di  aver 

schhene  in  tornii  ni  oscuri,  ch’esse  durarono  Vedi  le  loro  testimonianze  raccolte  dal  Til- 

pin  d’  un  anno;  periodo  elio  non  si  può  con-  Icniout  Hisl.  dei  Jtimper.  ( Tom,  IV,  p. 

ciliare  colla  verità  della  cronologia.  ^00-^54). 

(i)  Giuliano  Ita  esposto  i delitti  eie  sven-  { 5 Lilianiote  Gregorio  IS'azinnzeno  hanno 

ture  dolla  famiglia  di  Coslanliuo  io  ona  favola  esaurito  gli  arlifiii  eie  Torse  della  loro  ciò- 

allegòrica  eoo  felicità  immaginata,  « raccon-  qucniA  per  rappresentar  Giuliano  come  o il 

Lata  piacevolmente.  Essa  Torma  la  conclusione  primo  fra  gli  Eroi,  o il  peggior  do*  Tiranni, 

dell’ Orasione  settima,  da  cui  Tu  staccala  o Gregorio  fu  di  lui  condiscepolo  in  Atene; 

tradotta  dall’ Aliate  della  Blclerie:  Vìi.  di  ed  i sintomi,  eh’  egli  si  tragicamente  descrive 

Glorimi.  ( Tom.  II,  p.  385-4oS  ).  della  futura  empietà  doli’  A postata,  SI  rnlu- 

(■)  Essa  era  nativa  di  Tessa  ionie  a in  Ma-  cono  solo  ad  alcune  imperfesioni  di  corpo, 
redolita,  di  noliil  famìglia  , figliuola  e so-  ed  a certo  singolarità  ilei  suo  conversa  re,  e 
rolla  di  Consoli.  Si  può  collocare  il  suo  ma-  licite  sue  maniere.  Esso  protesta,  ciò  nouo- 

trimonio  coll’Imperatore  nell’anno  35a.  In  stante,  clic  fin  d’ allora  previde  e predisso  le 

un  tempo  di  divisione,  gli  storici  di  tutti  i calamità  delta  Chiesa  o dello  Stelo.  (Gregor. 
parlili  suno  fra  loro  ti’  accordo  nello  sue  lodi.  Ras.  Orai.  IV,  p.  sai,  sta  ). 
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cura  della  sua  fortuna.  La  morte  del- 
P ultimo  Cesare  avea  lascialo  solo  Co- 
stanzo investito  del  comando , cd  op- 
presso dal  moki  pi  ice  peso  di  un  vasto 
Impero.  Avanti  che  saldate  fossero  le 
ferite  di  una  discordia  civile,  vennero 
inondate  le  Province  della  Gallia  da 
un  diluvio  di  Paritari.  I Sannati  più 
non  avevano  in  rispetto  la  barriera  del 
Danubio.  L'impunità  della  rapina  aveva 
accresciuto  P ardire  cd  il  numero  dei 
selvaggi  Inauri  : questi  ladroni  scende- 
vano dalle  scoscese  lor  rupi  a devastare 
il  circonricino  paese,  cd  avevano  già 
tentalo , quantunque  senza  buon  suc- 
cesso, d’assediare  P imperlante  città  di 
Seleucia,  clic  era  difesa  da  una  guar- 
nigione di  tre  Legioni  Romane.  Soprat- 
tutto il  Monarca  Persiano,  insuperbito 
per  la  vittoria , minacciava  di  nuovo 
la  pace  dell'Asia,  c richicdevasi  indi- 
spensabilmente la  presenza  dell’  Impe- 
ratore, tanto  nell' Oriente  che  nell'Oc- 
cidente. Fu  questa  la  prima  volta  che 
Costanzo  sinceramente  confessò  che  la 
sola  sua  forza  non  era  capace  di  sostene- 
re cure  e domini  si  vasti  (i).  insensibile 
alia  voce  dell'adulazione,  la  quale  l'as- 
sicurava che  l'onnipotente  di  lui  virtù 
e celeste  fortuna  avrebbe  continuato  a 
trionfare  sopra  ogni  ostacolo,  diede  con 
piacere  orecchio  al  consiglio  dEusehia, 
che  soddisfaceva  la  sua  indolenza,  senza 
offendere  la  sospettosa  sua  vanità.  Quan- 
do s'accorse  che  la  rimembranza  di  Gallo 
stava  fortemente  impressa  nell’  animo 
dell’  Imperatore  , voltò  arlilieiosamente 
l'attenzione  di  lui  agli  opposti  caratteri 
de’  due  fratelli , elle  fin  dall’  infanzia 
erano  stati  paragonati  a quelli  di  Do- 
miziano e di  Yito  (2).  Essa  avvezzò  il 
marito  a risgnardar  Giuliano  come  un 
giovane  di  uua  dolce  non  ambiziosa  di- 
to Succumbore  tot  neceeiitatibvi  iamquo 
crebri*  unum  se,  qttod  nunquam  J'ecerat, 
aperte  demonstrans / A ni  mio  no  /.  XV  c.  8. 
Iri  esprime  con  i propri  lor  termini  le  adu- 
lataci proteste  de’  Cortigiani. 

(a)  Tantum  a temperati * moribu*  liti  inni 
clifferens  fratrie  quantum  inter  Vespasiani 
f lios  fuit  Domitianum  et  Titumf  A in  ni  iano 
/.  XIV  e.  a*.  Le  circostante  e l*  educazione 
de’  due  fratelli  furano  tanto  simili,  che  som- 


sposizione,  la  fedeltà  e gratitudine  del 
quale  potevano  assicurarsi  col  dono  deila 
porpora,  e capace  di  occupare  onora- 
tamente un  posto  subordinato,  senz'aspi- 
rarc  a disputare  il  comando,  o adom- 
brar le  glorie  del.  suo  Benefattore  e 
Sovrano.  Dopo  un  ostinato,  quantunque 
segreto  dibattimento,  la  opposizione  de- 
gli Eunuchi  favoriti  soggiacque  all’  a- 
scendentc  dell’Imperatrice;  c fu  risoluto 
che  Giuliano,  dopo  d’aver  celebrato  le 
sue  nozze  con  Elena,  sorella  di  Costanzo, 
sarebbe  destinato  a regnare  col  titolo 
di  Cesare  sulle  regioni  di  là  dalle  al- 
pi (3). 

Quantunque  l’ordine,  clic  Io  richiamò 
alla  corle,  fosse  probabilmente  accom- 
pagnato da  qualche  indicazione  della 
prossima  sua  grandezza  , egli  chiama 
il  popolo  d’ Atene  in  testimonio  delle 
lacrime  di  sincero  dispiacere  che  sparse, 
quando  eoo  sua  ripugnanza  fu  tolto  dal- 
l’amato ritiro  (4).  Egli  tremava  per  la 
sua  vita,  per  la  fama,  ed  anche  per  la 
sua  virtù  ; e l’ unica  sua  fiducia  era 
fondata  nella  persuasione  che  Minerva 
gli  inspirasse  tutte  le  azioni,  e ch'egli 
lussa  protetto  da  una  guardia  invisibile 
di  Angeli,  ch’cssa  per  questo  fino  avea 
preso  dal  sole  e dalla  luna.  Si  avvicinò 
con  orrore  al  palazzo  di  Milano  ; nè 
potè  l’ ingenuo  giovane  celare  il  suo 
sdegno  , quando  si  trovò  accolto  con 
falso  e servile  rispetto  dagli  assassini 
di  sua  famiglia.  Euscbiu,  godendo  del 
buon  esito  dei  suoi  benigni  disegni,  lo 
abbracciò  colla  tenerezza  d una  sorella, 
e procurò , colle  più  dolci  carezze,  di 
dissipare  i suoi  terrori,  e riconciliarlo 
colla  sua  fortuna.  Ma  la  cerimonia  di 
radersi  ta  barba,  ed  il  suo  golfo  por- 
tamento, quando  la  prima  volta  muip 
il  mantello  di  Greco  filosofo  nell'abito 


minittrooo  un  forte  esempio  dell*  innate  di- 
versi! a do*  caratteri. 

(31  Ammirino  ( /.  XV,  c.  8.  Zosimo  l.  Ili, 
p.  i37,  t3S). 

(41  Giuliano  ad  S.  R.  Q.  A . (p.  275-276). 
Litiao.  Orai.  X,  p.  268.  Giuliano  non  rotte 
cedere  finché  gli  Dei  non  gli  ehher  signi- 
ficato in  lor  volontà  por  messo  di  ripetute 
visioni  cd  nngutj.  Allora  la  sua  pietà  gti 
vietò  di  resistere. 
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militare  di  Principe  Romano,  diretti 
per  qualche  giorno  la  leggerezza  della 
corte  Imperiale  (i). 

Gl’Imperatori  del  secolo  di  Costantino 
non  si  degnavano  più  di  consultare  il 
Senato  nella  scelta  d’ un  collega , ma 
erano  ansiosi , che  fosse  ratificata  la 
loro  elezione  dal  consenso  dell’esercito. 
In  questa  solenne  occasione  si  posero 
in  armi  le  guardie,  colle  altre  truppe 
i quartieri  delle  quali  erano  nelle  vici- 
nanze di  Milano;  e Costanzo  sali  sul- 
l’alto suo  Tribunale,  tenendo  per  mano 
il  suo  cugino  Giuliano,  che  in  quel 
giorno  appunto  entrava  nel  ventesimo 
quinto  anno  della  sua  età  (a).  In  uno 
studiato  discorso,  concepito  e recitato 
eoa  dignità,  l’ Imperatore  espose  i varj 
pericoli,  che  minacciavano  la  prosperità 
della  Repubblica,  la  necessità  di  nomi- 
nare un  Cesare  per  l' amministrazione 
dell’Occidente,  e l'intenzione  che  aveva, 
se  era  conforme  a’  lor  desideri!,  di  pre- 
miare colfonor  della  porpora  le  virtù, 
che  mollo  promettevano,  del  nipote  di 
Costantino.  Si  manifestò  l’approvazione 
de’  soldati  con  un  rispettoso  bisbiglio  ; 
essi  guardavano  fissamente  il  viril  con- 
tegno di  Giuliano,  ed  osservavano  con 
piacere,  come  il  fuoco,  che  sciutillava 
ne’  suoi  occhi , era  temperato  da  un 
modesto  rossore,  in  vedersi  cosi  espo- 
sto per  la  prima  volta  alla  pubblica 
vista  del  Mondo.  Appena  fu  terminata 
la  cerimonia  delta  sua  investitura,  Co- 
stanzo toltossi  a lui  con  un  tuono  di 

(0  Giuliano  medesimo  riferisce  (p.  *74) 
con  qualche  riversa  le  circostante  delta  sua 
metamorfosi,  i dimessi  suoi  sguardi  e la  sua 
perplessità  iu  vedersi  così  ad  un  tratto  tra- 
sportato in  un  nuovo  Mondo,  dorè  ogni  og- 
getto gli  appariva  straniero  ed  ostile. 

(e)  Vedi  J ^ miniano  Marcullin.  ( /.  XV,  e. 
8.  Zotim.  I.  HI,  p.  iSg).  Aurelio  ‘Vittore, 
Vittore  il  Giovane  in  Epitom.  Eulrop.  X. 

*4- 

(3)  Militar  et  omnes  borrendo, fragore  tenta 
penila*  ìllidentet,  quod  etl  proiperàatis  in- 
die iuta  plenum , nam  contra  eum  hattit 
cltjpei  Jeriuniur  ine  documentata  e*t  et  do-, 
lori*.  Ainmiano  aggiunge  con  una  delicata 
distinzione  ; cutnque  , ut  poliori  reverenti** 
terrarelur , nee  iupra  modum  laudabant , 
uee.  infra  quam  decebat , 

(4)  ’ Ellabe  porphijreotf  thanàtot  cai  moira 


autorità,  che  la  maggiore  di  lui  età  e 
condizione  gli  permetteva  di  prendere, 
ed  esortando  il  nuovo  Cesare  a meri- 
tare con  eroici  fatti  quel  sacro  ed  im- 
mortai nome,  l’Imperatore  diede  al  suo 
collega  i più  forti  contrassegni  di  una 
amicizia  che  non  sarebbe  mai  stata  di- 
minuita dai  tempo,  nè  interrotta  dalla 
lor  separazione  o dimora  ne'  climi  più 
distanti  fra  loro.  Finito  ehe  fu  il  di- 
scorso , le  truppe  batterono  gli  scudi 
contro  le  ginocchia  in  segno  di  applau- 
so (3),  mentre  gli  ufiiziali,  che  circon- 
davano il  Tribunale,  esprimettero  con 
decente  riserva,  l' idea  che  avevan  dei 
meriti  del  rappresentante  di  Costanzo. 

I due  Principi  tornarono  al  Palazzo 
nel  medesimo  cocchio,  e nel  tempo  della 
lenta  processione.  Giuliano  ripetea  fra 
se  stesso  un  verso  del  suo  favorito  Ci- 
merò, che  poteva  ugualmente  applicare 
alla  sua  fortuna  ed  a’  suoi  limori(4). 
I ventiquattro  giorni,  che  Cesare  passò 
a Milano  dopo  la  sua  investitura  , ed 
i primi  mesi  del  suo  Gallico  regno  fu- 
rono soggetti  ad  uaa  splendida  ina  se- 
vera schiavitù  , nè  l'acquisto  degli  o- 
nori  poteva  compensare  la  perdita  della 
sua  libertà  (5).  Erano  osservati  i suoi 
passi,  le  sue  lettere  intercettate;  e fu 
costretto  dalla  prudenza  ad  evitare  le 
visite  dei  suoi  più  intimi  amici.  A quat- 
tro soli  de’  suoi  piò  antichi  domestici 
fu  permesso  di  seguitarlo,  a due  pag- 
gi, al  suo  medico  ed  at  suo  biblioteca- 
rio  ; l’ultimo  dei  quali  era  impiegato 

caratati;  Fnecupò  la  purpurea  morte,  ed  il 
fato  violento.  Iliad.  £■  v.  83.  La  parala 
porpora,  che  Omero  aveva  usato,  come  un 
indeterminalo,  ma  romane  epiteto  della  mor- 
te, da  Giuliano  s’applicava  ad  esprimer  molto 
a proposito  la  natura  e l’oggetto  dette  pro- 
prie apprensioni.  • 

(5)  Egli  rappresenta  ne*  termini  più  pa- 
tetici ( p.  277  ).  te  angustie  della  ina  nuova 
situazione.  La  provvisione  detta  sua  tavola 
era  però  si  elegante  e sontuosa  che  it  giovane 
filosofo  la  rigettò  con  isdegno  « Quum  le - 
geret  libellum  assidue , quem  Coslanliut  ut 
privignum  ad  studia  mitene  manu  tua  con - 
scripterat , prarlicenler  dieponene  quid  in 
convivio  Cxsaris  imperali  deberent,  phasia - 
num , et  vulvari,  et  sumeri  exigi  refusi  et 
infiìiTt  s.  Ammano  Marcellino  (t.  X Vi,  c.  il). 


5o6  STORTA  DELLA  DECADENZA  A.  D.  355. 


nella  custodia  furia  pregevol  collezione 
di  libri,  dono  dell’Imperatrice,  che  stu- 
diava le  inclinazioni  ugualmente  che  lo 
intesessc  del  suo  amico.  In  luogo  di 
quo’  fedeli  servitori,  gli  fu  dato  un  cor- 
teggio , quale  in  vero  conveniva  alla 
dignità  dun  Cesare,  ma  composto  da 
una  folla  di  schiavi , privi  e forse  in» 
capaci  di  qualunque  attaccamento  pel 
nuovo  loro  Signore,  a cui  per  la  mag- 
gior parte  essi  erano  incogniti  o so- 
spetti. La  sua  mancanza  d' esperienza 
poteva  esiger  l’aiuto  d’un  savio  consi- 
glio; ma  le  minute  istruzioni,  che  re- 
golavano il  trattamento  della  sua  fa- 
vola e la  distribuzione  delle  ore,  erano 
adattate  ad  un  giovane  che  fosse  tut- 
tavia sotto  la  disciplina  dei  suoi  pre- 
cettori , piuttosto  che  alla  situazione  di 
un  Principe,  a cui  fosse  affidata  la  con- 
dotta d'una  importante  guerra.  S’egii 
aspirava  a meritare  la  stima  de’  sud- 
diti, veniva  ritenuto  dal  timore  di  far 
dispiacere  al  suo  Sovrano  ; e per  fino 
furon  fatti  svanire  i frutti  del  suo  ma- 
trimonio da’gelosi  artifizi  d’Eusebia  me- 
desima (i),  che  in  questa  sola  occasione 
sembra  essersi  dimenticata  della  tene- 
rezza del  suo  sesso  e della  generosità 
del  proprio  carattere.  La  memoria  del 
padre  e dei  fratelli  rammentò  a Giulia- 
no il  proprio  pericolo,  e furono  accre- 
sciuti i suoi  timori  dal  fresco  indegno 
fato  di  Silvano.  Nella  state,  che  pre- 
cede la  sua  elevazione,  quel  Generale 
era  stato  scelto  per  liberare  la  Gallia 
dalla  tirannia  de’  Barbari  ; ma  Silvano 
tosto  conobbe  che  avea  lasciato  nella 
corte  Imperiale  i suoi  più  pericolosi  ne- 
mici. Uno]  scettro  delatore,  sostenuto  da 
varj  de’principali  ministri  , procurò  di 


(i)  Se  vngliem  riflettere,  che  Costantino, 
padre  d’Elona,  era  morto  più  di  diciotto  anni 
aranti  in  una  matura  vecchiezza,  sembrerà 
probabile,  che  la  figlia,  quantunque  vergine, 
non  poteva  essere  al  tempo  del  suo  lustri nionio 
molte  giovane.  Klla  poco  dopo  partorì  nn  fi- 
glio, ohe  immediatamente  mori;  quoti  obate- 
trix,  corrupta  mercede,  inox  nntum , prte~ 
tecto  pluequain  conrenerai  umbilico,  aera- 
nti. Aorompagnò  essa  P Imperatore  e l' Im- 
peratrice nel  loro  viaggio  di  Roma,  o que- 
st' ultima , qua  lituo > venenum  biltere  per 


ottenere  da  esso  alcune  lettere  commen- 
datizie; e cancellatone  lutto  il  conte- 
nuto fuor  che  la  firma  , riempi  il  voto 
della  pergamena  di  espressioni  che  in- 
dicavano affari  di  gran  rilievo  c di  tra- 
dimento. L’ inganno  -però,  attesa  l’ in- 
dustria e il  coraggio  de’  suoi  amici  , 
fu  scoperto  , ed  in  un  gran  consiglio 
di  ufKziali  civili  e militari,  tenuto  in  pre- 
senza dell’Imperatore  medesimo,  fu  pub- 
blicamente riconosciuta  l’ innocenza  di 
Silvano.  Ma  troppo  tardi  si  fece  tale 
scoperta;  la  nuova  della  calunnia  e la 
precipitosa  conlìsc azione  del  suo  patri- 
monio avea  già  indotto  lo  sdegnato  ca- 
pitano alla  ribellione  di  cui  era  stato- 
si  ingiustamente  accusato.  Egli  assunse 
la  porpora  nel  suo  principal  quartiere  di 
Colonia  , e pareva  , che  le  suo  attiva 
forze  minacciasscr  l’Italia  dW invasio- 
ne, e Milano  di  un  assedio.  In  questa 
occorrenza  Ursicino  , Generate  d’  ugual 
grado,  riguadagnò  con  un  tradimento 
il  favóre  che  avea  perduto  per  gli  emi- 
nenti suoi  servigi  in  Oriente.  Esacerba- 
to, com’egli  poteva  speciosamente  as- 
serire, da  ingiurie  di  tal  natura,  si  af- 
frettò con  pochi  seguaci  ad  unirsi  allo 
bandiere,  ed  a tradir  la  fiducia  del  suo 
troppo  credulo  amico.  Dopo  un  regno 
di  soli  ventotto  giorni,  Silvano  fu  as- 
sassinalo, i soldati,  elio  senz’alcuna  col- 
pevole intenzione  avean  ciecamente  se- 
guito l’esempio  del  capitano,  tornarono 
immediatamente  al  loro  dovere;  e gli 
adulatori  di  Costanzo  celebrarono  la 
saviezza  e felicità  del  Monarca,  il  quale 
aveva  estinto  una  guerra  civile  sonza 
il  rischio  di  veruna  battaglia  (a). 

La  difesa  della  frontiera  della  Rezia 
e la  persecuzione  della  chiesa  cattolica, 


freudem  illexil,  ut  quoHcècitmque  concepì #- 
tei  immaturutn  a bj  terrei  pnrfum,-  A minia  no 
/.  XVI,  e.  io.  1 nostri  Fisici  determineranno 
so  rea!  moti  Io  può  esservi  Ule  veleno:  quanto 
a me  sono  inclinato  a credere,  che  la  pub- 
blica malignità  impu tosse  gli  effetti  del  caso 
a colpa  di  Foschia.  > » 

(*)  Animiamo  ( XV,  5.  ) era  perfettamente 
informato  della  condotta  e del  fato  di  Sil- 
vano; egli  stesso  era  uno  de’  pochi  seguaci, 
ohe  accompagnarono  Ursicino  in  quella  pe- 
ricolosa impresa. 
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trattennero  Costan/o  in  ((alia  più  di 
diciotto  mesi  dopo  la  partenza  di  Giu- 
liano ; e prima  di  tornar  in  Oriente 
voile  l'lm|)cratore  compiacere  la  propria 
curiosità  ed  alterigia  con  una  visita  che 
fece  alla  vecchia  capitale  (i).  Egli  si 
incamminò  da  Milano  verso  Roma  per 
le  vie  Emilia  e Flaminia  ; e quando 
fu  quaranta  miglia  vicino  alla  città,  la 
marcia  d' un  Principe,  che  non  aveva 
mai  vinto  alcuno  straniero  nemico,  prese 

10  apparenze  d'una  processione  trionfale. 

11  suo  splendido  treno  era  composto  di 
tutti  i ministri  di  lusso,  ma  in  un  tempo 
di  profonda  pace  era  circondato  dalle 
armi  lucenti  dei  numerosi  squadroni 
delle  sue  guardie  e de’  corazzieri.  Le 
spiegate  loro  bandiere  di  seta,  ricamate 
d’oro  c disegnate  in  forma  di  dragoni, 
sventolavano  intorno  alla  persona  dello 
Imperatore.  Costanzo  sedeva  solo  in  un 
alto  carro,  splendente  d' oro  e di  pre- 
ziose gemme  ; ed  eccetto  che  piegò  il 
capo  nel  passare  sotto  lo  porte  della 
città  , affettò  un  imponente  contegno 
d’ inflessibile , e come  sembrar  |>olcva, 
insensibile  gravità.  .Si  era  introdotta  nel 
Palazzo  imperiale  dagli  Eunuclii  1'  au- 
stera disciplina  della  gioventù  Persiana; 
e tat'era  l'abitudine  alia  pazienza  in  essi 
inculcata,  elio  durante  in  una  lenta  e 
noiosa  marcia  egli  non  fu  mai  veduto 
muover  la  mano  verso  la  faccia,  o voltar 
gli  occhi  a destra  o a sinistra.  Fu  ri- 
cevuto da’  Magistrati  c dal  Senato  di 
Roma  ; ed  osservò  con  attenzione  gli 
onori  civili  della  Repubblica  c le  im- 
magini consolari  delle  famiglie  nobili. 
Eran  piene  le  contrade  d'una  innurne- 
rabilc  moltitudine.  Le  ripetute  accla- 
mazioni esprimevano  la  loro  gioia,  nel 
vedere  dopo  un'assenza  di  tretadue  anni 
la  sacra  persona  del  loro  Sovrano  ; e 

(x)  Quanto  alle  particolarità  della  gita  di 
CostAuiio  a Roma,  redi  Annoiano  1.  XVI.  c. 
io.  Noi  abbiam  solamente  da  aggiungerò, 
rho  da  Costantinopoli  fu  scelto  por  Deputato 
Tcinistio , o eli'  egli  compose  per  questa  co- 
reinnnia  la  sua  .piarla  orazione. 

(2)  Ormisda,  principe  fuggitivo  di  Persia 
fece  osservare  ali' Imperatore,  che  se  faceva 
un  tal  ravallo,  dovrà  pensare  a preparargli 
una  simile  stalla  ( qual'  era  il  Foro  di  Trio. 


Costanzo  medesimo  con  qualche  piace- 
volezza indicava  Talfcttata  sua  meravi- 
glia , che  1'  umnn  genere  si  fosse  cosi 
ad  un  tratto  riunito  nel  medesimo  luo- 
go. Fu  alloggiato  il  figlio  di  Costantino 
nell'antico  palazzo  di  Augusto;  presedù 
al  Senato  , arringò  al  popolo  da  quel 
Tribunale  su  cui  Cicerone  si  spesso  era 
salilo,  assiste  con  insolita  affabilità  ai 
giuochi  del  Circo,  ed  accettò  Io  corono 
d’  oro  , cd  i panegirici  , che  avevano 
preparato  per  tal  cercmonia  i Deputati 
delle  principali  città.  La  breve  sua  vi- 
sita di  trenta  giorni  fu  impiegala  iti 
vedere  i monumenti  dell'  arte  e della 
forza  che  erano  sparsi  ne'  sette  colli  e 
nelle  adiacenti  valli.  Ammirò  la  tre- 
menda maestà  del  Campidoglio,  la  vasta 
estensione  de'  bagni  di  Caracalla  e di 
Diocleziano , la  severa  semplicità  del 
Panteon  , la  soda  grandezza  dell’  anti- 
teatro di  Tito,  1’  elegante  architettura 
del  teatro  di  Pompeo , e del  Tempio 
della  Pace  , c soprattutto  la  maestosa 
struttura  del  Foro , e la  colonna  di 
Traiano,  confessando,  che  la  voce  della 
fama,  cosi  facile  ad  inventare  cd  am- 
pliare , avea  dato  un  ragguaglio  non 
adeguato  della  Metropoli  del  mondo.  11 
viaggiatore  che  ha  contemplato  le  ruinc 
dell'aulica  Roma,  può  concepir  qualche 
idea  imperfetta  de* sentimenti  che  dovea- 
no  inspirare, quando  innalzavano  le  fronti 
nello  splendore  d'una  incorrotta  Itellcz/a. 

La  soddisfazione,  che  Costanzo  provò 
nel  suo  viaggio,  eccitò  in  esso  la  ge- 
nerosa emulazione  di  lasciare  a'  Romani 
qualche  memoria  della  sua  gratitudine 
e munificenza.  La  sua  prima  idea  fu 
d’ imitare  1’  equestre  statua  colossale  , 
che  arca  veduto  nel  Foro  di  Traiano; 
ma  quando  seriamente  ponderò  le  dif- 
ficoltà di  eseguirla  (2),  si  determinò  piut- 

iono  ).  Si  riporla  un  altro  dello  d'  Ormisda, 
cioè  t.  die  gli  era  solo  dispiaciuta  una  rosa, 
I vate  a d.re  ehe  a Roma  gli  uomini  uio- 
» rivano  eoine  altrove  a.  Se  noi  ndottimno 
questa  lesione  del  lesto  di  Ammiano  ( tlisjdi- 
cuissc,  invece  di  placttisse)  possiamo  ria- 
guardarla  come  una  prova  della  Romana 
vanità.  Il  senso  eonlrario  sarebbe  stalo  quello 
d*  un  tutsau tropo. 
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tosto  ad  abbellire  la  capitale  col  dono 
d'un  obelisco  Egiziano.  In  tempi  assai 
remoti  ma  culti , che  sembra  abbiano 
preceduto  l’ invenzione  della  scrittura 
alfabetica,  s’erano  cretti  questi  obelischi 
in  gran  numero  nelle  città  di  Tebe  c 
d’ Eliopoli  dagli  antichi  Sovrani  dello 
Egitto  , colla  giusta  speranza  che  la 
semplicità  della  lor  figura  e la  durezza 
della  materia  avrebbero  resistito  alle 
ingiurie  del  tempo  e della  violenza  (1). 
S' erano  fatte  trasportare  a Roma  da 
Augusto  e da'  suoi  successori  molte  di 
queste  colonne  straordinarie,  come  mo- 
numenti i più  durevoli  della  loro  po- 
tenza e vittoria  (2);  ma  vi  rimenava 
tuttavia  un  obelisco , che  per  la  sua 
grandezza  o santità  restò  lungo  tempo 
immune  dalla  rapace  vanità  dei  con- 
quistatori. Costantino  l’aveva  destinato 
per  adornar  la  sua  nuova  città  (3),  e 
poscia  che  per  ordine  di  lui  fu  rimosso 
dalla  base  su  cui  posava  avanti  al  tem- 
pio del  Sole  in  Eliopoli,  fu  trasportato 
per  mezzo  del  Nilo  ad  Alessandria.  La 
morte  di  Costantino  sospese  l'esecuzione 
del  suo  disegno,  e questo  fu  l’obelisco 
dal  suo  figlio  destinato  per  l’antica  ca- 
pitale dell’  Impero.  Fu  preparato  un 
vusccllo  di  straordinaria  forza  e gran- 
dezza per  trasferir  questo  enorme  pezzo 
di  granito,  lungo  almeno  cento  quindici 
piedi,  dalle  rive  del  Nilo  a quelle  del 
Tevere.  L’obelisco  di  Costami)  si  pose 
a terra  in  distanza  di  circa  tre  miglia 
dalla  città  , e s’ innalzò  con  grande 
afono  d arle  e di  lavoro  nel  gran  Circo 
di  Roma  (4). 

S'affrettò  la  partenza  di  Costanzo  da 


Roma  per  la  non  indifferente  notizia 
delle  angustie  e del  pericolo  delle  Pro- 
vince lltiriehe.  Le  distrazioni  della  guer- 
ra civile  e le  irreparabili  perdite,  ehe 
le  Romane  legioni  avean  fatte  nella  bat- 
taglia di  Mursa,  esposero  quelle  regioni 
quasi  senza  difesa  alla  cavalleria  leg- 
giera dei  Barbari  e specialmente  alle 
incursioni  de’  Quadi  ; feroce  e potente 
nazione,  che  sembra  avere  cangiato  le 
istituzioni  Germaniche  colle  armi  e con 
gli  artifizi  militari  de’  Sarmati  loro  al- 
leali (5).  Le  guarnigioni  della  frontiera 
non  eran  suflicicnti  a reprimere  i loro 
progressi;  e 1’  indolente  Monarca  fu  alla 
fine  costretto  di  adunare  dall'estremità 
de’  suoi  dominj  il  fiore  delle  truppe  Pa- 
latine, di  mettersi  in  campo  in  persona, 
e d’impiegare  un’  intera  campagna,  col 
precedente  autunno  c colla  primavera 
seguente, a proseguir  seriamente  la  guer- 
ra. L’Imperatore  passò  il  Danubio  sopra 
un  ponte  di  barche,  tagliò  a pezzi  tutti 
quelli  che  incontrava  in  cammino,  pe- 
netrò nel  cuor  del  paese  de’  Quadi,  e 
vendicò  con  rigore  le  calamità,  eli’  essi 
avevano  cagionalo  alle  Province  Roma- 
ne. Gli  sbigottiti  Barbari  furon  tosto  ri- 
dotti a chieder  la  pace  ; offerirono  di 
restituire  i di  lui  sudditi  prigionieri  in 
emenda  del  passalo,  ed  i più  nobili  o- 
staggi  per  pegno  della  futura  loro  con- 
dotta. La  generosa  cortesia,  dimostrata 
al  primo  do’  loro  capitani  che  implorò 
la  clemenza  di  Costanzo  , incoraggiò  i 
più  timidi  ed  ostinati  ad  imitarne  l’e- 
sempio; ed  il  campo  Imperiale  si  trovò 
pieno  di  Principi  e d’Ambasciatori  delle 
più  lontane  Tribù  , che  occupavano  lo 


(1)  Allorché  Germanico  visitò  gli  antichi 
monumenti  di  Tebe,  il  più  vecchio  fra*  Sa- 
cerdoti gli  spiegò  il  significato  di  quei  ge- 
roglifici, Tacit.  Animi.  11.  e.  60.  Ma  sembra 
verninole,  che  avanti  V utile  invenzione  del- 
]*  alfabeto,  qnesti  e naturali  o arbitrnrj  segni 
fossero  i comuni  caratteri  della  nazione  Egi- 
ziana. Vedi  Wnrburton  ZHVtn,  Leyaz.  di 
Alo»  Voi.  HI  p.  69.  «43. 

(a)  Tedi  Plin.  A; si.  Nat.  I.  XXXVI  c. 
>4,  iS. 

(3)  Amminno  Mnrcell.  1.  XVII,  c.  4.  Egli 
ei  dà  una  interpretazione  Greca  de*  gero- 
glifici; e Lindenbrogio  suo  Cementatore  ag- 
giunge un*  iscrizione  Latina  del  tempo  di 


Costanzo  in  venti  versi  contenente  una  breve 

istoria  dell*  obelisco. 

(4)  Vedi  Donat.  Iìom.  Antiq . /.  III.  e, 
i4  1.  IV,  c.  4*  e 1’  erudita  quantunque  coti- 
fusa  Dissertazione  del  Ilargeo  sugli  obelischi, 
inserita  nel  Tomo  IV  delle  Antichità  Roma- 
ne Crevio.  p.  1897-1936.  Questa  disserta- 
zione è dedicata  ni  Pontefice  Sisto  V.  che 
eresse  l’obelisco  di  Costanzo  nella  piazza  ohe 
è avanti  alla  Chiesa  Patriarcale  di  S.  Gio. 
Laterano. 

(5)  Gli  avvenimenti  di  questa  guerra  dei 
Quadi  e de*  S&rnmti  si  riferiscono  da  Am- 
miano  XVI,  »o,  XVII,  ir,  i3,  XIX  xr. 


pianure  della  bassa  Polonia , o che  si 
potevan  creder  sicure  dentro  Palla  cima 
de’  monti  Carpazi.  Mentre  Costanzo  da- 
va la  legge  ai  barbari  ^li  là  dal  Da- 
nubio, egli  distinse  con  speciosa  com- 
passione gli  esuli  Sarmali , che  erano 
stati  espulsi  dal  paese  nativo  per  la  ri- 
bellione de’  loro  schiavi  , e che  face- 
vano un  aumento  molto  considerabile 
alla  potenza  de'  Quadi.  L’  Imperatore, 
adottando  un  generoso  ma  insieme  ar- 
tificiale sistema  di  politica,  liberò  i Sar- 
mati da’  vincoli  di  tal  umiliante  dipen- 
denza, e mediante  un  trattalo  a parte 
restituì  loro  la  dignità  d’una  nazione, 
unita  sotto  il  governo  d'  un  Re  amico 
ed  alleato  della  Repubblica.  Dichiarassi 
egli  risoluto  di  sostenere  la  giustizia 
della  lor  causa  e di  assicurar  la  pace 
delle  Province  coll’estirpazione  , o al- 
meno coll’espulsione  de’Limiganti,  i co- 
stumi de’  (piali  eran  tuttora  infettati 
da’  vizi  della  servile  lor  nascita.  L’e- 
secuzione di  questo  disegno  fu  accom- 
pagnata piò  da  difficoltà  che  da  glo- 
ria. Il  territorio  de’  fumiganti  era  di- 
feso contro  i Romani  dal  Danubio,  con- 
tro i nemici  Barbari  dal  Tibisco.  Lo 
terre  paludose,  eli’ eran  fra  questi  duo 
fiumi,  spesso  coperte  dalle  inondazioni 
di  essi,  formavano  un  intricato  deserto, 
praticabile  solo  dagli  abitanti,  clic  ne 
sapevano  i segreti  sentieri  c le  inac- 
cessibili rocche.  All’ avvicinarsi  di  Co- 
stanzo, i Limiganti  tentarono  l'efficacia 
dello  preghiere,  della  frode  e delle  armi; 
ma  egli  rigettò  con  vigore  le  loro  sup- 
pliche, fece  svanire  i rozzi  loro  strata- 
gemmi, o rispinse  con  arte  e fermezza 
gli  sforzi  del  loro  sregolato  valore.  Dna 
della  lor  piò  guerriere  Tribù,  stabilita 
in  una  piccola  isola  verso  l’unione  del 
Tibisco  col  Danubio , s’ avventurò  di 
passare  il  liume  con  intenzione  di  sor- 
prendere l’Imperatore,  durante  la  si- 
curezza di  un  amichevole  conferenza. 
Ma  presto  divenne  la  vittima  della  |>er- 
lid'i  che  meditava.  Circondali  da  ogni 
lato,  calpestati  dalla  cavalleria,  c ta- 
gliati a pezzi  dalle  spade  delle  legioni, 
sdegnarono  di  chieder  mercede,  c con 
indomita  ostinazione  anche  fra  le  ago- 
nie della  morte  afferravano  le  armi. 
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Do|>o  questa  vittoria  un  corpo  consi- 
derabile di  Romani  sbarcò  sulle  sponde 
opposte  ilei  Danubio;  i Taifali . Trillò 
di  Coti  impegnata  al  servizio  dell’Im- 
pero. invasero  i Limiganti  dalla  parto 
del  Tibisco;  ed  i Sarmali  liberi,  loro 
antichi  padroni,  animuti  dalla  speranza 
e dalla  vendetta,  penetrarono  pel  mon- 
tuoso paase  nel  cuore  de'  loro  antichi 
stati.  Un  incendio  generale  scoprì  le 
capanne  de’  Barbari,  eli’ erano  situate 
nel  profondo  della  foresta;  ed  il  soldato 
combatteva  con  fiducia  sopra  un  pan- 
tanoso terreno,  in  cui  non  si  cammi- 
nava che  con  pericolo.  In  tal  estremità 
i piò  bravi  fra’  Limiganti  eran  deter- 
minati a morire  colle  armi  in  mano 
piuttosto  che  cedere;  ma  finalmente 
prevalso  il  sentimento  piò  mite,  invi- 
gorito dall’autorità  de’  lor  vecchi;  ed 
una  supplice  folla  di  essi,  seguitata  dalle 
mogli  e da’  figli,  pertossi  al  campo  Im- 
periale per  sapere  il  loro  destino  dalla 
bocca  del  conquistatore.  Dopo  d’aver 
celebrato  la  viva  clemenza,  che  era 
sempre  inclinata  a perdonare  i replicati 
loro  delitti,  ed  a risparmiare  il  restante 
d’  una  colpevol  nazione,  Costanzo  asse- 
gnò loro  per  luogo  di  esilio  un  lontano 
paese,  dove  potevan  godere  una  sicura 
cd  onorevole  quiete.  I Limiganti  obbe- 
diron  con  ripugnanza,  ma  aranti  di 
giungere,  o almeno  avanti  d'occupare 
le  abitazioni  ad  essi  destinate,  torna- 
rono alle  rive  del  Danubio,  esagerando 
i travagli  della  loro  situazione,  e chie- 
dendo con  fervide  proteste  di  fedeltà, 
che  l’Imperatore  si  degnasse  di  conceder 
loro  un  tranquillo  stabilimento  dentro 
i contini  delle  Provinco  Romano.  In 
vece  di  consultar  l’esperienza,  ch’egli 
stesso  area  fatto  della  loro  incorreg- 
gibile perfidia,  Costanzo  prestò  orecchio 
a’  suoi  adulatori , che  furon  pronti  a 
mettergli  in  vista  l’onore  ed  il  vantag- 
gio di  ricevere  una  colonia  di  soldati 
in  un  tempo,  in  cui  era  piò  facile  d’ot- 
tener da’ sudditi  dell’  Impero  delle  con- 
tribuzioni pecuniarie,  clic  il  militar  ser- 
vizio.  Eu  permesso  a’  Limiganti  di  pas- 
sare il  Danubio;  e l' Imperatore  diede 
udienza  alla  moltitudine  in  una  larga 
pianura  vicina  alla  moderna  città  di 
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Buda.  Essi  circondarono  il  Tribunale, 
e pareva,  elio  ascoltassero  con  rispetto 
una  orazione  piena  di  dignità  o di  dol- 
cozza,  quando  uno  de’  Barbari  gettando, 
per  aria  la  sua  scarpa,  grido  ad  alta 
voce  Ma/tra!  Makral  parola  di  diffidenza 
die  fu  riceruta  come  segnale  del  tu- 
multo. Corsero  essi  con  furia  ad  im- 
padronirsi della  persona  dell’imperatore; 
dalle  rozze  lor  mani  fu  saccheggiato 
il  suo  trono  reale  e l’aureo  suo  ietto; 
ma  la  difesa  fedele  delle  sne  guardie, 
che  gli  morirono  a’  piedi,  gji  procurò 
un  momento  di  tempo  |ier  salire  sopra 
un  veloce  cavallo,  e sottrarsi  alia  con- 
fusione. La  disgrazia  incorsa  per  una 
sorpresa  di  traditori,  fu  presto  vendi- 
cata dal  numero  e dalla  disciplina  dei 
Romani  ; nè  si  fini  il  combattimento 
elio  coll’  estinzione  del  nome  c della 
nazione  de'  Limiganti.  I Sarmati , li- 
beri , furon  di  nuovo  posti  in  possesso 
delle  antiche  loro  sedi,  e sebbene  Co- 
stanzo diffidasse  della  leggerezza  del  loro 
carattere,  pure  aveva  qualche  speranza 
ebe  un  sentimento  di  gratitudine  intluir 
potesse  nella  futura  loro  condotta.  Aveva 
egli  osservato  l’alta  statura  e l'ossequioso 
contegno  di  Zizais  uno  de’  più  nobili  Irai 
lor  capitani.  Gli  conferì  dunque  il  litoio 
di  Re  ; e Zizais  dimostrò  di  non  essere 
indegno  di  regnare  con  un  sincero  e du- 
revole attaccamento  agl’interessi  del  suo 
benefattore, che  dopo  tale  splendido  fatto 
ricevè  il  nome  di  Ktrmalico  dalle  accla- 
mazioni del  vittorioso  suo  esercito  (1). 

Mentre  il  Romano  Imperatore  ed  il 
Monarca  di  l’ersia  difendevano  alla  di- 
stanza di  tremila  miglia  i loro  estremi 
conlini  contro  i Barbari  del  Danubio  e 
dell’ Oso.  la  frontiera,  che  si  trovava 
interposta  fra  loro  , pativa  le  vicende 
d’una  languida  guerra  e di  una  precaria 
tregua.  Due  ministri  Orienlaii  di  Co- 
stando, cioè  Musoniano  Prefetto  del 
Pretorio , l’abilità  -del  quale  non  ebbe 

(«)  Genti  Sarmatarum  ma^no  decori  con- 
sideri* a pud  eos  rsijctn  dsclit.  Aurei.  Vittore. 
In  una  fastosa  Orazione,  pronunziata  da  Co- 
stanzo medesimo,  egli  si  diffonde  con  molta 
Tanità  c con  qualche  cosa  di  vero  nello  pro- 
prie sue  ge ite.  . * •'  ^ 

(a)  Àaiuuau.  XVI.  9. 


effetto  per  mancanza  di  verità  e d'in- 
tegrità, e Cassiano  Duca  di  Mcsopota- 
mia  , coraggioso  e veterano  soldato, 
aprirono  una  jegrcta  negoziazione  col 
Satrapa  Tarn  sapore  (e).  Queste  aperture 
di  pace,  trasportate  nel  servile  e adu- 
lante linguaggio  Asiatico,  furono  man- 
date al  campo  del  gran  Re , il  quale 
risolse  di  significare  per  mezzo  d’  un 
Ambasciatore  i termini  ch’era  inclinato 
ad  accordare  ai  supplicanti  Romani. 
Narsete , eli’  egli  avea  decorato  di  tal 
carattere,  fu  ricevuto  onorevolmente  nel 
passare  che  fece  per  Antiochia  e Co- 
stantinopoli; giunse  dopo  un  lungo  cam- 
mino a Sirmio,  e nella  sua  prima  udien- 
za rispettosamente  spiegò  il  velo  di  seia 
che  copriva  la  superba  lettera  del  suo 
Sovrano.  Sapore,  Re  de’  Re  e fratello  del 
Sole  e della  Luna  ( tali  erano  gli  altieri 
titoli  affettati  dall’Òrìcntal  vanità)  espri- 
meva la  sua  compiacenza,  che  il  suo 
fratello  Costanzo  Cesare  fosse  stato  i- 
struito  dall’avversità.  Sosteneva  egli, 
come  legittimo  successore  di  Dario 
Istaspe,  che  il  fiume  Striatone  in  Ma- 
cedonia era  il  vero  ed  antico  limite 
del  suo  Impero;  dichiarando  però,  che 
in  prova  della  sua  moderazione  si  sa- 
rebbe contentato  delle  Province  delia 
Armenia  e della  Mesopotamia,che  frau- 
doientemente  s’  erano  estorte  da’  suoi 
Antenati.  Egli  assicurava,  che  senza 
la  restituzione  di  queste  contrastate  re- 
gioni era  impossibile  stabilire  alcun  trat- 
tato sopra  una  forte  e durevole  base; 
e minacciava  con  arroganza , che  se 
tornava  il  suo  Ambasciatore  senza  ef- 
fetto, egli  era  preparalo  ad  entrare  ia 
campo  nella  primavera,  ed  a sostener 
la  giustizia  della  sua  causa  colla  forza 
delle  sue  invincibili  armi.  Narsete,  che 
era  dotato  delle  più  culle  ed  amabili 
qualità,  procurò  di  addolcire,  per  quanto 
il  suo  dovere  lo  permetteva,  la  durezza 
deli’ ambasciala  (3).  Maturamente  fu 

(3)  Amroiann(XVII.5)  trascrive  Porgo-clioo* 
lettera.  Temistio  ( Orai.  IV,  p.  57.  Etiti . 
Pelav*  fa  menzione  dell'involto  di  seta.  Ida, -io 
e Stona  ra  descrivono  il  viaggio  dell'atnbnscia- 
lord,  c fin  i.'rrrrpt.  Legai,  p.  a 8 ) . Pietro  Pa- 
triiio  c’iuforuia  delta  sua  conciliante  condotta. 

, *-  . Jfc  1.  ■#?*•  i -. 
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ponderato  ri  Io  stile  che  la  sostanza 
della  lettera  nel  consiglio  Imperiale,  e 
fu  rimandato  l’ Ambasciatore  colla  ri- 
sposta ; < che  Cos,tan/.o  avea  diritto  di 
» non  approvare  1’  officiosità  de’  suoi 
» ministri,  che  avevano  operato  senza 
s avere  alcun  ordine  speciale  del  Tro- 

* no;  egli  ciò  nonostante  non  era  alie- 
» no  da  un  uguale  ed  onorevole  trat- 
) tato  ; ma  era  molto  indecente  ed 
» assurdo  il  proporre  all’unico  e vitto- 

> rioso  Imperatore  del  Mondo  boutauo 
» quelle  medesime  condizioni  di  pace, 

* eli’ esso  aveva  rigettate  con  isdegno, 
» quando  era  limitato  il  suo  potere 

> dentro  gli  angusti  limiti  dell’Orien- 
» te;  e dovrebbe  Sapore  rammentarsi, 
» che  se  qualche  volta  i Romani  erano 

* stati  vinti  in  battaglia,  essi  erano 
d quasi  sempre  stati  felici  nell’  esito 
» della  guerra  >,  Pochi  giorni  dopo 
la  partenza  di  Nareete  furon  mandati 
tre  Ambasciatori  alla  corte  di  Sapore, 
il  quale  dalla  spedizione  deila  Scizia  era 

ià  tornato  all’ordinaria  sua  residenza 

i Ctesifontc.  Furono  scelti  un  Conte, 
un  Notaro  ed  un  Solista  per  quest’im- 
portante commissione  ; e Cosjanzo,  che 
era  segretamente  ansioso  di  concluder 
la  pace , aveva  qualche  speranza , che 
la  dignità  del  primo  di  questi  ministri, 
la  destrezza  del  secondo  e la  rol  lorica 
dol  terzo  (1)  avrebbero  persuaso  il  Mo- 
narca Persiano  a diminuire  il  rigore 
delle  sue  domande.  Ma  i progressi  del 
loro  trattato  furon  combattuti  e falli 
svanire  dagli  ostili  artifizi  d’Antoni- 
no (e),  suddito.  Romano  della  Siria, 
ch’era  fuggito  dall'oppressione,  ed  am- 
messo a’  consigli  di  Sapore  e lino  alla 
mensa  reale  , dove  secondo  1’  uso  dei 

(i)  Araraiano  XVII,  5 e Vali»,  ib.  I!  fi- 
ala o filosofa  ( questi  nomi  erano  in  quel  tem- 
po quasi  sinonimi  ) era  Eustasio  di  Cappa- 
boria,  dierepolo  di  Jamlilire  ed  amieo  biS. 
Basilio.  K (inapio  ( in  rii.  Edeiii  p.  44,  47), 
appassionato  pel  suo  filosofico  Ambasciatore, 
al*  attribuire  la  glori»  d'acero  incantalo  il 
barbaro  Ile  colle  persuasive  lusinghe  della 
ragiono  e bolla  eloquenxa.  Vedi  Tilletsont 
(/fisi,  dei  Emper.  Tom.  IV  p.  8a8,  siila). 

(a)  Annoiano  XVIII  5,  6,  8.  Il  decente  e 
rispettoso  eonlegno  d’  Antonino  verso  il  Ge- 
neral nomano  lo  pone  in  un  aspetto  molto 

I 


Persiani  si  discutevano  frequentemente 
-gli  affari  più  rilevanti  (3).  Lo  scaltro 
fuggitivo,  colla  medesima  condotta  con 
Cui  soddisfaceva  aita  sua  vendetta,  pro- 
muoveva il  proprio  interesse.  Egli  con- 
tinuamente stimolava  l’ambizione  del 
nuovo  suo  Signore  ad  abbracciar  la 
favorevole  occasione  che  le  più  valorose 
truppe  Palatine  eran  occupate  coll'Im- 
peratore in  una  distante, guerra  sul  Da- 
nubio. Istigava  Sapore  ad  invader  le 
esauste  o non  difese  Province  dell’  0- 
rientc  colie  numerose  armate  della  Per- 
sia, ora  fortificate  mediante  l'alleanza 
ed  aggiunta  de’ barbari  più  feroci.  Tor- 
narono dunque  senza  buon  successo  gli 
Ambasciatori  di  Roma,  ed  una  seconda 
Ambasceria , di  grado  ancor  più  ono- 
revole, fu  detenuta  in  istretfo  conlino, 
e minacciata  o di  morte  o d’esilio. 

L’ Isterico  militare  stesso  (4),  che  fu 
spedilo  ad  osservar  l’esercito  de’ Persia- 
ni, allorché  preparayansi  a costruire  un 
ponte  di  barche  sul  Tigri,  vide  da  una 
eminenza  la.pianurad’Assiria,  per  quan- 
to stendevasi  l’orizzonte,  coperta  di  uo- 
mini, d’armi,  e di  cavalli.  Alla  testa 
di  essi  compariva  Sapore,  cospicuo  per 
lo  splendore  della  sua  porpora.  Alla  si- 
nistra di  lui,  die  fra  gli  (Jrieatali  è il 
posto  più  onorato , Grumbate  Re-  dei 
Citionili  dimostrava  il  vigoroso  porta- 
mento d'un  provetto  e famoso  guerriero. 

J1  corrispondente  pasto  dall’altra  parta 
s'era  dal  Monarca  riserbalo  pel  Re  degli 
Albanesi,  che  conduceva  le  sue  Tribù 
indipendenti  da’  lidi  del  mar  Caspio.  1 
-Satrapi  ed  i Generali  eran  distribuiti 
secondo  i diversi  loro  gradi  , e tutta 
l'armata,  oltre  il  numeroso  treno  del 
lusso  Orientale , consisteva  in  più  di 

• ••  * . -li 

ingrossante  ed  A miniano  stesso  parìa  con 
qualche  compassiono  e stima  del  traditore.’  % 

(3)  Questa  circostanza,  «quale  ri  vicn  noti* 
ficaia  da  Ammiano,  serre  a provare  la  vera- 
cità d’ Erodoto  ( l.  I , e.  i33  ) e la  durevo- 
lezza de*  costumi  Persiani.  Questi  sono  stati 
sempre  dediti  al  l’in  temperanza;  od  i vini  di 
Shiras  hanno  trionfato  sopra  la  legge  di  Mao- 
metto. Ilrisson  de  Rejn.  Per t.  I.  11, jj.  4 62, 
47*  e Chardin.  Viatj,  in  Pere.  Tom,  I1I# 
pag.  <jo. 

(4)  Ammicco.  /.  XVill.  6,  7,  8,  io. 
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centomila  combattenti,  indurati  alla  fa-  1 
fica  e scelti  fra  le  più  valorose  nazioni 
dell'Asia.  11  disertore  di  Roma,  che  in 
certo  modo  dirigeva  i consigli  di  Sa- 
pore, l’aveva  prudentemente  avvisato , 
clic  in  luogo  di  consumar  la  state  in 
tediosi  e difiicili  assedi  , marciasse  di- 
rettamente verso  l’Eu frate,  e .-senza  in- 
dugio cercasse  d’impadronirsi  della  de- 
bole e ricca  Metropoli  della  Siria.  Ma 
i Persiani  , appena  si  furono  un  poco 
avanzati  nelle  pianure  della  Mesopota- 
mia,  che  videro  essersi  usata  qualunque 
precauzione  elio  ritardar  potesse  i loro 


progressi  , e sconcertarne  i disegni. 


Gli  abitanti  co'  loro  bestiami  s'  erano 
assicurali  ne1  luoghi  forti,  s'  erano  in- 
cendiate per  tutto  il  paese  le  biade  non 
anche  mature  , e fortificati  con  acuti 
pali  i guadi  del  fiume;  sugli  opposti 
lidi  eransi  piantate  delle  macchine  mi- 
litari, cd  una  opportuna  piena  dcll’Eu- 
frate  spaventò  i Barbari  dal  tentare  il 
solito  passo  del  ponte  di  Tapsaco.  Al- 
lora la  perita  loro  guida,  mutato  il 
disegno  delle  operazioni , condusse  lo 
esercito  per  un  lungo  circuito,  ma  per 
un  fertile  territorio  verso  la  sorgente 
dell’  Eufrate , dove  il  nascente  fiume 
riducesi  ad  un  basso  cd  acccssibil  tor- 
rente. Sapore  non  curò  con  prudente 
disprezzo  la  forza  di  Nisibi,  matassan- 
do sotto  le  mura  d’  Amida,  risolvè  di 
sperimentare , se  la  maestà  della  sua 
presenza  avesse  indotto  la  guarnigione 
a immediatamente  sottomettersi.  11  sa- 
crilego insulto  d’ un  dardo,  che  a caso 
strisciò  sulla  reule  sua  tiara  , lo  con- 
vinse dell’errore  in  cui  era;  c lo  sde- 
gnato Monarca  diede  con  impazienza 
orecchio  all’avviso  de’ suoi  ministri,  che 
lo  scongiuravano  a non  sagriiicare  il 


(i)  Per  la  descrizione  d’Amida,  vedi  d’ 
Herltolot  BUI  tot.  Orient.  p.  108.  Ili  si.  de 
Timur-Bcc  par  Cherefeddin  Ali  l.  Ili  > e. 
4*.  Abmed  AraLosidca  Tom.  I,  p.  35 1.  c.  43. 
Viarj,  di  Tavernier  Tom.  I.  p-  3oz.  Viarj. 
d'Otter  Tom.  II.  p.  87  3 e Viatj.  di  Niebuhr. 
Tom.  II.  p.  324-828.  L’ultimo  di  questi 
viaggiatori,  dotto  ed  esatto  Danese,  ha  dato 
uno  pianta  d*  Amida,  che  illustra  le  opera- 
zioni dell’assedio. 

(%)  Diarhckir,  ch’è  chiamata  Amid,  0 Kara- 


t 
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successo  della  sua  ambizione  alla  sod- 
disfazione della  sua  collera.  Il  giorno 
seguente,  G nimbate  s’ avanzò  verso  le 
porle  con  un  colpo  scelto  di  truppe,  c 
chiese  la  resa  immediata  della  città, 
come  l’unica  espiazione  che  si  potesse 
accettare  per  tal  atto  di  temerità  e di 
insolenza.  Fu  risposto  alle  sue  propo- 
sizioni con  una  generale  scarica , e 
l’ unico  di  lui  figlio , bello  e valente 
giovane  , fu  trafitto  nel  cuore  da  un 
dardo  sbagliato  da  una  balestra.  Si  ce- 
lebrò , secondo  i riti  del  suo  paese,  il 
funerale  del  Principe  de’  Chioniti;  ed  il 
dispiacere  del  vecchio  suo  padre  fu  al- 
legerilo  dalla  solenne  promessa  di  Sa- 
pore, che  la  rea  città  d’Amida  sarebbe 
servita  di  rogo  funebre  per  espiare  la 
morte  ed  eternar  la  memoria  del  figlio. 

L’antica  città  d’Araid  o Amida  (1), 
clic  alle  volte  prende  anche  il  nome 
provinciale  di  Diarbckir  (2),  è vantag- 
giosamente situala  in  una  fertil  pia- 
nura, bagnata  da’  naturali  e dagli  ar- 
tefatti canali  del  Tigri,  di  cui  il  mag- 
gior ramo  circonda  in  forma  circolare 
l’orientai  parte  della  città..  L’  Impera- 
tor  Coslap/o  poco  avanti  avea  conferito 
ad  Amida  1’  onor  del  suo  nome,  e vi 
aveva  aggiunto  le  fortificazioni  di  sta- 
bili mura  e di  alte  torri.  Essa  era 
provvista  d’  un  arsenale  di  macchine 
militari,  e la  guarnigione  ordinaria  era 
stala  accresciuta  fino  a sette  legioni 
quando  fu  attaccata  dalle  anni  di  Sa- 
pore (3).  Le  sue  prime  e più  ardenti 
speranze  dipendevan  dall’esito  d'  un  as- 
salto generale.  Furot\p  assegnati  i lor 
posti  alle  varie  nazioni,  che  seguitavano 
le  sue  bandiere;  il  Mezzodi  a’  Verli,  il 
Settentrione  agli  Albanesi,  1’  Oriente  ai 
Chioniti , accesi  d’ ira  e di  cordoglio, 


amid  nelle  pubbliche  scritturo  do*  Turchi, 
contiene  sopra  16000  case,  ed  è la  residenza 
d’un  Bassa  di  tre  code.  L’ epiteto  di  Kara 
nasce  dall’oscurità  della  pietra,  che  compone 
le  forti  cd  auliche  mura  d’Amida. 

(3)  Le  operazione  dell’assedio  d’Amida  sono 
minutamente  descritte  da  Ammiano  ( XLX  i-g) 
ch’ebbe  un’onorevole  parte  nella  difesa,  e con 
fatica  si  salvò  quando  la  città  fu  assaltala 
da’  Persiani. 
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P Occidente  n’  Segestani,  i più  prodi 
fra’ suoi  guerrieri,  che  si  coprivano  la 
fronte  con  una  formidabile  linea  d'in- 
diani elefanti  (i).  I Persiani  da  ogni 
parte  sostenevano  i loro  sforzi,  ed  ani- 
mavano il  loro  coraggio;  ed  il  Monarca, 
non  curando  la  propria  dignità  e sal- 
vezza, dimostrava  in  proseguire  l'asse- 
dio 1'  ardore  d’ un  giovane  soldato.  Dopo 
un  ostinato  combattimento  ì Barbari 
furon  rispinti,  ed  immediatamente  tor- 
nati all’assalto,  furono  di  nuovo  man- 
dati indietro  con  una  terribile  strage. 
Due  legioni  ribelli  di  Galli,  eh’ erano 
state  bandite  dall’Oriente,  segnalarono 
il  loro  non  disciplinato  coraggio  con 
lina  sortita  latta  di  notte  nel  centro 
del  campo  Persiano.  Nell’ardore  di  uno 
de’ più  (ieri  di  questi  replicati  assalti, 
Amida  fu  tradita  dalla  perlidia  d'un 
disertore,  che  indicò  a'  Barbari  una  se- 
greta e negletta  scaletta,  tagliata  nella 
rupe  che  pende  sopra  il  corso  del  Ti- 
gri. Tacitamente  salirono  settanta  ar- 
cieri scelti  della  guardia  reale  al  terzo 
piano  d’ un’alta  torre,  elio  dominava 
il  precipizio;  essi  alzarono  la  bandiera 
Persiana,  che  fu  segnale  di  speranza 
per  gli  assalitori,  e di  turbamento  per 
gli  assediati;  e so  questi  già  perduti 
soldati  avesser  potato  mantenere  il  loro 
jiosto  pochi  minuti  di  più,  col  sacrifizio 
delle  loro  vite  si  sarebbe  potuto  com- 
prare l’espugnazione  della  piazza.  Poscia 
che  Sapore  ebbe  sperimentato  senz’  ef- 
fetto il  poter  della  forza  c degli  stra- 
tagemmi, ricorse  alle  più  lente  ma  più 
sicure  operazioni  di  un  regolare  assedio, 

fi)  Di  qupste  qnattro  nnzioni  gli  Albanesi 
troppo  bene  sono  conosciuti  per  aver  bisogno 
(1*  alcuna  descrizione.  I Scgc-tani  abitavano 
un’  ampia  e piana  regione,  che  sempre  con- 
serva ii  toro  nome  al  Sud  di  Korasan,  ed  a 
Ponente  dcll’Indostan  ( Vedi  Q'orj.I\'uòùns. 

5.  s33  e d’ llerbclot.  lidi.  Orìenl.  p.  797). 

on  ostante  la  vantata  vittoria  di  Itahra.n 
( voi.  I,  p.  Aio  ) i Segestani  più  d’otlanl’anni 
dopo  compariscono  alleali  di  Persia  coma  una 
indipendente  nasinne.  Aon  ci  è nota  la  situa- 
zione de’  Verti  e do’  Chioniti  ; ma  sono  in- 
clinato a collocare  (almeno  i secondi)  verso 
i routini  dell’  India  e della  Scizia.  Vedi  Am- 
Oliano  XVI,  6. 

(a)  Annoiano  ba  indicato  la  cronologia  di 


nella  condotta  del  quale  fu  istruito  dalla 
perizia  de’  disertori  Romani.  Ad  una 
giusta  distanza  s'aprirono  lo  trincierò, 
e le  truppe,  destinate  a tal  uso,  avan- 
zarono sotto  il  tetto  portatile  di  forti 
graticci  per  riempire  il  l'osso,  c minare 
i fondamenti  delle  mura.  Nel  tempo 
stesso  costniite  furono  torri  di  legno , 
e spinto  innanzi  sopra  le  ruote,  affinché 
i soldati,  che  erano  provi  isti  di  armi 
da  scagliare  d’ ogni  specie  , potessero 
combattere  quasi  a livello  colie  truppe 
che  difendevano  fé  mura.  S’ impiegò  in 
difesa  d'Antida  ogni  sorta  di  resistenza 
che  l’arte  polca  suggerire,  o il  coraggiu 
porre  in  esecuzione,  e più  d'uua  vulla 
le  macchine  di  Suporc  lurou  distrutte 
dal  fuoco  de’  Romani.  Ma  si  possono 
esaurire  le  forze  d una  città  assediata. 
I Persiani  riparai an  le  loro  perdite,  ed 
avanzavano  le  opere;  l'ariete,  clic  con- 
tinuamente batteva , avea  fatta  una 
larga  breccia,  c la  forza  della  guarni- 
gione, diminuita  dal  ferro  e dalle  ma- 
lattie, cede  al  furor  dell'assalto.  I sol- 
dati , i cittadini , le  loro  mogli  c fi- 
gliuoli, tutti  quelli,  che  non  ebber  tem- 
po di  fuggire  per  la  porta  opposta , 
furono  da’  conquistatori  involti  in  un 
indistinto  macella. 

Ma  la  rovina  d’Amida  fu  la  salale 
delle  l’iut ilice  Romane.  Tosto  che  fu- 
rono quietali  1 primi  trasporti  della 
vittoria.  Sapore  fu  in  grado  di  ridettcre, 
che  per  castigare  una  disubbicnte  città, 
egli  aveva  perduto  il  fiore  delle  sue 
truppe  e la  stagione  più  favorevole  per 
la  conquista  (a).  Eran  caduti  trenta- 

quest’anno  con  tre  segni,  elio  non  sono  perfet- 
tamente coerenti  fra  loro,  o colla  serie  della 
istoria.  I.  Il  grnno  era  maturo,  quando  Sa- 
lare invase  la  Mesopotamia;  cumjatn  stipula 
Jlarente  turgerent : circostanza,  che  nella  la. 
titudme  d’ Aleppo  naturalmente  porterebbe 
al  mese  d’Aprilc  o di  Maggio.  Vedi  liarmer 
Osserva*,  sulla  Scrittura.  Voi.  I,  p.  4‘- 
Sbawr  Viag.  p.  SZo  celi*.  4-  Secondariamente 
s’ impedirò! io  i progressi  ili  Sapore  dall’inon- 
dazione deU’Eufrale  che  geue  Talmente  accado 
ue’  mesi  di  Luglio  c d’ Agosto,  Plin.  Jlist.  Nat. 
V.  ai,  Viag.  di  Pietro  della  Falle  Tom.  1, 
p.  696,  3.  Quando  Sapore  dopo  un  a.isedio  di 
setlantatre  giorni  ebbe  preso  Amida,  roulunno 
era  molto  avauzato,  uutumno  prtccip iti J nido - 
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mila  de’  suoi  veterani  sotto  le  mura  di 
Amido,  nella  continuazione  d’un  asse- 
dio. die  durò  settantatre  giorni  ed  il 
deluso  Monarca  tornò  alla  sua  Capitale 
con  «(rettalo  trionfo  e con  segreta  mor- 
tificazione, Egli  è più  che  probabile , 
che  l' incostanza  de'  Barbari  suoi  alleati 
fosse  tentata  d’abbandonare  una  guerra, 
in  cni  avevano  incontrato  si  inaspettate 
difficoltà,  e che  il  vecchio  Re  de’  Chi- 
niti, saziato  di  vendetta,  con  orrore  si 
allontanasse  da  una  sqena  d’azione,  dovo 
era  restato  privo  della  speranza  di  sua 
famiglia  e nazione.  La  forza  non  meno 
die  lo  spirito  dell’esercito,  con  cui  Sa- 
pore venne  in  campo  nella  seguente 
primavera , non  era  più  ugnale  alle 
illimitate  mire  di  sua  ambizione.  Invece 
d' aspirare  alla  conquista  dell'  Oriente, 
fu  costretto  a contentarsi  di  prendere 
due  fortificate  città  della  Mcsopotamia, 
Singara  e Bezabde  (i);  l’una  situata 
in  mezzo  ad  un  arenoso  deserto,  e l'al- 
tra in  una  picciola  penisola  circondata 
quasi  da  ogni  parte  dal  profondo  e ra- 
pido corso  del  Tigri . Furono  fatte  pri- 
gioniere cinque  legioni  Romane  di  quella 
diminuita  grandezza,  a cui  s’eran  ridotte 
nel  secolo  di  Costantino  , e mandate 
schiave  negli  estremi  confini  della  Per- 
sia. Smantellate  le  mura  di  Singara  , 
il  conquistatore  abbandona  quel  luogo 
solitàrio  e segregato.  Ma  con  diligenza 
restaurò  le  fortificazioni  di  Bezabde,  ed 
in  quel  posto  importante  stabili  una 
guarnigione  o colonia  di  veterani,  am- 
piamente fornita  di  ogni  sorta  di  di- 
fesa, ed  animata  da  alti  imtimenli  di 
onore  e di  fedeltà.  Verso  il  fine  della 
campagna  le  armi  di  Sapore  ebbero 
qualche  sinistro  per  un’infelice  impresa 
contro  Yirta,  o Tecrit,  bene  munita, 
iSi  V ■ . : j 

•ilf  f-iéit:  ! ,#«•  *rti-  ' jl.  1 v 

nmujut  improbo  tirUrrerorto.  Per  roueiliare 
qoeSte  apparenti  eonlraddizioni,  conviene  am- 
mettere qualche  ritardo  nel  Re  di  Persia, 
qualche  inesattezza  nell’  istorie©  , e qualche 
diaordine  nelle  stagioni. 

(i)  Anmiiano  dà  notìzia  di  questi  assedj 
XX,  6,  ‘j. 

(a)  Quanto  all’identità  di  Vieta  e di  Teerit, 
redi  Danzille  frvoqr,  ano.  Tom , II.  }> ■ eoi, 
e quanto  nll’nsjrdin  fatto  di  quel  castello  da 
Tirnur-Bec  o Tamerlano,  vedi  Chcrefcddin 


o come  fu  generalmente  creduto  fino 
al  tempo  di  Tamerlano , inespugnabil 
fortezza  degli  Arabi  indipendenti  (a). 

La  difesa  dell'Oriente  contro  le  armi 
di  Sapore  esigeva,  ed  esercitato  avrebbe 
l'abilità  del  più  consumato  Generale;  e 
parte  una  fortuna  per  lo  Stato , che 
quella  fosse  la  Provincia  del  valoroso 
Ùrsicino,  che  solo  meritava  la  fiducia 
de’  soldati  e del  popolo.  Ma  nel  tempo 
del  pericolo,  Ùrsicino  (3)  fu  rimosso  dal 
suo  posto  pei  maneggi  degli  Eunuchi, 
ed  il  comando  militare  dell’Oriente  per 
gl’  istessi  mezzi  fu  dato  a Sabiniano  , 
ricco  e sottil  veterano , eh’  era  giunto 
alle  infermità  della  vecchiaia  senz’acqui- 
stame  l’esperienza.  Per  un  secondo  or- 
dine, ch'ebbe  origina  dagli  stessi  gelosi 
ed  incostanti  consigli,  Ùrsicino  fu  nuo- 
vamente spedito  alle  frontiere  della  Mc- 
sopolamia,  e condannato  a sostener  la 
fatiche  d una  guerra  , gli  onori  della 
quale  s’ erano  trasferiti  all'  indegno  ri- 
vale di  lui.  Sabiniano  stabili  il  suo  in- 
dolente quartiere  sotto  le  mura  d’Edcssa, 
e mentr’egli  si  dilettava  dell’oziosa  pa- 
rata dell’esercizio  militare,  ed  al  suono 
de’  flauti  si  muoveva  in  Pirrica  danza, 
la  pubblica  difesa  era  abbandonata  allo 
ardire  ed  alla  diligenza  del  primiero 
Generale  dell’  Oriente.  Ma  ogni  volta 
che  Ùrsicino  raccomandava  qualche  vi- 
goroso piano  d'operazioni;  quando  pro- 
poneva di  girare  alia  testa  di  una  leg- 
giera ed  attiva  armata  intorno  alle  falde 
de’  monti  per  intercettare  i convogli  del 
nemico,  inquietare  la  vasta  estensione 
delle  lince  Persiane,  e sollevare  le  an- 
gustie d’Amida,  il  timido  ed  invidioso 
comandante  allegava  , che  da  positivi 
ordini  gli  era  impedito  di  mettere  a 
rischio  la  salute  delle  truppe.  Amido 


/.  Ili,  e.  33.  II  biografo  Persiano  esagera  il 
inorilo  o la  diliicollà  di  quest' impresa,  che 
liberà  te  carovane  di  Bagdad  da  una  formi- 
dabile banda  di  ladri. 

(3)  Aruminno  ( XV11I,  5,  6,  XIX,  3,  XX,  e ) 

rappresenta  il  merito  c la  disgrazia  d'  Ursi- 
cino  con  quella  ledei  diligenza,  che  ou  sol- 
dato devo  al  suo  generale.  Vi  zi  può  sospettare 
qualche  parsisi  nò , ma  tolto  il  racconto  m 
et  evento  e probabile. 
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finalmente  fu  presa;  i più  prodi  suoi 
di  Tensori,  cbe  s’ eran  salvati  dal  ferro 
de’  Barbari,  moriron  per  mano  del  car- 
nefice nel  campo  Romano;  ed  Ursici- 
no  medesimo  dopo  d' aver  sofferto  la 
disgrazia  d’un  esame  parziale  fu  punito 
per  la  cattiva  condotta  di  Sabiniauo 
colla  perdita  del  militare  suo  grado. 
Ma  Costanzo  ben  presto  sperimentò  la 
rerità  della  predizione,  cbe  un  onesto 
sdegno  aveva  tratto  di  bocca  all’  in- 
giuriato suo  Duce , vaile  a dire , che 
sintanlo  cbe  si  fosse  tollerato,  cbe  pre- 
valessero tali  massime  di  governo , lo 
Imperatore  stesso  avrebbe  veduto,  non 
essere  facile  impresa  il  difendere  gli 
Orientali  suoi  Stati  dalla  invasione  di 
uno  straniero  nemico.  Quando  ebbe  sog- 
giogati o quietati  i Barbari  del  Danu- 
bio, Costanzo  a lente  giornate  s’incam- 
ininò  verso  l’Oriente,  e dopo  aver  pianto 
sulle  ancor  fumanti  ruine  d’Atnida,  pose 
con  un  potente  esercito  l’assedio.a  Be- 
zabde.  Venivano  scosse  lo  mura  da’  re- 
plicati sforzi  de’  più  grossi  arieti  ; la 
città  era  ridotta  all’ ultima  estremità, 
ma  fu  sempre  difesa  dal  paziente  ed 
intrepido  valor  della  guarnigione,  fin- 
ché l’avvicinarsi  della  stagione  piovosa 
obbligò  i'fmperatore  a toglier  l'ussodio, 
ed  a ritirarsi  con  ignominia  ue’  suoi 
quartieri  d’inverno  ad  Antiochia  (i). 
L’ orgoglio  di  Costanzo  , e l’ ingegno 
de’  suoi  cortigiani  non  sapevano  come 
trovar  materia  di  panegirici  negli  av- 
venimenti della  guerra  Persiana;  men- 
tre la  gloria  del  suo  cugino  Giuliano, 
al  comando  militare  del  quale  avea  esso 
affidale  le  Province  delia  Gallia  , era 
sparsa  pel.  Mondo  con  una  semplice  e 
breve  narrazione  delle  sue  imprese. 

Nel  cicco  furore  della  guerra  civile, 
Costanzo  avea  abbandonato  a*  Barbari 

(1)  Aromiano  XX,  rr.  Omino  vano  t'isce- 
pto  hiemalarui  Antioehite  rediit  in  Syriam , 
trrumnoiam , perpetua  et  uleérum  , ted  et 
atrocia  diuque  dqflenda.  In  tnl  modo  ha  re- 
staurato Giacomo  Gronovio  un  oscuro  passo: 
e credo  che  questa  sola  correzione  meditasse 
una  nuova  edizione  del  suo  Autore,  il  senso 
del  quale  si  può  adesso  oscuramente  rapire. 
Io  aspettava  qualche  maggior  luce  dalle  re- 
centi fatiche  ilei  dotto  Ivrnesti  ( Lip».  f 7 - 3) . 

(2)  Da  Giuliauo  medesimo  posfou  rilevarsi 


della  Germania  il  paese  della  Gallia, 
che  sempre  riconosceva  l’autorità  del 
suo  rivale.  Un  numeroso  sciame  di  Fran- 
chi e di  Alemanni  fu  invitalo  a passare 
il  Reno  con  presenti  0 promesse , colla 
speranza  delle  spoglie,  e con  una  per- 
petua concessione  di  tutti  i territori, 
eh’ essi  avrebber  potuto  sottomettere  (2). 
Ma  l’Imperatore,  cbe  peruu  passeggierò 
servigio  avea  con  tanta  imprudenza 
provocato  Io  spirito  rapace  de’  Barbari, 
presto  conobbe  e senti  con  rammarico 
ic  difficoltà  di  sloggiare  que*  formida- 
bili alleati,  dopo  ch’issi  gustate  avean 
le  ricchezze  del  suolo  Romano.  Senza 
riguardo  veruno  alla  sottile  dislinziono 
di  fedeltà  e di  ribellione,  quest’indisci- 
plinati  ladroni  trattavano  come  lor  na- 
turali nemici  tutti  i sudditi  nell’Impero, 
che  possedevano  qualche  cosa,  eh’ essi 
desideravano  d'acquistare.  Furon  sac- 
cheggiate, e per  la  maggior  parto  ri- 
dotte in  cenere  quarantacinque  floride 
città;  Tongres,  Colonia,  Treveri,  Vor- 
mazia,  Spira,  Strasburgo  cc.  oltre  il 
numero  molto  maggiore  di  castellile 
villaggi.  I Barbari  della  Germania,  sem- 
pre fedeli  alle  .massime  de’  loro  anti- 
chi, abbonivano  i recinti  di  mura,  ai 
quali  davan  gli  odiosi  nomi  di  prigioni 
e sepolcri;  e piantando  le  indipendenti 
loro  abitazioni  sepra  le  rive  do’  fiumi, 
come  del  Reno , della  Mosella , della 
Mosa,  si  assicuravano  dal  pericolo  di 
una  sorpresa,  mediante  una  rozza  e 
precipitosa  fortificazione  di  grossi  alberi 
Ch’ essi  abbattevano,  e |>onevano  attra- 
verso alle  strade.  Gli  Alemanni  si  sta- 
bilirono nei  moderni  paesi  dell' Alsazia 
e della  Lorena;  i Franchi  occuparono 
l'Isola  de'  Baiavi  insieme  con  un’ampia 
estensione  del  Brabante,  che  allora  si 
conosceva  sotto  il  nome  diToxandria(3), 

le  devastazioni  de’  Germani  e le  angustie 
della  Gallia  Orni . ad  S.  P.  Q.  Athen  ; v . 
377.  Ansimano  XY,  31.  Lilmn.  Orni.  X.  Zo- 
simo  I.  Ili,  p.  :4o.  Sozoineno  l.  Ili,  c.  z. 

(3)  Ammiano  XVI,  8.  Sembra  che  tal  nome 
derivi  da’  Toxandri  di  Plinio  , e s’ incontra 
mollo  frequentemente  nello  istorie  del  medio 
evo.  Tozandria  era  un  paese  di  Loschi  e di 
paludi , ette  si  estendeva  dalle  vicinanze  di 
Tongres  fino  aU'unione  del  Yahol  eoi  Reno. 
Vedi  Yaicz,  Rotti.  Gallicr.  p.  558. 
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c merita  d’ esser  considerata  come  la 
sede  originale  della  Gallica  loro  Monar- 
chia (i).  Dalla  sorgente  fino  all'imboo- 
calura  del  Reno  le  conquiste  do’  Ger- 
mani s’esteseso  sopra  quaranta  miglia 
a ponente  di  quel  fiume  in  un  paese 
popolato  di  colonie  del  proprio  lor  nome 
c nazione  ; ed  il  teatro  delle  loro  de- 
vastazioni era  tre  volte  più  esteso  di 
quello  delle  loro  conquiste.  Ad  una  di- 
stanza anche  maggiore  restarono  ab- 
bandonati i luoghi  aperti  della  Gallia; 
e gli  abitanti  delle  città  fortificate,  che 
confidavano  nella  propria  forza  e vigi- 
lanza, furono  costretti  a contentarsi  di 
que'sussidj  di  grano,  che  poteva  nascere 
rei  terreno  compreso  dentro  il  recinto 
delle  lor  mura.  Le  diminuite  legioni, 
mancanti  di  paga  e di  provvisioni,  di 
armi  e di  disciplina,  tremavano  alf av- 
vicinarsi, e lino  al  nome  stesso  de’  Bar- 
bari. 

In  tali  triste  circostanze  fu  destinato 
un  inesperto  giovane  a salvare  e go- 
vernare le  Province  della  Gallia,  o piut- 
tosto, come  si  esprime  egli  stesso,  a 
rappresentare  una  vana  immagine  della 
grandezza  Imperiale.  La  ritirata  e stu- 
diosa educazione  di  Giuliano,  durante 
la  quale  s' era  più  addomesticalo  coi 
libri  che  colle  armi,  coi  morti  che  coi 
viventi,  lo  lasciò  in  una  profonda  igno- 
ranza delle  arti  pratiche  della  guerra 
e del  governo;  e quando  egli  sgarbata- 
mente ripetea  qualche  esercizio  militare 
ch’era  per  lui  necessario  d’apprendere; 
esclamava  sospirando,  c o Platone,  Pla- 
> Ione , qual  occupazione  per  un  filo- 
» solo  » I Pure  anclie  questa  specu- 
lativa lilosofia , che  gli  uomini  d’ af- 
fi) Il  paradosso  del  P.  Daniel,  che  i Fran  - 
ehi  ebbero  alcuno  stnhilimento  permanente 
da  questa  parte  del  Reno  aranti  a'  tempi  di 
Clodoveo,  è confutato  con  molla  crudiziono 
e buou  senso  dal  Biel,  elio  ha  dimostralo  con 
una  serie  di  prore  il  loro  possesso  non  in- 
terrotto di  Toxandria  per  centotrenf  anni 
aranti  l’arreniineitto  al  trono  di  Clodoveo. 
La  dissertazione  del  Biot  fu  coronata  dalla 
accademia  di  Soissons  l’anno  z 636  e paro  che 
giustamente  si  preferisse  al  discorso  det  suo 
più  celebre  competitore  l’ Abate  I.o  Boeuf, 
antiquario,  il  cui  nome  era  felicemente  espres- 
sivo de’  suoi  totcnU. 


fari  son  troppo  inclinati  a disprezzare, 
aveva  infuso  nello  spirito  di  Giuliano  i 
precetti  più  nobili , ed  i più  splendidi 
esempj;  l’aveva  animato  colfamor  della 
virtù,  col  desiderio  della  fama,  e col 
disprezzo  della  morte.  L’abito  di  tem- 
peranza, clic  si  commenda  nelle  scuole, 
diviene  anche  più  essenziale  nella  severa 
disciplina  d’  un  campo.  I puri  bisogni 
della  natura  regolavano  la  misura  del 
suo  cibo  e del  suo  sonno.  Rigettando 
con  isdegno  lo  delicatezze  preparale  per 
la  sua  tavola,  egli  saziava  il  suo  ap- 
petito colle  semplici  e comuni  vivande 
assegnate  ai  più  bassi  soldati.  Nel  rigor 
d’un  inverno  della  Gallia  non  volle  mai 
soffrire  il  fuoco  nella  sua  camera  , o 
dopo  un  breve  ed  interrotto  riposo , 
spesse  volte  s’ alzava  nel  più  bel  della 
notte  da  un  tappeto  steso  sul  suolo  , 
per  ispedire  qualche  urgente  affare , 
per  visitar  le  suo  ronde  , e per  rubar 
pochi  momenti,  ad  oggetto  di  proseguire 
i favoriti  suoi  studi  (2).  I precetti  di 
eloquenza,  ch'egli  aveva  fin  qui  prati- 
cato in  immaginari  soggetti  di  decla- 
mazione, furono  più  vantaggiosamente 
applicati  ad  eccitare  o a quietare  le 
passioni  d’  una  moltitudine  armata  , e 
quantunque  Giuliano,  |>er  l’antica  sua 
abitudine  di  conversazione  0 di  lettera- 
tura , fosso  più  familiarmente  istruito 
dello  bellezze  della  lingua  Greca,  pure 
aveva  ancora  una  suflicientc  cognizione 
della  Latina  (3).  Come  Giuliano  a prin- 
cipio non  era  stato  destinato  a sostenere 
il  carattere  di  Legislatore  o di  Giudice, 
egli  è probabile  che  la  Giurisprudenza 
civile  de’ Romani  non  avesse  richiama- 
to alcuna  parto  considerabile  della  sua 

(e)  La  vita  privata  dì  Giuliano  nella  Gal- 
lia e la  severa  disciplina,  che  si  propose  di 
segni  tare, vengono  esposte  d’Ammiano  (XVI  5) 
che  si  protesta  di  lodare,  c da  Giuliano 
medesimo,  ette  affetta  di  mettere  in  ridicolo 
Mìsopoj.  p.  S io  una  condotta , che  in  un 
Principe  della  casa  di  Costantino  doveva  ec- 
citar con  ragione  la  sorpresa  del  mondo. 

(3)  Aderat  Latine  ijuomie  disserrati  Muf- 
fitici, t senno • Annoiano  XVI,  ì>.  Ma  Giulia- 
no , educato  nelle  scnole  dotta  Grecia,  ri- 
guardi, sempre  il  linguaggio  dc’Rnraani,comc 
un  dialetto  straniero  e popolare,  clregti  usai  a 
solo  nelle  necessarie  occasioni. 
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attenzione  ; ma  ritrasse  però  ila’  suoi 
fHosoGci  studj  un  inflcssibil  riguardo  por 
la  giustizia,  temperato  da  una  disposi- 
zione alla,  demenza,  la  cogiuzione  dei 
generali  principj  d’equità  e d’evidenza, 
e la  facoltà  d’ investigare  pazientemente 
lè  più  intrigate  e tediose  questioni,  clic 

K tesser  proporsi-  aita  sua  discussione. 

i misure  di  politica  e le  operazioni 
di  guerra  debbono  soggiacere  ai  diversi 
accidenti  delle  circostanze  e dei  carat- 
teri, e l’inesperto  studente  debb'esscre 
spesso  dubbioso  nell’  applicazione  della 
più  perfetta  teoria.  Ma,  nell'acquisto  di 
tale  importante  scienza,  Giuliano  fu  as- 
sistito- non  meno  dall’attivo  vigore  del 
suo  proprio  ingegno  cbc  dalla  saviezza 
ed  esperienza  di  Sallustio,  ufficiale  ele- 
vato in  grado , che  tosto  concepì  un 
sincero  amore  verse  un  Principe  si  de- 
gno della  sua  amicizia  : l’incorrut libilo 
integrità  di  lui  era  ornata  dal  talento 
di  sapere  insinuare  le  più  ardue  verità, 
senza  offendere  la  delicatezza  d’un  orec- 
chio-reale (i). 

Giuliano,  subito  dopo  eli’ ebbe  rice- 
vuta la  porpora  a Milano,  fu  mandato 
nella  Gallia  con  una  debole  comitiva  di 
3 60  soldati.  A Vienna,  dove  passò  un  in- 
verno penoso  c pieno  di  cure  nelle  mani 
di-  que’  ministri,  a’  quali  Costanzo  avea 
confidata  la  direzione  di  sua  coadotta, 
Cesare  fu  informato  dell’assedio  e della 
liberazione  d’Autun.  Quella  vasta  ed 
antica  città,  non  difesa  che  da  rovinate 
mura  c da  una  pusillanime  guarnigio- 
ne, fu  salvata,  per  la  generosa  risolu- 
zione di  pochi  veterani  , elio  a difesa 
della  patria  loro  ripresero  le  armi.  Nel 
passar  di’ ci  fece  d’Autun  nell’interno 
delle  Province  Galliche  y Giuliano  ab- 
bracciò com ardore  la  prima  opportunità 
di  segnalare  il  proprio  coraggio.  Alla 
testa  d’un  piccolo  corpo  di  arcieri  e di 
grave  cavalleria , egli  preferì  la  più 

(1)  Non  sappiamo  qual  fosse  P attuale  uf- 
fizio di  questo  eeeeltenle  ministro , clic  poi 
Giuliano  creò  Prefetto  della  Gallia.  Sallustio 
fu  presto  richiamato  dalla  gelosia  dell'lmpe- 
ralore;  o si  può  tuttavia  leggero  un  sensibile 
mi  pedantesi-o  discorso  ( p.  2i8-35a)  in  cui 
Giuliano  deplora  la  perdita  di  sì  pregevole 
amico,  al  quale  si  confessa  debitoro  della  sua 


breve,  ma  più -pericolosa  delle  due  stra- 
de citi?  polca  lare;  ed- ora  ehtdéndo  gl  i 
allacciti  de’  Barbari  , eli’ eran  padroni 
della  campagna,  ora  facendo  lor  fronte, 
arrivò  con  onore  e salvezza  al.- campo 
vicino  a Reims,  dove  le  truppe  Romane 
avevano  avut’  ordine  di  adunarsi.  La 
vista  del  lor  giovane  Principe  rinvigorì 
lo  spirito  languente  de’  soldati,  e par- 
tirono da  Reims  per  cercare  il- nemico 
con  tal  fiducia  , ette  poco  mancò  non 
tornasse  loro  fatale.  Gli  Alemanni,  pra- 
tici- del  paese,  raccolsero  segretamente 
Ie-sparse  lor  forze,  e presa  l’opportu- 
nità d’una  oseura  e piovosa  giornata, 
gettaronsi  con  inaspettato  impeto  sulla 
retroguardia  de’  Romani.  Piima  cbc  ri- 
mediar si  potesse  all’  inevitabile  disor- 
dine , duo  legioni  rimascr  disfatto  ; e 
Giuliano  apprese  per  esperienza,  ebe  la 
cautela  e la  vigilanza  sono  le  più  im- 
portanti lezioni  dell’arte  della  guerra, 
in  una  seconda  e più  febee  azione,  ri- 
cuperò e stabili  la  sua  fama  militare; 
ma  siccome  l’agilità  de’  Barbari  non 
gli  permise  d’ inseguirli,  la  sua  vittoria 
non  fu. sanguinosa  né  decisiva.  Si  avan- 
zò, nonostante,  lino  alle  rive  del  Reno, 
osservò  le  rovino  di  Colonia,  sì  convinse 
delle  difficoltà  della  guerra,  e si  ritirò 
all’  avvicinarsi  dell’  inverno , mal  con-  , 
tento  della  corte,  del  suo  esercito  e 
della  sua  fortuna  (a).  La  forza  del  ne- 
mico era  tuttavia  nel  suo  vigore,  e non 
sì-  tosto  ebbe  Cesare  divise  le  proprie 
truppe  , e stabiliti  a Sens  nel  centro 
della  Gallia  i quartieri,  elio  fu  circon- 
dato- ed  assediato  da  una  numerosa  oste 
di  Germani.  Ridotto  in  tal  estremità  ai 
ripieghi  del  proprio  ingegno,  dimostrò 
una  prudente  intrepidezza,  che  compen- 
sò tutte  le  mancanze  del  luogo  e della 
guarnigione;  cd-i  Barbari,  in  capo  a 
trenta  giorni,  furon  costretti  a ritirarsi 
scnx’elfeUo,  pieni  di  rabbia. 

ripolazinac.  Vedi  La  Blctcrie  Prèf.  a la  vis 
de  JoviSH.  p.  20. 

(2)  Annoiano  ( XVI , 2,  3 ) sernhra  molto 
più  zoddisfatto  dell'esito  dì  questa  prima  cam- 
pagna che  Giuliano  medesimo,  il  qnnlo  mol- 
to ingcnnnniente  confessa,  eh'egli  niente  fece 
di  conseguenza,  e che  fuggì  avanti  il  nemico. 


tyGoogl 
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L’ interna  compiacenza  di  Giuliano, 
il  quale  non  era  debitore  clic  alla  pro- 
pria spada  di  questa  insigne  liberazione, 
fu  amareggiata  dal  ridettero,  ch’egli 
era  stato  abbandonato,  tradito  e forse 
sagrilicato  alla  distruzione  da  quelli  , 
ch’eran  obbligati  ad  assisterlo  per  ogni 
vincolo  d’onore  e di  fedeltà.  Marcello, 
comandante  generale  della  cavalleria 
nella  Gallia,  interpretando  troppo  rigo- 
rosamente gli  ordini  gelosi  della  corte, 
mirava  con  fredda  indifferenza  le  an- 
gustie di  Giuliano,  ed  aveva  impedito 
alle  truppe,  ch’erano  sotto  i suoi  ordini, 
di  marciare  in  soccorso  di  Sens.  Se 
Cesare  avesse  tacitamente  dissimulalo 
un  insulto  tanto  pericoloso,  la  persona 
e l’ autorità  sua  divenivano  esposte  al 
disprezzo  del  Mondo;  e se  si  fosse  la- 
sciata passare  impunemente  un’  azione 
si  rea,  l' Imperatore  avrebbe  confermalo 
i sospetti  , a’  quali  si  dava  un  colore 
molto  specioso  dalla  sua  precedente  con- 
dotta verso  i Principi  della  famiglia 
Flavia.  Marcello  fu  richiamato,  e blan- 
damente dimesso  dalla  sua  carica  (i). 
In  luogo  di  lui  fu  destinato  generale 
della  cavalleria  Severo,  esperto  soldato, 
di  conosciuto  coraggio  e fedeltà  , che 
era  capace  d’avvertir  con  rispetto  ed 
eseguire  con  zelo , e che  senza  ripu- 
gnanza si  sottopose,  al  supremo  coman- 
do, che  Giuliano  finalmente  ottenne  per 
lo  premure  della  sua  protettrice  Euse- 
bia,  sopra  gli  eserciti  della  Gallia  (2). 
Per  la  prossima  campagna  fu  adottato 
un  sistema  d’operazioni  molto  giudizioso. 
Giuliano  medesimo,  alla  testa  del  rima- 
nente delle  veterane  sue  truppe  e di 
alcune  nuove  leve  , che  gli  era  stato 
permesso  di  fare,  arditamente  penetrò 
nel  centro  de’ ripostigli  de’ Germani,  c 
con  diligenza  ristabilì  le  fortificazioni 
- di  Saverna  in  un  posto  vantaggioso  , 
che  avrebbe  o represse  le  scorrerie,  o 


(*)  Amminnn  XVI,  7.  Lihanio  parla  piut- 
tosto con  vantaggio  de’  militari  talenti  di 
Marcello  ( Orai.  p.  272)  c Giuliano  fa  eo- 
nos  ere,  die  non  si  sarebbe  cosi  facilmente 
richiamato.,  <pialora  non  avesse  dato  altri 
motivi  ili  dispiacere  alla  Corte  p.  278. 

(2)  òot-erus } non  liùtcors  , non  arrogans , 

i .) 


impedita  la  ritirata  del  nemico.  Nello 
islesso  tempo  Ilarbazio,  generale  d’ in- 
fanteria, si  mosse  da  Milano  con  una 
armata  di  trentamila  uomini,  e passan- 
do le  montagne , si  apparecchiava  a 
gettare  un  ponte  sul  Reno,  nelle  vici- 
nanze di  Basilea.  Era  ragionevole  dì 
aspettarsi , che  gli  Alemanni  , stretti 
per  ogni  parte  dalle  armi  Romane,  si 
sarebbero  toslo  trovati  nella  necessità 
d'abbandonar  le  Province  della  Gallia, 
e sarebbero  corsi  a difendere  il  nativo 
loro  paese.  Ma  svanirono  le  speranze  di 
quella  campagna  per  l’incapacità  o per 
la  invidia  o per  le  segrete  istruzioni  di 
Barbazio , il  quale  si  diportò  come  se 
fosse  stalo  nemico  di  Cesare,  c segreto 
alleato  de’  Barbari.  La  negligenza,  con 
cui  lasciò  liberamente  passare  e tornare 
indietro  una  truppa  di  saccheggiatori, 
quasi  avanti  alle  porte  del  suo  campo, 
gli  si  può  attribuire  a mancanza  d’abi- 
lità ; ma  il  perfido  atto  di  bruciare  una 
quantità  di  barche  c di  provvisioni  su- 
perflue, che  sarebbero  state  del  più  ri- 
levante vantaggio  all’esercito  della  Gal- 
lia, fu  una  prova  delle  sue  ree  ed  ostili 
intenzioni.  I Germani  disprczzarono  un 
nemico,  che  pareva  mancante  di  forze 
o d'inclinazione  ad  offenderli;  e l’igno- 
miniosa  ritirata  di  Barbazio  privò  Giu- 
liano dcll’aspetlato  soccorso,  c gli  lasciò 
il  pensiero  di  liberarsi  da  una  perico- 
losa situazione,  in  cui  non  poteva  egli 
nè  rimanere  con  salvezza,  nè  ritirarsi 
con  onore  (3). 

Gli  Alemanni,  appena  furon  liberali 
da’  timori  di  un’  invasione,  si  prepara- 
rono a castigare  il  giovane  Romano , 
che  pretendeva  disputar  loro  il  possesso 
di  quel  paese,  ch’cssi  credevano  appar- 
tenere a se  medesimi  per  diritto  di 
conquista  c per  li  trattati.  Consuma- 
rono tre  giorni  e tre  notti  nel  trasferire 
sul  Reno  le  militari  lor  forze,  il  liero 


sed  long  a mililia'  frugalitatc  compartirà,  et 
eum  recto,  jmceuntcm  aecutuma.  ut  ductorent 
inori  gema  mìlea.  A 111  min  no  XVI,  ir.  Zosi- 
mo  /.  HI,  p.  i^o. 

(3)  Intorno  al  disegno  o alla  mnneanza  di 
coopcrazione  fra  Giuliano  c Itarhnzio,  vedi 
Allumano  XVI  1 j,  0 Lihanio  Ora/.  X, 
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Cnodomar , scuotendo  il  pesante  suo 
dardo , che  vittoriosamente  uvea  ma- 
neggiato contro  il  fratello  di  Magncn- 
zio,  conduceva  la  vanguardia  de’  Bar- 
bari, e moderava  colla  sua  esperienza 
il  marziale  ardore  die  il  suo  esempio 
inspirava  (i).  Egli  era  seguitato  da  sei 
altri  Re , da  dieci  Principi  di  nascita 
reale,  da  una  lunga  serie  di  coraggiosi 
nobili , e da  trcniacinquemila  de’  più 
prodi  guerrieri  delle  Tribù  della  Ger- 
mania. L'ardire  elio  nasceva  dalla  co- 
gnizione della  propria  lor  forza,  fu  ac- 
cresciuto dulia  notizia  die  loro  portò 
un  disertore,  clic  Cesare  con  un  debole 
esercito  di  tredicimila  uomini  occupava 
un  posto  circa  ventun  miglia  distante 
dal  loro  campo  di  Strasburgo.  Con  tali 
disuguali  forze,  Giuliano  risolvè  di  cer- 
care e d’ incontrare  l’esercito  Barbaro, 
e fu  preferito  il  periglio  d’  un’  azione 
generale  alle  tediose  ed  incerte  opera- 
zioni d’attaccare  separatamente  i corpi 
dispersi  degli  Alemanni.  I Romani  mar- 
ciavano raccolti  fra  loro  in  due  colonne, 
la  cavalleria  alla  destra,  e l’ infanteria 
alla  sinistra;  ed  il  giorno  era  cosi  avan- 
zato, quando  giunsero  a vista  del  ne- 
mico, ebe  Giuliano  desiderava  di  differir 
la  battaglia  lino  alla  mattina  seguente, 
e dar  tem|io  alle  sue  truppe  di  ristabilir 
l’esauste  lor  forze  co’  necessari  aiuti  del 
rijioso  e del  cibo.  Non  pertanto,  cedendo 
con  qualche  ripugnanza  alle  grida  dei 
soldati,  ed  anche  all’opinione  del  suo 
consiglio , gli  esortò  a giusti  lìcar  col 
valore  quclìardenle  impazienza,  die  in 
caso  di  una  rotta  si  sarebbe  universal- 
mente tacciata  co’  nomi  di  temerità  e 

(t)  Annoiano  XVI,  1 2 descrìve  colla  sua 
gonfia  eloquenza  la  figura  ed  il  carattere  di 
(Inodomar.  A udii  x et  Jidens  ingenti  rotore 
lacertorum,  uh i ardor  pratili  eperabatur  im- 
manie,  equo  spumante , sublimior  ereetus  in 
Jaculum , Jbmriidandic  vastitatis , armorum* 
quo  nitore  conspieuus;antea  stremati  et  mi/es, 
et  titilli  prfiler  celerai  ductor . . . Deeentùim 
Cernire  ni  superanti  wquo  morte  congressus. 

(a)  Dopo  la  battaglia , Giuliano  lenti,  di 
restii  diro  il  vigore  dell’nntira  disciplina  con 
esporre  questi  fugitivi,  vestiti  da  donne,  alla 
derisione  di  tutto  il  campo.  Nella  seguente 
rampogna  quelle  truppe  nobilmente  rivendi- 
carono il  loro  onore.  Zosimo  1.  Ili,  p.  ift. 


di  presunzione.  Suonarono  le  trombe , 
s’udì  pel  campo  il  clamor  militare,  e 
le  due  armate  corsero  con  ugual  furore 
all’attacco.  Cesare,  clic  in  persona  co- 
mandava l’ ala  destra  , contava  sulla 
destrezza  de’  suoi  arcieri  e sul  peso  delle 
loro  corazze.  Ma  furono  immediatamente 
rotte  le  sue  linee  da  un  irregolar  me- 
scuglio  di  cavalleria  e di  fanteria  leg- 
giem,  cd  ebbe  la  mortificazione  di  ve- 
dere la  fuga  di  seicento  do’  più  rinomati 
suoi  corazzieri  (2).  I fuggitivi  furono 
trattenuti  e riuniti  dalla  presenza  ed 
autorità  di  Giuliano,  che  non  curando 
la  propria  salute  , si  gettò  avanti  di 
loro,  e mettendo  in  opera  ogni  stimolo 
di  vergogna  e d’ onore , li  ricondusse 
contro  il  vittorioso  nemico.  II  combat- 
timento fra  le  due  linee  d’ infanteria 
fu  ostinato  c sanguinoso.  I Germani 
erano  superiori  in  forza  e statura , i 
Romani  in  disciplina  e disposizione  ; e 
siccome  i Barbari,  che  militavano  sotto 
lo  stendardo  delflmpcro,  univano  in  se 
i respettivi  vantaggi  d’ambe  le  parti, 
i loro  vigorosi  sforzi , guidati  ua  un 
perito  condottiero,  finalmente  determi- 
narono fevenlo  della  giornata.  I Romani 
perderono  quattro  tribuni  , e dugento- 
quarantatre  soldati  in  questa  memorabil 
battaglia  di  Strasburgo,  tanto  gloriosa 
per  Cesare  (3).  e salutare  )>er  le  afflitte 
Province  della  Gallia.  Seimila  Alemanni 
rimaser  morti  sul  campo,  sertz’includervi 
quelli , che  s' annegarono  nel  Reno,  e 
furono  trafitti  dai  dardi , mentre  ten- 
tavano di  passare  a nuoto  all’altra  riva 
del  fiume  (4).  Cnodomar  istesso  fu  cir- 
condato e fatto  prigioniero  insieme  con 

(3)  Giuliano  stesso  ( ad  S.  P.  Q.  Athen . 
p.  273)  parta  delta  battaglia  di  Strasborgu 
rolla  modestia  d'uno  che  conosce  il  proprio 
merito,  è maletamin  ti  àcleos  i tal  cei  rii 
imai  aricelo  i toiait  maxi:  pugnammo  non 
senza  gloria:  forse  in  voi  ridondava  il  me* 
rito  di  tal  pugnai  Zosimo  lo  paragona  cotta 
vittoria  di  Alessandro  sopra  Dario,  noi  però 
non  sappiamo  vedervi  alcuno  di  qoe’  colpi 
di  genio  militare,  che  chiamano  l’attenzione 
de’  secoli  sulla  condotta  e sut  successo  d'uua 
giornata. 

(i)  Animino  XVI,  se.  Libanio  ne  aggiunge 
duemila  al  numero  degli  uccisi  ( Orai.  X, 
p,  sqà).  Ma  questo  piccole  differenze  spari- 
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tre  dei  suoi  valorosi  compagni , che 
avean  giurato  di  seguire  in  vita  e in 
morte  il  destino  del  Toro  capo.  Giuliano 
lo  ricevè  con  pompa  militare  nel  con- 
siglio de’  suoi  ufficiali , ed  esprimendo 
una  generosa  compassione  dell'abbatlulo 
sue  stato,  dissimulò  l' interno  disprezzo, 
cbe  aveva  per  la  vile  umiliazione  del 
suo  prigioniero.  In  vece  di  far  mostra 
del  vinto  Re  degli  Alemanni,  com*  uu 
grato  spettacolo  alle  città  della  Gallia, 
trasse  rispettosamente  ai  piè  dell'  Impe- 
ratore questo  splendido  trofeo  delia  sua 
vittoria.  Cnodomar  ebbe  un  onorevole 
trattamento;  ma  l’ impaziente  Barbaro 
non  potè  sopravvivere  lungo  tempo  alla 
sua  disfatta,  al  suo  confino  ed  esilio  (i). 

Poscia  clie  Giuliano  ebbe  scacciato 
gli  Alemanni  dalle  Provmoe  dell'  alte 
Reno,  voltò  le  armi  contro  dei  'Franchi, 
i quali  eran  situati  più  vicini  all’Oceano 
sui  oonGni  della  Gallia  e della  Germa- 
nia, e cbe  pel  numero  e più  ancora  per 
l’ intrepido  loro  valore  s' erano  sempre 
stimali  Tra' Barbari  i più  formidabili  (e). 
Quantunque  fossero  questi  fortemente 
attratti  dagli  allettativi  della  rapina  , 
professavan  però  un  disinteressato  amor 
della  guerra,  cb’essi  riguardavano  come 
la  suprema  felicità  ed  il  massimo  onore 
della  vita  umana  ; e gii  spiriti  non 
meno  cbe  i corpi  loro  erano  sì  per- 
fettamente indurati  pel  continua  eser- 
cizio, die  secondo  la  viva  espressione 
d‘un  oratore,  le  ne»i  dell’ inverno’ erano 
per  essi  cosi  piacevoli  , come  i bori 
della  primavera.  Nel  mese  di  dicembre. 


scono  a fronte  de*  60000  Barbari,  elio  Zosimo 
ha  sacrificato  alla  gloria  del  sao  Eroe  ( /. 
Ili , p.  1S1  ).  Si  potrebbe  attribuir  questo 
Damerò  stravagante  alla  negligenza  do*  co- 
pisti , se  il  credulo  o parziale  jslnrico  non 
avesse  fatto  crescere  d’esercito  di  35ooo  Ale- 
manni in  una  innumerabil  moltitudine  di 
Barbari,  pi  il  ho*  appratì  barbaro.  JNon  è no- 
stra colpa  se  tale  scoperta  c'inspira  in  simili 
casi  mi’  opportuna  diffidenza. 

(t)  mimano  XVI,  il.  Libanio  Orai.  X, 
V • *76* 

(1)  Libanio  ( Orai.  IH.  p.  187  ) fa  una  pit- 
tura molto  vivace  de’  costumi  de’  Franchi. 

(3)  A miniano  XVII,  1.  Libanio  Orai.  X, 
p+  878.  L’oratore  Greco,  per  aver  mal  inteso 
un  passo  di  Giuliano,  s’è  indotto  a rappre- 


dopo  la  battaglia  dì  Strasburgo , triti- 
li ano  attaccò  un  corpo  di  seicento  Fran- 
chi, cbe  si  eran  gettati  in  due  castelli 
sopra  la  Mesa  (3).  Nel  mezzo  di  quella 
rìgida  stagione  sostennero  essi  con  in- 
flcssibil  «costanza  un  assedio  di  quaran- 
taquattro giorni;  sintanto  che  in  ultima 
esausti  dalla  fame,  ed  accortisi  chela  vi- 
gilanza del  nemic*  in  rompere  il  ghiac- 
cio del  fiome  noci  lasciava  più  loro  al- 
cuna speranza  di  fuga , i Franchi  ac- 
consentirono per  la  prima  volta  a re- 
cedere dall’antica  legge,  che  imponeva 
loro  di  vincere  o di  morire.  Cesare  im- 
mediatamente mandò  questi  prigionieri 
alla  corte  di  Costanzo,  che  accettandoli 
come  un  pregevole  dono  (4)»  prese  con 
piacere  l’occasione  di  aggiungere  tanti 
eroi  alle  più  scelte  truppe  delle  sue 
guardie  domestiche.  L’ostinata  resisten- 
za di  questo  pugne  di  Franchi  fece  ap- 
prendere a Giuliano  le  difficoltà  della 
spedizione,  che  meditava  di  fare  nella 
seguente  primavera  contro  tutto  H cor- 
po della  nazione.  La  sua  rapida  dili- 
genza pefò  sorprese  e spaventò  gli  attivi 
Barbari.  Ordinando  a’  suoi  soldati  di 
provvedersi  di  biscotto  per  venti  giorni, 
improvvisamente  piantò  H suo  campa 
vicino  a Tongres,  mentre  il  nemico  lo 
supponeva  sempre  ne’ quartieri  d'inverno 
a Parigi,  e che  aspettasse  il  lento  ar- 
rivo de suoi  convogli  d’ A q urta  ni  a.  Senza 
lasciar  tempo  a*  Franchi  d’ unirsi  o di 
deliberare,  dispose  eoo  arte  le  sue  le- 
gioni. da  Colonia  fino  all'Oceano;  e pei 
terrore , non  meno  che  pel  felice  suc- 


s onta  re  i Franchi  in  numero  di  mille, «poi- 
ché il  «no  capo  era  sempre  pieno  della  guerra 
del  Peloponneso,  K paragona  a’  Lacedemoni, 
che  furono  assediati  e presi  nell’Isola  di  Sfa- 
cteria. 

(4)  Giuliano  ad  S.  P.  Athen.  7».  *80. 
Libanio  Qrat.  X,  p.  *74*  Secondo  l'espressione 
di  Lihanto,  l’bnperatore  dora  onomaxe,(  li 
chiamò  dóni  ) che  La  filetario  ( Vie  de  In- 
lien.  p.  *18  ) interpreta  come  nn’onesta  con- 
fessione, e Valesio  ( ad  Ammiano  XVII,  s ) 
come  una  bassa  evasione  della  verità.  Dora- 
fionquei  ( Hitt.  de  Franco  Tom.  I,  p.  733) 
sostituendovi  l'altra  parola  enomiase  (stabili) 
vorrebbe  tagliere  tutte  due  le  difficoltà  e lo 
spirito  di  questo  peso. 
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cesto  delle  eoe  armi , toste  riduce  le 
supplicanti  Tribù  ad  implorar  la  cle- 
menza , e ad  obbedire  a’  comandi  del 
loro  conquistatore.  I Camavj  si  riti- 
raron  sommessamente  alle  antiche  loro 
abitazioni  di  là  dal  Reno;  ma  fu  ac- 
cordato a’  Sai  j di  possedere  il  nuoto 
stabilimento  di  Toxandria,  come  soggetti 
ed  ausiliari  dell’Impero  Romano  (i).  Si 
ratificò  con  solenni  giuramenti  il  trat- 
tato , e furon  destinati  varj  ispettori 
perpetui  per  risedere  tra’  Francia,  colla 
autorità  di  esigere  la  rigorosa  osser- 
vanza de’  patti.  Si  riporta  un'accidente 
abbastanza  interessante  per  se  medesi- 
mo, ed  in  nessun  meda  ripugnante  al 
carattere  di  Giuliano , che  ingegnosa- 
mente immaginò  l’intreccio  e la  cata- 
strofe della  tragedia.  Quando  i Camavj 
cbieser  la  pace,  egli  dimandò  il  figlio 
del  loro  Re  come  l'unico  ostaggio,  su 
cui  potesse  fidarsi.  L’n  tristo  silenzio  , 
interrotto  da  lacrime  e da  lamenti,  di- 
mostrò la  mesta  perplessità  dei  Barbari; 
ed  il  vecchio  lor  capo  in  patetica  lin- 
guaggio dolevasi , che  la  privata  sua 
perdita  veniva  ora  amareggiata  dal  sen- 
timento della  pubblica  calamità.  Mentre 
i Camav  j stavan  prostrati  a piò  del  suo 
trono,  il  reai  prigioniero,  ch’essi  ere- 
devan  già  morto , d’ improvviso  com- 
parve a’  lor  occhi  ; e tosto  che  il  tu- 
multo di  gioia  si  converti  ia  attenzione, 
Cesare  parlò  all’assemhlea  in  questi  ter- 
mini. c Ecco  il  figlio,  il  Principe,  die 
> da  voi  si  piangeva.  Voi  l’avevate 
j perduto  per  vostra  colpa;  Dio  ed  i 
i Romani  ve  l'hanno  restituito.  Io  con- 
1 serverò  ed  educherò  il  giovane,  piut- 

(i)  Ammiano  XVII,  8.  Zosimo  l.  Iti.  p. 
z48-x5o  la  sua  na  r rat  ione  viene  oscurata  da 
un  mistviglio  di  favola  ; e Giuliano  ( ad  S. 
P.  Q.  Athcn.  p . *80  I cosi  «'esprime,  «m- 
rhiaeamin  uc  acleot,  ito*  cai  eie  imue  aphi- 
eeto  i toiayti  machii.  Ricevemmo  una  parte 
della  nazione  de  Salj , e scacciammo  i Go- 
mavj.  Questa  differenza  di  trattamento  con- 
ferma 1’  opinione  che  a'  Salj  Franchi  fosse 
permessa  di  ritenere  i loro  stabilimenti  in 
Tosami  ria. 

(a)  Quest' interessante  storia,  cVè  stata 
compendiala  da  Zoaimo,  ai  riferisce  da  En- 
nuplo ( in  Pxcerpt.  Legai,  p.  io,  16,  17), 
con  tutte  le  amplificazioni  della  Kcttorica  Grc- 


1 tostò  come  un  monumento  della  mia 
1 propria  virtù  , clic  come  un  pegno 
1 della  vostra  sincerità.  Se  voi  tente- 

I rete  di  violare  la  fede , clic  avete 
» giurata , le  armi  della  Repubblica 
> vendicheranno  la  perfidia  non  già 
» sull’innocente,  ma  su’ colpevoli  ».  I 
Barbari  si  ritirarono  dalla  sua  presenza, 
penetrati  de’  più  profondi  sentimenti  di 
gratitudine  e d'ammirazione  (a). 

Non  era  sufficiente  per  Giuliano  l'aver 
liberato  le  Province  della  Gallia  dai 
Barbari  della  Germania.  Egli  aspirava 
ad  emulare  la  gloria  del  primo  e più 
illustre  fra  gl’  Imperatori , ad  esempio 
del  quale  compose  i suoi  Comenturi 
della  guerra  Gallica  (3).  Cesare  ita  ri- 
ferito con  interna  compiacenza  la  ma- 
niera con  cui  passò  il  Reno  due  volte. 
Giuliano  potè  vantarsi  , che  prima  di 
prendere  il  titolo  d'Augusto,  aveva  ia 
tre  felici  spedizioni  portato  le  Aquile 
Romane  oltre  quel  gran  fiume  (4).  La 
costernazione  de’  Germani  dopo  ia  bat- 
taglia di  Strasburgo  lo  animò  a fare 
il  primo  tentativo  ; e la  ripugnanza 
delle  truppe  tosto  cede  alla  persuasiva 
eloquenza  d’  un  capitano , il  quale  era 
a parte  delle  fatiche  e de'  pericoli,  che 
imponeva  all’  iufimo  de’  suoi  soldati.  I 
villaggi  da  ambe  le  parti  del  Reno  , 
eh’ erano  Abbondantemente  provvisti  di 
grano  e di  bestiame,  provarono  le  de- 
vastazioni d’ un'armata  che  invade.  Le 
case  principali,  fabbricate  con  qualche 
imitazione  della  Romana  eleganza,  fu- 
ron consumate  dalle  fiamme;  c Cesare 
s'avanzò  arditamente  circa  dieci  miglia, 
finché  arrestati  furono  i suoi  progressi 

ca  ; ma  il  silenzio  eli  Lihanio , di  Arnmiano 
e di  Giuliano  medesimo  ne  ronde  mollo  so- 
spetta ta  variti. 

(3)  Lib&nio,  amicodì  Giuliano,  ehiarsraenta 
vi  Ca  sopore  (Orai.  IV , p.  178  ) che  il  suo 
Eroe  uvea  composta  i*  istoria  dello  sue  cam- 
pagne Galliche.  Me  Zosimo  ( t.  Iti.  p.  i4°) 
sembra,  che  derivasse  la  sua  nntisia  solo  dalle 
orazioni  ( ojoli ) c dalle  Epistole  di  Giuliano. 

II  discorso,  indirissalo  agli  Alenimi,  contiene 
nn'  esatto,  qaanlunqne  generale  racconto  della 
guerra  contro  i Germani. 

(L)  Vesti  Annoiano  XVII,  1,10  XVIII,  a a 
Zosimo  l.  Ili,  p.  >44'  Giuliano  ad  S.  P-  Q. 
Al/un.  p.  tSo. 
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da  un’oscura  ed  impenetrabil  foresta, 
minata  da  scavi  sotterranei , che  con 
segrete  insidie  ed  imboscale  minacciava 
ogni  passo  dell'assalitore.  La  terra  era 
già  coperta  di  neve;  e Giuliano  dopo 
d'  avere  risarcito  una  antica  fortezza 
ch'era  stata  eretta  da  Traiano,  concesse 
una  tregua  di  dieci  mesi  ai  sottomessi 
liarbari.  Allo  spirar  della  tregua,  Giu- 
liano intraprese  una  seconda  spedizione 
di  là  dal  Reno,  per  umiliare  l’orgoglio 
di  Surmar,  e di  Orlairo,  due  He  degli 
Alemanni , clic  s’  eran  trovali  presenti 
alla  battaglia  di  Strasburgo.  Essi  pro- 
misero di  restituire  tutti  gli  schiavi  Ro- 
mani, che  tuttavia  restavano  in  vita  ; 
c siccome  Cesare  s’era  procurata  una 
esatta  notizia  dalle  città  e da’  villaggi 
d 'ila  Gallia  degli  abitanti  che  avevan 
perduti,  potè  scuoprire  qualunque  ten- 
tativo, eli’  essi  fecero  per  ingannarlo  , 
con  tal  felicità  ed  esattezza,  che  servi 
quasi  a stabilir  l'opiuione  dulia  sojiran 
naturale  sua  intelligenza.  La  terza  spe- 
dizione di  lui  fu  anche  più  splendida 
cd  importante  dulie  duo  precedenti.  I 
Germani  avevan  raccolte  le  lor  forze 
militari,  c si  muovevano  lungo  le  op- 
poste rive  dui  iiuoic  col  disegno  di  ab- 
battere il  ponte,  e d' impedire  il  passo 
ai  Romani.  Ma  questo  giudizioso  piano 
di  difesa  restò  sconcertato  da  un'oppor- 
tuna diversione.  Furon  distaccali  tre- 
cento attivi  soldati,  ed  armati  legger- 
mente in  quaranta  piccole  barche  ad 
oggetto  d'  andare  in  silenzio  lungo  la 
corrente  , e prender  terra  in  qualche 
disianza  da'  posti  del  nemico.  Essi  ese- 
guirono i loro  ordini  con  tale  ardire  e 
celerilà  , che  avevan  quasi  sorpreso  i 
capi  de  Barbari,  i quali  senz'alcun  ti- 
more tornavano  ebbri  da  una  delle  lor 
feste  notturne.  Senza  stare  a ripetere 
T uniforme  e disgustoso  racconto  delle 
stragi  é delle  devastazioni,  servirà  l’av- 
v crlirc  che  Ciuliauo  detto  da  se  stesso 


(i)  Ammirino  XVT1I.  T.ilianìn  Orai.  X,  p. 
V ' <1,  sSo.  Di  qtirslì  sette  posti,  quattro  sono 
]'tx*£cntcfnenle  città  di  filmiche  conseguenza, 
etoè  Bingen,  A ndernac,  Bonn  , e i\uyss;gli  altri 
liv  vale  n dire  Trieetvuff  , Qiutdribnr /itivi, 
c IIlix’uÌ is } o Eraclea  nou  sussistono 


le  condizioni  di  pace  a sei  de’  più  su- 
perbi Re  degli  Alemanni  , a tre  dei 
quali  fu  permesso  di  vedere  la  severa 
disciplina  e la  |iompa  marziale  d' un 
campo  Romano.  Cesare,  seguilo  da  ven- 
timila prigionieri  liberati  dalle  catene 
de’  Barbari,  ripassò  il  Reno,  dopo  d’aver 
terminato  una  guerra,  il  successo  della 
quale  era  stato  paragonato  alle  antiche 
glorie  delle  vittorie  Punica  e Cimbrica. 

Tosto  die  il  valore  e la  condotta  di 
Giuliano  ebbe  assicurato  un  intervallo 
di  pace,  egli  applioossi  ad  un'opera  più 
conforme  alla  sua  umana  e filosofica 
indole.  Restaurò  diligentemente  le  citta 
della  Gallia,  che  avevan  sofferte  lo  in- 
cursioni de’  Barbari,  ed  in  ispecie  si  fa 
menzione  di  sette  posti  importanti  fra 
Magonza , e la  bocca  del  Reno , clic 
furon  rifabbricati  e fortificati  per  ordine 
di  Giuliano  (i).  I soggiogati  Germani 
s'erano  sottomessi  alle  giuste,  ma  umi- 
lianti condizioni  di  preparare  e di  tras- 
portare i necessari  materiali.  L’attivo 
zelo  di  Giuliano  incalzava  il  prosegui- 
mento dell'  oliera  ; e tal  era  1'  ardore 
ch'egli  aveva  sparso  fra  le  truppe,  che 
gli  ausiliarj  medesimi  rinunziando  le 
loro  esenzioni  da  ogni  dover  di  fatica, 
facevano  a gara  ne’  piò  servili  lavori 
colla  diligenza  de’  soldati  Romani.  In- 
cumlieva  a Cesare  di  provvedere  alla 
sussistenza,  non  meno  che  alla  sicurezza 
degli  abitanti  e delle  guarnigioni.  La 
deserzione  degli  uni  e 1 ammutinamento 
delle  altre  dovevano  essere  le  fatali  ed 
inevitabili  conseguenze  della  carestia. 
La  cultura  delle  Province  della  Gallia 
era  stata  interrotta  dalle  calamità  della 
guerra  ; ma  fu  supplito  , mediante  la 
paterna  sua  cura,  alle  scarse  raccolte 
del  continente  dall’  abbondanza  delle 
Isole  adiacenti.  Seicento  gran  barelle, 
costruite  nella  foresta  d'Ardenna,  feccr 
più  viaggi  alla  costa  della  Britannia  , 
c di  là  tornando  cariche  di  grano,  ri- 


più;  ma  v’à  motivo  di  crederò,  che  nel  luogo 
dnv’era  Quttr?ribur(/urnf  gli  Olandesi  al>l>i*n 
costruito  il  Forte  di  Schenk;  nome  che  tanto 
offendeva  la  fastidiosa  delicatezza  di  Boiieau. 
Vedi  D’Anville  Aof.  de  l ane.  Guule  fi.  i8S» 
Boiieau  Ep,  p.  IV.  e lo  ISoto. 
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monlnvano  su  poi  Reno,  e distribuivano 
i loro  carichi  alle  varie  città  e fortezze 
lungo  le  sponde  del  lìume  (i).  Le  armi 
di  (ìiuliano  avevano  renduta  libera  e 
sicura  una  navigazione,  elio  Costanzo 
aveva  odiarlo  di  comprare  a spese  della 
sua  dignità,  e d'un  tributario  donativo 
di  duemila  libbre  d’argento.  L’Impera- 
tore con  parsimonia  ricusava  a’  propri 
soldati  le  somme  , che  con  prodiga  e 
tremante  mano  accordava  a’  liarbari , 
c si  pose  ad  una  forte  prova  la  de- 
strezza ugualmente  che  la  costanza  di 
Giuliano,  (piando  si  mise  in  campagna 
con  un  esercito  malcontento  die  avea 
già  militato  per  due  campagne  senza 
ricevere  alcuna  regolar  paga,  o alcuno 
straordinario  donativo  (2). 

La  regola  principale,  che  dirigeva, 
o sembrava  elio  dirigesse  l’amministra- 
zione di  Giuliano,  era  un  tenero  ri- 
guardo per  la  paco  e felicità  de’  suoi 
sudditi  (3).  Egli  consacrò  I'  ozio  dei 
suoi  quartieri  d’inverno  agli  ullizi  del 
governo  civile,  ed  allettò  ili  assumere 
con  maggior  piacere  il  carattere  di 
Mag  istruto  che  quello  di  Generale. 
Avanti  d’andare  alla  guerra,  delegò 
ai  Governatori  Provinciali  molte  cause 
pubbliche  e private  che  s’eran  portate 
al  suo  Tribunale,  ma  tornato  elio  fu, 
diligentemente  rivide  i loro  processi, 
mitigò  il  rigore  delle  leggi  e pronunziò 
un  secondo  giudizio  sopra  gli  stessi  Giu- 
dici. Superiore  a quell  indiscrcto  ed  in- 
tqmperantc  zelo  per  la  giustizia,  eli’  i 
l’ultima  tentazione  degli  animi  virtuosi, 
raffrenò  tranquillamente  e con  dignità 
l’ardore  d’un  Avvocalo,  che  accusava 
l’estorsione  del  Presidente  della  Provin- 
cia Narbonese.  < Chi  si  potrà  mai  trovar 
reo  » esclamò  il  veemente  Deilidio  ( so 
serve  il  negare  1?  E chi,  replicò  Giu- 
liano, ( sarà  mai  trovato  innocente , 
se  serve  raffermare  >?  Nella  generale 

(1)  Noi  possinm  crederò  a Giuliano  mede- 
S ino  ( Orai,  ad  S.  P.  Q.  .Mieti,  p.  «So  ) 
clic  dà  una  parlieotar  notizia  del  fallo.  Zo- 
sinio  v’nggiugno  boo  vascelli  di  più  , l.  Iti, 
p.  z4o.  Se  veglioni  computare  le  seicento  nari 
di  grano  di  Giuliano  n selle  solo  Immollate 
1' una,  eran  rapaci  di  cstrarno  inoooo  sarra 
( Vedi  Arbotbuot  Pei,  a Miiiir.  p,  ).  Il 


amministrazione,  tanto  di  pace  quanto 
di  guerra  , l' interesse  del  Sovrano  è 
ordinariamente  iistesso  che  quello  del 
popolo:  ma  Costanzo  si  sarebbe  stimato 
altamente  otreso,  se  le  virtù  di  Giuliano 
l'avessero  defraudalo  di  una  parte  del 
tributo,  ch’egli  estorceva  da  un  oppresso 
ed  esausto  paese.  Il  Principe  ch’era  in- 
vestilo delle  insegne  della  dignità  reale, 
poteva  qualche  volta  pretendere  di  cor- 
reggere la  rapace  insolenza  degli  agenti 
inferiori,  di  porre  in  chiaro  i corrotti 
loro  artifizi,  e d’ introdurre  una  specie 
d’esazione  più  uguale  e più  facile.  Ma 
il  maneggio  delle  finanze  fu  con  mag- 
gior sicurezza  affidato  a Florenzio,  Pre- 
fetto del  Pretorio  della  Gallia,  effemi- 
nato tiranno,  incapace  di  pietà  o di 
rimorsi  ; ed  il  superbo  ministro  dole- 
vasi  della  più  decente  e gentile  oppo- 
sizione, mentre  Giuliano  stesso  era  piut- 
tosto inclinato  a censurare  la  debolezza 
della  sua  propria  condolia.  Cesare  avea 
rigettato  con  orrore  un  mandalo  per 
la  leva  d’una  lassa  straordinaria,  clic 
il  Prefetto  gli  avea  presenlato  per  la 
sua  sottoscrizione;  e la  pittura  fedele 
della  pubblica  miseria,  con  cui  era  egli 
sialo  obbligalo  a giustificare  il  suo  ri- 
fililo, offese  la  Corte  di  Costanzo.  Pos- 
siamo avere  il  piacere  di  leggere  i sen- 
timenti di  Giuliano,  quali  esso  gli  espri- 
me con  calore  e libertà  in  una  lettera 
ad  uno  de’ suoi  più  intimi  amici.  Dopo 
d'aver  esposla  la  sua  condotta , prose- 
gue in  questi  termini,  c Era  egli  pos- 
1 sibilo  per  un  discepolo  di  Plalonb  e 
1 d’Arislotile  il  procedere  diversamente 
1 da  quel  clic  ho  fatto?  Poteva  io  alK 

> bandonnro  gl’infelici  sudditi,  affidati 

> alla  mia  cura,  Non  era  io  chiamato 
» a difenderli  dalle  replicate  ingiurio 
J di  questi  insensibili  ladroni?  L'n  Tribù- 

> no,  clic  abbandona  il  suo  posto,  è puni- 
) to  di  morte,  e privalo  degli  onori  della 

paese,  die  poteva  soffrire  sì  grand'estrazione, 
doveva  esser  già  pervenuto  ad  un  ottimo  stato 
d'agricoltura. 

(2)  Lo  truppe  nna  volta  proruppero  in  un 
ammutinamento,  avanti  al  secondo  passaggio 
del  Keuo.  Ammirino  XXLi.  9. 

(3)  Allumano  XVI,  5,  XV III,  1.  I\Iam mer- 
lino in  Paney . Vct . XI.  \ . 
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i sepoltura.  Con  qual  giustizia  pronun- 

> ziar  potrei  la  sentenza  contro  di  esso 

> se  nel  tempo  del  pericolo  io  mede- 
j simo  trascurassi  un  dovere  molto  più 
i sacro  ed  importante!  Dio  mi  ha  col- 
j locato  in  questo  sublime  poeto;  la 
j sua  Previdenza  mi  guarderà  e so- 
j sterra.  Quand'anche  fossi  condannato 

> a partire,  mi  conforterò  col  testimo- 
j nio  d'  una  pura  e retta  coscienza. 
1 Piacesse  ai  Cielo,  che  io  avessi  lutta- 
j via  un  consigliere  come  Sallustio  l Se 
i stimali  proprio  di  mandarmi  un  sue- 

> cessore,  mi  sottometterò  senza  rifai- 
i gnanza  e vorrei  piuttosto  profittare 
i della  breve  opportunità  di  far  bene, 
i che  godere  una  lunga  durevole  impu- 
i nità  nel  male  (i)  >.  La  precaria  e di- 
pendente situazione  di  Giuliano  ne  spie- 
gava le  virtù,  e ne  celava  i difetti.  Non 
era  permesso  al  giovane  Eroe,  che  so- 
steneva nella  Gallia  il  IroDo  di  Costanzo, 
di  riformare  i vizi  del  governo,  ma 
avea  il  coraggio  di  sollevare  o di  com- 
passionare le  angustie  del  popolo.  A 
meno  che  non  fosse  stato  capace  di 
nuovamente  eccitare  il  marziale  spirito 
dei  Romani,  o d’introdurre  le  arlidel- 
rinduslria  e del  raflinamento  fra*  sel- 
vaggi loro  nemici,  non  poteva  nutrire 
alcuna  ragionevole  speranza  di  assicurar 
la  pubblica  tranquillità  o con  la  pace 
o con  la  conquista  della  Germania.  Pure 
le  vittorie  di  Giuliano  sospesero  per  breve 
tempo  le  scorrerie  dei  Barbari,  e diffe- 
rirono. la  rovina  dell’  Impero  Orientale. 

La  sua  salutare  influenza  fece  risor- 
ger le  città  della  Gallia,  ch’crano  state 
si  lungo  tempo  esposte  a’  danni  della 
discordia  civile,  delta  guerra  co'  Bar- 
bari e delta  domestica  tirannia;  e s’ec- 
citò lo  spirito  d'industria  colla  speranza 
del  premio.  L'agricoltura,  le  manifat- 


(t)  Ammiralo.  XVlf.  3 Giuliano.  Epit. 
XV.  Edit.  Spanhcm.  Tal  condotta  giustifica 
almeno  1*  encomio  di  Mnmmerlinn  : Ita  Mi 
anni  tpaiia  ditata  tunt , ut  atti  Harbaroi 
domite!, aut  citàbili jura  restìluat ,■  perpetuum 
profestut  aut  contro  t intimi , aut  contro  pi- 
tia eertamen . 

(a)  I.itiauio  Orai.  Pormi,  in  Imp.  Iulian. 
I.  c.  38;  in  Eabr . lidi.  Gnu.  Tom.  VII.  p. 
>(>3,  sta- 


ture ed  il  commercio  di  nuovo  Bori- 
vano sotto  la  protezien  delle  leggi;  e 
lo  Curie , o corpi  civili  eran  nuovamente 
piene  di  utili  e risultabili  membri;  la 
gioventù  non  temeva  più  il  matrimo- 
nio, nè  i coniugi  temeva»  più  poste- 
rità; si  celebravano  le  pubbliche  e pri- 
vate feste  colla  solita  pompa;  ed  il 
frequente  e sicuro  commercio  delle  Pro- 
vince spiegava  l'immagine  della  nazio- 
nale prosperità  (2).  lino  spirito,  come 
quel  di  Giuliano,  dovea  sentire  la  ge- 
nerai felicità,  della  quale  era  l'autore; 
ma  egli  vedeva  con  particolar  soddisfa- 
zione e compiacenza  la  città  di  Parigi, 
sede  del  suo  invernai  soggiorno,  ed  og- 
getto anche  della  sua  parziale  affezio- 
ne (3).  Quella  splendida  capitale,  che 
adesso  contiene  un  vasto  territorio  da 
ambe  le  parti  della  Senna;  era  in  prin- 
cipio ristretta  alla  piccola  isola,  die  è 
nel  mezzo  del  fiume,  da  cui  gli  abitanti 
eran  forniti  d’acqua  pura  e salubre.  Il 
fiume  bagnava  il  piè  delle  mura;  e la 
città  non  era  accessibile,  che  per  mezzo 
di  due  ponti  di  legno.  Dalla  parte  set- 
tentrionale della  Senna  stendevasi  una 
foresta;  ma  al  mezzodi  il  suolo,  che 
adesso  ha  il  nome  dell’ Università  ; fu 
insensibilmente  coperto  di  case,  e ador- 
nato d'un  palazzo,  d’un  anfiteatro,  di 
bagni,  d’un  acquedotto  e d’un  campo 
Marzio  per  esercizio  delle  truppe  Ro- 
mane. Il  rigore  del  clima  era  tempe- 
rato dalla  vicinanza  dell’Oceano;  e con 
qualche  precauzione  , insegnata  dalla 
esperienza,  si  coltivavan  con  frutto  lo 
viti  ed  L fichi.  Ma  negl’inverni  crudi 
la  Senna  si  ghiacciava  profondamente; 
ed  i grossi  pezzi  di  ghiaccio,  che  scor- 
revan  giù  pel  fiume, potevano  da  un  Asia- 
tico paragonarsi  a’  massi  di  bianco  mar- 
mo, che  s’ estraevano  dalle  cave  della 

(3)  Vedi  Giuliano  in  Sfìsopoyon.  p.  S4o, 
3.|  1.  Lo  slato  antico  di  Parigi  è illustrato 
da  Enrico  Valesio  ( ad  Ammiano  XX.  4®  )* 
dal  suo  fratello  Adriano  Valesio  e dal  Dan- 
nile ( nello  rispettive  toro  j\ot izie  dell'antica 
Gallia  ),  daU’Abate  di  Longuerue  (Deterìpi. 
de  la  Frane.  T.  1.  p.  ie,  i3)  e dal  Bonamy 
( Mera.  dell' accade,  della  Inerii . Tom.  XV* 
p.  656,  69  r ). 


DELL’IMPERO  ROMANO  CAP.  XIX.  5*5 


Frigia.  La  licenza  e corruzione  d’An- 
tiochia  richiamavano  alla  memoria  di 
Giuliano  i semplici  e severi  costumi  della 
sua  cara  Lutezia  (i)  dove  i divertimenti 
del  teatro  erano  incogniti,  o disprez- 
zati. Egli  confrontava  acceso  di  sdegno 
gli  effeminati  Sirj  colla  brava  ed  onesta 
semplicità  de’  Galli,  e ne  obblió  quasi 
l’intemperanza,  ch’era  l’unica  macchia 
del  carattere  Celtico  (a).  Se  Giuliano 
potesse  adesso  visitar  di  nuovo  la  capi- 

(«)  TVn  Philin  Laycetian  ( Giuliano  in 
Mitopog.  p.  34°).  Leueetia,  o Lulrlìa  et a 
l’antico  nome  della  città,  che  aecondo  il  co- 


tale della  Francia,  potrebbe  conversar 
con  uomini  di  scienza  e di  grande  in- 
gegno, capaci  d'intendere  e d’istruire 
uno  scolare  de’  Greci,  potrebbe  scusar 
le  vivaci  e graziose  follie  d’una  nazione, 
il  cui  spirito  marziale  non  si  é mai 
snervato  dalla  propensione  al  lusso  ; e 
dovrebbe  applaudire  la  perfezione  di 
quell’inestimabil  arte,  che  ammollisce, 
raffina,  ed  abbellisce  il  commercio  delia 
vita  sociale. 


stame  del  quarto  Meato  prese  il  nome  ter- 
ritoriale di  Parigi. 

(a)  Giuliano  in  ilitepog.  p.  3-yg,  36o. 
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